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S’ infegna il modo di condurre le Anime pet le vie ordinarift 
della Grazia alla perfezione crilUana , indirizzato 
a’ Direttori delle Anime. 
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■: RUCU.!.^ 
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A 


P E Pv 

DEL 

P. ^GIQ: BATISTA SCARAMELLL 

TOMOPRIMOa 


D E D I C A T yl 

ALL’ ILLUSTRISS. E REVERENDISS. PADRE 

D. SAVERIO CANNIZZARI 

PRIORE, ED ORDINARIO 

Nello spirituale, f temporale della Ì\eal Certosa di 
S. Stefano , e S. Brunoxe df.l Bosco : Baffone delle 
Terre di Sfrra, Sfadola, Bivoxci, Moxtauro,e 
Gasparixa : ed utile Padrone di Montepa- 


VONE , E di Rocca di Neto. 



IN NAPOLI MDCCLXXTV. 


PRESSO D O M E N I C O T E R R E S. 

NELLA STAMPERIA MANFREDIANA. 


EO.V L1:EXZA DE' SU.’EKIOXI, E PRI/ILECIO. 
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ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO PADRE - 

• * 


• » 





Gii è lodevol coflume fra gli uomiai , che 
allora quando il lor rìfpetto a ragguardevoli 
Perfonaggi vc^liono diinoftrare , Jion folamente 
colle parole lì muovono a dirlo ; ma eziandio co’ fatti, s’in- 
gegnano a farlo : imperocché con quelli ben felli moniata ne 
addivien la llima , che di tal Perfonaggio alferifcono avere . 
Quindi è , che il più delle volte fa d’ uopo , che di Elfi ne 
fcialTero le inclinazioni , e ne lludiaffcro il genio ; per potere 
dar colà , che il lor gradimento incontralfe . £ perciò a que’ 
di animo bellicofo-0 fogliòho .prèfenure Armi , Cavalli , e 
fimili attrezzi : ad altri y fecondo il lor gullo , cofe pregiate 
e galanti : ed agli Rudiofi ed eruditi fi fogliono offerir Libri 
■fcelti , dotte Carte , e Componimenti ingegnolì . Il rìfpetto, 
che noi di V. P. IlluflrilT. e Reverendilf. nutriamo, è grande, 
che non polTiamo , fenza taccia di rìprenfione , trafcurarlo e 
nafconderlo : e perciò volendo non lol colle prole , ma co’ 
£itti ancora mollrarìo ; non andremo ceitamente ingannati 
d’ incontrare il fuo genio , fe le prefenteremo Libri di pietà 
religiofi e di voti . Tralafciando prò noi quella volta di priar 
delle Scienze Matematiche e Filofofiche , e delle altre varie 
iàcre e profane erudizioni , alle quali Ella pr fuo innocente 
fóllievo là prudentemente applicai , e colle quali fuol lode- 

A 3 vol- 
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•volmcnte • divertlrfi : nè parlando della Sua connaturai placidez- 
za , colla quale conte mperando il rigor della Giudizia , fa 
partorire la Tranquillità e Felicità, ne’ Tuoi fudditi : tacendo 
quelle e molte altre cofe , che offender potrebbero la Sua 
religiofa modeftia , fiera nimica di applaufi ; fàrqmo folamente 
menzione dei Suo rigorofo Cartufiano Illituto , che da Lei , 
non fol come Monaco Certofino lodevolmente profelTafi ; ma 
ancora come Superiore c Priore di cotefta Reai Certofa di 
S. Stefano del Bosco , col Suo buon efempio , vien da’ 
fuoi Religiolì efattamente offervato- A quefto noi dunque me- 
ritamente appigliandoci , ci fiamo animati a dedicare e pre- 
fentare a V. P. IlluftrilT. e ReverendiflT. il Direttorio Asce- 
tico del P. ScARAMELLi , che da noi altre volte , or fi 
ritorna a pubblicar colle (lampe . • Quanto giovi tal libro a 
rettificar lo fpirito , ed illradarlo alle chiamate del Signore 
può Ella beniflimo làperlo ed infegnarlo , la (|uale (la prati- 
cando e feguendo la via ficura , che conduce al Cielo ; e chf 
lafsù conduffe tanti fantilTimi uomini , e tutt’ i Santi Padri 
tleHa.ndftra vera e Cattolica Rcli^one . Confidiamo adunque, 
che V. P. Illuftriir. e Reverendilf. lo accetterà con quella- llellà 
aifettuofà gratitudine colla quale noi glielo prefentiamo , 

aell’ atto' che con piena (lima le baciamo' ìa Sacra Màdò. • *■ 

r • j • . ' 'i; : • •. ìj.'iJì'*' 


, • 'III 


Di V. P. IlluftrilT. e Rev. 


. . ■ • I l' i' ■ '■ 

' *' • 'Napoli' 4i Agofto '1774. 

. . ■ i • . .. li . f. : . .. I ■- i 

. - , , r :i I. . . . - 



Umilìjf. ed Ojfequioftff. Sera- 
Domenico Tarr® , c Figli» 
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DEGLI ARTICOLI, E DE’ CAPI, 
Che fi contengono in quefio primo Tomo- 


TRATTATO PRIMO 

Mezzi delta perfetjtm enfiiana , .* 

^Muoduzione al Trattato. pag. i 

ARTICOLO PRIMO.' 

Si moftra quale fia la perfezione eflenzia* 
le , e quale la perfezione ìflrninentale 
del Criftiano . Si diAingoono vari gradi 
di quella perfezione , e fe ne deduce la 
diviAone dell’ Opera. 4 

I , 

Capo 1 . Si j^tva , che P tffenza detta ptrfe- 
. zione tripiana tonfijie netta carili verfo 

Die, e verj'e il Projfimo , ivi. 

Capo II. Si meftra, che te vini merati, ed 
» eon/igli fino ta perjezione ijlrumentate 
< de! Crifliano '..e fi ut deduce la divifient 

. . di tutta P Optra . g 

Capo III. La perfezieue detta, vita xrifiia- 
na gii dichiarata fi divide in tre gradi , 
che coftituifcont tre fiati di perfezùme : e 
con cii fi dì maggior tace atta dottri- 
na , e divifiane pofta nt' precidimi adi- 
toli. ,4 

Capo IV. Avvertimenti pestici al Diiiitore 
^cirea ta matttia de' precedenti capititi . 17 

a” R T I C O L O II. 

Il primo mezzo per l’acquiflo della perfe- 
zione crHItana dev’ edere il defìderarla , 
ni mai rallentar^ in tali defìderi ; ma 
difenderli tempre a maggior perfezione . 
Si propongono i ruotiti , con cui rifve- 
gliare , ed accrefeere tali defideri. zp 

Capo 1 . Si mifha, che il de fidato -ditta pa- 
^ ftzioni crifiiana ì mezzo neceffariifiimi per 
acquiflatia . ivi , 

Capo li. Primo mmivo pa rifvegliare idei- 
ti defidn) di pirfeziene , fia P obbligo , che 
tutti hanno di proccurarta , ZI 

Capo III. Secondo motivo pa rifvegliare i 
'■‘■difida/ di pafezione fia la neeijfitì , che 


■v' ì di proccurarta , non foto pa iffa per- 
fetto, ma anche pa effer jalvo. ■ aj 
Capo IV. Acciacchi i defidetf di perfezione 
conducano efetlivamenie il Criftiano atta 
bramata perfezione , i nectffario eh' egli 
non fi ralUnti mai in ejfi ; ma li vada 
femprc difttudtndo atP ac^uiflo di maggior 
per/tzione . a8 

Capo V. Si propongono i mezzi pa mante- 
nere fvegHati , e pa ampliate i defiderf 
delta prepria pafezione . , , J j j 

Capo VI. Avvenimenti pratici al Direttore 
[opra il primo, fecondo, e terzo Capitolo 
di guefto Articolo . 

Capo VII. Avvertimenti pratici fipra il 
Capo ^uotlo , e quinto di quejìo Arlico- 

JP 

ARTICOLO III. 

11 fecondo mezzo per l’ acauifo della cri- 
Riana perfezione , fi i la fcelta d’ una 
buona guida, che ad efla ci conduca . 4j 

Capo I. Si moftra cotP autnitì delle Sacre 
iaittua , e de' Santi Padri la neceffuì , che 
np ì ^ una guida , per andare con ficurez- 
za alla perfezione . ivi . 

Capo II. fi moftea cotte ragioni ta maffitì, 
che v' i di quefta guida , per andare con 
ficunzza alta perfezione . 47 

Capo III. Si dice guati fieno it doti', che 
ta pafina fpirituale dee ricercare nella fia 
guida, per farne una buona elezione . 50 

Capo IV. Si dice guai debba r fiere C aper- 
tura , che conviene avere colta fia guida 
fpirituale . Sa 

Capo V. Awertimtati pratici al Direttort 
circa it modo, eoa .cui dee pottarfi col- 
li anime, che fi pongono follo la Jua dirt- 
■zione . * 


ARTI- 
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ARTICOLO IV. 

# 

Terto mezzo per P ecqoino dell» perfezione 
([iltian», C» la lezione de’ libri fanti. 6o 

Capo I. Si mojha tolP attotitì di’ Santi 
Padri quanto pa importanti al propt. 
to J'pirituaU la Uxioai dt' libri fpirit un- 
ii , . ivi. 

Cape II. Si dijcndi al particolare, e p mo- 
jha , quante la Itrcione {pirituale giovi al- 
le per Jone mondane , pe* entrare netta {ba- 
da della perfezione ; e quanto conferita 
alle perfine fpirituali , che gii forte tn via 
alla perfezione, per camminare in effa ve- 
locemente , e farp {ante . 

Capo III. Avvertimenti pratici circa il mo- 
do, con Cui debbono leggerp i libri jpiri- 
tuali , acciocchì riejcano mezzi profittevoli 
alia noftra perfezione . 66 

ARTICOLO V. .. 

Quarto mezzo per P acquino della perfezio- 
ne, la meditazione delle mallitne di no- 
' Hra Fede . 68 

Capo I. Si mo{ha , che la meditazione ì 
mezzo molto importante per o 0 ervare la 
legge di Dio in quanto ■ alla Jeflanza , e 
che è mezzo neceffario per ofervarta con 
perfezione,' ivi. 

Capo li. Si /piega , qual pa P apparecchio , 
che dee farp nel principio della medita- 
zione, 7j 

Capo III. Si dichiara in che conpfa' P ef ir- 
ci zio del meditare , che atP apparecchio de- 
ve immediatamente feguire . 76 

Capo IV. Si /pianano alcune difficolti , che 
impedifcono motti datP intraprendere , ed 
altri dal continuare nel /amo e/ercizio del 
meditare , 79 

Capo V. Si /pianano altre difficolti , che 
rimuovono molti dall’ e/ercizio gii intra- 
prefo del meditare , 8a 

Capo VI. Pratici aweriimenti al Direttore 
{opra il primo , feconda , e terzo Capo del 
prefentt Articolo. ' 86 

Capo VII. Awertlmenti pratici al Diret- 
toro circa il Capo quarto , e quinto , in 
quanto quello che riguarda le ariditi , e 
• tonfolazioni nel nhditarr, 90 


ICE. , 

* 

ARTICOLO VI. 

* a* 

Quinto mezzo per l’acquino della perfe- 
zione eriniana, l'orazione di preghiera § 
tanto mentale, che vocale. 9» 

w « 

Capo I. Si fa vedere., che non ? peffibllr 
ottenere 1' eterna fatate fenza /’ orazione di 
preghiera , e motto meno i poJJibite ottener- 
la con perfezione. ivi . 

Ca^ H. Si e/amrna quale debba efJereP og- 
getto delle noftre preghiere . 97 

^apo 111 . Quanto pa grande P efficacia, che 
ha C orazione di preghiera , par impetrafi 
da Dio cii , che p brama . joi 

Capo IV. Si /piegano le condizioni , che de- 
ve avere l’orazione di preghiera, acciocchì 
pa efficace nel modo detto . lOf 

Capo V. Si porla dell’ orazione vocale . Sf 
cerca , fé fta di precetto ; e fi dice il mo- 
do, con cui dee farp, acciocchì riefca frut- 
tno/a . , 108 

Capo VI. Si /piegano ne attenzioni , ihe piof- 
. fono averp nelle orazioni vocali , 1 19 

Capo VII. Avvertimenti pratici al Di tetterò 
fopra.il ple/enie Articolo. aia 

. * t 

’ ARTICOLO VII. 

■* < 

Della prefenza di Dio.> 114 

Capo I. Si prova coll autorità della Sacra 
Scrittura , che la pire fenza di Dio ì 
Zo ejficaciffimo per arrivare prefiamente al- 
la perfezione , e p ne arrecano le ragioni 
generali . ,■ ivi . 

Capo li. S’ incominciano ad arrecare te. ra- 
gioni particolari , per cui la prefenza di 
.Dio ì mezzo tanto efficace per P acquiffo 
delta perfezione. 117 

Capo IH. Si apportanp altre ragioni , che 
perfuadeno P efficacia , che ha la prefenza 
di Dio di tirarci alla perfezione , -1 1^ 

Capo IV. Si dichiarano varj modi , con cui 
pui efercitarp con divozione, e con prefitto 

la prefenza di Dio. lai 

Capo V. Si propongono alcuni modi, con cui 
p rende facile P efercizh delta prepnza di 
Dio fra te occupazioni eperiori , IZ4 

Capo VI. Avvertimemi pratici al Direttore 

. {opra il prefentt Articolo , 1 a6 


> 

ARTI. 
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' ARTICOLO Vili. 

Stttinno mez2o prr l’ acquiflo della perfezio- 
ne ciiOiaiia C i la Confcffior.e faeramen- 
t laje , fatta fpelTo , e colle debite dtfpofi- 
rioni. . , 1 

Capo I. Si moPrn , ti* U Cmftffion* fstr*- 
memtal* fattm fnijne»tem*at* i mezza ef- 
ficaeiljimo per arrivare prefle alla 
zinne , r tvl • 

Capo li. Si difiiaraHo le teadizi orni , tir 
deve avere la Coafejjione facramentaJe , 
aeciettii arreeil quella nuautexza di tuo- 
j re , tb'' i projjima difpofizione alla perfezio- 
ne. Het prejeate Cape e’ imtemincia' a fphr 
t fare la prima condizione, , Ijz 

Capo 111 . Si e/pone ta feconda,* terza con- 
dizione , che deve avere la Confeffione , ae- 
ciocchi apporli alP anima ta bramata pu- 
, eitJ. I . • T> 

CapOjlV'. Si dichiara fa quarta,, e ijiunta 
condizione, eie neve avere ta Confeljitne, 
acciocchì prepari P anima alta perfezione 
con una efijmfita nettezza.. 

Capo V. Si cerea , fe le Confeffieni generali 
. jiano unii per acguijlare la predetta puri- 
tà del cuore ; e tonjegueniimente pofjano 
. conferire alla perfezjon* . l ?9 

CoM.Vf, Avvertimenti pratici al Direttore 
• /òpra i precedenti capiteli .. 141 

Capo VII. Si /pianano varie difficoltà , che 
- ritardano alcuni Sacerdoti dall' intrapren- 
dere il /acro miaifiero di udire /# Cenfef. 
fini , 0 dai eentinuare in effe, 144 

A R T I C O L O IX. ^ 

Ottavo mezzo per l’acqnifto deHa perfezÌDoe, 
l'tlaiDC quotidiano di cofeienza. ,148 

Capo I. Si laaftra tolP autorità de' Santi Pai 
dri , eie P efam* quotidiano di cofeienza , 
i mezzo importantiffimo per la perfezione 
de! Crifiiano. » : • ivi . 

Capo li. Si arrecano te ragioni, per cui i 
; Santi reputano sì ngeefario per la perfec 
nione qutfio e fame quotidiane. 150 

Capo III. Si /piegano te parti, eh* deve ape- 
re P e/ame quotidiano di cofeienza. 154 
Capo IV. Si parla deli' efame ^ particolare z 
fi inofira quante fia utile per P acquiflo 
della perfezione: * fi dice il modo, con 
cui deve farfi. , 1J7 

Capo V; Avvertimenti pratici, .al Dkittor* 
/opra il prefinu Artier e . 160 


I - C ' E/ rt 

ARTICOLO X. 

Nono mezzo per I* acqoilh»'-. della perfezi» 
ne , la frequenza della faota Coatanio- 
ns. » 1 v-^ - . |6t 

... • . .<1 i’' ve a 

Capo I. Si mofira , che la fama Cemunrone 
,. i,il mezze principaiiffiaaa 'per confeguire 
la crifliana perfezione . < Ivi . 

Capo li. Dagli e fletti falutarr , eie preda- 
ce la fama Comunione ,■ fi dedpee P ifitffn 
verità, cioè che quefia ì un mezzo prinei- 
. peliffitne defid! noflra perfezione . n /1| ^ 
Capo 111 . Si efpongono le difpofizioni prof. 
' /ime , con cui neve la ptt/onn divora a^ 
parecciiarfi ai tictvimento detta famtffima 
Comunione . . idp 

Capo IV. Si efaminn , quanta debba e fiere 
la frequenza de' fedeli alla fama Comnnié- 
ne a I fpeeialmime fe nelle perfine fecotari 
pafja dijìenderfi ad ogni giaetto.. - ’-t?* 
Capo V. Si dice qua! debba efiete ta prati- 
ca delle dottrine , che abbiamo efpofie nói 
precedente Capitelo circa la'. Cemunient 
quoctdiaaa ., 1 17; 

Capo VI. Si dijeende al particolare , e fi 
danno alcune regole , 0 avvertimemi pra. 

, ttei al Direttore , per fare una giù fia di. 
ftribuzione dt \Comunioni , che fin prò- 
pofzioaata a! merito .di ciafeun peniteli 
te. , ' \ 177 

Capo VII. Si parta brevemente delta Comn- 
nione fpirituate , con cni devono U per. 
fine fpirituali induflriarfi dì fmpplirr al- 
, ta mancanza delle Comunioni faeramen. 
tali . . ilio 

' ARTI C O L O XI. ' ' ' 

l a . . \ ■ 

Decimo mezzo per la perfezione criftiaaa 
la dieozionc de’ Santi , c fpccialmente di 
Maria Vergine. ' idz 

Capo I. Si mofira, eh* la divozione di Ma. 

, ria Vergini ì mezze efficaciffimo , e , mo- 
ralmente parlando , ntcefiario per conjegui- 
re P eterna falute iw quanto''alla fua fi. 
ftanza, ivi. 

Capo i I. Si apportane te ragioni , in cui fi 
fonda f efficacia , che feconde i detti de* 
Santi , ha la divemon di Maria per^ fit- 
var te noflre anime. l8j 

Capo III. Si mofira , che la divozione deltm 
Vergine i anche mezze efficactfiimo , t , mo- 
talmente pnrlande, ntcefiario, per atqntfia- 

rt P tttrna filutt con perfezioni . 187 

Capo IV. Si nrreca uq' altra ^ oagnnt , pev 
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U ntceffitì , che v’ ì dtlU dì. 
vczioat di MmtU , 'ftr (•Un 4UI0 ftrft- 
xi*nt . 1 90 

C«po V. Sì Jfifg* f«W fit U divniont 
. vtt0 di udii* yttgimi , da mi prowen- 
1 /»»• tffttti di falutt , t di perft. 

xnm , mi ttù è* tagiuiiut me' precedenti 
■ Cmpittii. tpi 

Capo VI. Si fvapmgm t i mezzi •pportmni > 
per acgmifiare la predetta diwzitme . ip; 
Capo Vii. Avoertimemei pratici al Direttore 
/opra i prtmednui Capitoli, ip7 

trattato secondo. 

/ • 

Dtgf imtpedimemi , tòt fi attraver/amt atP 
V aegmfio delia perfeziona arifUana j t del 
modo tòt deve ttnerfi in fnperarli , '' 


ice: 

Capo II. Si mojhan» gl! tjettì pejpmi , « 
fommatntrnt nocivi allo ffòrito , eòe nam 
/cono dal condefctndtrt al fenjt elei gnfl» 
col vizio della gola , atf 

Capo III. Si prepone il primo rimedio per 
moderare il ftnfo de! gnflo y t 'I vizio 
della gota , confederate con gu^io fin. 
fo. ' zip 

Capo IV. Si petftrivtno alcune regole di dU 
/erezione circa ii rimedio gii dato nel prò. 
cedente Capitole centra il Jtn/e de! gafie , 
tV vizio della gola, a}I 

Capo V. Sì propone ttn altro rhmtdie oontret 
il ftnfo del gaflo , ed il vizio della gola , 
prati caòilt da tutti , aneòe da guallt eòe 
non ptgono digiunare. 

Capo Vi. Avvertimenti pratici al Direttore 
/opra il prefentt Articolo, *J7 


lolcadotioM al Trattato. p. too 

I ARTICOLO PRIMO. 

Gl’ iirpcdimcnri , cW antea alla perfetio- 
' ac crilHana H (enfo del tatto non cu- 
- flodito ; ed i rimedi coatta tali impedU 
■lenti . 

Capo . 1 . 1 danni gravifftmi , eòe poffono prov. 

vrnirt alt' anima dal Jenfo del latto . ivi > 
Capo II. frimo rimedio centra la tfrena. 
rezza del Jenfo de! tatto , Ji i la cautela 
in ujttle , 104 

Capo 1 1 1 . Secondo rimedle contea la tfrena. 
rezza del fmfo ilei torre , fio P abbatterla 
ColP affrrzza della prnihnza , io6 

Capo IV. Si ejfongono varf modi di peni. 

lenza praticati da' Santi , top 

Capo V. Si parla iPum' ditta foggia di pe. 
nitenza , pure praticata da' Santi , voglio 
dire drllt fiagrllazioui vnloorarie . 11} 

Capo VI. Si propongono alcune regole di di. 
/erezione circa P ufo delle penitenze morti, 
ficative de! fenjo de! tatto. 215 

Capo VII. Avvertimenti uratiti al DireUote 
/opra il pre/ente Artici. tip 


ARTICOLO III. 

Degl’ impedimenti , che arreca alla perce- 
zione criMaoa il fenCo della vifla noa 
conodilo . a jp 

Capo I. Si reca la prima ragienr, pereéi il 
fenfo della vifla non moderato poffa efere 
di grande pregiudizio alla perfezione , ed 
anche alla Jalute i tjene deduce la enfio, 
dia , eòe di lui deve averfi . ivi • 

Capo II. Si apportano altro ragioni, te fua. 
li mofirano 1 gravi danni , eòe arreca ii 
Jtnft della vifla non cufiodieo con una ri. 
gorofa modrfiia « 842 

Capo ni. Si mofira , eòe per aegtùfiart In 
virtÌ! della mtdefiìa , non òafia eufioditt 
il fenfo delta vifia , ma fi richiede la 
comfofiezza eJUeiort di tutte ir altre mem. 
óra . *41 

Capo IV. Si ptopongono due tfeeeeplaot di 
modeftia , che ci poffono molto animare ulP 
aeguipo di guefia vieih . _ 248 

Capo V. Avvertéaeenti fnaiici al Diroteom 
/opra il prt/mtt Artitolo. 050 

articolo IV. 


.ARTICOLO li. 

Cl’impadtmcniì , che atreoa alla perfezione 
il fenfo del gnOo , ed i rimeo) centra 
taji impedimeoti . 222 

Capo I. Si frirga in eòe tonfifla il fenfo 
dri pufio , come vada ernnefio eoi vizio 
■ ■ dilla gola i ed in guarnì modi con guojìo 
vi 7 .<a fi pecchi , e con/ègnentemcnit fi ni. 
tardi la petfozione, ivi. 


Impedimenti che apporr» alla perfcalone il 
fenfo dell’udito, c dell’odorato, fe noo 
frano enftediti . • * *51 

Capo I. Danni , che provvengono da! mai 
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DIRETTORIO 

ASCETICO* 

TRATTATO PRIMO. 

MEZZI DELLA PERFEZIONE CRISTIANA. 

INTRODUZ IONE AL TRATTATO. 


HI non tipmerebbe Holto enei Nocchiero , che lenza remi , fenz' 
antenne, lenza vele, fenr^ ancore, e lenza vettovagHa fperaffe di 
condurre per l’alto mare i fuoi marinari, ed i fuoi paflaggieri al 
termine della loro navigazione; mentre ognun fa, che cali prov- 
vifior.i , e tali amefì fono gli unici mezzi , per coi li giugne, a 
difpetto de' venti , ad onta delle tempefle , a tìpofate in porto l 
Chi non iflimerebbe privo di fenno quel Capitano , che fenz’ ar- 
mi , fenz’ artiglierie , lenza macchine , e fenza ordini di guerra , 
fperalTe conquidare Provincie , e Regni, e rendergli foggetti al do- 
minio del Tuo Sovrano; mentre ognun vede , che gli attrezzi militari Iona mezzi trop- 
po necelTarj per confeguire tali ìmprefe? Cosi pare a me, che mal avveduto dovrebbe 
riputarfì quel Di^ntore, che fenza fapere, o fenx’ adoprare i mezzi opportuni , fperaffe 
condurre a fine la grande imprefa di perfezionare le Anime commelTe alla fua cura ; t 
che lenza di elTi prelumefle dì guidarle pel procellufo mare di quella vita , tra le tem- 
peile di tante paffioni , tra il torbido dì tante tentazioni , tra gli fcogli di tante occa- 
fioni , e pericoli, al porto della crifliana perfezione , d’ onde poi % Geuro il ttagitto al 
porto felicillìnio dell' eterna beatitudine. £ però effendomi nell’Opera, a coi di prefen- 
te mi accingo, preGflb di dare a’ Direttori una giufta idea della Perfezione Crifliana, 
ed infleme luggerir loro maltiere prattiebe , con cui pollano inGnuarla nelle anime de’ 
loro dilcepoli ; flimo n^eflario di proporre in primo luogo ( come in fatti fatb in tut- 
to il pcelente Trattato') i mezzi, di cui debbano efli valerG, per confeguire felicemen- 
te il loro intento ; non elTendo meno malagevole giugnere fenza tali mezzi alla brama- 
ta perfezione, di quel che fia difficile ad un viandante arrivare al Gne del fuo peliegri- 
naggio , fenza paffar prima per quelle flrade, che lì conducono. 

a. Ma perché di tutta l'orditura di quefl' Opera più diffùfamente , e con maggior 
fondamento dovrò trattare nel primo Articolo di quello Trattato , che in apprelTo fe- 
guìrì ; G dontenti il divoro Letlore, che per ora mi trattenga un poco in palcfargli i mo- 
tivi, che mi hanno indotto ad intraprendere una si grave fatica , e sì difuguale alle 
deboli forze del mio fpirito. In occaGone delle fant^ MiffìonI , in cui ho confumata 
gran parte della mia vita, fpeiro mi ò accaduto di abbattermi in anime buone, docili, 
e dilpofle per inclinazione di natura, e per iftinto di grazia a far gran progreflì nella 
crifliana perfezione ; le quali poi non avevano un Direttore efperro , che G folTe farro 
loto guida in un ral cammino non men arduo, che pericolofo . Quindi ì iu me infor- 
to un penGere , che farebbe cofa di gran gloria di Dio , e di molto vantaggio alle ani- 
me , le defli alla luce un Direttorio Afcetico , in cut , polle in dìfparte certe flrade 
flraordinarie di contemplazioni fublimi , per cui Iddio talvolta conduce qualche anima 
diletta, additalTì a’Direttori il modo di condurre i loro Penitenti alla perfezione per 
le vie trite, piane , e battute della grazia ordinaria , per coi Tuoi camminare La mag- 
gior parte dell’ Anime divote ; con aggiugntre però Tempre alle dottrine fpeculative 
Dir, Aj(. Tom» 1, A prat- 
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prjfttche Idruzioni, che poteffero conlerire ad un licuro , e vantagpiofo regolamento di 
dette Anime. Poiché fembravami , che non mancando a’ Padri Spirituali una piena e 
prattica notitia di tutte quelle (Irade, per cui fi va alla perfezione, vi avrebbero pota- . 
to con molta agevolezza incamminare qualunque petfona,che fufie capitata a’Ioro piedii 
purché perb fi folle trovata gii libera, e friolta da’ legami di ogni colpa mortale. 

j. Mentre flava in quelli penfieri , e già andava meco flelTo tacitamente ideando il 
dilegno di quella nuova fabbrica, già radunava materiali, e già era in procinto di met- 
ter mano all’ edificio , mi accadde improvvilameme un avvenimento , che molto mi 
confermò nella già intraprefa rifoluzione . Venne da me per configlio un Curato di 
anime; mi rapprefentb lo flato d’ una fanciulla fua penitente , quanto povera de’ be. . 
ni di fortuna, altrettanto ricca d’innocenza , e di virginale purità; e mi pregò , che 
voleflì fignificargli il modo, con cui aveva a contenerfi , per ridurre alla perfeziene un 
terreno, che gli pareva sì ben difpoflo alla coltura. Indi mi dille cola, che a me fecp 
molta imprefllone , ed % , ch’egli avea Ietto vatj Libri Afeetici , che trattano di Per- 
fezione, ( e me ne nominò alcuno de’ più autorevoli ) che aveva ammirato incili dot- 
trine nobili, e profittevoli; ma che non trovava il modo di ridarle alla prattica ; non 
fapeva d’onde incominciare, come profeguirc, nò come applicarle diferetamente al log- 
getto. In lemma parevagli, che da detti Autori' gli venilTero polle avanti fila d’ oro , 
gioie, e gemme di gran valore ; ma che però non gli folTe da elTi infegnato il modo 
pratiico di formare quel ricamo di perfezione, che bramava introdurre nell’ anima della 
tua Penitente. In fentir quello , io gli dilfi , ch’egli mi faceva una domanda , a cui 
non potea foddisfare con altra tifpcfla, che di due Libri , che andava già premeditan- 
do ; perchò chiedere la maniera di guidare un’ Anima alla perfezione , era lo flelTo , 
che domandare il modo per formare un perfetto Architetto, od un eccellente Pittore: 
cole tutte, per cui fi richiede una lunga ferie di dottrine , e di grattici infegnainemi . 
Finalmente con dargli qualche breve iflrnzione circa il modo d’ incominciare ih fuo la- 
voro fpirituale, lo licenziai. 

4. In quello lucceflb vidi pratticamente ciò, che in ifpeculativa avea già con^rèfo ; 
che molto utile cofa farebbe , fe le vie della crilliana perfezione dichiarate avelli ordi- 
natamente, e con modo; fe regolatamente moflrato ne aveffi i principi , i progreffi , 
gii avvanzamenti , ed il fine ; fe alle dottrine fpeculative folli ito Tempre aggiungendo 
pratiici regolamenti, i quali più d’ogni altra cofa conferifeono alla ficara condotta di 
quello fpirituale cammino; onde vedelfe il Direttore con un'occhiata la flrada, che do- 
vrà fate il fuo difcepolo , c fapelfe opportunamente cautelailo da’ pericoli , che può in- 
contrare per elTa. Di tutto ciò , come dico , n’era ben perfuafo , e già m’era prefilTo 
di condurre tutta l’Opera conforme a quella idea . Ma molto più mi confermai nella 
mia determinazione col predetto avvenimento . E fpero , che preflandomi il Signore il 
fuo divino aiuto ( giacchi dal fonte d’ogni male , quale lon io pur troppo , non può 
Icaturir vero bene ) debba ella elTere di grande ajuto a’ Direttori nel loro facro minille- 
TO, e di molto profitto alle anime da loro dirette. 

c. Dividerò tutta quell’ Opera ìn quattro Trattati , in cui comprendo tutta la perfe- 
zione del Ctilliano ; e poi farà ciafeun Trattato divilo in varj Articoli. Ne’ptimi Ca- 
pi fottopofli agli Atticoli anderò digerendo le materie dottrinali , polle in fronte agli 
Articoli: c perchè parlo a’Maeflri di Spirito , che devono polTedere fondatamente la 
loro arte, non folo dimoflreiò cali materie con ragioni , ma anche coll’ autorità de’ 
Sriiii Padri, e fpelfo dell’Angelico Dottore , che con rigore fcolaflico refamìnò , fpe- 
cialmente nella Somma, di cui mi fono valuto fecoodo l’ Edizioni , eh’ erano apprelTa 
di me, mentre la componea. 

6. Ma perchè bramo , che (juefla mia fatica fia profittevole anche alle perfone idiote, 
che non intendono il linguaggio latino, renderò Tempre i celli della Sacra Scrittura , e 
de’ Santi Padiì in lingua volgare. E però non .fi fgomentino i lemplici , le leggendo , 
intopperanno fpeflo in parole di diverfo carattere da ellì non iiìtefe ; perchè nel folo 
Italiano comprenderanno il tutto. Nell’ultimo Capo degli Articoli darò Tempre avver- 
timenti pramei fopra la materia de’ precedenti C^i ; acciocché nonetti il Direttore cir- 
ca la prattica delle dottiine già dichiarate . Ne’ CfapI dottrinali parlerò con tutti , ben- 
■thè elfi fieno fpeciain tn'e indirizzali a’ Direttori. Ne’ Capi degli, avvertimenti parlerò 
(ilu co’ Diletteti, benché pollano elTere di giovamento a tutti. 


7. Proc- 
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VProcclirerb di mefcolare alle dottrine fatti , ed avvenimenti morali , tratti da Ile 
lObrie EccleGafHche, e da Autori accreditati , e degni di fede , e cib per due mot ivi ; 
^imo, per render la materia piti amena, od al certo meno difaggradevoie ; fecondo, per- 
tenderla più giovevole-. Mi ì rimaOo Tempre impreffo nell’animo quel detto di S. Gre- 
gorio ( DUI. Lib, 1. cap, I. ) che la maggior parte degli uomini più fi muove dagli 
efempi , che dalle ragioni al defiderio delle virtù , e delle celedì cole . Sunt nonnuUi , 
ynos ad amarem patrU catejìis plut exempla ^ quam pradicamenia fuccfndunt , E la ragio- 
ne h manifefla ; perchh per mezzo delle autorità, e delle ragioni, le veritì fi conofeono 
confufamente in afìratto ; ma per mezzo de’ fatti , fi veggono chiaramente in opera : 
colle ragioni , e colle autorità fi mofira , che la virtù fi dee pratticare ; ma cogli 
avvenimenti fi mofira, che di fatto fi prattica . E perù hanno quelli forza maggiore di 
piegare i noflri animi. Almeno ì certo, che l’une, e gli altri uniti infieme hanno più 
efficacia, che ciafeuno da fe , a rapire le nofire volontà all’ efecuzione dell’opere. 

8. £ qui preveggo , che forgerà nella mente del pio Lettore una grande obbiczfone 

contra di me , eh’ egli forfè avrà difiicoltà di dire per fua modefiia ; ma non devo io 
aver ripugnanza di palefare con mio roflbre. La dimcoltà pur troppo a me vergognofa 
fi ù, che non dee farfi Maefiro di Spirito chi nella Scuola delio Spirito non h ancora 
difcepolo ;■ nh deve infegnare ad altri perfezione, chi non i’ ha mai pratticata in fe ftef- 
fo. ConféfTo, che quella obbiezione non folo mi convince, ma mi trafigge il cuore ; nè 
fo darle altra rifpolla , che quella che più volte refi alla mia rea cofcicoza , quando la 
fnggeriva a me lielTo, cioè, che mi fido di Dio. Ho chiare riprove , che Iddio voglia 
da me quell’opera, benché improporzionata alla debolezza del mio fpirìto. Dunque de- 
vo confidare jn lui , e credere , che quella lia una di quelle volte , che lidio fi .ferve 

d’ iflrumenti inetti per fare opere grandi , in cui più rifplenda la fua gl.iria . E perù 

tocca a me quella Volta il dire con verità ciò , che per umiltà dicea S. Gregorio , al- 
lorché ftando per intraprendere l’Efpofizione de’ Libri di Giobbe , fenriv.ifi fg< montate 
dall’arduità deli’ imprefa : Dilpero, vedendo la mia inabilità; rr.a fatto più robullo dal- 
le mie ifleffe debolezze, m’ innalzo colla fperanza a quel Dio, che fa parlare i muti, 
che fa le lingue de’ bambini eloquenti, e fin rende loquaci le lingue iflclle de’ bruti. E 
perchè non avrò io a fperare, ch’egli abbia a dare intelligenza alla mia rozza mente, 
fe qualora lo richiegga la fua gloria, la mettere anche in bocca de’ giumenti la verità? 
Animato da qiteHo ^nlierc io più non temo del buon efito de’ miei Trattati , benché 

«fi me mol(o tema ; e rifoluto metto le mani all’Opera. Fare tjuippe idoneum m; ad 

ifta defvcta-ui\ {ed ipfa mea defperathne robujìior, ad iilum fpem protinus erexi , per ejuem 
aperta eft lingua muiorum, qui tinguas infantium feeit difertas ^ qui immenfas , brutafquc 
Afint rudttui ter fenfates humani tloquii dijìinxit modoi . Quid tgitur mirum , fi ineelU- 
Bum flutto homini pnebeat, qui veritatem juam, cum votuerit , etiam per ora jumentorutrt 
narrati Hujus ergo ramare cogit attonit accinbìui , aridiratem meam ad indagandum fontem 
tanta profundìtatis excitavi ( in ^{ijl. ad Ltand. Hpifc. in exjofit. Lib. Job. ). 

9. Altro poi io non pretendo ritrarre da quella mia fatica , che la gloria di Dio , e 
Io fptrituale vantaggio de’ prollloni , iftradandoli per la via della perfezione crifliana al- 
la loro celclle Patria ; il che fe io giunga per avventura ad ottenere in alcuno , dirò 
cib , che dicea L.artanzio ( de Opif. Dti cap. 20. ) confolandofi nelle fatiche de’ fuot 
nobili componimenti; cioè, che flimerb di aver bene impiegata la vita, mentre non fi 
può quella rettamente, e più Tantamente bramare, che per giovati altrui. Quod fi vi- 
ta efl oj landa Jap itoti, projeSo nuiiam aliam ob caujam vivere optaverim , quem ut ali- 
quid efiic'am , quod vira dignum fil , & quod utilitatem legentibut , tifi non ad etoquen- 
ttam , quia tennis in nobis facundite rivut tjì , ad vivendum tamen eonferat, quod efl ma. 
xime necefiarium . Quo perfedo , fatii me vixiffe arbiirabor , &■ cfficUm bominit implejje , 
fi tabor mtus altquos hominet ab errar ibus liberarti, ad iter ealejle direxerit. 
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TRATT ATO PRIMO. 

ARTICOLO PRIMO- 

Si moftra, qual fia la perfezione elTenziale, e quale la perfezione 
iftrumentale del Grilliano. Si diilinguono varj gradi d^ quella 
perfezione , e fe ne deduce la divifioue dell’ Opera . 


CAPO PRIMO. 

5 ^ prova, che l' ejjtnza drtla Perfezione 
Cripiana eon/ipe nella carili ver/o 
Dio, e Verfo il Profjinto. 

IO. TJ — ' Ctrto , che nella vita prefente 

I j non vi pub eflere perfezione 

I compita: perchè in niun’ anima, 

^ che lia ancora albe'gatrice di 
eueda mifcra tetra , vi pob elTeie una sì 
fquinta nettezza , che vada efenie da ogni 
colpa lrp9!Ìera. Fu errore de’ Bcguardi , « 
delie Beguine , cor-daniiato dal Concilio di 
Vienna, il dire, che pofl'a l’uomo mortale 
giugneie a sì gran perfezione , che lo ren- 
da impeccabile; e che puffa poggiare sì al- 
to , che non gli li renA pofTibile fpiegare 
il volo a pili lublime grado di perfezione . 
Qiiod homo in vita pra/enti tantum, ©• ta- 
lem perfeSionii tfradum poteP ac^uirere , quo 
reddetut penitut imteccabilii , & amptiui in 
eratia proficrre non valtèit ( Conc. gener, 
Pienme in Clemen. Enor, t. ) . Fu fogno de- 
gl’ Illuminati abbattuto dal fanto Tribunale 
dell’ Inquifìzione di Spagna , l'afTermare, 
darfi in quella vita perfezione sì eminente, 
oltra I cui limiti non fi polla trafeorrere ; 
e ciò che fembra più Urano, nè por fi pof- 
la tornare indietro . Quod pojjit homo ad 
eum ferfeBionit gradum pervenire , ut grafia 
anima fucultaiei fubmetgat , nec popit omni- 
no ve! progredi , ve! regredi ( Salellet tom. a. 
de Trib. ìnquifit, regni. ]t{. ). Quelli fo- 
no vaneggiamenti di menti cieche . La ve- 
rità fi è , che fino' che viviamo in queAa 
valle di milerie, e di pianto, il fomite del- 
la conenpifeenza non n pob eflinguere , nè 
fi pob co* legami della divina grazia , ben- 
ché fieno forti, e foavt « frenare in modo, 
che mai pib tornì a muoverli colle fue paf- 
iìoni , eri a tumultuare co’ fuoi afferri . 
Quindi fiegoe , che febbene colla grazia , 
c colla nolìra diligenza pollizmo in cia- 
fcui .1 cofa contraddire , non polliamo però 
in tutta la vita (are a meco di non condt- 


feendere alcuna volta con qualche picciola 
aderenza alle nofìre (corrette inclinazioni , 
c di non rimanere macchiati di qualche coC 
pa veniale. Verità (labilità dal Concilio di 
Trento, il quale condannò chiunque diceL 
fe , che un uomo giufto pojpt in tota vita 
peccala omnia etiam venialia vitate, nifi et 
[pedali Da privilegio ( Trid. Sep. 6. can. i}. )j 
che polla un uomo giullo fuggire lutt’i pec- 
cati benché veniali , fe non folle per ifpe- 
cìale privilegio di Dio, quale il (acro Con- 
cilio in altri non riconoke , che nella Re- 
gina del Cielo. In foinnia il non contrarre 
mai alcuna macchia di peccalo, non è pre- 
gio di chi vive nel fango di quella terra .' 
è folo vanto di chi abita (opra le llelle nel 
Cielo. Se perb non pub dirfi perfettamen- 
te bianco quel pannolino, ch’è fparfo d’ al- 
cune macchie , benché tenui ; nè perfetta- 
mente puro quel cnftallo , che contiene in 
fe fielfo alcuni nei , o bolle minute , cl{e 
in qualche modo l'offtircano come potrà 
cbiamarfi compitamente perfetto , chi vive 
in quella terra , benché Ipicchi (opra tutti 
col lullro della fui fanlità , mentre è mac- 
chiato di peccali leggieri , e d’ imperfezioui 
morali , che lo IcuiUTano ì 

II. Si aggiunga a quello , che la cati- 
là , in cui confine la perfezione d’ ogni 
creatura ragionevole , come oc ora vedre- 
mo, pub elTere bensì confumala, e fopratli- 
na nel Cielo , ma tale non pub elfere in 
terra : sì perchè il Sol divino veduto da noi 
(otto i veli di cene fpccie incapaci di rap- 
preftnlarlo con proprietà, non ha forza di 
accendere le nollre volontà con quel fuoco 
d’ amore , con coi infiamma le menti de* 
Beaci , che lo veggono apertamente fenz* al- 
cun velo : sì perchè le noftre baffe occupa- 
zioni ci vietano di Oarccne fempre vagheg- 
giando, ed amando , come fanno I’ anime 
Mate nel Cielo, quel Sole di divine bellez- 
ze .' onde non pub la nolìra carità elfere 
pienamente perfetta , com* è la loro. Così 
tafegna S. Tomnafo ( a. a. qm, 184. art. 2. ) 

Ah» 
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Alia perftBlo , atitaaiiur fecnaduiiì che tntt» l’eJTenia della perfezione ctiflia- 
totaUtatem abfolutam ex farte ailìgtatn , na confide nella carità verfo làio , e vcrfo 
friai fciUcet a'ìetius , /rc«n.i«»i tuiam fuum il PrnfTimo ; con queOa diverfità però, che 
nffe^ femter atìttalieer tenrlrt in Dtani ,■ O* abbia il primo luogo la Carità verfo Dìo > 
taiij per*eSio non ejì tn vìa , feti abbia il fecondo la carità verfo il Proflimo* 

trii in patria, E però colpi nel fegno 1 ’ A- Per fi auidem , & effentialiter ean/ilìit per- 
poflolo delle Genti, allorehb [tarlando della fedio cmijliana vita in caritate -, principaliier 
perfezione di quella vita , chiamolla perfe- tjuidem fitundum dileSionem Dei, ficnadant 
zinne bambina ; e parlando della perfezione ameni Jecundum diltdionem proximi ( a. t. 
dell’altra vita , chiamolla peifezione adui- 184. art, in corp, ), Quell’ accertatiflì- 
ta , e virile. Cum venerit ^:iod perfedum ma opinione li fonda nelle parole dell’ A po> 
ffì, evacaabitar tjuttd ex parte efl , Cum efi flolo, il quale ci anima all’acquiPo della 
firn parvulut , loqutbar ut parvulut, fapie- divina carità col bel motivo d’ effer ella il 
barn ut parvulut , coaitabam ut parvulut : fugo, e quafi 1’ eflratto della nofira petfe- 

ijuando autem fadut fum vie, evacuavi gare ziene. Super omnia caritatem habete \ quod 
erant parvuli ( t. Cor. e, Ij. lo. ) , Le . efl viaculum petfedionit ( Coloff, cap, J. 
quali parole fono da S. Tommafo tacita- 14. ). Si fonda ancora in quelle airre pa- 
lliente fpiegate fecondo il fentimento dian- role di S. Paolo , che picnitudo legit eft di- 
zi da me efpreffo. Et efl attendendum , dice ledi» ( ad Rom, i{. 10. ): che il pieno, e 
il S. Uottote , quod hit Apofloiut comparar compito adempimento della legge crifliaiu 
Jlatum prafintem pueritia , prapttr imperfi- b il faoto Amore ; e perb b 1 ’ elfenziale per- 
dionem: jlatum autém futura gloria , propter fezipnc di chi prufifTa una tal legge. Ognun 
perjcdionem, virili ^atati ( Led, ?. in verba fa , che il fine di tutte le leggi fi i l’ in- 
Apojioti , ). Paragona P Apoflnlo , dice durre qualche fpeciale perfezione in quelle 
r Angelico, la peifezione di nofira vita all’ Comunità , a cui s’impongono . Cosi le 
età puerile, ch’ì debole, ed imperfetta; ed leggi civili hanno di mira il formare una 
affomiglia la perfezione della vita beata all’ perfetta Repubblica: le leggi di guerra han- 
età virile, eh’ b giunta già allo fiato per- no per loro feopo il coflituire una perfetta 
fettu della fua confidenza i pet fignificarci, milizia: le leggi , o regole monacali ten- 
quanto fia imperfetta la nofira perfezione , dono a flabilire qualche Ordine Religiofo , 
che come bambina , fia fempre in ifiato di che fia perfetto , particolarmente in qual- 
crefeere -, e quanto compita la perfezione che fpecie di virtìi . Non altrimenti dando 
de’ Beati , che coma virile b giunta già al a noi Iddìo le fue leggi , altro fine non ha 
termine delle fue grandezze . Conchiudiamo avuto, che formarci Crifliani perfetti. Sic- 
dunque per l’ intelligeuza di ciò , che do- chb nel perfetto adempimento di quede leg- 
vrà dirli. La perfezione di noi mortali fe gi dee confidere tutta la nofira perfezione, 
fi ponga a confronto della perfezione digli e confeguentememe dee confidere nella ca- 
Spìriti immortali, che regnano nella cela- rità , che feconda l’Apodolo , di tutte le 
(le Patria -, per più titoli b fempre mau- leggi divine b il compimento . Plenitud» 
cante, e dee chianiarfi perfezione imperfet- legit ejì diledio, Ond’ ebbe a dire S. Gre- 
ta . Ma fe fi paragoni allo fiato della no- gorio a quello prnpofìto ( bom. 27. in E- 
flra prefenre vita , ed alla poflìbilità delle vang, ) che tpuidtjuid pracipttur, in fola ca- 
noflte deboli forze} può, e dee dirfi perle- ritate fohdatur : che tutta I’ offervanza de’ 
«ione vera; anzi fe molto ciefce, a fi raf- divini precetti nella loia carità fi affoda , 
finì, pub dirfi perfezione grande, perfezio- e fi perfeziona. Sì appoggia ancora queda 
ne eroica, oerfezione eminente. Òr di que- loda, e verace dottrina all’autorità di S. 
(la perfezione parleremo in tutta qued’O- Agofiino , che ptinia dell’Angelico la pub- 
pera ; ed ora anderemo iitriagatido io qual blicb ad idruzione dy’ Fedeli . lacboaia ca- 
cufa confida la di lei edenza . titat , fono parole del Santo ( Ub, de nat, 

I 2, [ Santi Padri parlando della crifiìz- tsr grat, cap, 70. ) ineboata juflitia efi ; pro- 
ni perfezione non convengono in afiegnare veda caritat , provtda fufiitia efi ; magna 
qual fia la fudanza ; perchb fcmhra , che caritat , magna fufiitia eji : perfeda caritat, 
alcuni pongono tutto reffere della nofira perfeda fufiitia efi. Una carità, che nafee , 

S erfezione in una virtù: altri pare, che la dice il S. Dottore, b una perfezione bam- 
abilifcano in altra virtù diverfa. S. Tom- bina; una carità, che crefee , b una petfo- 
mafo però efaminatido quello punto colla zione adulta ; una carità grande , b una 
lua' mente aogelica , lifolutameate decide, (praa perfezione -, usa catità peiietia ,b 

una 
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una intera, e compita perfezione. Dunque 
ripiglio io , fé tal’ i la perfezione del Cri- 
fliano , quale a proporzione li la fua cari- 
ti, o maggiore , o minore , o più alta, o 
men fublin e ; legno ì , che la perfezione 
non n difiingue dalla carità ; ma fono un’ 
iflelTa cola nella loro ioflanza . 

1}. Si unìfee coir autorità la ragione , 
e concorre anch’ elTa a perfuaderci quella 
gran verità. £' certo, che la perfezione di 
qualche cofa creata confiOe nel cenfegui- 
mento del proprio fine ; così chiamafi per- 
fetto quell’ occhio, che mira con chiarezza 
gli oggetti , perché il fine dell’ occhio h il 
rimirare : chiamafi pertetto quell’ orecchio , 
che ode con difìinzione le voci , e le pa- 
role , perchh il fine dell’ orecchio ì l’afcol- 
tare dicefi perfetta quella luce , che rif- 
chiara meglio le cofe , perchh il fine della 
luce h illuminare .* perfetto dicefi quel fuo- 
co , che ha più attività in bruciare , per- 
ché il fine del fuoco h accendere , e confu- 
mare. Così nelle arti reputafi perfetto quel 
pennello , che ben fi adatta a pingere ; fti- 
inafi perfetta quella penna , cn’ h ben dif- 
pofla a fcrtvere , perchi il fine di quello 
h la pittura , di (quella ì la fcrittura. Per 
iiìabilire dunque tn che confifla la perfe- 
zione dell’ uomo , bada folo l’ intendere , 
qual fia quella cofa , che ci unifee coll’ ul- 
timo noflro fine, voglio dire con Dio , che 
per fe folo ci ha creati , e per fé folo ci 
regge , e ci fofliene in vita . Ma chi potrà 
dubitare , che quella fia la cariti ! mentre 
lo dice a chiare note il diletto difce'polo .' 
£)jti manti in cariiatt , in Dea manti , CS* 
Dtus in to f Joann, TpiJL t. cafi. 4. 16. I : 
Chi ha la carità , fi trova in Dio , e Dio 
in lui e nuovamente nel fuo Vangelo tor- 
na a dire : Si ^uis diligii me , fermonrm 
mtum Jtrvabii , ^ Parer mtut di li gei eum, 
& ad eam veniemus , & m.tnjionem apud 
eam faciemut f cap. 14. ij; ) . Chiunque 
ama me, dide Criflo , farà amato dal mio 
eterno Genitore : feenderemo ambedue a 
mettere fìanza nella di lui anima , e vi 
•faremo fìabile , e permanente dimora . 
•Quindi inferilce S. Paolo , che la carità 
unifee lo fpirito «mano , ed il divino col 
vincolo del fanro amore , e di due fpiriti 
ne forma un folo. Qui adhtera Dea , unut 
fpiritui eft ( i. ad Corintb. 6. \J. ). Onde 
non h maraviglia , eh’ egli chiamade poi 
la carità vincolo di perfezione . Cariiatem 
baitie, ifuod tjì vincu/um perfetìienii : men- 
tre congiungendoci al noflro ultimo fine , 
ella fola pub (arci perfetti , e fola pub ef- 
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fere della nollra perfezione tutta l’edenn. 

14. In tutto quellu ben fondato difeorfo 
ho feguito fempre la traccia, che ce ne dà 
Sant’ Agollino nell’ efpofizione de’ Salmi . 
F inij eji Chtijiut . Quare didur efì finn i non 
quia confumei ; fed quia con/ummai ; eonfume- 
te enim perdere rfl -, con/ummare , perjicere . .. 
Finii ergo prtpofni ntflri Chnftut e/l : quia 
quantumlibei contmur , in ilio perfieimur , & 
ab ilio perficimuri O- h<c eft pnfeSio noftra 
ad illum pervenire, Sed cum ad iUum perve- 
nii, ultra non qiiarir: tuus finii eft {in PfaL 

56.). Il noflro fine, dice Agollino , h Gesù 
Criflo : da lui , ed in lui fiamo perfezionati; 
perchè tutta la nofira perfezione è giugnere 
a lui', non già co’pafli del corpo , ma co- 
gli affetti del cuore , ed unirci firettamente 
con edo Itti col dolce vincolo della carità . 
Mi è flato anche di guida S. Tommafo, 
laddove il Santo fpiega in poche parole ciò, 
che io ho dichiarato qon molte . Dicrndum, 
quod unumquodqut dicilur effe perfeBum , in 
quantum attiniit proprium finem, qui eft ul-‘ 
tima rei perfeBio i earitai autem eft , qua 
unii noi Dro , qui eft ultimui finii humana 
mentii ( z. 2. q. 1 84. art. 1. in corp. ) . 

15. Penetrò al vivo quella importantidi- 
ma dottrina quell’ avventurato Giovane , 
che venuto da paefi lontani nella Città di 
Parigi, per apprendere lefcien-ze facre, en- 
trò in una Scuola di Teologia, in cui pre- 
ledeva ad infegnare un eccellente Dottore . 
Si aflife in una panca infieme cogli altri 
Scolari, e fi pofe ad afcoltare la prima le- 
zione, che in quel giorno fu, per fua ven- 
tura , fimra quelle parole di S. Matteo. 
Diliget Dominum Deum tuum ex tato corde 
tuo ; ama Iddio con tutte le forze del cuo- 
re, e del TUO fpirito. Terminata la lezio- 
ne , fi alzò in piedi il Giovane , voltò le 
fpalle al Maeflro , e fi avvicinò verfo la 
porta , rifoluto di abbandonare la Scuola. 
A quello fatto rimafero attoniti i difeepo- 
li ; ma più amareggiato il Maeflro, flinian- 
dofi affrontato da quel novello Scolare . E 
quale affronto, egli dilfe , hai ricevuto da 
me, per cui entrato appena nella mia Scuo- 
la, rabbi toflo a lafciare ? Così ptefto ti 
fono venute a noja le mie dottrine ì tanto 
balli, e vili ti fembrano i miei documenti ? 
Anzi no, ripigliò quegli: la fublimità del- 
la volita dottrina mi cofiringe ad abbando- 
nare la volita Scuola . Già ho abbaflanza 
intefo ciò , che fi richiede per effere per- 
fetto, per efler fanto. Che ferve più afcol- 
tare? Qui conviene operare , ed efeguire. 
Detto qiieflo,andò a chiuderli in un Chio- 

fìr» 
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Aro di Religlofi , per acqiiiftare quella per- 
fezione, che avea gii comprefo eder tutta 
racchiuia nel divino amore ( Jean. Junior. 
Dominic. in Scjtn ctli ) . 

i6. Stabilita queAa ptima parte, non mi 
fari difiicile dimoftrar la feconda , cioè , che 
dopo la cariti verfo Dio, la cariti verfo il 
ProfTimo entra a formare l’elTenza della cri- 
Aiana perfezione. La ragione conrien pren- 
derla dalPAngelico dianzi citato. Die' egli, 
che r abito della cariti , con cui arqiamo 
il nofiro Dio, non è diflinto dall’ abito del- 
ia cariti , con cui amiamo il noliro Proflì- 
mo ; Habitus caritatis non foium fé etttnà t 
ad diltSionem Dei , fed etiam ad dileBionem 
froximi ( a. a. quafl. af. are. j. in cap. ). 
Anzi dice di piìi, che l’atto di carità, con 
cui amiamo Dio , non è di fpecie diflinto 
dall’atto di cariti, con coi amiamo il Prof- 
umo per amore di Dio . Manifejìum ejì , 
guod idem Jpecie aBus eji , quo di/igitur Deus, 
C/ quo diiigitur proximus ( eod, loc. ). Anzi 
nelratto di cariti, con cui amiamo il Prof- 
fimo per amore di Dio , s’ include formal- 
mente 1’ atto di cariti verfo Dio . Nè ci6 
vi fembri deano, mentre veggiamo accadere 
tutto giorno lo flefTo nelle cofe naturali , 
eJ umane. Ama la madre la balia , che 
nudiifce col proprio latte il Tuo figliuoletto 
bambino, e percib l’accarezza, la regala, 
l’onora; ma perchè ama la balia per amor 
del fuo figliuolo, con quell’amore più ama 
il fuo tenero bambinello , che la nutrice . 
Ama un Letterato lo fiodio, e però cbiufo 
folitario in una danza fi lambicca il cer- 
vello fu t libri, impallidifce fu le carte, e 
fi confuma con pertinace lettura e la vida, 
e la vira ; ma, perchè ama lo dudio , per 
amor della fapienza, di cui è vago, quello 
è più amor della fapienza , che dello du- 
dio. Ama un Cacciatore le fatiche , gl’in- 
comodi , le danchezze della caccia; e però 
fi efpone intrepido a’ raggi del Sol cocen- 
te , a’ venti , alle pioggie , alle brine. Di- 
vora con piè intrepido e monti , e colli , 
c Icive , e balze , e dirupi . Froda a’ fuoi 
occhi il Tonno , il cibo alla Tua fame , il 
tidoro alla fua fete . Ma perchè ama gl’ 
incomodi , e le fatiche per amor della pre- 
da, a cui avidamente afpira , è convinto 
di amare affai più la preda, che i pati- 
menti , e le fatiche , a coi fi efpone . Così 
amando noi il prodimo pet amor di Din , 
con quell’atto di carità, più che il profTì- 
mo amiamo Dio . Dunque fe I’ amore del 
proflimo in riguardo a Dio, è amor di 
Dio -, chi non vede , che confidendo la no- 
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dra perfezione nella carità %'erfo l’uno, co- 
me di fopta abbiamo dimodrato , debbe an- 
cora confidere nella carità verfo l’altro’ 

17 . Riferire S. Ambrogio un caritatevole 
contrado tra un Soldato , ed una generofa 
fanciulla Antiochena, detta Teodora . Que- 
da feoperta per Cridiana, fu dagl’ Idolatri 
condotta non già alle carceri , od al patibo- 
lo , per toglierle la vita i ma al prodibolo, 
per rapirle prima la Verginità, e poi la 
Fede. Un Soldato vedendo il gran perico- 
lo, a cui era efpoda quella innocente Co- 
lomba tra gli artigli di avoltoj impudici , 
che predo farebbero venuti ad affalirla ; pri- 
ma .che ogni altro entrafle nella di lei abi- 
tazione , fi portò a vifitarla ; e refo indu- 
driofo dalla carità , che gli ardeva nel cuo- 
re la perfuafe a cambiar feco le vedimen- 
ta . Così , le diffe , voi fatto quedi abiti , 
e divife militari pafferete ficura tra guar- 
die , feoz’ efier ravvifata ; ed io fatto gli 
abiti vodri femminili rederò ficuro da ogn’ 
infulto in qoedo lupanare.il tutto fotti fe- 
licemente. Appena però fu poda in falvo 
l’innocente finciulla, ecco giungere dal tri- 
bunale del Tiranno la funeda condanna , 
che la Donna fia portata al patibolo, e 
che in pena d’ effere fegnace di Crido , le 
fia tagliata la teda . Vengono i Minidti 
della giudizia , e trovando il Soldato in 
abito di Donna, credono, che foffe la fan- 
ciulla , contro cui era data fulminata la 
fentenza di morte . Lo prendono , io lega- 
no , e per le pubbliche drade lo conducono 
al luogo del lùpplicio . Già era fhlito fui 
palco ; già il Carnefice , sfoderata la fpada, 
dava per vibrare il colpo , che dovea fiac- 
cargli il capo dal budo , e 1 ’ anima fortu- 
nata dal petto. Quando la fanciulla punta 
nel cuore dallo dimoio di un’ ardente cari- 
tà verfo il fuo liberatore , falì generofa fui 
palco : cominciò a dire ad alta voce : Fer- 
. matevi Carnefici ; io fono Teodora : io io 
^debbo morire . A me a me convien mori- 
re , ripigliava il Soldato : giacché fopra di 
me è caduta la fentenza di morte . No , 
Carnefici," foggiugneva Teodora, non v’in- • 
gannino quede mentire vedìmenta, che por- 
to indoffo, che io fon Teodora, condanna- 
ta dal Giudice: voltate conira di me.il fer- 
ro : eccovi nudo il collo : ferite me. Pro- 
feguì lungamente I’ amorofo contrado : fi- 
nalmente, dice il S. Dottore, combattendo 
ambidue , ambidue riportarono la vittoria; 
e furono in ambidue i combattenti moltipli- 
cate le corone , e le palme : poiché I’ una 
diede il principio , 1 ’ ^iro diede il compi. 

mento 
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È 

mmto al martirio • Duo contenderutu , Cir 
ambo vicerunt : nec divifa efl cotona , ftd ad- 
dita , ha SanSi Martyrej invicem /ibi bene- 
ficia conferentet , altera ptineipium martirio 
dedit , alter dedit efTeiìum^ Lib. i.del'irg. ). 
Un moderno Autore riflettendo fu quefto 
fatto riferito da S. Ambrogio, dice : Amba 
fimul capitis obtruncatione gloriofum martjrrium 
peregerant ; ne eoe Tyranni gladius ftpataret , 
quos funxerat amor Chrifli . Ad ambidue fa 
recifa la tefla con gloriofo martirio , accioc- 
chì la fpada del Tiranno non feparalTe que- 
gli , i quali aveva unito infieiTie l’amore di 
Criflo. Ma pare, che avrebbe dovuto piat- 
toAo dire , che il ferro non difgiunfe quel- 
li , che aveva uniti l’amor fraterno, e l’af- 
fetto di una fìncera carità verfo il prelTì- 
mo, con cui fcambievolmenie fì amavano. 
Ma no.' difle bene, che I’ amore di Criflo 
fu il vincolo di quella bella unione : per- 
cbì l’amore, con cui fi ama il proflìmo in 
riguardo a Dio , è amor vero di Dio, e 
però amandofì eflfi con amore di fraterna ca- 
rità, fi amavano celiò (lelfo amore di Dio: 
onde r amore di Gesù Criflo veniva ad ef- 
feie il vero legame di una si Tanta unione . 

CAPO II. 

Si mofita , che te virtù morali , ed 1 configli 
fono la perfezione iflrumentale del Criftia- 
no , e fe ne deduce la divifione di tutta 
r Opera . 

18. 'TAUnque fe 1 ’ eflenza della crifliana 
LJ perfezione tutta confifle nella ca- 
rità verfo Dio , e verfo il proflìmo ; che 
dovrà dirli delle virtù morali, ed in primo 
luogo delle virtù cardinali, che fono l’ori- 
gine, e quali la fonte, da cui tutte le altre 
virtù morali featurifeono, e che rendono si 
vaga, e sì adorna l’anima di chi le poflie- 
de ? Che dovià dirli de’ configli evangelici, 
commendatici tanto nel Tanto Vangelo dal 
noflro amabilififimo Redentore ? Come per 
cagion d’eicmpio rinunzi.are alle proprie fa- 
coltà ; menar vi'a celibe ; foggetrarfi volon- 
tariamente all’ altrui obbedien-za ; beneficar 
l’amico, arche quando le leggi della carità 
non ci pbbiiganoa favorirlo j orare fieqnen- 
temente , anche quando la necelTità prelente 
non ci ceflringe alle preghiere ; compartire 
limofinc, anche di quello che non ì fuper- 
fìuu al decoro del proprio flato : digiunare fo- 
vente, anche quando non ci obbliga la Tan- 
ta Chiefa cu’ tuoi comandi ; mortificate i 
piopri feiifi, anche circa gli oggetti leciti i 


affliggere in varie guife il proprio corpo ^ 
e mille altre cofe , che quantunque non 
fieno da Dio volute con rigornfo precetto , 
pur fono di lor natura migliori , ed a lui 
molto gradevoli ? Non dovranno tanti fan- 
tiffimi configli , « tante nobili virtù entrare 
anch’elle a formare il bel lavoro della no> 
(Ira perfezione? 

ip. Non v’ì dubbio, che ancora effe deb- 
bono potentemente concorrere alla perfezio- 
ne del Crifliano , non però com’ eflenza , 
ma fot come iflrumenti di un tal lavoro , 
Così deflnifee l’Angelico ( t. 1. ptur/l. 184. 
art. /• corp. ) Steundario autem , & in- 
Jìrnmentaliter perfeBio con/iflit in confiUit . E 
torna ad affermare lo fleflo ( eodem art. in 
rtfp.ad i.) Et idto ex ipfo modolc^uendi ap.^ 
paret , ijuod confiìia fune ^uadam injìrumenta 
perveniendi ad perfeBìonem , dum die tur t 
( Mattk. cap. 19. 21.) Si vit perfeBut effe , 
veridt omnia gita habet , CSf da pauperibut ; 
^ veni, feefuere me. Dice il Santo, che ia 
quelle parole di Criflo: Va, e vendi tut- 
to ciò che polTiedi , diflribuifcilo'a poveri , 
e feguitamì: la perfezione loflanziale dell* 
uomo fi efprime folo nella feguela di Cri. 
fio, per cui aderiamo a lui con affetto di 
carità , ed allega 1 ’ autorità di S. Girola- 
mo , e di S. Ambrogio, eba in quello fen- 
fo a^spunto (piegano quelle parole : Set/ue- 
re me . Nella rinunzia poi delle (acuità lì 
dichiara foltanto la perfezione iflrumenta- 
le , cioìigl’ iflrumenti , per cui fi giun- 
ge alla perfezione eflenziale della feguela 
del Redentore, e del Tuo Tanto amore. Lo 
fleflo infegna con termini chiari , e mani- 
fefli Cafliano nella Collazione dell’ Abate 
Musi : Nuditat , privatro omnium faenlta- 
lum , non perfeBio , fed perfeBionii inprumen- 
ta funi ; quia non in illit conftPit dijciplina 
illiui finii , fed per illa pervenitur ad finem 
( Celiar. I. cap. 7. ). La privazione, die* 
egli , delle proprie facoltà , lo fpngliamen- 
to I e oudità di tutt* i beni terreni , non 
fono il fugo, e quafi il midollo della cri- 
fliant perfezione , ma fono gl’ iflrumenti 
di una tal perfezione . Se un Pittore formi 
pennelli idonei per colorire, fi procacci fi- 
ni colori, con gran maeflria li combini , e 
con grande arie gl’ impafli ; non può dirli 
ancora, ch’egli fia un perfetto Pittore -• pec- 
chi tutte quelle cofe non fono il fine della 
fua arte, fono meri iflrumenti. Il fine di 
quefla facoltà liberale fono 1’ immagini 
efpriiiiemi al vivo gli oggetti , alla cui 
formazione fì conduce il Pittore con tali 
mezzi . Così nel cafo noflro ^ il fine delia 
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vita criAlana , e confeguentemente la fua 
formai perfe/lone t la catiià , come abbia- 
mo già dimoArato . 11 privarfi de beni di 
fortuna , il mar.ttrer vita celibe , il log- 
ficttarfì con p*ien.% obbedienza altrui 

comandi , fono ai.ch’ e(Ti petl'eeione del 
Ctifllano , e peifezioite anche grande ; ma 
folo a modo d’ ifttumemi , che lo conduco- 
no all* act^uiAo della divina carità , come 
(corgerà con chiarezza chiunque voglia ad 
npo ad uno conAderarli . Polciachi la po- 
vertà volontaria perfeziona 1 uomo criAia- 
no ; ma non precifameme perchè lo Ipo. 
glia de’ beni frali , e caduchi di quefta 
terra ( altrimenti perfetto _ farebbe Aato 
Crare Filosofo y t molti altri) che tali co- 
fe fprezyarono « come dice S. Girolamo 
( Matth. itb. 5- ^ 

Cxatcs ficit Phtlojophus ) multi altt di* 
vitiaj contempftrunt ) ; ma perche fpoglian- 
dolo delle ricchezze, glie ne Ivelle dal 
cuore l’atracco , eh’ e grande impedimen- 
to al confeguimento del fanto amore • La 
eaAirà è pctlecione , ma non già preciia- 
dente perche l’aliena da’ piaceri del fenfo, 
ancorché leciti ( altrimenti perfetti dovreb- 
bero dirA alcuni Idolatri , di cui ci riferi- 
fcono riAofie effer viffuti da tali diletti 
affatto alieni ) ; ma perchè privandolo de’ 
piaceri vili del corpo lo difpone al purif- 
fimo affetto della lovrumana carità . L’ob- 
bedienza è una gran perfezione de’ Fedeli ; 
da non già precifataente perchè gli Ivelle 
delle proprie volontà ( altrimenti perfetti 
farebbero i foldati , pctletti i fervi , che 
fottopongono la loro volontà a’ capitani , ed 
a’ padroni, e talvolta in cole ardue, e mal- 
agevoli ) ; ma perchè abbattendo l’ inclina- 
zione naturale , che ha 1’ uomo in feguire 
il proprio volere , lo rende pronto a log-* 

S ;ettarfì al volere di, Dio,ch’è il fopraAino 
ella divina carità. 

ao. Lo Aeffo aAermano anche i Santi Pa- 
dri delle virtù morali , di cui parlando S. 
Tommafo , dice cosi ( a. a. tj, 184. *. 1. 
ad a. ) Dittndum , dapheittr pottfi dici 
ali^uis prrfeSus . Uno modo /impiicittr., qua 
quidem perftQio attenditur fecundum id quod 
prrtintt ad ipfam rei aaturam : pula fi dica- 
tur animai perfeBum , cum nihii ei dtHcit dr 
difpofitiont memirorum, O" aiiis hujufmodi y 
qua requirunrur ad vitam animaiis , Alio mo- 
do dicitur aiiquid ptrfeQum Jecundum quid ; 
qua quidem perfetìio attenditur Jecundum ali- 
quid ettcriut adfacent, puta in aliedine, vtl 
ni gre di ne , vel in aliquo hujufmodi . Vita au- 
Hm cirijliana fpeciaiiter in carilate confiflit , 
per quem anima Dee confungitnr i nude ditto 

Dir, AJe, Tomo 1 , 
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tur I. Joan. cap, j. Qui non diligil , manet 
in morte : C5* ideo fecundum caritaiem alieno 
ditur Jimpliciter perfeBio chrijUane vita , fed 
fecundum aliai virtutei Jecundum quid. Die* 
il Unto Dditote, che una cofa in due mn- 
di* può dirli perfetta ; Primo nel fuo effere 
foAanzialmente -, il che allora accade , quando 
non le manca alcuna di quelle parti , fen> 
za cui non potrebbe ella I urti Aere ; e tal’ è 
la perfezione di un uomo , che abbia cor- 
po , abbia anima , ed abbia unione , che 
tenga ambedue congiunti ; Secondo ; può 
dirli peifetta nel fuo edere accidentale , il 
uale confìAe in alcune cofe'eAranee alla 
i lei foAanza , che però le fervono o di 
dtlpofizione , o di ornamento ; tal’è la 
perléziooe di un uomo , che abbia tali fat- 
tezze nelle membra, un tal colore nel vol- 
to, una tal temperie d’umori. Quindi egli 
faggiamente deduce , che la perfezione fo- 
Aanziale delia vita criAiana conlìAe nella 
carità , che ci unifee a Dio noArn ultimo 
e tclicirtkno fine ; mentre mancando que- 
lla , ogni perfezione languifce , e muore : 
ma nelle virtù morali rifede la fola perfe- 
zione accidentale d’ una tal vita, in quanto 
che quelle difpongono I’ uomo alPacquiAo, 
ed aU’accrekimento della carità , e le fo- 
no di luAro . Lp Aedo infegna S. Girola- 
mo in più luoghi , parlando della macera- 
zione del corpo per mezzo del digiuno , 
«h’è vera virtù, ma folatnente morale ; po- • 
fciachè fcrivendo a Celanza , le dice così ; 
C*ve , ne Ji jejunare , aut abjiinere emperit , 
putes te effe fanBam . Hac enim virtut ad- 
jumentum ejì, non ptrfeBio fanBiearit . { E.' 
piji, ad Celane. ) Avverti, le dice, che in- 
cominciando a mortificare il tuo corpo con 
altinenze , e digiuni , non ti reputi perfet- 
ta , e Tanta ; perchè non confìAe la perfc-' 
zione in quella virtù ; ( l’ iAeffo fi dee dire 
di tutte le altre virtù morali , elfendo un’ 
iAeffa la ragione per tutte ) ma è ella foltan- 
toun aiuto, una difpDfi zione, ed un mezzo ac- 
concio pel confeguimento della vera perfe- 
zione . QueAo infegnamento dà ancora a 
Demetrìade : Jejunium non perjeBa virtut , 
Jed cettrarum virtutum funaamentum ejl.,. 
Gradui trabet ad fumma jeandentibut , non 
tamen fi folum futrit , f^irginem poteri! co- 
ronare ( tpift. ad Demetr, ) . Il digiuno , 
dice il- Santo , non è virtù perfetta , cioè • 
non è virtù , che ci renda perfetti , ma 
è il fondamento delle virtù , ed è la fca- 
la • per cui fi Tale alla fommità della cri-: 
Aiana perfezione , che neiir fola carità ri- 
fede : e fe erte fia folo non potrà coro- 
UUC una Vergio* , qnafi perfetta , e fan- 

fi la. 
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la . Dunque anche S. Girolamo altra perfe- pura Niceforo la di lui condanni , corfe 
aionc non riconofce nelle viali morali, che precipitofo , ruppe tra la calca del popolo 
l' accidentale a modo d’ aiuto , e d’ ifttu- adunato al funefto fpettacolo , gli fi gettò 
mento , per 1’ acquiflo della perfezione ef- replicate volte a’ piedi , e replicate volte 
fenziale della cariti . colle lagrime agli occhi gli domandò per* 

al. Voglio confermare quella verità con dono del fuo fallo, per amor di quel Dio, 
on fatto affai celebre nelle lllorie Ecclefia- a cui egli offeriva in facrificio la propria 
fliche ( in vitM S. Niteph. apud Sur^ 9. Veb. vita . E pure , chi ’l crederebbe ? tante 
tir apud Lippa, & In Antiochia umiliazioni , tante preghiere , e tante la- 

un Sacerdote efemplare per nome Sapricio grime non ballarono ad intenerire quel cuor 
avea dagli anni pili teneri contratta una si di faffo ; poichi l’ infelice voltando altro- 
flretta amicizia con un certo fecolare chia* ve la faccia a modo di naufeante non folo 
maro Niceforo , che fembrava inalterabile ; mai non lo degnò d’ una parola , ma nò 
pure’ per una non fo quale oDefa da lui ri* pure d’uno fgnardo amorevole . E gii ave- 
cevuta , non folo ruppe il vincolo d’una si va il carnefice sfoderata la fpada , per co- 
lunga amifll , ma cangiò l’amore in un fonarlo con un fol colpo Martire di Cesò 
• odio si implacabile, che non volea più ve- Grillo • Ma non meritava la corona di 
derlo,e ne fuggiva ogn’ incontro. Più voi- Martire , anzi nò pure n’ era capace , chi 
le fi umiliò appreffo lui Niceforo , chieden- era privo di cariti : e tutte l’altre fue vir-' 
doli per mezzo altrui, ed anche di propria tù , dirò con S. Girolamo , non poterantt- 
bocca perdono del fuo trafcorfu . Ma nul- Mattyrem coronare . E quando ancora foffe 
la giovò ad ammollire il cuore di Sapri- caduto efangue lotto quel ferro , neppur 
ciò , ed a far si , che gli deffe un mini- col fuo faogue, dirò con S. Cipriano, avreb- 
mo legno di riconciliazione , e di pace . be lavata la macchia contratta contri la ' 
Con tutto ciò il Sacerdote non facendoli cariti . Quam fibì pactm promittunt inimi- 
cofeienza d’un rompimento s) grave di ca- ci fratrum} ... Talee ttfioccili in con/ejfione 
riti , profeguiva colle fue parole , e col nominis fuerint , macula ifla nec fanguine ab- 
fuo efempio ad animare il popolo alla co- luitur, Inenpiabitii , Ci)* gravis culpa difeor- 
flanza nella fanta fede , tra le tempefle del- dia , nec pajfiane purgatur ( In lib, de /impi, 
le perfccuzioni , che allora infuriavano con- jnrtelat. ). Al lampo dunque di quella fpa- 
tra i Fedeli nella Cittì di Antiochia . Con- da , che gli balenò, fu gli occhi , tremò , 
.cioffiachò chiamato dal Giudice al tribù- impallidì Sapricio, ed alzandola voce dif- 
nale per render conto della fua fede , ed in- fe : Fermati Carnefice , e dimmi , per qual 
terrogato , chi egli foffe ; rifpofe con fan- cagione tu mi vuoi toglier la vita l Perchò 
• to ardire : Io fono feguace , e Sacerdote tu, rifpofe quegli, adori Gesù Grillo, dif- 
, di Grillo : offervo la fua legge , e n’eCgo pregi gl’ Idoli, ed i comandi di Celare. Se 
l’offervanza dal popolo : l’onoro , e ne non v^ò altra cagione , per cui debba mo. 
promovo ogni culto . Il Tiranno , in fen- rire , ripigliò Sapricio r io rinnego Gesù 
,tir quello parlare troppo alle fue orecchie Crilln,e fon pronto ad offerire incealì al fi- 
«rdimentofo , arie di fdegno , e fubito co- tnulacro di Giove . Quefl’empia parola cfpref- 
mandò , che fi metteffe al cimento de’ tor- fe dagli occhi di tutt’ i Fedeli lagrime di 
menti più atroci . Egli però tra le ferite, dolore, ed accefe nel cuore di Niceforo un 
, tra il (angue punto non lì fmarrl ; ma in- ardentiffimo zelo verfo la fanta fede , che 
trepido tra le pene infultava il Tiranno , vedea da quel perfido pubblicamente oltra'g- 
(he efercitando con tanta fierezza la fua giata : e (alito fai palco , Io , diffe , ado- 
barbara potefil fopra il fuo corpo , non to quel Criflo, che rinnega collui ; io cal- 
av.'ffc alcun potere fopra il fuo fpirito , pedo quel Giove , che coflui empiamente 
che tra tanti flrazi manreneafi più che adora . A me li dia quella morte, che que- 
maì fedele al fuo Dio . Sicché il Giudice Ho codardo teme; a me quella palma, che 
vinto dalla di lui coflanza abbandonò Firn- quello vile rifiuta. In fentir quello il Car- 
prefa di più tormentarlo , e .lo condannò uefice drizzò verfo lui quel colpo , che avea 
.aij effer decapitato in pubblico palco-a ter- tenuto fofpefo fopra il collo di Sapricio , ed 
rote de’ Crifliani . Gii Sapricio nfeiva dal- a lui 'donò quella corona , che il mifero 
la prigione tutto allegro , e fellofo più a avea perduta col fuo ollinato rancore . Si 
modo di trionfante , che colpevelo , c gii tifletta , che a Sapricio non mancavano 
entrava in quella Piazza , cne doveva ef- virtù morali , perchò era Sacerdote di vita 
fere il gloiiofo fleccato de’ fuoÌ combatti- efemplare. Che ganerolitl non mollrò egli 
Beoti , e delle fue vittorie > Quando tifa- in pakfare ai Giudice la fua fede ì Che 

• fop- 
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Ibrteni in tollerare pene atroci ? Che co- 
flanza in infultare tra i tormenti il Tiran- 
no ? E pore tutto quello nulla gii giovò , 
perchi era privo di carità . Dunque nelle 
trirrìi morali non può confiftere l’ elTenza 
della perfezion crlftiana : mentre effe fo- 
le , fe Ceno fpogliate di carità , non ba- 
dano a perfezionare , anzi neppure a fal- 
rare ehi le pofCede . Dunque in effe al- 
tra perfezione non potrà rinvenire che 1’ 
iftromentale , di cui ragionavamo . Riflet- 
tiamo ancora fu quello fatto infieme col 
Baronio , che indarno fi affatica il Criflia- 
' no ad operare gran cofe, fe ò privo di- fra- 
terna carità ; giacchi; fenza t^uefla bella 
Ttrtìt niente giovarono a Sapricio le ferire, 
niente il fangue , niente le pene fpietate , 
che avea con tanta fortezza tollerare . 
Perfpicuum fune piane , feti pavendum edi- 
tum ejl txemplum , qua Fidelei omnes adma- 
nerentur , fruflra quaque ma^na canari bornia 
nem cbrijlianum , nifi fraterne caritatis com- 
page fuerit folidatus : Cum Sapricius Ptetby- 
ter , vita jam oppignorata martirio , quod 
odio fiagraret - in Nicepbertim ipfum propt 
iSium vibrante carnifice , Cktifìum negane-, 
Idolis facrificavlt . ( Annui, tom. J. Ann. 
CiriflJ 260. num. jz. 

zz. Non vorrei però , che il Lettore tra- 
elTe da quelle fede dottrine una llolra con- 
fegnenza , che gli farebbe di grande olla- 
colo a’ ptoareifi , eh’ egli brama fare nel- 
la via dello fpìrito . Non vorrei , dico , 
che dall’ effere i configli , e le virtii mo- 
rali una perfezione illrumentale , che non 
entra a formare l’ elTenza della perfezione 
erilliana , ne dedocelTe poca flima di tdli 
configli , e di tali virtù , e poca premu- 
ra di esercitarli in quelli ; perchè monte- 
rebbe di non avere ancora comprefo il li- 
gnificato di tali parole . Effere i configli , 
e le virtù perfezione illromentale del Cri- 
diano , vuol dire effer eglino tanto necef- 
farj per l’acquillo della perfezione follan- 
’tiale , a cui deve egli afpirare , che fenza 
effì è impoffibile , che la poffa mai confe- 
uire . Che direlle voi di un Letterato , gran- 
emente defiderolb di acquiflare o la Fàlolo- 
fia, o la Matematica , od altra Icienza ; ma 
che però lacerafft turt’i libri , bruciaffe le 
penne , le carte, e trafeuraffe affatto lo Ila- 
dio , fui vano fuppodo , che non confille 
in quelle cole la Icienza , a cui egli anela 
co’ tuoi deliderj ? Stoico * gli direlle ; è 
vero , che ne* libri , nelle penne , nella 
Audio non confille la Matematica , e la 
Filofofia ; ma bensì nelle cognizioni feien- 
lificbe proptic di tali facoltà altamente pc< 
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•netrate , e ben apprefe ; ma tal! cofe fon® 
gl’ illrumenti , ed i mezzi neceffarj per ac- 
quillare dette cognizioni ; e però non ò 
poffibile fenza effe conleguire fa feienza , 
che tu brami . Lo fleffu fi dica nel cafo 
nollro . I configli evangelici, l’ opere buo- 
ne di fupererogazione , le virtù morali fo- 
no illrumenti , lenza cui non è poffibile , 
che di legge ordinaria poffa acqui llarfi la 
erfetta carità ; poiché quantunque poffa 
ddìo di potenza affulota infondere una ca- 
rità perfetta fenza quelle previe difpofizio- 
ni ; pure non (uol fare quelli miracoli. On- 
de CI dee tanto premere 1’ elercizio di tali 
opere , e di tali virtù , quanto ci fono a 
cuore i noftri avvanzamenti . Ma perchè que- 
do è un punto di gran rilievo , da cui an- 
che dipende la divifione della prefente Ope- 
ra ; conviene che io dichiari il modo , con 
cui I’ uomo per mezzo delle virtù , e de* 
configli giunga al confeguimento di una 
perfetta carità , in cui , come abbiamo più 
volte detto , da la fodanza della fua per- 
fezione . 

zj. Tutte le arti in due modi giungon® 
a perfezionare le loro manifatture , o con 
»Sg'ugnere,o con togliere alcuna cofa alla 
materia de’ loro ajtificj . Così il Ricamatore 
con aggiugnere al Drappo fila d’ oro , o di 
feta , forma il fuo ricamo : il Pittore , eoa 
aggiugner colori alla fua Tela , forma la 
lua pittura . All’oppofto l’ ineiforé , con 
togliere da nn_ rozzo tronco alcune Ichegge 
di legno ; e lo Scultore con togliere da un 
dero faffo alcune fchegge di pietra , perfe- 
zionano le loro Statue . Il Crilliano però 
non dev’ effer contento o dell’uno , o dell’ 
altro di queAi due modi; ma dee pratticar- 
gli ambedue per perfezionare 1’ anima pro- 
ptia_*_e formarne una datua decorofa , che 
meriri un alto poAo nella Reggia del Pa« 
radifo. Deve in primo luogo toglier da fe 
tutti_ gl’ impedimenti , che ha , per l’ infu- 
fione di un perfetto amore ; voglio diret 
toglier gli attacchi , abbattere le paffiont 
feorrette , fvellere le inclinazioni perverfe . 
che fanno oflacolo alla perfetta carità, e le 
impedilcono l’ ingreliò , e poi un pieno , e 
radicato polTeflb nell’anima . E queflo G 
ottierfe per mezzo delle virtù, e de’ confi- 
gli perchè colla volontaria povertà fi 
sbarbica dal cuore ogni attacco a’ beni ca- 
duchi ; con la caAità fi abbatte I’ appetir® 
a’ piaceri : coll’ obbedienza fi fradica ogni 
aderenza al proprie volere . Perciò S. Paolo 
parlando della vita celibe , dice , che non 
la comanda , ma folamente la conliglia fdl 
notiro I eh* cllà rismove gl’ impediiRenti 
fi ia 
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ir fervire a Dio. Qj<od f acuì t arem j.rabeat fetendajue fune nabh . Pro hac feUUttud» fe. 
fine imferiìmento Dominum obje^andr ( i, éìaada efì \ prò hac fejunta ^vigUiat ^ laborcSf 
ad Cor, cap, 7. ^5. )• ^ollc virib morali corporis eraditarem ^ teRionem y cettrafque vir- 

? ioi fi frenano le paffioni difordinate y che tutes debere tros fufeipere novertmus \ ut fcilt» 
ono tutte inimiche giurate del fanto amo* cet per ilias ab univerfte paJJiorjibuj rioflns il— 
re , ora moderando I’ ira , ora la fupetbia , Ufum parare cor nolìrum , & coaverfare pojji. 
ora I’ accidia > ora la gola, ed^ ora qualche mur , Cr ad perfeRìonem caritatir hit gradì- 
altro appetito fregolato, che ci predomina, bui innitendo coojeendere .Twto cib che fac- 
Quando poi vegga la perfora fpirituale di damo di buono , e virtoofo , die’ egli , ha 
aver tolti , fe non in tutto, almeno^ in gran da efl'cre indirizzato a purgare il cuore dal- 
parte quell’ impedimenti della cariti , dee le palTioni nocive , e conlervarlo in pace : 
proccurare di metter nell’anima pofitivedif- acciocché per quelli gradi faliamo alia per- 
pofizioni , che aprano la firada ad un piìt fezione , che in quanto alla fofianza nella 
perfetto amore, e gliene facilitino l’ingref. fola perfetta carità rifede, 
fo . Il che fi ^ fit cogl’ ifi*fi' configli , e 25. Ma acciocché fi formi un più ade> 
coiriftelTe virtù ; mentre quelle , fupera- guato, e compito concetto della perfezioA 
li i loro contrari, operano con maggior fa- ^rilliana. , bifogna far coll’Angelico un’ 
ciltà , fi radicano più profondamente nell* altra dillinzione, all’ intelligenza della pre- 
anima , ne prendono pieno pollelfo , v’in- fente materia molto opportuna . Dice il 
troducono una certa concordia tra la parte Santo, che la perfezione elTenzialc della ca- 
infeiiote ,e la fupetiore di lor natura difeor- rit.à non é già una cofa indivìfibile , che 
dì; vi generano una certa p.ace , una certa non abbia parti. Pub, « deve ella divider- 
quiete, una certa tranquillità, ed una cer- fi in tre gr.adi , uno infimo, l’altro fupre- 
ta purità, che fono r ultime difpolizioni mo, e l’altro medio. Il grado infimo del- 
per ricevere da Dio quei lumi, e quelle in- la carità confifie in quello, che non s’ami 
terne mozioni , che accendono Ja fiamma alcuno più cheuDio, o contea Dio, od al 
del divino amore, e la fanno crefeere fino pari di Din: perché eguagliandofi Iddio, o 
k produrre talvolta incendi di carità . pofponendofi ad alcuna cofa creata gli li fa 

24. Si offecvi , che la natura ifieffa fi una grande ingiuria ; e fi commette una 
ferve di qoefie arti in generate le fue fo- colpa grave , che difirugge la carità , ed af« 
fianze. Volendo, a cagioii di efempìo , un fatto la fa perire . Quello infimo grado di 
fuoco produrre in qualche legno un altro perfezione però, benché (la fufianziale, co- 
fuoco fimile a fe, dilcaccia in primo luogo me vuole il S. Dottore., non é la materia 
tutte le qualità nemiche , che gli fono di della prefenre Opera ; perché fi ritrova in 
ofiacolo : fe in quel legno v’ é freddezza, ogni meretrice infame , ed in qualiilia alfaf- 
colle fue vampe la mitiga; le v’é durez- fino di firada , che li converta da vero , e 
za colla fua attività l’ ammollifce : fe v’é ttrrni in grazia. Il fupremo grado di carità 
timidità , Cui fuo calore la fa a [foco a po- confifie in un continuo , ed attu.ile efercì- 
co fvaporare in im tenuiflimo fumo. Quan- zio di onore , per cui fla fempre la perio- 
do poi fono già in gran patte rimoffi gl’im- na ardendo in fiamme di carità . £ quella 

ptdimenti , Introduce u:ia ficcità eflrema, perfezione non pub averfi in quella mife- 

ed un calor fervidilTiino ,chc fono le pofiti- ra vita; ma li poffederà bensì da noi nella 

ve, ed ultime difpofizioni, dopo le quali fi vita futura, non potendo noi ora, a cagio- 
vede fubito forgere da quel legno la fiam- ne delle noRre quotidiane occupazioni , flar- 
ma, e rifplendere il fuoco. Onde pare, che cene fempre , a guifa di Elitrop; celelli ,• 
la natura ifiefla ci fi voglia far maeflra di contemplando la faccia del Sole divino. Il 
<ib, che dobbiamo noi fare per accendere grado medio di carità confifie in quello , 
iiv’ nnfiri cuori il fuocp del celelìe amore , che rimoffi gl’ impedimenti , acquillate le 
allontanando prima dall’ anima coll’ efer- debite difpofizioni , polla la perfona con fa- 
cizio delle virtù gl'impedimenti degli \ittac- ciltà, e con ardore efercìtare gli atti della 
(hi imperfetti, e delle palTtoni tumultuanti, divina carità, cb'é la perfezione propria di 
introducendovi poi per mezzo di virtù più quella noflra vita , a cui dobbiamo afpira- 
purgate quella quiete , quella ferenità , c re , e che farà la materia di quelli due 

S nella mondezza , che fono 1 ’ ultime difpo- Libri . Eft auteM infimui divinie dileRionii 
rioni per rifvegliare nello fpirito le più gradui, ut aihii fupra eum,aut cantra eum, 
fervide fiamme di carità . Tutta quella é aut ajualiter ei dillgatur : a ^uo gradu perfe. 
dottrina di Calliino nella fopracitata colla- Rionii ^ui deficit , nulla modo implet praee- 
tioat. Omnia igitur tujui gratin gerend0, ap. ftum . Efi aliui graditi ptrftRa diliRionii , 
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fili non fotrjl Imfiltri in vitj , ut ditlum ejì, 
a tjuo tjui deficit , maaifefìtim tfi , <}uod non' 
tfi tranfìrefior prtecepti . Et Jimiliirr non eji 
trnnfifreffor prtecepti , tjtù non aitingii mediot 
ptrftéltonit gradui , dummodo attingat ad in- 
pmum ( 3. 3. tjuafi, 148. art. ad x. ) . 
Per bene intendere il fenfo di queflo redo 
i necedario leggeré tutto il prelente , ed il 
precedente articolo , la di cui dottrina qui 
fi pre/uppone. Ma per intendere , che il 
S. Dottore nella perfezione fodaniiale della 
carità diflingue i tre predetti gradi ( il che 
era ora tutto il noflro intento } ballano le 
citate parole . 

x 6 . Quidi deduco col P. Suarez , che af- 
ibluramente parlando , la perfezione della 
vita criftiana in quanto abbraccia ciò, che 
a lei ^ clTenziale,e cib, che a lei b idru- 
tncntale , eJ io quanto efprime il modo prat* 
fico , con cui fi deve efercìtare , confide 
Dell’abito della carità renduio facile, pron- 
to , ed efpediro a pratticare colla debita 
pienezza , e fervore gli atti caritativi ver- 
fo Iddio , e verfo il Prolhmo . Nella fàcil- 
tà , e fpeditezz) a tali aiti s’ efprime la 
perfezione iflrumentale . perchì una tal pron- 
tezza unicamente fi ottiene coll’ allonta- 
namento degl’ impedimenti , e colle prof- 
finie difpofrzioni , che s’ introducono pet 
mezzo delle viriìi morali , e de’ configli . 
Nell’abito poi della carità renduto già in- 
clinalo, e diljpodo agli atti luci, s’ efprime 
la formale ellenza della cridiana perfezione-' 
Perfetiio fpiritualit vita tirifliana retjuirit 
puritatent , & hahilitatem tfuamdam in ipfa- 
Uiet caritatt ad prompte operandum in tota fua 
U'.ateria , five alticiendo , five imperando ; & 
ad cavendwn non tantum omnia contraria , 
fed etiam defe 8 uj,<fui fervorem e fui impedi- 
re poffiint . H/V auiem carttaiit gradui line 
adminiculo , Cz tonforiio aliarum perleBionum, 
gualei fune moderatio pajfionuen, abnegai io re- 
turn temporalium , & fimitei, habett non po. 
tefl . Ergo hte omnia ntcefiaria funi ad perfe- 
blionem fimpliciter vita ebrifiiante ( de Hetig, 
tom. I, tib. 1. f. 4. 11 che fc bene fi conir- 

deri tutto fi riduce al gradu medio di carità 
elprtlTo dall’Angelico nel fopracltato redo. 

37. Ma ni pure tutto quedo bada per 
^uel lavoro di perfezione , che noi andiamo 
ideando . Si richiede di più l’ufo di tutti 
que’ mezzi , che fono necedarj per condur- 
lo a fine . Il timovere da noi tanti oda- 
celi , che abbiamo, per 1’ acquido del fan- 
to , e puro amore c il mettere in noi qaiel- 
le difirafizitmi pofitive , con cui gli fi pre- 
para l’ ingredo ; la prartica di tante virtù 
morali, e di tanti configli, e»n cui l’uno. 
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e 1’ altro fi ottiene ; lo dedò efercizio del- 
la perfetta carità fono tutte cofe ardue, dif- 
ficili, e malagevoli ; aù ù podlbile ottener- 
le fenz’ adoperare molti mezzi di Medita- 
zioni , di Oracioni, di Sacramenti , di Efa- 
mi , di divozioni , e cofe limili . Tanto ù 
impodibile ottenere alcun fine fenz’ aJopra- 
re i mezzi idonei , quanto ù impolfibile ar- 
rivare al termine fenza padar per le drade, 
come didi fin dal principio,. E fe quedo ù 
vero, parlandofi anche di certi fini badi, e 

f ioco dìfficoltofi ; quanto più farà vero, par- 
andofi di un fine sì alto , e di tanto rilie- 
vo , qual’ù la perfezion cridiana , e che 
porta leco cofe tanto ardue, e difficoltofe^ 
Dunque per acquidare qiiell’ abito di cariti 
pronto , fasilq , ed efpediro^ per pratticat 
con fervore , e eoo pienezza gli atti carita- 
tivi verfo Dio , e verfo il Prodìmo,in cui 
dicemmo confidete torto I’ edenzUIe della 
perfezione cridiana , fi richiede anche 1’ oìb 
de’ mezzi opportuni . 

28. Prefoppode quede fadidime dottrine,' 
la divifione dell’Opera vien da fe deffa con 
molta connaturalezza . Ella farà divifa iit" 
quattro Trattari . Nel primo trattato par- 
leremo de' mezzi , che devono pratticarfi per 
l’ acquido della perfezione cridiana : nel 
fecondo degl’ impedimenti , che bifogna ri- 
(Dovere : nel terzo delle pofitive , e con- 
grue difpofiztoni , che convien mettere : 
nel quarto della carità , in cui , come nel 
filo proprio edere , fpecialmente rifplende 
il ludro della cridiaga perfezione . I mez- 
zi, di cui parlerò net primo trattato , fer- 
viranno e per togliere gli odaceli , e per 
introdurre le debite difpofizioni , e per efer- 
ciiite con tutto il fervore , ed accrefeere 
il divino a-more . Gl’Impedimenti , di cui 
ragionerò nel fecondo trattato, faranno tut- 
te quelle cofe , che fi oppongono alla ca- 
rità , e le fin guerra . Le difpofizioni , di 
cui tiifeorrerò nel terzo trattato, faranno i 
confign , e le virtù morali v ma già mol- 
to raffinate colla vittoria , fe non compì- 
ja , almeno molto avvantaggiata de’luot 
contrari . La carità , di cui parlerò nel 
quarto trattato , farà quella , xbe riguarda 
Dio , • quella che riguarda il Proflìmo , 
fecondo I (ooi gradi di perfezione . E pec- 
chi colla carità va unita la fede , e la 
fperanza , le quali effendo virtù teologiche, 
tendono anch’ede immediatamente, e fenz’ 
alcun mezzo a Dio , dovranno nello def- 
fo trattato, effier materia de’ nodri ragiona- 
menti . Così vedrà il Direttore regolata- 
mente tutto l’ordine della perfezione cri- 
diana , vedrà le vie , pet cui ha da gui- 

daio 
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dare i fuol difcepoli ; e negli avvertimentii 
che gli anderb fempre fuggerendo , vedrà i 
pericoli, e gli- sbagli , da cui avrà a caure- 
larfì nella Tua condotta . Onde fpero , che 
gli l'ortirà felicemente di condurre molte 
anime a Dio , ed al gotto felictlTimo della 
loto eterna beatitudine . 

CAPO III. 

La perfezione della vita eripiana gii dichia- 
rata , fi divide in tre gradii che eofiui fo- 
no tre fiati di perfezione : e eo» ciò fi di 
maggior luce alla dottrina ^e divi fione pofia 
ne' precedenti. Capitoti. 

3 p. T^Rima di dar di principio al prefen» 
i. te Cape , h necedàrio, che faccia 
■na rifleffione importantifTima , che il Di- 
rettore dee fempre tenere avanti gli occhi 
in tutto il progreffo della prefente Opera : 
ed h , che febbene noi ne’ feguenti trattati 

f tarleremo divifamente, prima de' mezzi del- 
^ a perfezione , poi degl’ impedimenti , poi 
delle difpofizioni profTime, e finalmente del- 
la carità , in cui ella principalmente rifplen- 
de ; non però quelle cofe u pratticano fuc- 
cefTivamente l’una dopo l’altra nel modo | 
con cui fe ne ragiona ; ma tutte infieme , 
ed unitamente fi efercitano dall’ uomo fpiri» 
tuale , Nel tempo fleffo , che la perfona 
divota adopta i mezzi per follevarfi alla 
perfezione , ajutandofi colle meditazioni , 
coir orazioni , coll’ ufo ‘de’ Sacramenti , 
e cofe limili ; va ancora eflirpando le paf- 
fioni mal regolate, che fono gl’impedimen- 
ti ; va acquiflando le virtìi , che fono le 
difpofizioui ; e va #fercitandofi in affetti , 
ed in opere di carità , ch’> il fine delle 
fue induflrie , e delle fue fatiche , da cui 
viene perfezionato il di lui fpirito • E piò 
mette egli di ouefli mezzi , e piti toglie 
di quegli of)acoii,e più pone delle jsredet- 
te difpofìzioni , più fi va rifcaldando nel 
fuoco del divino amore . Non accade nel 
lavoro della perfezione ciò , che fuccede 
nella fabbrica de’ palagi terreni , in cui 
mentre fi ge'ttano le fondamenta , non fi 
lavora il tetto , e mentre fi edifica il pri- 
mo appartamento , non s’ innalza il fecon- 
do. Qui mentre fi fcavano le fondamenta, 
togliendcfi dal fondo dell’anima gl’ impe- 
dimenti, già fi va fabbricando il tetto del- 
la divina carità : mentre fi mettono le pri- 
me pietre delle fante difpoQziom , ^ià co- 
mincia a vederli qualche perfezione in tut- 
to lo fpiritoalc edificio . Ciò non ollante 
però il ordine della buonmattria richiede, 
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che delle predette cofe fi parli feparatiraetW 
te , accioccbh meglio s’ intendano , e me- 
glio fi feorga il lavoro , che dee farli nella 
fabbrica della crilliana perfezione. 

_ :?o. Dunque nella perfezione tanto elTen- 
ziale , quanto illramentale de’ Fedeli, che 
abbiamo già dichiarata , tre gradi dillin- 
guono i Santi Padri , i quali collituifconb 
nelle perfone , che li protelTano , tre flati, 
in qualche modo tra loro diverfi. S_ Tom- 
mafo ( a. I. 24. art, 9. in corp. ) 

pone nella carità crilliana tre gradi d’ in- 
cremento , il primo de’ quali chiama cariti 
Incipiente , il fecondo carità proficiente , 
il terzo carità perfetta . D’ onde poi rifui- 
tano in chi li óoflfìede , i tre flati d’ inci- 
piente , di proficiente, e di perfetto. Fon- 
da egli quefia dottrina nelle parole di S, 
Agollino , laddove parlando della carità , 
dice : Ut perficiatnr nafeitar , cum fuerit 
nata nutritur , cum fuerit nutrita roboratur , 
tum fuerit roòorata perficitur ( trad. 5. in 
1. epifi. Joan. ) , La carità , dice Agolli- 
no , nafee per elTer perfezionata : dopo ef- 
fe r perfezionata fi nutrifee : dopo elTer nu- 
trita fi corrobora : dopo elTer corrobora-- 
ta fi perfeziona . Carità , che nata fi ali- 
menta , forma lo flato degl’incipie.iti ; ca- * 
rità , che alimentata fi fortifica, forma lo fla- 
to de’ proficienti carità , che fortificata 
divien perfetta , coflituifce lo flato delle 
perfone , che di già fono perfette . Ciò che 
abbiamo detto della carità, deve anche dirli 
di qualunque altra virtù ; perchè ciafeu- 
na-ha i fuoi principi, ha i fuoi avvanza- 
menti , ed ha la perfezione fua propria . 
Ond* è ciafeuna capace di formare quelle 
tre clain . Lo afferma S. Gregorio ( hom, 

1 5. in Ezech. ) Unaquxijue virtut quibufdam 
gradièut augetur.. . -iliud namque funt vir- 
tutit exordia , aliud profeBut , aliud perfe- 
Bio. Ciafeheduna virtù , dice il Santo, con- 
tiene alcuni gradi : poiché altro è nella 
virtù ( qualunque ella fia ) il fuo inco- 
minciamento, altro H tuo progreffo, ed al- 
tro ta fua perfezione. E torna a dir lo flef- 
fo ne’ Morali ( Lib. 24. cap, 6 . ) : Tret mo- 
di junt eonver forum, ineboatio, medietat , O" 
perfeBio, Anzi l’Angelico, dopo aver fat- 
ta la predetta dtflinziune e di gradi , e di 
flati nella fola teologica virtù della carità, 
come abbiamo già accennato ; in un’ altra 
queflione la diflende a tutta la vita fpiri- 
tuale,ed anche ad ogni facoltà propria del- 
la vita umana . In omni humano fiudit efl 
invenire principium , medium , &• finem : Cf ' 
ideo fialut Jpiritualit fervitutii , Ù" Ubertatit 
in tria difiingnitier : principium , ad quod per, 

una 
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tkut fiatuj incìpientium ; mtdìum , ad i/uod 
pertiaet flatus profieieniium ; CS' finem , ad 
fuim jìatut ptrftSorum fpeBat . ( 2, 1, quafl. 
i8;. art, 4. in corp. ) In qualunque umana 
facoltà, die’ egli, (i trova principio,', mez- 
zo , e fine . E perciò ogni ragion vuole , 
che quelle tre cofe s’ abbiano anche a rin- 
venire nella vita fpirituale , e che in ella 
ancora vi fia principio, a cui s’appartie- 
ne lo ftato degl’incipienti ; vi (ia mezzo, 
che fpetta allo (lato de’ pro6cienti ; e vi fìa 
^ fine , che convienfi alio (lato de’ perfètti . 
Lo (lelTo infegnano S. Bernardo ( dt vita 
folit. ad Fratr. dt Monte Dei ) ; Ugo di S. 
Vittore {Serm.i, ); RiccardodiS. Vittore 
( de grad. carie. ) ; e comunemente tutt’ i 
Sacri Dottori . 

ji. Ma prima di Tpiegare la diverlità , 
che palTa tra l’uno, e l’altro di quelli tre 
flati , è necelTario prefupporre , che nel 
cammino della perfezione fi va per tre vie 
al termine della nollra celelle patria ; la 
prin% delle quali' chiamafi purgativa , la 
feconda illuminativa, e la terza unitiva : 
didinzìune giuda , e convenevole ammeda 
da tutti gli Scrittori afeetici , e Dottori 
minici , che fenza grave temerità non può 
difapprovarfi -, perchè da Innocenzo XI. fu 
reprelTa l’ audacia del Molinos , eh’ ebbe 
ardire di biaflmarla, con quella Tua propo- 
(izìonc ( 26. Molin, inter dama, ab Innoc, 
XI, ); Tres illa via purgativa, illuminati- 
va , unitiva efì ab/urdum maximum , 
^uod diElum fuit in Myflica : propofizione 
temeraria percolTa debitamente dal detto 
Pontefice col fulmine di una giuda condan- 
na . Or quede tre vie corrifpondono a’ pre- 
detti tre flati; nè v’ è perloqa fpirituale, 
che sforzandofi di andare alla perfezione , 
non cammini per una di quede tre drade ; fe 
è incipiente, perla purgativa,- fe preficien- 
te, per l’illuminativa ; (e è perfetta, per l'uni- 
tiva-, come più chiaramente ora vedremo. 

jz. Lo flato adunque degl’ incipienti è 
proprio di quelli, ebe danno bensì in gra- 
zia di Dio , ma hanno ancora le padìo- 
ni vive , e fono aflretti a combattere in- 
ceffantemente per tenere in piedi la cari- 
tà vacillante per gli affadi , e per gli or- 
ti frequenti de’ loro appetiti immortificati , 
Nell’ efercizio delle virtù non provano egli- 
no alcuna faciltà , ma la pratticano con 
molta ripugnanza . A quello flato corri- 
fponde la via purgativa , che tende con 
tutte le fue forze a purgar l’anima da’ pec- 
cati commedi ; ad abbattere gli abiti vizio- 
fi contratti nella vita palTata ; ed a mode- 
car le pallùmi ancora ribelli, e tumultuan-^ 
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ti. Lo flato de’ prolicienti compite a quel- 
li , che hanno in parte fedato l’ orgoglio 
delle loro padloni ; e però con faciltà d 
aflengono da ogni colpa mortale', li vanno 
virilmente efercitando nelle virtù morali , 
e teologiche ; ma non così facilmente fi 
aflengono da’ peccati leggieri , a cagione 
degli aflètti, ed appetiti, che non fono an- 
cora in edì ben domati , nè a fuflicienza' 
abbattuti . A quello flato còrrifponde la 
via illuminativa, che ricca di maggior lu- 
ce tende con tutta la lena allo iferminio 
delle padìoni , ed è tutta polla nell’ efer- 
cizio delle fode virtù . Lo flato de’ perfetti 
fi adatta a quelli , che hanno già vinte 
le loro padìoni , e con faciltà fi aflengono 
da ogni peccato e grave, e leggiero , Con 
agevolezza efercitano gli atti delle virtù , 
fpecialmente della divina carità . A quello 
flato corrifponde la via unitiva , in coi 
l’anima ridotta in placida calma, e tran- 
quilla ferenità facilmente fi nnifee a Dio col 
vincolo del fanto amore . Quella fpiegazio- 
ne è prefa dall’Angelico, il quale al nollro 
propofito parla così : ( z. 2. fua/l. 24. art. 
in corp, ) Primo tjuidem incumbit homini fiur 
dium principale ad recedendum a peccato , CS* 
ad re/iftendum concupi/centiis efui , ^ua in 
contrarium earieatit movent : & hoc pertinet 
ad iacipientes , in quibus caritas efl nutrien- 
da, vel fovtnda, ne corrumpatur , Sectindunt 
aatem jìudium fuccedit , ut homo prineipaliter 
intendat ad hoc guod in bona profictat : cy 
hoc fladium pertinet ad proficientes , qui ad 
hoc prineipaliter intendunt , ut in eis caritat 
per augmentum roboretur . Tertium autem ftu- 
dium efl, ut homo ad hoc prineipaliter inten- 
dat , ut Dea inhrreat , eo fruatur : KSr 
hoc pertinet ad perfeBoJ , qui cupiunt dijjolvi, 
Kf effe cum Chrifìo^ 

gj. Dichiara quefli avvanzamenti di fpi- 
rito il S. Dottore colla parità del crefei- 
mento, che fa ogni nomo nel proprio cor- 
po. Nafce l’uomo bambino, ed in quell’ 
età imperfetta non ha l’ ufo della ragione , 
anzi neppure delle membra, di cui non fa 
valerli ; onde convien tenerlo tra le falce 
rirtretto . Crefeendo a poco a poco divien 
fanciullo abile a fervirfi della ragione , ed 
anche a far buon ufo delle membra , e de* 
fenfi ma ancora circa il buon ufo delle- 
membra, de’ fenfi, e della ragione fi trova 
in quèll’ età imperfetto . Divien uomo fi- 
nalmente ben formato in tutte le membra 
del corpo , ben difpoflo in tutte le poten» 
ze dell’ anima; ed in quello flato può ope- 
rare tutti gli atti umani con piena pvrfe- 
ziooe . Oc ^uei progteifi , dice il $pnto 
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lod. loca ), elle lentamente fi fanno net 
corpo , fi fanno ancora infenfibilmente nel- 
lo I pi rito, nel modo, che abbiamo gii di- 
anzi ipitgito. SpirttKiiit aa^tntnrum caritatii 
<tmfuirrati potffl, Quantum ad aliguid fimilr 
leorporali homimi augmento , 

^4. Veggiamo tutto ctb in prartica . Ri- 
cevi S. Ignazio nella fua Compagnia in 
grado di coadiutore un Giovane , eh’ en- 
trando nel noviziato, portò feco un Crocifif- 
fn con a pii noflra Signora, lavoro di molto 
prezzo , e che a lui era catiffimo . Vedeva 
il Santo , che quello non era arnele dice- 
vole ad un Religiofo,e fpecialmente ad un 
novizio , che non dee difeordare dagli altri 
nell’ ufo delle cofe domeniche . Ma pu- 
re tacque , ni glie lo tolfe . Quando poi 
col progrelTo dei tempo lo vide alTodato neU 
le vitti) religiofe , dìflfe quelle memorabili 
parole .• Ora cht ijarflo FrattUo ha il Creci- 
fiffn riti cuore y ì il tempo di cavarglielo dal- 
de mani ( l^irg, Noiarei Fila di S. Ignazio 
eap. jo. ) . Così fece , ni quegli punto fi 
* Turbò, come fe non l’avefle mai avuto. Qui 
éì ofTervi quale fia la varietì degli fiati , e 
quale la diverfità delle forze fpirituali in 
chi fi di all’ acquino della perfezione. Sul 
prir.qipio, che il Giovane era attaccato al 
mondo , e debole nella virtù , non fi atri- 
fchiò il Santo a togliergli quel Ctocififio a 
lui sì caro , perchi vedea , che in quello 
fiato di principiante , non avea forze oafie- 
voli a difiaccarlene . Quando poi lo vide 
già alienato dal mondo , efercitato nelle 
virtù , e che ardea già nel fuo cuore qual- 
che feintiiia del divino amore ; allora glie- 
lo rapì fenz’ alcun riguardo , e con efito 
felice ; perrhì in quello fiato di proficiente 
le virtù fono più robufie , c reggono più 
n’ cimenti, ed alle prove. 

A queflo propcfito non voglio lafciar 
di notare, quanto fi pnrtaffe diverfameirte 
queflo gran Santo coi P. Pietro Ribadenei- 
ta, alloribè efierdo quefli giovanetto , fla- 
va per intraprendere la carrieia, e quafi fi 
trovava fu le mofie della religiofa petfe- 
tione , ed allorché gii provetto in età , e 
cenfumato in perfezione , fi trovava fu la 
tr età 'dell’ ifleffa perfezione . Queflo buon 
Padre nel principio del fuo noviziato pun- 
to non fi adattava alla difciplina regolare ; 
t ciò eh’ ò peggio , era agli altri di di- 
fiurbo , e di noja colle fue giovaifìli leg- 
gerezze . Tutt’i Padri fi querelavano di' 
Ini : tutti lo riputavano degno di feveri ga- 
fiighi, anzi meritevole d’t^ere difcacciato 
' dalla Religione , come molefto . S. Ignazio 
peto,, non fole non volle mai liccuziarlo ; 
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ma neppur punirlo con quella feveritS , ché 
parea meritaffero i fuoi puerili trafeorfi . 
Ma quando poi il detto Padre avvanzato iti 
età era gii maturo non meno negli anni , 
che nella perfezione , il Santo procedea di- 
vetl^amente con lui, fino ad imporgli afpre 
penitenze per tcnuilfimi difetti , di coi for- 
fè avanti a Dio neppure era colpevole . 
Concioflìachì tornato un giorno tardi a 
cafa , per aver accompagnato fuori di Ro- 
ma due Vefeovi della Compagnia , che an- 
davano in Etiopia , gl’ impofe il Santo , 
che m pena di quella tralgrelTìone , ben- 
ché fatta in ofTequio della fraterna carità , 
digiunaffe in pane , ed acqua . Ma perché , 
dico io , ufar collo flelTo foggetto ora ran- 
ta condilcendenza , ed ora tanto rigore' Per- 
ché conofeea molto bene il Santo , quanto 
folfero diverfe le forze dello fpirito ne’ prin- 
cipi , in coi t’ incomincia a praiticare la 
perfecione e fui fine , in cui la perfezione 
fi é gii acquiflaia, ed é già la perfona di- 
venuta perfetta : e perciò volendo egli» cor- 
reggere 1 fuoi fudditi , più che a’ loro man- 
camenti , avea 1’ occhio alio flato di per- 
fezione , io cui quelli fi trovavano. Impa- 
ri dunque il Direttore ad efempio dì que- 
llo Santo , a faper ben dilcernere ne’ tuoi 
difcepuli ì diverli flati di perfezione , che 
abbiamo'di fopra dichiarati, fe non vuole 
errare nella loro condotta. 

jd. Prima di terminare quello capitolo , 
é necelTarìo, che dal detto fin qui io de- 
duca alcune rìflellìoni , che molto gioveran- 
no al Direttore, per far buon ufo della pre- 
fente Opera a prò de’ fuoi penitenti . Il 
primo trattato , in cui parlerò de’ rnezzi 
per la perfezione, é comune ad ogni anima, 
in qualunque flato ella fi ritrovi : perché 
delle preghiere , dell’ orazione mentale , de* 
facramenti , della prefenza di Dio , e d’ al- 
tre fimiglianti cole , hanno tutti bifogno , 
ed incipienti, e proficienti, e peifetii,- per 
profittare nel proprio flato. ll fecondo trat- 
tato in modo particolare appartiene agl’ in- 
cipienti, perche ad efli fpecialmente fi con- 
viene rimuovete con inceffantc mortifica- 
zione gl’ impedimenti della carità , che fo- 
no i peccati , gli abiti cattivi , e le paf- 
fioni mal regolate , c feorrette , come dice 
S. Tommafo: lllisfin quibus caritaiincipitf 
quamvit proficiant , principallor cura imminet, 
ut re/ifìant pectatlj, quorum impugnai ione in- 
guietantur ( z. 2. guafl. 24. art, 9. ad 2. ) , 
Il terzo trattato particolarmente conviene 
a’ proficienti , i quali avendo già molto fiac- 
cate le loro paflioni, attendono più di prò. 
polito , coir efercizio delle virtù morali , 

a DI et. 


DL 


T R A T T. T. A 

k tnettwe !e dlfpofizioni , che pofitivamente 
<li(pongono l’anima all’ accrefcimento della 
divina cariti : onde dice di quelli il citato 
Dottore ( eod. loco ) , che iane impngnari'>netit 
tninut icntienns , ijuaft /icurims nnendunt 

md ptofeBnm , il quarto trattato compete a’ 
perfetti , che fuperati gl’ impedimenti de’ 
principianti , ed acqoillate le virtù de’ pr^ 
Scienti , hanno di proprio llarfene con Dio 
«nìti per mezzo del Tanto amore. Onde dice 
di loro lo flelTo Santo : PtrfeBittUm in (ariutt 
preficiunt : fed non efl ad hoc principalit forum 
cura j ftd fam forum fludium circa hoc maxime 
VfT fatar, ut Dea inhareant ( tod.art, ad 
Vegga dunque il Direttore, che tende tutta 
quell’opera a condurre un’anima tegolata- 
mente per la via della grazia ordinaria alle 
più alte cime della criltiana perfezione. 

CAPO IV. 

Avvertimenti prattici ai Direttore circa 
la materia de' precedenti capitoti , 

37. A Vvettimento primo. In quello arti- 
colo mi accade lolo di dover av- 
vertire alcuna cola circa i tre flati diverfi 
di perfezione , che abbiamo moflrato trov.vfi 
negl’incipienti, proheienti , e perfetti. Ab- 
biamo detto degl’ incipienti , che tutta la 
loro cura dev’elfer pona in damare lepaf- 
fioni , che in elTì fono ancora vigorofe , e 
ribelli alla ragione e che in quelli non li 
trova ancora faciltà , e prontezza nell’ efer- 
cizio delle virtù . E pure troverrì il Diret- 
tore alcuni principianti il fervorofi nelle lo- 
ro orazioni , si avidi di penitenze corporali, 
ù pronti all’obbedienza, ed alla mortifica- 
zione , che fembra elTtr’ in elTì già morti 
tutt’ i vizi , ed ellìnte tutte le concnpilcen- 
ze.Non fi fidi perù di loro il Direttore, n% 
formi di loro gran concetto. ■' Pftchì non è 
tutt’oro ciò, che rìfplende . Tutta quella 
facilti , eh’ eflì mollrann all’ opere buone , 

> una bella apparenza di virtù : ma non h 
vera virtù ; poiché nafee unicamente da 
una certa grazia fenribile,e da certe confo- 
lazioni foirituali , che addormentano ogni 
loro paffione, e danno loro la Ipinta al be- 
ne. Ma quello non > virtù, ma foltanto b 
effetto d’ una grazia foave , e dilettevole , 
che internamente li muove. La virtù i una 
factità a produrre atti buoni , ma acquiflata 
però coll’elercizio continua di tali atti, e 
radicata sì altamente nell’anima, che abbia 
fnervate , ed abbattute le inclinazioni con- 
trarie : ficchi non abbiano quelle più for- 
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lontà dal Ino operare retto , e virtnofoi e 
quello in qualunque flato o di aridità , o di 
confolazioni ella fi trovi. Ma tutto ciò non 
li acquilla, le non che tra’ conti alti , tra 
le tentazioni, tra’ travagli , e con molte, 
e grandi vittorie di le fleflu . E peiò la ve- 
ra virtù non pub trovarli ne’ principianti o 
i quali ancora non fono flati polli alcimen- 
to di molti, e gravi combattimenti. Tutto 
giorno reggiamo ne’ noviziati delle Religio- 
ni pib efemplarì , giovani fervidi nell’ ora- . 
zione , pronti ad ogni offervanza regolare , 
facili ad ogni atto di umiltà, di mortifica- 
zione , e di carità. Ma che ^ Molti diedi, 
ufeiti del noviziato , li veggiamo in breve 
tempo tiepidi nell’ orazioni , rimedi nell’ 
odervanze , lenti in ogni atto di religiofa 
virtù . Segno chiaro , che quella faciltà al 
bene , che dimoflravano ne’ principi della, 
loro converfione , non era effetto di vera 
virtù, ma di grazia fenfibile, che interna- 
mente gli (limolava . Per tanto non s’ in- 
panni il Direttore in formar concetto degl* 
incipienti ì nò molto fi fidi de’ loro fervo- 
rofi incominciaraenti . 

38. Avvertimento fecondo . Circa i pro- 
ficicnti abbiamo detto , che quedi hanno già 
molto mortificate le loro padioni , e fono 
tutt’ intenti all’ efercizio delle virtù . £ 
pure troverrà il Direttore alcuni proficienti 
colle padìoni alTai più fconvoire , che in 
ualfifia principiante , e che non erano edì 
elfi nel ptincipio della vita fpirituale . Li 
troverrà ancora con fomme didicoltà, e con 
ellreme ripugnanze nella prattica di qualun- 
que vinù . Ma di ciò punto non fi maravi- 
gli i perche tutto quello fconvolgimento non 
provviene d’ ordinario dalla naturale collitu- 
zione del loro interno ; ma folo per impu- 
gnazione cllema de’ demoni invidio!] del lo- 
ro profitto , e per ifpeci.ale pcrmilfione di 
Dio bramofo della loro maggior perfezio- 
ne . Dev’egli dunque fa pere , che vi fono 
anime virtuale, e molto fedeli a Dio, le quali 
mette il Signore in un penofidìmo dato, che 
chiamano purghe palfive del lenfo, per me- 
glio radinarle nella virtù. Rallenta Iddio al 
demonio la catena, e laida che l’ inveda con 
tentazioni orrende di varie Ipecie non lolite 
ad erperimemarfi dal comune de’ fedeli . Per- 
mette anche loro uno fcioglimento Urano di 
paffioni : e tutto quello a fine che combat- 
tendo vigorofamenie in si fiere battaglie ,ac.| 
quiilino grandi virtù, per mezzo delle quali 
wgano polcia all’ alta perfezione , e molte di 
effe a qualche grado dMnfufa contemplazio- 
ne. Sì legga nella vita di S. Maria Mad- 
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de’Iioni ,ìn cu! la pofe Iddio (giacchi quel- 
lo tra appunto la purga, di cui ora ragio- 
niamo ); e fi vedt^ in un’anima prima sì 
ben compofla , e sì altamente favorita da 
Dio contante eflafi , e' vìfiunt fublimi , una 
tempeOa sì fie ra di pafTioni , un infulto sì. 
orrido di tentazioni , che muove a pietà in 
folo leggerle defcritte fu quelle carte . Or 
queiìo gran tumulto di paifioni , che a ta- 
luno de’ proficieoti accade, iniieme con quella 
gran difHcoIrà , e talvoira orrore all’opere 
fante , non i cola ad eflt connaturale , ma 
meramente accidentale , come quella , che 
provviene da cagione efìranea . Ed in fatti 
cedando la guerra atroce de’ demoni , torna- 
no allo (iato loro naturale , colle pafTinni 
moderate, e compolìe,e godono una tran- 
quilla pace. E perb non formi il Direttore 
di loro (iniiìro concetto ; ma tali le reputi, 
quali erano prima che feguilTero tali fcio- 
glimentì di paflìoni ; anzi le Aimi migliori, 
perche grande > il proiitro, che Tuoi riful- 
tare da qucfl’ interni fconvolgimenti . 

Avvertimento terzo . Circa i perfetti 
abbiamo detto , che quelli hanno fuperare 
tutte le loro padìoni ; che non cadono in 
colpe leggiere ; e che efercitano con faciltì 
gli atti di carità , e vivono uniti a Dio . 
Tutto quello però deve intenderli in fenfo 
fano, e retto. Già ne’numeri precedenti ho 
flabilito quelle due verità : primo , che in 
quella terra infelice non v’ì uomo sì perfet- 
to, che non p-ovi mai alcun moto di paf- 
fione , nè minima ribellione nell’ appetito 
fcniitivo ; fecondo , che non v’è perfona 
fpirituale di cofeienza sì pura, ed illibata, 
che non cnmmeria mai colpa alcuna venia- 
le . E però la perfezione piò lina degli uo- 
mini fanti dee ridurli a quello , che in erti 
le palTioni , elTendo già mortificate . fi muo- 
vano molto leggiermente , e da elfi li fu- 
perino con ficiltà, e con prellezza : e che 
I peccati leggieri , che da loro li commet- 
tono , non fieno pienamente deliberati , e 
poi prellamente fieno da efli cancellati col- 
ie opere fante, e meritorie, in cui fogliono 
efercitarfi . Così l’intende il Padre Snarez 
( rem. di RtUg. ctp. i aum. za. ) e l’ in- 
legna S. Agodino ( IH. 6 . de perfeB. fuftì . . ) 
ìngredi fint macuia non mbfnfdt itti dicilur , qnì 
nd ipjam perfeBionem hnpfohenlibilittt cnrritj 
tanni etiminibui damnabiUbut ; at^ut ipfa pet- 
tata veniàlit non negligint mondare e/eemofrnit. 
Quegli è perfetto , dice il (anto Dottore , 
eh’ è privo de’ peccati piò riprenfibili, che 
fono appunto quelli , che fi commettono con 
piena volontà ; e che poi li sforza di mon- 
^t r anima colla limolìoa , ed altre op«- 
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re buone, dalle colpe commeffe 

40. Nè pure, dice l’Angelico , richiede 
lo dato della nodr.a preferite perfezione, che 
lìiamo fempre uniti a Dio con un conti- 
nuo, nè mai intermedb efercizio di amore: 
queda è perfezione propria della patria bea- 
la, non già di queda lubrica via; illia tu- 
tem ejì perftBio } (fue attenditur fetondum 
totalitatem abfolmam et parte diligtntii , prout 
fciUeet aTeBut feeundum totum fuum poffe , 
femper aBualiiir tendie in Deum : & talli 
perfeBio non efl poffibil'i in via, fed trit in 
Patria . { z. t. <ju. 184. art. 2. in corp. ) 
A noi bada per elTer perfetti, che con fa- 
cilfà ci uniamo a Dio, quanto ci permet- 
tono le occupazioni , in cui Iddio vuole che 
ci efercitiamo nella prefente vita. 

41. Mt molto meno può,do dato della no- 
dra perfezione conlidere in qualche termine 
di perfezione, benché molto avvanzato , che 
da noi non fi poda trafeorrere, nè li poda 
andar piò oltre ; perchè è evidente , che 
ogni uomo mortale può , è dee fempre cre- 
feere in perfezione , c s’egli fra perfetto , 
dee con piò ardore che mai afpìrare alla 
perlezione , che gli manca ; perchè quedo 
(ìeffo , dice S. Rernardo , appartiene alla 
perfezione del firn dato . Jnd’fenfum proli, 
titndi ftudium , & jngìi conalui ad ptrfeBio- 
nem , perftBio reputatur. { Epijì. tSi. ) L’in- 
defedb defiderio di andare avanti nella per-' 
fezione, ed il continuo sforzo di conleguir* 
la , è r ideda perfezione . Sicché volendo 
racchiudere in poche parola tutto dò, che 
in quedo numero ho detto, dirò così, che 
lo dato di perfezione in queda vita è quel- 
lo , in coi i moti degli appetiti fono lenti, 
rimedi , e rari, e fi fuperano con faciltà, e 
con prontezza -, non fi' commettono i pec- 
cati leggieri con pienezza di volontà , ed 
unendoli I’ anima a Dio con molt’ agevo- 
lezza , e colla maggior continuazione, che 
r è podìbile, alpira con piò ardore, e sfor- 
zo che mai all’alto della perfezione. 

42. Avvertimeuto quarto . Se brama il 
Direttore , che i fuoi regolamenti fieno uti- 
li alle anime , ch’egli ha prefo (otto la 
fna direzione, proccuri fempre che fi perfe- 
zionino in quello ilato, in cui attualmente 
•fi trovano ; nè eliga da loro la perfezione 
dello dato ulteriore . Sappia compatirle , fap- 
pia tollerarle in ciò che loro manca, ricur- 
dandofi,ehc niuno può operare piò di quel- 
lo che portano le proprie forze . Il docu- 
mento è di S. Bernardo ( de vita fol iraria. ) 
jlb omnibui perfeBio etigitur , ticet non unifor. 
mit : fed fi incipit , incipe perfeBt ; fi jam in 
froftQu et , hoc ipjum perfeBt age ,fi auteno 
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ftrftRltoìs alì^¥id aifigifli > tt ipfam m le 
ipfo metire: & die eum Apojlolo : Non fam 
^ued apprehendtrim , aut jtm ptrftBus Jim : 
/t^noT autem , fi forte eornprehtadam , m <}i >0 
temprehenjut fum Ci>f. Pirolc tutte degne 
d’ edere regidrate a lettere d'oro . Da tut- 
ti , dice il Mellifluo , fi efige la perfeaione 
crifliana , ma non da tutti egualmente . Se 
tu fei principiante , incomincia perfettamen- 
te . Se fei proficiente , opera conforme alla 
perfezione di pueflo flato .Se poi tl fembra 
aver acquiftato qualche grado di perfezio- 
ne, mifura te fteffo, e fecondo ciò, che tt 
manca, proccura di andare avanri. A que- 
flo fine no io dichiarati i tre predetti flati 
di perfezione, ed ho tnoflrata la diverfità, 
che tra l’ uno , e l’ altro pafla , acciocché Ca- 
pendogli il Direttore difeernere ne’ fuoi di- 
fcepoli , fecondo 1’ efigenza , e le forze del 
proprio flato guidi con diferezione, e delira- 
mente ciafeuno alla perfezione . 

ARTICOLO li.' 

11 primo mezzo per l’acquiflo della perfe- 
zione crifliana, dev’ edere il defiderarla , 
nt mai rallentarfi in tali defiderj ; ma di- 
flenderli femprc a maggior perfezione . Si 
propongono i motivi , con cui rilveglia- 
re , ed accrefeere tali defiderj . 

CAPO PRIMO. 

Si moflra , ete il eUfiderio della perfezione 
eriftiana i mezzo neeeffarijjimo 
per acgutftarla . 

4j. T^Ice S. Agoflino, che la via d’ un 
ÌlJ buon Criflianoò un continuo defi- 
derio della fua perfezione. Tota vita Cèri- 
Jìlatti ioni fanéium defiderium eft : ( traèì. 4. in 
I. Epift- Jean. ) perchh s’ egli non mnride 
fempre nel cuore quefle fante brame, fareb- 
be bensì Crifliano , ma non gii buon Cri- 
flian* . Conciofliacolacht; i defiderj come 
infegna l’Angelico, fono quelli che difpott- 
gono ì noli ri animi, e li tendono abili, ed 
apparecchiati a ricevere quei bene , eh' h 
loro proporzionato ; Defiderium ^uodammodo 
faci! aefiderantem af ium, & paratum ad fuftt- 
pticnem aefiderati . (i. p- ^u. 12. art. 6 . incorp.V 
E però ficcarne non vi fu mai nomo nel 
mondo , che confeguide la perfezione di al- 
cun’ arte , o fia meccanica , o liberale , fe 
prima non brarr.ò efficacemente di confe- 
goirla : coti non vi fu, nò lari mai 'nel- 
la Cbiefa di Dio alcun fedele, che arrivi a 
podedere la perfezione crifliana , fe non bra» 


mi con grande ardore di acquifnrla. 

44. Ma per penetrare al vivo una verità 
si importante, ci fa d’ uopo indagare la ra- 
gione , che ce la perfuada . 1 defiderj veilo 
I beni fpiriluali , dice il dianzi citato Dot- 
tore , in due luoghi hanno la loro fede , 
e quafi vi fanno la loro teCdenza ; nella 
parte razionale , c fuperiote dell’ uomo, in 
CUI nafeono ; e nella parte brutale, ed in- 
feriore dell’ ifleflb , in cui talvolta per una 
certa tidondanza traboccano, e l’accendono 
verfo quei fanti oggetti, acciocchò anche il 
corpo fi colleghi collo fpitito , in promo- 
vere i fuoi fpirituali avvanzamenti ; Apfetitut 
Japientia, dice l’Angelico ( t. a. quafi, jo. 
art, 1. ad t. ) vtl aliorum fpiritualium ho- 
norum interdum coneupijeentia nominaeur, ve! 
propter fimilitudinem auamdam , nel propter 
imenfionem appetilus /uperiorit partir ; ex quo 
fit redundantia in infenorem appetitum, ut fi- 
mul etiam inferior appetieus fua modo tendat 
in Jpiritualt bonum , confequens appetitum fu- 
pertorem , & etiam àpfum corpus Jpifituaiiùut 
de/erviat, 1 defiderj fanti , quando fi fve- 
gliano nella parte fuperiore, e ragionevole, 
altro non fono, che un moto aflettuofo del- 
la volontà verfo quei beni Ipìrituali , che an- 
cora non fi poOeggono ; ma fi conofeono pof- 
lìbili a poflederfi . Ofliervi bene il Lettore, 
quefle parole, fe vuol fare una efatra no- 
tomia di uli defiderj . Difli , ebe il delide- 
rio riguarda fempre quei beni , che non fi 
poflegguno: perebò i ^oi già acqui flati non 
cagionano brame nella noflra volontà , ma 
bensì allegrezza, contento, e gaudio. Cosi 
un ambiziofo , quando giunga ad impoflef- 
farfi della dignità , e degli onori , non li de- 
fidera più ; ma in efiì giubila , e gode . Dif- 
fi, ebe il defiderio ha tempre, per oggetto i 
beni TCtfibili a pofTederfi : perchò il bene 
impoffibile ad averfi non muove al defide- 
rio, ma alla difperazione , Cosi un viandan- 
te, eh’ ò premutolo di arrivare preflamente 
alla Ina patria, defidera di avere agilità a’ 
piedi , ma non già ali alle fpalle : perebò 
quella ò poffibile , ma quefle fono inipofll- 
bili ad acquiflarfi . 

45. Fermiamoci ora un momento fu que- 
lla dottrina ; giacch’ ò eflicaciflìma a dimo- 
flrare la verità del noflro affunto . Abbiamo 
detto, che il defiderio ò un moto della vo- 
lontà verfo un bene poffibile, e convenevo- 
le per raggiungerlo, ed impofleffaTfene . Se 
dunque il Crifliano non defidera la perfezio- 
ne , ò certo, che la di Ini. volontà non fi 
muove con alcun atto aflettuolo verfo di ef- 
fe per abbracciarla, e farla fua; ma fta fer-’ 
ma, Ha pigra , fla lenta Ila immobile 

C 2 cerne 
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come danqne i podibile , che pofTì conCe. deduce il Santo Dottore, che tmra k vita del 
guiila? Può giungere alla meta un corrldo- Criftiano ha da elTere un continuo erercizio 
re, che non fi muove dalle mofle ? Come di virtù^ per mezzo de’ Tanti defide'rj. Hiee 
dunque potrà giungere alla perfezione una tft vitm noftra,ut de/idera»do extrceamur.Mt 
volontà, che verfo lei non fi muove co’ fe tutto quello ì vero, che progrelTi potran- 
(uol atti per arrivarvi? Tanto più, che la no fperarfi nella perfezione da chi non la’ 
perfezione crilliana ^ un bene arduo, e non defidera: mentre colla parte fuperiorc dell’ 
fi ottiene, fe non che per mezzi difficili , anima punto non fi muove in verfo eira,c 
tutti liberi, ed elettivi , e dipendenti dall* colla patte inferiore punto non fi accende •* 
arbitrio della volontà . Sicchb non moveu- nella volontà i lento, e riinelTu ; nell’appe- 
dofi punto una volontà fpogliata di defiderj, tito fenfitivo fia firetto , echiufo : in fomma 
ni punto piegandoli verfo I’ acquillo della non la cura, non la prezza, e ne vive af- 
perlezione , come potrà fuperare quell’ ar- fatto dimentico ? Certamente è tanto impof. 
duo ’ come potrà eleggere con fortezza , e libile , eh’ egli dia un palTo nella via della 
perfeveranza que’ mezzi tanto malagevoli f perfezione , quanto è impolTibile , che cam* 
45. Quelli defideri poi quando dalla parte mini verfo il termine chi non fi muove. Veg- 
fuperiore traboccano nella parte infenore , ga dunque il Direttore , che quelli defiderj 
fono certi affetti fenfibili , fono certe paf- hanno da elTere la prima pietra, eh’ egli ha 
fioni fante , che tendono ai polTedimento di da gettare nell’ anima de’ Penitenti , in cui 
quegl’ illelfi beni fpirituali, acuì già lavo- vuol ergere il bell’ edificio della crilliana per- 
lontà con i fuoi atti afpira . Ed e incredi- fezione . Quefia ha da elTere la Temenza di 
bile , quanto confetifeano a’ progrellì nella quell’ albero , che ha da produrre frutti d’ogni 
• perfezione quelli defiderf fenfibili : perebh virtù, efopratutto il pomo d’oro della di- 
dii.itano l’ appetito fenfitivo , animano lavo- vina carità. Senza quella pietra fondimen- 
lomà , la confortano , la corroborano , e tale, fenza quello Teme fecondo h floltezza 
quafi dillenJono i feni dell’ anima , e la il penfare , eh’ egli polTa confeguire il Tuo 
rendorto capace di grandi beni . Spiega que- intento . 

fio S. Agollino con una ben acconcia fimi- 47. Mi fia teflimoniodi ciò quel giovane 
litudine. Defidrrando capax ejjietris, ut cum feguace del mondo, e delle lue vanità , che 
venerit , ^uod vidtat , implearh . Sieut taim ferito altamente da Dio nel Cuore col dardo 
fi velìj impitre alitfurm /iaum,&’ nopi quam d’ una veemente ifpiraziooe , fi accefe tanto in 
taagnum eft ^ucid daéitur , txtendeat finum vet delidcrio delia Tua eterna falute, e della Tua 
facci , vtl Htris , vel aherìui rii, nofii Quantum perfezione , che rollo rifolvi di conlecrarfi rut- 
m iffuruj ts : & fi vidcas , quia angujìut tjì fi. to a Dio in uno di que’Mi nalleri, che al- 
n«i , extendendo facii capacicrrm . Sic Dtut torà tra luoghi ermi, e fulilarj fiorivano in 
dijftrenda exiendit dt/idirium , de/iderando ex- fantità . L’ impedimento maggiore, che fi at- 
lendit aximum , cxiendendo facit capacem. De. traverlafle all’ efecuzione de’ Tuoi fanti defiderj, 
fiiieremui ergo , fratres , guia implendi /umus . non furono le ricchezze, gli onori,! piace- 
ytdete Pautum extendentem finum ^ ut [ offa ca. ri, e le vanità mondane; giacchi refo to- 
fere, quod venturut efl . Aif. Non quia /am bullo dalla forza delle Tue fervide brame , 
acceperim, aut /am perfeQui firn , ftairet,ego fubito calpeflb tutte quelle cofe con gran co- 
me non arbitror apprebendifie . Quid ergo agii raggio . L’ ollacolo maggiore fu la madre 
in hac vita , fi nondui» apprehendtjiiì Unum au. colle Tue lufinghe , e colle Tue pr^hiere. 
lem , quie retro oililui , in ea , qua ante funty 1 primi allalti , che quella gli diede , furon 
txtentus , fecundum inienfionem fequor ad pai. le lagrime; e dopo le lagrime , furono alcu- 
wam juperna vocailonii . ( iratì. 4. in epifl. I . ne parole interrotte dal pianto . Dunque , di- 
Joan. ) Dice il Santo , ebe ficcome dovendo ceragli, tu mi vuoi abbandonare in quella 
alcuno ricevere gran quantità di roba , di- età cadente ? vuoi , che io muoja feontenta? 
lata i feni del Tacco, o dell’ otre, per rea- Nb , ripigliava il giovane , io non voglio 
derli più capaci al ricevimento di tali co- le vullre Iconteniezze nb la volita morte: 
fe ; cosi i defiderj dilatano , ed amplificano folamente volo falvare animam meam : voglio 
i leni dello fpirito, e lo rendono abile ad ac- falvare quell’ anima. E che? foggiungea la 
cogliere in fe flelTo grandi beni fpirituali . madre , non puoi forfè falvatia nel lecolo? 
Ed aneca l’efempio di S. Paolo, il quale non puoi forfè falvarla vivendo criflianamen- 
dice, che dimenticandofi del palTaio, diflen- te nella tua calai SI , rifponJeva il figliuo- 
dei fe fteflo colle Tue brame , per rendetfi io: ma io voglio falvarla con ficurezza ; e 
capace a ricevere quella perfezione ulierio- perù me ne voglio ire tra i deferti , e tra le 
>c, che gli icflava di acquilUie . Quindi folitadini 4 menate viu perfetta, e Tanta. 

Du^ 


'y''- 
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Dunque, ripigliava l’afflitta genitrice, faran- 
no per me perduti tanti (lenti , con cui ti ho 
condotto a quefla etì , eJ a quello flato , per- 
dete le (ollecitudini , i patimenti , le cure, 
e me ne rimarrò qui fola a piangere la mia 
fventura? Non occorre altro, rifpondeva il 
figliuolo ; vtìo falvan animam meam . Date- 
vi pace, mia' madre, mi ò entrato nel cuo- 
re un clefiderio si vivo della mia falote , e 
della mia perfezione, a cui non pofTo reli- 
fiere: debbo efegnirlo . Con quella maliima 
fodenuta collantemente efpugnb il cuore del- 
la madre, c pieno di grandi brame di per- 
fezione fe ne volò al Monaflero. Quivi giun- 
to li diede con gran fervore di fpirito alle 
penitenze , alla mortificazione -, all’ orazio- 
ne, ed all’efercizio di tutte le virtù reUgìo- 
fe . Ma che ? non fo come quefli fuoi gran 
defidcrj cominciarono a poco a poco a rallen- 
tarfì , poi a rattiepidirfì,e poi a cangiarli in 
un vero raffreddamento . Sicchò quegli, che 
prima fpiccava fu l’ali de’ luoi defiderj voli 
fublìmi Un fu le porle del Paradifn ; oppref- 
fo poi , ed abbattuto dalla fua gran freddez- 
za , era gii caduto fin fu la porta dell’ Infer- 
no ; dentro cui farebbe ficuramente precipi- 
tato , fe la madre non veniva dal Cielo a 
liaccendergli nel cuore l’ antiche brame. Po- 
kiachè irovandofi l’infelice Monaco oppref- 
lo da grave infermiti , fu portato in ifpiriio 
al Tribunale di Dio, dove hilìeme con altri, 
che VI dovevano eflere giudicati , trovò an- 
che la lua genitrice . In vederlo quefla , 
èee tft, Fiiil gli difle \ tu in httnc 
kcum coniinnnniionij vtniftì? ubi junt frmnntt 
Uh , ^uot ìu<jutbarii , dicendo : Salvare volo 
animam meam ? ( in Uh. do(ì. PP, Ub. de cotnp. 
n. 5. ) Che cofa ò quella, che io rimiro, o 
figliuolo! Anche tu fei venuto in quello luo- 
go reo di eterna condannazione.- É dove fo- 
ZK) q ne’ fanti ^^eflder) di falvar l’anima, e di 
fslvatla con Scurezza tra i rigori de’Chio- 
firi?Qiie(la riprenllòne della Madre gli fece 
una si grande imprefliune , che ritornalo in 
ft,e riavutoli dalla fua infermiti , fi chinfe 
in una piccìnla cella, e fenza mai più pattir- 
ue , altro non fece in tutto il reliduo della fua 
vira, che piangere Ir fuoi pallati errori. Si 
avverta iiv queflo avvenimento la gran for- 
za , che hanrro i defiderj fanti , di dillaccar- 
ci da tutto ciò, che di gradevole può dar- 
ci il mnndr) , e di portarci alla cima della 
più alta oerfezione : ed all’ oppollo quanto 
poco polliamo , trovandoci privi di tali bra- 
me . La madre ifleffa di quel Monaco tra- 
viato altro- modo non trovò per ridurlo fu 
la flrad'a della perfezione , anzi deHa falu- 
te,che ravvivai glijnel cuore i'faoi antichi 
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defiderj, con rifletterglieli nuovamente alla 
mente . Dunque di qui incominci il Diret- 
tore il fuo lavoro fpirituale nell’ anime, che 
vuol perfezionare , ricordandoli fempre del- 
le parole di S. Agollino : Hae efl vita no- 
Jìra , ut defiderio exerceamuf : che la vita 
d’ un perfetto Crilliano altro non ì , che 
colla fpinta de’ defideri andare avanti nell’ 
efercizio delie virtù. 

CAP. IL 

Primo motivo per rifveoUare i detti defiderp 
di perfezione , fia P obbligo che lutti 
hanno dì procturarU . 

48. TL motivo più potente, di cui dee va- 
-L lerfi H Direttore , per ifcuotere la 
tiepidezza di alcuni Fedeli , che contenti di 
non commettere colpe gravi, nulla fi curano 
di migliorare la propria vita,Ò certamente 
il rapprefentar loro l’ obbligo, che Iddio im- 
pone a cìafcono di attendere alla perfezione 
del proprio (lato. Gesù Grillo parla chiaro 
in quello particolare, e Darla a tutti. Pflote 
ergo VOI perfedi , ficut Ò" Pater vefler ceele- 
ftis peffeéìus efl. ( Mar. c. VflS. ) C’impo- 
ne il Redentore d’eflfer perfetti, e ci propo- 
ne per idea della perfezione , a cui dobbia- 
mo agognare, l’iHelTa perfezione del fuo eter- 
no Genitore. S. Giacomo Apollolo vuole^ 
die fiamo interamente perfetti, ed in niuna 
cofa difettofi . Patientia opus perfedum habet, 
ut fitis per fedi , 0 )’ integri, in nullo deflcien- 
tet, ( Éptfl, c. t. 4. ) S. Paolo ci ordina a fiat 
fempre armati contra gli allalti de’noRri ne- 
mici , e di tlTere in torte fe cofe perfetti . 
Accipite armaturam Dei , ut poffuit rtpflere in 
die malo, & in ornnibut perfedi flare,{ ad 
tphef c. 6. I J. ) Lo flelTo Apoflotb non con- 
tento , che fiamo perfetti nelle noflre vulontil, 
vuole, che tali fiamo anche nell’intelletto, 
confermandolo agli altrui fentimenti con- 
{sfuggire la diverfiti de' pareti . Obfecro au- 
lem VOI , per nomen Domini noflri Jefu Chrifli, 
ut idipfum dicath or.'.oes , Gr non fini in vobit 
febifmata ; fitis autem perfedi in eedem fin fu, 
Cr in eadtm fententia. ( i. ad Cor. c. 1. 10, ) 
Sicchi non fi può dubitare , che fiamo rot- 
ti tenuti a proccurare quella perfezione , eh’ è 
più confacevele alla nollra condizione. 

4p. Ma perché fecondo il diverfo flato del- 
le peifone , diverfa il la perfezione, che dee 
da toro pratticarft , il Direttore per procedere 
dilcretamente , e colla debita retihodine , 
^bìlogna , che diflingua tra i penitenti , che 
fono Relìgiofi , conlegr.ati a Dio co’ fanti 
voti, e tra i penitenti, che fono fecolari , fi- 
beri ,e padroni di fe ilefli.' onde non aggra- 
vi 
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vi alcuno pili del dovere , nè efima alcuno 
dalle obbligazioni , che fono'Ioro proprie. Se 
lia Religiufa , o Religiolo il fuo peiiitente, 
dee fpelTo rarr.mem^fgli quella dottrina del- 
l’Angelico, ricevuraz-dal comune de’ Teolo- 
gi , che febbcne non è egli obbligato ad ef- 
lere perfetto , è però tenuto con obbligo di 
peccato grave, di tendere, e di afpirare alla 
perfezione . Dee fìgnifìcatgii , eh’ tflendofi 
egli dedicato alla Religione colla (olenne 
profefTione, è a goila d’un garzoncello en- 
trato nella bottega d’ un Legnaiuolo , o di un 
Fabbro per apprendervi I’ arte ; poiché ficco- 
Rie queAi benché non Ha tenuto ad operare 
perfettamente le manifatture o del legno, o 
del ferro ; é però obbligato a perfezionarli 
nella fua atte : e quantunque non fia egli 
degno di riprenlione per qualche sbaglio, che 
commette ne’ Tuoi lavori ; farebbe però degno 
di riprenfionc , e.dicaAigo, fe non lì andaf- 
fe emendando , e non A andaAc ogni giorno 
più migliorando : così elio non faià avanti 
a Dio degno di rìprenfione, fe non fazà per- 
fetto ; petché la Religione, in cui é entralo, 
non é un’adunanza di pecione perfette, ma 
fcuola di perfezione ; ma farà gravemente 
reo , e meritevole di caAigo , fe non atlenT 
derà alla perfezione , a cui colla profelTio- 
ne religiola ù é obbligato , e non anderà 
correggendo, e perfezionando la fua vita,. per 
que’ mezzi , che gli fono dalla lua Religione 
ptelcriiti . Ecco le parole del Santo Dottore . 
( 2. t. ftt. 1^6. art. z. in corp.) Sl-tlHJ amem 
Relìgiofi eft rju*àarf àifeiplma , ve/ exerci- 
tinm ad petfedionem perveniendi : ad quam 
quidem a/iqui pervenire mtuntur exercitiu di- 
verfis, fica! eiiitm hledicui ad fanandum ali 
pmejl diver/ii meduamentit . Manifejìum ejl 
autem y quod ille qui operalur ad fixem, non 
neceffe convenit quod conjecutus /it finem ,fed 
requiriiur , quod per a/iquam viam leiidat ad 
finem ; O" ideo qui ftaium Re/igionis affumit, 
non tenctur habere perjeEìam earitaiem i fed 
teneiur ad hoc tendere , & operam dare , ut 
hnbeat earitaiem perfeSam . Qui vanno a fe- 
rire quelle pefantilTìme parole, che S. Giro- 
lamo fcrive ad Eliodoro, il quale abbando- 
nata la milizia, crafi fatto Monaco , e dedi- 
cato a Dio co’ fanti voti . Tu autem perfe- 
Bum te fore pol/icitui es : nam tum dere/itìa 
miliiia,te cafirajii propter regna cxiorumy quid 
aliud quam perfeBam fequutus et vitam ì Per. 
fedui autem jervui Chrifli , nibil prater Chri. 
flum habef.aut ft quid prater Chnjìum babet, 
per/eBui non efl. Et fi perfeBut non tft,cum 
Je per/edum fore Dea pollicitus ejì , ante men- 
titut efl : ot autem , quod ntentitur , occidit 
animam, ( in Ep, ad Eltod. ) Eliodoro, gli 
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dice il Santo Dottore , ricordati , che hai 
promelTo a Dio d’ elTer perfetto . Quando rn 
abbandonata la milizia terrena giurafli nel 
monaflero perpetua caAità mcAodal delideria 
della celeAe patria , che altro facefli , che 
proteAare avanti a Dio uua viu perfetta ì 
Ma avvertì, che un fervo perfetto di Gesù 
CriAo altro non ha nel cm>re ', che CriAo ; 
o le altro vi ha , non é lervo peifetto <E 
Gesù CriAo, E fe non é perfetto , avendo 
promeAo d’eAerlo, é egli appreflo Dio un 
mentitore, ed é già morto lugli occhi fuoi. 
Si avverta però , che S. Girolamo ( come 
nota il Suatez fu queAe parole ) non pre- 
tende di dire, che Eliodoro dovefs’ elTere già 
in pieno poAelTo di quella fina perfezione , 
eh’ egli gli efprime nella fua lettera ; ma 
folo che foAetequio ad afpirarvi co’defiderj; 
ed a sforzarli di conleguirla colle opere . 
Contuitociò fono parole molto lìgnìAcanti 
da mettere in grande apprenCone qualunque 
Religiofo lento , tiepido , c trafeurato nel 
divino fervrzio . 

59. Quindi fi deduce in primo luogo , che 
ogni Religiofo é obbligato con grave obbliga- 
zione all’ oAervanza de’ tre voti, povertà, 
caAiià , ed obbedienza , che fono appunto que’ 
configli, che ci ha dati Gesù CriAo nelSan- 
toVangclo,e ch’egli ha già abbracciati con 
folenne voto, per giungere alla perfezione. 
Si VI] per/eQui effe,vatie i & vende omnia, 
qua /rabet da paupertbus , & jequere me . 
In fecondo luogo , eh’ egli é gravemente te. 
nuto all’oAetvanza delle fue regole, che fo- 
no i mezzi , con cui nella profeirione , che 
ha fatto nella lua Religione, li é obbligato 
di tendere alla perfezione . Così infegna S.. 
Tommafo ( z. 2. 186. arr. z. in eorp. ) Si- 

militer ttiam non tenetur ad omnia txercitia,. 
quibut ad perfeBionem pervenitur , jed ad illa, 
qua determinate fune ei taxata feeundum re~ 
gulam,quam profeffut efi , lì Religiofo, dice 

11 Santo, non é tenuto a tutte quelle prat- 
tiche, ed efercizj fpirituali , per cui li può 
andare alla perfezione : ma folo a quelli , che 
gii fono taAati dalle repole,in cui ha profelTato. 

51.£ qui fentirà il Direttore darC fubiio 
quella rifpoAa, da cui tanti Religiofi piglia- 
no anfa di vivere rilairatamenie,ctoé chela 
fua Regola non obbliga ad alcun peccato . 
A quello replichi egli con S. Tommafo, che 
febbene nella trafgrelTione diqueAa,o quel- 
la regola , che non é di precetta, ma di 
mero coiifiglio ,non fi contenga colpa mor- 
tale , fe ciò fi Caccia per condifeendere a 
qualche fua palTìoncella, o per dar qualche 
pafcolo all’ amor proprio avido di libertà, ed 
alieno da ogni Arettezaa , e mortificazione 

( feb. 
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( febbene in tali c.iQ il Religiofo inoITcrvan- 
Te non va efenre dal petcato veniale a ca- 
gione de’ molivi non reni, ed irragionevo- 
li , da cui fi muove a contravvenire alle 
fue Regole ^ ; contutiocìò le tali trafgief- 
fioni fi facciano con difprezzo delle regole, 
fi commette peccato grave. Regata , i}uaa. 
tum ad ea , rjut excedunt communiter necejft- 
tattm pr/tcrpiì, non oélìgat ad mortale, nifi 
pTopter contemptutrt ( a, a. i 8 ó, art. p. 
in torp. ) : perchb , come dice il Gaetano fu 
quello luogo, nel difpregio delle regole v’b 
un difpregio interpretativo di Dio , che in 
modo fpeciale le ifpirò a’ fanti Legislatori, 
da cui furono promulgate alle loro Reli- 
giofe Famiglie . Quello difprezzo poi , di- 
ce il fopracitato Santo Dottore, confile in 
quello, che il Religiofo non voglia fogget- 
tarfia qualche regola: c quindi palTi avanti 
a trafgredirla con isfrenatezza , econ baldan- 
za. Scmiamo le Tue parole ( in tefp. ad ) 
Dicendum , quod tane committit aliijuis , & 
tranlgreditur ex co’ieemptu,i]uando voliintai ejut 
fubl'ci renuit ordinaiioni Irgli , vel regala , & 
ex hoc protedit ad faciendum conira tegem , vel 
regulam . Quando autem e converfo , propier ali- 
quam patttcalarem caaffam ( pala concupifetn- 
$iarn , ve! tram ) indacitar ad aitquìd facìen- 
dam cantra patata Irgli , vel regala , non peccai 
ex contempla ,fed ex aliqua alia cauffa : etp 
freijuenttr ex eadem cauffa , vel ex alia Jìmili 
feccaium itiretar. Lo flelTodiceS. Burtaventu- 
tx{ in hh.de pracept.& dijpen.& in conpi- 
»»r. ) fpccialmente nelle fue CofUtuzioni. E 
ui fi olfeivi , che r Angelico , dopo aver 
etto, che le particolari tralgredìoni di certe 
regole non obbliganti , fatte lenza formale 
difpregio, non racchiudano In fe ftelfe pecca- 
to grave , foggiunfe fubito,che tali inoffer- 
vanze , fe fieno fatte frequentemente, porta- 
no a poco a poco il Religìolo ad un vetodif- 
prezzo delle fue regole, ed alla colg^ morta- 
le, e per confeguenza anche alF eterna rut- 
na : poichb feguita a d'nt : Sicur Augaflinui 
dicit in libro de natura , CJ" gratin , i]aod non 

ernnia peccata commilianiur ex contempla fuprr- 
bia. Freipuintia autem peccati difpofiiive indu- 
cit ad coniemptum ,Jecuiidam illud Proverbio- 
rum Impiuicumin profundam venerir pec- 
eaiorum , contemnit . Si olTervi ancora , che 
febbene violando la petfona religiofa or que- 
fia, or quella regola, per condìfeendere alle 
fue imperfette inclinazioni , fia feufato da pec- 
cato mortale , qualunque volta l’ inolTervanza 
non palli in pofitivodifpregio ; comuttocib b 
egli tenuto gravemente di avere , in genera- 
le almeno, animo, e volontà ril-iinta di of- 
fervar le fue regole , perché elfeitdoli nella 
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fua profellìone obbligato a proccurare quella 
perfezione , eh’ b propria del fuolllituto, li 
’e obbligato ancora a ptatticare que’ mezzi , 
che fono necefTarj per ottenerla, i quali perlai 
altri certamente non fono, che le fue regole. 
Quefi’ obbligo adunque di tendere alla perfe- 
zione coir olTervanza de’ voti, e delle rego- 
le intuoni fpelfo il Direttore all’orecchie del 
fuo penirenre, 0 della fua penitente Religto- 
fa : perché queflo folo(fe pure in eflì b ri- 
mano alcun vefligiodifanto timore) ballerì 
per dclìar loro nel cuore defideri di perfezio- 
ne, e premure di confeguirla. il che allora 
faccia pili volentieri, quando li vegga tiepi- 
di , timeflì , e languidi nel divino fervizio . 

52. Ma fe poi il penitente farà ftcolare, 
uat obbligazione gli fi avrà da imporre f 
i alTicuri il Ditettore , checon cofioro avrà 
molto pib da penare, che colle perfone Re- 
ligiofe, per rimuoverli dalla loro freddezza: 
perché i fecolari hanno una flolta perfuafio- 
ne , che la perfezione fia cola propria di Re- 
ligiofi ^e di Monache , e che ad elfi punto 
non fi appattenga : che ad elTi balli olìcura- 
re i precetti di Dio, e di Santa Chiefa alla 
grolla , in quanto alla loro foflanza , c con 
ueflo folo credono di aver adempiti i loro 
oveti . Anzi fi avvanzano taluni fino a di- 
leggiare quei fecolari divoti,che frequenta- 
no Sacramenti, orazioni, e Chiefe ^ che fi 
efercrtano in opere di carità verfo il prof- 
ftmo ; che procedono colla debita ritira- 
tezza, e modellia , chiamaudoJi col ti[olod{ 
coUttortt , di bacchettoni , di beate , di fan- 
te, di pinzochere, e con altre fimilì parole 
di fcherno , indegne a prolTerirfi da una lingua 
ctìlliana, che profef 1 a,e venera la dottrina 
di Grillo . Or quelli hanno bifogno d’ effe- 
re illruiti , e folti da un inganno sì perni- 
ciofo . A quello fine domandi loro, cola in- 
tendano per quella parola perfezione criflia. 
»j.S’'efIl rifpondono, che intendono figni- 
ficarfi quella perfezione più alta, e più ar- 
dua, che fi racchiude ne’ tre configli evan- 
gelici, povertà, caflità,ed obbedienza; ef- 
fi hanno ragione di efimerfi da una tal per- 
fezione ; perché non elfendo da Din chiama- 
ti alla Religione, non fono obbligati a fpo- 
gliarli delle lord facoltà , a rinunziare al ma* 
tttmonio, a menar vira celibe , e continen- 
te , ed a foggetrarfi fpontaneamente all’ ob- 
bedienza d’ alcun fuperiore , che li regoli 
in tutte le loro azioni . Ma fe poi per quello 
vocabolo di perfezione crilliana intendono altri 
configli , e fpecialmente alcuni precetti circa 
materie leggiere , che fono flati da Dio impo- 
lli a tutta r univerfalirà de’ fedeli : per cagion 
d* efempio , vivete diflaccati dalla roba , • 

da’ 
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«^a'dmarj , ancorcliì fi pofTepaino , e farne 
èuun ufo , impiegandone parte in limoline, 
ed in cofe che riguardano il divin culto; fug- 
gire non folo ! delitti illeciti, ma ancora le 
cccalioni, e gl’ incentivi , non folo profTìmi, 
tna ancora non tanti remoli, che lulingano, 
ed allettano gl’ incauti a tali piaceri , proce- 
dendo colla debita ritiratezza, modeflia, e 
circofpezione in converlare ; foggettarfì ad 
un Padre fpirituale circa I’ Interno regola- 
mento della propria cofeienza : difpreggiare le 
vanirà, le pompe, il fallo, e la luperbia 
mondana ; e fé il proprio (lato e(iga un de- 
corofo trarumento, mantenere tra lo fplen- 
dore del portamento eftericre la deprelììoue 
interna del cuore, e l’ umiltà si propriad’un 
feguace di Crillo : fofitire pazientemente le 
ingiurie, le avvetlìrà, ed i travagli ; amar 
gl’ inimici , aftenendofi non folo da ogni 
atto interno di rifentimento, ma anche di 
Ugni fegno eflemo dì oflilità : mortilicarc le 
proprie patTioni,e non dar loro sfoghi irra- 
ionevoli : aftenerfì da’ peccati venivi , ntaf- 
1^ fe fieno deliberati; frequentare ì fan- 
tilTimi Sacramenti ; orare fpelTo ; andar riflet- 
tendo fu le mallìme di nolira fede , che han- 
no tanta forza di raflrenargli , e di far si , 
che procedano con cautela tra i tanti peri- 
coli , in cui vivono ; e fare mille altre co- 
le, che fono da Dio comandate, bencbh la 
loro tralgrellione, a cagione della materia 
leggiera, non partorilca nell’ anime colpa 

? |tave; o fono da Dio configliate , perchi 
ono cofe , lenza cui i moralmente imponi- 
bile vivere morigeratamente : Se elTì, dico, 
^er quella voce , perfezione erifliana , inten- 
«lano tali cofe , e poi dicono di non elTer te- 
nuti ad efeguirle, perché fono fecolari, che 
vivono in mezzo al mondo , s’ ingannano 
grandemente ; perchi ad ima tal perfezione 
(ono obbligati tutti quelli , che fi vantano 
del nome criflìano . Sentano come parla fu 
quello punto S. Tommafo, dopo averlo efa- 
minato con tutto il rigore della fcuoJa. O- 
mnes mm Reiigiofi , tjunm fteularn tenentur 
etliijmliter feeeere quid^uiii boni pojjutu : omni- 
bus enim commuaiter dieitur Eccl. y. Quodeum- 
gue poseft manus tua , inftanter operare . ìy? tamen 
atiguis modus hoc praceptum irnplendi., guo pec. 
catum vitasur , JciUcet fi homo faciat guod pot- 
eft , fecundum guod reguirit conditio fui flatus j 
dummedo contemptus non adfit agendi mtHora, 
per guem animus flrmetur centra fpirituaJem 
profeQum {t, 2, g, i86. art, 2. ad z. ) , Tutti, 
dice r Angelico , tanto i ReligioC , quan- 
to i fecolari, fono obbligati a ure in qual- 
che modo fecondo le leggi della diferezìone 
tutto il Ixne che polTono, perchh • tutti ciò 
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è impello nell’ Ecclefiadico; v’> perb il mo- 
do di adempire quello precetto , e di sfug- 
girei! peccato, cioi facendo ciafeuno difere- 
tamente quel bene , che pub , fecondo la 
condizione del Ino flato , e guardandoli di 
non difpreggiare il bene maggiuie , che po- 
trebbe farfi ; acciocchì; l’anima non ponga 
ollacoloagli avvanzamenti dello fpirito. No- 
tino i fecolari in quella tello quei termini, 
che ufa il lanto Dottore parlando della (oro 
perfezione , obbligo , precettò , peccato ; e 
poi dicano, fe loro dà l'animo, che la per- 
fezione b per gli foli Rcligiofi. 

5j. Sebbene, a dire il vero; nè pn^equi 
è necelfaria l’autorità di si gran Dottore , 
mentre parlano chiaramenre fu quello propo- 
fito le Sacre Scritture . Domando ; quando 
S. Giacomo, e l’Apollolo delle Genti incul- 
cavano tanto nelle loro epiflole la perfezrui.e, 
a chi parlavano? a’ foli Religìofi* o pure a 
tutto il mondo crifliano? Quando Ge'uCriflo 
efclamava con tanta energia; Siate perfetti , 
com’ è perfetto il mio eterno Padre ; quan- 
do comandava il negare fe fleflo , il por- 
tar volentieri la propria croce , l’elTere umi- 
le, l’elTer manfueto di cuore, com’ era egli; 
a chi ragionava allora il Redentore ! co’ fo- 
li Monaci ? co’ foli Religiofi ? colle fole 
vergini chiufe ne’ chioftrì ? o pure a tutta 
r adunanza de’ fedeli , che volevano elfere 
fuoi veri feguacWA tutti , rifponde S. Ago- 
(lino , a tutti parlava Crillo allora : Non emm 
hoc virgines dehettt audire , & maritata no» 
dtbtnt : aut vidua debent , & nupta non de- 
bent : aut Monachi debtnt , Cr conjugati no» 
debent: aut Clerici debtnt ^ tSf latici non di- 
btnt. Sed univerfa Ecctefia , univerfum cor- 
pus, cunSa membra per officia propria diflta- 
3a , ©• diflributa feguuntur Chriflum ( Strm, 
47. de diverf. f. 7. ). Quell’ infegnamenti di 
Crillo , dice il Santo, non I’ hanno già da 
afeoitare le fole vergini , e non le maritate; 
le fole vedove, e non le fpofe ; i foli mo- 
naci , e non ì coniugati i foli chetici , e 
non i laici; ma tutta la Chiefa univerfale, 
tutto il corpo de’ fedeli dillinto ne’ fuoi gra- 
di , ha da fegoitare il Redentore colla 
Croce in ifpalla , e deve efeguire I fusi 
fantìflìmi documenti . S. Gio: Grifoflomo 
dopo aver riferite molte di quelle ammira- 
bili dottrine, con coi U Redentore ci eforra 
a vivere perfettamenre , rifletre-opportuna- 
mente, che Crillo non fece già dillinzione 
tra’ Religiofi , e laici, dicendo, quello infe- 
gnamento fiapergli monaci , e quello per gli 
Scolaci ; ma parlò iodillintamenie a tutti , 
Nec monaci , nec jecularis non adjtcit . E que- 
llo appooto, feguita a dire il Santo , è la 

ruina 
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tnin* «W mondo !u«o , il credere , che i 
ReligioG fieno teouri a mettire ogni dili- 
genza per vivere perfettamente, e che i fe- 
colari pofiano vivere ttalctrataniente . Sed 
hoc pUnt efl^ quod rutrtit orèeni untì.erjum , 
qKod Jumma vil<c bene agenda diligeniU mona- 
chic op»t effe arbitramiir ; ceteris negli gemer vi- 
vere licere . Ma non fe cosi , non b cosi , fog- 
giunge fubito. Lo fieflò teiior di vita fi ri- 
chiede da tutti , lo dico con tutta alTeve- 
ranza ; febbene non fono io : che lo dico , 
ma è Grido Giudice, che lo dice di nropria 
bocca . Nen ita fané, non ita efl : feti eadtm 
ab omnibus Pbilojophiie ratio reijuintur i ai<jnt 
id eijuidem vehemrnter ajfirmaverim : immo 
vero non ego, jed ipfe Judex omnium Chri- 
flui . Finalmente dopo aver lungamente mt^ 
draia queda imporiantiflima verità, termi- 
na il fuo difeorfo cosi: Itaquequodad rem- 
dem vita diiigentiam niulth in rebus , jupre- 
tmumque perfetìionis fafigium , per divinas le- 
ges pariier < 3 ' fecularis , Cf monackus cogan- 
tur , oeminem jam , quantumlibet ille Ju c^n- 
tentiojus, ©• impudeat, coniraslitiurum exifli- 
mo, ( adver. vituprr.. vita monajì. hb. }. ) 
Credo , conchiude il Santo , che non vi l.ari 
uomo si litigolo , e sfrontato, il quale vo- 
glia negarmi, che in molte cofe tanto il le- 
colare, quanto il monaco da obbligato di 
tendere alia pili alia cima della perfezione. 
Un gran parlare ì quedo,a cui *non fi pub 
ceitameute contraddire , lenza incottele la 
taccia di una gran renairicà . Quindi prenda 
il Direttole dimoli acuti , per rilvegliare 
defiJerj di perlezione ne’ cuori de’ ftculari 
addi.rmentati , modiando loio l’obbligo pre- 
cilo , che ne hanno, conforme alla dottrina de’ 
Santi Padri , e Celle (acre Scniture . Cancel- 
li loro dalla mente quell’errore tanto d an- 
noio , che la peilcziune tìa pielcriita a’ foli 
claudrali ; che ad elli loiu fi appartenga me- 
nar vita diviata , vita eletta , e vita efem- 
plare ; e che a’ (eculari lia lecito , purché 
fi guardino dal peccato mortale , condurre 
una vita molle, una vita libera, una vita 
riladata . Fallo , falTò , ripeta fpedb alle 
loto orecchie . Alla perfezione tutt’i Cri- 
diani fono obbligati, peicbé a tutti é data 
impoda , ed inculcata nelle facre Cane . 
Certo é, che a per Ione , che non fieno di 
perduta cofeienza , ma abbiano qualche ti>- 
mor di Dio, Gualche premura della loro eter- 
na faluié, farà quello un gran motivo per 
ioTogliarfene , e per intraprendere un teoo- 
te di vira pib regolata, ed efatta. 

54. Ma IO già mi avveggo, che il Diret- 
tore, prefuppodo l’obbligo di perfeziono, 
'che hanno tutt’ i CriQiani , biameiebbc fa. 

Dir, Afe. Tom, 1. 
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pere , in quale fpecic di peccato incorra 
un lecolare, che .contento di non cadere in 
colpa grave , non faccia poi conto de’ pecca- 
ti leggieri, non abbia alcuna volontà di far 
opere di carità ; e di liipererogazione , m 
fomma ponga in non cale ogni penfiere del- 
la fua petfecione. Rifpondo, ebe fe ciò egli 
faccia con difprezzo della perfezione , già 
cade nel peccato , in cui non vorrebbe cade- 
re : fe poi fucceda lenza un tale difpregio , 
dico , edere il Gaetano di patere , che un 
Cridiano si trafeurato commetta peccato ve- 
niale . De intentionevero, qua quis intendit non 
projicere inearitate, aut bonss operibus , jed fo- 
Jum praerpta divina fervore communi modo , 
dieendum , quod hujufmodi inteniio peccaium 
efl ; quia firmando quis animum aontra Ipiri. 
Jlialem profcEium ponii , in quantam in /e efl, 
obieem dhtSe Spiritai SanSo : non efl auiem 
peccatam mortale . ( in textu faprac$(D. TA. ) 
Dico in oltre edere fentimento del lìadre^.'U 
la Reguera nella fua roidica Teologia, ndlt 
andare efeme da grave peccato un Criflia- 
no., che non voglia attendere alla perfezio- 
ne fua propria : febbene limita egli poi in 
vari modi il fuo detto , ed in varie guife lo 
redringe . Con tutto ciò, perche -ali ri gravi 
Auioii non parlano con tanto, rigore , io 
dirò ( e lo modrerb nel feguente capitolo ) 
che quando ancora un lecolare , che non 
vuole proccurare la perfezione del fuo dato, 
non pecchi per queda prava volontà , e pef- 
fima difpoCzione , in coi vive ; incorrerà, p» 
rb in altri molti peccati mortali di .altre 
fpecic, vivrà riladatamenre, e darà in graa 
pericolo della fua eterna falute . 

CAPO 111. 

Secondo motivo per TÌfvegliate i defidrej di 
perfezione, 0 jia la necejfltd , che v' è di 
proceararla, non fola per efjer perfetto, ma 
anche per efler falvo . 

55. T A ragione , perché alcuni fedeli { o 
i-a quefli fieno Religiofi, o fecolari ) 
non hanno alcuna premura di acquidare 
quella perfezione, che fi conviene alia loro 
condizione, é fenza fallo, il perluaderfi , che 
guardandofi dal paccato mortale, vivranno 
in grazia di Dio; e posi fenza tante mole- 
flie , e mortificazioni confeguiranno la loro 
eterna falute . Ma fono pur eglino mal av- 
veduti in queda loro perfuadone ; perché , 
uando ancora 1’ obbligo , ebe fecondo la 
octiina delie facre Scritture, e de’ Santi Pa- 
dri , .abbiamo nati di attendere arti’ acqniflo 
della pecfezioae coofacevole al huAro dato , 
D non 
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non fofft grave , e non rendefle i rrifgref- 
fori tei di colpa menale; pur non volendo- 
viii eflì fetiamente applicare , ì certo , che 
cadranno in molte altre colpe gravi , che 
vivranno colla cofeienza macchiata , e che 
faranno in gran pericolo di perderli eternamen- 
te . Ognun fa, che l' arciere bifogna, che 
prenda la mira pilt alta , fe vuol cogliere 
nel fegno col fuo flrale • Coti deve ognu- 
no perfuaderfi , che non G pub cogliere nell* 
olTervanza de’divini precetti, inquanto aHa 
foflanza di non trafgredirli gravemente , fe 
non G prende la mira più alta alla perfetta 
offervanza degl’ineffi piecettr, guardandoci 
dalle trafgrelfioni leggiere, e colpe veniali , 
per quanto comporta la debolezza delle no- 
(Ire forze: anzi fe non G alza la mira an- 
che più in alto alle opere buone di fopere- 
rogazione, che febbene non fon da Dio co- 
mandate , pure fon da lui volute per couG- 
glio , e fono a noi si vantaggiofe ,ed a lui 
al grate. Veggiamo quanto ciò Ila vero in- 
coniincìando da’ configli, ma però breve- 
mente . 

5Ó. Gerfone francamente afferma , eh’ h 
calo multo raro , che un fedele olfervi i 
precetti del Decalogo , e non faccia opere 
fante di fupererogazione , e non eleguilca i 
divini ronfigli ; ora facendo orazioni, ora 
frequentando i Sacramenti^ ora motriGcando 
il proprio corpo con digiuni, od aIrreGinili 
afprezze, ora compartendo limcGne, ora 
prailicando atti di cariti fpirituale,o corpo- 
rale vetfo il luo proiGmo , ora efercirando 
atti di divozione, e di oflequio verfo i San- 
ti , e la loro Regina , o pure facendo altre 
Cmili cofe , che non ci fono impofle con ri- 
gorofo precetto , ma ci fono però raccoman- 
date con foave conGglio . Karo fift , ut homi- 
ntt pTitcepta flrtnue cctnpleant , ifulti tfuedam- 
modo fupmrogint, CS" mi/ceantur confiliii . (part, 

3. /Uphab. 68. Ita. H. ) Ed il Padre Saarez 
efaminando fcolaGicamenie quella verità , de- 
cide , eh’ è impoffibile moralmente parlan- 
do, che un CriHiano, benché Ga fecofire , 
abbia volontà ferma , Gabile , e permanente 
di non peccar mortalmente , e che inGemc 
non faccia molte opere virtuofe di fuperero- 
gazione, e non abbia Gabile propoGto di per- 
leveiare in efle . Ecco le. fue parole ( lom, 

4. de Re/Jg. Ub, 1. c. 4. n. 12. ) potefì 
moraUltr con tingere, ut homo ttiam fecularis 
babeat firmum propofitum aumqunm peccmdì 
Mortaliter , quin confequenter nonnulin opera 
Jupererogationit faciat. Ce babeat formate , vel 
virtuale propo/itum illa faciendi, E lo dimo- 
flra colli parili delle fuGanze naturali , 
che fenza-^’ accompagnamento , e quali U 
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Correggio degli accidenti loro propri , noli 
peffonn confervarG nel loro elTere , ma de- 
vono neceGariamenre perire! Così il fuoco 
fenza calore G eGingue ; la neve fenza la 
fua freddezza G Grogge: l’aria fenza il mo- 
to G guaila ; l’acqua fenza l’agitazione s’im- 
putridifee .' l’erbe,i pomi, e tutte le altre 
cofe fenza le qualità loro connaturali G cor- 
rompono, ed alla Gne marcifeono . Cosi , 
die’ egli , la grazia di Dìo, e la carità ,-fen- 
za l’ opere buone , che fono quelle qualità 
foprannaturali, che la confortano , che la nu- 
trifeonn , che la corroborano , che h difendo- 
no, e che l’aumentano, alla fine perifce,e 
muore . Sicché I’ anima infelice perdura ja 
divina grazia per la fua infingardaggine iti 
non voler onerare il bene, fi trova in gran 
pericolo .fella fua eterna perdizione . 

^7. QueGa verità infegnò Iddio iGeffo di 
propria bocca al B. Errico Safone , in quel- 
la celebre vlGone delle nove ruoi, che rap- 
prefenrogli alla mente , acciocché la pubbli- 
caffè ai mondo nitro . Rapito in eGafi il 
Servo di Dio vide un monte fublime , che 
arrivava colla fuz cima a ferire le Gelle . 
Pendeano per lo dorfo del monte nove ru- 
pi , una appoggiata alla fommità dell’ altra; 
cd in ciafciina di dette rapi v’ erano abita- 
tori , dove in maggiore , e dove in minot 
quantità. Significavano queGe nove rupi,i^ 
nove gradi di perfezione , a cui può afeen-' 
dere un uomo in rotto il corfo della fna vi- 
ta morrale . Or mentre Giva il Santo miran- 
do attonito la fublimità del monte, e la dif- 
poGztone di quelle rupi afpre , e ruinofe , 
all’ improvvifo G vide poGofulla cima della 
prima rupe ; donde vide crm una femplice 
occhiata la terra tuffa . e tnrta la vide ri- 
coperta da una larphiflima rete . Stupefatto 
il Santo a quella viGa , voltoGi al Signore , 
pregandolo a volercli palefar;^ , che Ggnifi- 
caGé quella gran rete , che involgea tutta 
la lerra, ma però non arrivava a ricuopri- 
re le rupi del monte. Gli rifpofe Gesù Cri- 
Go , che quella era la rete del Diavolo , 
che Ggnificava i fanti Ucci de’ vizi , e de 
peccati , con cui il maligno teneva avvinto 
qoaG tutto il mondo ; e che la rete non ar- 
rivava a ricnoprire le rupi del tniGico mon- 
te, perché in quelle falivano folamenre i 
CriGiani , eh’ erano liberi, e fcirtiri da le- 
gami della colpa mortale . Tornò 1 uoino 
eGatico a domandargli , chi erano quelle 
perfone, che vedeva attorno a fe nella pri- 
ma rupe. Gli rifpofe Gesù CnGo queGe pa- 
role : Quejli fon uomini tiepidi , lenti , freddi , 
rèfingardi , rie non 'fono inclinati , ni dediti 
ad cfercizj grantii ì nta iafta loro di vivere 
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ma fr*p»lit» di n»n cenjealir mai m peccato 
enorme , e mortale , e coi) fianao contenti fino 
arila r^orte . ( B. ittico Sufo. iib. belle nove 
rupi cap. 12. ) Si offetvi, cbe quelli appun- 

10 fono quei Criftiani , di cui prelentenicn- 
•e io parlo . Di nuovo interrogò il Signore 

11 Servo di Dio, le quelle perlone li lareb- 
bero lalvate , o dannate , mentre vedeale 
poco lungi dalla rete, e da lacci. A quello 
lifpofe Grillo le leguenti parole:* mortan- 
no ftnza cojcienzabi peccato mortale, ft falvt~ 
ranno . Ala fanno in maggior pencolo , cbe non 
treaono ; perebi fi tìanno a creaere ai poter 
egualmente Jtrvire a Dio , eà alla natura : il 
ale ì dtipcihyid appena pojfibile : ed il perje- 
Verare coll in grazia ai Dio, b molto malage. 
vote. Intanto vide il Beato, che molti pre- 
cipitavano da quella prima rupe, ed andava- 
no a nalconderQ lotto la rete. Chiefe lubi- 
to al Signore , che gli dichiaialTe il lignifi- 
cato di quello avvenimento . Cesò Grillo 
gli rifpofe covi : Quefia rupe non può coniene, 
re quelli , cbe conjentono al peccato mortale : 
ma perchè fono uomini nepiat, facilmente ca- 
dono, e ritornano tacci , ed a vtzf . Tut- 
ta quefia vlCone non ha bilogno di elpori- 
tione : petchh in effa troppo chiaramente li 
proteliò il Redentore, cbe i Crjfiiani tiepi- 
di, e freddi, che contenti di non commet- 
tere peccato mortale , non vogliono cletci- 
tarfi in opere fante di fupererogazione , ca- 
dono di fatto in quelle colpe gravi , in cui 
non vorrebbero cadere , e vivono ia gran 
pericolo della loto dannazione. Balla cbe il 
Direttore lappia ciò rappreientare al vivo a’ 
penitenti lenti, e tralcurati, che a forte gli 
capitaffero a’ piedi; perchò quello folo balle- 
là per rifcuoterli dal loro gelo , ed accen- 
dergli il defiderio di qualche peifezione. 

58, Per un’ altra ragione ancora non % 
loro pollibile, moralmente parlando, ofier- 
vate t precetti di Dio in quanto alla fofian* 
za, e non curarli della loro perfezione; per- 
chi operando ellì in quello modo ^onimctte- 
ranrio infiniti peccati veniali , i quali apri- 
ranno lìcuramente la porta a' mortali , ed 
alla tralgrclTione fefianziale degli fielTì pre- 
cetti, che por elfi rmn vorrebbero ammet- 
tere. ConciolTìacofachh aflèrma rEcclelìafii- 
CO ; Qm fpernit modica , paullatim decidet : 

( cap. ip. 1. ) Chi non fa conto delle cofe 
picciole, cadrà nelle grandi. Donde S.Tom» 
malo deduce; llle ^ui peccai venialiter , vi-' 
detur minima fptrnere. Ergo paullatim difpo- 
nilur ad hoc, ut totaliter defiuat per peccatum 
mortale: ( i.z. ^u. 88. «r. j. ) Che chiun- 
que pecca venialmente , non la conto delle 
cole miniale . Dunque lì difpone a voltata 
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adatto le fpallc a Dio colla colpa grave. 
£d arreca di ciò la ragione ; perchh non fog- 
gettando l’anima incauta in cole picciole a’ 
cumandamenti di Dio, la volontà fi va af- 
fuelacendo alle tralgrelfìoni , va pigliandoli 
una dannola libertà, finché giunge alla fine 
a Icuoeere adatto il giogo delta divina ieg. 
ge . Sfui peccai venidliter ex genere , pterer- 
mittit aliipuem ordinem : & ex hoc , ijuod con- 
fuefeit voluntatem fuam in minoribus, debiti 
ordini non fubjicere , difponitur ad hec,^uod 
ettam votuntatmi rum fubjiciat ordini ultimi 
finir, eligendo id, ^uod efl peccatum mortale 
ex genere. Ciò li può efemplicare in mille 
cali , che tutto giorno acca^no : ma di mil- 
le Icegliamone alcuno. Comincia una fan- 
ciulla ad adornarfi foverebiamente , o per 
non parer deforme , o per comparir troppo 
vaga : dalla vanità nel vefiire palla alla li- 
bertà di guardare quafunque oggetto ; la li- 
cenza degli fguardi le della nel cuore qualche 
adetto, nel principio forfè non viziolo,ma 
troppo tenero, e pcrìculofo : degenera a po- 
co a poco l’ adétta ; fi attacca una trefea 
d’inferno; e finalmente fi arriva a calpe- 
ftare il fiore della verginità . Ecco come 
da’ peccati leggieri , quali per tanti gradini 
li dilcende a' peccati più gravi , fino a ca- 
dere nel precipizio . A quello par che vo- 
glia alludere S. Ambrogio, laddove parlan- 
do delle donne , dice ; Hinc illa nafeuntur 
incentiva vitiorum , ut qua/itit cotoribus ora 
depingant , dum virit difplicere formidant ; ut 
de adulterio vultut meditentur adulterium ca- 
fliiatir _( Hb.de Virgfn.'f Comincia alcuno a 
parlar liberamente degli altrui difetti ; paQa 
ad interpretare finifiramente le altrui azio- 
ni , a biafimarle apertamepte . Alla fine ttaf- 
portato da quel prurito di cenfurare , palefa 
qualche gran peccato del profiìmo, cbe pri- 
ma era occulto, e' con grave mormorazio- 
ne macchia l’altrui riputazione . Ecco come 
per la via de’ peccati veniali fi va a poco 
a poco a cadere in colpe gravi. 

jp. Una tal verità ci vien efpreffa nell’ 
Efodo con un memorabile avvenimento. Sa- 
le Mosé folla cima del Sìnai ; entra dentro 
quelle facre caligini, che involgono la fom- 
mità dei monte ; e quivi fi trattierie ifi luii- 
ghi , e foavi colloqui col fuo Dio , e ri- 
ceve gli oracoli dalla foa bocca divina. Ed 
intanto il popolo cbe -fa alle radici del 
monte ì Dice il facro tefio, ( Exod.c. jz. 6. ) 
cbe fedie manducare, Cr btbere, & furrexe- 
rune tuderr . Stdit . EccogU a federe tutti ozio- 
li : eccoli difif fi fopra il terreno flarfene ne- 
gbittofi afpettando il ritorno del gran Profe- 
ta . Ein qui altro male non v’i , «he un 
D a poco 
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poco di o 2 Ìofitì, un poco di perdimento di 
tempo. Intanto trovandofi diloccupati, co* 
Btirciano ad invitarfi a pranio l’un l’altro. 
Stdii munducart, & biben. Parenti con pa< 
tenti , amici con amici, celebrano lieti e gio- 
condi banchetti in mezro al prato ; non fi 
mantiene la conveniente moderazione nei 
mangiare, nh la conveniente mifura nel be- 
re; alquanto fi eccede. £ qui che male c'è? 
un poco di crapota,un poco d’ intemperan. 
za . Trafportatt intanto da una fovercnia al- 
legrezza, fi danno al giuoco. Sedit manda- 
tart, & jurtrxerunt lydert. Uomi- 

ni, e donne, g'ovani, e fanciulle , tutti bal- 
lano ad un circolo , tutti cantano ad un co- 
ro . Chi gìuoca , chi ride , chi fatta , chi 
fcherza ; ma però fenza un pravo affetto . 
£d in queflo che male v’è ' un poco di 
feumpofiezza , un poco d’tmmodefiia ; un 
peccato veniale un poro piò groflTo . Avanti 
dunque, avanti, giacché non v'è malegr^ 
ve. Accecati dunque gli Ebrei dalla crapo- 
la , refi ardimentnfi dalla licenza di que* 
giuochi , cominciarono a parlamentare tra 
loto ; Dio (a quando Mo'è farà ritorno a 
noi dalla fonmiiià del mon’e! Dio fa, quan- 
to tempo ci converrà dimorare nel (ondo di 
qutfia valle I Che ferve piò afpeiiare , che 
(eive indugiar piò ? Facciamnci anche noi 
un Dio vilibile , come fi cofiuma in Egit- 
to . Aronne, eccoti tutt’i noOri orecchini; 
eccoti tutte le noflre anella d’oro: formane 
tu qualche mbile fimutacro degno di col- 
locaifi lopra gli Al'ari . Condifeende Aron- 
re. Si fonde un Vitello d’oto: fi efpone 
alla pubblica venerazione del popolo ; gli fi 
porgono incenfi facrìlegbi, e facriiici nefan- 
di. Avete veduto,, che male v’è in un po- 
co di oziofità , io un poco di crapola , in 
un poco di libeità in converfare ? Quefli fu- 
rono i pafTì , per cui a poco a poco arii- 
varcno i miferi Ifraeliti ad idolatrare un 
tritello . La rifleflione non è mia , ma tut- 
ta di S. Gregorio :( Maral, tib. io. cap.g.) 
Seda foprJat manducarf , Cz bibtre, & far- 
ttxeruni ladert. Hfas gaippe , potufgat ad tu- 
f:n imf uJit i lu/ui ad ido/olaitiam traxit : gaia 
Ji xamtatn cutpa ntguaguam cauti eompe/eitur, 
protmus ab tuiquitatt mene incauta dnoratur , 
atteflaatt Sahmone , qui ait : Qui Jpemit mo- 
dica , pauUattm dteidit . Si tnim curare parva 
usgli^imui, itijenflbitiirr feduB' , ei/am ma jo- 
ta ptrtetramui. Il mangiare, il bere, dice 
il Santo , Ipinfe il popolo a giuochi vaui ; 
i giuochi lo traffero all’ Idolatria : perchè 
fe la perfona non fi raflrcna pelle colpe leg- 
gieri , fubito va a cadere in grandi iniqui- 
atteftaodulo Salomone in quelle paiole, 
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che chi difprezza il poco , cadrà nel meV, 
to.E però trafcurandoct noi nelle cofe pic- 
ciole , fcdbtti infenfibilmente dall’ ai^to , e 
dalla pafTìone, commetteremo infallibilmen- 
te colpe maggiori . Così il fanto Dottore . 
Si lufinghi dunque chi vuole falvarfi fenz» 
la perfetta ollervanza de’ divini precetti , 
ebe alla fine conofeerà a prova nelle fuc 
gravi cadute , quanto fia falla quefla fua 
idea; e Dio voglia , che non l’abbia alla 
fine a conofeere nella fua dannazione . 

CAPO IV. 

Acciocchì i defiderf di perfezione conducano ef- 
fettivamente il Crijìlano alta h'amata per- 
fezione , è neceffario eh' egli non fi rallenti 
mai in effi ; ma li vada fempre diflenden- 
do ati*acquiJìo di maggior perfezione. 

do. A Bbiamo già veduto > che U pijtra 
-Zi fondamentale, da cui ha da forge- 
re lo fpirituale edificio della crilliana perfe- 
zione, fono idefider; di acquifiatla, ed ab- 
biamo anche dato a’ Direttori il modo di 
muovere quella prima pietra, e di gettarla 
nell’anima de’ loro difcepoli ; voglio dire, 
che gli abbiamo lorominillrato alcuni moti- 
vi atti a deflate quelli fanti defiderj negli 
altrui cuori . Ora ci rella a vedere , ebe 
quella pietra non forma buon fondamenta 
abile a reggere la fabbrica della perfezione, 
fe non fia fempre (labile, tempre ferma, e 
fempre fiffa nel cuor dell’uomo. E per par- 
lare eoa tutta chiarezza , dirò , che ci ri- 
mane a diroofltare , che i detti defiderj, ac- 
ciocché ottengano il fine della perfezione , 
a coi tendano co’ loro ardori ; bilogna , cha 
mai non cellìnotmai.non fi raitiepidifcano, 
nè fi rallentino ; ma acquiflato un grado di 
perfezione, fi diflendano ad un altro grado 
di ulteriore perfezione . Non facendofi que- 
flo, mina predo tutto il lavoro già fatto 
per l’ acqpiflo della perfezione , e predo fi 
ritorna a cadere nelle antiche freddezze. 

di. Prima però di modrate ciò coll’ au- 
torità , voglio provarlo colla ragione , ae- 
ciocefaè i detti de’ Santi Padri , e dalle fa- 
cre Scritture non fembtino al Lettore efagc- 
rati . La perfezione del Cridiano non ba un 
certo termine, che non fi poffa padare, nè 
proceder piò oltre : ficchè foto quegli poffa 
•dirfi perfetto- che arrivi al detto termine , 
nè poffa dirfi tale, chi non vi giunga. Han- 
no Densi quedi limiti , e qutdi confini la 
arci meccaniche, e liberali ; poiché il Fab- 
bro, r Architetto , il Pittore , le arrivino 
A (otroare cfatianiCDtt le loco xnanifìittura 
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fecondo le regole, che fono prefcritte dalla 
loro facoltà, poflbno di rfi perfetti nella loro 
arte, ed appena rimane loro altra perfezione 
ulteriore da confegnire . Ma non ha già 
quelli confini la oerfezione crifliana ; men- 
tre confiflendo e(ra,come abbiamo di fopra 
nioflrato, nella carità , pub crefcer tanto, 
quanto i il merito di quel gran Dio,ch’ef- 
fa ha per oggetto. E perchb il merito, che 
da Iddio di edere da noi amato, è infinito; 
cosi pub fempre piìi in infinito dilàtarfi la 
carità colle fue fiamme , e co’ fuoi fanti 
ardori. Cosi dice I’ Angelico( a. a. qu. 14. 
grt. 7. /» corp. ) . Semptr tatitas in via porefì 
magit augni. Ond’egli ne dedu- 
ce cib , che noi andiamo dicendo , che in 
quella vita non pub ella avere alcun termi- 
ne. Unde rtlinqHÌtur,qiiod caritatii augmen- 
to HuHus terminut prafigicur in hac vita. E 
conleguentemente ne pure pub aver termi- 
ne la perfezione di nollra vita . Lo Hello di- 
co della nollra perfezione illrumentale. Per- 
ché r*> quella li confideri in quanto rimuo- 
ve gl’ impedimenti della carità, colla mor- 
tificazione delle paflìoni , e de’ lenfi ; e già 
pi pur ella pub aver termine • poiché fic- 
come non polfono mai le nolire pallioni pie- 
nainente elìingoerfi , cosi non dee ceflarfi 
mai dal mortificarle , e dal reprimerle . O 
crmlìderi in quanto una tal perfezione l 
poTiiiva difpufizione all’aumento della cari- 
tà col perlerto elercizio delle virtù ; e già 
non pub aver fine , potendoli le virtù fem- 
ore più tafiinare. Dunque le la nofira per- 
fezione non pub aver alcun limite, nb pub 
confumarfi in alcur» termine , b necellario. 
eh’ elfa fliain un continuo progreflb di vir. 
tù morali, ed in un incelTante accrefeimento 
di carità. Onde non dovrà quegli riputarli 
perfetto , che ghmro ad un certo grado di 
carità , ivi li fenni r ma quegli bensì, che 
dopo aver fuperati balle voi mente gli ollaco- 
li , che fan guerra alla carità , fempre più 
fi raffini in virtù , e fempre più s’ infiam- 
mi nel divino amore . Dunque , inferifeo 
io, acciocchb i defiderì dr perfezione effetti- 
vamente ci ponino alla' perfezione , non de- 
vono mal illangoidhfi, ma dilatarfi fempre, 
ed innalzare a maggior perfezione : poichb 
ficcome non ha termine alcuno la perfezio- 
ne, a cui aneliamo, cosi nondevono avere 
alcun lìmite te brame di confeguìrla. 

da. Ed a quello appunto volle alludere Sa- 
lomone coir qwlle parole : Juflarum autrm 
ftmita qttttji lux fpltndtnt ptottàit ettfeit 
ufqut ad pttfeBum ditm . ( Proveri. eap. 4- 
id. ) La flrada della perfezione, ch’b ap- 
punto la via, per cui camminano i giufti^ 
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crefee fempre in fplendore , ed in luflro di 
maggior! virtù, finchb giunga a quel gior- 
no di perfetta chiarezza , che folo in Para- 
difo fi gode. Lo Hello dice il Profeta reale 
( Pf. 8j. 6 . ) : Beatus vir , eu/ur eft auxi.. 
tium aie te : afteolianet in corde fuo difpo.. 
fui! in valle lacrjrmarum , in loco, qutm po~ 
fuic : etenim ienediSionem dabit Lfgiilator , 
ibunt de viriate in virtutem, videbitur Dtut 
Drorum in Sion . Quegli b beato , dice , che 
già hi rìfoluto nel fuo cuore di andare Tem- 
pre falendo in perfezione, finchb dimora in 
queHa valle di lagrime. Giacebb colla be- 
nedizione , ed aiuto del divino Legislatore 
andrà follevandofi da una virtù in un’ al- 
tra maggiore , finchb giunga a vedere fve- 
latamente la faccia di Dio nella beata Sion- 
ne del Paradifo. Si olTervi in queHo teR:>, 
che il chiamarli beato quegli, che colle bra- 
me del cuore afpira fempre a maggior per- 
fezione, b lo Heffo , che dirlo perfetto : per. 
,chb nella perfezione confifte la felicità terre- 
na, ene dipende Teterna beatitudine. Pm< 
fulìut efl , fufìilicetur adbuc , C/ fanEius fan. 
Rifxcetur adbuc. ( Apoc- cap. za. 11. ) Che 
b gìuHo, dice Iddìo nell’ Apocalifle, fi fac- 
eia più gìuHo, e chi c Tanto , divenga fan- 
ro ogni giorno più. Tanto b vero, che non 
ha termini la perfezione criHiana , e che 
quegli b più perfetto , che afpira a mag. 
gior perfezione . ' 

65. Veggiamo quanto cib fia vero nel 
grande ApoHola delle Genti S. Paolo. Non 
li pub certamente rivocare in dubbio , eh’ 
egli fia Hata uno de* più gran Santi, e quali 
una Helia di prima grandezza nel Cielo di 
S. Chìefa .Quante perfecuzionr, quante pe- 
ne , quanti travagli fofferii per Gesù Cri- 
Ho! cne carità accefa, che vampe di amo- 
re, che zelo ardente del di lui onore I quan- 
te- rivelazioni , quante viGooi , quante efla- 
fi , e rapimenti fino al terzo Cielo ! E pu- 
re il Sanro ApoOolo ricco disi grandi vir- 
tù , e di si eccelli doni , non .fi reputa an- 
cor perfetto , e fi proteHa ( ad Philip, c. g, 
1^. ) : Non quod fam acctperim , aut jam 
perfeBui Km . ConfelTa il Santo di elfera 
Hato lapidato , più volte flagellato , di ef- 
fere Hato più volte naufrago in mezzo al 
mare, balzato notte, e giotno dalle onde in 
queHa parte , ed in quella . Ter virgii cajuc 
fum , feme! lapidatus fum , ter naufragrum 
feci, noBe, die in profundo marit fui. {ad 
Corine. epilT. a. cap. al. ) ConfelTa le fu* 
molte vigilie,! Tuoi mnlti digiuni, la fame^ 
la fete , la nudità , ed i vigori del freddo 
tollerati per amor di Gesù . In vigH'it muU 
tiif in famty tur in /iti, in ftf unite muliit^ 
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rr! frrgnrt , & in nudìtate . Palefa d: edere ri de’ noflri predeceflTori . 
flaro rapito in Paradifo , vivendo ancora in Ò5. Ma il Lertore forfè mi tacceri d’In* 
carne mortale. Raptus efi in P^radifum coerenza : perchè avendo detto nel prece^ 
mudivi: arcana vrria , qua non iicet homini dente articolo , che la perfezione criftiarta 
lo^ui . Arriva fino a dire , ch’egli non vi- conlifte nella caritì;par che ora mi rirrat- 
▼e pih in le fledo, ma vive folo in Gesh, ti, riponendo con S. Paolo , e co’ precitati 
trasformato in lai per amore . A'/ve ergo jam Santi Dottori tutta la Tua foflanza in un 
BOI» egt^vivh vero in me Chrijìus . C\ò non progrefTo , ed avvanramento continan nelle 
eliante poi lì dichiara, che non gli pare di virtù, ed in nn defiderio indefedo del prò- 
tdere ancora perfetto . Non quad jam acce- prio profitto . Mt s’ inganna egli certamen- 
pertm , aut jam ptrfe 8 us firn . Ma fe tutte te , le ciò penfa ; perchè quello , che ho 
quelle gran cofe,o Dottor delle Genti, non detto prima, ponto non difcurda da ciò, che 
vi badano per elfer perfetto , in qual cofa vado prefenteinenre dicendo . E' vero , che 
riponete voi I’ acquido della volita perfe- l’elTenza della noftra perfezione è la cari-' 
zinne / In qual cola fiabiiite voi il colmo tì , e gl’ifiiamenti per conleguirla fono le 
della volita fantitì ^ Eccolo . Setfuor autem, virrti morali , ed i configli : ma richiede 
fi comprehendam , L’andare avanti, quanto elTa, come condizione necelfaria, fenza cui 
mi è più polTibile nella via dell’ifielTa per- non pub lungamente fulliliere , che la ca- 
iézione : difiendermi Tempre co’ defider) , e riti , e tutte le altre virtù vadano Tempre 
colle opere ad ulteriore perfezione . Ed in crefcendo , fi vadano ogni giorno più au- 
stri la ClolTa fu qnefie parole cosi riflette menrando : perchè prendendo quelle fiato di 
al noliro propofito : Neme Fidelium , etfi ^ confifienza , già tutta la perfezione va a 
muttum profecerit, dica:, /uffici: : tfui enim' terra, fi difirugge, e muore. E qui voglio 
hoc dici:-, de via erra: ante finem .ti'iaa Ft- alla ragione di fopra addotta agginngerne 
dele ad efempio di quello gran Santo, an- un’altra , che metta in chiaro la prelente 
corcbè gli paia di aver fatto gran profitto dottrina . Mollrai di fopra , che per elfer 
nello fpirito,dica mai, balia fin qui ; per- perfetto bifogna Tempre diliendere i defiderf 
che parlando in quello modo , elee della a maggior perfezione ; perchè la perfezione 
firada della perfezione , prima di giungere crifliana non ha termine : ora voglio perfua- 
al fine della Tua eterna beatitudine. dere con un’altra ragione lo flefib ; ed è, 

64. Nè diverfamenfe parla fu quello punto che non folo la perfezione non ha limitr, 
S. Aguliino (/e tiir. de Dfi 8 r, Chrifti ) : Tane che la rillringa ma non pnò nè pure ave- 
^uippe opiimus ejì homo, cum tota vita jua per- re fiato di permanenza, che la ritardi. Ac- 
g:t in incommutaiilem vitam, & foto affeBu ciocché perifea affatto , balla , che fi fermi, e 
inhmrtt ( 7 /i.Non è quegli ottimo, cioè per- non vada più avanti, 
fette, dice Agofiino,cbe giunto a qualche , dó. Chi non fa,chi non prova lagnerra atro- 
grado di perfezione, ivi fi ferma ; ma quegli ce, che abbiamo tutti dentro noi ftefli iTan- 
bensì è perfetto , che Tempre tende a Dio t* fono i nemici interni, che ci fi ribellano 
nofira vita inalterabile colle più fervide bra- contro, quante fono le pallioni, che fi follevano 
me del Tuo cuore, e Tempre più firettamen- ne’ noftri animi ,e co’ loro moti fregolati ci 
te fi nnifee a lui. E più chiaramente S. Ber- fpingono ai peccato , e ci portano alì’ eterna 
nardo: Indefefium pro/iciendi fludium,& fu- mina. Nè lapete decidere , quali fieno più 
gis conatus ad perfetìioneiu , perfetìi» reputa- veementi , quali fieno più pericolofe ; fe ^ la 
tur , Quod fi fiudtre perfezioni , effe perfeZum lufforìa, o l’avarizia; Te l’ amoce, o l’ odio; 
efi; profeffo nolte proficere , drficere eft . Uhi, fa la ptefqnzione , a la difpetazione ; fe 
Junt ergo ijui dicere foient : Sufficit nobis,no- l’ambizione, o i’ invidia. Quqfio folo è cer- 
tumus effe meiiore- , ijuam patret nojiri ? ( epifl- to , che una fola tra tante pafTìoni , che cf 
Z54. ad Abat. (ìarivum ) Un’applicazione predomini , baila per trarci fuora dalla firada 
indefelfa al proprio profitto, dice il Melli- della perfezione, e portarci perla via della 
fino, ed uno sforzo continuo per confeguire perfezione al precipizio. Nè men forti fona 
la perfezione , fi reputa effere l’ ifleOa per. t nemici , che abbiamo al di fuori in tanti 
fezione . Or fe con tutte le forze del fuo fpi- Demoni, che per ogni parte ci circondano, 
rito l’attendere aita perfezione è lo fieffo ili ogni luogo c’inveflono colle loro tenta- 
ch’efleie perfetto ; certamente il non voler- zioni , c ad ogni paflb ci tendono lacci al 
vifi feriamente applicate, farà nn mancare piede par farci cadere. Sicché fumo in uni' 
dalla perfezione «Dove fono ora quelli, che mmma neceffìtà di fiar Tempre combattendo 
dicono rei bafia il profitto, che abbiamo fio colle armi delle mortificazioni, delle viriù, 
ora ùuto : non vogliamo già efiet miglio- e Tpecialmente di una fervente carità , per 

repa- 
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Teprimere gli alTalti de’ nemici, che abbiamo 
dentro, e per tiaetfare gli attacchi de’ ne- 
mici, che abbiamo attorno. Or fe mai acca- 
da , che alcuno, parendogli d’aver fatto gii 
gran profitto, voglia fermarfi in quel grado 
di perfezione , in cui fi trova, e però 'fi ral- 
lenti neH’efercizio deHe fante virtù , e nel 
fervore della carit.i ; chi non vede , che ri- 
marrà da tanti avverfari in molte pani fe- 
lifo , e fpinto fùora dal fentiere della per- 
fezione ? Un Efercito , che vada generofb 
all’alFedio d’una Piazza rifoloto d’impadro- 
nirfene , fe incontri i nemici per iOrada , - 
pub egli forfè fermarfi , fenz’ andare avanti, 
o fenza tornare indietro ^ No cerramenie ; 

r rcbb ha a fronte chi lo rifpinge , chi 
urta . O bifogna , che faccia forza al ne- 
mico, e con grande animo vada avanti al- 
r imprefa : o bifogna, che fi rivolga indie- 
tro . e fi dia bruttamente alla fuga . Coti 
chi ha incominciato a falire il monte della 
perfezione, non può fermarfi in mezzo alla 
ftiada i pcrchi ha troppi nemici atto’rno , 
che l’all'altano , ed urtano in mille guife . 
E'ntceflàrÌQ,ch« o vada fempre avanti, re- 
fo animofo dalla forza de’ fuor defideri , o 
che illanguidito^ nelle fue brame , ceda a’ 
nemici, e torni indietro. 

67. E però dice bene S. Bernardo ( £'p.t4i. ) 
Non ptùf'.cttt, ftne dubit drficrre ffl . Nrnio 
frroindt dicat : Satit efl : fic vaio manere ; fuf. 
fidi mthi effe fictet beri , tuidiuirertwi : 
al non procedere avanti nella perfezione, b 
fenza fallo un rivolgerfi indietro . Perciò nin- 
no vi fia,che dica: mi badano i progreflr, 
che ho fatto , voglio rimanermene qui : fon 
contento di effer oggi qual fui ieri , e ne’ 
giorni fcorfi . Ed apporta in conferma 'di tal 
veiità la Scala di Giacobbe , vero fimbolo 
della cridiana perìézinne ; mentre ninno 
v’era in quella, che dade fermo , e fido fn lo 
Hello gradino ; ma chiunque non faliva in 
alto, dilcendeva al baffo. Quindi inferifce, 
che volendo alcuno fermarfi in qualche gra- 
do di perfezione ; tenta ciò, che non b pof- 
fibile ad ottenerli inqueda midica Scala ron- 
de gli converrà itccedariamente cadere al baf- 
fo . In via re/ickt , i/ui bufafmoe/f ej1 . In fea- 
U labfiPit , etbi neminem Paeriorcha vidit non 
afctndeniem, atit non deftendtnttm . Dico erfor 
fe afiimat ftare, videeet ne ctdat . Ma più 
futzo(o,ed efficace b il diicorfo , con cui il 
predetto Mellifluo in un’ altra Tua lettera in- 
cede un monaco rattiepidito ne’ defiderj di 
maggior perfezione : poiché venendo con effo 
lui a tu per tu , come fuol dirfi , cosi gii par- 
la : Monatbe , noit vis peofieere } Non . b'is er- 
g» defiterel Neijeimjittm . Quid ergo! Si4 mibl 
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inquis, vivere voto ,fp' manere, in yno perve- 
ni , nec pejor fieri patior , nec melior cupio . Hoc 
ergo vis , i/uod effe non potejì . Q^tid enim fiat 
in hot feculo f *Ìr cene de homine fpedahter 
difhim eft : Fugit vetui umbra, t3" num^uam 
in eodem fiata permaner . (- Ep, ad Abat. 
Garivum . ) Dunque , o monaco , tu non 
vuoi andare avanti, nb brami maggior per- 
fezione ? C così l’interroga il Santo) dunque 
tu vuoi tornare indietro , e perder ciò che 
hai acquidatolOh quedo no, non fia mai. 
Dunque che pretendi tu? Pretendo viver co- 
sì, e redarmene in quello dato di perfezio- 
■ne,a cui 'fono già arrivato; non voglio ef- 
fere peggiore, nb bramo divenir migliore. 
Dunque vuol ciò , che non può effere , e 
non b dato giammai. E qual cofa v’b in 
quedo mondo, che da fempre in un ideffo 
effere ? E dell’uomo ideffo non dice loSpì- 
rito Santo , cVb fugace , ed iftabile come 
l’ombra ,e che non rimane mai in un medefi- 
mo dato I Ed altrove affale il Santo Dottore 
quede perfone tiepide, e rimeffe ne’defiderf 
della loro perfezione , colla parità degli 
nomini mondani , che mai non lì laziano de’ 
beni caduchi ; a fine di farle in quedo modo 
confondere, e rtivegliarle col loro efempio. 
Quem amhidofum , dice loro , videmui ali- 
quando eontentum adeptis dignitatibus ad alias 
non anbelareì (£/>//!. ^41. ) Qual ambiziofo 
rinvenide mai , che ottenuta una dignità , 
non afpiraffe ad un’altra maggiore ? Quem 
eorum , qui avaritia fervìanr, aut amatores 
funt voluptatune , feu vanat bomimem fedaniur 
Uudes ? Nonne & ipforum infatiabiìia de/ideria 
arguunt noe negtigemia , & tepiditatis ? Padeat 
certe fpiritualium noi bnrmrum minai eupidot 
invenrrì; Che dirò degli avari , che fempre 
fon avidi di maggiori ricchezze ? che de’ vo- 
loitoofi,che non fono mai fari de’loropiaJ 
ceri? che de’ vanagloriofi , che vanno fetn- 
pre in cerca di maggiori onori ' Or fe i de- 
fiderj di qoedi verfo i beni frali della terra 
"fono infazi.abili , che vergogna b la nodra, 
che fiamo meno bramofi de’beni fpiriiuali, 
e meno avidi della nodra perfezione 1 Di 
quede forti ragiorri , e di quedi giudi rim. 
proveri fi ferva il Direttore, per rifvegliare 
in fe , e negli altri defideri di maggior per- 
fazione, e per mantenerli fempre vivi; giac- 
chi raffreddandoli quedi , la perfona ceda 
dall’ oprare virtuofamente, non va avanti, 
e fi ferma nel ca.mmino della perfezione ; e 
fermandoft , dà indietro , fino a cadere tal- 
volta in precipizi , come abbiamo già chia- 
ramente moli rato. 

<8. Confeffo il vero, che mi hanno fatto 
fempre nell’ animo grande imprellìone le ìn- 

dufliie 
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JuOrie ammirabili , che pratiicb Iddio per 
tnamenere fempre accefe net cuore del cele- 
bre Pafnuzio le brame di maggiore, e mag- 
gior perfezione , per cui avea gii Aabiliro 
di condurlo alle piti alte cime della faniiii, 
( f'/r-f PP. vita i6. S.Paphnutii. ) Viveva 
egli ne’ deferti della Tebaide , a niuno di 

?ue’ fanti folitarj inferiore , e forfè a tutti 
uperiore neirauAerità della vita, nell’ alTi- 
duità dell’ orare , nell’illibatezza della co- 
fcienza , e nell’ efercizio di tutte le virtù . 
Perù vedendo Iddio, che non v’eratraque’ 
deferti chi potefìfe dargli col fuo efempio 
(limoli efficaci a maggior perfezione , fi fervi 
d’ altri modi inufirati , e Urani per infiam- 
niarlo ne’ deGderj di maggior profitto. Gli 
pofe nel cuore una certa brama di fapere 
chi foffe nel mondo , che lo pareggiane in 
perfezione.' quando poi flava gii in atto di 
chiedere al Signore quella notizia, gli fpedl 
un Angelo dal Cielo con quefla imbafciata, 
che andaffe nella Città vicina, ove avrebbe 
trovato un Sonatore a luì eguale in meriti, 
ed in fantità . Rimafe il Santo attonito , e 
(lupefatto a ouelle parole , prefo il fuo ha- 
(Ione corfe veloce verfo la Città in cerca del 
Sonatore ;e ritrovatolo in una pubblica piaz- 
za, in mezzo ad un circolodi gente ifaccen- 
data,lo traile in difparte.e l’ interrogò del 
tenore della fua vita. Io, gli rifpofe que- 
gli, fono un gran peccatore; già fui ladro 
dì profellìone t ed ora col fuono,e col can- 
to vado tratteoendo il popolo, ed in queffo 
modo mi procaccio il vitto neceffario per lo- 
flentare oneflamente la vita. Con tutto ciò 
efaminatolo il Santo efattamente, trovò, 
che nel progreffo della fua vita avea fatti 
vari atti di eroica virtù, pofciachi ptefa una 
volta da’ Ladroni fuoi compagni una Vergine 
confegrata a Dio , già davano i fcellerati 
per toglierle colla tuba, che feco avea, an- 
che il preziofo teforo della verginità . Egli 
però poflofi di mezzo, la tolfea viva forza 
dalle loro mani: e la riconduffe illibata, ed* 
intatta alla fua abitazione. Un’ altra volta 
imbattutoli tra luoghi deferti in una Donna 
di vago afpetto,che riempiva di gemiti, e 
dì punti tutta quella folitodìne,ìnterrogolla 
della cagione del fuo dolore. Quella rifpofe, 
che fi trovava difperata, petchb eranle flati 
podi in prigione per debiti i figliuoli, ed il 
marito ; ni avea modo di ricuperare a quel- 
li la libertà , e di mantenere a fe Aeffa la 
vita . Egli in fentir oueflo , non folo non 
fece alcun oltraggio alla di lei onellà ma 
condottala nella tua grotta,TÌdorolla cui ci- 
bo, e poi donolle trecento feudi , acciocché 
con efC liberalle i fuoi congiuoti dal carcere, 
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e fe (leffa da tante feiagure . Non ì facile 
a dirli , quali defiJerj di perfezione acceiidef- 
fe nel cuore di falnuzio quello fatto; fi ver- 
gognò di fe flello , vedendo , che in tanti 
anni di vita folitaria non era giunto ad egua- 
gliare in lantilà un pubblico Sonatore ; (1 
ptefifTe un efercizio più alto, e più arduodì 
virtù: moltiplicò i digiuni, prolungò le vi- 
gilie, fi diede ad uno Audio più indefefTodi 
orazioni, ad una mortificazione più efatta, 
ed una illibatezza di cofeienza più fina, eri 
a proccUrare con maggior ardore di prima t 
fuoi fpirituali avvanzamentì . Dopo alànni an- 
ni d’una tal vita, tornò Iddio a TÌfvegliargli 
nel cuore l’antica brama di fapere, chi gli 
folle Umile in virtù j ed egli tornò a porger- 
ne a Dio replicate preghiere. E qaeAa vol- 
ta parlandogli il Signore da fe folo nell’ inti- 
mo del cuore, gli d|^e,che nella Città vi- 
cina avrebbe trovato un ammogliato ne’ me- 
riti fimili a fe . Andò egli per chiarirli del 
vero , e trovò un uomo fecolare , che da 
trent^ anni indietro mantenea caAità coniu- 
gale colla fua conforte , eh’ era tutto dedi- 
to ad opere di carità verfo i poveri , e verfo 

1 pellegrini, e che pratticava altre molte bel- 
le virtù. QueA’clempio di rara bontà, co- 
me dice l’IAoria, l’infiammò di maggiori de- 
fiderj , e fece che tutto fi confegrafTe ad efer- 
cizi di perfezione maggiori di quelli , che 
fin allora avea pratiicati, nulla Aimandole 
fue paOate opere ; mentre portano Azre at 
paragone delle virtù di chi vìveva imbara». 
zato negli affari del fecoto . Stipfum denti» 
mafonbus exercitiii dedii , exigttot priotes repx- 
tans labotei , ijuibut coxferri poterat ei , gui 
fecali videbaiuradibut implicatxt . Finalmente 
tornò dopo alcuni anni a fare a Dio l’iAeffa 
domanda, e n’ebbe fimile rìfpoAatcioò che 
l’eguagliava ne’ meriti un certo mercadante, 
che già veniva verfo la fua cella per vifitac- 
to: e quindi leguirouo ddìderj più accefi , 
ed opere più eccellenti di perfezione . Finchò 
confumato in tutte le- virtìt , tornò di nuo- 
vo a comparirgli l’Angelo del Signore in 
compagnia de’ Profeti , ed altri fpiriii bea- 
ti , da cui accolto il di lui fpirito fu porta- 
to alla celcfle patria , e collocato in alto 
poAo, proporzionato alla fua gran fantità, 
tn lomma volendo Iddio innalzare Pafnuzio 
ad un fuòlìniifTiino grado di petfraione, al- 
tro non fece, che rilvegliare in lui con mo- 
di tanto più efficaci , quanto più infoliti , 
nuove brame, e maggiori defiderj di quelja 
perfezione, di cui volevalo arricchire. Dia 
dunque femore il Direttore a’ fuoi penitenti, 
ebe vede dilpoAi , quel ricordo, che S. An- 
tonio andava fempie tiputeodo all’ orecchie 

de* 
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tk'fcoi difcèpoli, come riftrtfce S. Actanafio: 

( in l'ita S. Anionii ) Hoc fìt primum cun. 
Bit incvmmune mandatani , nutlum tn arrepti 
pnpo/itt vigurt ialJi-Jccre , Jtd quafi iactpienttm . 
attgere ftmper àeberc , quoti cmperit . K'ìitaUtCì, 
(empre princtpianie, e lenza mai rattiepidirfi 
«ndar fempre aipitandiia maggiori progredì 
nello (pirito . Ma perché i mezzi pramcati 
da Dio con S. Pafnuzio , per accrelcere in 
lui le brame di perfezione, fono llraordina- 
ij , ni devono da noi praciicarfi ( non ef- 
fendo lecito, lenza fpecialilfima ilpirazione, 
fare a Dio quelle domande, eh’ egli replica-* 
le volte gli fece )■' perciò darò io ora mez- 
zi ordinar) , propri , e connaturali , per man- 
tener lempre vivi , e dilatare tempre più 
quelli fanti defidtri . 

CAPO V. 

Sì propongono i mtzzi per mantenere fvegiUli, 
e per ampliare t de/iderp della 
propria perfezione. 

T)Rimo mezzo fra Tufo frequente del- 

X le fante meditazioni . In meditaiio- 
ne mea exardejcet igitn . Nelle mie medita- 
zioni , diceva il Salmida , mi fi accende 
nel cuore un tanto ardore , che alla virtù 
mi flimol%, ed alla perfezione m’accende . 
£ nella meditazione fi ha da accendere an- 
che ne’ nollri animi, quel tanto fuoco di de- 
fìder) , che ci Ivcgli, e ci Iproni ad avvan- 
taggiarci del noftto Ipirituale profitto ; per- 
ché nella meditazione ti conofceil gran me- 
rito, che ha Dio dì etfere da noi amato ; 
la grandezza de’ fuoi benetic) , e del tuo 
amore, Che ha tanta forza di eccitare tino-. 
Aro cuoce alla corrifpondenza d' un recipro- 
co amore; l’obbligo d' imitar Gevù Criilb, 
e renderci ogni giorno più perfetti colla di 
luiilotniglianza- Nella meditazione fi feorge 
il bello della virtù, e l’anima le ne inva- 
ghitee; fi Icuopre l’ orrido de’ peccaci , la 
delormità de’ diletti, e l’anima ne concepi- 
tee orrore. Nella meditazione s’intende la 
giaiicezza de’ beni , che ci fono apparecchia- 
ti nella pauria beata, e la gtandeVzd de’mai' 
li , che ci ftanno preparaci colaggiù negli, 
abifli. Onde l’anima per l’orrore di que»*, 
fri, e per l’amore di quelli fi accende nel 
dcfidetio delle fante vinù.In fomma la me- 
ditazione ò la focina J in cui il cuore uma- 
no depooe ogni fua durezza , fi ammollifce, 
fi rilcalda, s’ infiamma di fante brame . io- 
non voglio trattenermi in quefto puntd i'. 
perché avrò in breve a parlare lungamente 
della meditazione in. un ioteio aiticolOiViK 
_ ùtr. Afe, Tono l, ’ 
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glìo folo raccontare un fatto di prova di tal 
verìt.\ ; e fari uno tra mille , che a quello 
propollto potrei riferire. ( P, Greg. Rofig. noe, 
menior. degli E fere, cap, %. %• i. ) Si tro- 
vava riilretto nelle carceri di C.illi^lia un 
Sacerdote, apodaiaida due Religioni, pro- 
fanatore de’ Sagramenli , oltraggiatore di co- 
fe fagre , reo di mille fcellcratezze , e degno 
di mille morti. Non ifdegnò la divina mi- 
fericordia di picchiare colle fue ifpirariont 
alle porte d’ un cuore sì empio, e con bat- 
tute si forti, che quegli venne a rifeuotertì 
dal fuo profondo letargo , e vedere la fua 
perdizione . Chiamò fubitaniente un Padre 
della mia Compagnia , e palel'andogli lo fta- 
to intélicitfinrio della fua anima , lo pregò 
di configiio, di rimedio , e di fnccorlo. il 
Padre vedendo le grandi , e molte enormi- 
tà , in cui era colui precipitato, Aimò , che 
per ridurlo fu la Arada della falute , ed an^ 
che della perfezione , dt cui aveva a poco 
a poco deviato, altro rimedio non vi fotfe,. 
che porlo nella meditazione delle matTime 
principali di noAra fede. Ed accio. chò avef- 
leio queOe forza maggiore di far breccia nel 
di lui cuore , volle proporgliele a meditare 
con quel bell’ ordine , con cui 1’ efpone S. 
Ignazio ne’ luoì Eferciz) . Nè andò fallito il 
fuo difegno ; perchè alle prime medirazinni, 
che quegli fece, diede fubito in uno fpirito* 
di altiniina penitenza . Cominciò a digiuna-' 
re fteqaeiiteroente, e tre volre la fettiin.ini 
in pane, ed acqua. VeAì fu le nude carni’ 
un orrido cìlìzio , e fi cinfe attorno al collo* 
tuia rùvida fune. Ogni notte per lo fpazio 
d’una mezz’ ora fa.aa con a^ra difciplina 
Un languinofo macello delle fue carni . Nel.f' 
U CoiifelTàane generale , che poi fece con 
gran proDuviò di lagrime, fi proteflb , chei 
qualunque morte acerba , ed Infame fulfegli 
Aata alfegnata d.alla giuAizia umana, era in-a 
fzrioie alle lue fcelleratczze , e che però non 
avteobe adopratu alcun mezzo per if.'hivarla . 
Ma perchè il fervore con lo Audio del medi- 
tare fi acccndea Tèmpre più nel fuo cuore, 
non contento del tuo ravvedimento , fi diede 
a predicare a’ prigìnnlerì : c. feiibene*. ebbe 
(ul principio a p.atire molti fchemì , ed ir-) 
ràfioni ; contuttociò culla forza d-lle . lue’, 
parole, e con dimofine , . che Ipro diAribui-, 
va di tutto ciò, che gli era itarmeffo per 
fuo foAenthmerito it e per fuo ufo., ottenne* 
di convertire mnJri, altri di migliorarli , ed 
in altri d’-ìntrcndurre. coll’ ufo delle medita- 
zioni , de’ Sagfamefit! , « delle penirtrize ,, 
usa*qualiinque:fknnna di perfezione. Sicché le. 
cgrceri ,, che prima fembtuVano un fotraglio 
fiera .ùtdiMDÌt« pii* viddeiO'Cangizte in un 
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Oratorio di p€nit«nfi , in cui in vece di be- 
flemir.ie , fpersiuri , e parole ofcene , al- 
tro non fi udiva rifuonarci che cantici fpi- 
rituali, rofarj , litanie, ed orazioni divote. 
Sparfa intanto la voce d’ una converlione 
ersi ammirabile , c i;ianta alle orecchie de’ 
Giudici , penfarono quelli di perdonarqli la 
morte, pur troppo dt lui meritata . Ma egli 
porle tanti memoriali, per elTere llrafcinato 
al patìbolo, e condannato alla morte, quan- 
ti n? aviebbe dati ogni .altro per isfui’girla. 
Quelli peti) contemperando la mirericordia 
colla ginHizia. In condannarono alla ga- 
lea, acciocché forfè rilVeeliaire in quelle na- 
vi la piei.\, {he avea si lelicfmente intro- 
dotta Pelle prigioni . La fenrenza però non 
ebb’ efietro : parchi forprefo da una cocen- 
liffima lebbre, in breve fi ridulfc atl’eftre- 
ir.o; e tra lentimenti tcnetifiìmi d’ una gran 
contrizione , e d’ una viva confidenza iti 
Dio, Ipirò dolcen.ente l’anima. Or io fa 
quello fatto la diirorro così . Se 11 medita- 
zione delle verità crifliane ebbe forza di mu- 
I.ire un cuore il piò perfido forfè , che allo- 
ra folfr nel mondo, e da uno flirodi vera 
dannazione ridurlo a perfezione ili vita: non 
avrarno poi fimili meditazioni la virtù di 
tenere dello, fvcgliato , accefo un cuore ben 
difpoflo , che già brama la fua perfezione , 
che già fi efercita in quella ; purchb voglia 
però inccllànieirenre pratticarla 1 Non mi 
pare ceriamenre , che le ne prlTa dnbirare 
Quello dunqne reputi il Direttore il mezzo 
principale, per mantener fempre vivi , e per' 
accrelrere i defiderj di perfezione ne’ fuoi 
«lilcepoli , r ^ercizio (labile , e frequente 
del meditare . 

70- Secondo mezzo. Rinnovare Tempre il 
propofito di tendere alla perfe/.ioi», come fe I 
allora s’ incomincialle . Quelle rlfolnzioni , 
e rinnovazioni di vdiontà , tengono’ fveglia- 
ta l’anima, acciocché non li addormenti, e 
non ti (laochidi correre perla carriera della 
perfezione. Quello erari configlio, che da- > 
va l’Apollolo a que’ novelli Ctifitani della" 
primitiva Chiefa , che dal culto factilrgo 
de’ limoiacri 'erano paffari al vero culto di' 
Gesù Ctifio per mezzo del fantct b.ittefimo.- 
Rtnevamini ftiritu mrmii iMflrtr. ( ati Epief, 
c^p. 4. 4^. ) Rinnovatevi nello fpirito della 
vollra mente -> E come fi fa , direte voi, 
colia mente la (Innovazione dello fpirito? 
Eccolo: replicare fempre colla fua mente, 
e colla fua volontà la rifblnzione di ten,' 
dere alla perfezione , come la perfona'nott 
aveffe mai incominciato^ nh mai pollo mac' 
no ad «n sì bel lavoro ; c fpecialmenre 'dU 
fcendei* a 'quelle virtù t e mottificaztaat 
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ticolari.di cui ciafeuno fi conofee bifognofa 
pel fuo profitto , rifolvenJo frequentemen- 
te di voUrfi efercitare virilmente in quelle. 
Così faceva il Santo Davide, com’ egli con- 
felfa di fe fleffo . Et tiixi , nunc capi . ( Pj'al, 
7f- 1<- ) Quantunque il Sinto Profeta cam- 
minane gii per r alte cime della perfezione, ’ 
conluttociò come fe folle un principiante im- 
perfetto, dicea fpeffo feco fleffo ; oggi vo- 
glio incominciare a fervire Dio : oggi vo- 
glio dedicarmi interamente al divino fervi- 
zio: Diri, mme capi . Quello fu l’ultimo 
ricordo, che S. Antonin diede a’ Tuoi mo- 
naci, mentre gli faceano corona intorno al 
letto, {lindo egli vicino a morire ; come 
racconta S. Attanalto ; ( in vita S. Anton. ) 
Filioli, fectinàum eloqitin Scrit-turaTum , Pa- 
trum in^riiiìor viam . fam enim Dominut mt 
invitaf, jam cupio vilfrc Cfitflia, Seri vat , • 
vi [cera mej , acir.ìùmo, n? tanti t empori t taho^ 
rem repente perriatli . fhdie vot reitti'.jum 
d. iim ttm/ uilfe arbitremtni , tte carta volurt. 
tatis fortitucio Jucc'efcat . Figliuoli miei, di- 
ceva il Santo moribondo, io gi.ì m’avvio 
per la llrada, che hanno battut.a r miei pre- 
decelfori : già Iddio mi chiama a fe ; ed io 
flelfo bramo già di trovarmi tra’ celefli co- 
ri. Ma voi, vifeere mie ( cosi chiamava 
egli i fuoi figliuoli fpirituali ) non vogliate 
pseidervi in u.a fubìto le fatiche ,,acbe avete 
in tinti' anni follérre , E però figuratevi 
(errrpre , che ogni giorno della volita vira* 
retigiofa fm il primo , in cui intraprendiate- 
là carriera della prtlezione , acciocchì con 
quelle nuove riloluzioni crefea la furtezzs 
delle voftre volontà in andare avanti , ed in 
profittare nelle fante virtù . Quelli ricordi 
applichi a fe, e dia a’ fuoi difcepoli il Di- 
rettore, fe li vuol vedere avvanzirl in per- 
fezióne , e lupratutto fe non vuol vedere , 
cume' dicea quel gran S.into a’ luel mona- 
ci , perdute pretlimente le loro palTàte fa- 
tiche . 

71. Terzo mezzo. Non penfar mai al be- 
ne , che fi ì fatto ; ma bensì al bene , che refi» 
da fard , ed alle virtù , che rimangono da con- 
fegui rii . Quello mezzo ce i’ inlegna l’Apo- 
lloto delle Gentile ci pròvoraa pratticarlo 
col fuoefetnpio. Fratrte^ ego non me arbiiroO 
comprehenàiffe . fjnum autem , ifiiie retro Junr^ 
ebiiv'ifceni , ad ea, i/ta funi priora , extendent 
me ipjum, ad dejiinatam perfequor , ad kra- 
vitim fr.prrna vocationis Dei in Chriflo Jefu, 
Quicum^ue ergo /erfedi Jumat , koe jenttamut , 
(yhihp. tap. ) Fratelli miei, dice 

S. Paolo , io non illimo già di eifer giunto al 
teroiine della mia perfezione, e dì elTerine- 
B» di già iropofieiraio . Diraraticàndomi però 

di 


c:. - 


T S. A T T. I. ’ A R T. II. C A P. V. If f 

di nitro il bene, (be ho fatto per lo pa (Tato, cuti conto , io non ranimemore le opere 
mi (fiftendo con tutte le fune del mio Ipi- buone della mia vita pallata ; ma diffe: Io 
rito al conleguitr.ento di quel bere , che mi ine ne (ono aff itto dinicmicato- perche qu.t- 
teQa da fare, e fiei'uo a concre con alacri- Ha totale dinicniicaii/a % appunto (l'iella , che 
là la cartiera della perfezione, per arrivare ci tende diligenti , e (olleciti al bene , cd 
all’acquiOo di quel pallio, che Iddio, chia- aggiugne a’ noffri animi una cetra alacriià,^ 
mandumi a fe , gii mi ha deflinato . E poi e ptontezz» all’efecuzione di ciuanto ci teffa 
aggiugne queffe parole; Chiunque c perfet- ad oprare , per l’acquilìo della perfezione, 
ro , abbia quefti (fe(K miei fentiinenii . S. Et non tlixit non reputant, neijue memorms 
Gio: Grifouomo fpiega quello telio divina- Jed oùlivi/cent : nam im demitm diligentri , (i)' 
mente, ed opportunamente al noli ro propo- ffduli rtàdìmur , tjHando omnem aninn frompti- 
fi» . Die* egli , che il ripenfare al ben far- ludinrm , & aljcritatem ad id quod adhuc Ju- 
ro partorì ice due mali i primo ingeneia coni- ptrt/ì ajjtgtiendum retollegorinuii rrpjiravt- 
piacenza vana, e ci rende a poco a poco timut , quando prrteriu ol/Uvioni nundaveri- 
luperbi , ed arroganti | fecondo ci fa eftere mm . In oltre rìffetie fu quelle parole, ex. 
pigri al bene: perche rimirando con ocefaip tendent me ipjum , e dice , che in quelle 11 
di compiacenza il bene operato r.e’ tempi elprime uno sforzo molto fpecitle , che fi 
feorfi, rimaniamo di noi fteffi conienti, e facea S. Paolo per gìugnere a’ gradi di piU 
paghi.' ni afpiriamo piltad altro bene mag- . euiinenre perfezione. Perchè ficconie un uj- 
gìore. Nam duo mata parie, & fegniortt fa- tuo che corre, per lo defiderio che ha diar- 
cit, C> arrogantiam extoUit . ( Hom. ti. />» fivar predo al fermine, fi diflende alla par. 
epìfl, ad Philippenfet . ) Quindi deduce, che te anterioie con tutta la viti , e getta avanti 
fe r Apoflolo.dopo mille pericoli di |^rd:r i piedi, la fronte, e le br.iccia per accfle- 
fa vita, a cui foggiacque ; dopo tanti tra- rare il Tuo corfo : cosi il Sant'i con imo 
«agli, e patimenti capaci di recargli mille sforzo continuo di defideij dilatava il fiio 
volte la mone, fi gettò il tutto dietro le fpirito lo difiendeva ad opere di miggior 
fpallt , fenza penlarci piò ; quanto piò dob- perfezione : ed in queflu modo correa con 
Diamo ciò fare anche noi , che non fiamo grande alacttij , e con gran fervore nella 
si ricchi di meriti , e di virtò . Si Pautus vita del Signore , E così abbiamo a correrà 
pi,fi mille moTitt, pojl tanta pendila iflud at- ancora noi , le da vero alla perfezione afpi- 
buratui eji de fe -, multo magis npt . ■ - Obli, riamo . ea vera , tju-e fune priora, enrendeni , 
vi/cenda ergo «CS" nobit reéie )aSia , a ter- nr« ipfum . Eniteas taim ii efl , ifui / edtt , 
go rtlinifuenda . * quamquam cuirtntei ,t!Hquocorpote antevettete 

71 . Dopo elTerci dimenticati del paffato , jluaent, fe ipjum ad ta, que a fronte funi, 
feguìla a dire il Santo Dottare, dobbiamo extenait ,& nsanui quoque proitndit , ut etiant 
ad efempio di S. Paolo metter l’occhio nel ampliui quidquam ultra curfum ejfieiat . Hoc 
futuro: come fanno quelli che corrono; che vero fit ex multa animi alacriiate , ex multi 
non guardano al viaggio che hanno fatto , fervore . Ita oportet eurreritem purrere , eum 
ma a quello, che loro fella a fate I ed in tanto fludio , cum tanta alacriiate , non pigre, 
quello modo prendono maggior lena . Tanto Finalmente lì rifletta, che qu;flo dimentt- 
piò che il peniate al ben tatto nulla giova; carfi del bene opeiato , qgeilo diflenderfi 
fe quello non fi rende compito, e perfetto, con tutto il vigore dello Ipitiio ai bene , 
coll’aggiunta di ciò, che refta a (arfi . che ci refla da operare, non fu|.i feconda ' 

Eiinim Cr qui currit , non reputai quantum l’Api>nuln, è mezzo per coafeguire la per- 
, /patii confteerit, jea quantum adhuc de/it , Et fezione , ma è la periezlone tllcfla ( come 
noi non quantum vittuitt implevtiimus repute- notammo anche noi nel precedente Capito- 
mut, Jed quantum anhuc fuperjtt , Quid tnirtf lo ); perchè cunchiude dicendo ."Chiunque è 
noi juverit qued con(elìum eft , fi quod deeft , perfetto, preceda in quedo modo ; rim- 
adje&um non fuetti} que ergo perfeQi fumut , hoc fenlamut . Ed ig 

7 j. Nè contento il Grifollcmo di averda> quello fenfo appunto fpiega tali parole S. 
ta una fpiegaziore tanto propria alle foprac- Bernardo; hi. de vita folit.) in quo mani/e- 
citate parole di S. Paolo, torna a farvi fo- Jle, Apofioto docente , declaratur , quia perfed* 
pra nuove, e piò accurate ri fledìoni , accioc* eorum , qua retro funi, oblivi», & perfeiìi 
«hè ci $’ imprima altamente nell’animo que- in anteriora exten/io, ipfa eff hominit fufli Ì9 
fio afotifmo di fpirito, che tanto giova a’ hac vita ptrfeéiio . Chiunque brama dunque 
progredì della nodra perfezione . Ridette d’elTer perfetto Cridiano , metta in totale 
dunque, che TApodolo non dide gii: lo dimenticanza quanto ha fatto di bene pei 
non reputo degne di Aimg, io non fo al- lo pafTato : tenga Tempre l’occhio della men- 
• £ 2 te , 
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te, e tutto r affetto deIcuo;e tilfo nt:i bene, 
che gli liniane a fare nel lenipo avvenire. 

74. Quarto mezzo . Penlare fpefTb a’ di- 
ferii prefenti, ed a’ peccati pafTatì.Ho det- 
to nel numero precedente , che per inante- 
4ier vivi i defidcrj dì perfezione , non bifo- 
gna andar confiderando il bene fatto : qui* 
dico , eh’ e neceffario penfare al male fat- 
to, e che giornalmente fi va facendo ; ed ìn- 
fieme alle virtù, di cui fiam privi.' perchi 
tali penfreri ci riempiono di un fanto intec- 
tio rollore ; ci dettano nel cuore defiderj nel- 
la virtù, di cui ci veggiam privi, e brame di 
mortificazioni in tutto ciò , che ci conofeia- 
mo difettott ; e però ci fono d’incitamento, 
e di- ttimnlo alla perfezione . Sentiamo ciò,, 
che dice S. Ag'ttino fu quetto particolare: 

( de vtrbis Af'.ji.lerm. 17. ) Proficite, Fra- 
nti mti , difiutiuvoi femper fine dolo, fine 
adulatione , fine palpationr. Non enìm tfl ali- 
quii inmi tecum cui etiibticas , dr faEhs te . 
tji ibi, fid cui placet humilitai , Semper 
libi dijl Itceai quid ei , ft -oii pervenire ad id 
quod nondum es . Fratelli miei , dee il San- 
to, fe VI lere far gran profitto, cfaminaievi 
fpetto finza inganno , lenz’adula'zione ; giac- 
chi non v’ i dentro di voi alcuno , di cui 
abbiate a vergognarvi. In tealtii vii Dior 
ma a lui piace I’ umiltà , e la batta cognt. 
zione di te Detto. Fa che femore ti difpiac- 
cia di «ttere quel che tu fei , fé vuoi arriva- 
re ad ettere quel che non fei ; dui, fe tu 
vuoi confeguire la perfezione che non hai, 
è neceffario che non fii mai di te contento, 
ma che conofei i tuoi difetti, i tuoi pecca- 
ti, ì tuoi errori, la mancanza delle virtù , 
la ribellione delle tue pattìoni, c che te ne 
iiii in una certa feontentezza dì te tteflia ; 
ina però umile, quieta, pacifica ,c piena di 
confidenza in Dio; perche quefla i quella, 
che ti dà ttimoli al cuore , che ti accen. 
de in defiderj di migliorarti , e di ettere 
quel che ancora non fei . Semper tibi dif. 
fliceai qued es , fi a il pervenire ad id quod 
non es . £ fubito . aggiugne : Nam ubi tibi 
plaeuijii , ibi umanfiftl . Se in alcunacofa per 
mancanza di cognizione rimani foddisfatto di 
te tteffo, b certo, che ivi te ne rimarrai 
fermo, fenza curarti di afeendete a maggior 
perfezione. Si atitem, feguita a dire , dixe- 
rii , Sujfieit , periifti . Se poi mai t’ indocettì 
a dire Mi batta la perfezione che ho ac- 
qiiittata , già fei perduro . £ perchì ? per- 
ché non potrai rimanere ( come ho di fo- 
pra provato ) in quel grado di perfezione; 
li converrà, voglia, o non voglia, tornar 
re indietro ; ed andare patto patto , e fenz’ 
avvedettene in perdizione. Dunque , concbia- 
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de il Santo : Semper adde , fempet ambula , 
femper profice. lìoU in via remanere , noli retr» 
fedire, noti deviare . Cimmìai femore avan- 
ti, aggiugni fempre qualche cofa di più, fa 
femprc maggior profitto. Non ti fermar mai 
nella via della perfezione : non voler devia- 
re, nò tornare indietro. £ per ottener que- 
ttu , altro modo non v’ò , che mantener 
fempre vivi , e dittendere fempre i defideri 
a maggior perfezione, per gli mezzi che ho 
dati nel prefente capo. . - 

c A p o vr. ' 

Avvertimenti praiiiei al Direttore /opra il 
primo , fecondo , e terzo Capitole 
di que fio Articolo. 

7J. A Vverfimento primo . Circa l’ intro- 
IX durre le anime nella vìa della per- 
fezione proceda il Direirore con prudenza , 
con buon ordine , e con dettrezza altrimen- 
ti non otterrà il bramato intento. Abbiamo 
detto, che la prima cofa , che dee fare um 
Direttore, il quale voglia condurre un’ aoi- 
0)4 alla perfezione, fi è il dettare in. lei la 
volontà , ed il def:derio di attendervi feria- 
mente ; ed anche abbiamo fomminittrati i 
motivi alti a rifvegliar tali brame ; perebò 
in realtà quello ò il fondamento , da cui deve 
incominciare a forgere quetto fpirituale edi- 
ficio. Ma dee però ririettere , che non tut- 
te le anima fono difpotte a ricevere quella 
lavoro di fpirito.Se la perfona fi trovi an- 
cora involta in colpe gravi , o pure fi trovi 
imprigionala tra’ lacci di affetti, ed occafioni 
malvagge, non è certamente in tali difpofi- 
zioni , che le fi debba parlate di perfezio- 
ne. In tale ttatodi cole bifogna prima proc- 
curare di curar l’anima dalle ferite mortali 
de’ fuoì peccati , e rimetterla nella via del- 
la grazia . Fatto quello dovrà penfarfi a fta. 
bilirla in perfetta fanìtà come appunto 
fanno! Medici, che prima penfano a curare» 
gl’infermi dalle loro gravi infermità, t poi 
a togliere le reliquie de’ mali, ed aconfoli- 
dare le forze*, imiti Ge^ù Crifio , di cui 
dice Sant’ Ambrogio, che come Medico non 
men pìctofo che prudgnta , prima cura It 
piaghe putride delle noflre anime , allonta- 
nandole dall’ impudicizie , e rimovendo da 
loro la cecità di altre colpe gravi ; e poi a 
poco a poco lefafalìre il monte della perfe- 
zione. Pnui tnim unufquifque Janandus e/f, 
ut paullatim , vtrtutibus proceàcntibui , a/een- 
dnt pcffit ad monnm . Ft ideo qutmque in 
infettor.bui lanat i hoc eft a libidine revocai, 
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infurìam eeeìtetìs avertit : ad vulnera noflra 
defccndit , ut ufu quodatn , & copia fuic na- 
tura eemparlicipes noj faciat elle retini cale- 
Jiij . ( hom, in cap. 6. Luca hb. ^. ) Se poi 
Ja perfona fia vilTuta Inrpamente inrocen- 
te i o pure effendo per Tua difTaventura Ha- 
ta rea di peccati gravi , fi trovi gii etrien- 
data de’fuoi falli ,* e di efli molto pentita; 
dovrà allora il Direttore proccurare di ti- 
rarla avanti a maggior perfevione , e con- 
verrà, che ufi qualche mezzo proporzionato, 
fecondo la qualità del foggetto , per imro- 
durvela foavemenre . 

A vvertiir.enfo fecondo . Nel calo det- 
to, che l'anima fi trovi fciolta da’ lacci del- 
le colpe mortali , in difpofizione di andare 
avanti, e di far progrelTì nelle virtù criHia- 
ne ;oHervi diligentemente il Direttore, s’ el- 
la % rooffa da Dio a maggior perfezione o 
pure contenta di Hate in grazia , nulla penG 
ad altri ulteriori progrefli . Se fcorge in lei 
la mozione dello S,>irtta Santo , che colle 
fue ifpirazioni la defti all’ onere buone ; al- 
tro non ha da fare, che foflfìare con i Tuoi 
configli , e co’ fuoi avvertimenti fu quelle 
prime fcintille , per accendere vivi defìderi 
di perfezione , i quali poi poffuno a fuo 
tempo , com’ h accaduto in altri , produrre 
fiamme ardenti dì carità. Se poi l’anima fe 
ne Aia languida ,e fredda ,nh ad altro penfì, 
-che a non cadere in colpe gravi ; allora 
tocca al Direttore adoprare qualche mezzo, 
o qualche induHria , per eccitarla a maggior 
bene : perchh non oprando Iddio , vorrà 
forfè fervirfi dì Ini , per rifvegliare nel di 
lei cuore fantifTìmi defrder; . A molti una 
confelfione generale fatta con molta, contri- 
zione , e con gran rifoluzìone di mutar vi- 
ta, ’e fiato il principio di una gran perfe- 
zione. In farti la Beata Angela daFuligno 
riferifce di fe nella fua vita .che dopo una 
confelfione generale fi confacrò a Dio piena- 
mente ; ficchi non pub dubitarli , che da 
quella prendelTe principio quella fublime fan- 
tiià,a cut afcele nel progtelTo della Tua vi- 
f ta . lo fiefib ho conofcluto più perfone,vìf- 
fute lungo tempo dìfldluiamente , e dopo 
ana confelfione generale cangiate in modo, 
che non folo falirono a fiato di gran perfe- 
zione , ma anche ,a gradì di molta clevara 
contemplazione. Ad altri lono fiati princi- 
pio di l'antità gli cfercìzi fpFiitoalr , come 
in un ,S. Carlo Borromeo , in un S. France- 
fco Bolgia r *d in altri moiri . In altri ha 
prefo oiigine la perfezione dalla lezione de’ 
Ébrt fpiritnali, come in S. Ignazio Lojola, 
in S. Gio: Colombino ; o pure dall’ alcol- 
tare divotaipeme le piedicbe , come io un 
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S. Nicola dì Tolentino. In altri fi b fervìto 
Iddio d’ una'tiprenlìone del ConfelTore fatta 
per puro zelo della divina gloria, per tirar- 
gli ad una vira pcrf^yti.CosI laBcataGia- 
cinta Marefcorri , per una correzione fattale 
opportunamente da un ConfelTore zelante , lì 
mutò torto da Monaca vana , ed imperfet- 
ta in una Reiigiofa fervente. Cosi D. San- 
cia CarrigliiT Dama d’onore dell’ Impera- 
trice 1 fabella , che givafene tutta infiorata 
di pala , e profùmara di odori , folo in fen- 
tirfi dire dal Padre Giovanni d’Avila, no- 
mo apofiolico , che que’ profumi puzzavano 
d’inferno, e quelle gale erano lacci, che vi 
traevano le anime ; fi diede ad nn’afpriffi- 
ma penitenza, e divenne un vivo efemplare 
di ogni perfezione . Il mezzo perù più or- 
dinario, e che deve il più delle volte prat- 
ticarfi da’ Diretrori , a mio parere, fi h quel- 
lo, di cui parlai nel precedente Capo-, e di 
cui più difl’ufamente parlerò in breve , vo- 
glio dire, r efercizto delle fante meditazio- 
ni. La ragione b manifefia. I defìderj del- 
la perfezione fono doni di Dio : e benchb 
deboa il Direttore ufar varie arti per ecci- 
tarli ne’ fuoi penitenti , b ceno però , che a 
Dio fi apoartiene d’ infonderli ne’ noftri cuo- 
ri, per mezzo de’fuoi lumi, e delle interne 
fue ifpirazioni . Ma qual, b il mezzo più 
connaturale , e più ficuro per ricevere que- 
lla luce celefte , e quelle interne mozioni , 
che invogliano l’ anima ad oprare virtuo- 
famente ? Chi non Io fa ? Sono le medita- 
zioni fopra le maffiroe di noftra Fede ; per- 
chb l’anima ritirata da fola a folo con Dio, 
e tutta fifia nella confiderazione di tali ve- 
rità , intende la vanità de’ beni terreni , la 
grandezza de’ beni eterni ; apprende l’ impor- 
tanza dell’ eterna falute , penetra la gravez- 
za del peccato, conofee il merito , che ha 
Iddio d’elTere fervtfo, ed amato. Dopo ta- 
li cognizioni per una certa connaturalezza 
fi muove nell’anima il defiderio di operare 
conforme a quello , che conofee : il che b 
lo fiefld che dire , fi muovono defìderj dì 
vera perfezione . Dunque tra le altre Indo- 
Urie , che pralticherà il Direttore per tirar i 
penitenti al miglioramento della loro vita, 
non- lafci mai quella : perchb abbracciando 
elfi, e perfeverandb collantemente neH’efer- 
cìzio del meditare , li vedrà ficuramente 
crefeere ogni giorno più non folo in defide- 
rj , ma anche in opere di maggior perfe- 
zione . 

77 . Avvertimento terzo . Volendo il Di- 
rettore , che alcun uomo , o donna fecolare, 
che a Ini paia fuflicientemente difpofia,im 
comioci acammiiiare per- la-via delio fpiri- 

to. 
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ro.non lo configlio a parlar loro di perfe- 
7Ì0IX fui principia : poiché a fimili parale 
le perfone del fecoto fi aiterrilcono ; sì pec- 
chi credano, che lar^rfecione crilliana ad 
«ffi non fi appartenga, ma fia un efercizio 
roprio di Monache , e di Religiuii , come 
u detto di (opra: sì perche fé la figurano 
una cofa ardua , malinconica , nojofa, infop- 
potiabile . E perciò oprando <on efio luto 
fcopertamenie , altro non otterrebbe , che 
acquillarfi appreflo di efil concetto d' indi- 
fcreto , ed alienarli da fe. Piuttofio lo con- 
figlierei a procedere pratticamente, e lenza 
parlare, di perfezione , introdurveli defita- 
mente , con far loro pratiicare alcune di 
quelle fante induflrie , di cui abbiamo rar 
gionato nel precedente numero. Quando poi 
vedtà , che Iddio incomincia a rilvegliarli 
con fanti penfieci, e con divoti alletti, in- 
comincia ad accenderli in defidcrj di mag- 
gior bene ■, alloca potrà oprare apettainen- 
le, e con rapprefentar loro l’obbligo, che 
hanno anch’efii di tendere ad una perfezio- 
ne confacevole al loro flato , ed ulare arte 
per avvivare tali brame ne’ loro cuori. Ed 
Acciocché rimanga il Direttore di ciò ben 
perluafo , rifletra a quella dottrina, che San 
Cìregorio arreca neil’Omelia 36. ( in E. 

) cioè , che i diletti terreni hanno 
quello di proprio , che mirati da lungi feni- 
brano gradevoli , e muovono al dcliJerio di 
ferma poi veduti d'appreiro,ed efperimen- 
tati , fi trovano infipidi , e recano noja . 
All’oppoflo le cole ipitituali vedute in lon- 
tananza , pafon nojole ; rimirate poi da vi- 
cino, e prov.ate , fi ciperimentano dolci, e 
fvegliano una brama di polTederle. Hoc di- 
farr , (rana carijjimi , inirr delitti corporis, 
O' cordi I /o/er, ^uad carpar ahi dclicié ,^cum 
non habentur y grave in /e defiaenum acccn- 
dunt : cum veto habine eduutur y comedentem 
protinuj in faflidium per (atittatem vertane . 
y/r cantra Ifiritaaies deliciee yCatn non haben- 
far , in Jajìtdio June ; cum vero habentur , in 
de/idcrio ; eantetjue ampliut a comedente eju- 
riuntuty guanto ab efuriente ampliut comedun- 
tur. E la ragione ch'egli adduce, per pro- 
vare , che le cole dello fpirlto non polfono 
defideraifi, nè amarfi da chi non l’oa mai 
pratticate , fi è , perchè elTendo rimote da’ 
fenfi , non pub faperli di che fapore elle fie- 
no da chi non l’abbia mai efperimentate . 
Et tdeo non habitet amari non poffunt , quia 
eorum Japvr ignoratur , Proccuti dunque il 
Direttore, che i faci penitenti incomincino 
Mt gli mezzi di già ptopoDi a gufiate di 
Dio, ed avete qualche lepore della virtù, e 
qualche dcfideiieidi conicguiila : c poi gli 
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llimuii a fronte Icoqerta airacqnìllo di qòeì- 

Il perii zione, che loro fi conviene. 

78. Avvertimento quarto . Avverta il Di- 
rettore , che la perfezione in tutti non è 
l’iilelfa ; e però non dee tutti incammina- 
re per l’iftelTa via. Altra è la perfezione, in 
cui deve elercitatfi un fecolace , altra è quel- 
la , che dee pratiicarC da un Religinfo . Al- 
tra perfezione lì. efige da una fanciulla, che 
deve attendere a le fola i altra fi richiede da 
una maritata, che deve aver cura della fa- 
miglia, e corrifpondete al fuo conforte. An- 
zi nelle fiefle Religioni, non fono gli IlelTl i 
mezzi, per cui fi cammina alla perfez't^e . 
Così fe un Certofino vuielTe convertire ani- 
me a Dìo per mezzo della predicazione , non 
oprarebbe conforme alla perfezione del fua 
llliruto , che gli pretcrive una vira pura- 
mente contemplativa, E fe un Gefui’a vo- 
lelle flarlene feinpre ritirato nella fua dan- 
za , lenza mirar mai faccia d’uomo ; non 
oprarebbe conforme alla perfezione della fua 
Regola, che gli prelcrive una vita mifta di 
contemplazione, ed azione. Sia dunque cau. 
to il Direttore, e pruccurì , che ì fuoi di- 
fcepoli, intraprendendo vita divora , metta, 
no l'pcchio in quella perfezione , che è pro- 
pria del loro fiato, ed a quella indirizzino 
lolamente i loro dcfiderj ; acciocché non 
comincino a deviare fin dal principio ; e li 
verifichi di loro, che bene eurrunr ,frd extra- 
viam, che camminano con fervore, ed alai 
ciità , ma fuoii di firada . Tanto più che 
gli sbagli, che da principio fi prendono, lì 
radicano altamente nell’ animo, e fi rendono 
quali incorreggibili . A quello punto anche 
s’appartiene il tilecarc i defiderj inutili, ed 
inftuuuoli , benché fieno di cole fante ; co- 
me e. g. il bramare un principiante la cona 
verfione de’ popoli, la riduzione degl’idola- 
tri alla lama fede, ed altre fimili cole, che 
fono incompatibili col di lui prefentc fiato; 
perchè quelii defiderj ingombrano il cuore , 
e tolgono il luogo .a’ defiderj dì quelle co- 
le, che di preferite fono nccelTarie al di lui 
miglioramento . Senta il Direttore , come 
parla S. Francefeo di Sales fu quello par- 
ticolare : f fVr. divot. p. 3. cap.gg. ) la non 
approvo in modo alcuno , che una petjona atiac. 
cata a qualche obbligo , oyocazione , fi ferme 
a eoafiderare un' altra fona di vita, fuori di 
quella y eh' è convenevole alP officio fuo , negli 
ejercizj incompatibili allo flato fuo prefente-, 
perchè qutflo diflipa il cuore ,e lo fa languire 
negli ejercizj neceffarj . T utto quello però s’in- 
tende de’ defiderj llabili , e filli, che occupa- 
no il cuore je non di certi tanti defidcrj paf- 
faggìcii , che non pofTono recate alcun danno. 

7P. Av- 
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7p. Avvertimento quinto . Ineomincian- 
dofi a dettare nell’ animo del penitente bra- 
me di perfezione , avverta il Direttore di 
non efiger troppo da lui, quali che volelfe 
farlo fanto in un giorno : altrimenti con vt>- 
ler troppo , lì porrà a perìcolo di perder tut- 
to . A quello fine rìfietta , che per l’ ac- 
uitto della perfezione propria in qualunque 
aro , non i necelTarìo ufar tutt’ i mezzi : 
batta adoprarne alcuni . Cosi infegna il P. 
Suarez appoggiato all’ autorità di S. Tom- 
mafo . perfeBionrm animi obtintndam non 
efl neceffarrnm omnia eonfi/ia intfirre fervart-, 
fed aliena interdam fufficient,(^tom,^. de Re- 
lig, ab. I. c. 5. ». 1. d". Tham, in Opuf. 19. 
cap. i. ) Lo prova coll’ efempio degli A po- 
ttolì,i quali non abbracciarono tutt’il con- 
figlio di non prendere dalle Chìefe il fotten- 
tamcnto, ma folamente S. Paolo: ed anche 

10 mottra colla ragione, perché non tutt’t 
configli fi adattano a torri gli fiali; cosi la 
povertà volontaria , ch’i propria de’ Reli- 
giolì , non ì propria de’ fecolari : ma foto il 
buon ufo delle ricchezze • e l.i callità , che 
ctmpete allottato de’ claottrali , non convie- 
ne allo flato de’ coniugati . In oltre i ma- 
nifetto , che le opere di fupererogazione deb- 
botio elfer divede ne’principianti , che ne’ 
ptuficìenti, e ne’ perfetti : perchl l’oprare 
dee mifurarfi colle forze del foggetto ; e fe 
quelli le ha maggiori, deve anche dare al- 
la luce operazioni maggiori . Rifletta in fe- 
condo luogo, che quegl’ itteflt configli, che 
fono adattati allattato del penitente , e deb- 
bot:o da lui efeguìrfi , non poffono eferci- 
ta'fi coll’ iftclfa efquìrttezza , ed ampiezza 
ne’ prìncipi, che ne’progrelTi : perché la per- 
fezione s’introduce nell’anima a poco a po- 
co . Crefce l’uomo nelle vinti , come cre- 
fcc nel corpo , infenfibilmentc a poco a po- 
co, e come crefce l’albero in mezzo al cam- 
po invifibìlntente ; ficchi non le ne vede 
r aumento ogni giorno , benché ogni gior- 
no li faccia , ma fok» dopo lungo tempo , 
quando ì già fatto. E però conviene, che 

11 Direttore ufi difcrezione , mattìme ne’ 
principi co’ Tuoi difcepoli , acciocché in ve- 
ce di avvalorare , non eflingua quelle pri- 
me fcinrille di defideri 1 che Iddio ha loro 
accefo nel cuore . 

80. Riferifce Santa Terefa di fe lleira,che 
incominciando Iddìo a compartirle granrli fa- 
vori loprannainrali , bramò, ed ottenne di 
aprire tutta la fua anima a qualche gran 
maettro di fpirito,che le dalle retto, e ficn- 
to regolamento . E benché il Padre fpiri- 
tuale , in cui s’ imbattè, fotte uomo fanto, 
t molto fperimCDtato, pure perché non pro- 
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cedé-con etti lei colla debita difcrezione , 
r.on mifurando i configli , che le dava , col- 
le forze del di lei fpìriro : dice la Santa, 
che s’ella avelie .avuto a vivere fotto la di 
lui fola condotta , non avrebbe latto mai al- 
cun profitto, mentre quella direzione indifere- 
la ad altro non ferveva, che a difanimarla . 
Ecco le foe parole." ( l'ita c. »j. ) In fine 
conobbi, che 1 mezzi ch'egli mi dava, noA 
erano quelli , che bi fognavano pel mio rime- 
dio i ma che piattajìo foffero per anima pih 
perfetta ... F certo , che [e io non aveift avuto 
a trattare, e conferire con altri, che con hi, 
io credo, che non avrebbe mai fatto profitto 
P anima mia : perciocché C afflizione , che mi 
cagionava il vedere , che non facea , ni parmi 
potrà fare quello, eh' egli mi diceva , era ha- 
flante a farmi perdere la freranza,ed abban- 
donare ogni cofa . Se dunque il Direttore non 
vuol’ errare nella direzione de’ fuoi peni- 
tenti, non elìg.i mai da loro pili di quello, 
che comportano le forze dello (pirite , che 
Iddio va loro comunicando ; perché in real- 
tà pili di" quello non pottbno eglino moral- 
mente fare. Il porre addotto ad un giumen- 
to un pefo fupertore alle fue forze, ad altro 
non ferve, che a fiaccarlo fotto lo fmoderato 
incarico . Cosi lo imporre a’ penitenti opere, 
e mortificazioni foperiori al vigore, che lo- 
ro fomminiflra la grazia , ad altro non fer- 
ve, che ad affogare lo fpirito de’medefimi. 

CAPO VII. 

I 

Avvertimenti prattiei fopra il capo quarto, t 
quinto di queflo articolo , 

81. A Vvertlmento primo. Da ciò, che lì 
é detto nel capo quarto , avrà il 
Direttore comprefo,che la maggior premu- 
ra del Ino zelo ha da confillere in proccu- 
raré , che ne’ fuoi Difcepoli non fi raltiepi- 
difea la volontà , ed il deCderio della pro- 
pria perfezione ," ma fi confervi fempre vi- 
vo , e fi diftenda fempre a maggior perfe- 
zione : perché mancando un tal defiderio , 
ricaderebbero a poco a poco nel primiero 
(lato delle loro antiche freddezze . Ma ac- 
ciocché polla egli porre riparo a tanto male, 
quando mai loro fuccedeffe , voglio ora dar- 
gli alcuni conrrafffgni , per conofeere , fe il 
Ino difcepolo flato una volta fervido, e bra- 
mofo de’ foci avvanzamenti , incomincia \ 
rattiepidirli ne’ fuoi fervori , Ditti, che darò 
alcuni legni ; perché volerli dar tutti , lì 
richiederebbe un piò lungo difeorfo . 

8z. Il primo legno il Direttore lo avrà 
chiaro , e manifetto dalle cole fpirituali ; 

per- 
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perchi incominciando ad illanguidirG la va- 
fontìi del fuo penitente , incomincetà anche 
a ttalafciare gli efercizj di fpLiito .le medi- 
taziori.le orazioni, la lezione de’ libri fan- 
ti ec. , od almeno a Iminuirle per leggieri 
nuotivi ; o fi tratterrà in effe con dilapplica- 
zione , e con ifveglialezza , piu per usanza, 
e per qualche umano riguardo , che Kt bra- 
nia di ritrarne il debito profitto. Gii efami 
della cofcienza, che Iacea prima con molta 
compunzione, o gl’ intermetterà , o gli farà 
affai fupcrficialmente , e fenz’ alcuna emen- 
dazione . A’ Sagramenti fi accollerà di mala 
voglia, con minor frequenza, e fenza frut- 
to. Alle ifpitazioni di Dio , ed a’ rimorfi 
della cofcienza fi moflretà irtifoluto , difte- 
tendo fempre ad altro tempo l’ emendazio- 
ne del male, o l’efecuzione del bene. 

8j. Avverta però il Direttore di faper di- 
jllinguere tra la tiepidezza biafimevole, che 
la perfona fi forma da fe flc!fa,e tra l’ari- 
dità profittevole ,che Iddio fpeffo tnanda al- 
le perfone fpitituali o in prova, o in purga. 
E vero , che tanto nell’aridità .quanto nella 
tiepidezza fi perde ogni alletto fenfibile , ed 
ogni fer.timeoto, e lapore verfo le cole fpi- 
lituali ; ma però la cola fuccede con quella 
diverfità, che nell’ aridità celfando la lenfi- 
bilità degli affetti, non manca la volontà; 
anzi c piò dilìgente che mai in adempi- 
re i fuoi doveri .* dove che nella riepidezza 
manca coll’ aftétio anche la volontà , che 
è negligente , e ttafeurata negli eferciz) di 
fpirito,e delle virtù. Sicché l’aridità pro- 
cede lenza colpii ; ma la tiepidezza^ va in- 
volta in una infinita moliituoinc d’imperfe- 
zioni, e di peccati leggieri. Veggiamo lut- 
to ciò chiaramente neirelereizio di orare, 
e di meditare. E' certo, che tanto nell’ari- 
dezza , quanto nella tiepidezza ceffa una 
certa luce chiara, ed una certa mozione fen- 
fibile della divina grazia . e nell’ uno , ■ 
nell’ altro cafo fe ne rimane la perfona lec- 
ca, ed afciutta.Ma chef La perfona, ch’i 
in illato di precifa aridità non abbandona, 
ni feema le lue confuete meditazioni.- non 
fi lafcìa fopraffare dalle diftrazioni , ma in- 
vigila fopra i fuoi penfiert, per ricondurgli 
a Dio : e le non può prairicate gli affetti 
fenfibilmente col cuore , gli efercita fecca- 
menie colla volontà. AIToppofio la per- 
fona , che trovali 'nello fiato di tiepidezza, 
non trovando pafeoio nelle fue orazioni , o 
le lafcia,o le accorcia taderifee alle difira- 
zioni , o le difeaccia languidamente ; e fi 
trattiene avanti a Dio dura non men di 
•uore, che di volontà. 

84. 11 fecondo legno lo avrà il pitetto- 
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re dalle azioni efierne : perché dove pri- 
ma il fuo difcepolo amava la ritiratezza , 
poi r.e lo vedrà alieno Lo vedrà diffon- 
derfi nelle cofe efteriori ,e cercare al di fuo- 
ri tra’diveriimenti , ricalamenti , novelle , 
e vane curiofiià, quella confulazione , che 
il mefebino non prova piò al di dentro ne- 
gli eferetz) di fpiiito.Duve prima arrende- 
va alia mortificazione del corpo, e de’fenfi, 

f )oi lo feorgerà , con fuo difpiacere , faci- 
e a portar gli occhi fopra ogni oggetto, a 
parlare oziofamente, a mormorare delle al- 
trui operazioni . Scorgerà , che incomincia 
a condifceiiderc foverchiamente al proprio 
corpo col cibo , col Tonno , colle morbi- 
dezze ; ed a lafciare le confuete peniten. 
ze lotto vani pretefii, parendogli già , che 
un digiuno lo abbia a condurre all’ eii- 
cia , ed una difciplina alla morte . In fom- 
ma conofeerà chiaramente , che da fpiritua- 
le , eh’ egli era , incomincia già ad effet 
uomo catnale. 

8 t. Il terzo contralfegno poi lo avrà il 
Direttore, qualunque volta gli converrà ra- 
gionare con elfo lui ; perche non ci troverrà 
piò quell’apertura , e fincerìtà , con cui pri- 
ma gli fenpriva ogni moto del Ino cuore , 
o buono , o reo ; non piò quella umiltà , 
con cui ricevea le correzioni ; non piò quel- 
la obbedienza , con cui efe^uiva ogni fuo 
configiio. Scoprirà nel Tuo interno un cer- 
to fconvolgimento di paffioni , non già vio- 
lento , ma volontario , perche; nato da una 
colpevole aderenza della di lui volontà . Vi 
feoptirà una certa filma di fe, ed una cer- 
ta vanità , che fuoi effere I’ orìgine di que- 
lli rafireddamenti . E forfè forfè fi accorge- 
rà , che già comincia a guardare con oc- 
chio di compiacenza , e con defiderio que’ di- 
letti , e que’ beni terreni , che avea di già 
con tanta generofità abbandonati . 

86 . Avvertimento lecondo.Se il Diretto- 
re troverrà nel fuo penitente tutti, od alme- 
no alcuni de’ predetti contraffegni , fi afli- 
curi , che fi e già in Ini raffreddato ogni de- 
fiderio di perfezione . Proccuri pertanto di 
rimuoverlo prefiamente da quella fua fred- 
dezza, col mettergli avanti ^li occhi que* 
mutivi, che hanno forza di riaccendere nel 
di lui cuore le antichebramc.il primo mo- 
tivo , a mio parere , debb’effer quello che 
ho apportato di fopra, cioi che perfiftendo 
in quella fua tiepidezza, tanto nelle cofe fpi- 
rituali, quanto negli «fercizi delle virtù, gli 
converrà andare indietro , ancorché non vo- 
glia, e perdere in breve tempo ciò, che in 
molto aveva di già acquìflato. E qui lo in- 
calzi con quella beila fimilitudine , che reca 

a que- 
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t qotfto propofitoS. Gregorio, paragonindo 
r anima noftra ad una navicella polla in mei- 
*0 ad un impetuolo fiume , che le non ula 
ogni sforzo per andare avanti concra I impe- 
to dell’ acque non pile) fermarli in mezzo al 
letto del fiume , ma b collretta di tornare in- 
dietro violentemente tralportata dalla cor- 
Icnte.Cosl dice il Santo, fe un’anima non 
proccura avvanzarfi nel bene, refiltendo for- 
temente all’impeto delle fue finiflre inclina- 
zioni, ed all’urto delle diaboliche fuggellìo- 
ni , nrrn potril fermarli in mezzo al cammi- 
no della perfezione ; ma dovrà neceflaria- 
• mente dare indietro, e perdere tutto il viag- 
gio , che avea fatto nel decorfo della lua 
vita fpitituile . Si enim i]nod -uidetur gerrndum 
foUicitu inuntione non crtjcit , ttiam ijngd /ae- 
rar iene dfcrefcit . In hre rfuippe mundo 

hunoanu anina^c^nali more nazns ejì contea tètano 
Jiominii conjeendentis \ uno in loco ne^uajujm 
fljre fcrm-.ttitut : tfuia ad ima nlubttur , mji 
ad jumma conetur . {Paflorat, p.^.cap.^^.) 

}Ì7. Il fecondo motivo fra quello, che pu- 
re abbiamo accennato , ciob , -che le egli non 
forge da quella lua tiepidezza, e non torna 
a rifcaldarfi nel defiderio del luo profitto , 
non folo perderà ciò, che con tante fatiche 
ha guadagnato , ma giuguerà a poco a poco 
■ far cadute orrende, e precipitare nell’ abilTo 
de’ peccati mortali . Poichì dice Cadiano , 
che quando ne’ fervi di Dio fi veggono cer- 
te cadute lagrimevoli , non dee darfene la 
colpa alle cagioni prelenti, che hanno data 
loro r ultima fpinta : ma ^nsì alle palTate 
tiepidezze ,. per cui indebolendoli le virlù 
interiori dell’anima, e prendendo vigore le 
pafTioni , ed i vizj , non pqteano gl’ infeii- 
ci reggerli più lungamente in piedi. Lap/az 
^uis /am ,nerjuaquam fubiianea ruma corruij- 
fe credenduj ejì ; fed prava injhtutionii ^ dece- 
ptttt exordto , aut per longam mentii incuriam, 
pauUatim virtiite animi decidente, & per hoc 
finlim vitiis increfeentibu! , cafu mijerabiti 
eoncidifji . Ante contritionem enim pracedit 
injuria,& ante ruinam mata cooitatio, ( Co/- 
lat. 6 . cap. 17. ) Lo fa quanto ciò fia ve- 
ro il mifero Euprepiano , la di cui mina 
iange S. Teodoro Studita . ( Serm, ^.caih.) 
^ilTe egli molti anni nel monadero, ed in 
quel fagro chlodro fu uno fpecchio di tutti 
le virtù religiofe . Egli nelle orazioni fer- 
vente ; egli nella mortificazione iiulefedb ; ' 
egli all’obbedienza pronto ; egli neH’ofler- 
vanza regolare efattidimo . Due volte fa 
imprigionato per la fanta fede ; tra i cep- 
pi , e le catene dette codante . Due volte 
fu afpramente flagellato dagl’ idolatri ; ed 
egli tollerò afpre battiture, folTrl dolori acet« 
Dir, AJc. Tom, I, 
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bi,fparfe in gran copia il fangtie per amot 
di Gesù . Or chi ad una vita sì feruà 4 a>, 
ad una virtù sì codante non avrebbe^ro- 
nofticato una eterna durata > Chi non^If 
avrebbe augurato le aureole d’ una più illu- 
dre fantiià ì Et tamen dormitant cecidi! : e 
pure cadde bruttamente Euprepiano . Ma 
chi potò gettare a terra quella colonna di 
Santa Chiela, data immobile agli urti vio- 
lenti delle più fiere perfecuzioni ì A spunto 
la tiepidezza ; Dormitant cecidi! . Cominciò 
ad addormentarfi in lui il defiderio della 
perfezione ; cominciò a rallentarli nello du- 
dio deli’ orazione , nell’ efercizio delle virlù ; 
cominciò in (oinina a dare indietro , e ri-, 
trocedendo paflb pafTo , andò a cadere nel 
precipizio di colpe, mortali ; e ciò ch’b peg-. 
gio , d’ una Iveoturatiirima morte . Nè ciò 
rechi meraviglia .■ perchè ficeome da un 
lento indebolimento de’ fondamenti , come 
dice il fupraccirato Cadìano , o da un lungo, 
benché tenue , dillicidio di acqua prende ori- 
gine Talvolta la ruina di grandi edifici : co- 
si un indebolimento di fpirito, ed un con- 
tinuo ftillicidio di colpe , e di mancamenri 
volontari, getta a terra i più grandi colollì 
della criftiana perfezione. Dunque far jlar, 
videat ne cadat , Se il penitente rattieoidito 
non è ancora caduco, lo rifeuota il Diretto- 
re colla villa di si gran pcricclo , acciocché 
fi rimetta fu la flrada della perfez.iono , co* 
ravvivarne i defideri già quali ellinti . 

8H. Il terzo motivo, ed il più eflicace de- 
gli altri farà il porgli in conlìderazione , che 
un’ .anima, la quale dallo fl.iio di perfezio- 
ne, in cui era pofla , palli alla tiepidezza, 
e giunga poi a trafeorrere in peccati gra- 
vi , diflicìlmente fi rimette pili in piedi , 
S. Paolo dice , che il ravvelimenro di co- 
ftoro è moralmente imponìbile . ( Ad Hebr, 
cap. 6 .^. 0*6.) Imponibile enim ejl , eoi, e/ui 
Jemet fitiit illuminati , guflaverunt etiam da- 
num calefle, CZ” participei faQi funi Spirimi 
SanSii . , , & proiapfi funi , rurfiti rcnovati ad 
poenitentiam . Ca'fi.ino è di parere, che più 
facilmente pofla ravvederli , e poi a'cendere 
alle più alte cime della perfezione un. uo- 
mo carnale , che un Monaco, o chiunque al- 
tro fiafi , che dopo elfere flato fervente di- 
venga freddo. ( Cof/ar. 4. c. ip. ) Faciliui 
ad Jalutarcm converftonem , ac perfrBionis fajìi. 
gium carnalit tpuii.hccejì jecuìarii ,ve! gen- 
ritil accedit , tjuam it , <jui profeta Monaebum, 
nec tamen vitam ptrfeSionit arripient , Jecun. 
dum regulam difciplina ab ilio fernet fpiritua- 
Ut igne fervori! difcejftt . E ne rende l.i ragio- 
ne, poiché un peccatore a vìfla delle fue fcel- 
leratezze , più facilmente fi compunge , e 
F fog- 
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foM^n air alfrxti reRolamenio ; onde non 1 
vbifticile , die dal ravvedimento palli al 
#^-»men(o, e poi faccia progtefli nella 
via ue'lo fpirito . Dove che uno, che dalla 
' perfezione cada nella tiepidezza , non arriva 
mai a perfuaderfi di elfer cieco , di efler 
mifero, e di e(fe-e bifognofo dell’altrui di- 
rezione, parendr. . di faperne molto da fez 
e però ^ piìt dilhcile.che rirorri al primie- 
ro fuo flato. In lù fafìus f/rcutjri dtierior, 
^uod necmilerum fe,nrc cceciim , nre inJij^ere 
monìtit aheujut , aut inftitutione ,c'>c,no}cit . Fi- 
nalmente conferma coll’ efpericn/a quella 
fua veriflima dottrina , dicendo , che tutto 
giorno fi veggono nomini freddi , e gelati 
concepire a poco a poco fervore di fpirito; 
ma però m>n fi vede mai on tiepido diveni- 
re fervente . Puprfmo quid diutiui immoramur 
in bis , quit nobis etptrimento futit nmffrta 
/unt , «(■ probata ? Frtqu;nter mini vidimus de 
frigidif, utque carnalibus , idtji de fieciitari. 
bus, tirque pjgunis,ad fpiriiuatcm pervenire 
ftrvurtm : de teridis, atque animahhus omninn 
non vidimili . E qui vanno a ferire quelle 
parole di Dio nell’ ApocalifTe ; ( cap. g, ig. 
C“ 1 6 . ) Uiiihim frigidut e(Jei , uiit (alidut , 
Sed quid tfpiaiii et, & nec frigidiij ,nec ca- 
iidiii , inci/idin te evemere ex ore meo . Buon 
per re, mandb Iddio a dire per bocca del- 
r Aprdiolo (ìiovanni al V'efcovodi Laodìcea ; 
buon per re, fe forti o freddo, o caldo nel 
divino lervizio ; ma perché fei tiepido, co- 
mincerb a vomitarti dalla mìa bocca . Quelle 
parole , come notano i Santi , cfprimono 
l’abbandonamento, che fa Iddìo dell’ anime 
rattiepiidre nella volontà , e defiderio della 
lor perfezione ; perchè ficcome non C ripi- 
glia più un cibo, che dalla bocca (ia vomi- 
tato .'cosi non toma Iddio a ripigliare una 
pcrfona tiepida, che ahbiagiì rigettata dal- 
la fua bocca divina . Comparendo dunque 
S. Ignazio ( Notarci l'ita c. ip. ) ad un fuo 
divoro, ebbe ragione di dirgli , che fe i Beati 
folfcro capaci di cordoglio , fi farebbero ve- 
dere vefliti a lutto, e col volto annuvolato 
da on brc pallide, e mefte.pcr fignificare il 
dilpiacere che provano, qualunque volta al- 
cuno (lato fervido, parta ad e'^er tiepido nel 
fcrvizio di Dio; e fenz’ alcun dubbio , per lo 
pericolo, a cui più che ogni altro fi efpone 
di ertere abbandonato da Dio , e di girtene 
in perdizione. In tanto fe vedrà il Diretto- 
re, che il luo difcepolo a motivi sì foni, e 
ri potenti , rientri in fe fterto , cominci a 
pcntìrfi della fua tiepidezza , e fi rifulva di 
tornare al fuo (lato primiero ; proccuri di 
riaccendere in lui i defider) di perfezione, e 
di rimetieilo neii’ antico fervore, per gli 
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mezzi , che ora foggiugnerù . 

8p. Avverrimento terzo. U i carbone fmor- 
zato fi riaccende con quell’ illcrto fuoco , con 
cui la prima volta fi accefe.Cosl le brame 
di confeguìre la perfezione , il fervore di 
proccurarne il confeguimento, fi rinfiamma 
con que’nied.fimi mezzi, con cui fi accefe 
la prima volta. Torni il Penitente rattiepi- 
dito all’orazione : torni all’ ufo de’ Sagra- 
menti , degli efami , e delle lezioni fagre : 
forni alla cuflodia de’ fenfi , alla mortifica- 
zione delle fue partìoni : foecialmente tori i 
alla meditazione delle maflìme eterne ; fac- 
cia tutto però non perfuntoriamenre , non 
per ufanzi ; ma con ifpiriro interno, e con 
vero defiderio del fuo profitto . Sopra tutto 
fi racedmandi molto , e di cuore a Dio , ac- 
ciocché toriii a rinvigorirlo colla fua gra- 
zia, ed a riaccenderlo co’fuoi cederti lumi. - 
Intanto gli vada facendo animo il Diretto- 
re , col dirgli , che rutt’ i motivi di terro- 
re di fopra addotti fi avvereranno folo in 
que’ tiepidi , che vogliono giacere neghtr- 
foli nel loro tepore ; ma non già in quelli 
che dopo qualche tilartatezza , vogliono tor. 
nar nuovamente a fervire Dio con fedel- 
tà , e con fervore. Anzi che quelli fono ac- 
colti dal Signore con amore fpeciale , co- 
me fuoi amici antichi , e quali famigliati 
della fua Corte . Gli vada ipefTo rìperendo 
quelle belle parole di S. Bernardo; ( Serm. é. 
de Afcenf. ) Exurgamai , obfecro , quicum- 
que -bufufmodi fumili ( hoc ert tepidi ) rt- 
farciamui animam , fpiritum tecolligamus ^ 
abjicientes perniciojum tepidiiaiem . Sorgia- 
mo , vi prego , figliuolo , da quello miiero 
flato : raffettiamo I’ anima (comporta ne’ fuoi 
arti , dillìpata nelle fue potenze ; ripigliamo 
Io fpiriin ; allontaniamo da noi querta sì 
perniciofa tiepidezza. Dicagli collo rteffo San- 
to , che fe ciò non gli aggrada di fare per 
gli molti danni , e per gli gravi perìcoli di 
fopra efporti , Io faccia almeno per liberarfi 
da tanti fcrUpoli ,da tanti rimoifi.da tan- 
te inquietudini, da tante angurtie interne, 
che in quello (lato dì tiepidezza gli coiiver, 
rà fempre (offrire . Et non quia peiiculofa 
eft , & Dea folet vomitum provocare ; certo 
quia molepijfima , piena miferi * , O” dolorit, 
& inferno piane proxima umbra moriit jun 
cenfetuT . Ma fe poi tutto querto non ba- 
flarte , per rifvegliare in lui gli antichi de- 
fiderj del fuo profitto , altro non rimarrà al 
Direttore, che raccomandai Io a Dio. 

po. Avvertimento quarto. Troverrà il Di- 
rettore alcune anime , che non trafcurar.o 
punto il proprio profitto , ma fi sforzano di 
andar fempre avanti pella via della perle- 

zio- 
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*ìon* ; «mtnttociò non fono mai di fe con- 
tente .-par loro di non fare alcun proRrelfo, 
di andare indietro, e di edere colme da ca- 
po a pib di mancamenti , e di colpe . In 
quelli cafi ( che pur fogliono eflier frequenti ) 
avverta il Direttore di procedete con retto 
difcernimento per non errare . Se le dette 
perfone traggono da quella loro pcrfuafione 
umiltà fincera, voglio dite un certo abbaf- 
famento interno .quieto, e pacifico, con una 
certa poca dima, e forfè con un certo pofi- 
tivo ciifpregio di fe deffe ; ni perdono la 
confidenza* in Dio , anzi a vida delle loro 
miferie 1’ aumentano ; tono elleno in ottimo 
flato : perchè ficoome T edere molto conten- 
to di fe fledb è cagione di vaniti , di fu- 
perbia , e di lentezza in oprare vittuofa- 
menie ; cosi l’ edere non mai loJdisfttio di 
fe ( nel modo però ora detto J fa si , che 
la perfona fi didenda co’ deliderj a quella 
perfezione, di cui d reputa elfer priva. On- 
de ebbe a dire S. Bernardo fu quedo propo- 
firo : Divinj falci fida] oràinarc ,ur quanta 
quii fluì frofcccril , minus fc tetutd prujc. 
ciffe. ( De morii] orandi.) E* difpolizione 
della divina bontà , che quanto più alcuno 
fa profitto , tanto reputi di Urne merfl) . 

pi. Ma fe poi la perfona dalla poca fod- 
disfaztone , ch’ella ha di le deffa , re cavi 
dittidenza, pufillaiiimità, (gomenro, c per- 
dimento d’animo , fi trova fa mefehina in 
cattivo dato , cioè in idato di non poter 
andare avanti ; perchè il fuo feoramento è 
un laccio , che le lega lo fpirito , lo trat- 
tiene, lo ritarda , ed è d’impedimento, e 
di remora a’ fuoi progteffi . Proceuri in que- 
flo cafo il Direttore, che il difcepolo dalla 
cognizione delle fue mancanze , e delle fue 
miferie , non ne jiiragga avvilimento , ed 
abharrimenro d’animo"; ma una fchietia 
umiltà piena di confidenza in Dio . Cono- 
fea avanti a Dio ciò , eh’ ella è , confedi 
le fue mancanze , d confonda con pace ; ma 
fperi altrettanto in lui, quanto fi vede mi- 
fera in fe ; anzi dalla Tua idelfa tnfudicien- 
za , e debolezza prenda motivo di abban- 
donarli tutta in Dio con una piena fperan- 
za . Faccia quel bene , che pub colla di- 
vina grazia , e da quell’aiuto che riceve , 
prenda animo a fperare da Dio maggiori 
foccorfi : come infegna S;in Gregorio -• tx 
magna conditori] noflri difpenfatione agitar ^ ut 
per minima, qua pereipimui , fperare ma/ora 
debeamut . ( Diaiog. lib.t, cap.p, in fine, ) 
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ARTICOLO nr. 

11 fecondo mezzo per I’ acqniilo dslU cri- 
diana perfezione fi è la fcelta di una buo- 
na guida , che ad elfa ci conduca. 

C A P O I. 

Si mojlra coll"a;itorità delle Sacre Scritture ^ 
e de' Santi Padri la neceffud , che v’ i 
d’ una guida , ter andare con fica- 
rezza alta perfezione . 

pi. T^Opochè fiiperati i contraili , e le 
JL' uppoliziuni del demonio tuo giura- 
to nemico, li farai rifoluto di fervire a Dìo 
colla debita perfezione; applicati con tutto 
l’animo, dice S. Bafilio, e con fomma cu- 
ra a feiegliere un Padre fpirituale , che ti 
Ila guida fedele , e feorta ficura in iurte le 
tue operazioni . Simut ac in primo lufìat io- 
ni] ifttH] congreffu aJverfarium fuperaverii .... 
J'umma -jigilantia , acrrrimaque in omnet par- 
te] animi ctrcumfpeEìione operam dato , ut ali- 
quem libi virum invenia], qurm in ontnihut 
deincep] delebìr libi vita fiudiit certijfraum 
rtucem fequarit . ( De ren mt- five abdicatione . ) 
E peib fecondo gl’ infegnamenti di quedo 
Tanto Dottore , dopo i primi defiderj di per- 
fezione, e dopo le prime ril'oluzioni di con- 
feguirla , il mezzo più neceffario per far 
gran progredì in quedo cammino fpirituale, 
è fenza fallo la fcelta di una buona guida . 
Veggiamo dunque quanto fia grande, e fi- 
no a qual grado fi didenda queda necedì- 
tà , fecondo la dottrina, che ce ne danno t 
Santi Padri, e le Sacre Scritture. 

pj. S. Gregorio parlando dell’ Abate Ono- 
rato, uomo vile .di nafcita,ma eminente in 
fantita , ch’erede in Fondi un monadero 
di dugento monaci , e colla Tua fanta vita, 
e fanti documenti lo condutTe a gran perfe- 
zione , dice , ch’egli altra guida non ebba 
alla perfezione , che lo deffo Dio . Nequa- 
quam hunc fuiffe alicufut difcipulum audivi; 
Jed lege non eoftringiiur Spiritut SanBi do- 
num . ( Diaiog, lib, i. eap. i. ) Indi foggiu- 
gne , che altri ancora vi fono , che non 
avendo alcun maedro di fpirito , ch’cder- 
namente li dirigga , Iddio dedb fi fa loro 
condottiere, e con interno magidero li gui- 
da alla perfezione . Sed tamtn funi nonnul- 
Ji ,' qui ita per tnagijìerium Spiritut intrinfe- 
cut docentur , ut etft eit exteriui humani ma- 
glflerii difciplina defit , magijiri intimi cenfu- 
xa non defit . Ed arreca rodo I’ efempio di 
Saa GIo.' Batida, e dì Mosè,che non eb- 
F X . bero 
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bero maeflro terreno, che grilìroifle ; e pu- 
re colla condotta, che di loro fece Iddio e 
per le flelVo , e per mezzo di qualche A ri- 
pe lo , faliiono all’alto della perfezione , f/c 
Jii.:rmci Bjp:ifla magiflrum habuiffe 
wcn , , , Sic AIo}/fs in attiKo caobius 

Vii’iàaltim ab Anpcht aidicir , i];<ctt fer hi- 
tU!T-nn ntn tipnovit • Lo ftefld par che an>- 
nietta S. Agoliino , laddove Ipiegando il Sal- 
irò centef.iT.o decimuterzo, dice, ritrovarli 
alcuni Santi , la cui condotta non dipende 
da alcun nomo mortale , ma fulo da Dio . CV- 
tum cuti Domino, ^uì eicxil , & Jubliniuvit 
^uotumdam SanBorum n.enus in tantum , ut 
fluiti hominum , /ed ipft Dco fuo docilrt Hi- 
rent . Sicché non può rivocarli in dubbio, 
pr terli , allolutan.ente parlando ,dare il cafo, 
che di qualche anima eletta voglia Iddio da 
fe lolo effer maellro , e guida, 

P4- Dopo aver darò peiò S. Gregorio la 
predetta dottrina , fubito foggiugiic , che 
quelli fono cafi (liaordinarj , che non debba- 
no paifare in efempio ; acciocché non acca- 
da, che parendo ad alcuno d’ edere intetna- 
ii.ente guidato dallo Spirito Santo , e ripu- 
tandofi gii fuo diiccpolo , divenga maedro 
di grandi errori . ^«ocro» tamen libtrtai vitn 
ab ir.fimii in exemfilum non efl trahenda ; ni 
dum fe quijcjue fimiliter Suncio Sf iritu imple- 
tum Jrielumit , difcipttlui hominis effe defpi- 
eiat , O" magijìer eiroru fiat . ( eod, cap, ) E 
finalmente conchiude , che quello non edere 
dagli uomini diretto, ma (olo da Dio, é co- 
fa da ammiratfi bensì , e da venerarfi in 
qualche gran Santo, ma non già da imi- 
tarfi da noi deboli, ed imperfetti . f'rrf iufC, 
ut pradiximuJ , infimii veneranda funt , non 
tmitanita . Poiché I’ ordine dell’ ordinaria 
provvidenza efige,che non fi faccia maeflro 
né di fe , né di altri, chi non c fiato mai 
diìcepolo i né efiga obbedienza , chi non 
1 ’ ha mai prefiata . CJ/ùt quidem reBa Cun- 
verjationit tft , ut praeffe non audeat , qui 
juoefle non ctuiicit , nec obtdie iliam fubjiBii 
imperct , quam Prnlatis non t.ovit exhihtrt . 

9 t- perché quello é un punto gclofii- 
n o,che non bene intelo poi rtbb’ elicle ori- 
gine di grandi abbagli , é neceflatio , che io 
mi trattenga un poco in diniofirare ia quali 
cali polla l’uomo Iperare giufiamente da Dio 
una particolare direzione, ed in quali cali non 
poda, lenza incorrer la nota di temerità, 
liprometteifi da Dio quello fpeciale regola- 
mento, onde fra tenuto a cercare dalle crea- 
ture indirizzo circa le lue operazioni . Bilogna 
ptitanto ci nfiderare varie circofianze, in cni 
può ritrovarli la peiiona Ipirituale deltdciola 
Gei luu proticiu , Se ella dimutt in luogbi,ÌD 


cui non vi fra alcuno abile per additarle la vi» 
della perfezione, e per darli configlio circa il 
governo delle lue azioni , io non dubito nuo- 
to, che Iddio li far,à luo maefiro,e fua gui- 
da, e co’ fuoi lumi interni, ed interne mo- 
zioni le mofirer,ì la firada , per cui dovrà 
camminare per ptugnere alla perfezione ; pur- 
ché pelò non laici ella di chiedere a Din 
tali loccorfi ; perché Iddio é obbligato a fup- 
plire alla mancanza de’ fuoi miiiifirt . E q^ue- 
fii appunto fono i cafi arrecati da S. Gre- 
gorio , ed in S. Gio; Batifia , che abitan- 
do nella forefia lungi dal commercio uma- 
no, neppur ebbe la forte di afcoltare le pre. 
diche del Redentore , e di elfere itiumìnaro 
dalle di lui celefii dottrine ; ed inMosé,£he 
abitava folitario ne’ deferti , tutto intento 
alla cufiodia della (uà greggia r e nel fanto 
Abate Onor.vto , che nato nel conmdo , ed 
allevato rufiicamente tra’ bifolchi , non avea 
maefiro di fpirito , da cui potelfe ricevere 
infegnamenti di perfezione . Ma fe poi la 
perfona , eh’ è avida di perfezione , fi tro- 
vi in Città , in terre , ed ih altri luoghi, 
in cui non mancano Sacerdoti , Confelfori, ' 
Letterati , e Padii fpirituali , che pofi'uno 
darle configlio, e regolamento circa tutte le 
lue interiori, ed efieriori operazioni: dico, 
che in quelli cafi il pretendere, che Iddio G 
faccia fua guida , ricufando ella in tanto la 
guida de’ Tuoi minifiri ; e che le parti al 
cuore, non volendo ella parlare all’orecchio 
di chi fla in fuo luogo ; farebbe un atto di 
gran temerità, per cui non lolo meritereb- 
be, che Iddio fdegnalTe di firfi fuo condot- 
tiere , ma che in pena del fuo ardimento 
la lalcialfe cadere in grandi errori , come 
ha fatto con altri, e noi -vedremo nel pio- 
gtefib di quell’ Articolo . 

p6. Spiego qiiefio còn vari fatti tolti dall,a 
Sacra Scrittura .Parla IddioaMosé di incz- 
z.ii alle fiamme del famofo roveto .chiaman- 
dolo per nome Moy/ej , Moylet : e poco dopo 
gli fi palela per quel gran Dio ch’egli è, di 
Abramo , d’ I facce ,edi Giacobbe . Fgo junt 
Deut Patri! tui , Dtut Abraham , Deut ìjaac, 
Dfus Jacob . ( Exodi cap. j. 4. 6. ) Parla 
Iddio nel più cupo della notte , e nel più 
profondo del fenno al giovanetto Samue- 
le , chiamandolo per nome tre volte , Sa- 
muel , Samuel ; ma però non gli fi palela, 
ré gli fi dà a conofeere : Ma perché, dico 
io , procedere Iddìo sì diveifamcntc celi que- 
lli dne gran Profeti ? parlamto ad uno , gii fi 
manifefta per lo Dio d’IIracle; c parlando 
all’altro , non gli fi feopre ; ficché fen- 
fendo egli la voce , non la cbi fia quegli , 
che lo dcfia dal formo, ed a fe lo chiama? 
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La taprpre ognun la vede. Mosi trovavafi 
nel deferto , ove non avea con chi confi- 
gliarfi in quefta divina locuzione : e però 
toccava a Dio fupplire quella mancanza , 
con palefargli fe ftelTo . Samuele dimorava 
rei Terrvpin , ov’ era il Somn:o Sacerdote 
Eli t da cui corea prendere pronto , ed op- 
portuno ctnfiplio . Onde conveniva che a 
lui ricorrelTc , per fapere, chi era quegli , 
che veniva con quelle voci ad Interrompere 
i funi fonni.Ed in fatti da Eli ebbe egli il 
lume ad intendere, che feco parlava Iddio, 
e ne ricevi il coiifiglio , che tornando a 
chiamarlo la quarta volta , gli rilpondelTe ; 
hoqucrt Domine , quia audit /ervut tUMt , { i. 
Jte/;. c. j. 9. ) Parla pure Signore , compifci 
il tuo difcnrfo ; perchiii tuo fervo ti afcol- 
ta . Quindi i facile il dedurre ciò , che dian- 
zi dicea, cioè, che in mancanza de’ Sacer. 

, doti Iddio talvolta da fe foto opera nelle 
iioflre anime; da fe folo le illumina , e le 
governa . M.i elTenduci i fuor minidri ,ad edi 
vuole che ricorriamo, e per mezzo di elfi ci 
vuole illuminare, e dirigere. Cosi appunto 
riflette fu queflo fatto di Samuele Cafliano; 
(Culiut. i.c. '4. ) Puetum Samueirm judicio 
‘ D'amni tr/eeletìum fua nelle: per ftmttipfum 
di-uini elequii di/ciplina Dominili erudire, fe^ 
recurtere jemet , Cy iitriim patereiar ad finem 
... ut Jcihcet & itliui, qui ad divinum mi- 
nilhriiint vccabaiur, probaretur bumiliiai,& 
fumenbu! forma fubjeBionit hujus proponeretur 
exrtrplo. Iddio, dice Cafliano , non volle da 
fe iflruire il fanciullo Samuele, ma volle, 
che una, due, e tre volte ritornaflc al vec- 
chio Eli : primo , per far prova con quella 
fogpez.ione , e dipendenza dal Supremo Sa- 
cerdote, s’cpii era arro al miniflero dì Pro- 
feta , a cui avealo gii deftinato.' fecondo , 
per dare a’ giovani efempio della fogaezio- 
rre, che debbono avere a’ loro fupetlori fpì- 
rìtuali in tutte le loro operazioni. 

97. Un altro efemoio non tt>eno con- 
vincente abbiamo negli Atti deeli Apufloli 
cap. 9. <1. ) in perfona del Uotlor delle 
Centi . Cnmparifce a quello Gesù Criflo , 
mentre furibondo fi avvicina .alle porte di 
Damafeo, medirando contrai Criftiani car- 
ceri, ceppi , catene , morti, ferite, e fan- 
gue ; l’ invefte colla fua luce , e col tuono 
della lua voce lo abbatte , lo atterra , lo 
vince, c lo riempie di fluoore , e di tre- 
more -S. P.aolo a quello colpo del cielo fi 
arrende fubìto , fi dà per vinto, c mutaro 
da fiero leone in un manfueio agnello fi ab- 
bandona nelle braccia'’di quello, che avea 
fin’ ora con rama ferocia perleguitato , rifo- 
luto di eliguita ogni Ina volonù. DvMÌne-f 
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quid me vii falere ! E pure Iddio benché lo 
vegga si bc4 dilpofio, non gli palela i fuoi 
voleri . £ perche quello ? perche in Dama- 
feo v’ h un lacerdore per nome Anania, a 
cui può egli far ricorfo . V’ada dunque da 
quelli), dice Gesù Grillo, e lui al'coiti , co- 
me interprete della mia volontà . [■'ade ad- 
Ananiam, & ibi dicetur libi quid le oporteat 
facete . Ma non porca Gesù Grillo , riflette 
qui ancora Galliano ( (oll.it. 2. cap. 15. ) 
iflruire da fe flelTo S. Paolo, come da fe loto 
•ave vaio* efpugnato coU’armi della fua gra- 
zia i Sì porca ; ma non volle , per darci 
queflo efempio, acciocchì mai non prefu- 
melfimo di ricevete da Dio que’ regotrmen- 
ti, che polliamo avere da’ luci Mir.illri . 
Mittir itaque & btinc ad Stnierem , tumque il- 
tius potius doCirina , quam fua cenfet inftitui , 
ne fcilicet, qned retde gefturn fuiflei in Paulo, 
pofteris malum prtfumptionit prieberet exirn- 
plitm . Duiii unufquifque libmiet per/uaderet , /i- 
mili modo fe quoque debete Dei Joliut ma^ilìerio, 
atque doóirina potiuj , quam feniorum inftitulio^ 
ne formati . Ghe più? Dirò a quelle propoGto 
cola ammirabile , ma pur vera . Riceve lo 
flelTo San Paolo per divina rivelazione il 
Vangelo : comincia con apoflolico zelo a 
predicarlo alle genti ; poi interrompe la fua 
predicazione, e va a foggettare alTApoflo- 
lo Pietro la Ina dottrina . Ma di che teme 
PApoflolo delle Genti , direte voi, fe una 
tal dottrina egli l’ha attinta alla prima fon- 
te d’ogni verità , voglio dire, gli ì Hata 
rivelata dalla flelTa bocca di Dìo , da cui 
non può ufeire minima menfogna? Rifpon- 
do , che gli è rimaflo uno fcrupolo nel cuo- 
re , ed ì , che vivendo ancora nel mondo 
alcuni A pofluli , capaci di dar giudizio delle 
fue rivelazioni, e delle due dottrine, noia 
le abbia efpofle mai al loro giudìzio. Que- 
flo foto lo rende foliecito . Ed in fatti non 
fi quietò egli mai , finche non fi porrò in 
Gerulalemme a conferire in perfona con S. 
Pietro le verità , che andava a’ popoli pro- 
mulgando, ed a fottoporle al di lui giudi- 
zio, ed approvazione; benchì per altro gii 
follerò Ilare da Dio comunicate . Se forte, 
come die’ egli ftetfo ( ad Calai, cap. 2.2. ) 
in vacuum cutrerem, ani cucurriffim . Tanto 
è vero, che Iddio nelle cole , che apparten- 
gono allo fpirito ; e! vuole foggetti , ader- 
ti , e dipendeniì da’ fuoi minifiri , qualun- 
que volta pnflano di noi averli . 

98. Ma lebbene paja abbaflanza provata 
una tal verità , eflendo però poco prafiicata 
da molte perfone,che profeffano fpirito , vo- 
glio darle maggior luce con un farro , che • 
lifttlfee lo fleflo fopiaecicato Cafliano ( Cof- 
• JaS. 
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i»t. 1. eap. 6 . ) Due monaci abitami in luo- 
ghi folitarj porti di li dalla Tebaid; , fi par- 
tirono dal loro nioa*I)ero , lu.z’ alcuna 
prc vvigiune di vettovaglia s’ internarono in 
quelle valle folitujini , rifoluti di non nian- 
giare, fiochi IdJio per fé (IclTu non gli' avef- 
» provveduti di cibo. Me.irre andavano ra- 
minghi per quegli fpiziofi deferti , già confu- 
mati dalla fame , s’ imbatterono in un uo- 
mo , che in vederli pallidi , fmunti , ed e fa n- 
ui , olirli loro alcuni pani , con cui lì ri- 
(iraffero in quel loro bifogno . Uni* di erti 
gli accettò, econ quellifi mantenne invita. 
1 .’ altro affidato nella temeraria Iperanza 
d'elfere pafciulo immediaramente da Dio, li 
ricusò ; ficchi non venendogli li provvigio- 
ne, che vanamente fperava dal cielo, per 
la grande inedia a poco a poco fi ridulTeall’ 
eftremo di fua vita, ed alla fine mifetamen- 
fe fe re morì. Or io domando: perchi Id- 
dio avendo provveduto di pane per lofpa/io 
^ di molti anni S. Paolo primo Eremira , fer- 
vendoli d’un corvo, quafi di fuo miniflro, 
per recargli ogni giorno un tale alimento ; 
avendo anche per mezzo degli Angeli _prov- 
veduro di cibo altri funi fervi, come fi nar- 
ra nelle Irtorie ecclefiaftiche ; lafciò porfcrz’ 
alcun provvedimento quel monaco infelice in 
quella lua ertrema necelfità ? La ragione ò 
manlferta. S. Paolo primo Eremita (lollef- 
fo dico degli altri ) trovaiidcfi nel deferto, 
dove Iddio con ifpeciale ilpira/ione lo avea 
condotto, allatto Icquertraio dal commercio 
degli uomini , non avea modo di procac- 
ciarli il cibo necelTarioal fuu fortentaniento. 
Perciò er.a molto conveniente , che lofoccor- 
relTe Iddio in modo prodigìofo ; trafmetten- 
dogli il provveuimenro , che non potea da 
fc in alcun mod.) procacriatfi . AH’oppolto 
poi non m.incava al detto mon.aco il cibo 
nel fuo mui alierò , da cui , morto da fpe- 
ranza ardita, eiafi partito i poteva ezian- 
dio prendere il cibo per le mani di chi avea- 
glielo pietolamente ollerto . Wrtendo dun- 
que immediatamente da Dio ciò, che pote- 
va avere dagli uomini, giurtamer.te fu lafcia- 
to c languire , e mtnire fenz’ alcun foflen- 
tamento . Ciocche abbiamo detto del cibo 
materiale, che nutrifee il corpo, s’applichi 
al cibo fpirìtuale, che fortenta l’anima, e 
la rende robnlla per correre alla perfezione ; 
giacchi la parità in ambedue i cali cam- 
mina con egual parto. Se l'anima chiamata 
alla perfezione fi trovi in tali citcollanze e 
di tempo, e di luogo, che non porta tice- 
verc da alcun nomo il necertaiio regolamen- 
to, opterà in lei Iddio o per fe (lelfo , o 
per mezzo degli Angeli alfegnati alia di 
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lei curtodia , fupplirà alla direzione degli 
u.;ii ini . Ma fe potendo ella avere indiriz- 
zo da’ConftlTori , o da altre peifone fpiti- 
tuali , non vorrà valerfene con aprir loro 
tutto il fuo interno, fperando ftoltamenie di 
ricevere dal Signore per vie rtraordinarie 
quel retto regolamento , che per le vie or- 
dinarie non fi cura di avere ; farà lafciara 
da Dio languire nella perfezione , e forfè 
morite alla grazia, come appunto fu lafciato 
« languire, e morire nel corpo quel mona- 
co fventuraro. Perciò conchiudiamo con Gal- 
liano ; Linde m,tni[cjìi^\me comprobatur , ne m 
D cniino ^uidem viani perfetìionh promtreri , 
qui habens unde vateat eruditi , dotìrmnm fe- 
nierum , vet inflituta conienipferit . E' manife- 
ftillìmo , die’ egli, che chi non volle la per- 
fezione per mezzo delle irtruzioni, dottrine, 
ed indirizzamento degli uomini , neppure 
l’avrà da Dio. 

pp. Perciò S. Girolamo a quelli , che pren- 
de ad intuire colle fue lettere , fpeffo dà 
quello ricordo, che fi fcelgano un buon Di- 
rettore , che faccia loro la feorra nella via 
della perfezione . A Rurtico inlinua , che vi- 
va in compagnia di uomini fpirituali , e 
lotto la loro direzione, acciocchì non prefu- • 
rtia d'infegnare a fe ftelTo la perfezione , e 
di camminar fenza guida per una firaJa , 
che non è fiata mai da lui battuta . Mihi 
placet , ut habtas fanBotum contuberni um -, ne 
ipfe te doceas , ne abfque duBore ingrediurit 
vium , quum nunquam ingreffat et ,Sci\venào 
a Demettiade, le dice, che bifogna metterli 
fotto l'obbedienza di perfone fperiinentare , 
e perfette, per imparare da erte quali fieno 
i fentieri della vita fpirituale , le cui rego- 
le abbiamo nelle Sagre Scritture ; e fopra 
tutto, che in quello cammino non bifogna 
prendere per conJoitiete , e per maertro la 
prefunzione di fe rtelTo , eh’ i il peggior 
Direttore, che porta mai averfi . JSontint r/I 
igieur obedire majoribus , patere perfeBit, di' 
pefl regulas Seripturarum vita fua tramitem ab 
aliis eiifeere , nec praceptore uti peljimo, /'cilicet 
prafumtione fua . Ed in quello il Santo Dottore 
conviene col fentimento di S. Bernardo , il 
quale dice , che chiunque prende le rtelTo 
per maellro nella vita l^pirituale, fi fadilce- 
polo d’uno flolto ; perchì in realià egli ì 
uno flolto , oprando si fcioccamente . Qitì 
fe (ibi magiPrum eonfiiruit , putto fe difeipr-lum 
fubdit . ( Epifl, 87. ) Ma più imprcrtione 
credo, che farà ad ogni perfona fpirituale, 
che fii bramofa del fuo profitto , dò che 
all'ernia fu quello particolare S. Vincenzo 
Ferreri . Arterifce egli rifolutamente , che 
non farà raat aflìllito da Gesù Ctiflo colla 
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fua tliviiia grazia , fenza cut nulla pofTiamo, 
chi potendo aver Direttore , non lo cura ; 
perché r obbedienza é la via regia, che con- 
duce gli uomini con ITcurezza alla fummitì 
di quella fcala di Giacobbe , a cui apparve 
appoggiato il Signore, ed era fimbolo della 
vera perfezione. ( In traEÌ. de vita ffirit. ) 
Cirijùti , line qun nihit poffumHS , num.juam 
fuam pru:iam miniflraOit il/i, cum h.thtat 
gai f.tm duca! invia perfeBionis ,'negligit dit- 
Bum e’Mt , Obedientia viaefi regia ,t]uie homi- 
mi iaa^'enfo pede ducit ad fummum Jcala , in 
tjuj Dtimiuus appare! innixui. Quelli fono i 
fentiinenti , con cui i Santi , e le Sacre Scrit- 
ture c’infinuano la ncceflìti , che abbiamo 
tutti di fceglierci una guida, per cammina- 
te ficuratnenre per la urada della perfezio- 
ne. Ma acciocché piti altamente s’imprima- 
no nella mente , e nel cuore del pio letto- 
re, voglio efporre alcune ragioni, fu cui ft 
«ppoggiano i loro detti - 

CAPO II. 

Si mefìra eolie ragioni la neeefjitd , che v’ t 
di quefla guida, per andare con fieurezza 
alla perfezione- ‘ 

too. "pRima ragione, che mofir» quella ne- 
1 ccflTità , fi é il vedere , che non vi 
é arte, non vi é feienza, non vi é facolti 
in quello mondo, che s’impari fenza mae- 
Pro. Io qui non voglio già parlare di certe 
fetenze fublimi, quali fono la Filofofia , la 
Mattematica, la Teologia, quali ninno fpe- 
ra certamente di coniéguire fenza pi’ infe- 
gnantenti di un eccellente precettore. Né pu- 
re voglio ragionare di certe arti pili nobili, 
quali fono la pittura , la fcultur.a , I’ archi- 
tettura, quali ninno ficuramente prefiime di 
acquìflare lenza i precetti di un efperimenta- 
to maePro . Parlo folo delle arti di coltiva- 
re i campi, di fabbricare le mura , di lavo- 
rare il legno , Il ferro , il r.ame , ed altri 
metalli, quali benché fieno vili , fieno ab- 
bjetre, fieno di poca Pima. pur non fi ac- 
quiliano mai fenza gli amtnaePramenti , e 
lenza la direzione di qualche artefice . Or 
fe é sì grande ìd necefilrì, che abbiamo dì 
qualche maePro per I’ aconilìo' anche di quel- 
le arti, che fono materiali , che fi veggono, 
che fi palpano , ché non fono per fe Pelfe 
dìPìcìli ad ottenerfi : (guanto più farà necef- 
fario un maePro di fpirìto oer l’arte della 
MrCezione crilìiana, eh’ é sì alta, e sì fu- 
olime, sì ardua, e sì diPìcilead .acquiParfi? 
che non fi vede cogli occhi , non fi tocca 
colle mani i ma foio, a’ intende colia Ben- 
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te, e s’ intende folo dalle menti più purga- 
te, e più illuminate da’ raggi della divina 
grazia da cui non. dipende già una qualche 
manifattura di poco rilievo, n>a ne dipende 
un fommn bene, od un fonimo male, e ne 
può dipendere ancora una eterna felicità, od 
una eterna miferia.La parità, come ognun 
vede, é molto conveniente: l’argomenta- 
zione é certamente ctVicace / ed io per ag- 
giugnerle maggior forza coll’ autorità, dirò, 
che non é mìa, ma di Calfiano . ( Co//ar. a. 
f. 11.) Cum omnet artei , & difciplina hu- 
mano ingenio reperti, & <ju,t nibtl amplini, 
quam vira hujui commodis profani , licer ma. 
nu palpati queant , tS' oeuUi pervideri • reiìe 
tamen a quoquam [ine infìituentit doBrina ne- 
queant Comprehendi ; quam ineptum efì crede- 
re , hanc Jolam ( nempe artem petfeéìionis ) 
non tgere doBore, qua & invi/ibilii , & oc- 
culta efì ; CP" qua non nifi cirHe purijfimo , 
per eri fui ocaloi videtur errar, non temporale 
damnum , nec quod facile reparetur , fed ani- 
ma perditionem patir, monemque perfetuam , 

tot. S. Girolamo palla più avanti, e di- 
ce , che non folo gli uomini fenza magìlle^ 
ro non apprendono alcun’ .arte , ma che len- 
za qualche magìPero né pur le beflie,ben- . 
ché prive di ragione , e di loquela , eferci- 
tano le loro operazioni c mentre ancb' effe 
hanno condottiere , e guida , da cui fi la- 
feiano regolare nel modo di operare , eh’ é 
loro proprio . Così le pecore ftguono il lo- 
ro capo , le api il loro re , le grui la loro 
capitana, formando alcune linee per l'aria 
a modo di lettere . Nulla art abfque magifie- 
tio difeitur . Eiiam muta ammalia , fera- 
rum gregei duBorei fequuntur fuot . In apibut 
principe! funt r gruei enim fequuntur ordine 
litterato. (_ Epift. ad Rufìic.) È po\ conchiu- 
de, efortando con quelli, e con altri efera- 
pi Ruflico a non voler vivere a fuo arbi- 
trio ; ma a ritirarli in qualche monalìeto , 
non tanto a fine di abbandonare il mondo 
fallace, e le lue pompe lufinghiere , quanto 
per regolare tutte le fue azioni interiori, cd 
flìeriori coll’obbedienza di qualche fupe- 
riore difereto. Per hxc omnia ad illud ten. 
die erario, ut doceam te non tuo arbitrio di- 
mittendiim ; fed vivere debere in monafìerio fub 
uniui difcipUna partii .... non faciai quoti 
vi: : comedai quod juberit : vefìiare quod ac- 
ceperis: operi t tui penfum rerfolvai fubjicia- 
^rit cui non vii : lafjut adjìratum veniat,am- 
bulanfque dormirei : & nondtim explrto fomno, 
firgere compellarii : dica! pfalmoi in eo ordi- 
ne , in quo non dulcedo vocir , fed mentii af-^ ^ 
ftBut quatitut C-T. 

102. Penetrò a meraviglia bene quella gran 

* malli- 
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«nafTitrs di fpiriro Paolo detto il Semplice. 
Concioiriacouchi rifolutoG nel fuo cuore di 
confecrarfi interamente alla perfezione , an- 
doffene all’ eremo, e ritrovato il monaftero 
di S. Antonio Abate, fì gettò a fuai piedi; 
anzi abbandonolTì nelle fue braccia , per ef> 
fere da lui governato, e diretto in tutte le 
fue azioni . Il Santo per far prova s’ egli 
dicelfe da vero, gli ordinò immantinente , 
thè fi trattenelTe ad orare avanti la fua cel- 
la , finch’egli ne foffe ufeito. E quello prò 
flratofi ginocchioni diede principio alla fua 
orazione : e fermo al fole , fermo a' venti , 
fermo alla intemperie dell’aria, vi perfeve- 
rb cofiame un giorno , ed una notte inte- 
ra. A fficuratofi allora S. Antonio, che quel- 
lo erafi veramente porto nelle fue mani , co- 
me un bambino in braccio alla fua madre , 
per non aver altro moto nelle fue operazio- 
ni , che quello eh’ erto gli averte dato cal- 
la fua direzione , gli fabbricò una picciola 
cella tre miglia lontano ; e gli preferifle una 
tal foggia di vita in ertremo rigida , in quan- 
to al trattamento erterlore del corpo ; ed al 
fommo efatta,e divota , inquanto al rego- 
lamento interiore dello fpiriro. E vedendo, 
che in tutto fi lafciava reggere, ed il tutto 
efattamentc efeguiva , ne giubilava nel fuo 
cuore . Ipftim jre^uentiuj vijisans gtMutaba- 
tiir, Htf t’htndsns e;im in bis , quie /ibi tra- 
dita futTatts , tota inttKiione , O" Jotlichuài-, 
nc fertnanrntem . NÒ contento di querto il 
Santo Abate , cominciò a far maggior pro- 
ve della fua docilità , co.niandandugli cofe 
affatto contrarie alla ragione , poiebb gli fa- 
cea cucire, e difcucire le irtelTe vedi : gli 
facea tertere le fpone , c disfarne fubito la 
tertìtnra : gli facea dalla mattina alla fera 
cavar acqua dal pozzo, e fpargevala inutil-r 
mente fopra il terreno. Ed egli il tutto efe- 
guiva con fanta lemplìcità , iafeiandofi a 
guifa di un bambino ciecamente muovere del 
fuo Tanto Direttore . E qui non portò tace- 
re ciò, che accadde in una di quelle confe- 
renze di fpiriro , che S. Antonio facea co’ 
funi monaci . Mentre gli altri proponeano 
dubbi fenfati, il femplice Paolo ne propofe 
uno veramente infipido: e fu, fe Gesù Cri- 
rto folfe viffiito prima de’ Profeti . Si arrofsì 
ad una tal domanda il Santo Abate, e gli 
dilTe con piacevolezza che tacerte, e fi riti- 
ralTe da quella didota adunanza. Partì Pao- 
lo, e fi pofe in un sì rigorofo filenzio,che 
.per lunghirtiino tempo non profferì piò paro- 
Li . In lomma arrivò egli con quella piena, 
e totale fogge'zione a chi fin dal principio 
* li era prefo per fuo Direttore , e fua guida 
nella vita fpirituale^a sì alto grado di fan- 
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tità, che facea miracoli maggiori in nmne>' 
ro, ed in qualità piò ftupondi , che lo rtef- 
fo Antonio, benchi folfe anch’egli operato- 
re di grandi portenti . Anzi lo (ìelfo Santo 
Abate proponendolo agii altri come efem- 
piare, dicea loto, che il mezzo piò ficaro 
per gingnere prertamenre alla perfezione , 
era il non farli maelfio di fe flelTo , ma 
annegando ogni propria volontà , come facea 
Paolo , foggertarfi in tutto all’ altrui dire- 
zione. Ex cujnt ix/mpto docebat Status An. 
tonius , tjuod // ^uit vrllet vtlociter ad ptrfe- 
Sionem vtnire, non fibi ipft fitret magtfltr , 
ntc proptits ■uolunt.ttibus ubidirti, etiam/i re. 
Rum vidratur rUe , ^uud vtlit . ( la y>tis PP. 
dt Paul, Simplrc, ) 

loj. La feconda ragione , che ci perfiià- 
de una guida, fi è I’ allìcurarli dagl’ingan. 
ni, ed illulioni del demonio, da cui è diìli- 
cile, che non rim..inga allacciato chi cammi- 
na per la via dello fpiriro , fonza la dire- 
zione, e governo de’ Padri Ipirlruali . Noa 
vi e vizio, dice CalTiano, con cui più fa- 
cilmente il demonio tiri un’ anima , benché 
confecrata al divino lervizio , alla monefpt- 
rituale, cd all’ eterna perfezione, quanto 
il volerfi regniate da fe,feuza la dipenden- 
za, ed il configlio di perfone efperte. Nul. 
io namijut alio -jitio lam prircipitrm diabolut 
monaebum ptrtrabit , ac perducit ad mortem, 
guam cum tum nrgiedis eon/i/iis ftniorum f 
Juo judicio perfuajent , dejinitiottibus confidtrr , 

( Colla:, z. cap. ii. ) Ed arreca efempj 
luttuofì di perlone, che falite a gran perfe- 
zione , per voleifi dirigere a loro capric- 
cio , caddero in precipizi orrendi , da cui 
tal volta mai più non riforfero . Tal’è il 
fatto di Erone Monaco , che virte per lo 
fpazio di cinquam’ anni nella folitudine con 
grande alprezza di vita ; e poi dal fommo 
della perfezione precipitò , per frode del de- 
monio , nel profondo di grandi miferie , i/~ 
iufiont diabolica a fummis ad ima def Rum 
( eap. 5. ), per elfers’ il mcfcliino artuefatto a 
governarfi col proprio giudizio , fenzadipcn- 
(lenza dagli altrui configli . A colìui perfuafe 
il nemico, che fe fi forte gettato in un pro- 
fondirtìmo pozzo, per divina viriò ne fareb- 
be ufeito illefo . E però fenzi penfare ad 
altro, efeguì prontamente il temerario atten- 
tato . Iddio però avendo forfè riguardo alla 
vita fantamente da lui menata per tanti an- • 
ni , difpofe , che folfe tratto fuora del poz- 
zo , fe non fano, almeno vivo, acciocché 
averte tempo di pentirfi di sì grave fallo . 
Ma perché erafi l’ infelice avvezzato a re- - 
golarli , non coll’ altrui , ma col proprio 
giudizio; il tempo, che iddio gii diede per 
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Avvedete ; td »ltro non gli fervi , che per 
oftinarfi nel fuo errore ; perchi ne’ tre gior- 
ni che fopravviffe alla caduta, non fu mai 
poflìbile petfuaderlo dell’ inganno diabolico, 
Di indurlo a dtteAare il luo grand’ ecceffo . 
Sicchb morì lo fventurato con poca , o niuna 
fperanta di falute . Ad un altro Monaco , 
come riferifee lo fleflo Autore ( c*p, 7. ) 
pofe in teda il demonio , che f« avelTe uc- 
cifo un fuo figliuolo , che avea (eco nel 
Monaflero , avrebbe pareggiato ne’ meriti , 
e nella far.titl lo AtOo Abran.o . Ed egli 
fenaa punto cor.figliarli , conforme il (uo 10- 
lito, già aftilava il coltello , e già prepara- 
va le funi , già fi accingeva al (agrificio ne- 
fando , e l’avrebbe ficurameme eleguito, fé 
il figliuolo pili avveduto di lui , non avefle 
colla fuga liberato fe dalla morte , ed il 
fuo padre da una $1 grand’empietà. Final- 
mente dopoaver narrato CafTìano queAi,ed 
altri funefii avvenimenti , riferifee il rimedio 
che diede l’Abate Mose, per non cadere in 
qucAi , ed in mille altri lacci , che rutro 
giorno ci tende il nemico infernale . Dice , 
che il rimedio propoAo da quel gran Maefiro 
di fpiriio altro non tu, ebe avere un Diret- 
tore, e con vera umiltà aprirgli tutto il Ino 
interno , e regolarfi in rutto co’ fuoi configli, 
ed aggiugne , che fegno di quefia umiltà lin- 
•cera latà , fe la perlona gli palefi non folo 
1’ opere, che fa, o medita di lare, ma an- 
che ogni penfiere , che le palfi per la mente; 
c poi li (oggetti pienamente al di lui pare- 
re . Citfus iumtlitaih non /ifi^ trit pri- 
mn probatio , fi unìverja , non fotum qua agen- 
da fine , jed etiam qua cogttaniur , jeniorum 
rtjerventur exa mini ^ ut ntbil qua fito judicio 
credens, illorum in ommbuì definitionibui ac- 
quicjcat : Cb" quidquid bonum, vel malum dtbeat 
juaicett , totum traditione cognojeat , { cap. io. ) 
104. £ qui cade opportuna la (imililudi- 
ne , che teca S. Ignazio ne’ fuoi efercizj 
^irituali , per ifpiegare le frodi, di cui fi 
ferve il demonio per ingannate gl’ incauti . 
Volendo queAi ingannarci , dice il Santo , 
ufa con noi quelle arti , che fogliono prattt- 
carfi da’ giovani diAoluti , per fedurre una 
maritata, od una fanciulla oneda, a fine 
di averla alle loro voglie . Di niuna cofa 
cofìoro più temono , nb fi guardano più , 
quanto che quella non ifeopra al fuo con- 
forte , e queAa a’ Tuoi genitori le parole , 
le confidenze , ed t tratti , che padano oc- 
cultamente tra loro t altrimenti difperano 
di confeguire il loro intento . Così il de- 
monio, volendo fedurre un’ anima, ufa ogni 
Araragemma , acciocché ella non palefi al 
Confedore , o ad altro Padre fpiritHale le 
Dir. Afe. Tom. J. 
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fue occulte trame: perchb feoperte che qua. 
de fieno, fa l'iniquo , che andranno fobito 
a terra tutte le fue macchine. ( In etere, fpi. 
rit. Reg. J. de dijcetn, fpirit. ) Inimicut no- 
jìer morem in/equitur cu/ufpiam amatoris , qui 
puellam honeflorum parentum filiam, vel uxorem 
viri alicitfut probi volent /educere , fummoiere 
procurar, ut verba , & con/ilia jua occulta fint : 
mhilque formidat magit , ae agi e fert.quant 
fi puella patri fuo , vel uxor marito ea paiefa- 
eiat ; cum fciat hoc pa 8 o de votis , Cb- conati, 
bus futi aéium effe . Ad eumdem medum obnixe 
fatagli diabolus, ut anima , quam circumvenire 
cupir , ae perdete , frnudulentat fuat Juggeftionet 
teneat fecretaj.Indignatur vero, C 9 - gravi fime cru- 
ciatur, fi CUI vel confefiionem audienti , ve! fpi- 
rituali himtni molimina fua deregantur , a qui- 
but iiaexcidere fe funditus intelligit . Dunque 
per non edere ingannato dal demonio altro 
modo non vi b, che aver un Direttore, e pro- 
cedere con edo lui col debito fenoprimento . 

105. La terza ragione , che deve a ciò 
indurci , fi b la gran difticoltà , che s’ in- 
conrra in conofcerc,ed in efercitare le vere 
virtù, fe manchi un cfperto Direttore, che 
ce ne modri la prattica . La virtù da poda 
nel mezzo tra’ due edremi . Un poco ch’ef- 
fa declini o all’ edrerao del troppo , o all’ 
edremo del poco , già comtjicia a partecipa- 
re del vizio . Ma quanto b difficile il co- 
nofeere queda via di mezzo e a cagibne 
dell’amor proprio altamente radicato in noi, 
che tempre ci lulinga , e a cagione del- 
le padroni , che od'ufcandocì la mente 
ci lan travedere , e co’ loro moti interni 
ci fpingono lempre all’ eforbitanze , ed agli 
eccedi ! Dunque abbiamo tutti bifogno d’una 
buona guida , che miri le cofe con occhia 
purgato, e ci additi la .via retta, e ad on- 
ta delle nodre concupifeenze, ci facciacam- 
minare per quella. Aggiugnete, ch’b gran- 
de il pericolo di chi lenza cotidottiere cam- 
mina per la via dello fpitifo ; perchb 1’ idef. 
fe opere fante , che ci pedono condurre al- 
la perfezione , le non fieno pratticate in de- 
bito modo, ci pedono portare al precipizio. 
Quanti fi fono rovinati per un indifcreio fer- 
vore? Quanti nelle aridità fi fono arrenati: 
e non_ lolo non fon giti più avanti , ma fon 
tornati indietro alla vira di prima , e mol- 
ti anche ad una vita peggiore ? A quanti 
le conlolazioni flede fpirituali , e gli Aedi 
doni di Dio fono Aati d’ inciampo per pre- 
cipitare? A quanti i digiuni dedi , 1 ’ idede 
vigilie , le macerazioni Aede del corpo prat- 
ticate indilcreramente, e fenza direzione to- 
no date di graridc oftacolo a quella deda 
perfezione; a cui afpiravano per mezzo di 
G tali 
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tali auflcriti ) Atrefla S. Girolamo di aver 
conofcime donne, ed uomini fpirituali, eh’ 
arano divenuti Oolidi , ed infenfati , fenza 
pili fapere ciò che doveffero fare, o dire, e 
le doveffero parlare , o pur tacere , per le 
aflinenze,ed afprezze fmoderate da e(Tl prat- 
ticate fenza confi^lio . Sicchh i poverini , 
perduto affatto il fenno, non erano pii) buo- 
ni nb per il mondo , ni per Dio . Novi 
ego in Htroque fexu, per nimiam abflinentiam, 
tirebti finitaltm fuiffe vexatam, prxeivue in 
hi:, ^ui humfÉiii, G" frigidi i babitavere cel- 
iulis, ita ut nejcirent quid agerent, quoque fe 
vertertnt , quid loqui , ouid tacere deberenr , 
( Efip. ad Drmetri. ) E perb il Santo Dot- 
tore , dopo avere nel fopra citato tetto in- 
culcato a Rullico, che fi metta (otto la di- 
fciplina, e direzione di qualche Superiore , 
acciocchì non entri fenza guida a cammina- 
re per u.ia Orada a lui affatto ignota , aggiun- 
ge (ubilo : Statimque in parlem alieram deeli- 
nan.ium lit,G errori pateai , plu/que^vel mi- 
, nut ambula, quam neceffe efl , nec eurrent laffe- 
tis , aut moram facient obdormites . Ed accioc- 
chì, ieguira a dirgli il Santo, procedendo 
tu faenza Direttore , non dii in quaich’ ettre- 
ino,e cada in quaich’ errore ; acciocchì per 
la via della perfezione non cammini più,o 
meno di quello, che ti fi conviene ; acciocchì 
camminando troppo non ti fianchi , e non 
poffi andare più avanti, o pure camminan- 
do poco, ti termi in mezzo al cammino. II 
che fono appunto gl’ inconvenienti , che noi 
abbiamo detto accadere a chi fenza l' indiriz- 
zo de’ Padri fpirituali attende alla vita divo- 
ta , efpirituale. Conchiudiamo dunque, che 
o fi riguardi 1’ autorità , o la ragione , per 
l’acquifludellacrifiiana perfezione.ì neceffario 
eleggerfi una buona guida , che ad ella ci con- 
duca. 

CAPO III. 

Si dice quali fimtSSe deli , che la Perfona 
Spirituale dee ricercate nella jua guida , 
per farne una buona elezione , 

106. I^Atrà a’ Direttori , che quetto capo 
1 ( ficcome anche gli altri capi del 

prefente articolo ) ad effi punto non appar- 
tenga , ma folamente a’ loro difcepoli . Ma 
non è cosi ; mentre anche i Direttoti hanno 
bifogno di Direttore , ed effendo Maettri 
circa la direzione dell’ altrui vita , devono 
brfi difcepoli circa il regolamento della pro- 
pria ; percnì ficcome ninno pnù elTer giudi- 
ce, cosi neppure può elfer regolatore delle 
proprie operazioni. Vedendo in oltre i Di- 
lettoti in quetto Capitolo le doti , cl)’ egli. 
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no devono ricercare nelle loro guidai Inteiv-. 
deranno anche quali fieno le prerogative , 
di cui debbon’ effere etti forniti , per eferci- 
tare perfettamente co’ loro penitenti il loro 
facro miniftero . Onde non folo non farà lo- 
ro difutile il prefente Capo ; ma fpero, che 
riufeirà loro doppiamente vantaggiofo. 

107. Volendo dunque alcuno eleggerfi un 
Padre fpirituale, che fi prenda la cura della 
fua anima , proccuri che abbia quelle tre 
qualità , necelfarie alla buona condotta degli 
altrui fpiriti . Primo , che in lui fia dottri- 
na; fecondo, che in lui fia bontà di vita ; 
terzo , che in lui fia efperienza prattica di 
quelle cole , che allo fpirito fi appartengo- 
no . Le lettere fono neceffarie nel Diretto- 
re , acciocchì intenda le vie del Signore ; e 
non creda, che tutti abbiano a camminare 
per r ifleffa ftrada , ni cogl’ ifteffi patti : 
acciocchì fappia conofeere gli errori , in cut 
poffono incorrere le anime de’ Fedeli : accioc- 
chì peqetri l’origine, e le ndici, da cui 
procedono gl’ interni movimenti , che fi 
fanno ne’ cuori ; e penetrandoli , fappia ap- 
plicare a ciafeuno il regolamento opportu- 
no . E' necettario nel Padre fpirituale la bontà 
della vita.afiinchì abbia zelo per lo profit- 
to foirituale de’ tuoi difcepoli , non etténdo 
pottibile, che fia premurofo dell’altrui per- 
fezione chi trafeura la propria. £' anche ne-' 
cetraria 1’ efperienza , onde fappia adattare 
a’cafi particolari le dottrine generali , che 
ettendo egli battevolmenre dotto, come fnp. 
pongo, già in ifpecuiativa pottiede . Pofeia- 
chì vi fono alcuni , che intendono bene i 
principi della vita fpirituale ; ma non fanno 
poi bene applicargli a’ cali particolari , che 
loro occorrono. Cottoro sbagliando nell’apw 
plicazione , errano in tutto : come appunto 
un Medico, che conofea la qualità di tutt’ 
i mali, che poffono accadere a’ corpi urna, 
ni , fappia ancora le medicine ; ma poi sba- 
gli in applicarle all’infermo. 

)o8. Quella efperienza poi in due modi fi 
acquifla ; e coll’ efercizio della vita fpiri- 
tuale in fe fletta , e colla direzione dell’ 
anime altrui. Poichì attendendo il Direttore 
da fenno alla propria perfezione , efaminan- 
do anche frequentemente le tracce, che Id- 
dio tiene fopra altre anime, che camminano 
per rifletta via, intende in prattica , quali 
fono gli errori , in cui_ fi cade ; gli abbagli , 
che fi prendono ; i pericoli , che s’ incontra- 
no V le tentazioni , che fi foffrono ; ed ha 
pronti i mezzi, i rimedi, e le cautele, che 
conviene in ciafeun cafo pratticare . Conofee 
ancora col lungo ufo , quali fono le inclina- 
zioot della natura , quali le fuggeftioni del 

demo- 
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itmonio , quali le mozioni della ■ 

Onde fa parimente , quali debbono mode- 
rarfi come nocive, quali ligettarfi come pet- 
verfe, quali fecondatG come profittevoli. 

lep. Quefte tre fono appunto le doti , t 
cui vuole S. Bafìlio , che abbiamo I occhio 
nella fcelta d’un buon Direttore. Conciof- 
fiacofachl avendoci egli efortato , come ho 
detto di fopra, a metterci fin dal principio 
della vita fpirituale fotto la condotta d’ una 
buona guida, fubito ci propone le qualità, 
eh’ efla deve avete , dicendo : Qui otiiinatui 
vinutibut fit , tujut univtrfe totiuj ip/tus vi- 
ta aSionej tejlimonio fint , caritatrm in eo erga 
Dtum inejje : qui divinarum Jititrarum feitn- 
tiam habeat ; virum integrum , nec ulti dijfra- 
iiioni induigtntem , ab avariiia abborrtnttm : 
minime libtntet gerendit fe negotiit admijcen- 
tem : quiecum , amantem Deum , tgentiutn jìu- 
dic/um , minime iracundum ; injuriarum imme-^ 
morem ; natura propenfum ad ees docendei , qui 
ad ipfum accedant i quem gloria inanirnonin- 
flet , fuperbia non txttUatf adulatio non fran- 
gat, /everum, atque conflantem ; cui deaique 
nihil fit praftantiuJ bonore Dei. ( De renunt. 
& abdioat. ) Dice S. Bafilio, che il Diret- 
tore, il quale dobbiamo fcieglierci , dorrà 
cfTere bene ammaeflrato nelle divine lettere; 
ed ecco la dottrina. Che dovrà etfere pieno 
di carità verfo Dio , manfueto nell’ ingiù- 
rie, amante de’ poveri , alieno dall’interef- 
fe, e dall’ introdurfi ne’ negozi fecolarefchi , 
incorrotto, quieto, umile, leverò, collante ; 
ed ecco la bontà della vita. Dice, che do- 
vrà eflere inclinato ad accogliere , e ad 
iflruire tutti coloro, che a lui fanno ricor- 
fo , e che niuna cofa gli fia pib a cuore 
quanto l’onore dì Dio : ed ecco l’efperien- 
za, che li acquilia coll’ efercizio delle vir- 
tù , e colla direzione degli altrui fpìriti . 

no. Macon più chiarezza c’ infegna San- 
ta Terefa nelle lue Opere , quanto importi 
avere un tal Direttore , adorno delle tre 
predette qualità . Circa le lettere , di cui 
dev’ egli efler dotato , dice nel Cammino 
di perfezione; (,cap. J7. ) Informatevi femprt 
da perfone letterate , ohe cori troverete il cam- 
mino di perfezione con diferezione , e verità . 
E nel libro della fua Vita:( cap.ij. ) Dio 
vi guardi , per buono fpirito , che uno vi paja 
d’avere, e veramente P abbia , dirigervi in tut- 
lo per lo fuo detto , fe non è letterato . Ma • 
feboene la Santa reputi sì importante il fa- 
pere ne’ maelìri di fpirito , non lo ftima 
perù baflevole per dar retta direzione , fe 
non vada congiunto cnlla bontà della vita . 
Se i Direttori, dice nelle Fondazioni ( cap, 
J. ) non Jono perfone di orazione, poto giovtlu 
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no le lettere . E nel libro della Vita ( cap, 
I}. ) Errano molti in voler conofeere lo fpiri- 
to , fenz^ averto. Finalmente vuole ella, che 
alle lettere , ed alla bontà perfonale fi uni- 
fea anche I’ efperienza , che nelle cofe prat- 
liche ù la vera maelìra, e regolatrice delle 
nolire azioni. E' ancora, die’ ella ( Cammm. 
di perfez. cap. q, ) molto neeeffario il Maeflro, 
il quale fia perjona /perimentata , che altrimen- 
te pui grandemente errare, e guidare un' anima 
fenza touofcerla , ed intenderla , nè lafciare eh' 
ella intenda /e fteffa .S’ iaduAt) dunque l’ uomp 
fpirituale , che brama far gran viaggio nel 
cammino della criftiana perfezione , dì tro- 
vare una guida , che fia ricca di quelle tre 
belle doti ; e fi afiicuri^ dice S. Bafilio, che 
fe gli fortirà di rinvenirla, farà beato, an- 
zi beatiffimo appreflb gli uomini , e fu gli 
occhi di Dio; perché elfendo figliuolo d’ un 
Padre fpirituale sì degno , rimarrà alla fine 
erede di tutte le fue virtù . il re viro tradiderit 
virtutibu] mulliì inflruQo, fine dubio omnium, 
qua in ipfo bene fuerint , heres r^nanebis ; 
aque & apud Dtum , O" apud hominet bea- 
lijfimuj fudicaberis . ( In jupracit. lib. ) 

III. Rammentomi di aver letto a quella 
propofiio ( Catanee nelle Maf}, eterne Lezione 
prepar. pM'iia4. ) che feongiurandofi una don- 
na in Ifpagna mentre ancor vivea quel ce- 
lebre maeflro di fpirito il P. Luigi da Pon- 
te , il Sacerdote coilringeva il demonio a pa- 
lefargli , qual cofa più gli difpiacelTe, e più 
anime ritoglielTe al fuo domìnio tirannico . 
Quegli però faceva il titrofo,e tergiverfava 
per non dar rifpolla . L’ Eforcilla volendo 
efpugnare la di lui pertinacia, cominciò ad 
incalzarlo colle iaterrogazioni , chiedendo- 
e'i. fe ciò , che più Ipiaceagli , follerò a 
torte le Prediche ? A Quella domanda pro- 
ruppe il demonio in un* alta tifata , befi'an- 
dofi del modo di predicare vano, ed infrut- 
tuofo, che correva in quei tempi. Tornò il 
Sacerdote a domandargli , fe fuffero le Con- 
felTiom ì A quello fece il nemico un atto di 
diljprezzo, muArando,che molti non fi co.i- 
fcITano bene,o prello toni ino dopo le Con- 
fellioni a lordarfi nello AelTo fango . Final- 
mente coAretto dalla forza degli feongiuri a 
manifefiare qual folle quella cofa , che odiaf- 
(e piu , e piu avelie in orrore ; Ahimh ! 
efclainò , che quando un’ anima capita in 
mano di quel vecchio fdentato,e mezzo ti- 
fico , io r ho perduta. Quefio vecchio sì 
odiofo agli occhi del demonio era il predetto 
Padre da Pome , gran Direttore delle ani- ' 
me, a cui niuna mancava di quelle tre gran 
doti , di cui ho fin’ ora ragionalo ; non gli 
mancava datirioa , come ne fanno iefUmonio 
G z le 
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le rante opere illunri, ch'egli ha dare alla 
luce : non gli mancava bontà , come actefla 
r iftoria della fua vita, che ci fa ammirare 
in luì tante eroiche virtù: non gli mancava 
fperienza , come ce ne fanno ìr.dubìrata fe- 
de tante anime da lui fantìfìcate , tra le qua- 
li badi fditanto rammemorare una Suor Ma- 
lia Dia?, da lui condotta alle più alte cime 
della perfezione, come fi fcorge nella di lei 
Vita , fcritta dallo fleflo da Ponte fuo Di- 
rettore . E però era il demonio coflretto a 
confefTare , che ballava loltanto,che un’ani- 
ina capìtafTe nelle di lui mani , acciocché 
foffe tutta dì Din, nò vi avelTe mai più egli 
parte alcuna . Beato dunque quegli , io ror- 
irerb a dire con S. Banlio, che s’imbatta in 
una limile guida ; perchò avrà trovato in 
lui un teforo di virtù , e d’ogni perfezione, 

1 1 2. Ma fe poi non potrà trovarli un 
uomo ornato di tanti bei pregi , che dovrà 
farli? Rii'pondo, che fe l’anima ò da Din 
conJotia per irtrade llraordinirie , voglio di- 
re per r«rte vie dalla divina contemplazio- 
ne ; la prima dote, a cui deve attendere nel- 
la lecita del Direttore, Ila la dottrina .* per. 
che non ò -da tutti 1’ intendere certi alti 
gradi di oraziot)e,e conofcce cèrti fentìeri 
tiretti, e perniciefr, per cui bifogna palTare, 
prima di giugnere a quelle altezze. Ptrfona 
di orttiione , dice Santa Terèfa ( Caflel. in- 
ter. Manf, 4. Cfl/>. I. ) , l* quale tratti con 
Letterati , fe non fi vuole da fe fttffa inganna- 
re , non farà ingannata dal Demonio con i/lu- 
fioni . Ma fe poi cammini alla perfezione 
er le vie ordinarie della grazia, non v’ò 
ifogno per la fua condotta d’una sì efqui- 
fita dottrina : balìa ,che fia un fapere fuffi- 
ciente nel fuo Direttore . Quello sì , eh’ ò 
per lei neceffario , un Confeffore di buona 
vita, e dì buona efperienza , e fopra tutto 
di buon zelo, a cui Ila a cuore il fuo pro- 
fitto, nò manchi una certa premura, e ca- 
ritatevole follecitudìnc di tirarla avanrì nel- 
le virtù . Quello ò il lentimcnto della fo- 
pracitata Serafina, Ucchè , die’ ella , impor- 
ta affai, che il Matflro fi a per fona accorta , 
voglio di. e di buono intelletto , e che abbia 
ej'e/ienza -, e fe con quejìo i anche letterato , 
ì di grandiffimo giovamento . Aia fe non fi 
poffono avere quefte tre cefe infieme , le due 
prime importano piU . 

iij. Ma il male li ò , che la maggior 

£ arrc degli nomini , dovendo eleggerli un 
tirertnre, non bada, fe in lui rilìede alcn- 
ra delle dette prerogative t ma folo oflerva 
fe fia facile , le Ila condilcendente a fuoi 
mancamenti, fe fra conforme al fuo genio, 
e naturale inclinazione, £ quegli flelTi, che 
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perla cura de’ mali corporali non fi varreb- 
bero di un Medico indotto, intemperante, 
inefperto , fi fcelgono un Medico fpìrìtuale 
di sì ree qualità per la cura dell’ anima . 
Or che ti giova, grida qui S. Bafilio, che 
tu abbia rinunziato alle vanità del mondo, 
fe poi avevi a prenderti per guida un cieco, 
che in vece di condurti alla perfezione , ti 
portalTe a perir feco nella folla , e nel pre- 
cìpizio } Si vero quod cum tuo corpore agere 
miiiut voluetit, Magiftrum tibt aliquem qu.t- 
fieri t, tecum fe ad tua vilia dimittentem , vel 
ut veriui dicam, tecum una in eamdtm perni- 
ciem cortuentem ; frufìra mundanit rebus non- 
cium remittendì taborem fufcepijli , & cacum 
tibi dacem ad/civipi, cujut duSum fecuto in 
foveam tibi fit procidendum . ( toc. cil. ) 

CAPO IV. 

Si dice, qual debba efjere l'apertura, che . 
co iviene avere colla fua guida 
Jpirituale . 

Il 4- A Cciocchò però la dottrina, la bon- 
IX tà , e I’ elperienz.a de! Plrettora 
fieno alla perfona fpirituale mezzo utile, ed 
efficace nel confeguimcnto della perfezione, 
div’ egli prevalerli di quelle fue egregie 
doti , con aprirgli linceramente il proprio 
interno, e con obbedire con efattezza a’ di 
lui favi con.figli . Poichò operando effo a|- 
trimente, le nobili prerogative del fuo Di- 
rettore non gioveranno più a lui di quel 
che giovi ad un dìfcepolo difapplicato la 
dottrina d’ un eccellente Maeftro. 

Ile- E qui notino le perfone divote,che 
bramano far progrelTo nelle virtù , che non 
bafla per gli vantaggi dello fpiriro fcuoprire 
a’ loro Padri fpirìtuali in confeirione i pec- 
cati, e mancamenti mortali ,'in cui incorrono 
per loro fragilità : ma devono anche fvclar 
loro le palTioni interne , le male inclinazio- 
ni , i pjnfieri della mente , e gli aflètti difi. 
ordinati del cuore, pet; avere un retto rego- 
lamento circa il modo, con cui devono di- 
portarli in foperare quelli movimenti fre- 
golati dell’ animo . Pcrchò ficcomc un infer- 
mo non fi contenta di manifelìare al medi- 
co la fodan/a del fuo male ; ma gli fcuopre 
tutti gli etì'etti del male , e tutti gl’ incomo- 
di , che prova nel fonno , nel cibo , e nell’ 
ufo delle medicine prelcrittegli , acciocchò 
polTa quegli formare retto giudizio della fua 
infermità : così chi brama perfetta fanilà di 
fpirìto , dee manifelìare ogni penfiere , ed 
ogni aflèzìcne Iregolata dell' animo . CalGano 
dice , che quello ita infegnatr.ento, che lì 

dava 


T R A T T. T. ART 

dava fin da que’ primi tempi a’ Monaci , che 
fi ritiravano ne’ chioftri , per condurvi vita 
perfetta ; palefare prontamente ogni peiiGe- 
re moleflo alla fua Gaìd» , Inflituitniur , nul- 
lui penilKi cogliatiaaet prurtentei in cordt 
ferniciofa canfu/ianc celare ; fed tanfepim , ut 
exartte fuerint , eas fuo paiefacere jeniori . ( In- 
fiit. renna. Lib. 4. cap. 9. ) Quello (ìeflb 
documento dava il S. Abate Mosi , come 
riferifce lo flelTo CalTiano ( Callar. 2. c. 1 1. ), 
che bifognava vincere qualunuue ripugnan- 
za , e roflbre in manifeiiare ai Padre fpiri- 
,tuale ogni movimento del proprio cuore ; 
,SemperSentorum Jumnja eantiane fini /e 3 an~ 
da vspipia , aiijue ad eoi cuniia , in no. 
Jltii cordibut oriantur ,fublato confa/ionii zie- 
lamine , eleferenda . E l’Abate Il'aìa aggiun- 
gea di pili , che fari fempre da Dio protet- 
to con grazia particolare chi non celeri a* 
fuoi Superiori Ipirituali alcun penfiero in- 
quieto . Aperi cogitanonei mas patribui /«/ir, 
cp- gratta Dei proeeget te . Lo ftcflb infe- 
gna S. Bafilio ( in regata 26. ), lo ftelTo S. 
Benedetto ( e. 7. fuit rtgaU ) , lo (ledo al- 
tri Santi Fondatori d’illuflri Religioni . Nel- 
• la vira di S. Teodolio Cenobita li narra • 
che imoiegando egli il tempodella notte in 
di vote lezioni, ed in fante contemplazioni, 
il giorno lo fpendeva in afcoltare ad uno 
ad uno i fuoi figliuoli fpitituali, che a lui 
licorteano per conferirgli i pcnfìeri,che lo- 
ro recavano molellia . Interdiu autem ad 
toni accedentri , tjai etant ex fpiritu ei geniti 
filli , eain fegrfum interrogabant propter cogi- 
tationim , tfua eii afferebat meleftiam . ( Me- 
ta[ /iraftei in vita S. Theod, Cenobitic . ) Sic- 
chi voglio inferire, che l’aprire al proprio 
Direttore tutt’i movimenti della mence , e 
del cuore , b una regola di fpirico importan- 
tifiima , infegnata da’ Santi Padri , e prat- 
ticata Tempre dagli uomini Ipirituali , fin 
da’ primi fecoli nella ChieTa di Dio. 

116. In fecondo luogo convien notare, che 
per camminare rettamente, e lena’ abbaglio 
nella»via della perfezione, i anche necefla- 
rio fcoprire alla fua Guida ogni tentazione 
del demonio, per quanto laida, empia, or- 
rida , e vergogiiofa elTa fia . E quello dee 
pratticarfi , non foto per ricevere dalle lue 
mani le anni , con cui combattere, e rima- 
ner vincitore i voglio dire, per ricevere da 
lui i rimedi contra tali tentazioni ; ma an- 
cora per togliere con quello fincero fcopri- 
mento ogni forza a’ nollri nemici , per difa- 
nimargli , e mettergli in fuga ; giacchi il 
deraonio i un vero ladro , che viene a ru- 
bare all’anima le Tue ricchezze ; onde ha 
anche le proptUtà de’ ladri , che fcoperd,ri 
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danno tollo alla fuga . Ed in fatti tutto 
giorno li fperimenta dalle perlone pie , che 
(coprendo a’ propri Direttori le fuggellioni, 
con cui il nemico gli aliale , e li mulellai 
o cella affatto la loro agitazione , od alme- 
no molto fi calma , e fi diminuifce . Rife- 
rifce S. Doroteo , che S. Macario vide ua 
giorno il demonio , che andava attorno a’ 
luoi Monaci , offerendo loro una non lo qual 
bevanda . Tutti però la rifiutarono con ifde- 
gno , e con naufea . Solo uno vi fu , che 
diflefe la mano a quel calice avvelenato , I0 
avvicinò alle labbra , e bevve quel liquore 
d’ Inferno . Allora intefe quel S. Abate, che 
quegli foto tra tutt’i fuoi Monaci tenea la 
cofcienza celata al Tuo Direttore, che que- 
gli folo nun gli fcopriva le tentazioni del 
nemico, volendoli reggere da fé ; e che per- 
ciò quegli folo era attoHicato dal demanio 
colle fue velenofe bevande. Nam qaiftjuii , 
dice S. Doroteo, ( Doéirina 5. ) illiui pra- 
fentit infidiat , accurrit illico , excogitationet 
fuat tfuafcumque latentei aperit Patri , CS' /if 
maxitium invenit in tempore tentationii : & 
hac de caufa non potait adver/ui eoi iaiquas 
in/tdiator . Infeìicem illum unum invenit , qui 
fe ipfum regeret , C 9 " inflrueret . , 

117. E qui mi cade in acconcio ciò, che 
avvenne a S. Aflione col fuo Padre fpiritua- 
le S. Epitticio . ( Soec. Exempl.difl. 8. Exern- 
ZI. ) Andavafene il Santo Giovane un giorno 
colla Tua brocca in mana ad attinger l’ac- 
na al fonte : quando il demonio , a guifa 
i adallìno, I’ aliali per illrada con una ten- 
tazione impura : e ciò , eh’ h peggio, gli 
pofe in cuore tanta ripugnanza , e roHure di 
palefarla al fuo fanto Maeflro , eh’ egli non 
ebbe animo di comunicargliela . Con tutto 
ciò fi aiutava a combattere , rigettando da 
fe a tutto fuo potere quell' immondo fantaf- 
ma.Ma poi vedendo, che dopo il contrailo 
di tre giorni interi , non gli era fortito di 
fenotere dalla mente, e dal cuore la diaboli- 
ca fuggellione, cominciò a perderfi d’ animo, 
e cadde in una orofonda malinconia . Intan- 
to mirando S. Epitticio il fuo difcepolo col- 
la fronte fu jr del folito annuvolata , e col 
vol'o dinieflu , qual cola , figliuolo , gli 
dille , ti ì accaduta ? veggo oggi turbata quel- 
la ferenit.1 , che fuoi rifplendere nella tua 
fronte ? Allora S. A filone , profi ratofi ginoc- 
chioni , gli fvelò con tutta fincerità la fua 
tentazione. Cola ammirabile ! Dopo fatto un 
tale fcopri.nenro , vide lo IlefTo Afiione nfei- 
re del fuo feno un Moretto nero con una 
face accefa in mano, limbolo della tentazio- 
ne carnale, e girfene gridando per l’aria, e , 
dicendo : Coofcjjio tua , Ajiion , magnai meas 
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Padre itiorni fono pafsò anch’edo. all’altra 
vita . In morte non avendo a chi lafciare la 
fna erediti, ne ha difpofto a favor vuliro, 
acciocché difpenfiate tutto a’pavcri,e tut- 
to impieghiate in opere pie , per comune 
fiiffragio dell’anima voiha , c della fua.ln 
fentir quello il Monaco, Io, dille, ho la- 
fciato il mondo , nè voglio tornare ad im- 
^razzarmi in quelle cofe mondane. Ma av- 
vertite , ripiglio quegli , che avrete a ren- 
der gran conto al tribunale di Dio , fé oer 
colpa voAra tanta roba dellinata al fulTidio 
de’ poverelli , ed al culto de’facri Altari , 
andrà a cadere in mano di perfone , che 
la confumino in giuochi, lafcivie, in illra- 
vizzi, ed in libertinaggi . £ chi v’impedi- 
fce , che diflribuiti i beni ereditati fecon- 
do r inteozione di voftro Padre , non tor- 
niate a menar vita folitaria nell’ eremo / 
A quelle parole il femplice Monaco rimar 
fe convinto , rifolvè di andare al polTelTo 
dell’ eredità per beneficio de' poveri , e. poi 
di far ritorno alla fua antica cella . Si av- 
vib dunque vetfo la fua patria : ma che / 
alPavvicinarfi alla cala del fuo padre, le lo 
vide venire' incontro fano , e falvo. Inter- 
rogato da lui , perchè avelie abbandonata la 
folitodine,e folle tornato alla cala paterna, 
’Bon ebbe cuore di dirgli , che credendolo 
morto, era venuto ad impoHelTarlì della fua 
eredità ; ma gli rifpole ciò, che il demonio 
in quel momento gli pofe nella lingua, per 
impegnarlo a rimanere nel leccio : coè , che 
l’ amor grande , che gli portava , avealo 
'condotto colà. Sentendo quello il padre, lo 
abbracciò , lo baciò , l’ accolle a:on grande 
affetto. E qui cominciò a rifvegliarfegli nel 
-cuore r amore alla carne, ed al langue.Poi 
trattando co’fuoi antichi amici , corninciò 
nuovamente ad affezionarfi ad elTì ; poi ad 
attaccarli alle comodità ••£ per non allun- 
garci piò, dice riHoria,che il mileru cadde 
dopo un breve tempo in peccati bruttillimi 
di difoneflà , di cui non fece penitenza , e 
fenza penfar mai piò nè al monaflcro , nè 
al deferto, nè all’eremo, ptofegul a vivere 
miferamente nel fecole . In quello fatto lì 
vede dipinto a meraviglia il demonio tra- 
Vfllito da Angelo di luce , che fotto appa- 
renza di bene conduce al male . 11 demonio 
cavò cuflui dal monaflero con una voglia 
imprudente di maggior perfezione . Lo <^{fe 
fuori della cella col pretello di condurlo al- 
la Chiefa . Lo ricondufTe a cala col metter- 
gli avanti gli occhi un grande apparato di 
limoGne , e di opere di carità. Ciò che fe- 
«e il nemico vifiblimntc con lui, lo fa tutto 
giorno inviGbilmenie con coi. A quello fug- 


O ASCETICO’ 
gerì quelle Ipecie divote, ma fallaci, per 
mezzo delle orecchie : a noi le pone nell* 
mente, e nel cuore. Chi dunque vuol pro- 
ceder dicuro nella via della perfezione, pa- 
lefi al fuo Diretrore , non fulo le fue paf- 
fioni , e tentazioni diaboliche ; ma anche 
tutte l’opere buone , che fa , o medita HI 
fare ; e fi lafci in tutto da lui regolare. 

CAPO V. 

AvvfrtimcHti prattici ai Diretrore circa r'A 
modo, con cui dee portar/i colle 
anime , che fi pongono fono 
la fua direzione , 

izi. A Vrertimento primo. Io non pre- 
d \ tendo in quello capo di dar reg.a- 
le per la dilcrezione , e difeernimenro degli 
fpiriti : poiché non è Quella una materia da 
poterfi digerire in poche carte, ma richiede 
un intero volume . Solo intendo luggerireal 
Direttore il modo, con cui dee portarli co’ 
fnoi difcepoli , acciocché riefea loro profir- 
tavole la lua condotta. Sia dunque il primo 
avvertimento, che il Direttore, per guadai 
gnare a fe, e a Dio l’ anime de’fuoi peni, 
tenti , fi velia di vlfcere di carità . lmi:<ite 
vos, dirò con S. Paolo, ( ad Co/o/, cap. j. 
,iz. ) vifeera mijericordia •. vellitevi di vifee- 
re tenere , e mifericordiofe . Si ricurdi , che 
la prima parola , che gli dice il penitente 
prollrandofi a fuoi piedi , è quella , Padre i 
quali fuggerendogli,che non deve avere in 
verlo lui vifeere di Giudice leverò, o di Ti- 
ranno ineforabile , ma di Padre amurofo . Si 
rammenti , che il cuore dell’ uomo non li 
adefea coir aceto, o col fiele del rigore, ma 
col dolce mele della caiità : con quello fi 
domano le fiere, con quello fi guadagna il 
cuore umano. E però li poni co’ fuo! difee- 
poli con ta^ piacevolezza , che quelli non 
abbiano difticolià di aprirgli tutt’i .fecrciide’ 
loro cuori , fieno facili ad abbracciare ogni 
fuo con figlio , e pronti ad efeguirlo, come 
dice S. Gregorio : ( Paftoral. hh.z. e.t. ) Talee 
fe fe^cfui prtfunt , exhtòeant , ifuibui luh/eHi 
occulta fua tjuotfue panàtre non ctubefeant : ut ^ 
cum ttntationum fl tSiut parvu/i tolcranr , od 
Pafterit mtntcm , quafi ad finum matrit rrcur^ 
rant : & hocquod fe inquinati pulfantit culpt 
fotdibus pra-uident, eabortationit ejut folatio, Cif 
lacrymìs orationis iavent .Tale, dice il Santo, 
dev’elTere il Superiore fpiriiuale,cbe i fuoi 
fudditi non fi arrolTil'cano di fcoprirgli i na- 
fcondìgli del qjiure', che in tempo di tentazio- 
ni polUno ricorrere a lui, come al feno della 
loto madre ; e che nelle loro cadute polTano 

fice- 
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(kcverc dille fue parole , e dalle lagrime 
delle fue orazioni opportuno rimedio , e 
dolce conforto . E' vero , che alle volte 
converrà ufare qualche moderalo rigore , per 
efpuenare la durezza di chi non fi i potu- 
to X'incere colla dolcezza , o pure per mor- 
tificare qualche anima , che ha virtù di teg- 
eere a tali prove . Il mezzo pero ordina- 
rio , dev’ elTere la piacevolezza : perchì 
d’ordinario , come 1’ elperienza monta, que- 
ila riefee più profittevole. 

Ila. Avvertimento lecondo . Avverta il 
Direttore di non dar mai minimo legno di 
orrore , quando i fuoi penitenti gli njanije- 
flano le proprie tentazioni, quantunque fie- 
no laide, fieno empie. Ceno orride m Jom- 
mo grado : sì perchì in effe i poverini 4 P>“ 
delle volte non hanno colpa ; si percne an- 
•cora operando altrimenti, toglierebbe loro ognt 
confidenza , chiuderebbe loro* la bocca, ne 
mai più avrebbero cuore di palefar tali co e. 
WcIIa vita di S. Bernardo fi racconta > eh 
egli ne’ principi non era molto capace di 
certe debolezze involontarie , a cui t logget- 
ta la fragile creta de’ nollri corpi , e da cui 
neppur vanno efenti i folitarj più rigidi : 
d'onde feguiva re’ Monaci non poco Igo- 
mento . e cofternazione. Ma poi avvedutofi 
di quello fuo difetto, prele a compatirgli , 
eri a confolarlì con quella piacevolezza , eh 
era sì propria del fuo dolcilfimo cuore . Se 
' pertanto ilDiretrore foffe mai caduto in fi- 
mile mancamento , ne proccuri anch effo 
I’ emendazione , tcciocchù la fua condotta 
non rielea gravofa , e diluiile a penitenti, 

12 ?. E qui non poffo lafciare di riferire 
un fatto apportato da Caffiano, ( Collat.z. 
CMp, 1?. ) perché è mollo efficace a ^far che 
rientri in fe fteffo chiunque lofle facile a da- 
re in limili indiferezioni . Un monaco gio- 
vane grandemente moleffato da tentazioni 
di fenfo, ed a cagione di effe fuor di modo 
afflitto , andò a conferirle con un monaco 
vecchio , fperando di riportarne confolazione, 
e rimedio. Quegli lo alcollù : e poi in ve- 
ce di confolarlo in sì grave travaglio , ed 
animarlo al combattimento i cominciò ad al- 
zare la voce, e chiamarlo miferabile,c in- 
degno non folo della proftffìone, ma anche 
del nome di Monaco. MiftrabUtm 

* tians , (i»" indi^num Monachi nomine , Ù" 
proftffìone cenjendum , tjui poluerit hajufmo- 
di viiio, & concupifeentia tentati , Sicchò il 
povero giovane fi perdi affatto d’ animo , e 

* cadde in sì fiera difperazione, cheiifolvìdi 
abbandonare il monachifmo, edil monaflero, 
e di ritornarfene al fecolo , dicendo leco 

* fteffo ; Giacche non metito d' elTer moDUO, 
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tornerò ad effer fecolare, qual’ era prima; e 
in così dire fi avviò verfo la città . Buon 
per lui fu , che per ilìrada s’ imballi nel 
gran fervo di Dio l’Abate Apollo , il 4 .qal^ 
vedendolo melìo , e malinconico , arguì da 
quelle nuvole di triffezza , che gl’ ingom- 
bravano il volto , quanto foffe grande la 
tuebazione , che gli occupava il cuore ; e 
fattofegli incontro, l' interrogò della cagione 
di tanta malinconia. Ma perchi quegli fo- 
praff'alto dalla fua paffione , non gli dava 
rifpoOa, feguitò a premerlo dolcemente col- 
le lue interrogazioni , finchb quegli gli pa- 
lesò tutto il lucceffo , e la fua rifuluzioiie 
di ritornarfene al mondo . Allora il difereto, 
e caritativo Abate prefe a fargli animo, di- 
cendogli , ebe non temeffe punto ; perchi 
ancb’effo, benché fi tittovaffe in età caden- 
te , foffriva giornalmente fimili moleftie : 
che confidaffe in Dìo , che Don gli avrebbe 
permeffo alcuna caduta, e che a tempo op- 
portuno anche l’ avrebbe affatto liberato da 
.quel travaglio; e finalmente l’iiiduffe a re- 
flarfene almeno per un giorno nella fua cel- 
la , fperando che intanto fi farebbe calmata 
quella fiera tempeffa. Fatto quello, il fan- 
te uomo fe ne .andò al monalìero dì quel 
vecchio indifereto , e prima di mettere il 
piede nella fua ffanza, pregò Iddio, che fa- 
ceffe provare a lui quegli ftlmoli di carne, 
che pativa I’ afflitta giovane , acciccchi 
imparaffe colle proprie fperieiize a compa- 
tire l’altrui milerie . Appena ebbe compita 
la fua orazione, che vide un moretto nero, 
che vibrava verfo quel monaco dardi dì fuo- 
eo . ^’ot vide quell’ infelice tutto accefo nel 
volto , che (correa qua , e là come fotfen- 
nato; entrava , ed ufeiva della fua cella; e 
finalmente vinto dalla tentazione già s’in- 
cammin.ava verfo la città , per dare sfogo 
alla paffione , che gli fi era accefa nel cuo- 
re. Allora l'Abate fattofegli incontro, tor- 
na, diffegli , torna nella tua ffanza, e in* 
tendi , che il demonio fin’ ora non ti avea 
mai tentato ; perchi forfè non fapea , che ta 
foffi al mondo ; o pure perchi non faceva 
alcun conto di t« , né ti tenea nel numero 
di quegli eroi, ch'egli prende ad impugna- 
re colle fue anni , mentre al primo colpo 
di fuggeffione feì irò a terra ; impara col- 
le tue fpeùenze a compatire gli altri , a 
non erafperatli colle parole , ed a non dar 
loro la (pinta alla dilperazione ; come dian- 
zi faceftì con quel povero giovane , ch’era 
ricorfo da te per configlio, e per conforto. 
Difce itaque tuie txemplit laborantibm condole- 
te , periclitantcj nec/uaijuiim pernicioja de- 
fpetatìont detenere . nec duriffimis [ttmtmibut 
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afftr^rr ; fui f oriui levi , blùiìtìjquc co»lola:ia- 
ne refox ert : is- Jecuneiiim fr-cce[ttwi Jtif ieniiJ. 
fimi Salun-oAV , triiere eoi , ijfi liucuntur ad 
nieriem , Cy fedirne, e tot , qui i'iterficiioitur-, 
nojìtique Saivatorit ex-m) io .nuKiiiacm qu,ifi\- 
lam non eoaterire , C? lì^'ium fumi^ant not 
*xiia£itire . QutOo fatto non ha bilogro di 
contento : pcrcht da fe Oenb mulira chia- 
ranunte in quanto pericolo metta il fuo pe- 
nitente tentato un Direttole , allcrchl non 
Io confola , non I’ anima ; ma fi moflra 
quafi fcandale^zato delle fue tentazioni, di 
qualunque fpecie elle (ìeno . 

124. Avvertimento terzo . Ma fe poi il 
penitente, non folo non fede tentato , ma 
ccdcde di fitto in mancamenti notabili, ed 
anche in peccato grave , come può qualche 
volta accadere apctfone,che arrendono alla 
perfezione ; molto più dovi! gnardatfi il 
Direttore di far atti di ammirazione , di 
prorompete in ripttrfioni acri, e di ilare in 
zeli indifeteti : perche tali anin.e di coliien- 
za delicata, dopo le loro radute ,>foglioro 
rimanere con grande abbattimento , e con 
ir.olro prave fgotrento / onde hanno bifogno 
di cffire rincorate con parole piacevoli , e 
fo'ievate alla tperanza . E fe mai per loro 
difjvven’ura s’ imbattnno in un Sacerdote , 
che ftrirpa loro il cuore , molto più fi avvi- 
lilcoiiii , fi difarimano , corrono gran pe- 
ricolo di abbandonare adatto il cammino del- 
la perlez'oi.e. In quePi cafi adunque pren- 
da il Direttore il configlio di S.Paolo ; rien- 
tri fubiro in fe flePo , .e fenza punto adu- 
larfi, fi ricorofea capace di cadere in fìmili 
errori. Poi i’iflruifca con ifpiiito di dolcez- 
za : lo faccia avvertito del fuo fallo ; proc- 
curi, che fi umiilj con pace, che a viPa del 
fuo trafeorfo dithJi affatto di fe, emetta in 
Dio tutta la fua Iperanza . Finalmente gli 
dia que’ rim.ecìj , che flima più opportuni , 
per p^en unirlo da fimili ricadute. Fratres , 
dice PApolìolo, { ad Gal.eap. 6 . ) fi prxoccu- 
fatui ft~eiit homo in aliquo detiéio , xot, qui ffi- 
ritualts efìit, huj.ijmodi injlruirtin Jpiritu leni- 
tati t confiJcrant te if furti y ne & tu lenterii, 
S. AprPiiio interpretando qucfto teflo , dice 
una bell i parola , che io vorrei, che 5’ impri- 
irePe altamente nel cuore di tmt’i Cordil- 
fori , e MaePri di fpirito , e fpccialmtntc 
rei r io . Uti.il fic.ftoirat Jpirituahm virapiy 
quani ; creati alieni iiafJatio ; cum liierafionem 
ejut Jutiui , quam injuitationem \ potiut auxiliay 
quain ci nvicia nieditatur: & quantunt j acuita! 
triiuitur, fufeipit. (In veria cit.ApoJI. ) l’er 
cpni'l’ccte, dice il S. Dottore , fe un uotrio 
^ verarr.ei'.re fpiriiuale , non v’b prova mi- 
gUote, quanto ii vedere^ fe in occafione del- 
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le altrui cadute, in vece d’ infuirare il reo, 
e di pungerlo con parole afpre, penfi dolce- 
mente a liberarlo da’ fuoi mali , ed a porger- 
gli opportuno rimedio. 

115. Ci dia l’iJea di quefia piacevolezza 
S. Giovanni Evangelifia con un atto di eroi- 
ca dolcezza , c carità pratticato con un’ ani- * 
ma precipitata dallo fiato di perfezione nell’ 
abifiò più profondo delle miferie . Racconta 
Eufebio nella fua 1 fioria Ecclefiafiica ^ /;4.?. 
f.»/!. 5j.) che mentre il S. Apoflolo andava 
per l’Afia minore fondando nuove Chiefe , 
s’imbattè in un giovane di bell' indole , e 
di fpiriti vivaci ; e riputandolo abile a far 
gran progrefib nella crifiiana perfezione, lo 
raccomandò caldamente, e con grandi efpref.:» 
fieni al Vefeovo della città , acciocché preq/ 
defle di lui rutta la cura. Il Prelato in efe- 
cuzione de’ fuoi ordini lo prefe nella fua ca-* 
fa, lo battezzò, lo iftruì , lo educò col lat- 
te della pietà, e della divozione . Sicché pa- 
rendogli, eh; fofie ornai divenuto un divo- 
ro, e perfetto Crifiiano , cominciò a fidarli 
di Ihì,cJ a rallentare un certo rigore di do- 
mefiica difciplina . Ma oh Din! quanto è de- 
bole la virtù ne’ giovani! Senieridofi quegli 
quafi gettata la briglia rial colio, a guifad’ 
un jjolledio sfrenato, cominciò a camminare 
difiolutamenie per la firada del vizio, e paf- 
fando da un peccato all’ altro, da un eccetfo 
mitinre ad un alfo maggiore, arrivò a com- 
mettere ladronecci , anallinameiiti , e fcel- 
leratezze efecrande. Che più? giunfe fino a 
farli capo di una fqtiadra di ladroni , ed oc- 
cupato un monte vicino alla città , aefinfi- 
diare alla vita,cd alla roba de’ móferi paf- 
faggieri. Ecco i precipizi, in cui fi arriva a 
cadere, quando dall’alto della perfezione lì 
comincia a dare indietro . Intanto eflendo 
ritornalo il diletto difcepulo in quella città 
per affati ecclefiaflici , domandò conto al V’'e- 
icovo del giovine commeffo alla fua cura . 
Quegli tratto un profondo fofpiro dal cuore: 

E' motto, dilTe . E di che morte, ripigliò 
S. Giovanni , temporale , o fpirituale ? Di 
morte fpirituale , foggiunfe il Vefeovo , e 
irreparabile : perchè lo fvemurato fattofi ca- 
po bandito', le ne va ramingo per le pendi, 
ci del virino monte. In ndir^iicfio l’Apo- 
fiolo fi^fquarciò per dolore le vefiimenta : e 
poi, prefio, dille, mi fi trovi un cavallo, ' 
ed una guida : e falito fu quello, fi diede 
con gran fretta a cercare la pecorella fmar- 
lira . Appena però fi avvicinò alle radici 
del monte, che fubito fu fermato dalle guar- * 
die , c pollo in arrefio . E quello appunto 
io bramava, diffe a que’ micidiali il Santo, 
di cadere nelle voAre mani : prefio condii- ■ 

cete- * 
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cefemi qui il voftro Capo': pecchi o erto do- 
vrà cflcre mia preda , o io tua. Ma già eia 
fe fteflo fe ne veniva il Giovane infelice , 
coll’ armi in mano , tutto accigliato nella 
fronte , e pieno di mal talento nel cuore . 
Quando mirando da lungi il Tanfo A portolo, 

10 riconobbe , c vergognandofi di le rtclTo, 
voltò le fp.Vile,efi diede alla fuga. Allora 

11 Santo fptonato il cavallo , li diede a le- 
guirlo a briglia feioira per quelle balze, co- 
me appunto H fuo divino Maertro andava in 
cerca della pecorella perduta per gli dirupi de’ 
monti : e dimenticato artatto del luo carat- 
tere , e della fua età cadente , cominciò a 
gridare ad alta voce : Ferma figlio, ferma.' 
c da chi fuggi? da tuo padre ; E di che 
temi? forfè d’ un vecchio imbelle , che ali re 
armi non ha , con cui ferirti , che quelle 
del fuo amore? Ferma figlio, non temere; 
non dubitare , che c' ò Iperanta ancora di 
falute per te . Io mi addoflb tutt’ i tuoi 
peccati : io mi prendo il carico di renderne 
a Dio conto per te; io ne farò penitenza: 
io li laverò colie lagrime ; io darò fan- 
gue , darò vita per te . Ferma figlio , fer- 
ma . Da quelli Orali d’amore vibrati da 
quel tenerilTìmo cuore timafe altamente feri- 
to il mifero giovane . Si (ermo , fi voltò: 
e filfando a terra gli cechi vergognofi , gettò 
via le armi , che aveva inderto i Vi fpuglib 
immantinente della fìcrezzl , che avea nel 
cuore : e corfe precipiiolb a gettarli a’ pie- 
di del fante vecchio. Quivi incominciò con 
lofptri , con gemiti , e con un profluvio di 
lagrime a moftrargli quel dolore , che non 
potea paielargli ia lingua già aflogara nel 
pianto. Solo però manitertandogli il fuo pen- 
timento , naicondea nel feno ìa'defìra, rea 
di tante morti , e di tanto fangue innocen- 
te , che avea f^parfo . In vederlo così con- 
trito il S. Apoliuio, precipitò da cavallo, fi 

rortrò avanti quel fanguinario , gli gettò le 
taccia al collo , e mefcolando lagrim^ con 
lagrime, gemili con gemiti , pianto con 
pianto, non temer, gii dicea , figlio mio, 
che io con foienne giuramento ti prometto, 
che t’impetrerò dal mio caro Gesù il per- 
dono delle tue colpe. E finalmente gli cavò 
dal feno ia delira micidiale , rea di tauro 
fangue fparfo, e per ecceflb d’ una tenera 
pietà v’ imprelfe replicati baci colle fue 
facre labbra . Ricondottolo alla Chiefa , col- 
le fue orazioni , e coile lue lagrime gli 
ottenne il perdono de’ fuoi peccati . Colle 
fue dolcillime eforcazioni i' ammollì , lo am- 
mansò , lo ripofe lui retto fentiero delle 
virtù crirtiane ; anzi lo condulTe a tanta 
peilezione , che potè , e volle crearlo Vc- 
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feovo 'di quella Città . In quello ammirabi- 
le avvenimento, quafi in uno fpccchio , veg. 
ga li Direttore quali debbano elTvre i modi, 
di cui fi dee valere , per ricondurre a Dio 
un’anima, che dallo flato di perfezione fia 
caduta nel precipizio di qualche colpa mor- 
tale . 

lad. Avvertimento quarto. Ma fe poi non 
oflante qualunque indurtria del Direttore, lì 
moftraffe ti fuo difeepulu incorreggìbile ne’ 
fuoi mancamenti , che dovrà farli ? avrà a 
difperare della fua falute , o della fua per. 
fezione ? No, rilponde S. Agrlìlno ; perdii 
lolo della emendazione de’ demunj abbiamo 
a perdere o^ni fperanza ; fapendo di certo, 
che fono già abbandonati da Dio , e condan- 
nati al fuoco eterno; Diabolui, O* ejui 
IH Scrtpturii SanBìS nmni/ejìiii J'util nebir, ijuud 
ad igmm trltriiim Junt dejìiouti . lpfi,rum tan- 
tum dtfperanda efl carrtElio. ( in l*Jalm.^n ) 
Degli uomini non abbiamo qui:lli infiurta 
certezza, nè potremo fapere , fe abbiano a 
pcrieverare ne’ loro difetti , o peccati ; pò- 
tendo accadere, che Iddio coll’ efficacia del- 
la lua grazia vinca la loro dntczzi, ed alla 
fine efpugni i loro cuori : come dice lo rtef- 
fo A golìino . ( Ibid. ) In eo t^uod maini ejì quii 
eoTum , iiirnm ufqne ad hnttn perfeveratvrtu 
fit, ignoramut. Perciò, dice S.Giovanni Cri- 
fortomo , che non dubbiamo lafciar mai di 
compatirli , di aiutarli , di dar loro nuovi 
configli , e di moflrat premura della loro 
emendazione . Dice , che dobbiamo anche far 
prove di ammollirli co’ fofpiri , e colle 
lagrime , come fa una madre ptetofa , la 
quale , febbene vede già difperaia la vita 
del luo caro figliuoletto , non però I’ abban- 
dona, ma gli Ila fempre intorno ; or pian- 
ge, or lofpira , or l’ abbraccia, or lo bacia, 
or fi querela ; nè lafcia- di dargli quell’ aiu- 
to , che può fi.no ail'elìremo . Tanto più, 
che non pub quella co’ lamenti liberare il 
figliuolo dalla' morte temporale . Ma noi 
pufliamo liberare 1’ .anime de’ noftri proffimi, 
ancorché paiano difperate, dalla morte eter- 
ne. An non videi parentet ^ quomadofitiis fuit 
licei defperatit ajjìdent lacr/mantei , exojculan- 
tei ^ omnia qua poffunt admoventei ad extremnm 
ujqtte halitum . Hoc tu quoque faciiqpro fratri. 
bus . tamem itti non poQunt tacr fmii , & la- 
mentit neque morbum depettere , neque mortem 
imminentem abigere . Tu vero frequenierpoterit 
animam deptoraiam per lamenta revocare ^ ac 
fufeitare, Dedijìi confitium, ncc perva/ijh ; il- 
lacryma ; punge frequenter ; fufpira pauttulum, 
ut tua loliicitudo incutiat illi verecundiam } ita- 
qut fe converrai ad falutem. { Conc.i. de La- 
t«r-) Quelle fono vifeere di Padre fpititua- 
H 2 le. 
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le. Sopra (ulto ricorra egli in tali cafi all’ 
orazione ; perche l’emendazione dell’anima 
propriamenie non i ert'etto delle nortre in- 
duflrie, ma della grazia . La grazia ha da 
muovere la lingua del Direttore . La gra- 
zia ha da illuminare la mente del Peniten- 
te , affinché penetri la forza de’ Tuoi con- 
figli . La grazia ha da afiezionarc la volon- 
tà dello PelTo ad abbracciarli . La grazia iì- 
nalinente gli ha da dar vigore per efeguir- 
li . Ma quella grazia non fi ottiene , le 
non che per mezzo di fervide , e replicate 
preghiere . 

i»7. Avvertimento quinto. Avverta per 
ultimo il Direttore, che colla dolcezza del 
cuore , che abbiamo fin’ ora inculcata , dee 
congiungere anche la pazienza in foffrire le 
molefUe, che fogliono molti penitenti reca- 
re a’ loro Padri fpiriruali . Gli capiteranno 
a’ piedi perfone malinconiche, timide , piifil- 
lanimi , inquiete, rozze , intrigale , prolif- 
fe , e fafiidiofe ne’ loro racconti . In t.ili 
cafi fi ricordi del detto di S. 'Paolo , che 
tocca a noi Direttori dorati di maggior ca- 
pacirà , e di maggior fermezza d’animo 
compatire la fiacchezza di quePe perfone de- 
boli . Debemus nos firmìorti infirmitatet in- 
firmorum friflintrt , ( ad Rom. 15. j. ) 

iz8. Dice S. Bernardo, che rutto il pefo, 
e l’aggravio d’ un Superiore fpirituale Paio 
fopportare pazientemente le debolezze de’ 
fuoi difcepoli : perchb il dirigere perfone di 
gran bontà , di gran talenti , e di grande 
ipitito, non b pefo, b follievo ; non b ag- 
mavio, b conforto. Ma in quePa PePa tol- 
leranza confiPe in gran parte il rimedio di 
tali perfone inferme. E perb deve il Diret- 
tore rarnmentarfi, che di quePi pufillanimi, 
di q^uePi malinconici , di quePi rozzi , di 
quelli queruli egli b. Padre . Onde dee ca- 
ritativamente confularli, efortatli, e dolce- 
* mente riprenderli. Hac onus animarum ep in- 
firmaru/n . Nani (jua fana funt , porlari non 
indi/^ent , ac per hoc nec oi.ui fn.it . Qjiofcum- 
^ut ìgitnr de tuis imeneris triflet , pufìUa- 
nimei , tnutmuriojot , it forum te F.iirem , 
ipf,rom te nouerii effe Ahh.ilem . ConfoUn- 
do , exkurlanào , incre' aiuto agii oput tnum , 
fortans otnn tnnrn , ©■ portando funai, quoi 
fanando roftui . ( Epift. 72. ) 0 

itp. Ma io ho detto poco con dire, che 
il Dilettele ha da penfare d’ePer Padre, do- 
vea dite cc Ilo Peffo Bernardo , che ha da. 
ptrfuaderfi d’ effer madre de’ Tuoi penitenti. 
Onde depi'Pa la feverità , H rigore, e l’a- 
(prezza , ha da vePiifi di vifeere materne, 
e procedere con tenerezza di aPetroverfo i 
tuoi figliuoli Ipitiiuali . Difciie J'ubditorum 


DASCETICO 

Muiret VOI effe debere , non Dominai . Eludete 
magi 1 amari , quam menti. Et fi interdiint feue- 
ritate opkt fit , paterna fit , non tyranmea . Ma- ^ 
Irei fovendo , Parrei voi corripiendo ethibeatii, 
Manfuejcite ; ponile feritatem ; fa/pendite vtrbe- 
ra ; producile ubnra : pebìora Ia£ìe pinguefeunt, 
non typho turgefeant. Quid fugiim veflrum Juptr 
eoi aggravaiii, quorum potiui onera portare de- 
betii } Cur morfut a Serp^ente parvulus fugit con- 
feientiam Sacerdoti!, ad qiient etim magit opor- 
turrat, tanquam ad finum rteurrere Mairi}} Si 
fpiritualei eflit ,inflruite bujufmodi in fpiritu 
lenitati!, confiderant unufquifque fe ipfum , ne 
& ipfe tentetur. ( In Cantieferut.x^'.) Belle 
parole, degne non folo d’ePer lette, ma di 
ePere a bell’agio confiderate . Apprendete, 
dice il Santo a’ Superiori fpirituali , appren- 
dete non di ePere padroni , ma madri dell* 
anime a voi commePe . Proccurate, ch’elle- 
no più v’amino, che vi temano . E fe qual- 
che volta vi b bifogno di adoprare feveri- 
tà , il vr.Pro fia rigore di Padre, non di ti- 
ranno . Abbiate il petto pingue di lane dol- 
ce, e non gonfio di fdegno amaro. Perchb 
render loro prave il giogo della foggezione, 
che vi profePano , quando voi dovrePe al- 
legerirlo , con addoiìarvi ogni loro gravez- 
za ? E perchb i ^voPri figliuoli fpirituali a- 
vranno a fuggire da voi , quando a voi do- 
vrebbero ricorrere , come al feno delle loro 
madri? Se fiele fpirituali, iPruileli con dol- 
cezza, riprendeteli con amore , confiderau- 
do , che .anche voi potete incoriere in fi- 
miti debolezze . 

i?o. Avverta perb il Direttore , che trat- 
tando con donne, non dee moPrar loro que- 
flo affetto fpirituale, ma tenerlo celato nel 
cuore, per f.on dar loro, e per non prender 
per fe occafione di affezionarfi foverchiamin- 
te . BaPerà , che proceda con eP'e cella de- 
bita piacevolezza ; come fanno le madri pru- 
denti , che per non dar aula a’ figliuoli d’ 
infolentire , non moPrano loro tutto l’aPct- 
to , che nuitifcono nel proptio cuore . 

ARTICOLO IV. 

Terzo mezzo per I’ acqniPo della perfezion 
criftiana fia la lezione de’ libri fanti. 

CAPO I. 

Si moftra colf autorità di' Santi Padri , 
quanto fia , importante al profitto fpiri- 
litale la lezioni de' libri fpirituali . 

iji. QAn Bernardo nella fna Scala Clau- 
. O flrale ( feu de modo ornndi ) fpiega t 

quat- 
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quattro gradini , per cui fi (ale a Dio , ed remo in dilparce il quarto ; sì perché la 
alla perfezione, la quale, come di già ve- Contemplazione benchì lìa mezzo molto iiti- 
demmo, effenzialmente confifie nell’unione le , non i però necefiario per l’acquifio del- 
con Dio noftro ultimo finti e dice, che fono la perfezione i sì perché non è uno di que’ 
la Lezione , la Meditazione, l’Orazione, e mezzi ordinari di perfezione a tutti comu- 
la Contemplazione . Salvator dicit ; Quieriit, ni,che ho prefi per ifeopo della prefer.te ope- 
Cr invenietis ; julfatf , CS" afnifiur vobts . ra. Aderendo dunque alla dottrina di S. 3er- 
Qiutrite Itgendo, Cir iuvtaitiis meditando ;f^uU nardo tte mezzi proporrò per andare alla 
fjie orando, Ò- aperietur tiobìs contemplando . perfezione, cioi la Leeione , la Meditazio- 
Rapporta il Mellifluo quelle parole del Re- ne, e I’ Orazione. Della Lezione parlerò nel 
dertore. 'Cercate, e troverrete i bjiTate , e vi prefente Anicolo ; degli altri due mezzi ne’ 
fari aperto ; ed applicandole a’gradi,o mez- feguenti . Nel capo poi , a cut già ho po- 
zi della perfezione, dice , che culla Lezio- fio mano; mofirerò colla dottrina de’Sami 
ne fi cerca Dio , colla Meditazione fi tro- Padri , quanto imporrì al profitto dello (pi- 
va , coir Orazione fi buffa al di luì cuore, tito la Lezione de’ libri fpirttualt . 
e colla Contemplazione s’entra nel teatro ij?. E' incredibile la fiima , che S. Girola- 
delle divine bellezze , aperto dalla Lezione, mo facea della lettura de’ libri fanti , c la 
Melitazione, ed Orazione agli (guardi della premura , con cui ne inculcava l’ ufo fre- 
nofira mente. Lefl/a efi fiduia Scriptiirarum qnente a tutti coloro, che prendeva ad iftra- 
ttim animi intentione infpedio. Mcditatio ejl dare nella perfezione colle fue Lettere . A 
ftidio/a mentir a6lio occultx veritatit notitiam Salvina racoipanda , che abbia femore ita 
dntiu propria raiiofiis invefligant , Oratio efi mano libri divoti, petchì quefi! , die’ egli, 
devota mentii intenti» in Dtum prò malit fono un forre feudo per rigettare tutt’ i pen- 
amovendir ,& bonis ac^airendis .Contempla- fieri malvagi , da cui b combattuta l’età 
tio mentir in Deum fttjrenfa e/evatio, teternt giovanile . 5‘empei’ in manibur tuir fit divina 
dulcedinir gaudia deguflanr . Dice , che la Le- leSio, ut omnium cogitationum fagitta, tjui. 
zione altro non è, che un nnirare con ani- bar adolefcentia percuti foiet , hujufmodi dy- 
mo attento ciò , che le Sacre Scrittura, o peo reptllantur ,'E con ragione , perchè i pcn» 
gli altri libri divoti ci cfpongono . Che la fieri ^voti,di cui colle (acre lezioni fi (en- 
Àleditazione è una operazione della noflra de colma la noftra mente , tengono addie- 
mente ; per cui colla (corta de’nofiri difeorfi, tro i peofieri od inutili, o vani,o perverfi, 
andiamo in traccia delle verità divine, ebe dì cui è feconda la noftra creta . Lo ftefib 
ci fono occulte . Che l’Orazione è un affef- inculca a S. Paolino . d’em/'er in manibut fa- 
to àeW». noftra volontà , con coi proccuriamo era tedio. Sempre fia nelle tue mani il li- 
di otte^ncre da Dio la remozione de’ mali, e bro (acro , che dia pafcolo al tuo fpirito 
,1’acquìfio de’benì rpirituali,cbe ci fonocon- colla divota lezione . A Fmia vedova in- 
venevoli ; e che la Contemplazione è una finua , che legga frequentemente le Sacra 
- fofpenfione di mente in Dio , da cui I’ anima Scritture, ed i libri dì que’ Dottori, la cui 
elevata gufta i gaudj delle celefii dolcezze, dottrina è (anta, e fana , acciocché non ab- 
Lef.ìio quafi folidum cibum ori appcnii ; Medi- bia ad afTaricarfi in ifcegliere tra il loro de’ 
tatiomajUcat frangir i Oratio faporem ae- fallì dtKnmenti l’oro de’ fanti, e falubri in- 
quirit •jComenplatio ejì ipfa duUtdo^qua ju- fegnamenti . Poji Scripturar faera Dodorum 
eitndat , 0" rcjicit , Ltdio i» cortice , Meditatio bominum tradatur lege , Cf itlorum duntaxat^ 
in adipe ; Orati» in defiderii poflulatione ; Con- quorum dodrina nota ejl . Non neceffe habts 
templatio in adept,t du/cedinis deledatione .La aurum in luto qutrere . \ Demetriade dice 
a Lezione, fegiiita a dire il Santo, è quafi il così; Ama la lezione delle Sacre Scritture, 
cibo fpiriruale applicato al palato dell’ani- fe vuoi elTere da elTa cuftodita,e poiTeduta. 
n}a ; fa Meditazione poi lo mafiica co’fuoi Prima ti abbeilivi in varie gulfc : portavi 
^difeorfi; l’Orazione ne prova il fapore ; la gioielli in petto , vezzi al collo , gemme 
CoDSemplazlor.e è l’ ifiefia dolcezza di quello prcziofe alta orecchie. In avvenire le (acre 
cibo dello fpiiHto, che riftora tutta l’anima, lezioni freno le tu» gemme, e le tue gioie, 
# la cuiiforta . La Lezione li ferma nella ter- con cui adorni di fanti penfieti,e di divoti 
ttccia di ciò , che fi legge ; la Meditazione aflètti il tuo fpWm , Ama Scripturar [aerar, 
petietra il midollo ; l’Orazione ne va in cerca Cin amabit te Sapientia : dilige eam falva- 
corte fue domande ; la Contemplazione fo bit te -, ionora illam, 0“ amplexabitur te , Hao 
ne diletta come di cofa, che già poflifde . monilia in pedore, & auribut tuie hareant .Sì 
Mz. Noi però di quefii quattro gradì , per leggano l’Epifiole di quello gran Dottore di 
cui fi va alla petfeuone, e a Dio., lafcc Se Chiefa,.e fi verità , che tra i mezzi cb’ 
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vip.fe il caore di Agodino? Chi fu, che con- 
quiftò » Dio quel grand’eroe ?, Ultimo con- 
quiftatore alla fine non fu nè la madre col- 
le lue lagrime, nè il grande Ambrogio col- 
la fua divina eloquenza : fu la lezione d’un 
libro fanto. A quello volle Iddio riferbire 
la gloria di aver guadagnato alla fua Chiefa 
un Dottore sì inclito , che tanto 1 ’ ha illu- 
flrata col fno fublime ingegno , e colla 
fua celefle dottrina. L’Arcivelcovo Ambro- 
gio , e la fua genitrice poterono mettere in 
tumulto quel gran cuore , ma folo la facra 
lezione ebbe il vanto di efpugnarlo . Con- 
ciulfiacofachè trovandofi egli combattuto da 
affètti sì tumultuanti , udì una voce , che 
gli dille : prendi , e leggi. Obbedì egli , 
e leggendo un capitolo di S. Paolo , fi di- 
fgombrarorto tollo le caligini dalla fua men- 
te , fi ammollì tutta la durezza del fuo cuo- 
re , pofe in piena ferenità , ed in placida 
calma il luo fpirito • Quafi luci Jerenitutii 
infufa cordi meo, omnis dubitationis tenebra 
diffugerimi . E rotte le catene , e fpezzati i 
ceppi delle fue antiche abitualità, fi dedicò 
tutto a Dio , e divenne pofeia quel gran 
Santo,. che ora il mondo ammira, e vene; 
ra foprà gli altari . T.inta è la forza che ha 
la lezione de’ libri fanti di trionfare de’cuo- 
ri benché duri , e di cangiarli da terreni che 
fono, in fpirituali, e lauti. 

140. Qui potrei rapportare l’efempio di 
S. Ignazio di Lojola, che da una lezione 
fpirituale prefa a fare, 'non per divozione , 
ma fol per brama di luggire la noja d’ una 
pcnola infermità , fu cangiato da capitano , 
ch’egli era d’un Re della terra, in capita-' 
DO del Re del cielo , fouo le cui bandiere 
arrotò una copiofa Compagnia di forti guer- 
rieri . O pure d’ un S. Giovanni Colombi- 
no , che per la lettura d’ un libro fanto , 
fatta a peifuafione della fua conlortc , ben- 
ché di mala voglia, lenti tanto rautatfi il 
cuore , che rivolte le Ipalle al mondo , fi 
«onfecrò interamente al divino lervizio ; e 
divenne anch’elfo Capo d’nn grolTo fquadro; 
re di perfone religiole , che unì folto l’in- 
fegna del Crocifilfo . Ma nò ; non voglio 
trattenermi in quefli , «d altri fimili av- 
veiiimeni't . Ho incominciato a trattar que- 
llo punto coll’ autorità di S. Agofiino , e 
colla Ina autorità voglio compirlo . Nello 
fleffo libro , in cui il S. Dottore tiferifee la 
fua converfione , racconta ancora la conver- 
fione da vita mondana a viu perfetta, fat- 
ta dallq lettura parimente d’ un libro fpi- 
tituale in due cortigiani dell’ imperadore 
TeoJofìo. ( Conf. Lib. 8. cup. ) Men- 
ttq quefli tutto intento agli fpettacoU 
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Circenfi , che fi celebravano In Trevirì , 
detti due cortigiani annoiati d.agli flrepitì 
della corte, fe ne ufcirono alla campagna 
per refpirate aure piò quiete . Or menare fe 
ne givano vagando or in quella, or in quel- 
la pane, fi abbatterono cafualmente ad en- 
trare nella cala d’ alcuni fanti Monaci , c 
camminando per quella a palio lento, anda- 
vano oH'crvando con un certo dolce lluporc 
la povertà , la femplicità , il filenzls , la 
quiete di quella relìgiofa abitazione ; nè li 
laziavano d’ammirare l’allegrezza fincer» , 
che fioriva in volto a tutti que’ buoni tèìu 
gioQ. Intanto uno di elfi trovata nella po- 
vera cella d’uno di que’ Monaci la Vit.i di 
S. Anronio, fi pofe a leggerla per curiofità. 
Ma chef Leggendo a poco a poco incomin- 
ciò mirari , ©• aecendi ; O inttr legendum mi. 
dttari arrtfere talttn vie am , C>- tthBa militi* 
lactilari, ferviti tibi ( cioè a Dio ; ) ( e 
qui fi vadano oHervando i buoni effetti , che 
produce nell’anima la divora lezione ). Co- 
minciò ad ammirare le azioni di quel fanto 
folitario : e poi ad accenderli in defiderio 
d’ imitarlo; poi a premeditar feco ffelTo d’in- 
traprendere un fimile tenor di vita , e ab- 
bandonato il fecolo , di fervile unicamente 
a Dio . Poi , feguita a dire il Santo , for- 
ptefo dall* eflto veemente d’ un fanto affet- 
to, fifsb Io fguardo in fronte al fuo amico: 
E che cofa noi ptetendiatpo , gli dille, con 
tante fatiche, in cui confumiamo la nollra 
vita? Potremo noi giugnere olii oltre , che 
ad acquillare I’ amicizia di Cefare ? E que-’ 
fio illeffo quanto è incerto? quanto- è dub- 
biofo^ a quanti pericoli Ha efpollo ? Dall’ 
altra parte fe io voglio divenire amito di 
Dio , ecco che in queflo fielTo momeoto io 
lo fono . Amicus antera Dei , fi voluero , ecco 
aunc fio. Detto queflo tornò a filTare gli oc- 
chi fui libro; e leggendo, dice il Santo , che 
fentiva tutto internamente commuoverfi , tut- 
to internamente mutarfi : fentiva fvcllerfi 
dal cuore ogni affetto del mondo, e de' be- 
ni mondani. Finalmente tratto dal profondo 
del cuore un -gran fofpiro; Amico , diffe, io 
già ho rotta la catena , che cogli anelli 
di molte vane fperanze mi tenea legato al-, 
la certe ; già ho flabilito di fervire folo a 
Dio; ed acciocché tu vegga, che io dico da 
vero, fino da quell’ora, ed in quello lanto 
luogo io do principia alle mie determinazio- 
ni, Se non ti è a grado d’imitare, ti pre- 
go almeno a non dillurbare i miei difegn! . 
Ègo fata abripuime ab itla fpe aofira , ^ De» 
fervire fiatai ; Cr boc et bora hac , Cy in hoc 
loco aggredior , In udir queflo l’amico provò 
di tifleffi) n«li cuoce quelle fante commozio- 
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tf,che quegli aveva intele nel fuo;e pron. 
to fi offerì ad imitarlo : ed ambedue nello 
fteffo giorno, fenz* alcuno indugio , fi con* 
facrarono a Dio in quel facro cbiollro. Avea* 
no già quefli diìe Cortigiani contratti gli fpon- 
fali con due fanciulle loro pari ; e benché 
grande folle l’afletro , cbe nutrivano nel cuo*‘ 
re verfo le loro (pofc , non ebbe però t^ue- 
fto forza di ritardare le loro generofe rifo- 
luzioni : anziché il loro eferapio fece tanta 
forza al cuore delle mede(ime,cbc le indof- 
fe a dedicarli anch’ effe a Dio con voto di 
perpetua verginità . Ecco quanti traffe dalla 
vita mondana fu la flrada della perfezione 
la lezione d’ un folo libro fpitituale, 

141. Ma fé la lezione facra ^ sì efficace 
per ridurre i mondani traviati fu la via del- 
la perfezione , quanto più farà efficace per 
indurre le perfone fpirituali , cbe già fono 
incamminate per quella via, a fcorrerla con 
gran lena di fpirito , lenza Óancarfi.nb raU 
lentarfi mai nel loro corlo^S. Agollino par. 
landò con- quelle perfone divote, cbe bra- 
mano di vivere con perfezione , fempre uni- 
te al loro Dio, dice loro, cbe devono fpef- 
fo od orare, o leggere : e ne arreca loro la. 
ragione ; perebb nell’orazione noi parliamo 
a Dio , e nella lezione de’ libri fanti Iddio 
parla a noi . Qni vult cum Dea femprr efff, 
frejueater cltbtt orare , & legere : nam cum 
eramus , ipft cum Dea loijuimar ; cum vero 
/egimiii , Deus aobifeum loifuitur,(^ Serm, 12. 
de rem, ) E S. Ambrogio parlando cogli 
Ecclefiaflici già dedicati al divin culro, in- 
culca loro lo (leffb fentimento, dicendo , che 
terminate le orazioni della Chiefa , s’occu- 
pino in divote lezioni •• perchì orando noi 
ragioniamo con Gesù Grillo , e leggendo 
•fcoltiamo Gesù Grillo , cbe ci parla al cuo- 
re . C«r 1/0 illa tempora , sjuibus ah tcelefia 
vacarsi tltclioni impendasì Cur' non Chrifìnm 
revtjas > Cbriftnm al/oijuaris } Cbrijlum au- 
dias ? lllum allo^uimur , cum oramus : ìllum 
audimus ,cum divina legimui oracula . ( hib. i . 
o^c. c. ìO. ) Se dunque l’orazione , come 
dicono i Santi , e noi moffreremo ne’ leguen- 
ti Articoli , b tanto necelTaria pel nollro 
profitto fpirituale , non meno necelTaria con- 
verrà dire, cbe Ila la lezione fpirituale ; giac- 
chi a’ progrelfi della perfezione tanto im- 
porta che Doi parliamo con Dio, e cbe Id- 
dio parli a noi, e colle voci de’lnoi lumi, 
ed interne ifpirazioni ci Himoli all’efercizio 
di tutte le virtù, ' 

. 141. Per moflrare , tjuanta efficacia abbia 
la lezione de’ libri facn , per convertire le 

P trfone mondane in ifpiritvali,mi ferviidel- 
tfempio d’ un Dottore di $. Chiefa . Per 
Dir, AJc. Tom» I. 


mofirar ora, quanto fia potente una tale le- 
zione a condurre le perfone fpirituali a mag- 
gior perfezione , voglio recare l’efempio di 
un altro Dottore di S. Ghiefa . Quello lìa 
S. Girolamo . Racconta egli di fe flelTo , 
che abbandonate le magniffeenze di Roma, 
erafi ritirato a menar vita folitaria ne’ luoghi 
fanti di Paleflina. Quivi confumava i gior- 
ni , e le notti in vigilie, in orazioni, in la. 
grime,in digiuni , ed in altre afprillìme pe- 
nitenze . Pure tra’ rigori d’ una vita sì ler. 
vida,sì aullera,gli era rimallo qualche di- 
fetto perniciofiffìnio agli avvanzamenii del 
fuo fpirito i e quello era un foverchio amo- 
re alla lettura de’ libri profani , ed un cer- 
to orrore alla lezione de’ libri farri per la 
poco coltura dello flile,che gli parca feor- 
gere in quelli , riputando , com’egli confelfa 
con fuo gran roftore , colpa del Sole ciò , 
ch’era difetto degli occhi fuoi . Si fuaudt 
in me ipfuin leverlus Prophetas legere cotpiffcm 
fermo horrebat incultus quia lumen cade 
oculis non viJrbam , non oculorum putabam 
culpam effe , fed Salir . ( Epifl. ad Eufloch. ) 
Intanto Iddio , che ben prevedea nan po- 
ter egli fenza la lettura de’libti fanti per- 
venire a queir alto grado di fantità , a cui 
avello dellinato , pratricò con elTo lui un ri- 
medio, quanto rigorofo , altrettanto effica- 
ce, per farlo ravvedere di quello fuo imn-, 
camento-' gli mandò una grave infermità , 
che in breve lo ridulfe all' eli emo . Quan- 
do poi era già vicino a morire , lo rapi in 
ifnirito .al luo tribunale . Giunto quivi il 
Santo , fenti richiederli dal divin Giudice , 
chi egli folle . Rifp'ofe elio prontamente . lo 
fono Grilliano, nb altra fede, che la volita 
in oroleffb , mio Signore , mio Giudice . 
Menti , ripigliò il Giudice fei Giceronia- 
no : perchb dove fli collocato il tuo teforo, 
ivi ancora Ila poflo il tuo cuore : £r ilie qui 
pra/ìdebai , l\ljnsirit , aie , Circsronianus ei , 
non Cbriftianus ; ubi enim thejaurus euus , ibi 
& cor tuuni.E comandò, che'folTe acerba- 
mente flagellato . Al dolore d< quelle fie'e 
pcrcofle gridava ilSetv.r di Dio,chiedea mer- 
cé, implorava pietà, ripetendo ad alia vo- 
ce; Mìferere inei , Domine , mijerere .m;i . In, 
tanto quelli , che flavano ainilenti al T runa 
del Giudice leverò proflrati alla fua prefen- 
za , incominciarono ad intercedere per lui , 
a pregarlo di compatire la fua età giovanile, 
ed a promettere a nome fuo l’emendazione 
di quei fuo fallo. Allora S. Girolamo, che 
per Taceibità del dolore cagionatogli da 
quelle afpre percoffe ,er« difpolliin.mo a pro- 
mettere cofe molto maggiori , fi diede,a prò- 
iDCttere. cd .a giurare con tutte l’ ardore del 
l fuo 
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luo fpirìto, che non avrebbe letto mai pik 
libri rc:olarefchi , e profani , ma foto libri 
fanti . In dir quello tornò a' fenfi con me* 
taviglia , e Qupore de’ circoftanti , che lo 
(redeano gii morto . Dopo avere il S. Dot- 
tore fatto di le flelfo quello funello raccon- 
to , foggiunfe : Nh vi fia cbi creda , che 
queAo folle un fogno vanorfìmile a quelli, 
(he fogliono in mezzo alla morte illudete le 
nollre menti . Chiamo in tellimonio quel 
Tribunale tremendo , avanti cui giacqui pro- 
(Irato , che non io quello un Tonno , ma una 
rapprefentazione reale d’ un fatto vero • Po- 
fciachè tornato che io fili a me HelTo , mi 
trovai cogli occhi oieni di lagrime , col- 
le fpalle illividite da’ flagelli, e piagate per 
le crude percolfe. Nre vero fopor Uh fuerat, 
0at V<I««I fomnis , quiiitj f*pe deUuiimur . Te- 
flis tfl tribunal iUud , ante ^uod jacui : teflis 
fudicium trifle , i)uod timui ; ita mihi num- 
^ujm contingat in talem incidere tjuajlionem . 
Ltventei , /areor , habutOe me /capu/as , pia. 
gai fenpffe. Finalmente conchiude, che do- 
po quello fuccelfu fi diede a leggere i libri 
fanti con altrettanta applicazione, ed amo- 
re cor, quanta avea prima letto i libri de' 
profini autori . Et tanta dfbinc pudia divi, 
na tegiffe ,tjaanto non ante mortalia tegeram . 
Cosi Iddio da Ini ottenne, che fi applicaf- 
fe alla lezione delle cofe divine, che a’pro- 
grefli della fua perfezione era si necelfaria, 
ed alla falute dì tutto il mondo crifliarto 
dovea rinfeire tanto profittevole , 

14;. Si noti, che quando tuttociò avven- 
ne a S. Girolamo, non viveva egli già al. 
iota a guifa delle perfone mondane , dimen- 
tico affano della fua perfezione ronde avelfe 
bifogno de' libri buoni , per rifvegliare lo 
fpirìto a qualche deCderio del Tuo profitto; 
anziché menava una vira aullerilTima , e 
ferventiflima ,come ho accennato di fopra. 
Sentiamo lui lleflo. Pop noSium crebra! vi. 
giliat , po/l Uerpmat , ^uat mibi prateritorum 
recordatio peecaiorum ex imis vifeeribut ermebat, 
P/aatuJ fumebatur in manibut. Dice, che dava 
di mano alle Commedie di Plauto; ma ciò 
facea dopo molte vigilie, e dopo aver paf- 
fate le notti intere piangendo dirottamente i 
foci palTati trafeorfi, nè per altro fine, che 
di follevare un poco la mente fl.anca dalle 
lunghe orazioni , ed indebolite dalle multe 
lagrime . Ciò non oflante , tutto ciò non 
ballava per andare aTanii nella perfezione, 
fé all’ai'orezza della vita, ed all’ afliduitì 
delle orazioni non congiungea la lezione 
de’ libri fanti . Onde convien coBchiudere , 
eie la lezione fpirituale non foio fia agli 
«omini fliontUni mezzo, ellkace per inira- 
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prendere la carriera della perfezione ; m« 
anche agli uomini fpititaali per ifcorrcrU 
velocemente . 

CAPO III. 

Avvertimenti prattici circa il nioda , con cui 
debbono legger ft i libri fpirituali , acciotchi 
riefeana mazi proptievoli alla nojits 
, perfezione . 

144. A Vvertimento primo. Avverta il Di- 

rettore, che una cofa è lo flndio 
de’libri fpirituali , ed un’altra molto diver- 
rà la lezione fpiritoale de’ libri fanti . Chi 
fludia , altro fine non ha , che apprendere 
la verità, che legge. Chi legge fpiritual men- 
te , ha di mira affezionarli alle verità, che 
legge, ed imbeerfene profondamente, per poi 
venire alla prattica di tali verità . Lo (In- 
dio ha per fine illruire la mente ; la lezio- 
ne divota ha per Tuo feopo perfezionare la 
volontà con affetti fanti , e muoverla ad 
opere proporzionate . Onde dice S. Agofli- 
no : Nutri animam tuam leBienibue diviniti 
parabi] enim tibi menfam fpiritualtm . ( Lib. do 
opere monap. ) Nutrilci l’anima fu.a colle 
lezioni divote ; e faranno quelle una menfa 
falubre al tuo fpirito. Lo Itelfp pure c’ ìnfi- 
nua S. Bonaventura . LeSionibut divinit 
anima nuerienda, ( in fpecuio par. i. e. I ;. ) 
che blfogna dare alle nollre anime pafcolo, 
e nutrimenro di tante lezioni, acciocché dì- 
veng.ino forti, e vigorofe nell’ efercizio delz 
le virtò . Ma acciocché s’ intenda meglio 
ciò che vogliono lignificarci quelli fanti b^t- 
tori con tali detti , fi Ciccia riflvITìone , che 
fe ponendofi alcuno a menfa, altro non fac- 
cia, che olTervare la qnalità de’ cibi , notai* 
il condimento delle vivande ,e poi decidere, 
quali fiano falubri, quali nocive, qu.ali in- 
grate al palato , e quali faporofe ; quello 
non lì pafee de’ cibi , nè riceve da e'iì al- 
cun folientamenro . Acciocché i cibi paflini» 
in aotiimcnto de’commenfali , è neceffario 
ch’eflì fe li accodino alle labbra , li r«- 
Biinitio co’ denti , li faporeggino col pala- 
to , gli tramandino nello domaco ," e c<d- 
’la virili digediva li facciano paffare in pro- 
pria fodanza . Cosi appunto , dicono i San- 
ti Padri , acciocché le maffime fante , che 
nella lezione fpirituale , qaafi in lauta men- 
fa ci fi appiedano per palcolo delle no- 
dre anime, le nutrifeanó , e diano loro vi- 
ta di fpirito ; oon bada metterfi a penetrare 
coìto (guardo della mente tali verità , e 
poi decidere circa lo dite , I’ ordine , il me- 
todo , la detti ina , la chiarezza , con etri 

elU- 
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•ll«M da* loro aotorì ft «Imngono; mabifc* 
gna accoHaiie alla veloma , ficchè ella le 

? |ufli , le fapoteggi , e pratticamerte fi le 
accia fue , movendoli all* efecazior.e dell’ 
Ape re . Ond*ebbe a dire S. Bernardo: ( In 
fftcnl. Monne. ) Si ^uii nd legendum aetedaty 
non tnm quttrat Iciintiam , ^uam Jtporem . 
Ghiunqoe , dice il Santo , fi inetre a leggo- 
re libri divoti, non cerchi tanto il fapere , 
quanto il fapore delle divine verità . Quindi 
i' intenderà la cagiooe , perchè molti dopo 
cIFerfi trattenuti in quella lacro tnenfa della 
Santa Leziont una mezz’ora, un'ora intera, 
fe ne partono lecchi nell’ allei te, afeiutti ne’ 
buoni defideij , e digiuni d’egni bene fpirU 
tuale ; come dice S. Gregorio : Multi Ugnnt, 
& ab ipfa JeSione ftjant funi , ( Hcm. io. in 
Ezecb. ) Si .conofeerà ancora perchè alcuni 
Letterati , avendo (empre lotto eli occhi la 
Sacra Scrittura , e tra le mani i Santi Padri, 
pur non hanno nel cuore tanto di divozione, 
e di allctto vcrlo le cole fante , quanto ne 
ha una lemplice veccbiarella . Cercano co- 
floro nelle fante lezioni il fapere , non il 
fapore , vanno dietro alle foglie , e non al 
frutto : c perù febbene ricevono da quello 
lacro cibo pafeoie di mente , non ne ripor- 
tano nutrimento di fpitito • 

14 Avvertimento fecondo . Dunque ac- 
ttocchè la perfona divota riceva dalla lezio- 
ne fpiriiuale il detto nutrimento , faccia co- 
ti : prima d* incominciarla alzi la mente a 
Dio , e fi proiefii , eh’ ella non legge per 
eurìofiià di fapere, ma per brama diappro- 
fitlarfi ma perchè un tal profitto dipende 
dal lume foprannaturale, t da una certa pia 
mozione di afièiti , che non è pano della 
nollra natura, ma dono della divina grazia ; 
chieda a Dio l’ uno , e l’ altra . Lo^uttt Do. 
mine , dica al Signore , faia audit ftrvut 
tuus . Quello libro. Signore, è una fcrittu- 
ra, ebe contiene la volba divina parola ; è 
una lettera, che m’ inviate dal Cielo, per 
indicarmi la vofira divina volontà ; dunque 
parlatemi per mezzo di elTa alla mente col- 
la vofira fanta luce: parlatemi al cuore col- 
le voflre fante ifpiraziuni , che io vi afcol- 
terù attentamente . 

146. Nella vita del glortofo Patiiarca S. 
Domenico fi natta , cb’ eficndo ancor no- 
vizio nella religione de’ Canonici Regolari, 
dàlia lettura delle Collazìom de’ Padri ri- 
trafle gran purità di cuore , una profonda 
umiltà , un fincero difpregio di fe fleflb , 
una riverenza (pecialc a lutti gii altri reli- 
giufi , un’ottimo avviamento alla cooiem- 
plazione, e la perfezione in tutte le vinti, 
Ma qual fu la cagione, pci cui iraffe tatuo 
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profitto dalla fezione d’ un libro folo f La 
cagione la reca lo Scrittore della fua Vita i 
ed è, che il Santo fi pofe a legger quel li- 
bro con reltifiima intenzione di pafeerfi coll’ 
affetto della facra dottrina , che in quello 
fi contiene , e di efeguire in effetto con 
gran fortezza di fpitito tutt’ i fuoi falutari 
documenti . Ubrum illum , fui CoUationet Pa. 
tram inferibitar, jìadioje iegndum fafeepit , 
deditqat operam , at re 8 a intelligtntia compre, 
benderei , affeSa fentàret , ejena , & re ipfa 
fortiler exeqaeretnr . Didicit enim ea eo pari, 
tattm cordis ( Tbeodoricas de Appoldin 
lib.i. Vita ejai tap.^. )Chi dunque brama 
di riportare da’ libri fpirituali limili afiètii 
di fantità, prenda a leggerli con pari adèr- 
to, e con pati rettitudine d’intenzione. 

147. Avvertimento terzo. Avverta il Di- 
rettore a’ fuoi dilcepoli , che la lezione fpi- 
rituale non dev’ effer fatta con fretta , nè 
con velocità d’ occhio , c di mente i ma at- 
tentamente , pofatamente, con rifleflione, a 
bell’agio, onde rechi all’anima il bramata 
frutto . Le paniglìe odorofe , acciocché tra- 
mandino la loro foave fragranza , debbo 
effere firitolate lentamente colle dica . No* 
altrimenti la lezione facra dev’ effere rumi- 
nata agiatamente, affinchè faccia fenrire all* 
anima la fragranza della crifiiana vinù. 

148. Perciò S. Efrem vuole, che la perfo- 
na torni talvolta a leggere due , o tre volta 
gli ffefTì periodi ; onde l’animo airamenre 
s’ imbea del fcniimento, che in effi fi elpo- 
ne. Il che fpecialmente s’intende di quei 
periodi, che contengono cofa di momento, 
c che fanno qualche notabile impreffìono 
nella mente del divoro lettore. Dam lega, 
non fiadear duntaxat libri folia evolvere jed 
non pigeai bis , terijae , ac fapias eumdem re. 
fetere Jenfam , at vim orationis inttlUgas . ( Lib. 
eie paiien. & cenfum. ) Si notino bene quelle 
prime parole: dam leglt, non fladeai libri fa. 
Ha evolvere ; la cui fi efprime il difetto di 
alenai, che prendendo in mano qualche li. 
bro fanto , non lo leggono , ma lo divora- 
no; non veggono l’ora di giugnere alfine. 
La lezione di coftoro è coma una pioggia di 
eflate , che viene con impeto , Icorre con 
velocità , e non di tempo alta terra d' im- 
beerfene : e però riefee o difntile , o poco 
profittevole . La lezione fpiriiuale dev' ef- 
lere come le pioggie minute , ebe cadono 
lentamente, penetrano la terra bene adden- 
tro, e le fecondano il feno . Poco giova 
legger molto, fe non fi legge bene, c con 
profitto. 

149. Teodoro medico di Coffanttnopoli 
nundò a S. Gregorio M. una gran quantità di 

I a dona- 
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denaro, acciocché lo impiegale iti redimere 
gli fchiavi infelici, che gemeano tra le cate- 
ne d|ona dura cattiviti. Il Santo Pontefice 
gli rifpofe, ringraziandolo di sì abbondante 
limcfina, e commendando grandemente la 
di lui (ingoiare pitti verfo que’ niileri . Poi 

10 riprcfe : perch); leggendo le Sacre Scrii- 
tnrc, le fcorrcITc con occhia veloce, e ne- 
gligente, lenza alcun fervore di afletto; e 
tra le altre cofe gli diffe quelle parole ; 
Imperator C-e/r, Dominiis ngf /orimi , & /!>». 
niinum provila tua libi Epiflo/as fuas tranfmi. 
fi: , & tu U/.IS ardtnttr Itgere ncgiigij ? Quid 
tfl tnim Scriptura Sacra, nifiquadam Ep^ola 
tmKtpotcmit Dei ad creaturam fuam ! ( Hb. 4. 
Spili. ?i. ) Il Monarca de’ Cieli, gli diffe, 

11 Re degli Angeli, e degli uomini, in ri- 
guardo alla tua falvezza, fi degna trafmet- 
tere a te le fue lettere ; e tu trafcuri di 
leggerle con quell’ardore di affetto, che (ì 
conviene ? E che altro fono le Sacre Scrit- 
ture, che lettere dell’ onnipotente Dio alle 
fue vili creature? Vegga dunque il Diretto- 
re , quanto convenga leggere i Kbri fanti 
pofatamente , e con divota attenzione , e 
per la riverenza, che loro G deve, e pel 
(rutto, che G (pera ritrarne. 

150. Avvertimento quarto. Dice S. Ber- 
nardo, ( ad fratrtt de Monte Det ) che dalla 
lezione fpiriluale bifogna fcegliere qualche 
lentimento divoro , e portarlo feco, per ram- 
inenfailene tra il giorno, e per tenerelofpi- 
iito raccolto in Dio ; come appunto fuol 
pratticatfi da chi va a diporto in qualche 
vago giardino, che dopo effetG lungamente 
deliziato tra quelle aure dolci, e tra quelle 
amene verdure , raccoglie alcuni fiori, egli 
porta feco , per odorargli . S. Efrem dà lo 
fteffo conliglio , e con una bella Gmilitndi- 
ne lo mette in chiaro. L’ape, die’ egli , G 
ferma in quefto fiore , ed in quello , e da 
tutu n eftrae un fugo , che porta feco alla 
fua picciola cella , per formarne il mele . 
Cosi noi da tanti fentimenti , di cui fono 
pieni I libri divoti , a gnifa di tanti fiori 
Ipmtnali , caviamone un fogo , che ci fer- 
va di medicina contra i mali delle nofire 
anime. Si ie£ìion! incumbas , infiar /apienth 
apicu/a , mri ex fiori bus fibi coUigemh, jru- 
«ifM tx iise^tjupt prò animi meàeia rie- 

fumilo , ( De teda vivendi rat ione cap.16 ) 
InGnui dunque il Direttore a’ fuoi penitenti, 
che terminala la lezione fpirituale , rinata- 
ziino Iddio de’ lumi, ed aflerti divoti , che 
ha loro con partito : e che poi raccolgano 
qualthe fent.menro, che ha fatto loro pili 
iinpreflicne , per ruminarlo tra il giorno, ed 
anche per tonCderatlo piu auentamenie e 
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ift. Avvertimento quinto. Proccurl H 
Direttore, che i foni difcepoli leggano libri 
profirtevo i,ed .acconci alloro bifogno. Dilli 
profittevoli; perchi alcuni Jib'i fono di gran 
mole, ma di pnea foflanza ; altri fono più 
•tu a pafeer rinwHetfo, chea muovere la 
volontà . Dim aeconci al bifogio ; perchi 
alcuni libri fono opportuni a chi h ne’prin- 
CIDI , altri a chi fi trova ne’ progrem , ed 
altri a cht vola veloce alla cima della per- 
j' ***’•■*. fono proporzionati a 

cBi e dominato da una paflìone, ed altri a 
chi da un altra pamone fuol effer vinto. A- 
taluni fanno più imprellìone i libri iftorici, 
e fono loro più utili; a|,ri j dottrinali, 
e riefeono loro più profittevoli » E però fa- 
rà buon confì^iìo, cb'eglì affegnì a ciafcu« 
no 1 libri , che dovrà leggere . Ma fopra 
tutto proccuri , che una tal lezione ( con- 
forme ciò die ho detto di fopra ) da elG G 
faccia con molt’ attenzione , con molta di- 
vozione, e con defiderio del loro profitto, 
giacchi leggendo em in tal guifa , vi coiv 
correrà lo Spirito Santo co’ fuoi lumi , e ne 
ritrarranno gran frutto, come ce ne alficis- 
ra S. Giovanni Gtifoftomo. Igitur /etiioai va. 
eemuj cum magna pieiaie , Cr attentione, ut 
poffimux a Spintu SanSo ad feripiorum intel.^ 
itgentiam duci , muitum inde frudum per. 
ftpere. ( Homil. jj.dn Cenet, ) 

articolo V. 

Quarto mezzo per l’acquifto della perfezio-' 
ne la Meditazione delle maflìme 
di noUra Fede-. 


CAPO 


I. 


Si moflra , ebe la Meditazione è mezzo mollo 
importante per offervare /a legge di Dio, in 
quanto alla foflanza , e eh' i mezzo necef. 
fatto per offervarla con perfezione. 

Scala, che S. Bernardo formò . 

■7. pcflone fpiriiuali , che brama. ^ 

no falire all alto della perfezione, il primo 
gradino ( come di già vedemmo nel prìnci- 
pio del precedente Articolo ) i la facra Le- 
zione, ed il fecondo i la Meditazione delle 
mamme di noGra Fede: pcrchi da quello 

f radatamenie fi afeende a qnefle . S’ imbec 
anima nella lezione de’ libri di voti d’alcn- 
ne verità tiivine, che poi rumina a pii del 
Crocififfo , penetra profondamente , e per 
mezzo di tali ponderazioni fi accende in at 
. feuà 
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fctti fanti I (d in defuieri di maggior perfe* 
alone . Così dalla lezione (i pa(Ta per una 
certa connaturalezza alla meditazione , in 
cui 1,1 cognizione delle mafllme Tuprannacn- 
r.ali fuol eAere più profonda,, e più viva, e 
1 ’ adzito della volontà più fervido , e più 
rii'oluto . Trafcorfo dunque il piiino gradi* 
(u>,in quedo fecondo ci fermeremo in nit- 
tu il prefente Articolo, moOnando l’iinpur,! 
taiiza,ed anche la necelfiià che v'<r di fa- 
litio , ed il modo che ci convien tenere per 
fai: rio , acciotchh ci rìcfca mezzo oppuituno 
al confeguiinento di quella perfezione , a 
cui afpiriamo co’ nofìri delìderj . 

15^. Prima però di paffare avanti d bifo- 
gna avvertile, che l’ orazione mentale fi di- 
vìde in meditazione, ed in contemplazione. 
La meditazione confine in alcuni qtti di- 
fcorfivi indirizzati alla mozione di vari fan- 
ti affetti. La contemplazione poi confifie in 
prò fguatJo ftmplice dell’ intelletto ammi- 
rativo , e Ioavemente amorofo di qualche 
verità divina . Dell’orazione mentale , in 
quanto ì contemplazione , quantunque ap- 
□attenga al quarto grado della predetta Sca- 
U ; pure non fe ne parlerà da noi neiha 
prefente Opera : perchè , fn quanto ì ella 
contemplazione delle cofe divine, è oggetto 
della mìlUca Teologia . Soirt* parlerò dell’ 
qrazione rrientale ,in quanto è meditazione, 
ed in quanto è meditazione prattica . Ag- 
giungo quefij liriiitazione; perchè G può medi- 
tare una verità fuprannaturale in due modi, 
e fpeculaiivamente.e pratticanaente . Si me- 
dit.i nel primo modo, quando G difcorre fu 
qualche punto di noGra Fede non per altro 
fine , che di rintracciorne la verità , come 
fanno i Teologi fpecutativi , quando conGde- 
lano l’efrere,e eli attributi di Elio, l’Inear- 
raziqne del Verbo , la n.itura della divina 
grazia, e cof» Amili, in cui akra mira non 
hztir.o , che di fapere . Di queGo noi non 
palliamo qui, perchè a noi non fi appartie- 
ne. Si medita nel fecondo modo, quando G 
difcorre^ fu qualche matTma di fède , affin 
li muovere la volontà ad affetti pntperzio- 
nati. E di quefìo noi trattiamo qui : per- 
chè queflo è un vero mezzo , che conoiica 
alla perfezione morale, e foprannarurale del 
•tifliano .• il che è I’ unico fcopo della no- 
fira Opera .In queGo primo Capo per ant- 
mare il Lettore a queGo drvpto efercizfo 
del meditare, gli moGreiò , che la medita,* 
zinne prattica , ed aGettiva è mezzo nriolio 
importante per oG'ervate la divina legge io 
quanto alla fua foGauza , ed è mezzo affar- 
to neceGario per oGervarla con perfezione . 

154- £ detto aliai cemune , che da una 
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gran parte de’criGiani fi frafgredìrce la leg- 
ge di Dio ferra alcun ritegno , e fi vive 
licenziofamente i perchè non v’è più fede: 
che l’inrereGe regna per ogni parte ; che 
doir.in.a per tutto l’ ambizione ; c che laluf- 
furia, traptffati i confini dell’oneGo ,fcorre 
licenziofa per ogni prato a calpeGare ogni 
fiore ; perchè da’ fedeli più non fi crede . 
Ma in realtà io non Gimo , che qoeGa Ga 
la cag'Onc di tanto male : perchè la fede 
v’è , in quanto alla foGanza ; e fe fi efa- 
mini la mente , il cuore di qualu.tque cri- 
Giano , benché diffoluto nel fuc vivere , fi 
iroverrà,che non v’ è articolo, benché aGru- 
fo,cd arduo di noGra (vde,rh~ uon Ga da 
lui coGantemente creduto . Tutta la ruina 
fpirituale, che deploriamo nel noGru mon- 
do cattolico , non provviene da mancanza di' 
fede; ma da mancanza di conGdtrazIor.e .al- 
le verità 'della file. Ninna maffima di fede 
fi dilcrede ; ma uè pure ad alcuna maffima 
di fede fi penfa mai da’ mondani : c però 
credendo fi vive , come fe non fi credeflfe ; 
perchè la noGra volontà tanto è indifpoGa 
ai bene, e pronta al male,fe non creda le 
verità cattoliche, quanto fé non vi rifletta 
iftai fertamente ; mentre e nell’uno, e nel- 
l’altro cafo non ha prefenti afe quegli og-^ 
getti , che hanno forza jdi raflrciaarla dai 
male , e di fplgnerla al bene . , 

15;. Ma an< 7 iamoal fendo di queGa yeil- 
tà , per renderla chiara , e cofpicua alla 
mente del pio Lettore. La ooGra volontà, 
come diceno i FilofoG , è una potenza cieca, 
• che non pub muoverfi co’ tuoi affetti , fe' 
r intelletto non le va avanti colla luce del- 
le Tue cognizioni . Così un reo già condan-, 
nato alla morte , prima che gli tu rec.ata, 
l’infatiGa novella , non G rattriGa punto ,, 
non s’ inorrìdifee , non fufpira , non geme 
perchè il gr.an male, che già già gli è im- 
minente, non gli è Gato ancora dall’intel- 
letto rapprefentato . Lo Geflb dico di chi, 
Gato già efaltato a qualche poGo onorevole, 
non ne prova alcun contento prima di 
lìceverre il fauGo avvifo ■' perchè ancora 
non ha l’ intelletto rapprefentato alla volon-' 
tà l’immagine di quel gran bene. Iiicomin- 
ci.zndn poi a muovetG gli affetti nella noGra 
volontà, queGi d’ordinario tali fono, quali 
fono le rapprefenranze , che la mente le fa 
degli oggetti . Se l’ intelletto rappresemi al- 
la volontà qu-ilche oggetto degno di amo- 
re , ella toGo. G muove ad ahtnacciarlo ; fe 
a lei lo rapprefenta degno di odio , ella fi 
muove ad aoborrirlo :.ìt le moGta qualche 
male in lontananza , ella Tubilo teme : fe 
glie lo ntoGra tu vicinanza , ella fobico fi 
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i^ttrifla ; fe T intelletto le fa vedere unt 
<ofa come confacevole alla lua natura, ella 
predo fi detetinini a volerla ; fe poi a lei 
la rapprefenti come cofa al fuo edere feon- 
veticvole , ella fi rifolve di eifiuratla . Sic- 
ehi gli affetti della ned ravolcmà fono d’or- 
dinario conformi alle confidcrazionì , che (a 
la riodra mente circa, gli oggetti prefenti . 
Pedo cib , io dico , a che giova , che le 
madime di noflra fede abbiano _ona foni- 
ma efficacia di rimuovete da noi ogni vi- 
aio , di allontanarci da qualunque grave 
peccato, fe il cridiano , che pur li! crede , 
non fe le pone in mente , mai non vi riflet- 
te fopra, mai non fe le approffima alla vo- 
lontà.crn qualche feria confideratione ’ Non 
potranno effe certamente , finchb fono così 
dimenticate , didaccare la di lui volontà 
dalla colpa ; benché per fe deffe abbiano 
tutta la tbraa di diftaccarnclo . Il fuoco ha 
tutta la virtù di bruciare un legno arido, s 
(ecco i ma fe non gli fi avvicina , mai non 

10 accenderà colle tue vampe . Così appun- 
to le verità cattoliche , e col terribile , • 
coll’amabile, che portan feco , hanno tut- 
ta la virtù di rimuovere le nedre volott- 
tà , benché mal inclinate, da ogni colpa 
mortale ; ma fe noi mai non le avvicinia- 
mo con qualche pofata confiderazione 'alla 
nodra volontà , non produrranno mai in effa 
Cmilt efletti . L’ Inferno v’é_; né v’é fedele, 
che non lo creda ma fe mai tton vi fi pen- 
fa , in riguardo ad ingerire un (ante timore , 
é appunto come fe non vi fede . La morte 
é inevitabile, né v’é cridiano che non afpet- 
tl il colpo tarale della foa falce : ma fe 
mai non fi confideti , rifpelto al didaccatei 
da’ beni caduchi , é appunto come fe non 
avede mai a feguire . 11 peccato mortale é 

11 più orrido modro , che fia compatfo al 

mordo, né v’é cattolico-, che non Io di- 
chiari per tale t ma fe mai non fi irìri fol- 
to le fue proprie fembianse , in ordine ad 
imprimere orrore, ed abbominarione ne’no- 
dri cuori , é come fe non avede alcuna de- 
formità . Onde voglio infeiìie, che intra la 
mina del cridianefiino non nafte dal non 
Credere , ma dal non ccnfiderarc mai , né 
mai meditare cib che fi crede . Così definì 
Geremia : ( Co^. i a. n- ) Dtjolaiione defoUsa 
efl omnii terra ^ naHus eft ^ui recogitrt 

corde, £’ poda in defolazrore la terra rut- 
ta , dice Geremia : é tvelio il fiore d’ ogni 
virtù ; ré altro fi vede pullulare per ogni 
parte, che triboli , • fpinc di peccali , ed 
iniquità . Ma d’ onde prefa origine un sì 
gran male ^ forfè dall’ edere bandita affano 
dai mondo la vera feda ? nb j ma dall’ af- 


ferà bandita la ronCderazione , a U potldv- 
razione fu le madime di fanta fede : 
aultui efl , ^ui reco^itct corde : appena v’ è 
chi rientri nel fuo cuore a penfare attenia- 
mente, quali fono le cofa avanti a Dio, e 
quanto diverfe da quel che apparifeono agli 
occhi frali del noflro corpo. 

IV6. E vaglia il vero: chi vi farebbe tr» 
cridiani , che avede ardire di commettere 
un peccato mortale ; fe ogni giorno confi- 
deraffe o Io (Irclto conto , che gli converrà 
rendere un giorno al tremendo tribunale di 
Dio Giudice, o gli eterni godimenri di cui 
fi priva; o le pene atroci , e fempiterne ,■ 
a cui con una fola grave trafgredìone lì 
fottopone ? Chi mai caderebbe lo colpa 
mortale , fe rifleuedé all’ infinila maedà , 
ed amabilità di quel Dio , che gravemeote 
oltraggia ; o pure agli obbrobri , alle con- 
tumelie, agli ftrapazzi, a’ dolori , agli fpaC- 
mi, ed alla morte ignominiofa, a cui quedo- 
gran Dio fi foggettò per odio d’ una tal col- 
pa? Lo dedo dico di mille altri motivi fiig- 
geriti dalla S. Fede, che hanno fomma ef- 
ficacia di tenere a fegr.o la volontà , accioc- 
ché non trafeorra a contravvenire a’ precetti 
della divina legge. Dunque dal non medi- 
tare cib , che por troppo fi fa , e che pur 
troppo fi credi , nafte ogni male trel mon-, 
do . Il che é tanto vero , che talvolta é 
data fufficiente una meditazione fola , ben- 
ché fatta di mala voglia, e di mal cuore • 
a ridurre un’ anima traviata fui retto fen- 
liere delie virtù . Scelgo tra mille un avve- 
nimento, con cui dimodro queda verità,» 
confermo tutta la domina di fopra efpoda. 

157. Suor Maria Bonaventura , monaca 
in Roma nel celebre monaflero di Torre de’ 
Specchi , era data da Dio fornita dì turre 
quelle doti, che pedono rendere cofpicua , 
dirò più rodo una gran Dama , quale ella 
era , che una buona religiufa , quale pro- 
(edava di edere •• perché colla nobiltà de’ 
natali , coll’ avvenenza del volto, adla vi- 
vacità dello fpirìto, coli’ atfabiiità del trat- 
to , c colla fublimità dell’ ingegno univa 
il luflro del faperc acquiflato da lei col- 
lo Audio delle belle lettere. Ma che ! Non 
enngiungendo poi con tanti doni di natura 
cib ch’é più proprio d’una clauflrale, cioè 
la ritiratezza , la divozione , la pietà ; e 
l’odetvanza, rimanevano io lei avviliti tan- 
ti fuor pregi , come tante gioje fenza Io 
fmalto . Intanto volendo le lue Religiofe ri- 
tirare per alcuni giorni a meditare le maf- 
fime principali di noffra Fede negli Efercizj 
fpirìtuali di S. Ignazio, Suor Bonaventura, 
co(Dc quella eh’ era aliena da tali efercizj 
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'4i fpidt», comìncU) a metterle intte in can- 
zone , ed a dir inro ; Ritiratevi pur» in 
fulituJine andate pure al deferto. A me 
balla elT^rmi fatta monaca , non voglio 
farmi romita . Fatevi fante ; andate pare 
in eftafi voi , che fìete compode tutte di 
fpirito . lo che fono fatta di carne , vo- 
glio rimanermene in terra nelle mie fnli- 
<e occupazioni .Contutrocib ifpirara da Dio 
andò alla prima meditazione , eh’ era fo- 
pra il fine , per cui l’uomo ì flato creato 
da Dio ; e con tutta I’ attenzione della Tua 
mente fi applicò alla conlìderazione di quel- 
ia gran maffima. SI grande fu Timprelfione 
che le fece nell’ animo queda meditazione, 
che fubtto portatali a piedi del Direttore , 
gli difie quelle poche , ma grandi parole.' 
Padre, non bìfogna più fcberzve con Dio. 
lo gii ho ben intefo ciò che Iddio in me 
abborrifee , « ciò che da me richiede - lo 
voglia farmi fanra- Ho detto poco. Io vo- 
glio farmi gran fanta.' c voglio farmi pre- 
ftamenre . Volea più dire , ma fit collretta 
a dare sfogo alle lagrime . Tacque dunque 
Culla fingoa , ma cominciò a parlare co’ 
fatti ; e rìtiratafi nella fua camera, fcriffe, 
• depofe a piè del CrocififTo un’infera dona- 
zione di tutta fe ll:f?a . Poi rimofle da fe 
■ uaiito aveva indoffo di vano ; tolfe dalla 
Mia llanza quanto v’ert di fuperfluo e fi 
diede ad una vita ritirata, divora, mortifi- 
cata , efatra , e penitente , che conrinuò 
fino alla morte. ( lancili opujc. 6. cap.z. ) 
Or io domando : Prima , che quella reli- 
giofa facelfe la detta meditizione , fapea 
che l’uomo è flato unicamente creato per 
fervlre a Dio ! Mi chi ne può dubitare t 
mentre è quella una verità cattolica , che ** 
infagoa ad ogni bambina , giunta appena all’ 
ufo della ragione . Perchè dunque quella gran 
■maflima non ebbe forza per tanti anni di 
dciiuterla da <]tiella (iia tanto perniciofa tie- 
piditi ,e ridurla fu la via dello fpirito?La 
'ragione ognun la vede . Perchè prima non 
vi avea fatta mai fopra una feria riflelTlo- 
Ct , nè l’avea mai attentamente meditata. 
Così fe i mondani riiminalTero ogni giornb 
alcuna di tante verità cattoliche , che par 
credono con fermezza di fede , non fi ve- 
drebbe cerramente tanta licenza nei loro vi- 
vere , nè tanta corruttela ne’ loro collumì. 
E però parmi che polTa dirli con, verità , 
che tutta la defolazirjne di fpirito , che fi 
vede nel mondo , abbia origine dalla man- 
canza del meditate ; .jwr.r nulint ejl , t/ni 
'' ìncogitet cunit . 

“ 158. Ma fe la -meditazione èal importan- 
te ,p«t oficrvarc la legge di Dio in quanto al- 


la follanza de’ fuoi precetti, convertì dire, 
che Ila affitto necelfaria per olfervarla in 
uinto alla perfezione de’ precetti , e de’ con- 
gli : giac-:hè quella è una cofa affli piò 
ardua, ed affli piu malagevole a confegaitlì. 
Mi per procedere fonJatamenie in un punta 
di tanto rilievo, ci conviene (labilìre quella 
verità , che la vera perfezione dei criltiano 
conflfle nella divozione verfo Dio, prefa pe- 
rò la divozione nel fenfo , in cui l’intende 
r Angelico Dottore , non gii nel fenfo in 
cui fe la figura la maggior parte de’ fedeli . 
Credono taluni , che la divozione altro non 
fia , che una cetra fenfibilità, e tenerezza di 
affetti , che la perlona fpirituale et'perimen- 
za nelle fuc orazioni. Ma in realtà s’ingan- 
oano .' al perchè tutto quello può effere ef- 
detto di natura tenera, e molle, e facile a 
ricevere una dolce imprefiìonerlagli oggetti , 
che fi figura nella mente.- $1 perchè quando 
ancora quella (enfibilirà abbia origine dalla 
grazia , non è la follanza , ma un mero ac- 
cidente della divozione. La divozione , dice 
S. Tommafo ( e noi lo verlremo diflufamen- 
ie a Tuo luogo ) conflfle in uni pronta vo- 
ilontì di efeguir tutto ciò , cb’ è di offe- 
quiofdi fervizio, e di gradimento. a Dio. 
In quella prontezza di volontà agli arti di 
fervigio , e di amore , benché fpogliiti di 
ogni aCitto fenfibile Ha tuttala follanza dal- 
la vera divozione. Nè ciò fi oppone a quel- 
lo , che dicemmo nel principio di quelle 
trattato, cioè che la perfezione confille nella 
carità ; perchè l’Iflefia carità non è perfet- 
ta , fe non fia colla divozione congiunta; 
voglio dire, fe non Ila pronta all' amore 
del fommo bene , pronta ad efeguiie ogni 
fila vnlonià , pronta a preflargli omigglo , 
pronta a dargli ogni culto , pronta ad efi- 
birgli ogni atto d’ amorofa ferviti) . 

Gettato quello fondamento , dicocol- 
r Angelico Dottote , che per l’acquillo di 
quella divozione , da cui nafee la carità 
pronta , ed operativa , e confeguentemente la 
perfézione,è mezzo neceifario la meditazion», 
Ecco le parole del Santo Dottore: ( z.z.^.Sr. 

earp. ) N.'cegf tfi , ijuod fit 

devctìtiiit catifia , in Quantum fcHìtrt éom* ptr 
tnediraiionem coneipit ; ^aod ft tradat divhte 
«ble^uit : ad ^und tfaidem induìit duplex tnnfi~ 
deratio ; una tjuidem , <)ute eft ex parte divinm 
ionitatif, & beneficioeum ipfiai, fecundum itiud 
Pjatmi 6x. Miht adhierejr Deo bonum efi,Cy 
.potere Domino Deo fpem meam ; CP- bac con- 
fidrraiio extitat diletìionetn, ^ua rfl ptoxima de- 
n/otionis eaufa . ^lia vero ex parte hommis con- 
fiderantii fuos defedus, ex rfuibxe indigee ét Dtn 
óanitatiiT , ’ftetmdum itiud ‘Pfatmi iZOi Leva. 
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vi oculet mtot in mtmttm , undt venit auxi- 
tium mihi : auxUium meum a Domino , ft- 
eit cttum , & ttrram , Et htc con/idtrario rx- 
clxdit fntfumptionent , por ^uem aliifuit impedl- 
tur ne Dea fe /uéfìcÌMi, dum fur virtuti inni~ 
titur , Dice il Santo Dottore, che la divo- 
zione dee neceflariamenie efler prodotta dal- 
ia loeditazione , come Cua cagione illramen- 
tale, e rìmota , in quanto che l’uomo per 
mezzo di eiTa concepifce una cena pronta 
volootì di dedicarli intieramenre al divino 
fervizio , E cib per due ragioni ; la prima, 
perchè chi medita, Tpeflo confiderà la gran- 
dezza della divina bontà , e la moltitudine 
de’ benefìci , che benignamente li ha com- 
partiti . La feconda , perchè chi medita , 
l'pelTo riflette fopra i propri difetti , e pon- 
dera le proprie miferie . Dalla confiderazio- 
ne della divina bontà, e de’ tuoi benefìci li 
accende ne’ coori de’ meditativi il fanto amo- 
re , che fveglia la divozione , cioè li ren- 
de fpediti,e pronti alle cofe del divino fec- 
vizio'. Dalla cognizione delle proprie debo- 
lezze fi efclude ogni prefunzione, e s’ inge- 
nera un fentimento umile, e baffo, che li 
foggetta a Dio , e li difpone al dono del 
fanto amore , ed alla vera divozione“verfo 
Dio. Sicché la carità pronta, ed operativa 
viene ad effere la cagione prollìma ; e la 
meditazione la cagione rimota della divozio- 
ne. Quella dottrina dell’Angelico è fonda- 
ta in uu' altra dottrina di S.Agoflino,o di 
altro Aurore, che va fotto fuo nome, anzi 
non è da quella punto diverfa. ( In lib.de 
/pie, & anima cap.^O.) Meditatio parie /eierh- 
eiam , fetentia compantiionem,compiinBio devo- 
tionem , devoti» perfide orationem Devo- 

ti» eft piut , & humilis affedus ìnDeum : hu- 
tniiit ex. confdentia infirmitatit propria , piut 
ex confideratione divina (lemeotia. Dice S. Ago- 
(lino , che dalla meditazione nafee la divo- 
zione i perchè dalla confideratione delle pro- 
prie miferie fi produce ne’ noflri animi un 
affetto umile , e compuntivo ; dalla confìde- 
razione della divina bontà s’ingenera in noi 
«n affetto pio , ed amorofo : e queflo poi 
■( come dice S.Tommafo.e la ragione flef- 
■fa lo moflra ) ci rende facili a tutte le co- 
fc, che riguaidano il fervizio di Dio . Quin- 
di fi deduce manifeflamente , che per avere 
cognizione umile di fe , per concepire un 
grande amore verfo Dio , e prontezza a fer- 
■vitlo coll’cfercizio delle fode virili ; in una 
parola , per acquiflare la vera divozione , 
.eh’ è il compimento della carità perfeira , 
.c tutte le virili, è neceffatirrima laprattica 
■delle ftute meditazioni . 

.. -Il che è tapto.vero , che il Gaeta- 
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no , comeutando il (opraccitato tcllo deli* 
Angelico, arriva a dire , che un Religiofo, 
od altra perfona fpi rituale, la quale non dia 
ogni giorno un tempo determinato alla me- 
datazione di qualche verità di noflra Fede, 
pofla in difparte un’ indifereta moltitudint 
' di orazioni vocali , fe vi fia addetta , non 
merita neppure il nome, non chela foflan- 
za d’ uomo fpirituale , o religiofo . Fonda 
egli queflo fuo detto nella fopraccitata dot- 
trina del Santo Dottore, che la meditazio- 
ne è la cagione , da cui dipende l’acquillo 
della divozione, * confeguenremente d’ogni 
altra virtù. E però lo fperarc la perfezione 
fenza refercizio del meditar* , è lo fleffo « 
die' egli , che pretendere I’ effetto fenza la 
caufa, ed il fìne fenza i mezzi, e per ufare 
la fua ifleffa frafe , è un prefumere di giu- 
gpere al porto , fenza la ncceffatia naviga, 
zione . Ex bajufmodi namque medttaiionióut, 
ijua efuotidiana effe deirent Religiofit , & jpt- 
ritualibus perfoni: , omiffo vocalinm eraeionum 
mxMto^uier,devotio, allaejue eonfequenter gi- 
gnuntar virtutet : nec Rciigio/i , aut Re/igia- 
Ja , feu fpititualit edam nomine vocari potejì , 
qai Jaleem femel in die ad hujufmodi fe no» 
tranilerl , Qaomodo namqae efeBat abftfuo 
(a'affa , finii abijue rneetio , /v/x/ar// portiu 
abj^ue navigatione habtri nequie : fic rel/gi» 
in oBu abfqae frequentibat aSibuj hatvtm 
cauBaram , mediorum , ac vehiculorum . 

idi. Ed acciocché non fembrino al Let- 
tore efagerate l’efpreflfiont di queflo gran 
Dotrare, fappia , che dell’ ifleffo parere Inno 
anche i Santi Padri circa la necellìtà , che 
'ha ogni perfona pia di confecrate ogni gior- 
no almeno qualche ora all’aio delle fantt 
meditazioni . S. Girolamo fcrivendo a Cu- 
danza , le dice che abbia nel fuo palazzo 
alcune danze rimore, in cui quafi in porto 
tranquillo fi ritiri ogni giorno dall’ ondeggia- 
memo delle core domediebe : quivi culla 
,coiifider, azione delle verità eterne quieti I’ ani- 
,mo agitato, e lo ponga in placida calma: 
e quivi al lume delle Tue meditazioni Itabi- 
lifca , come debba in tutte le fue operazio- 
ni diporiarfi co’ fuoi domedici , atbn di 
procedere con torta perfezione nelle fue quo- 
tidiane occupazioni . Ita habeto foliicitudinrìet 
domai y ut altquam tamen vatationem anima 
ttibuat Eiigaiur tibi opportunui , tS" aliquantu- 
lum a [amtlia firepitu rtmotui Ucui , in quem 
velati in portuni , quafi ex multa ttmfafiate cu- 
rarum te reeipiat ^ Cr excitaioi foni cogiiatio- 
numfluBut letteti tranquiUitate conrponnt, l an- 
tum fit divin a /egli jìudium , tam crebra logi- 
tatioHum vieti , tane firma , &■ frefia at Jnurii 
fogliali» , ut rtliqui temj otiitccuj atieqij J atr/e 
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itt vttMÌwt compenftt . Kec hoc ideo dico, 
quod le reiraham a tuie ; imm» id agimite , 
ut ibi difeat, ibiqut medittrii , quaJem tmt 
frieben te debeet . 

ÌÓ2. Equi intenderà il Lettore due gran- 
di verità: Imprima, perché ti frequente- 
irenie Gesil Crìdo fi ritirale folirario fu la 
cima de’ monti , e tra’ filenz) della notte a 
contemplare le cofe celefli . W/ren<y// in mon- 
te folus orate , come dice S. Matteo ( eap. 
14. IJ. ) . Exiit in monlem orare, O" rrat 
pernotiam in oratione Dei, (■ C«/>. 6. 11. ) 
Ma che bifogno egli avea 'di quelli ritiri , 
di quelli (ìlenzj, di quelle folitudini ; men- 
tre elTendo ancor nomo mortale , godea la 
bella villa di Dio, e con un lemplice fguar- 
do della (ua mente mirava tutte le divine 
grandezze , e tutte le verità divine ? Cer- 
tamente non ne avea bilogno per fé ; ma 
oc avea bifogno per noi -, acciocchì noi in- 
tendelTimo la necelTità grande, che abbiamo 
di ritirarci o la notte , od il giorno in luo- 
go folitario , e meditare le malTime eterne, 
che a noi lenza l’indullria delle nolire con- 
liderazioni non lon palei!. La feconda , per- 
chè i Santi tutti fodero tanto addetti al lau- 
to efercizio delle meditazioni.' licchè è più 
facile rinvenir nelle idotie un foldato lenza 
l’ufo delle armi , che-un fanto Confcdorc 
fenza 1’ ulo del meditate , o di contemplare 
le cofe loprannaturali , e divine . Nella vi- 
ta di Bernardino di Siena G legge , eh’ era 
tl gelulo di dirlene ogni giorno per qual- 
che ora con Dio in fante , e proGitevoìi 
conliderazioni , che in detta ora non dava 
udienza a veruno , come fe lolfe fuori del 
mondo. Quotidte un'a bora vacabat Jute de- 
vetieni , aiqne interim nulli patebat acceffui , 
neque Principi, ncque Regi , jed cogebat ex- 
PpcQare omnei . ( Suriui in Vita cap. ji. ) 
Piìt Ipecie mi fa 1 ’ alta dima , che avea 
dell’orazione mentale il dottidìmo Padre Sua- 
rcz, folito dire, che prima di lafciare un’ 
ora delle fue confuete meditazioni, avrebbe 
di buon grado rinunziato a tutto il fuo fa- 
pere , benché acquidato colla fatica di tan- 
te fpecolazioni . Iniendeano quedi gran fer- 
vi di Dio quella gran dottrina di S, Toin- 
mafo , che dalli meditazione quafi da pro- 
pria finte ha da.fcaturìre la divozione, che 
ci renda pronti a fervire in tutto, c com- 
piacere H nodro amabilidìmo Dio ; e pe- 
rò erano non meno dodiofì in farla , Che 
getofi di non mai rralafciarla. Difperi dun- 
que di far progredì nella cridiana perfezio- 
ne , chiunque di un mezzo tì necellario non 
G cura, nè fi vuol prevalere. 

j6j. Si avverta però, che quando 
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giato air autorità dell’ Angelico Dottore io 
dico, eh’ è afTolutamente necedaria la medi- 
razione per l’acquido della perfezione, non 
intendo dire, che in tutti vi fia una tal ne- 
cetlìtà , o che Ga ( per ufare il termine del- 
le fcuole ) una Gfica, o metaGGca necedì- 
tà ; perchè fono di parere , che in petfo- 
ne affai rozze , inabili a rideitere , ed a 
difeorrere pofaiameme colle loro menti. Id- 
dio lupplifca o colla lezione (pirituale , fe 
ne fono capaci , o con orazioni vocali fat- 
te in maggior copia del confueto , e che 
per mezzo di quedo Iddio comunichi loro 
tali lumi , e tali mozioni interne , che le 
rendano pronte alle cofe di fuo fervizio , e 
di fuo piacimento. Pretendo foltanlo dire, 
che la meditazione Ga mezzo necedario,ma 
di fola morale necedltà , e foto a coloro, che 
fono fnfticientemente capaci di farla . Di que- 
lli fòli G avvera, che Ga loro didicilidlmo, 
e moralmente impodìbile il confeguimente 
della perfezione lenza il quotidiano efetei- 
zio di meditare. 

CAPO II. 

Si [piega, qual fia P apparécchio , che dee 
tarfi ne! principi» della meditazione. 

IÒ4. ■p\Ue fono gli apparecchi, che la 
l_y perfona divora dee premettere al- 
le fue confuete meditazioni: l’uno è rimo- 
to , e confifte nell* mo-lerazione delle paC- 
Goni , nella purità del cuore , e nel racco- 
gliinento interno dalle oceupazioni ederiori, 
e didrattive : ma di quedo qui non ragio- 
neremo, perchè dovrà edere la materia di 
molti articoli nel decorfo della prefente O- 
pera . L’altro apparecchio è proflìmo , e 
confide in alcuni atti , con cui la_perfona nel 
principio della Ina meditazione G difpone per 
farla b ene . Pofciachè le giuda le leggi (Tel- 
ia prudenza non conviene intraprendere ope- 
ra alcuna di momento, fenza premettere il 
dovuto apparecchio ; quanto meno converrà 
porG a trattare famigliarmente con Dio nelle 
fue meditazioni, fenza difporG prima col dé- 
bito preparamento, mentre è quello un af- 
fare di si alto rilievo ? E fe non v’ è fuddito 
$1 feodumato, che dorendofì prefenrare all* 
udienza del fuo Re , non fi lavi , non G pu- 
lifca , non G adorni in mille guife, per fa- 
re fu gli occhi del fuo Sovrano una decorofa 
comparfa ; quanto più dovendo un’ anima 
portarfi all’ udienza del Re del cielo , e del- 
l»_ tetra, e trattenere qualche ora con elfo 
Ini in affettuoG colloqui, dovrà prima prepa- 
rarG , ed abbellitG con vari atti fanti , per 
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Tendnfi Raditi apJi occhi fu«i ì Tanto più 
<be Bccotlandofi ella a Dio Icnea il necefla- 
*!o apparecchio , non potrebbe Cperare da lui 
<^uegli aiuti , che fono necenarj , acciocchì 
Ttefca hi fua meditazione profinevole ; an- 
2i, come dice I’ Ecclefiafiico , (ce;>. i8. a;. ) 
vcrtebbe piuttono a tentar Dio, ed a com* 
mettere un atto di temerità . zlnrr oramnem 
f rapata animam luam , ©" noli effe tfua/i homo 
flit lottai Deum . Di quello apparecchio prof- 
fimo adunque , che dee Tempre farfi fui prin- 
cipio della meditazione, patterò nel prefen- 
te Capitolo , dichiarando i tre atti , in cut 
confifie: e fono, primo meditar la prefen- 
za di Dio : fecondo chiedere a Dio il Tuo 
aiuto : terzo formare la compofizione del 
luogo circa i milleri , che dovran meditar- 
fi. incominciamo dal primo. 

i6;. La prefenza di Dio conlille in mi 
atto di fede , che Iddìo ci ì prefente , ci 
vede, ci ofTerva,non folci in quanto agli at- 
teggiamenti elleriori del corpo ; ma anche in 
quanto a’ moti interiori della mente , e del 
cuore. Quella divina prefenza può (ormarli 
coir aiuto di qualche immaginazione mate- 
riale, e fenfibile, che la rapprefenti al vivo; 
e può anche farfi lienz' alcuna di quelle grof. 
fe immaginazioni. Accade quello fecondo , al- 
lorchì la perfona crede, che Iddio ì prefente 
a fe, ma non I’ apprencle forco la figura, e 
la forma di alcuna cola corporea . Solo lo 
apprende folto il conceno generale di un 
fommo bene, di una fomma bontà, di una 
fomma granclezza, di una fomma bellezza, 
di una fomma rnaelli, da cui fa elTere cir- 
condato al di fuori , e penetrato al di den- 
tro ; ccm’ ì penetrata, e cinta per ogni par- 
te dall’ acque una (pugna ipoflain mezzo al 
mare . l.a prefenza di Dio in quello modo 
formala ì piò perfetta, ed ì piò ficura ; pec- 
chi piò fi accolla all’intellettuale, ed ì tut- 
ta fondata in fède , e perciò ì propria di 
quelle perfone fpirituali , che fono già per- 
Kzionaie nell’ eleroizto del meditare. Dilli, 
che piò fi accolla all’ intellettuale : perebb in 
realtà quel concetto di Dio, bencbì lia mol- 
fo generale, ed -aflratto dalla materia , pure 
non va dilgiunto da Qualche (antafma ; non 
potendo il nollro intelletto , fiochi i unito 
a quello mifero corpo j oprare gli atti fuoi 
fpirituali, fenza il conforzio di qualche im- 
maginazione ( eccettuo però cene contem- 
plazioni altilTime, che non hanno qui luo- 
go , ni di loro convien qui ragionare ) : 
«iò non ollante però i fantafmì , che dnier- 
vengnno in quel concetto della prefenza di 
Dio, fono molti delicati , e roto difibrmi 
da quel divin’ oggetto # 
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i 66 .^ Allota poi fi fii la prefenza di Dio 
•nel primo modo, qunndo mettendoli l’ani- 
ma in .orazione , fi rapprefenta Iddio fot- 
fo l’immagine di qualche cofa materiale, « 
corporea : le lo rapprelenru, a ragion diefem- 
pio , fotto 1’ idea di una luce purillìma, 
che li dilTonde per tutto l’univerlo, e lo il- 
lullra , e lo avviva co’ fuoi fplendori : o 
pure (ie lo figura nel ciele alTila nel trono 
fplendido. e liimmofo della fua gloria, cor* 
teggìato da fchiere angeliche , od in altra fi- 
mil figura. La prefenza di Dio fatta in que- 
llo modo immagi nariameiTte,i molto efhca- 
ce per conciliare nell’anima riverenza, ri- 
fpetto , ed umile raccoglimento. Poichi ve- 
dendoli un uomicciuolo avvezzo, qa-ilì vile 
rana, a giacere abbietto nella palude di que- 
lla terra.- vedendoli, dico, pollo avanti il 
foglio della divina maell.i , alla prefenza de- 
gli Angeli, in compagnia de’ perfonaggi del 
cielo, non può farea meno di concepire un 
certo timore riverenziale , ed' una profonda 
umiltà , che lo tenga attento nel decorfo 
della fua meditazione. 

i 6 y. Quella prefenza di Dio concepita per 
via d’immaginazioni fenfibili , benché fia 
molto utile , e profittevole , i petò meno 
perfetta di qnell’altra , che fi fa in pura fe- 
de ; sì perebi ha mano dell’intellettuale ; si 
perché piò fi dilunga dal vero, nel modo di 
rapprefentare gli oggetti ■, si perché i piò 
foggetta agl’ inganni . Contuttociò S. A go- 
llino i di parere , che alle petlone princU 
pianti , ed imperfette , le quali da una par- 
te non fono capaci di concepire in Dio un 
elfere fpirituale, ed incorporeo ; e dall’al- 
tra dalle bellezze (mfibili molto fi muovo- 
no, non difennvenga (ormare la divina pre- 
fenza fotro qualche immaginazione corpo- 
rale e che piurrdio di concepirlo in ter- 
ra , fe lo figurino in cielo , pollo in alta 
maellà nel trono delia fua gloria ; Convenir 
etiam giadihui religionij, & pturimum expe- 
dii, HI omnium len/Utal & parvuloram , (S" 
meguorum bene fentialur de Dio : & ideo qui 
nù/ìhUibui adbuc pulebritudinibui dediti funi, 
••tee poffitnt aìiquid incorpoteum cogitare ; fuo- 
■niam neceffe efi , ut calum praferani terra ; 
tohrabilior efl opinio eorum, fi Deum, quem 
adbuc corporaliter mgitant,in calo fot ius cre- 
daut offe , quam in terra . ( De Serm. Dom. in 
anonte lib, a. cap. 5. ) E però fe vede il Di- 
Tettore , che dalla prefenza di Dio formata 
con quelle 'immagini lenfibili rilnlta nel fuo 
-difcepolp ( fpecialmente s’ egli fia princi- 
■pianie ) oÌTequio , tiverunza , ed interiore 
raccoglimento, ce la può .configliate conte 
fètfiu. giovevole. 
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j 6 ^. Ma p«i% li» dev« avvertifa di COT- 
qnailr itninagiiiazioni, dopo che ne 
avrà rlcevoro il bramito effetto , rifletten- 
do feto fteffo , che Dio è ui>a m»e(ìà » 
cna bellezza , una grandezza infinitamente 
maggiore 'di qoella » chf‘egii ha lupiuo figti- 
rarfi colle ftie beffe idee, . £ qnefto do- 
ve ferft per dae ragioni . Primo perchè iiv 
(pteOo modo etefeeri nell» di lui mente il 
ameetto , e la ftima della divina grandae- 
ea , e riflètto della interna riverenza , e 
eomponzione diverrà piìi perfetto . Secondo 
oercnè operando in- quella goffa sfuggirà 
Terrore rfcgli AiKtopomorfiti, in cui incor- 
fero moki Monaci antichi , e ptefentemen- 
te vi cadono le perfboc fempiici , che Id- 
dio abbia qaakhe forma, e qualche figura: 
cefe aflàtio aliene da quell’ ellere puriffimo, 
che ba il noflro grande Iddio : come bett 
nota Caffiaso ( CoiLia. c»p.^. ) tiprenden- 
do que’ Monaci,! quali incompre/jen/ilfilem, 
&• inrffabittm veri Numinìj majeflatem Jub 
eircumfcriptiotie alicufuJ aflimant tmaginit 
ai^orandarrif nthi! fe tenere credentes , /r prò* 
pofuam non heiuerint inutginim ^anidjm , 
^uam in fappUcatione pqfiti jugiter interpel- 
iene , eamque eirawnferane mente , Cf ocuHt 
teneant femper ajfininn. 

1Ó9. E qui iu>tv voglio- lafciar di narrare 
cib, che di Serapione monaco confumato in 
tutte ie vinb , e grandemente accreditato 
preffo quegli anrichi Padri , riferifee lo flef- 
fo Cafnano . ( In tad.CoJl. eap, 1. ) effendo 
cofa , che pub moico giovare per render 
cauti i Dirertori. Era queffo gran Servo di 
Dio , per mera femplicità , ed ignoranza ca- 
duto nel predetto errore , e credendo , che 
Iddio aveffe qualche figura a goifa delle co- 
le materali , ne portava feco nell’ animo 
altamente fcolpita T immagine . Perchè que- 
lla erronea opinione fi era grandemente dila- 
tala per gli monaflerl di Egitto , non baffa- 
rono , per ripioverla dall’ animo di Sera- 
pione nè le lettere del Vefeovo di Aleffan- 
dria , nè le ammonizioni di Pafnuzio mona- 
co, e Sacerdote. Ma finalmente Iddio mof- 
fo a pietà di lai, per gli cioquant’ anni di 
vita anllerìffima , ùi adorna di ogni virtìi, 
che avea menata tra qoe’ deferti , fece $1, 
che alle ragioni di Fofino njonaco fi arren- 
deffe, riconofeeffe il fuo errore, e lo riitat- 
taflè alla prefenza di altri monaci. Or men- 
tre quelli proilraitfi in orazione ringraziava-, 
no Dio , che un nomo di tanta perfeziona 
li fotte alla fine riconofeiuto , ed aveffe de- 
pollo con finccrità di animo quella fua falla 
opinione ; anche Serapione fi pofe ad orare 
con elTi «qg non òtiOHPdo Dio nell’ 
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orazione fpogliata da quelle immagini cor- 
poree , in cui folca ngurarfelo , diede i» 
amariffimu pianto, ed iu aflànnofi fofpiri , ed' 
alzando le grida alla prefenza di tucri co- 
mitKÌb a dire: Hen me mijerum f tuterunt » 
me Deum mettm-, O" quene nunc teneam , note 
habee- ; vtl qnem adorem , aut inierpellem 
fam nefeio . Ah me infelice ! comincib a^ 
efclamare, mi hanno tolto il mio Dio ; m» 
trovo fenz* appoggio , nè lo ora a chi ap- . 
pigliarmi nella mia orazione : non fo a chi 
debba iudirizzare le mie adorazioni , e lo 
mie preci . Sicché fi vede chiarameaie , che 
queflo Servo di Dio erafi attaccato con far» 
ma credenza a quelle fn: immaginazioni 
con cui fi rapprefentaua Dio affai divello, 
da quel ch’egli è; ed anche agl’ affetti fen- 
fibili, che, da quelle fantafliebe immagini gite- 
ne rffultavano . Quindi apprenda il Di retto- 
re la giuda dottrina , cioè , che la ptefen- 
za di Dio è meglio formarla con atti di pu- 
ra fede ; e f» fi adopra alcuna immagina- 
zione per dare qualche appoggio alla mente, 
e per dedare nel cuore qualche adèrto rive- 
renziale verfo Die, quedadeve alla fine cor- 
reggerli nel modo predetto,' e l’anima, po- 
da in fede , dee finaimenu prodrarfi avan- 
ti a Dio eoa atto di profonda adorazione .* 
e faviamente oprerà , fe aggiunga un atto 
di conirizionc, con cui fi ripulifca da ogni 
macchia , e fi renda pib gradita agli occhi 
del fuo Signore . 

17C. Fatta l’idea della prefenza di Dio, ed 
adoratolo profondamente, palli la perfona di- 
vota ad una fervente , ed umile preghiera j e 
chieggaa Dio lame per penetrare vivamente 
le verità , che vorrà meditare , ed affetti 
proporzionati alla volontà . Lejuere Damine, 
quia audit fervut tuut, ( 1, Reg. e, 9. )- 
O pure : /laima mea/icut terra fme aqua tibi. 
yelatiter ex-tudi me Damine, ( F/.14Z.6.7. ) 
O pure: yeni SanUe Spititut , & emine tee- 
litui lucit tua radium . Qued’ atto dee fem- 
pre premetterfi come neceffario al buon di- 
to dell’ orazione. La ragione è nianifeda : 
perchè , febbene la meditazione richiede T 
indudria delle nodre rifleffioni , e de’ nodri 
difcotfi , T effetto perb di effa dipende dalla 
grazia di Dio , che c’illudri la mente , e 
c’infiammi il cuore. Ed in fatti fi vede col- 
1’ efperienza., che talvolta fa miglior me- 
ditazione una donnicciuola di mente rozza, 
che un Teologo d’ intelletto elevato ; non 
per altra ragione, fe non perchè talvolta la 
divina grazia piti opera in quella , che in 
quello. Nè per ottenere queda grazia vi è 
altro modo, che chiederla con grande umil- 
tà • C con graa fede . Da quede preghiene • 
K a ' umì- 
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amili , e confidemi fi lalcia vincere Iddio 
a compartirci con abbondanza i fuoi ajoti . 

171. Finalmente coinpifca il fus apparec- 
chio , con formarli nella mente la compofì- 
ziune del luogo . Se il miflero , che vortì 
meditare, abbia oggetti corporei, come ac- 
cade nella vita, e palTione dei Redentore, e 
comefurcede nelle malTitne della morte, del 
Kiudizio di Dio, dell’ inferno, dell’ eterni- 
ti, ed in altre Gmili ; dee figurarli nella 
fàntafia tali oggetti come fe folfero prefenti, 
ed immaginarfi di ritrovarfi con elio loro, e 
di vedere le loro azioni nel modo, che ac- 
caddero , o che dovrlnno accadere . I n que- 
lle immaginazioni de’ mifteri ripone S. Bona- 
ventura in buona parte il frutto di tali me- 
ditazioni . Tu fi ex hit , qtue per Dominum 
Jefam diSia, & faQa nefraxiur , fruBmm fu- 
mere cupis ; ita te ptrielentem txhibeat , ae fi 
tuit auribut , (Sf aculis ea videret , tato mentii 
afeSn , diligenter , deleéi.ibiti/eT y monje, 
omnibus ahit curisft^ follicìiudinibut lune omif- 
fii , ^ In Pro!, medit. l^it* Cbrifti. ) Se tu , 
dice il Santo Dottore , dalle opere, e dalle 
parale di Gesù Grillo brami ritrarre eopio- 
lo frutto , polle in difparie tutte le cure del 
tuo animo, immaginatelo prelente , come Ce 
colle tue orecchie l’udilTi ragionare, e co- 
gli occhi tuoi lo vedelli oprare , o patire 
per tuo amore ; e con grande alTetto interio- 
re, e con molta pania trattienti dolcemente 
con elfo lui. Di tali configurazioni di ogget- 
ti ne fa il Santo $1 gran conto , che torna 
in un altro luogo a dire , che da elle quali 
dipende tutto il profitto di tali confiderazio- 
■i . Rem per Dominum JeJum Chrifliim sefiam , 
vel diSam ante oeuioi mentis Ponas, di' eum 
eo eontierlerit , & familiarit fiat ; nam in bue 
videtur baberi major duleedo, & devotio efii- 
eacior, & fuafi lolus frubiut meditationis confi- 
Pere. ( laem incap.iH.mrd’tat, ) Si avverta 
perù , che in quelle immaginazioni devono più 
fermatili principianti, che i proficientì, ed 
i perfetti; perche coloro hanno meno d’in- 
telligenza , e perù hanno niù bilogno dell’ 
opera della fantalia , per fermare la mente, 
e per' ilvegliare l’alfetto circa gli oggetti 
fanti ; dove che quelli opraruln meglio , e 
più Ipcditamente coll’ intelligenza , dono 
avtr f'.rmato brevemente ledette immagini, 
polTono pallare a cognizioni più elevate, e 
ad affetti più fpirituali , e più perfetti . 

171. Se poi la materia delle meditazioni 
faranno certe verirì , che nulla hanno di 
corporeo , come la borrì di Dio , la fua 
bellezza, la fua grandezza ec. o pure l'ec- 
> cellenza, ed amabilità tielle virtù, e cole G- 
niili i non converrà formare quelle immagU 
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nazioni poco confarmi al vero ( Kcettao 
perù lempre i principianti , eh' elTendo an- 
cor materiali nelle cole dello fpirito , hanno 
fempre bifogno di appoggiare il penfiere a 
qualche materialità ) ; ma procedere col di- 
Icorfo , col lume dell’intelletto, • della fe- 
de. Anzi fe nel progelTo della meditazione 
fentiralTì l’ anima perfetta molto taccogliere 
nello fpirito, dice S. Gregorio , che dovrà 
fpogliarfi , quanto a lei i più polTibile , di 
tutte le immaginazioni , e fantafmi , per non 
impedire la pura intelligenza , ed il puro, e 
perfetto amore . PerfeBam feilieet animam ifia 
compunBio afficere familiariut fotet , ^ua omnij 
imaginationes corporeas infoienter fibi obvianiei 
dìfeutit , & cordis oeulum figere in ipfo radia 
incircumferipta lucis iniendit . Hai quippecor- 
poralium figurarum fpeeies ad fe intus in infir. 
mitale corporis traxit . Sed perfeBe cempun. 
Ba hit fummopere vigilai , ne eum verità. , 
lem guarii , eam imaginatio circumferipta vi. 
fiones iUudat ; cunBa/^ue obviantes irnaginet 
refpuit . ( Mora!, tib, ij. eap.’ig, ) . 

CAPO HI. 

Si dichiara in che confifia P efercizio de! 
meditare , che alP apparecchio 
deve immediatantente 
feguire . 

17J. T^RemelIì t tre arti preparativi , che 
1 ora ho dichiarati , la petfona fpi- 
rituale darà princìpio alU meditazione , che 
dtfvrì preventivamente aver veduta, e Aabì- 
lira in varj punti : e fe non avelie preveduta, 
dovrà almeno tenerla avanti gli occhi in 
qualche libro, che l’efponga , ed andarla at- 
tenramente leggendo, e ruminando. Quella 
meditazione in altro non confiGe, che in un 
efercizio delle due potenze , intelletto , e vo- 
lontà circa il miflero , o verità , che G ha 
propoAo per foggetto della fua meditazione. 
Dunque dopo che la perfona fi avrà rappte- 
fentaio nell’ immaginativa qualche miflero, 
o qualche mallìma di noAra fède, come ho 
detto di fopra , proccuri di penetrare qual- 
che verità cattolica , ed a queAo fine vi fac- 
cia fopra qualche dilcorfo, o qualche rifief- 
fione opportuna , vi fi fermi con qualche 
ponderazione, fi ferva ancora di paragoni , 
di fimilitudini, di efempi , finchi l’abbia vi- 
vamente aoorefa , e ne fia ben petfuafa : giac- 
chi dice S.AgnAino, che la meditazione al- 
tro n >n ù , che un’ attenta ricerca di qual- 
che orculra veiirà. M'ditatìo efi occulta veri- 
tatit lìudiola invtfìigalio . ( Lib.de/pir.dt ani- 
ma eap.ji. ) Si avverta perù , che i difeor- 
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fi, o le rìflcflioni non hanno da eflere fec- 
che , e fpecolacive , ed indrizzate alla me- 
ra intelligenza delle vetitì*, ma devono ef- 
fer prattiche , ordinate a maover la volontì, 
c ad affezionarla a Dio, ed alle fole virth. 
Altrimenti non farà meditazione , ma flndioi 
e l'anima arriverì bensì ad intendere le ve- 
rità di nofìra fede , ma non già ad operare 
conforme a quelle ; gingnetà , t vero, a co- 
nofcer Dio , ma non già a tenerlo, e ad 
amarlo. In fomma i difcorfi, e le confìde- 
razioni,cbc fi fanno nella meditazione , de- 
vono efier tali, che approffimino la volon- 
tà all’ oggetto fanto , e tanto a lei lo av- 
vicinino, ch’ella fe rie innamori; come di- 
ce lo fieffo S. Agoflino nel luogo citato ; 
Spiritus medilatiene,& ctottmpléitione ad Deitm 
afetndlt ; Dhij vero revelatione , atifue divina 
injpiratione ad eum dejcendit . Dice il Santo, 
che la meditazione dev’ efier tale, che fàc- 
cia falire l’anima a Dio , ed a lui l’avvici- 
ni sì fattamente , che Iddio fcenda poi ad 
■infiammarla colle fue ifpirazioni . Così me- 
ditava il S. Davide: onde poth dire di fe , 
che nelle medila zioni, che Iacea , fi accende- 
va il fuo cuore in fiamm.e di carità : In me- 
ditazione mea exardefeet ignis , ( Pf, ^8. 4. ) 

174. Allorché l’intelletto avrà penetrato 
al vivo , e ben apprefo quella verità , che 
t’ era propofia a coafiderare ; la volontà a 
villa di quella fentirà piegarfi , ed ammol- 
lirli ; ed allora h tempo df prorompere in 
affetti fanti , che fono tutto il frutto delle 
fante Meditazioni . Qneffi affetti fono varj, 
fecondo la varietà delle materie, che fi pren- 
dono a meditare : e poffpno eflere di penti- 
mento, di dolore, di odio, di abominazio- 
ne, di riconofcitr.ento , di cofffufione , e di 
«ifpregio di fe , di timore , dì amore , di 
deliderio, di allegrezza, dì gaudio, di com- 
palfione, di propofiri , di domande, di rin- 
graziamenti , ed altri limili. Gli affètti pe- 
rò , che d’ordinario non fi devono trala- 
fcìarc , come quelli che pili conducono alla 
riforma , e miglioramento della propria vi- 
ta , fono il riconcfcimento delle lue pafiatc 
mancanze , congiunto col pentimento , c 
confufione; i proponimenti dell’emendazio. 
ne per lo tempo avvenire ; e le preghiere 
per ottenere da Dio l’ efecuzione di tali 
proponimenti . 

175. Mettiamo tutto db in chiaro , con 
metterlo in pratrica. Figuriamo, che alcuno 
voglia meditare la flagellazione del Rcderi- 
tore, e fi prefigga di rirraroe per frutto la 
P»*i*riza ne’ travagli , e la manfuetudine nel- 
le ingiurie . Dopo aver egli formata la pre- 
fenza di Dio , e chieflo il fuo ajuto , fi fi- 
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gurerà nella fantafia quell’atrio, in coi fu 
efeguita la fiera carneficina ; fi rapprefenterà 
alla mente il Redentore ignudo alla prefenza 
del popolo, ma ricoperto dì verginale rofib- 
re , ed attorno a luì i manigoldi colla de- 
lira armata dì crudi flagelli, con fopraccigli 
feroci nella fronte , e con volto fpirante 
fdegno , e furore : s’ immaginerà di fentire 
lo flrepito delle percofie,ìl fibilo delle sfer- 
zate , di cui tutto r atrio rimbomba . Fatta 
con cib la compofizioric del luogo vada di- 
fcortendo fopra varie ragioni , e circoflanze, 
che molìrano l’acerbità del dolore, che Crìffo 
fbflrì in quella flagellazione, e l’ammirabile 
pazienza , con coi la fopportb per nofìro 
amore. Vada riflettendo fulla qualità de’ fla- 
gelli , tutti fpìetati ; folla ferocia de’ mani- 
gnidi in adoprarli : fulla delicatezza delle 
membra di Gesb , e fulla moltitudine de’ 
colpi , che que’ barbari gli fagliarono ad- 
dolib lenza pietà . Quindi deduca , quanto 
fiero doveri’ eflere lo firazio di quel divinif- 
fimo corpo, e quanto grande lo fpafimo dei 
Redentore . Poi vedendo , ch’egli fatto la 
grandine di sì crude percofie fe ne Ha man- 
foeto a guìfa d' un agnellino fono le cefoje 
dì chi lo tofa ; come dice il profeta , fenza 
dire una parola di lamento, fenza prorom- 
pere in una querela , fenza mandar dalla boc- 
ca un fofpìro;fi ponga a confiderare, chi h 
quegli , cne patìfce pene sì atroci , e tolle- ^ 
ra sì gravi oltraggi ; rifletta alla fua infi- 
nita maeflà , alla fua infinita grandezza , 
alla fua infinita potenza , con cui poteva 
in un momento diflruggere , ed annichilire 
que’ manigoldi fpìetati : e pure non folo 
non prefe di loro alcuna vendetta ; ma 
amandoli teneramente , offriva all’eterno 
Padre quegli flelli colpi , che rìceyea dalle 
di loro mani, per la di lorofalute. Ponderi 
la dolcezza di quel cuore divino, che ardea 
di amore verfo que’ barbari nell’atto fieffo, 
ch’efii ardeano di odio invetfo lui ; e che 
fi dìfiruggea per un tenero affetto verfo i 
peccatori , che pib barbari de’ carnefici gli 
avrebbero tante volte rinnovata sì fiera car- 
neficina co’ flagelli delle loro colpe . Dopo 
quelli difcorfi , e riflefiìoni dee la volon- 
tà fcioglierfì tutta in affetti di compaffione 
a <1 gravi dolori, di amore a tanta bontà, 
di tingraziarrento a sì gran beneficio ; ma 
fopra torto dee fermarli in que’ tre affet- 
ti , che ho accennati dì fopra , come ì pib 
profittevoli . Dee riflettere , come fi h egli 
portato per lo paffato ne’ travagli ,. nel- 
le contrarietà, nelle perfecuzioni , nelle in- 
giurie , e negli oltraggi : e vedendoli tanto 
divetfo dal fuo Signore, dee concepirne un 
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vivo dolore, e rìempirfì d’ intima confusio- 
ne , e roflbre . Poi dee proporre di mai 
piti voler cercare alcuna vendetta, di repri- 
mere ogni rifentimento , di offrire ai Si- 
gnore ogni aggravio ; an/i ad imitazione 
del Redentore , di voler amare chi l’odia, 
• benehcare chi I’ offènde . Finalmente, per- 
ché conofce la Tua debolezza, e l’incnffan- 
za della fua volontì in mantenere i Tuoi 
propofiti , dee chiedere a Di» con fervoroCe 
preghiere il foo aiuto , e la -fua affiffenza , 
acciocché nelle occafioni gli Ga fedele in 
ckgnire' tali determinazioni . 

176. Circa i proponimenti perb, che tra 
tutti gli affetti fono I più imporranti , con- 
viene olTervare, che non baffa fargli in gene- 
rale , ed in affratto ; ma dea la perfona di- 
licendere a’ cali particolari, che le fono altre 
volte accaduti , o che poffono di leggieri ac- 
cadergli ; e circa quelli dee fflTarri le Tue ri- 
(oluzioni . Perché il proporre cosi uoiverfal- 
mence io non voglio mai più vendicarmi 
iti alcuna ofTefa, mai più non voglio mon- 
tare in collera; poco più gioverà in ordine 
all’ esecuzione, che le nulla aveffc propello . 
CalTìano portando appunto della tolleranza, 
con cui dobbiamo prepararci a. ricevere le 
ingiurie , e tutte le avverfità , dice, che nel- 
le nollre mediuzioui deblMmo frequente- 
mente metterci folto gli occhi ad uno ad 
uno tutti gii oltraggi, a tutti gli aggravi, 
ohe da’noiìri proIGnii ci poffboo effar lattii 
e che ci avvanziamo a loggettarci ad effi 
con perfetta umiltà, anzi aodiamo peafando 
a.’ modi di riceverli eoo tutta la dolcezza del 
Dodro fpiritp . Preftfùis Jìòi mtirimadrt im. 
furiafum , di/pendiarumgiu gtittriÉnt , velia 
ab alio fibimtt irrogatit , a^jutfaciet mtuHm 
fumm oambus, gua inferre imprtiitm potefl, 
pnftBm huMÌlitate Juctutnbue ; at^ue affeea 
fibi guafur , ^ ialoierabilia fre^uenttr op- 
pentns , ^enua eis otcmmrt debeai Imitate , 
imni fugittr cerdit tontritieue mtditetur . 

( Coti, ip, cap. 14. ) Così faceva un cer- 
to noflro Frarclb detto Giovanni Ximenks 
che tornando la fera al Collegio di Sara- 
gozza dalla villa. , in coi tutto il giorno 
uvea faticato , fe ne veniva raccolto in 
Dio , premeditaodo dinintamente tutte le 
cofe più afpre , che potevano accadergli al 
Ino arrivo , ed abbracciando ciafeuna con 
prontezza di fpirito. Cbe fareffi tu, andava 
dicendo feco (lelTo , fe giunto appena al 
Collegio, per prendervi qualche ripofo dalle 
affate fetichc , ti foffe dal Superiore impo- 
o (|[aeflo , o quel lavoro ? U Superiore 
( fubito gli fuMetiva i'aaior proprio ) va- 
deodo U tua loinpiu lianchezzai nou t'ùn- 
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porrà mai un ordine sì indifereto . Ma & 
pure tei comandaffe , ripigliava egli , che 
fareffi tu.? Cbe farei? I,’:ibbracceKÌ , Signo- 
re , con ogni pronrezzj, per vidlro amore.. 
Sì fate , Signore., fate, cbe me l’imponga , 
acciocché poHi. darvi qualche prova della 
mia fedeltà „ e del mio amore . Quindi fe- 
guiva , che accadendogli alcuna di quelle 
cofe ardue, e ripugnanti alla natura , paf. 
(ava per effe con tutta perfezione ; perché 
trovavaff coll’animo gii preparato a ricev 
velie. ( /» vita Baltba/t, Atvarez e, 45. ) 
177. Ma più autorevole é ciò, che aqu»- 
(io pro'pufico (1 racconta di S. Francefeo neU 
r iffuria della fua vita. (e. 46, ) Trovan- 
doli un giorno il S. Patriarca turto accefo 
di un fatuo ardore, fi andava appatecebian. 
do a ricevere quaJunqua affronto., e ffrapaa. 
zo con eroica pazienza , e manluctudine ; 
voglio dire , che (i difpoii^a nel Tuo animo 
ad accettare tali difpregi.non fola con tol- 
larauza, e con equanimità , ma ancora- con 
allegrezza, e con giubilo : il che é appunta 
quello, in- cui ccmfflìc l’eroicità di tali vir- 
tù . Ragionando per tanto con Fra Leone 
fuo compagno , comiodb a dire con gran 
fervore di Ijpitito : A (colta Fra Leone . Se 
noi giongellimo ai Convento della Madon- 
na degli Angeli,flai)chi per io lungo viag- 
gio , bagnati dalla, pioggia, intirizziti dal 
freddo , lordi di fango , morti di fame ; e 
picchiando alU porta, ufeiffe fuora il porti- 
naio tutto turbalo , e c’ interrogaffe : chi 
fietc voi ì e rilpandendo , ebe damo due 
Frati Minori , egli foggiungeflè : voi non 
liete de’ noRri ; ma mi (ambrate due inafcal- 
zoni , e due ribaldi , cbe andate per lo mon- 
do vagando ì e rubando- le limoGne a’ po- 
ve^ : ed in così dire ci cbtudeffe la porta i# 
faccia, lafciandoci zuppi , gelati, e -lìanchi 
all’ aria fredda, lenza darci alcun fulTidiorc 
fe noi in tal calo fopporralTimo tutto quella 
con guffo jpet amore di Dio; ferivi Fra Leo- 
ne, in quello confiffc l’eroica rnanfuetudine, 
la quale altro non é,ciie una parfetta alie- 
gtezza tra tali oltraggi . Poi ungendo altri 
celi di maggior di(prcggjo, fegoitb a dire: 
£ le noi coli retti dalla neceflìtì , tornaflimo 
a battere alla porta ; ed ufeendo fuora il 
portinaio tutto Sdegnato, comincmffe a dire: 
coppia di furfanti, d’infolenti, d’importu- 
ni , e d'iodifcreii , partiM predo di qua : 
andate allo fpedaU,<be qui non v’é ricet- 
to per voi : e noi Soffrimmo allegramente 
quelle ingiurie, e lirapazzi , perdonandole di 
buon cuoroi Scrivi Fra Leone, quella é la 
perfetta allegrezza.E fe avvanzandofi la not- 
u , < trovandoci noi per ogni patte angu- 
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Aliati , ti aflBitri , tornaffìmo nuovamenre a 
.picchiare I cd a chiedere alloggio per amore 
4li Dio , e colle lagrime agli occhi : e 
quegli «fcendo fuora inferocito con un bafto- 
«e , ci caricaffe di villanie , e di percoffe , 
ed aflèrraiici per le braccia ci flrafcinalTe 
per lo fango : e noi fopportaflimo sì gravi 
affronti con giubilo ; ferivi Fra Leone , 
•quefta ì la perfetta allegrezza. 

178. Si noti in quefto fatto , che S. Fran- 
cefeo preparando fe,ed il fuo Compagno ad 
tma toHeranza eroica in quell’ ardore di fpi- 
lito, non difle in generale ; Voglio , che 
Sopportiamo con allegrezza, quanto di afpro, 
■c di conrameliofo pofTa fuccedercl ; ma di- 
■fcefe a’ cali particolari , e fe gli figurb nel- 
le ultime „ individoali , e piti minute circo- 
flanze , in cui polfuno accadere ; perchì i 
iiooni defider),edi fanti propofiii allora ot- 
tengono il loro' cfl'etto , e riefeono giovevo- 
li , quando fono concepiti in queRa guifa . 
Formiamo <dnnqne anche noi in quello mo- 
do i propofiti delle noRre meditazioni : cosi 
foperando molte volterai lume delle verità 
eterne, quelle ripugnanze, che nafconodalla 
vifta del male immaginato, ci difporremo a 
vincere alla prefenza del male _ vero . In 
oltre avremo nelle occafioni particolari , ohe 
ci accaderanno , pronti i mezzi , i modi , i 
motivi per foperare noi flefli , fe nell’ora- 
zione mentale t’avremo già premeditati , e 
(labiliti nel noRto animo . Ed a guifa di chi 
giuoca alla Scherma, elTendoci bene addeRrati 
ne’ combattimenti finti della noRm immagi- 
nazione, di verremo abili a vincere noi ReRì 
ne’ conlbattiraenti veri . Avverta però il 
Direttore, che «rovandolì qualche anima de- 
bole , che non abbia fpirito di offrirti al- 
le immaginazioni de’ mali repugnaati ; non 
la faccia efporre a’ cimenti di tali immagi- 
nazioni ; ma batterà , che proponga -di fare 
nelle occafioni db, che potrà coll’ ajoto di 
Dio . 

179. Finalmente li dia compimento alla 
meditazione con un colloquio, il qua^^on- 
fitte in alcuni atterri piìi fervidi , protmf.EÌo- 
niti alla materi#df Ila meditazione, ches’Hat- 
-taima fpecialmeme nelle preghiere, nelle do- 
mande , e nelle richiette ‘le più umili , le 
più confidenti , e le più accéfe, che poifa- 
no farli -fecondo le forze -del -proprio fpirito; 
affin d’nopctrare aiuti particolari, maflìme 
circa l’efecuzione di cib, che .fi b determi- 
nato di fare. Poiché ficcarne Giacobbe, dopo 
aver combaffuto con Dio in quella celebre 
notte , fi protettb , che non l’ avrebbe larda- 
to , (e prima non gli avefle compartita la 
fna -beuedtziooe : Nm dimitttm u ) ttifi bmt- 
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dixtrìs mibi : ( Ge'iff. cap. 16. ) così 
noi, dopo aver trattato con Dio in tutto il 
tempo della meditazione, non I' abbiamo a 
lafciare prima di avere con molte preghiere 
impetrata da lui una copiofa benedizione di 
grazie , di ajuti , cd una fpeciale aRÌRenza 
per lo miglioramento di noRra vita . 

CAPO IV. 

Si /pianano alcune difficolti , ebe Impedifeoiu 
molti dall' intraprendere , ed altri dal 
continuate net fanto efercivo 
del meditare . 

180. y^Olti tra’ liecolari vi fono, che vi. 

IVJ. vono arRailo alieni dall’ ufo delle 
fante meditazioni , perché lo credono un 
efercizio proprio folo de’ religiofi , de’ let- 
terati , e di perfone dorate di gran mente. 
Falfa perfualione , aRatto contraria all’'cfpe- 
'rienza, ed alla ragione. La meditazione cpn- 
fifie nell’ efercizio delle tre potenze ragione- 
voli , memoria , intelletto , e volontà ; « 
perb chi ha l’ufo libero di tali potenze, pub 
anche lodevolmente applicarfi .all’ ufo del 
meditare. V’é, forfè perfona sì idiota, che 
-non fappia efercitare le dette potenze circa 
gli aflari temporali , che le occonono alla 
giornata l Chi v’é che per ptomuovete i 
propri interefll non fappia allegare le fue 
ragioni, perfuaderle col difeorfo, illuminar- 
le colle perirà , e renderle credibili colle * 
debite ponderazioni ì Or perché non potrà 
fiir lo -Reflb circa gli oggetti fpiritnali ? £‘ 
veto, che quefti fono ri moti da’ fenfi; ma 
é vero ancora , che Iddio co’ fuoi lumi fo- 
prannaturali gli approflìma all’ intelletto , glie 
4 i rende cofpicuì, ed in qneRo modo rende 
qucRa potenza abile a farvi fopra difeosfì 
molto utili , e profittevoli : e deRa anenva 
colle fue interne mozioni la volontà agli 
affetti', acciocché ella pofTa facilmente , e 
fantam'eme occitparfi in tali oggetti . Dite- 
mi , che dottrina aveva una Catarina da 
Siena , una Terefa di Gesù , una Rofa di 
"Lima, una Maddalena de’ Pazzi, e mille e 
mille altre verginelle , che altro Rodio 
non aveano fatto in tutto il decorfo di 
loro vita, che maneggiare l’ago, la tocco, 
ed il (ufo? Che dottrina poffedeva un S.Fran- 
cefeo di Paola, un S. Francefeo d’ARìfi , 
un Dìdaco -Laico Francercano,eianti altri, 
che appena aveano -mai poRo il pié nelle 
' fecole , per apprendervi ie umane lettere ? 

E pure Superarono nella prattica delf orazio- 
ne mentale gl’ingegni più elevati , ed i let- 
•ttratipfù illuRti; anzi tiapaflando i tetral- 


Digitizcd by Googic 


8« DIRETTORI 

ni della fempitce mediraztone , falirono a’ 
più alti gradi della divina contemplazione. 
£ la ragione li ^ , pertbì il buon efito 
delle meditazioni dipende dalla divina gra- 
zia , per cui ì aliai miglior difpolizionc una 
buona volontà , che un intelletto elevato i 
ed un fapere lublime , e per parlare colle 
parole di Santa Terefa , per cui non iijognn- 
no forze corporali , ma jolo arrfpri . ( Tond, 
eap. 14. ) Niuno dunque per mancanza di 
dottrina 1 o dì talenti naturali li rattenga 
dairefercizìo di meditare ogni giorno qual- 
che verità di nodra fede ( fe pure non folle 
perfona adai rozza : giacchi a ouefte , co- 
me ho detto un’altra volta, foppìifee Iddio 
colla fua grazia nelle orazioni vocali ) va- 
da avanti a Dio con profonda umiltà , e 
con una vìva fiducia in lui : e Iddio co’ 
fuoi aiuti foprannaturali oprerà in luì ciò , 
eh’ egli per la fua ignoranza non faprebbe 
da fe oprare . 

181. Altri vi fono, che intraprendono la 
prattica di medicar giornalmente i NovilTì- 
zni , o la Padione del Redentore , od altra 
verità foprannaturale . Ma che ì provando 
poi in quello modo di orare molte , e fre- 
ueoci dtlirazioni , ed una grande inco- 
anza di mente, lì fgomentano, fi perdono 
d’animo, e riputando quello Tanto elercizio 
im proporzionato al proprio talento, lo la- 
iciano in abbandono . Acciocchì colloro ri- 
mangano difingannati , ì necelfarìo che in- 
tendano, dove Ila la fallacia del loro ingan- 
no . Perciò bifogna che dillingoano due for- 
te di diOrazioni, che polTono accadere nel 
tempo delle loro meditazioni : altre fono 
volontarie, e colpevoli, altre involontarie, 
ed innocenti. Se le dillrazioni, ch’elli pro- 
vano , nafeono o per ìncollanza di fantafia, 
o per invidia del demonio , che delli nella 
loro mente immaginazioni importune , per 
intorbidare la quiete, ed impedite il frutto 
delle loro orazioni, e non fono da loro vo- 
lute , ni accettate , non hanno elfi ragione 
alcuna di difanimarfi ; pecchi dice S, Tora- 
mafo , che tali dillrazioni punto non impe- 
difeono , che la meditazione Ila fatta in ifpi- 
rito , che Ila fanta , che fia meritoria . Di- 
cendum , guod in Jpiritu & veritate orar , ^ui 
tx inJìinSu fpirltus ad orandum accedit, ttiamji 
tx aliqua infirmitate m;ns poflra evagttur . 

( 2. a. yMf/?. 85. art. I J. od 2. ) S. Agofiino ci 
alficura , che quelle involontarie dillrazioni 
non tolgono all’ orazione il fratto , che fi 
pretende ritrarne . Pfalmii, & hjrmnit cum 
orai Dtum , hoc verjetur in corde , guod prò- 
fettur in ore : evagatio vero mentii , fit 
frtter propofimn-, orane» ù frxSum ntntollit. 


■O ASCETICO 
{In i.Re^la.) E Calfiano per confolazio- 
ne di quelle anime afflitte arriva a dire 
che non v’ifpirito si fervido, e si elevate^ 
che non fia alle volte nelle fue orazioni a^ 
falito da quelle vane inimaginazioni, e trai- 
portato col penfiere dalle cole celelli alle 
terrene . Quii tantum fpiritut potuit ttn^uam 
retiners fervorem^ ut non interdunt tubrìcii co- 
gitationibut ab ip[a quoque oraiionit intentioue 
tranilanu, repente a calejlibut ad terrena cor- 
ruertt. ( Co/l. tj. c. 7. ) E S. Agollinovi 
aggiugne di ptu , che ni pure il Santo Da- 
vide, ^nchi tenelTe un si alto commercio 
con Dio nell’orazione , non andava efente 
dalle diftrazioni .- mentre confelfa, eh’ era 
coflretto di andar dietro al fuo cuore, che 
in tempo dell’orazione fuggiva da luì , per 
ricondurlo a Dio . Diceret unufquifque /ibi 
contingere , & alteri non cantiniere , ( hoc eli 
pati mentis diflrafliones orando ) nifi inve. 
niremut in Scripturti Dei David orantem quo- 
dam loco , & dicenttm : Quoniam inveni , Do- 
mine, cor meum , ut orarem ad te. Invenire 
fe dixit cor Juum, quafi foleret ab eo fngere,- 
& ille [equi quafi fugitivum , & non poffe 
comprehendere, O- clamare ad Dominum : quo- 
niam cor meum dereliquit me . {In Pfal. 
85. ) Se dunque le dillrazioni , che la per- 
fona patifee nelle fue meditazioni , quan- 
tunque fieno frequenti , non fono però vo- 
lontarie ; che motivo ella ha di perderli 
d’ animo , e di fcorarfi , e di abbandonare 
un si Tanto, si utilq, e si divoto efercizio; 
mentre quelli involontarj penfieri non dif- 
piacciono a Dio non privano l’ orazione 
di merito , non le tolgono il frutto , e fon 
comuni anche alle pedone più fante, e più 
elevate in Dio ì 

i8z. Se poi le dillrazioni follerò volon- 
tarie, e peccaminole ( come accade a chi 
in tempo della meditazione , per {sfuggire 
la noia, le cerca ; o pure venendogli im. 
provvife , le abbraccia, vi fi ferma, ed av«- 
vedutamente fi pafee dì quelle inutili , e va- 
ne rapprelentazioni ), neppure in quello ca- 
fo dovrebbero lalciarfi le lolite medicazioni; 
ma bensì correggerli di utv tal mancamen- 
to, e profeguire in quelle collantemente . E 
ficcome fe alcuno ma'ngiando fia folito a 
commettere peccati dì volontaria intempe- 
ranza , non dee lafciar di mangiare con pre- 
giudizio della vita,o della fanità ; ma emen- 
dandoli di quel difetto , dee come gli altri 
prendere a’ tempi debiti il necellario ali- 
mento : cosi chi i folito di mancare nelle 
meditazioni, aderendo con avvedutezza a’ 
penfieri dillrattivi della mente, non dee la- 
feiate le mediuziooi con danno del fuo fpi- 

tito, 
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rito t ma dlfeacciando le dtftrazioni , deve 
applicarli ìq avvenire con maggior atten- 
zione alla conllderazione delle malTime 
eterne. 

iBj. L’una.e l’altra fpecie di diltrazio- 
re fu molirata in vifione all* Abare Macario 
per noftra ifliuzione, e regolan.ento, come 
nelle Vire de’ Padri fi riferilce .J[ Ex iti. Sen- 
tcvtiarum §• ) Si prefentb una oot'^ 

te il demoriio alla cella del Servo di Dio in 
forma di monaco, e picchiando alla porra^ 
alzali, dille, 0 Macario, e vanne allaChie- 
fa , ove già i monaci fr unifcono ad orare. 
Il fanro uomo conobbe per lutne di Dio , 
che quello non era ciò , che mofirava di 
elTcre ; ma che forco quelle mentite lem- 
bianze di monaco ftava nafeofto un vero 
demonio. E però alzando la voce, ah fal- 
fario , gli dille , ah mentitore , e che bai 
che far tu coll’orazione ? che hai che fare 
coir adunanza de’ fanti fervi di Dio? 
ra il demonio rifpole : E non fai , che da’ 
ninnici non fi fa orazione lenza di me ? Se 
non lo fai, or or lo vedrai cogli occhi tuoi. 
Andò dunque il fanto Abate alla Chiefa , 
perchò era in realtà giunta l’ora, in cui già 
fi adunavano i monaci , per pallare il riina- 
nenre della notte in falm^gìamenli, ed in 
divote contemplazioni . Giunto colà fi pofe 
in orazione , e cominciò a pregar Dio , 
che gli faceffe conufeere , fe era vero ciò , 
di coi erafi vantato il fuo nemico circa 
l’ orazione de’monaci . Quando aU’improvvifo 
vidde tutta la Chiefa piena di moretti neri, 
che a gnifa di topi, Icorrevano velocemen- 
te in quella parte, ed in quella. Incomin- 
ciandofi poi nel Coro a falmeggiare , vide 
che alcuni di que’ moretti mettevano uo di- 
to in bocca ad_alcuni monaci , e quelli to- 
ilo aprivano la bocca, e sbadigliavano; che 
ad altri mettevano due dita fu gli occhi. e 
quelli chiudeano fobito le pupille , abbalfa- 
vano la fronte, e fi addormentavano ; e che 
ad altri facevano altri divari! infuln , con 
cui gli dillurba vano dal facro canto . Termi- 
nata la recita de’ falmi , fi pofero tutt’in 
orazione mentale . Ed allora S. Macario vide, 
che que’ brutti mori fi trasformavano , chi 
in forma di donne in pofirora di elfere va- 
gheggiate ; chi in figura di muratori in atto 
di fabbricare le cale ; chi in apparenza di 
viandanrì , in procinto di accingerli al viag- 
gio, e chi in altre ftrane fattezze; e vide, 

. che dopo ellerli in varie guife trasfigurati , 
fi mettevano alla ptefenza di quelli che me- 
ditavano , per elfere da loro rimirati folto 
quelle vane fembianze . Olfervò però , che 
appena incominciavano i demon; a ibnnaré 
Dir. Aft. Tm, i. 
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quelle importune rapprefentazionì fn gli oc- 
chi di alcuni monaci , fubito fi mettevano 
in fuga ; nò piò ardivano accodarli loro , 
anzi neppure di pallare loro dì apprelfo . 
Air opporlo alla prefenza d’altri fi ferma- 
vano lungamente a rapprefentare que’ vani 
fantacci ; e fallavano loro indolfo , e balla- 
vano loro attorno , e fi prendeano di loco 
vile tradullo . Terminata l’orazione, chia- 
mò a fe Macario tute’ i monaci , e gl’ in- 
terrogò ad uno ad uno cofa folle palfato 
loro per la mence in tempo dell’orazione 
mentale i e trovò , che tutto ciò, ch’egli 
avea veduto formarfi da demoni al di fuori, 
era dato loro rapprefentato da’ demoni al 
di dentro; e che i demoni da tutti quelli, > 
che aveano prontamente difcacciato le loro 
vane rapprelentazioni , erano foggiti preci- 
pitofi ; e che li erano con tutti quelli trat- 
tenuti , per ifchernirgli , ed illuderli , che 
(opra le immaginazioni improprie , e pen- 
fieri didrattivi aveano volontariamente fer- . 
mata la loro mente. 

_ 184. Quindi fi deduca , quanto fia vero 
ciò , che dice Galliano , edere imponibile . 
che la nodra mente non patifea nelle ora- 
zioni alcuna didrazione , non potendo* noi 
impedire , che non entri il demonio nella 
nodra immaginativa, per ilvegliarvi la fpe- 
cie di quedo,o quell’oggetto. Ma da bensì 
in mano nodra il rigertare cali immagina- 
zioni , dopocbì fono inforte : ficchò non ci 
frano di alcun' pregiudizio, nò diminuifeano 
ponto il merito , ed il frutto alle nodre 
meditazioni . Mextem ijuideot non inrerpelltiri 
cogitationibu! impojfibiìe efi ; fajdpert vero 
e.ij , fivt refpxere , omni Jludenti pa)]i 6 ile efi . 
Quemadmodum igitur orini earum non omni- 
modo pendei a nuiit , ita reproiatia, ©• e/>- 
8 io confi flit in nobit . ( Coli. i. eap. 17. ) 
Perciò ninno dee difanimarfi , nò lalciare 
r ufo del medicare , per quanto fiano con- 
tinui, ed importuni i penlieri didrattivi, che 
lo rimuovono da Dio, fapendo, che quedi 
non polTono , quando egli voglia dar lopra 
dì fe , cogliergli il profitto, ch’egli fpera ri- 
portare da un $1 divoto efercizio . 

185. Ciò che però può molto giovare alla 
perfona fpirituale per impedire quedi mole- 
di fvagamanti , fi ò la prefenza di Dio , 
fatta colla maggior fermezza , e vivezza 
di fede , che a lei lia pollibile ; poiché fe 
dando ella alla prefenza del fuo Principe , 
come dice S. Bafilio, non ufeiebbe rivolger 
gli occhi a qucdo,ed a quell’ oggetto , ma 
fi tratterrebbe avanti a lui colla dovuta 
compodezza,cd attenzione: quanto piò non 
avrà ardire di fvagarfi colla mente a’ pen- 
L fieri 
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(ìet! terreni , chiunque crede con viva fede 
<K rittuvarfi alla prefenza di quel gran Dio, 
che penetra, co’ fuoi fpuardi la mente , c ‘I 
cuore ea/m Princiftm tlii/uis , aut Pr<r- 
/idem intueni, O" cum ea loquens , oculoi ab 
eo dimovere non fclet : qui non tandem credi- 
bilms efl intentam mentem éabiturum H/um, 
qui Deo rreces adhibeat , in eum ,qui /crutatur 
tarda , O ccj^itationet ì { In Reeut. brevior. ) 
186. Ma fe non oflante tali diligenze , 
venga il demonio a porle in mente imma- 
ginazioni 'di cofe mondane, torni ella fobìto 
alla prefenza di Dio, ed avanti a lui fi con-' 
fonda di quella Tua irriverenza , benché in- 
volontaria, ed in queflo modo riconduca a 
Din, come faceva il S. Davide, il fuo cuore 
ino'flantc, e fuggitivo. E ficcome Abramo, 
come dice S. Gregorio, difcacciava pronta- 
menre quegli uccelli capaci, che fi gettava-' 
no li.p'.a la vittima, mentr’egli era in at- 
to di lac:ific.arla airAliifiimo ; cosi inco-* 
iiiir, Ciardo in tempo dcll’criv/ione mentale 
a fvolazzate per la ncflra mentre quefii peh- 
fieri ìniproprt, con cui tenta il demonio ra- 
pirci patte di quel facrificio , che allora an- 
diamo facendo a Dio del noli ro cuore ; riget- 
tiamo i fubitamente da noi , con rimetterci 
alla piefenza di quel Dio, a cui fliamo al- 
lora offerendo in olocaiifto i noffri affetti . 
Aam Ja[-cin ijfo orationis /anilicio import urne 
fe eogiiationet ingerunt , qu/r hoc taf ere, vel • 
maculare vallane , quod in nobis Deo flentei ìm- 
molamus , linde Abraham , cum ad oecafum fo- 
lis facrijicium offerret , in/iflentet uvei pertuUt, 
quai jUidiofe , ne obiatum facrijicium raperent, 
abegit.Sic noi cum in ara cotdis holocauPum 
Deo offerimuj , ab immundis hoc volucribut cm- 
flodiamni,ne maligni fpiritus perver/ie co- 
gitationet rapiant , quod meni noflra ojferre fe 
Domino utiliier fperat , ( Mora!, iib, 16. e. tp. ) 
£ fe cento volte le accadeffero quelli devia- 
menti nell’ iffeffa meditazione , torni fenza 
punto dilanimarfi cen'o volle a rimetierfi 
con umiltà avanti a Dio, ed a ripigliare il 
filo delle Tue divora confìderazioni , Cosi la 
fua orazione mentale , ad onta di tutte le 
dìOrazioni , farà molto gradita a Dio , e 
gtaudimente frutcuofa al di lei fpirito. 

CAPO *V. 

« 

Si fpianano due altre difficolti , che rirrmevon» 
molti dall' efereizio già itttra- 
frejo del meditare . 

187. ^1 trovano fpirituali si deboli , che 
O mentre provano nelle loro medita- 
zioiii un certo affetto dolce , a piacevole , 
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le freqneniano, le allungano, ni vorrebbero 
mai diffaccafe la mente da quelle confiJera- 
zloni , che partortfeono loro nel cuore una 
divozione tanto dilettevole. Ma fe poi fec-, 
chi Iddio il fonte di gueffe confolazioni fen- 
fihilt, e li lafci in aridit.à di cuore « in te- 
nebre , in ofcuiità , ed in (Jefolazione di fpi- 
rito, perdono tutta la filma , e rutto l’af- 
fetto all’orazione mentale , parendo loro , 
che quelle orazioni afciucre, (atre fenza pa- 
fcolo di divozione fenfibile , nulla vagliano 
fu gli occhi di Dio., e nulla giovino al pro- 
prio profitto : anzi pafTano avanti a credere, 
che quel meditare arido, e fecco fia un per- 
der tempo ;e che potrebbero in alno meglio 
occuparli, e con loro maggior giovanientu: 
c deluli da quelle loro falle idee,o lafciano 
quello Tanto efercizio, o lo abbreviano, or- 
' vero vi fi occupano molto trafeuratamenre . 
Quelli tali debbono rammentarli di ciò, che 
dilli^on S. Temmafo nel primo capo del pre- 
fente Articolo , cioì ebe la lollanza della 
vera divozione non (la nel Tento , ma nella 
volontà pronta agli atti di olTequio, di ono- 
re , e di fervizio di Dio l’.iffetto fenfibi- 
le , e foave , che da quelli atti pronti di 
volontà alcune volte ridonda nella parte in- 
feriore , e fi fa fentir con dolcezza , b un 
mero accidente della divozione , il quale o 
vi Ila , 0 nb , nulla importa . L’ orazione 
che Gesù Crifto fece nell’ orto di Getfema- 
ni , fu un’orazione in (bmmo grado arida, 
e fecca , anzè piena di tedi , di malinconie, 
e di langi»-TÌ mortali ;e pure fu un’orazio- 
ne la più divota , e la più meritoria , che 
fiali mai fatta nel mondo ; (Arcbb febbeue, 
orando il Redentore alla prefenza del Tuo 
Eremo Padre, non efperimentava alcun af- 
fetto fenfibile, che gli recaffe conforto; pu- 
re li conformava con gran prontezza di vo- 
lontà alla volontà del Tuo divin Genitore , e 
fi offriva prooTO a patire, e morire per la 
falute del genere umano. Così fe tìtrovan- 
dofi l’anima neHe Tue meditazioni più arida 
d’una pomice.fi conformi al divino volere, 
fi umili aventi al divino cofpeiro , perle- 
veri con cpftanza , e faccia feccamente que’ 
propofit! , quelle dimande , e quegli altri 
affetti , ch’era lolita a fare fenfibilmcnte 
rtelle fue otazit>ni dolci, e deliziofe ; b ella 
piena di divozione foftanziale , ancorchb le 
paia d’ edere affatto veof a . Anzi quelle me- 
ditazioni fecche fogliono elTcre all’anima 
( s’ella faccia il Tuo dovere ) di maggior meri- 
to, che certe altre meditazioni pingui di af- 
fetto , e colme di fpirituali confolazion! t 
perchb foggeitandofi quella nella Tua orazio- 
DC penola alla voleatà di Dio , umiliandoli, 

• efle- 
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offiren-? fi, prec.’nJ'', fiipplicinJo, «J »)U- 
t*r.ri:)fi in Virili guiie , dee i.v;. cfTiiiiii)e'ite 
far viulcnii a fc ft«(Ta par vincere le tipu- 
Tunze della natura arida, e delolata . On- 
,’e gli atti della volonù.in cui fra tutto il 
fugo della divozione , c del monto , tre* 
feor.o pili forti, più intemi, e più mento- 
ri . E perù fe in tali ineditaztoni afciut- 
te fi confuma il corpo , vi s’ ingraffa l ani- 
ma i fe la parte brutale »’ illanguidifce , 
vi fi rinvigorifee lo fpitito, e fi fa piu ro- 

bufto. . X , 

i88. In conferma di quello rtfenro«le pa- 
role , che un giortro dille Iddio alla tanta 
Vergine Gertrude , rapportate da Lodovico 
Ilìr fio : ( AUw./ririt.c. J.§. j.) f/r- 

fht mcis /.er/uajum ege , ^uod eerum ioiu 
txtrcitia , O’ offra omnino fUctat , guanào 
ipfi feniiunt expfnfìs juis . llii autem rxf.t»lti 
Jms mihi fcrvitium frxftant , ^ //Ver J«pcrem 
fifvottonis ttuntffif jtnttant , jiticltter tamen , 
ut p»gii>n ,omtienej,& alia pia txtrttua Jt<a 
pfrjgimt , coufiiifutn Ut fiftat! mea , ijuoà tgo 
hbfnter , & pratf Jiifcipiam . Vorrei , dille 
Iddio alla detta Santa, che i miei eletti lì 
perfiiadelTero di quella verità , che a me piac. 
crono molto le loro orazioni, «d opere buo- 
ne, quando elfi- mi fervono a proprie Ipefe. 
11 letvirmi a proprie fpefe confille in que- 
llo, che notr feniendo dii alléttó alcuno di 
faporofa divozione , pure facciano fedelmente 
le loro orazioni , e pii elercizj al miglior 
modo che polluno j e fi fidino di me , che- 
il lutto accetterò di bnotr* grado per mia 
bontà . Indi foggiunfe il Signore le leguenti 
notabili parole ; Pltrique funi, quibus fi fa. 

, Cjr confilaiio imttrna conctderetuT , iton 
prcdrffet ad falultm , O meritum ipforum 
vaiar mimirreiiir . Sappi Gertrude , che la 
maggior pane delle perfone pie fono tali , 
che le io dalli loro lapore , e conlolazioni 
di fpirito , ciò non conlerirebbe alla loro falu- 
te, ed in vece di accrelcere loro il merito, 
molto lo feemerei . E quanto ciò lia vero 
pur troppo lo mollra tutto giorno 1’ elperien- 
za ; mentre veggiamo , che gran pane delle 
perfone fpirituati lì fervono delle conlolazio- 
Dt , che loro Iddio dona , o per palcere 
r amor proprio , attaccandoli ad effe ; o per 
nutrire una cena compiaceirza vana, paren- 
do loro di elTere molto avvanzaie nellevir- 
tìi , ch’efercitano, non per abito acqniflato, 
ma per impulfo di grazia fenfibile ; o per 
dar fomento alla fuperbia , prefarendofi ad 
altre , che non veggono operare con fimile 
fervore. E però tali fenfibilità , bcnchh par- 
torire dalla divina grazia ne’ loro cuori ,rie- 
feono talvolta dannolHnie per loto colpa • 
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Dunque non vi fia chi faccia poca llirru 
dell: mediraziunì aride, facche , e tenebro- 
fe , e che 1' abbandoni , quali iiu:ili,ci tn- 
frutiuufe ; mentre quelle talvolta più che 
le meditazioni fapurofe , logliono riufeire 
utili , ficure , e meritorie. 

u8p. Altri poi vi fono, che dall’acidità, 
che piovano nelle loro rneditazinni , cavano 
la floica conlequenza di enfcre abhatidunati 
da Dio, perché non fentendolo più nel cuo- 
re , fi peifuadono , che fiali allatto da elTì 
già ritirato , ed abbia quafi voltato loro le 
Ipaile . Onde anch’cITi facilmente s’induco- 
no a tralafciare le confuerc meditazioni . LJ 
h accaduto a me trovare chi per quello fri- 
volillìtno motivo era precipitato nell' ahlf- 
fo dt una totale difperaziune . Cullerò fono 
ù lontani dal vero, che anzi le aridità , I* 
defolazionì , le ofenrità , e le tenebre fono 
il più delie volte fegr.o di uno IpecialilTinio 
amore, che Iddìo porta all’anima, volen- 
dola per tali mezzi innalzare a giadu di 
maggior perfezione , e talvolta a dono di 
più alia, e di più favorita orazione . Ac- 
ciocché s’intenda il modo, con cui ciò acca- 
de , dee faperfi , che Iddio fuol tenere col- 
le anime quella condotta : nel principio del- 
ia vita fpiriiuale comparte loro motte con- 
folazioni fenlibilt , e molte foavità , aflìns 
di adclcarle con quel dolce al fuo Canto fer- 
vizio , dillaccarle da’ diletti del modo , ed 
animarle all’ orazione , ed alla pratrica del- 
le criilianc virtù ; come facea l’Apoflola 
con quelli di Corinto : Tamquam parvuHt 
in Cbriflo lac vobij poram dedi, non tfeanr, 
nondum inim poteratis : ftd nec nane qui. 
dem poitflit ; adhuc enim tarxalej eflit-(, l. 
ad Cer. J. a- ) Come a bambinelli di Gesti 
Ctifio , dice loro S. Paolo , vi ho nutrito 
col latte dolce, c non col cibo duro ; perché 
eflcndo teneri nello fpirito, non eravate ca- 
paci di un fodu nutrimento , e né pur ora 
lo fiere . Ma quando poi vede Iddio , che 
l’anima é bene allodata nella tifuiuzione di 
fetvirló , c che non così facilmente tornerà 
a pafcetfi delle cipolle vili di Egitto ; allora 
fottrae da lei il dolce della grazia , e la pri- 
va di quel Capere , e fervore fenfibile , che 
prima efperimentava ne’ fuoi divoti efercizj: 
e queflo altìnché eCTendofi già diflaccata 
da’ piaceri carnali, fi dillacchi ancora da’ di- 
letti fpirituati , c cominci ad oprare il bene, 
non perguflo, ma per vera e foda virtù ; af- 
fine ancora di piò perfezionare le Tue ifief- 
fe meditazioni , trasferendola per mezzo di 
quelle pcnofe defolazioni dalle dolcezze fpi- 
ritoali del fenfo alle i«bili intelligenze del- 
lo fftUUo, come dà.* Kaia ; ( eap. za. p. ) 
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guitti doctbit ftitntiam ! qutm intelligere fa. 
ttet audìium f eblaBatos * lafle, avulfos ab 
nhtTÌbus . A chi darà Iddio la fclenza , e 
l’intelligenza delle cofe divine, dice il Pro- 
feta , (e non che a Cjuelli , che fono già 
fvelti dalle poppe , e divezzati dai lane del- 
le fenlibili confulazioni ? Ed in fatti fì flen- 
letà a trovare alcun’anima Tanta, che non 
iia palfata per la trafila di lunghe aridità , 
e per mezzo di elTe non Ha fiata da Dio 
afiinata nelle virth,e fublimata a più alto 
grado d’ orazione . 

ipo. Soieghcrò tutto quello con una bella 
vifione. ( Tfecul. Extmpl.àiJi. 9 .exempl.io%. ) 
Una Tanta Matrona afiìReva al Taciificio del- 
la Tanta MelTi , a cui erano anche preTenti 
tre divote Tanciolle .Dipo la conTecrazlone, 
• r elevazione ;lell’ Ofiia facra vide Tnpra 
l’altare Gesù bambino col volto tutto Tplen- 
dido , e I orninolo . Poco dopo lo vide Tcen- 
dere dall’ altare ; ed andarlene TreitoloTo ove 
flavano geriificTTe quelle tre buone donzel- 
le. Quivi giunto , fieTc le braccia al col- 
lo ad una di elTe , e con teneri amplefiì Te 
la litinTe al Tcno; le diede dolci baci, e le 
fece molti amorevoli accarezzamenti . Ad 
un’altra alzò il velo dalla Tronte , quanto 
bafiava acciocchì ella potelTe mirarlo, e va- 
gheggiarlo co’ Tuoi (guardi . ApprelTatofi poi 
all’altra, la preTe con una mano, e col- 
l’altra cominciò a darle de’ pugni nel volto, 
ed a percuoterla con calci . Fatto quefto , 
fc ne tornò il divin bambinello all’altare , 
c Talito Tnpra la menTa , dilparve la viOo- 
ce . RimaTe la Matrona attonita a quella 
eifia , ed infieme deTtderoTa di Tapere il li- 
gnificato di quc’ dtvetfi trattamenti , che Ge- 
aù Crifio avea Tatto a quelle Tpirituali Tan- 
ciulle. ATcoltò il Signore il (no buon defi- 
derio , e con locuzione interna chiara ,. ed 
cTpreffa cominciò a dirle ; che la prima don- 
zella era un’anima debole, ed incollante, 
« che intanto faceala nell’ oiazione molti 
accarezzamenti, perchì altrimente gli avreb- 
be predo voltate le Tpalle , e Tarebbe tornata 
a’ pianeti del Tecolo : che ia feconda era men 
debr.le , e però per mantenerla nel Tuo Tec- 
vizio , bafiava che le dilTe qualche notizia 
chiara di Te , e qualche palcolo di dolce af- 
fetto nelle Tue conTuete orazioni ; ma che la 
terza era Tua diletta TpoTa ; perchè nonofian- 
tc qualunque amarezza di aridità , ed aTprez- 
za di travaglio , con cui l’aidiggefTe : era 
Tempre nel Tuo Tcrvizio collante , era Tempre 
nel luo amor Tedeie . 

ipi. Chi Temendo il racconto della pre- 
detta viTione , non aviebbe creduto, che la 
piima vergine, tank) accarezzata dal Tanto 
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bambinello , non Tofie un’ anima eletta ? che 
la Teconda trattata da Gesù Grido con mo- 
di si amichevoli non TolTe un’ anima di mol- 
ta perTezione ? e che la terza percolTa con 
tanta aTprczza , non TolTe un’ anima repro- 
ba , già rigettata dal Redentore bambino ì 
E pure non fina^ ; anzi quelle , che ri- 
ceveano Tavori nell'orazione, erano le men 
perTette : e quella , che vi pativa amarez- 
ze di Tpirito , era una Tanta . Tanto è ve- 
ro , che le aridità che accadono nelle me- 
ditazioni , di ordinario Tono Tegni di amo- 
re , die Dio porta alle anime, e non di 
abbandonamento , come alcuni fioltamente 
fi perTuadono ; volendo il Signore con que- 
lli naezzi amari , e dlTgufiofi condurle a più 
alto grado, di perTezione, e talvolta di con- 
templazione ancora . Dunque ninno diflidi , 
ninno fi diTanimi , ninno fi diTperi per tali 
deTolazioni , gè per cagione di effe s’ indu- 
ca mai a laTciare le Tolite Tue meditazioni; 
ma proccuri ciaTAmo in tempo di tali ari- 
dezze Ipirituali di procedere con conTormi- 
tà , con umiltà , con pace , e con cofian- 
za , Tapendo il gran vantaggio , che glie 
no può provvenire . 

ipa. L’altra difiicoltà , che ritarda alcuni 
dal proTeguire ia prattica delle lame medi- 
tazioni , fono le tenrazioiti • Non vi è co- 
Ta , che più diTpiaccia al Demunio , quanto 
un’ anima dedita all’orazione mentale ; per- 
chè Ta il gran bene , che ne rif'ulta -, e per- 
•Teverandovi ella collante, dìTpera il maligno 
di prenderla nella Tua rete. Perciò itjgeri'ce 
mille pefiìme Tuggefiiuni nella mente di chi 
medita i ed uTa mille arti , e mille firaia-* 
gemme per alieturlo da un si utile , e 
divoto eTeicizio.Ad alcuni volendoli raccA 
gliete in Dio, mette Tantalmi impuri nella 
mente : in altri pone penfieri contra la ledè, 
in altri (veglia Tpiritu di befiemmie, in al- 
tri Tcrupoli,.in alni dillidenze, in altri de- 
lla penlieri torbidi, e palTioni inquiete . Ma 
non dee , dice S. Balilio, abbatterli la pec- 
lona Tpitituaie per tali molefiie , e molto 
meno abbandonar le meditazioni, quali che 
ne TolTeio la cagione : ma ha da combat- 
tere generoTa per amor di quel Dio , alla 
cui prelenza già li ritrova ; finché vedendo 
il Signore la lua cofianza , e compiacendo-' 
Tene , fi muova a pietà di lei , e con un 
raggio della Tna live difiipi quelle caligini , 
c turbazioni diaboliche , da cui ella Tenteli 
occupare la mente, ed il cuore. Quod fi fla. 
gitìc/drnm cogifjtienum vii veóemc-atior injur- 
gat f nfc fte qaidem dtjicifndut rfì aaimuj , ne- 
fjue jujeepta certaminM ex dtmidia pane confttì» 
dereliuQiteada', fed eo uj^ut ebjimxte perdurati- 
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dum , ^uoad Deut ptrfptBa nofira (onfluntÌM , 
gratta Sfirilut SanBi noèti effulgeat . ( In 
etinfiit. monajl. etp, l8. ) 

ipj. EfTendo un giorno Sxnra Brigida mo- 
leRata da gravi- tentazioni in tempo de'la 
fu3 orazione, le comparve Maria Vergine, 
e le dine le feguenti parole , riferite dal fo- 
praccitato Biofio : ( Monit. fpirit. (.^.§.4. ) 
Diabolut explorator invidus ijuitrit impedire èo- 
nos , dum orane . Tu vero, Filia, tjuantumeum. 
tjue tentai ione piliferi] inter orandum , per/i fle in 
defiderio, vei bona volunlate,& conatu fan- 
00, ficut comode potei : epuia defìd'rinm , 
tonatili tuui pini reputabnur prò elfeBii oralio- 
nis . Etiam/i provai , Cr fordidai cogitationei, 
^uee cordi tuo incfdunt , epicere non poteri], ta- 
men prò ilio conatu coronam in calli reeipiet ; 
ita libi proderitillamolepia,modononconfen- 
liai tentai ioni ,fed libi difpliceat epuod indtcent 
efi . Il Demonio , dille Maria Vergine a 
quefia Saura , invidiofo del bene altrui , va 
Tempre in giro per impedire le orazioni del- 
le anime buone. Tu però, o figliuola, per 
quanto ti fremono attorno furiofi i Demoni 
colle loro tentazioni , perfidi collante nel- 
la bui.iia volenti , e defiderio di orare , e 
proccura con ogni, sforzo di far quel che 
puoi: perchi lo lleffo fante defiderio diora- 
re, l’illenb impegno, l’ ifielTe indullrie, che 
adoorerai per orare divutamenre, faranno il 
frutto dell» tua orazione. E benchò non po- 
tefli difcaccii* ouei penfieri lordidi , ed im- 
mondi, che il Demonio ti porri net cuore. 
Con tutto dò per quello sforzo , che avrai 
fatto per allontanargli , e per mantenerti al- 
la prefenza di Dio , riceverai nel Cielo una 
crrona di gloria immarcefeibile . Così le 
iroleflie flelTe delle tentazioni , che nelle 
orazioni verranno ad alTalirti , ti l^arannodi 
giovamento ; purchò ad effe tu non dii al- 
cun confenfo , ed effe diano a te difpiacere. 
Rifletta feriamenre fu quelle parole chiun- 
que patifee tentazioni nel tempo delle fne 
medirazioni ; e dalle dottrine fuggerite da 
Maria Vergine alla fua diletta Brigida pigli 
animo , e pigli la regola , con cui_ dee di- 
pt-rratfi per effete tra tali contraili fedele 
a Dio . 

ip4. Nò contento il Demonio di raolella- 
re con fuggelliuni interne le anime divote 
per rimuoverle dall’orazione mentale , s’ in- 
duflria ancora taivrdta di atterrirle con rumori 
eflerni,econ ville fpaventofe atte ad incu- 
ter terrore ; acciocchò quelle intimorite tron- 
chino fui meglio il filo delle loto fante con- 
GJerazioni, e ne perdano il frutto . Si guar- 
di però chi patifee tali molellie di cedere il 
campo al nemico cpn tUiraifi dali’oiazionc. 
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atterrito da’ funi vani fpauracchi ; altrimenti 
Vedendofi egli virtotiefo tornerà fpeffo 
a fargli Umili infoiti , Impari da’ Santi , 
che affalitj da’ nemici infernali in mille modi 
fpaventevoli , perfifleano nelle toro divore 
meditazioni enn invitta coflanza , e così co- 
flringevano il Demonio a fuggire da loro 
fvergognato, e confufo . Si legge di S. Do- 
menico, z.)che oran- 
do in Chiefa, il Bemonio invidiofo precipi- 
tò dall’alto Una gran pietra , che fece rim- 
bombare tutto quel fiero Tempio, egli paf- 
sò sì vicino, die arrivò a toccargli i capel- 
li . Egli però punto non fi moffe , come fe 
una pietra foffe caduta vicino all’altra son- 
de confufo il Demonio a tanta coffanza,con 
grande (Irepirn fe ne fuggì . Rifetifce di San 
Francefeo di AffìG S. Bonaventura , ( In 
vitac.^.) che il nemico per difturbarlo nel- 
le fue contemplazioni , e per metterlo in 
fuga , movea talvolta ftrepiti orrendi fopra 
il tetto della Chiefa , o della flanza , in 
cui fi tratteneva orando, e gli ficea rifuo- 
nare alle oKcchie muggiti di tori , ruggiti 
di leoni , urli d’orfi , ed ululati di lupi ; 
egli ^rò intrepido , venire , dicea loro , 
venite pure a percuotermi , ed a far di me 
crudo flrazio , fe ne avete licenza . Ma piti 
mirabile ì ciò che racconta S. Nilo ( De 
orat. eap. top. ) di quel monaco , che sbalza- 
to da’ Demoni per l’aria , a guifa d’una pal- 
la da giuoco, pure non interruppe la fua ora- 
zione , finchò non l’ebbe interamente com- 
pita; o ciò ch^fi riferifed nelle Iflorie del- 
ia nofira Compagnia ( Part.i lib.t.n.tpp. ) 
di quel religiofo per nome Bernardo , che 
non fi diflogliea dalle fue orazioni , benchò 
il Demonio in figura di orrido ferpe , falen- 
dogli per le vefli fino al collo , e quindi in- 
finuandofegli dentro la camicia, gli fi atror- 
cigliaffe attorno il corpo , e In cingeffé a 
carne nuda per tutta la vita . Se poi voleffì 
riferire i vif^gi orrendi , eoa cui il Demonio 
fi ò prefentato agli occhi de’Servi di Dio 
mentre oravano, troppo avrei che dire,ef- 
fendo piene lelfìoriedi tali fpaventofe cnm- 
parfe. Mi reflriPEerò pertanto fole a ciò , 
che racconta S. Cfirolamo di S.IIarioge nel- 
,la fua \Uì , Intrrdum orantem lupai ululane, 
vel vulprcula gannieni Iranfillvit , pfallentiijue 
gladiatorum Uupna fteSaculum ptrabuit, & unut 
ijumfi interfeBtit, & ante pedet tfut corruent 
fepulturam rogavit. Oravit femel ftxo in ter- 
ram capite, Ki>- ut natura fert hominum, ab~ 
dada ab oratione meni nefeio ftiid illiud cogita- 
bat . In/iliit dor/o e fui fejlinui gladiator, Cy la- 
tera e fui caUaribut , cervietm ftaiiello verberans: 
Eia , intfuit , cut dormii ? cachinmanfque iefu- 
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fii/ciufr^uir .Kiccontu il Dottore, che men- 
tre S. Ilaiione taceva oraiione , il Demonio 
gli compariva ora in forma di l^upo , che 
urlava , ora in fembianza di -volpe , che ga- 
gnolava : ed una ^olta gli fch;«rò avantigli 
occhi il truce fpettacolo de’ gladiatori ; ed a 
^ lui parve vedere uno di que’ combattenti , 
che ferito a morte cadeva a fuoi piedi, chie- 
dendogli l’onore della fegpitura . Un’altra 
volta orando il Santo colla fronte per ter- 
ra, gli pafiò per la mente una non fo qual 
diflrazione . Ed il Demonio cigliando quell’ 
occalione , gli faltb a cavallo fui dorlo , e 
percuotendolo cogli fproni ne’ fianchi, e col 
flagello in teda , animo , dicevagli , ani- 
mo : perchè ti addormenti? E perchè il Ser- 
vo di Dio fotte quel pefo , eque! gran colpi 
languiva ; il Demonio ridendo Imodcratamcn- 
te , e beffandolo , dicea ; Vuoi che ti dia 
un poco, di biada per tuo rifloro > 

195. Ho voluto accennare quefli pochi av- 
venimenti tra mille e mille , che fe ne potreb- 
bero raccontare ; acciocché vegga il Lettore 
la coflanza , con cui bi fogna combattere , e 
perfeverare nelle orazioni mentali , <^alo- 
ra venga il Demonio o con male fuggellio- 
ni interne , o con terrori edemi ad adaltar- 
ci - E conchiuderò con -S. Cipriano : Ciao- 
datur eomra advtf[arium pedusy CP" foli Dea 
pattai y tire ad fe hoflem Dii tempore oratiomt 
sdite patiatur : oi/rtpit enim ftequenter y & p»y 
netrat ; CP* Jbbtiliter fallent , pretei aoflras s 
Dio avoest . De Orar. Domtk.furm. 6 . ) Dun- 
que in tempo dell’orazione , dice il Santo 
Dottore,, fi chioda il cuore al Demonio , 
e s’apra fulo a Dio ; nè a quello fi dia 
alcun adito , nè alcun’apertura : perchè 
il traditore entra furtivamente in mille goi- 
fe , e penetra bene addentro , ed ingan- 
nandoci rimuove le noflre preghiere da Dio- 

CAPO VI. ' 

Tratlie! svvenimenti al Dilettate foptts 
il primo , fecondo , e terzo Capo 
del prefeate Àrticolo . 

ipd- A Vvertimento primo . Dal detto in 
■t\ tutto quedo articolo avrà il Di- 
rettore ben comptefo , che volendo condur- 
re un’anima alla perfezione cridiana, è ne- 
ceflario che l’induca a fare ogni giorno per 
qualche fpazio di tempo la meditazione fo- 
ra qualche verità foda di noflra fedo . 
otià colle fue fante efortazioni sbarbicare 
dal cuore de’ Penitenti qualche difetto , e 
fvelleine qualche mala confoctudine , Ma 
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non potrà colle fue- piroie i'irro.fu-vi un ^ 
efercizio frequente, e quiG conti mio <1i mor- 
tificazione , e di virtù , tanto ncctlfariii pel - 
confeguimemo delia perfezione .- perchè que- 
fto dipende da un gran timore , ed amore di 
Dio, il quale, come dice l’Angelico foprac- • 
citato, e l’efperienza ideffa dimodra , ditti- ' 
cilmeute radicare fi può nel cuore fenza I’, ' ». 
gfercizio del meditare , lo non dico , che , 
abbiaasonfìgliare l’ufo delle meditazioni a* 
contadini , «d agli arridi , che dalla mat- 
tina alla fera fono occupatiin opere tmnua- 
li,e non hanno nè tempo, nè /nodo d’Im- 
piegarfi in quello lodevole efercizio . Dico fo- 
to , che debba infìnuarlo a perfone , le quali , 
porche vogliono, poffono ìonfacrare qualche 
particella del giorno aquede fante confidera- 
zionì ; e fpecialmente a perfone innocenti , 
o motigerate, in cui opera molto la divina 
grazia per la buona difpodzione , ebein elfe 
trova , .e vi fa grandi progredì : ed a certe 
pgrfone , in cui Iddio , in occafione o di 
qualche mtlfione , o predica , o confedìone 
generale, ha podo una fpectale compunzione, 
ed una forte ttfoluziont di mutar vita : per- 
chè la grazia di Dio coltivata collo dudio 
^elle meditazipni , perfezionerà l’opera, che 
in quedi tali ha già ìntraprefa con gran vi- 
gore . Ma fopra tutto a’ religioli , cd agli 
«cclefiadici , ch’edendoft dedicati al divi- 
no fervizio , fono più che gli altri tenuti ad 
attendere alla loro perfezione' e confeguen- 
temente anche proccurarla coll’ufo delle 
meditazioni , che dal Criloflomo fono chia- 
mate ba/it , & radia omnis viriutit , baie e 
radice d'ogni virtù: ed in un altro luogo, 
amnii viriutit caput , capo, ed origine, da 
cui tutte le virtù dtrivano . ( làb. 1. de 
orando Deum, iìr lib. j. ) 

197. In tempo che la Corte di Spagna di- 
morava in Madrid , capitò dal P.Pietro Fa- 
bro uomo di fantidima vita , e primogeni- 
to di nove Compagni , che il Patriarca S. 
Ignazio adoprò pur fondare la fua Religio- 
ne ; capitò , dico, nn Cavaliere di quella 
Corte q domaodargli qualche configlio, che 
gli fervide di regola per dirizzare la pfo- 
pria vita, e condurre con Geurezza 1’ anima 
in falvo • Avrebbe voluto il Padre fobito 
proporgli la prattica delle fante raedirazioni, 
come il mezzo più ficuro per condurre a fal- 
vamento , ed a perfezione qualunque anima, 
che abbia lume .di ragione, e d^fede ; ma 
vedendolo tutto pedo in gala , e profuma- 
to di odori, filmò, che queda parala midi- 
lozioni farebbe comparfa un vocabolo barbaro 
all’oreccbi* d’on uomo nutrito tra gl’ agi, 
e tra lo fplendoic della Corte • Trovò per- 

*. tanto 
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tanto un ottimo flratagepima d' introdurlo 
nella meditaaionc , fcnza pur nominargliela. 
Fate cosi, gli Jilie. andate di tanto in tan- 
to tra voi Àcffo ritìettendo fopra (]uefle pa- 
role : Crtjìo f ovfro , ed ia ricco ; Crijio dip"- 
** , ed io fiizio : CriPo igondo , ed io ben 

vepito : CtiPo in tjiimtmi, ed io in comodi. 

^ ti ,fd in delizie. Detto quello tacque. 11 Ca- 
valiere lo ringraziò del buon configlio,, eli 
pani ma peto mormorando feto flelfo dei 
Fabro, ch’elTendo riputato on si gran Mae- 
Uro di fpirito , gli avelTe dato- un ricordo 
.tanto triviale, che anch’egli, banchi nel- 
la (cuoia dello fpirito ni pur folfe difcepo- 
lo, avrebbe faputo darne nno fimite , ed an- 
che migliore. Con tutto cib andava qualche 
• volta ripenfando a quelle parole , ma fenz’ 
alcun fenfo di divozione ; motteggiando pib 
tollo il Fabro di fempiice , che ripaendAr- 
do la mollezza della Tua vita . Or un di 
trovandofi ad un fontuofo convito tra -vini 
fquìfiii , e vivande delicate , fi pofe («ria- 
mente a ridettere (u le predette parole, ed 
a ponderare la (convenienza di quel verilTì- 
mo contràppudo ; c con rifarvi Ibpfa repli- 
cate volte il penfiero, tanto (e ne commof- 
^fr , che cominciò a lagrimaie , e pota pian- 
gere si dicottamente , che fu coftretto a ri- 
tirarfi in difpatte , per dare sfogo a quella 
piena di lagrime , che impetuofa gli (gor- 
g.iva dal cuore. Indi portolti dai Fabro , • 
narrogli tutto I’ accaduto.' e quelli trovan- 
dolo in miglior difpofrzione , I’ efortò con 
.termini chiari ad intraprendere l’ufo di me- 
ditare ognj di alcuna delle (ante maflime 
della fede : gli diede regole , ed iflruzioni 
acconce per pratticare (rurtnfamente quello 
farro efercizio, e per que^a vìa lo condullc 
. a miglior forma di vivere . ( tìanoii Crnn. 
eiezze di Crijio eap, xp. ) Difeorra ora il Di- 
rettore cosi . Se uaa cor.fideraziocc fatta da 
quei Cavaliere (opra una verità evangelica, 
Ici'.z’ animo di^ meditarla >«ebbc tanta (orza 
di ammollirgli il cuore t ebe forza non avrà 
fopra de’ noUri cuori la prattica di medita- 
re ogni giorno o i Noviffìmi , or la Vita , 
o la Pallìone del Redentore , od altra veri- 
tà cattolica. ì Finalmente conchtuda di vo- 
ler infinur^re un sì fanto coftume in tutti 
quei penitenti , iti cui feorgerà ma fufticien- 
te capacità a ciò lare. 

i$ÌI. Avvertimento fecondo. Stia attento 
il Direttore^che i penitenti , che hanno di 
^ già ìntraprero il quotidiano efercizio delle 
(ante meditazioni, non incomincino a trala- 
fciarle per leggieri motivi, e molto meno,-' 
come ho detto di fopra , per le diflrazìoni , 
tedj, aridità, c teotaziom, che loto occor- 
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reno in tempo che fi trattengono con Dio 
meditando ; perchh vincendogli il demonio 
una , ed un’altra volta , corrono gran pericolo, 

Clic gl’ induca ad abbandonarla per fempre . 

S. Edmondo folea fare ogni giorno la medi- * 
fazione , e per materia di elTa aveafi fcelto 
la dolorofa Pafllone del Redentore. ( Vincen. 
Belvoctn. fpee. bip, lib. e. 76. ) Un gior- 
no occupato negli (ludi, e difiratto da altre 
occupazioni, la iralafcib . Nell’ atto di porli 
in letto, per ripofare , ecco fì vide compa- 
tire avanti il demonio in fembi.anze orri- 
de , e fpavenievoli . Egli fubiro alzb la de- 
lira , per armarli contra di lui col lauto le- 
gno della Croce . Ma il demonio l’atlerrò 
nella delira , acciocchì non potelfe compire 
quel legno tanto a lui formidabile . Allora 
ti Santo follevò la finillra mano , per.fe- 
gnarfi almeno con quella. Ma il nemico lo 
prefe anche per la mano fìnidra, e lo fermò 
immobile .. Vedendoli il fervo di Dio difar-' 
mato al di fuori, fi armò a^di'dentro col- 
le preghiere contra il nemico alTalitore . A 
quelle non potendo l’avverfario reCdeTe, cad- 
de efanimato , e vinto tra il ietto, e’Imuro. 
Allora Edmondo vedendoli vincitore, fi fece 
aggrelTore del fuo nemico , gli andò fopra , 

10 prefe per la gola ■* e olà, gli dilTe, ti co- 
maqdo pel Sangue di Gesti Grido , che mi 
dica qual’ ì quell’arma, con cui io ti poda 
più nuocere, e più raffrenare . Il demonio 
TÌfpofe, eh’ era appunto quel Sangue divino, 
che avea nominato. Ed in realt.à avea già 

11 perfido modrato co’ fatti , quanto ciò luf- 
fe vero.-perchì in quel giorno appunto, in 
■cui non aveva' egli fatta la lolita medita- 
zione fopra il Sangue , e la Pallìone del 
Redentore, il demonio aveva avuto ardire, 
fòrza , e vigore di dargli si fiero adatto > 
Vedrà il Direttore, fe non ì cauto, non di 
rado accadere lo (ledo a’ faci difcepoli ; vo- 
glio dire, che vedrà in quel giorno, in cui 
avranno lafciata la follia meditazione , il 
detnon'ro prevalere contra di loro ; e far si, 
che cadano in qualche notabile mancamen- 
to ; e fe ciò (pedo accada, gli vedrà alla fi- 
ne affatto alieni dall’ orazione mentale con 

^ loro gravé danno. Invigili dunque, accioc- 
chì non avvenga loro un si gran male. 

ipp. Avvertimento terzo < La materia del- 
le meditazioni , che il Direttore prelcrtverà 
a’ fuoi difcepoli , dovrà edere adattata allo (la- 
to di cialcuno . A’ principianti , che fono nel- 
la via purgativa, fi convengono quelle medi'* 
tazionì , che fono più atte a tilvegliare un 
finto timore, ed una viva contrizione delle 
loto colpe : come per efempio la meditazlo- 
n* deila Motte, del Giudizio, dell’ Inferno, 

del- 
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deir Eitrnitì , della deformità del peccato i 
ed altre Gmili . A’ profidenti , che fono nel* 
ia via illuminativa, G adattano bene le me- 
ditazioni della Vita, e PalTione del Reden- 
tore, che danno animo per l’acquiGo del- 
le virtù . A’ perfetti , che G trovano nella 
via unitiva , fono proporzionate le medita- 
zioni delle perfezioni , ed attributi divini , 
come quelli , che fono i più idonei a par- 
torire un perfetto amore , che gli unifca 
con Dio . QueGo ripartimento perù di me- 
ditazioni non impedifce, che ciafcuno non 
polla , anzi che debba alle volte appigliarG 
alle meditazioni , che appartengono ad altro 
flato, e fpecialmente alleconGderazioni del- 
la Vita di CtiGo , e della Tua fantidìma 
Fadìonc , da cui niuno, in qualunque dato 
litroviG, dee mai allontanatlene i perché*, 
come dice egregiamente S, Agoflino , Gesù 
Grido é la via , per ‘cui abbiamo tutti da 
andare a Dio; né ci conviene cercare altra 
diverfa nrada, 4 è non vogliamo sbagliare il 
cammino . FrV/W Dii , qui Jemper ia Putte ve- 
ritat , Ct vita ejì , affumeado hominem faBut_ 
efl via . Ambula ter hominem , & pervenit 
ad Deum. Per ipfum vadis^ad tpfum vadit . 
IQoli quarere-, qua ad ipfum petvenii , prater 
ipjum . Si enim via ipje effe noluifjet , fem- 
per erraremuj . FaBuJ ergo eJÌ via , qua vetrai . 
Non ttbi dico , quare viam ; ipfa via ad te 
venie , Surge , Ó* ambula , Ambula moribut , 
non pedibus , ( Serm. 5J. de vetb. Dom. ) 
zoo. Dice il Biodo, ( Monit. Spirit. e.g. 
§■ 6 .) che il Redentore Ijpedidimo livclù al- 
le Tue caridtme Spole, S. Gertrude, S. Bri- 
gida, S. Metilde , e S. Caterina da Siena ,• 
quanto fode a lui accetto, e quanto profit- 
tevole all’anima il meditate attentamente, 
e divotainente le pene della fua amaridima 
Padione ; e che febbene fodero le deite<San- 
te date di già innalzate a fublimidìme con- 
templazioni , pur non lafciavano di tener fem- 
re fidi nella mente , e nel cuore gli acer- 
i dolori del loro Spofo divino. Ftequentif- 
fime Dominus Jefut revelavit catijfimit fuit 
Sponfi] Certrudi , Birgitta , Mathildt , Cathari- 
na , quam jit fibi acceptum , &• iomini ftuBuo- 
fum ttcoltre pajionem Chrifli , pia, humili , tìf 
finterà attentione , vel dtvotione . Quod Cf ipfa 
devotijfime fecttunt . Nam Ci>* eamSem Domini 
J efl, pafjionem ( qua licet amariffma , acerbiffi- 
maqae fuerit , tota tamen caritatit dulcedine 
piena efl ) , adeo profunde vifcetibut animarum 
fuarum infixerant , & tam ardenti , fuavique 
affeBu ruminare felebaat,ut illa eit effet me/ 
in ore , melos ia aure , jubilus in corde , Niuno 
dunque, benché elevato alle più alte contem- 
plazioni della divinità , dev’ efeotatG dal me- 
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ditare la Padione dei Redentore , »I perché 
egli é la nodra Gcura via, da coi non è le- 
cito dilungatG, come anche perché per eda 
hanno Tempre camminato i più grandi con- 
templativi di S. Chiefa . 

zoi. Avvertimento quarto. Circa la mi- 
fura , o tempo, che il Direttore dee preferi- 
vere a’fuoi penitenti nel meditare, abbia ti- 
guardo a due cofe .• primo alle occupazioni 
del foggetto : fecondo alla qualità del fno 
fpirito . Se noi vogliamo aver 1 ’ occhio all’ 
elempio , che fu quedo particolare ci diede- 
ro i Santi I troverrenio che furono inJefedì 
nell’ efercizio delle orazioni mentali . S. Ber- 
nardo paffaya i giorni, e le notti intere fein- 
pre in piedi meditando, e contemplando le 
cofe divine ; a legno , eh’ enfiandofegli le gam- 
be in quella si lunga poGtura , non potei più 
reggcrG in pié . Nel monadero dell’ Abate 
Apollo vi era un monaco vecchio, il quale, 
conforme riferifee I’ Abate Giovanni appref- 
fo Sofronio, ( Pro. fpirit. cap. 184. ) era si 
dedito alla contemplazione delle cofeceledi, 
che ja tavola , in cui facendo orazio. 
ne , (lava* ginocchioni , vi avea fatto un 
concaio profondo quattro dite , ed egli af- 
ferifee di averlo veduto cogli occhi fuoi . 
S. Gregorio racconta della ma zia Tardila, 
( Dialog. lib. cap, 16. ) che lavandoG do- 
po morte il di lei corpo , le furono trovati 
nelle ginocchia , e ne' gomiti calli duri , 
a guila della pelle de’ cammelli , con coi 
tedificavano quelle morte membra db, che 
avea Tempre fatto il di lei fpirito in vita . 
Cuntque corpus e/us ad lavandum e| more mor. 
tutrum eflet nudatum , Ungo orationu ufu in cu- 
hitit e/us , ac genibus cameiorum more inventa 
efl obdurata cutis ypcrevifle : & quid viveru 
Jpirilus e/us Jemper egiflet , caro mortua teflabi- 
tur. Di S. Paolo primo eremita dice S. Girola- 
mo, ( in ejufdem vita) eh’ era $1 dedito all’ 
orazione met tale, che anche dopo morte pa- 
rca , che il fuo cadavere GefTe immerfo nel- 
la contemplazione delle cofe celeGi .* pofeia- 
ché fu trovato da S. Antonio colla faccia , 
e colle mani rivolte al cielo ; e fui princi- 
pio fu creduto dal Santo non già p ivo di 
vita , ma folo di fenfo per lo profondo af- 
forbimento della fua contemplazione . Ma poi 
G avvide, fued etiam cadaver SanSii Deum, 
cui omnia vivunt , officiofo geflu precabatur : 
che non era il Sante , ma il fuo cadavere 
quello , che flava in poGtnra di orare con 
quel si divoto atteggiamento . Da quefli e 
mille altri efempj ,dt cui fon piene le IGorie 
eccleGafliche , G deduce , che la mifora de’ 
Santi in orare mentalmente era lenza mira- 
ta . Né cU> età a loto dilconvenevoie : per- 
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eW da On» parta non mancavano alle obbli- ra . Tutti e tre quefti tempi fono afTepoaii 

Barioni proprie del loro flato.* e dall’altra dal S. Davide. Mcd/a «offe , die’ egli ( Pfalm. 

2 uafì mai l’orariona non fi rendea loro te- iiS. 6i.) /urgtbam ad confiteadum n6i , Nella 
iofa , perché la vena della divozione era mezza notte mi alzava dal letto per lodarti , 

qoafi perenne ne’ loro cuori . o Signore . in matutinh medttabor in te . ( Pf. 

aoa. Ma parlandofi del comune degli uo- 62. 7. ) Sul mattino mediterò , mio Dio , 
mini, bifogna , che nel meditare .abbia eia- le tue grandezze. manuum meatuni 

feono una certa mifuradi tempo, r*entro cui Jacrìficium veJpertinHm P/'a/m. 10^. t.) Lz 
d’ordinario fi contenga , per evit.ire e le fera alzerò le mania Dio in orazione, ed in 
mancanze, e gli ecceffi . Quello tempo poi facrificio il cuore . Volendo però la perlona 
dev’effere proporzionato in primo luogoagl’ fare la fua meditazione in un folo di quefH 
impieghi del foegetto.* cio> tanta dovrà ef- tre tempi, migliore farà fenz’ alcun dubbio 
fere la meditazione di ogni giorno, che non il tempo della mattina : sì perché dopo il 
impedifeà le occupazioni del proprio flato , fonno la mente ì piò purgata da’ vapori , 
e del proprio impiego; e che non debiliti onric fi trova piò libera, e piò difpofla alle 
troppo la teda , e non ifnervi foverchiainen- fue operazioni inrellettuali ; si perchi la 
te le forze del corpo : in fpmma che 'non mente allora ò meno ingombrata da varie Ipe- 
dannegei la fanità . In fecondo luogo dev’ eie diflrattive di oggetti terreni , non aven- 
efler mifurato colle forze dello fpirito ; cioh do ancor la perfona poflo mano agli atferri 
dee durare, finché dura il fervore dello fpi- temporali: com’ anche perchh incominciandofi 
rito; e dee tralafciarfi , quando fenza tedio la giornata colla pondenzione delle maflìme 
non può piò lungamente continuarfì . Cosi eterne, l’oomo fpirituale fi premunifee per 
infegna S. Tommaforf a. 2. 8j. «/>. tutto il giorno, o come dice il Grifoflomo, 

14 in entp, ) Uaiufcufulque autern rei tjuan- s’arma centra le tentazioni; ed a gùifa di 
tnat drbtt effe protortionata /ini,/icMt quan- efperro nocchiero olferva tutti gli fcogli de’ 
titas pitiionis lenitati •. unaeO’ conveniens efl, pericoli, in cui può urtare la navicella dei- 
or orano tantum duret , Quantum e[l utile ad la foa anima , e fi aflicura da ogni naufra- 
extiiandum interióri t de/iaerii fervorem . Curn ' gio. Armis nobhobuSefl.Mapnaerqoarmatu- 
veru hane menluram excedit , ita ^uod fine tadio ra oratio. Opus efi ventis a puppi ,»pus orttnia 
durare non pojjtt , non. eli ulteriut protendendo . difcere,ut diti Jpatium aèfijue naufragiis , & 
Ma perchi può di leggieri accader^ , che al- vutnertbus tranfis^amus , Multi name/ue per fin- 
cani per tiepidezza di fpirito fi fliraino in- *‘guloi dies /copuli ; KSr frerjuenter illiditur fca. 
difpotli a proleguir l.a meditazione, quando atque fubmergitur , Prapterea nobis opus 

potrebbero fruttnofamente allungarla; e che eji oratione matutina pnra/èrtim, O* noSurna , 
altri per ecceflb di fervore la prolunghino ( Hom. 41. ad Popul. Antiotb. ) Dà a Din , 

f ilò di quello, ch’efigono le forze corpora- dice Giovanni Climacò , le primizie del gior- 
i , e le loro proprie occupazioni t perciò no: puichb di quello farà torta la giorna- 
farà bene aggiognere alla regola generale ta , che il primo ne avrà prefo il poOefTo . 
un’ altra particolare , ed è , che cialcutio fi Da Donano primitias diti tu* : erit enim to- 
flabilifca un’ora di meditazione, od almeno ta r/or, qui priot occupaverit : ( gradu i6. ) 
mezz’ ora, da pratticarfi ogni giorno ad onta e foggiunge ciò , ch’era lolita dire di fe 
di qualunque aridità , che venifle a forpren- una perfona di grande fpirito : cioì , che 
derlo , ma> da poterli però continuare , ed dall’ orazione della mattina conolceva egli 
anche rinnovare ( lenza il pregiudizio della l’efito di tutto il giorno. Ab ip/r matunna 
fanità , e degl’ impieghi ) qualora I’ aura tempore curjam totum meum diti jcio . Se poi 
della grazia gli fpirafTe molto favorevole', la perfona volefle ciafeun ‘giorno pagare a 
Così iacea S. Bernardino da Siena foprac- Dio due volte il divoro tributo della fua fan- 
citato, ed altri, che aveano ftabilito inda- ta meditazione , l’altro tempo opportuno ‘ 
fcun giorno un’ ora di meditazione ioaltera- farebbe la fera ( quando pure non avefle 
bile ad ogni evento. Con perfone però dii- fpirito d’interrompere, con maggiore inco- 
•ccupate,o di vita puramente contemplati- modo, i fooi fonni forgenjo la notte) .'co- 
va può il Direttore allargare piò la mano, me dice S. Cipriano ; Recedente item fole ^ 
concedendo loro una mifura piò copiofa O* die ctffanie , nieeffario rurfumorandum eji , 
d’orazioni mentali, come elercizio , che al ( De arat. Domin, jerm. 6. ) 
loro flato ì piò confacevole . 

loj. Avvertimento quinto. 1 tempi piò 
opportuni a meditare l’ eterne verità , fono 
tre.’ la mezza notte , la mattinai c la fo> 

Dir. Afe, Tom. l, M CA- 
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^ DIRETTORI 

CAPO VII. 

jtvvfTtimemi f rèttici mI Direttore circa il Caffo 
quarto, e quinto, in quanto quello, che 
riguarda le aridità , e confala- 
zioni nel meditare . 

104. A Vvertimento primo. Incominciando 
il penitente a provare conl'olazioni 
fpirituali nella meditazione, fappia portarfi il 
Diretrore regolatamenre, acciocché tali con- 
forti, in vece di effer utili, non riefeanodan- 
nolì al di lui fpirito. Iddio dona alle anime, 
mallime ne’ principi , cnnfolazioni fenfibili, 
in riguardo al loro prolitro ; volendole con 
tali allettativi animare all’ efercizio delle fo- 
de virtù : ma molti fe ne abufano , e mu- 
tano , come Tuoi dirli , la medicina in ve- 
leno . Si attaccano a tali dolcezze : vanno 
alla meditazione tirate, non gii dal deliJe- 
tio di dar guflo a Dio , ma da quel guflo 
fpitituale, che vi efperimentano . Onde lie- 
gue , che mancando loro le lolite confol.v 
ziuni diano in inquietudini , in trinezze , 
in diffidenze , ed in ifgomcnti biafìmevoli . 
Altri vi fono, che pongono tutta la foOanza 
dello fpirito in quelle fenfìbilità; ficché tro- 
vandoli pieni di adéttì teneri , fembra loro 
di edere multo approlittati ; ma le poi cedì- 
no tali tenerezze, fembra loro di edere per- 
duti. Prevenga dunque il Direttore quell’ in- 
convenienti lommamente pregiudiziali a’ pro- 
gredì nella perfezione ; ed incominciando il 
Ino difcepolo a provare dolcezze, foavitì , 
fervori, gl’ intnoni all’orecchio queda gran 
verità , che la perfezione non confìde in que- 
de cole dolci , ma nella rrortificazione in- 
teriore , ed ederiore , nell’ ekrcizìo delle 
vere virtù, e che non facendo quedo, tan- 
to farà più reo avanti a Dio, quanto farà 
(lato più da lui favorito. Gli dica, cheque- 
di conforti feniìbili fono legni di debolez- 
za; e però fogliono darli a’ principianti , che 
nella via dello fpittco fono ancora bambini . 
Faccia loro faperd , che tali confolazioni non 
tono |ié perpetue, né continue; e ebe pre- 
' do li cangeranno in tenebre , ed in aridez- 
ze ; acciocché le prevenga, vi fi prepari in 
tempo, e fopravvenendo poi, non dia in tri- 
dezze,edin ifeoràmenti, come avverte mol- 
to bene San Bernardo : ( Serm. zi. in Cant, ) 
Sic autem , quamdtu adtfl grada , dtleSarc in 
ea , ut non te a flimet donum Dei fare htre- 
ditario pùfjìdere ; ita vtdtUcet jecurni de eo , 
qua/i numquam perdere fofjis, ne fubito,cum 
fotte rettaxerit manum , Cz fubtraxetit donum, 
tu animo concidat , O* triflior quam oportet 
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fiat . So Iddio, dico il Santo, ti doni la 
grazia della confolazione, non la ricevere in 
modo, che dimi di averla Tempre a poiTe- 
dere, quali con diritto ereditario, e perpe- 
tuo, e qualicché non l’aveflì'a perdere mai 
più ; acciocché ritirando poi Iddio la fua 
mano , e futtraendoti quel dono , non ti ’ 
abbatti , e non cadi in loverchia tridezza , 
e pufillanlmità . Piuttodo in tempo delle 
confolazioni prega Dio , feguita a dire il 
Mellifluo, ad adiderti nelle’ aridità , che 
verranno appredb, e prometti allora di non 
lafciar l’orazione, e di volerti efercitare coll’ 
idedi prontezza nelle fante virtù . Curaiis 
poriut, ft fapis prò confilio fapientit , in die 
malorum non immtmor effe bonorum ; atque in 
die bonorum non immemor effe malorum . Erg» 
in die ■virtutii tua noli effe fecurut : fed dama 
ad Deum cum Propbeta, dz die: Cum defe. 
cerit virtut mea , ne derelinquai me, 

zos. Proccii.'i ancora il Direttore, che in 
tempo di quelle prufperità dia 1’ anima con 
molta umiltà, e con grande riverenza avan- 
ti a Dio . Dico quedo , perché la profperi- 
ta fpiriraale partorifee in alcuni un’indifcre- 
ta confidenza, che gli rende troppo ani mod, ‘ 
e quafi ardimenlofi in trattare con Dio. Av- 
verta ancora, che il Penitente trafportato dal 
gudo, e dal fervore non fi dia fmoderata- 
mente alle orazioni, alle vigilie, a’ digiu- 
ni , ed alle penitenze : onde ne rimanga of- 
•fefa la teda, od il petto ; ne tedino troppo 
indebolite le forze cotoorali , e pregiudicata 
la fanità , come a molti fuole accadere con 
grave danno del loro fpirito, non potendo 
poi profeguire nell’ incominciata carriera . E 
però efiga da lui, che tutto palei!, e ch« 
in tutto li laici regolare. 

zo6. Avveirimento fecondo . Se poi il Tuo 
Penitente fi trovi arido, edefolato nelle fue 
meditazioni, rintracci il Direttore l’origina 
di tali defulazioni . Quede , dice Cadiano, 

( Coliat, 4. cap. j. ) che fono tre : Tripar- 
tita nobis fitper hae, quam dicitis , fietiìitate /' 
mentii , tradita ratio efi, Aut emm de negl igea- 
tii nojìra , aut de impugnatione Diaboli , aut de 
difpenfatione Dei , ac probalione defeendit. La 

f irima cagione dell’ aridità , die’ egli , eh’ é 
a nodra negligenza ; la feconda le tentazio- 
ni del Demonio; la terza una prova, o pur- 
ga, che Iddio vuol fare dell’anima. In quan- 
to alla prima cagione, ofiervi il Direttore, 
fe l'ofcurilà della mente, e la derilità de- 
gli affetti, in cui fi ritrova un anima da lui 
diretta, abbia origine da mancarrienti , e dt- 
fetei notabili , in cui più del folito fia ella 
caduta , o da qualche draordinario diflipa- 
metuo di fpirito, e foptatiutio da compia- 

cen« 
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ceViz», vaniti, e foperbia : giacchi dice S. 
Berna'do, che qiiefia fuol edere la cagione, 
per cui il più delle volte Iddio lottrae la 
fila grazia l'enfilile . Superbia inventa ejì in 
me , ©” Dominus decii'navil in tra a Jervt 
Jue . H/nc ifìa [ìeriiitas animn me/e , Ol” rie- 
vvrionis inopia , quem paiior.,, , Non ctm- 
punt^i ali iacrymas queo : tanta efl tì^ritia cor- 
dis •. non fapit pfalmut : non legete iibet : non 
orare d'Ietiat : meditattonei Jolitas non invento . 
Ubi i/la incbriatio fpiritus ì ubi mentis fereni- 
tai, & gamiium ,<Sr pax in Spiittu Sanéioì 
( 5 rrm. 54. in Cantie. ) Iddio, dice il San- 
to, ha trovato qualche compiacenza vana, 
e foperba in me t perciò li, i allontanato 
dal fuo fervo. Quindi prende l’origine que- 
lla mancanza di divozione , e queda fteti- 
lìià d’ aderti , che ora palilco . Non pofTo 
piò fpargere una lagrima di compunzione : 
non trovo fapore ne’ falmi : non mi piace il 
leggere libri divoti : l’orare non midiletta: 
le mie folite meditazioni fono fmarriie . E 
dov’h ita queir ebrietà di fpirito ; dove 
quella ferenità di menrei#quel gaudio , e 
quella pace nello fpirito coniolatore? • 

207. Se dunque il Direttore trova nel Pe- 
nitente tali mancamenti, e per cui Iddio gli 
fi nafconda,ne proccuri con tutta ,1’efhca- 
eia I’ emendazione . Se poi trova , che la 
vanità , e la fuperbia tj’ì la cacone , gli 
dia per materia delle fne meditazioni la co- 
gnizione di fe (lèdo , glie la faccia conti- 
nuare, finchh formi di fe un baffo concetto, 
ed un umile fentimento ; ed a queflo fine 
potranno molto giovargli le meditazioni di- 
defe dal P. Pinamonti in quell’ aureo libret; 
ro intitolato , lo Specchio che non inganna-, 
perchi in realtà h pur troppo vero ciò che 
dice il fopraccitato Santo .( i’. Ber», loco /«- 
praeit. ) In veritate didici nihii /eque ejpcax ef- 
fe ad gratiam promerendam , rettnendam, re- 
euperandam , quam fi omni tempore coram Dto 
inveniarit , non ahumjafere,jed timere-.bea- 
tur homo, qui femper ejì pavidus . Time ergo 
Cum arri ferii gratta : Urne cum ahierit : lime 
eum denuo revertetur : Cz hoc ejì femper pavi- 
dum effe. In verità, dice il Mellifino , ho 
imparato colle proprie efperrenze , che non 
vi b mezzo piò efficace per meritare la* gra- 
zia della confolazione, per mantenerla dupo 
averla acquillata , per ricuperarla dopo aver- 
la perduta, che Pare con tePa bada avanti 
a Dio , e temer fempre di fe Pedo . Beato 
quell’uomo, che fempre teme. Temi dun- 
que aitando panirà da te la grazia ; temi 
quando a te nuovamente farà ritorno. ' >■ 

208. In quanto alla feconda cagione noti, 

il Penitente fi trova collo fpirìto abbzt* 


tuto da vani timori, od afflitto da fcrupoli, 
od oppreffo da diffidenze, o combattuto da 
mal fondate apprenfi oni , od affilltu da ten- 
tazioni impudiche , o da altre interne agi- 
tazioni Iconvolio : e trovando in cfTo fimi- 
li indifpolizioni , dia al Demonio la colpa 
dell’ aridità , che quegli paiifce . Poichi 
r iniquo oflufeando la mente , ed intorbi- 
dando il cuore con tali peflime fuggePioni, 
lo rende indilpoPo a ricevere le imprellio- 
ni tranquille , quiete , e fuavi della divina 
grazia . Ond’ egli deve in tali cali aJopra- 
re i rimed) , che fogliono praiticarfì , come 
i piò opportuni , cuntra le dette diaboliche 
fuggePioni . 

aop. Se poi il Direttore non trovi nel fuo 
difcepolonb difetti notabili , nb compiacenze 
vane , nb fconvolgimenti di demoniache 
fuggePioni , dovrà attribuire a Dio la fot- 
trazione della divozione fenfibile : perchb 
Ipeffo il Signore per purgare le anime , le 
pone in iPato di penole aridità . Ne vi fia 
chi di ciò fi meravigli : perchb l’anima in 
mezzo a quePe olcurità di mente, e do'ez- 
ze di cuore fi diliacca da tutte le cimfola- 
zioni fpititnali , e fi avvezza a fervile 
Dio, non per lo diletto, che in lui prova; 
ma per puro amore di Dio : in una parola . 
fi alfuefa a fervire Dio meramente per 
Dio : ed in quePo,te ben fi cofideri, confi- 
Pe l’amore dilinterePaco , e puro". In oltre 
in tempo di quePe defolazioni, fc l’anima 
b fedele, fi acquiPano le virtù vere: con- 
ciolfiacolachb la perfona allora non prattica 
gli atti buoni di pazienza , di mortificazio- 
ne , di umiltà, di obbedienza ec. fpinta da 
un certo affetto fenfibilcìche le venga dal- 
la grazia iPillato nel cuore , ma puramen- 
te per lo motivo delle iPeffe virtù : e però 
allora fi^ formano quegli abiti buoni , che 
rimangono Pabilmente radicati nell’anima; 
per CUI poi la perfona in ogni circoPanza 
di tempo profpero, od avverfo opera virtuo- 
lamente . 

aio. Abbia dunque l’occhio il Direttore, 
che il fuo Penitente in tempo dell’aridità 
non s’inquieti, non fi feoraggifea, e fopra 
tutto, che non abbandoni le folite medita- 
zioni . Proccuri , che (ì umili fotto la poten- 
te mano di Dio , conofeendn con pace , e 
confefTindo con finceiità di afi'etto la fuain- 
fofficienza , e la foa miferia ; e credendo 
con fermezza di fede, che Iddio il tutto Ope- 
ra per fuo bene ,fi conformi alla fua fanta 
volontà : fi oflerifea pronto a durare in quel- 
lo Paro anche tutto il tempo della fua vira 
quando Iddìo ciò dìfponga per la fua ^gloria, 

C pec lo di lui profitto . Confidi fortemente 
M 1 nella 
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/iella divina bontà , che mai non lo abban- 
donerà in eterno I s’egti non faià il primo 
ad abbandonarla ; ed a quello fine creda con 
tutta fìcutezza , che (ebbene Iddio non gli 
fa più lentire come prima la (ua prelenza, 
pure nal'coDamente lo aflìfle , lo protegge, 
lo difende , e lo guarda con occhio di 
padre. E qui avverta il Direttore , che que. 
fri (IdTi atti bifogna .fargli anche quando 
i’ anima rimane arida , lecca , ottenebrala 
per le due prime fcpraddeite cagioni ; per- 
che anche quando la defolazione ha origine 
o da propri mancamenti , o da combatti- 
menti diabolici , è voluta da Dio o per pe- 
na, o per purga dell’anima ; onde convie- 
ne ancora allora umiltarf) , conformarli , e 
confidare in lui. 

alt. Sentirà il Direttore fpefTo dirli da 
perfone defolate , che Hanno all’orazione 
come flatue , cerne falli , refi infenfibili ad 
ogni afietio : che non par turo di orare, n>a 
di Oarlene ginocebìni a guardar le mura . 
Rifponda loro , che godano pure di eflere 
flatue alla ptefenza di Dio, per piacete in 
quella ferma agli occhi fuui . Si rallegrino 
d’cfleie divenuti fallì nel divino cofpetio , 
fapendo ch’egli fi compiace di quella loto 
.inienfibilità , fe vada unita colla debita con- 
formità al fuo volere. Stiano pure a guar- 
dare le mura , come foldaci che fanno la 
fciirinella in oITequio del luto Principe : pur- 
ché peib non lafcino di riflettere , che fo- 
no veduti da Dio, avanti a cui fi trovano -, e 
non lafcino di rivolgerfì a lui cogli ani 
della volontà , al meglio che polTono, ben- 
ché lecchi , flentali,ed a lor parere di niun 
'Valore. Dilli a Jor, parere , perché in realtà 
g'i alti aridi , che tolla volontà fi fanno in 
quelli tempi, fogliuno effeie lu gli occhi di 
Dio più preziofi di ceni atti fervidi , calo- 
lofi, e foavi , che in altri tempi fi fan len- 
lire nell’appetito fenfitivo . 

21 1. Racconta Palladio Vefeovo di Cappa- 
ducia , nella Vita che Icriffe di S. Macario 
AlefTandrino , che anJandofene un giorno 
pieno di pofillanimità , e di fgomer.tu a ri- 
rrovart il famo folilario, gli difl'e ;,chc fa- 
tb,o S. Abate, mentre i penfieri còi.tinua- 
meiite mi tormentano, dicendomi ; che Hai 
a fare in quella cella ? tu perdi tempo in 
quella (olitudine.* elici fuori, e vanne a con- 
verlaie col comune degli uomini. Gli rilpo- 
fe S, Macario ; quardo i tuoi penfieri. tor- 
neranno ad inquietarli, rifpondi loro così: 
Io me ne flo qui a cuflodire le mura di 
quella cella , per amore di Gesù Criflo. I//« 
rr//ir.d/r ; Die itjis co^ilaiiiinibus tuij : Piofuer 
Cirijikui polititi teine i^iin (Hjioeit , 
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SurtHm tom. t. ) Così rifponda il Direttore 
a’ fuoi difcepoli , quando gli diranno , che 
in tempo ili aridìt.à non fanno niente nella 
meditazione iche Hanno a guardar le mura ; 
che perdono tempo; che meglio farebbe oc- 
c^uparfi in altro , e cofe fimili . Rìfpondano 
a quefli penfieri fuggeriti loro dall'.omoc 
proprio, o dal demonio ; Ho. a mirar que- 
He muta per amor di Gesù Criflo : ed in- 
fieme alzino la mente a Dio, cunforinandofì 
con umiltà al fuo volere , e facciano qual- 
che atto fanto almeno di preghiere .' giacché 
quelle non poffono dalle aridità , per quan- 
to grandi elle fiano , effere mai impedite . 

A R t l C O- L O VI. 

Quinto mezzo per P acqniflo della perfezione 
crifliana, é l’orazione di preghiera , 

tanto mentale, che vocale. 


Si fa vedere che è pojfiiile ottenere P eterna 
fatate Jenxa P at azione di preghiera ; 
e anello meno i pofjibite ouenerta 
con perfezione . 

21}. a' Bbiamo già falftì due gradini di 
■Iv quella (cala , che S. Betnaido fot- 
mb per condurre le anime alla peifeziune , 
ed a Dio, e fono la (aera lezione, e ia me- 
ditazione delie cole divine. Rimane ora di 
afeendere il terzo gradino, eh’ é l’orazione 
di preghiera , e di domanda, in cui, fecon- 
do il celebre detto dei Damafeeno , conlille 
fa vera eraziooe . Oratio efl petino deceuitinit 
e Dru . Orazione , parlando con tutta proprie- 
tà, altro non é , che una domanda fitta a 
Diodi cib che a nei con v ieiie . Dice il Mel- 
lìfluo dianzi citato, che la loc-diiazionv co’ 
fuoi lumi ci inoHra ciò, che et m.tnca ; ma 
l’orazione dì prcghieia ce P utriene eoa 
quella conofeiamo i pericoli , che ci fovta- 
Hano, con quefia gli sfoggiamo; quella cl 
prepara la Hrada alla peilezione , e quefia 
felicemente ti conduce . Mediuitio doeet t/uid 
dejit , oratio , n; delit , ohtinet . Via viam oflen- 
tilt , ifìa deitucit : meditatiooe acni^ae cagnojei- 
muj immiaeajia nobis pencala , otatione t vadi- 
mur.(^ Serm. i, in feflo S. Andrea.) £ vuol 
Cgnifìcare , che intanto la meditazione ci é 
neceffarìa , inquanto facendoci conofeete tut- 
to cib di cui abbiamo bìlogno , ci muove a 
pregar Dio , e ce ne impetra Pefecuziune. 
Avendo dunque trattato nel precedente Ar- 
ticolo delPotazione mentale , conviene che 
pu palliamo licU’oiazioQG <U domanda : giac- 

etó 
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cht quella fenza quella non farebbe mezzo 
efficace ad ottenere l’ intento della noffra 
perfezione . Ma perchè l’orazione di pre- 
ghiera pub farli colla loia mente , fenza 
^cfpreffìone di parola , e pub anche farli col- 
la lingua, come fi colluma da tutto il popo- 
lo crilliano ; percib è neceffario , che ragio- 
niamo dell' uno, e dell’altro modo di orare, 
e di chiedere a Dio il noflro bifognevole , 
Incominciando dunque dal primo modo di 
a pregare, mofireremo nel prefente capo, che 
non è pollibile coafeguire la falute dell’ ani- 
ma ;e molto meno confeguitla coteperfe/io- 
ne, ( eh’ è quello , che in rigore a noi li 
appartiene ) fenza le orazioni di preghiera. 

114. Tutto cib è dottrina dell’Angelico 
Dottore, che fenz’alcuna ambiguità l’ info- 
gna colle leguenti parole t 

carp, ) Pojì baptijmitm mutem ntcef- 
/aria eft homini fugii orjlio,jd hoc ifMod c*- 
Lvm imice.u ; licei tnim per baptijmmm remit. 
tantur ptuaia , rrmanet fomti piccoli , noi im- 
pii/fnani inieriut ; Ù" mundut, & dtemones: fai 
iinpiignanl exlerius.Et ideo /ipnanter dicilnr La- 
c* j. ijMod Jefu boptizoto , Cc orarne apertum 
efl calum : tjuia fciUcel fidelibuj neceffario efl 
oraiio poft bapiifmum . Il Santo parla chiaro, 
e dice cosi ; Dopo die noi per mezzo del 
fante Battelimo abbiamo acquiflate la grazia, 
(lo ffelTo s’intende dopo che l’abbiamo per 
mezzo della fama ConfelTìnne ricuperata ) è 
necciTaria una continua orazione per entrare 
nel regno def cieli : perchè febbene col Bat- 
tefimo ( lo Qeflb dicali della ConfelHone ) 
fi cancellano i peccati , timane perb ii lo- 
mite , che c’ impugna al di dentro ; ed il 
mondo, ed i demoni , che ci fan guerra aldi 
fuori . E perb dice efprelfamente S. Luca , 
che mentre Gesù Crillo faceva orazione, do- 
po ricevuto il Battelimo , lì aprirono inv 
maniinente i cieli ; acciocché i fedeli ìnten- 
deffero , che dopo il Battefirno è neceffario 
l’efercizio dell’ orazione , che anche a noi 
apra le porte del cielo , e ci prepari I’ >»- 
greffb in quella patria iMata. Torna il San- 
to Dottore altrove a dire lo Hello . (. 1. z. 

» ''l.ore,i», in corp, ) Pojìtfuam oliifuis efi 
fami per praliam , neceffe habet a Dea pe- 
opre peife-utroniiit donum , ut fcilicH cuflodiomr 
a molo ufyue od finem vita , Dopo che alcu- 
no , dice il Santo , è tornato tn graaia di 
Dìo, ha di peceffità pregare Tempre , e chie- 
dere il dono della fanra perfeveranza , accior:- 
chè Iddio lo cuHodifca, e difenda dai male 
del peccato , lino alta 6ne della fua vita . 

2tf. Per rimanere ben perfuafi di quella 
fodillìma dottrina , ci conviene fcuoprire i 
foodameuti, fa cui ella lì appoggia , eU eia- 
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minarne la fermezza . I fondamenti fono due 
verità, quanto certe , altrettanto importanti 
h faperfi . La prima verità è queffa , che noi 
fenz* aiuto Ipeciaie di Dio , non polliamo vi- 
vere lungamente nella fua amicizia , lungi 
da ogni colpa mortale.* perchè tanti fono gl’ 
impuili , che le noHre palTìoni interamente 
ci danno al male, tante le attrattive, e le 
lulinghe, con cui groggetti eHeriori c’in- 
vitano ai male stanti gl’airalti ,con cui c’in* 
velìono i nollri infernali nemici per preci- 
pitarci nel male, che la noHra fragile creta* 
fe non Ila protetta dalla mano onnipotente 
di Dio colla fua grazia, non pub reggere a 
tanti urti , Hcchè non fi rompa in qualche 
colpa grave. Inoltre per mantenerci in ami- 
cizia con Dio è neceffario oprare molti atti 
buoni , e fanti , comandatici dalla fua legge t 
E queffi , dobbiamo pur confeffare, ( fe pure 
non vogliamo incorrere nel deteffabile errore 
de’ Pelagiani ) che non poffono da noi farli 
fenza l’ aiuto fpeciale della divina grazia < * 
OffervaHe mai una navicella, polla in mez- 
zo ad un fiume rapido, ed impetuofo ? Quan- 
to sforzo di braccia , quanto impullo di remi 
fi richiede, acciocché vada contr’ acoua al 
termine del fuo viaggio f Ma accioccnè fìa 
dalla corrente trafportata al naufragio, baHa 
cheì marinai ceffiuo dal remigare. Cosi ap- 
punto per andare contra l’ impeto delle paf- 
fioni, contra gli allettativi del fecolo, cun- 
tra le tentazioni de’ demoni, verfo ii porto 
della noHra eterrta beatitudine i quantosfor- 
zo, c quanti impuili fi richiedono della gra- 
zia di Dio! Ma per effere trafporiatt al pec- 
cato, ed alla perdizione, balla che celli in 
noi il moto della grazia , e che ce ne rìman- 
gbiamo colla debolezza della nollra fragile 
natura. Tutto queffa è verità cattolica de- 
finita dal Tridentino, laddove dice, che per 
acquiffare la divina amicizia , c per perfe- 
verare in effa, è neceffario che Iddio ci af- 
filia col fuo fpeciale ajuto . ( Stff. 6 , do 
/uftif. 1. 2. O zi'. ) 

116. La feconda verità , che ci bl fogna 
ffabilire, è queffa ; che la detta grazia , ed 
aiuto tanto néceffario per confervarfi m ami- 
cizia con Dio , e per conleguire il fine da 
noi ramo braiiMto dell’eterna falute , non li 
dà di ordinario fe non a chi prega , e lo 
domandar Cosi ha decifo S.'Agoffìno . Nh/- 
lum ctedimut ad falutem nifi Dio invitante 
vtnire; nullum invitarum Jalutemfiiam nifi Dee 
auxiliante opernri,nullnm nifi otantem auxilium 
promereri . ( Lib. de Eccltf. Dogm. cap. ^7. ) 
Crediamo,' dice Agoffino, che niuno lì pon- 
ga fulla'ffrada della falute, fe non che in- 
viuco da Dia colla fua grazia prevenien- 
te > 
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te ; che ninno fiegua a proccurare la lua 
lalute, fe non che animato da Dio culla 
(ua grazia aiutattice ; e che ninno metili 
di riceyere tali grazie, e (ali aiuti, le non 
che per mezzo d’orazioni , c j’ incelTami 
, preghiere . ' 

117. Quindi deducono i Teologi , che fia- 
nio tutti gravemente tenuti a pregare, Ipe- 
cialmenie in tempo di gravi tentazioni , e 
pericolo:! affari . Anzi dicono di più , che 
oltra il precetto divino, fiamo obbligati a ciò 
fare anche per precetto naturale perché 
prelu;» ffo in noi il lume della fan’a fede, 
r iffeffa natura ragionevole ci detta col fuo 
lume naturale, che hamo tenuti ad ufare i 
mezzi neceffarj , per non perire eternamen- 
te . Ma chi non vede, che il mezzo princi- 
pale c la domanda del divino aiuto P 
zid. Ad ammettere quell’ obbligo grave 
di chiedere il hi fogne vole , i tra Teologi 
anrelignano I’ Angelico , affermandolo come 
cofa certa in più luoghi. ( In 
art.\. qu,^. .) Ad orationem quilibet homo tt- 
nerur ex hoc if fo , quod tenetur ad bona jpìritua. 
Ua )ic procuranda , qua non nifi diviniius dan- 
tur ; unde alio modo procurati non pofjunt , nifi 

ab hjo ceraerar. E' obbligalo ciaicuno, dice 
S. l'ommafo, all’orazione di preghiera per 
quello ffcITu , eh’ è obbligato a procacciarli 
i beni fpì rituali , che non li donano, le non 
che da Dio ; nh da t)io in altro modo fi ot- 
tergono , che pv la via di (ervorole doman- 
de . E nella rifpolla , che' dà al terzo ar- 
gomento oppoffogli , replica lo fleffo . Ora- 
no neteffarta ejì , Cf fub pracepto cadens rejpe- 
fl'i eoruiny quorum voiunlaj Jub necefiitate pra- 
aiUa caait . L’ otaziune è neceiraria,e cade 
futtu precetto in riguardo a quelle cole, che 
la volontà è necelTiiata a fare, per arrivare 
al terniine della fua falate. 

zip. S. Giovanni Crifuffomo fpiega con 
una molto bella , ed acconcia fimilitudinc 
queffa grave obbligazione , ebe abbiamo tat- 
ti di domandare a Dio incelfamemente il 
fuo ajuro . Cavate fuori , dice il Santo , 
un pelce dall’acqua : prefto lo vedrete mo- 
rire fu gl’ occhi voffri . Allontanatevi voi 
dalle preghiere .* preffo morirete anche voi 
alla grazia, ed a Dio.'perchh fìccome l’ac- 
qua ^ la vita corporale dei pefee ; cosi le 
preghine fono là vita Ipirituale dell’uomo. 

. iJuod fi te ipfum defiituetis precatiene , proinde 
fectrts , ac fi pijcem ex aquis exiraxeris : ut enim 
pijci vira eftaqua, ita libi precorra. ( Lib.l, 
de orando Deum . ) Or ficcome il pefee , fe 
foffe dotato di ragione , e di fede., farebbe 
pavemente obbligato a non ritirarn dà quel- 
le onde , da cui dipende il coafervameato 
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della fui vita : cosi ì gravemente tenuto il 
Crifliano a non abbindontre l’orazione, le 
preghiere , e le dumin.Ie , dalle quili di- 
pen le prefentemcnie la vita della grazia , 
ed in futuro la vita im.noriale della gloria, 
beata . 

ZIO. Alle ragioni , cd all’ autorità de’ 
Santi Padri voglio aggiungere l’ autorità ir- 
refragabile della Sacra Scrittura , li qoald 
raccomandandoci frequentemente l’ufo dell’ 
orazione', moffra chiaramente la neceffitì , 
che tutti ne abbiamo , ed imponendocelo con 
termini molto elpreffìvi,dà lùfficientementc 
ad intendere l’obbligo, che ce ne corre 
gravilTìmo di pratticarlo . Ih Redentore a chia- 
re note nel lanto Vangelo c’iniima , che bi- 
fogna fenipre orare , nh mai ceffate dalle pre- 
ghiere . Oportet femper orare, & non dfflcere, 

( L’tc. 18. I. ) 11 -Crifoffomo riflettendo fu 
quella parola oporeet , dice , che efprime ne- 
ceffiià. Dum oporttt dicir, neceffitatem induciti 
( Tom.i. ferm. de Moyje ) e vuol fignifica- 
re , che dee Tempre pregare , -chi brama 
falvarfì . Torna Gesù Criflo altrove ad in- 
culcare lo fleffo , dicendo , che in ogni cir- 
coflanza di tempo dobbiamo flar vigilanti 
nelle orazioni . b'iiilale omni tempore orantet, 
(platea zi-ib.) Ed in S. Matteo nuovamen- 
te replica: (Vigilate, & orate, ut non intre- 
tit in tentationem , C«p. zp. 41, ) Vegliate 
Tempre, e pregate , fe non volete foccoin- 
bere' alla forza delle tentazioni . Con fimili 
efpreflloni di parole ci raccomanda l’ufo in- 
cefTante delle preghiere l’Apoflolo delleGen- 
ti : Sine intermtjjione orate , in omnibus gratias 
agite . Hxc enim efi voluntat Dei in Cbrifto 
Je/u in omnibus vobit. ( Tbeffal.t, eap.^.ìy, 
18. ) Pregate , dice S. Paolo , fenz’ alcu- 
no interrompimènto, e ringraziate; perebh 
quello voolc Iddio , e Gesù Criflo da rotti 
noi. E fcrivendo agl’ Efefi , impone loro 
che preghino in turi’ t tempi , con domande 
e fupplichc fatte con tutto lo fpirito . 
(Cap.5.18. ) Galeam falutit affumite , O" gU- 
dium Jfpiritus , quod ejì verbum Dei, per 0- 
mnem orationem , CP" obfecrationem orante! omni 
tempore in fpiritu . A’ Coloffenfl dice , «che 
inliflano nt\\eotaz\on\.Orarioni inilate. ( Cap, 
4.1. ) Il Principe degli Apofloli S. Pietro 
anefa’ effb c’inculca la vigilanza nelle orazio- 
ni . Efiote prudentet, & vigilate in orationi. 
bus. ( Gap. 4. 7. à E 1 ’ Eccleflaftico ci av- 
verte, che non ci lafciinio impedire di pre- 
gare , fe vogliamo confervare la giuflinca- 
zione , e la grazia fino alla morte . .No» 
impediarit orare femper , Ó" non verearit «/- 
que ad tnortem jufiijicari . ( Ecd. 18. zz. ) 

ZZI. Oi chi potrà mai dubitare , che una 

cofa 




T R A T T. I. A 

cofa ìncukalaci tante volte, ed in tanti mo- 
di, e con tutta premura nelle Sacre Scrit- 
ture, non ci fia inipofla da Dio con rigo- 
rofo precetto > Chi potrà recare in dubbio , 
che non Ha un mezzo indifpenfabile ,e fom- 
mamenie recefTario all’ eterna falute quel- 
lo, che Iddio vuole che Ila da noi pralli- 
cato con tanta frequenza , con tanta . con- 
tinuazione, e lenza notabile interruzione di 
tempo } Dunque convien conchiudere con 
S. Giovanni Grifoftomo , che fe alcuno vi 
fofle , che non volelTe affezionarri a quello 
fante efercizio di domandare, ni volelTe ri- 
maner perluafo, che dal non proDrarfi IpelTo 
avanti alla maellà di Dio, per chiedergli il 
fuo aiuto, provviene all’anima la morte del- 
la grazia in quella vita, e la morte lempi- 
terna lell’ altra vita, darebbe egli certamen- 
te legni di manilella Unitezza . Evidentijfi- 
tmim eft amemi» argumtntum, nonintelU^tri 
pia^nitutiinem iujns honoris., nec amare depre» 
tandi fliidium , «ff hoc habere fftrfuafum , 
sfuod animit mori fit , non provolvi ad Dei ge- 
na a , ( ab. I. de orando Deum , ) 

* zzz. E qui intendetà il lettore, perché il 
demonio abbia tanto in odio l’ orazione , 
ed ufi tante arti, e tanti liratagemmi , per 
alienarne le anime de’ fedeli , rilvegliando 
in quelli penlierì vani , in quelle immagi- 
nazioni impure, in alcuni redi, e rincrelci- 
menti , in altri difhdenze , fctupoli , e ti- 
mori inlufllllcnti . Sa I* iniquo , che ntlle 
preghiere Ha pollo il rimedio centra ogni 
nclìro male Ipirituale. Sa che in elTe Ha col- 
locata tutta la RoHra Scurezza per Tacqui- 
ilo da'* beni eterni . Sa , che liccome ha una 
moral certezza di fua falute chi coflante- 
ir.cnte prattica quello divoto efercizio, così 
ha una morale ficurezza della lua eterna per- 
dizione chi ne vive affatto alieno : perciò 
• adopra tutte le macchine per gettarlo a ter- 
ra , e -tutte le induHrie pici maligne per 
ifcreditarlo , e per renderlo a’ fedeli odiofo , 
molello , e quali infopportabile z Rifetilce 
S. Gregorio, che in uno de’ monalleri fab- 
bricato dal Patriatea S. Benedetto , v’ era un 
monaco, che non potea trattenerfi in ora- 
zione . Ma appena erafi pollo cogli altri 
monaci ginecchione ad orare, che annoiato 
fe ne ufeiva fuori della Chiefa , o del Coro, 
a fe ne andava vagando cogli occhi, e col- 
la mente per vari oggetti . Fu acculato di 
sì grave errore a S. Benedetto-dal Ino Aba- 
te detto Pompeiano ; e dal Santo fu feve- 
lamente tiprelo , ma lenza frutto : perché 
dopo due giorni tornò ad abbandonar la 
Chiela, e T Oratorio, e quali pecorella fug- 
gitiva a giticne vagabondo lungi dal pafco- 
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10 divoto delle fante orazioni . Allora S. Be- 
nedetto, avvilato della di lui contumacia , 
venne in petlona , per porre clHcace rime- 
dio a sì gran male; e vidde, che termina- 
to il falmeggiamento del Coro , mentre gli 
altri monaci li ponevano in orazione , il 
demonio in fotma di un moretto nero , e 
deforme , prenJea per un lembo della tona- 
ca il monaco indivoto, e lo traea fuori del 
Coro . E non vedere , dille il Santo all* 
Abate, ed a Mauro luo diletto dilcepolo , 
non vedete , chi è quello , che allonrana 
quello noflro infelice fratello dall’orazione? 
Nò, rifpofero quelli , nulla vergiamo. Ri- 
corlero tutti e tre alle preghiere , dopo le 

uali Iddio fece la grazia a S. Mauro di vc- 
ere anch’egli il demonio- fotto quelle mo- 
llruole fembianze attaccato alla velie dell* 
infelice Religiofo. Il giorno feguente , tro- 
vando S. Benedetto il monaco, conforme il 
folito fuori del Coro in tempo dell’ orazio- 
ne, lo calìigò feveramente percuotendolo 
con una verga . A que’ colpi fuggì il ne- 
mico, ni mai piò, tornò a tentare il detto 
monaco , qUificche , come dice S. Grega- 
rio, folTe egli flelTo flato percolTo da quel- 
le fante mani. Sieijus antt^uut hnfiis domi- 
nati non efl aufus in ejut cogitatione , ac /! 
iffe percujjut effei e» verbere, ( Dialog, IH. 
i.eap.g. ) Volle Iddio in tal congiuntura, 
che S. Benedetto miralTe vifibilmente cogli 
occhi ciò , che il demonio opera tutto gior- 
no invifibilmente nel cuore de’ fedeli , riti- 
randoli dalle orazioni, e dalle preghiere con 
mille alluzie, e con mille occulte violenze, 
con cui internamente gl’ ifliga. 

zi;. Ma piò fpeciea me fa ciò, che rac- 
conta Celarlo ( Miracnl. lib. cap. ^ó.) per 
mollrare quanto Ila grande l’orrore , cheha 

11 comune licmico alle preghiere , e quanto 
li adopri per impedirle . Il demonio cnm- 
, parlò ad un loldatoin forma di giovane av- 
venente , e leggiadro, gli fi era ofl'etto per 
fervitore , e ricevuto da lui in fua cala, co- 
minciò a fervirlo con tant' accortezza , fe- 
deltà , prontezza, ed ilarità, che quello ne 
rimane.a grandemente ammirato , ed altret- 
tanto foddisiàtto . Imbattutoli il fold.ito ita 
una fquadra di fioi nemici in un luogo, ita 
cui non potea feampare dalle loro mani , 
il detto fervo ne lo liberò , con fargli la 
guida , e mi-Hrargli il paffo per lo letto di 
un profendilTimo fiume. Infermatali a mor. 
fe la fua conforte , non trovavano i medi- 
ci rimedio, che le fulTe di giovamento ; on- 
de aveano per difperata la di lei vira. Ma 
il finto fervo, troverò io , dilTe , una me- 
dicina , che la tilani immanttoente . Par- 
tì , 
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t) , e dopo tih’ora tornò con un vafo pieno _ *14. E gii fenza più allongarin! , cretto 
di litre edratro dal ferodi una leoncffa. A m- di aver pollo in chiaro l’altra parte dell’ 
mirato il padrone, dove, dilTegli , come, ej alTunto , che mi avea prehlTo nel principio- 
in che modo hai potuto in sì breve tempo di quello Capitolo , tiob edere molto più 
ritrovare un sitato liquore? Son ico,tifpo- imponibile fenza I’ oraziotie di preghiere"* 
fe il fervo, ne’ monti dell’ Arabia .■ lon en- gingnere alla criftiana perfezione ; mentre 
trato in uno di que’ cavili , in cui abitano pel confeguimento di quella fi richiede non 
tali fiere, el’ ho efprelTodalle laro mammel- folo Tolfervanza de' precetti, ma anche de’ 
le. In fentir quello il padrone enttò in gra- configli : non folo la fuga delle colpe gravi, 
Te fofpetto -, e rifoluto di dilTe : voglio fa- ma di più delie leggiere; e ciò che più ri-, 
pere da te, chi tu fei . Tergiverfava il de- leva, I’ elìirpazione di tutt’ i vizi, la mo- 
monio, erifpondea con ambiguitl,non vo- derazione di tutte le palTioni , I’ acqui Ho 
lendolì fcuoprite, nò elTerconofcinto per tjuello - delle virtù morali, e fopr* tutto della cari- 
eh’ egli era; ma sforzato con replicate inter- tà , iti cui ella elTenzialmente rifiede'; cofe^ 
legazioni dal foldato , dilTe alla fine, ch’egli tutte aliai più ardue, affai più malagevoli, 
era uno di quegii/piriti 'infelici, che con'Luci- per cui fi richiede un foccorfo più potente 
feto erano fiati precipitati dal cielo . Inerti- della divina grazia , e conleguentemente uno 
di il foldato a quelle parole ; e fe tu fei- il fiudio più indefelfo di orazioni, di prieghi , 
demonio, dille fubito, vanne lungi da me, e di domande . Senta il lettore , coin’ efpref- 
e dalla mia cala. Il tuo fervizio 'c buono, fament* lo alfetifce S. Giovanni Griluflomo , 
ma tu non fei buono per me. Partirò, log- Arbiirar cunéiis efje oìnaifefliim , <jno€Ì /impii- 
giunfe quello fpirito ingannatore, ma voglio cittr impojfibiit jit ,^aùfqiie precMÌonit prajU 
da te la mercede per lo lungo fervizio, che dio, cum ■uirtutt degerc , cumque hac hu/ut. 
li ho predato ; nò altro gli domandò , che vitto eutjum pttagetc , Ettnim t^ui fiat , ut 
cinque monete di argento . Subitamente quel- quit virtuttm exerceat, nifi continenter aàtari 
lo gliele diede, parendogli prezzo multo in-. & fupple» ad gonna accedat 0: , i/ui virtuttm 
feriore al merito delle lue fatiche. Le pre- omnom fuppoditat ,& targitur bonutnbusi (Ub, 
fe il demonio , e rodo gliele rclliiul , pre- i. de orand. Doum. ) Stimo , dice il Santo 
gandolo che lo impiegalTe in comprare una Dottore , edere nianifedo a tutti , eh ’ò qf. 
campanella , da collocarfi fui retto di una folutamente irapodibile lenza 1 elercizio del- 
Cbiefa rurale , acciocchò con eda ne’ giorni le preghiere vivere con virtù , e condurre 
fedivi fi delfo il legno della Melfa , e degli virtiiolamenic il corfo della fua vita . Po- 
altri divini udicj. Qui parrai di vedere am- fciachò come può accader mai, -che uno 
mirato, e dupelatto il lettore , non lapen- eferciti'la virtù, fenza continuamente pro- 
do intendere , come nella perfida volontà firatfi fupplichevole a’ piedi di chi folamen- 
del nemico di Dio potede allignare tanto ze- te a noi la compatte f 
lo del divin’ onore . Ma deponga egli pu- 225. Spiega altrove il Santo Dottore que- 
re quedi dupori : pcrchò non 'lo zelo dell’ da impofiibiiità con una bene adattata fimi, 
onore di Dio, ma l’odio implacabile , che litudine . Dice, che le preghiere, e le fup. 
aveva il maligno all’orazione , fu quello , pliche divote tono all'anima ciò, che fono 
che io indodea fare una tale richieda. Poi t nervi al corpo. Siccome il corpo umano ò * 
chò prima che fode poda nella fommità di compodo di nervi, e da edì riceve la confi, 
quella Chiefulina la delta campana, la gen- fienza per oprare, il moto per camminare , 
te, temendo di rimaner priva del Santo Sa* per correre , e I* attitudine per efercttare tut. 
griheio, fi radunava per tempo in Chiefa, e te le altre operazioni vitali ; così nelle pre> 
vi fi tratteneva in orazione, raccomandan- ghiere fi fonda tutta l’attività, ed il vigo. 
dofi a Dio; ma dopo che vi fu collocata , re dell’anima; da ede riceve forze per opra, 
veniva alla Chiefa foto quando fi dava il fé. re virtaofameiite : da effe prende lena per 
uno : ed il demonio, benché fiail padre del* correre velocemente per la drad;i della pie. 
la fuperbia , dimò bene impiegati molti an* tà, e della perfezione , E ficcome troncati 
ni di vile ferviiù, di fatiche, e di offequj, i nervi, fi Icioglie fubito l’armonia del cor. 
per impedire quel poco di- orazione di piò, po, e ne rimane un tronco vile inabile a 
che fi facea da quel popolo rudicano. Dun- qualunque operazione; cosi tolte le preghie. ^ 
que fe il demonio tanto s’ indodria per im- re, l’anima lodo fi feompone ; fmarrilce 
pedirele preghiere de’ fedeli , fegnoò , ch’egli ogni vinti , e fi rende inetta al ben opra. 
Tede chiaramente che quello ò un mezzo ne. te, J am vero fi ^uit dicat , anime norvot 
celTarilIimo perla loto faluie, la cui trafeu* elJe dtprtcaiion.m , mea ^uidem Jententia vi~ 
tanza porta all' «terna perdizione. dotnr vernm.diceot, f^tmadmednm enim cor- 

pur 
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fui ntTvìs cuburet , turrit , vivit , fluì 
nmptiBum »/? , ddeout fi ntrvoi iacidtrii , uni- 
vtrfam ttrpurit amto’iijm tliffolverlt ; ilidtm 
mimtt ptr fanStt prects fibi conllam, fì/ nm- 
pingantur , ae pittatit cutjum facile pirag^at , 
( Ibidem lib. i. de orand. Deum . ) Non ac- 
cade donane , che fperi la falute dell’ ani- 
ma,emolto meno la perfezione, chionqne 
al mezzo importantillìmo di pregare , di 
domandare , dì chiedere , frequentemente il 
fuo bifogno, non vuole appigliate. 

CAPO- II. 

Si efamina fuale debba effere P oggetti delle 
nopre preghiere. 

2zi. T 'Oggetto principale delle noftre pre- 

L< ghiere, fono, dice l’Angelico, (*. t. 
jic. 8;. art. 6. in corp. ) i beni (piriiuali , 
perché quefli foli fono veri beni , che ci ren- 
dono afTolmamcnre buoni , e ci conducono 
al fommo bene dell’ eterna feliciti ; e però 
ad elTì dobbiamo tendere principalmente co’ 
noftri defìderj , e colle noflre domande . S. Ber- 
nardo parlando di quelle cofe, che dobbiamo 
domandare in ogni tempo, incelTantemente, 
con ogni sforzo , e con tutto I’ all'etto del 
noftro cnote,di quelle cofe in fomma , che 
debbono elTere lo Icupo principale delle noflre 
domande ; altri beni non nomina, che i fo- 
prannatnrali , e divini, cioi vivere in grazia 
di Dio; piacere agli occhi Tuoi ; godere in 
perpetuo della fua gloria ; vìvere , e mori- 
re con Ini . Quelle fono le domande , che 
Tobia infegnava a fare continuamente , ed 
in ogni circoftanza di tempo al fuo diletto 
figliuolo. Figlio, diceagli, benedici Tempre 
Dio , e Tempre chiedigli , che indirizzi 
il cammino della tua vita al beato fine del- 
la tua falvezza ; e che i tuoi defider) , le 
tue mire , le tue intenzioni Ceno Tempre fif- 
fe , e permanenti in Ini. Ornai tempore be- 
ttedie Dee, & peie ab re, «r viat tuat diri- 
gat , (S’ eoafitia tua in ipfo permaneant . ( Tob. 
e. 4. io. )E quelli beni appunto dee femprc 
chiedere a Dio ogni anima crifliana , fpe- 
cialmenre fe afpiri alla perfezione : perchì 
da quello dipende ogni Tuo avvanzamento. 
Quelli dee chiedergli in tutte le fue orazio- 
ni , in tutte le Tue perplellìiì , in tutte le 
fue urgenze , in tutte le Tue neceflìtì ; dee 
chiedergli aflbiutamente fenza condizione, o 
limitazione alcuna , parchi fono beni , di 
coi non polliamo lare abufo , ni temerne 
efito alcuno infelice, come dice S. Tomma- 
fo.( z. z. <], 8^. art, in corf. ] Suat tan- 
tum quadam bona , tjuibuj male ufi agp. 

Dir, al/f, Tom, U 


pottfi , feilieet maium tvtntum habert 
non poffnat . Hac autem funi , ^uibut beatip- 
camuT , & tjuibut btatitudinem meremur , 
qua quidtm SanSi orando abfotute petuat, 
ZS7. 1 beni temporali poflbno anch’ elTì 
eflere oggetto delle noflre'domande ; ma perù, 
come ìnlegna il dianzi citato Dottore , ( art. 6. 
fntrac. ) oggetto folamente feconJario : per. 
chi Grillo ha parlato chiaro , che al regno 
de’ cieli, ed a tutto ciò, che appartiene al 
di luì confeguimento , dobbiamo avere la 
rima mira nelle noflre preghiere ; e tutto 
altro fi ha da cercare , e chiedere come 
un’ aggiunta a quel lommo bene . Primum 
quante Rtgnum Uri, Of juftiliam tjut , tì* 
hac omnia adjicientur vobit . ( Matth. 6. 74. ) 
Così Ipiega S. Gregorio quelle parole del Re- 
dentore. ( Maral. 1^. c. ly. } Qui enim non 
ait dabuatur,/ed adficieatur, pTofeBo indicar, 
aliud effe quod principaliter datar , aliud quod 
fuperadaitur . Quia enim nobit in eeatatione 
aternitat, in ufu veto temporalitat effe debet , 
O* illud datur,& bocnimirumex abundanti 
fuperadditur . O pure , come fpiega le pre- 
dette parole S. Agoflino , il Regno celefle,c 
la borni della vita, che a quello conduce , 
fi ha da domandare principalmente come no- 
flro vero bene .‘le altre cofe fi hanno a chie. 
dere , non come beni ( che in veriti non 
lo fono ), ma come neceflarie per I’ acqui Ilo 
di quel gran he ne . Cum dixit illud primo 
( (^uzrendum efle feilieet Regnum Dei ) fi- 
gnificavit, quia hoc pofteriut quarendum eft, 
non tempore , frd dignitatt ; illud tamquam 
bonum noffrum , hoc tamquam neceffarium no- 
flrum : neceffarium autem propter illud bonum . 

( de Strm, Dom. in mente c. id. ) E perù lo 
cofe temporali , e tranfitorie poflùno Tanta- 
mente domandarfi , ma come beni fecondati, 
accelTurì ,e lubordinati a’ beni fpirituali, che 
foli riguardano il fine loprannaturale dvll’ 
eterna beatitudine. In quello modo dobbia- 
mo credere , che I Tacco pregafle Dio per 
Rebecca fua conforte, e ne ottenelTe il con- 
cepimento : Deprecatufque eft Ifaac Dontinunt 
prò uxore fua , eo quod effet flerilii : qui exau- 
divit eum, & dtdit eonceptum Rebecca ; ( Ce- 
nef.c. 25. ZI. ) che Anna, moglie infecon- 
da di Elcana , chiede0e,ed impetrafle da Dio 
la prola . Pro puero iflo oravi , & dtdit 
mia Dominai petitiontm meam, quam poflu- 
lavi eum:{Reg. i. c. 1. 27. ) che Ezechia 
infermo , e per divin’ oraco lo gii difpera- 
to di vita, domandalTe,ed ottenelTe da Dio 
la faniti . Hac dicit Dominai Deui David 
patrit tui : Audivi oraiionem tuam , Cf la- 
crymai tuat,& ecce fanavi te-, ( Reg. 4.C. 
ao. J, ) * (die Inoumerabill altri , di cut 
N par- 
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pirlano i« facrt Carte, in c|ueno modo fup- 
plicaflero Dio per gli beni terreni , e gl’ 
impeirafTero dalla di lui borni . 

2i 8. Le cofe, che fono contrarie alla fa- 
iute dell’ anima , ed oppofle all'cnoredi Dio, 
non pofloro in alcun modo efTere oggetto 
onrflo delle nofìre preghiere : perchè tali 
orazioni fono avanti a Dio temerarie, ed in 
vece di muovere a pietì , provocano a fde- 
gno la divina maefii . Onde dice S. Agofli- 
nn , che alcune cofe ( che farebbe mifericor- 
dia il negarle , perchè fono dannofe ) Iddio 
talvolta le concede , per vendetta, e per ifde- 
gno , irritato dalla temerità di chi le chie- 
de . Mttitendum eji , ne pofftt aen dare 
fr»fiiiu3,dtt iratuj .{Trtd.jj. in /oa». ) Si 
legge nella vita di S.Tommafo di Cantua- 
ria , che una donna bramofa di aver occhi 
vezzofi , per comparire avvenente, e vaga, 
fece voto di andare fcalza ai frpolcro del 
Santo, per impetrare per fuo metro grazia 
sì vana . Sciclle il voto : fi profltb avanti 
r orna del Santo ; efpcle le fue domande : 
ma che^alzatafi in piedi dopo la fua Aoira 
orazione, fi trovò affatto cieca : nè vi vol- 
lero pcche preghiere per ritornarfene a cafa 
colla luce degli occhi , con cui era venuta 
al fepolcro del fanto Martire . ( Jecobm Gt- 
nuenf. in Vita. ) Giuflo gaAigo di una pre- 
ghiera sì vana , ed ardimentola. 

lap. Quindi s’inferifce , che non potendo 
noi faperc , fe le grazie temporali, che do- 
mandiamo , debbano lottile in utile, od in 
pregiudizio delle nrflre anime ; fe Gen» per 
ridondare in gloria di Dio, od in fno difono- 
re ; conviene percib tempre chiederle colla 
condizione , fe Geno elpedienti alla noGra 
falute , ed al dìvin’ onore . Ccw infecna S. 
Tommafo . ( z. a. 8;. att, 6. ad 4. ) io te- 
nere a De» fetimus il fa, ut nobn cencedantur 
fecundnm ijued. extediunt ad jaltiltm . Perchè 
Iddio è medico delle nofìre anime, ed al me- 
dico pili che airinfcrmn G appartiene ilco- 
nofeere ciò, che piò conviene alla di lui fa- 
tate: quindi è , che può Din , fecondo qiiefta 
foa previGone ufarci mifetirordia con elandi- 
te i mflri priephi,e può ufarcela maggiore 
con rigetrarli . Ver non errare dunque devo- 
no tali domande pcelentarG a Dio condizio- 
natamente , rimettendoci alle di lui amor fe 
difpoGziuni , con animo indifferente, e raffr- 
gnato nè cercar G devono con tanto fervo- 
re ,e premura ,con quanto frgliooo cfaiederG 
)c grazie fpitituali ; quaGchè faccfliino piò 
conto de’ beni temporali, che degli eterni. 
Ceti S. Fulgenzio ir.artirc, come tiferifee il 
Surie ,( tem. 1. die 1. merf. Janur. ) qiialim- 
volta G poneva ad orare per gl’ iofecini^ 
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per gli afflitti, cd oppreflì da irali corporali, 
freces fmu Jnb hac tenditiaae funnabat : Scisy 
Domine ,^uid animatam nofitarum /aiuti con- 
veniat : aggiuiigea Tempre quefla limitazio- 
ne : Tu fai però, Signore, ciò , eh’ è piò 
convenevole alta falutt delle noflre anime. 

S}o. Rimane ora ad efaminare, fe debba 
eflère oggerto delle noflre preghiere an- 
che la neceflità de’ noflri profl[ìmi,iI che ò 
lo fleffo che dire , fe dobbiamo pregare non 
foto per gli noflri bifogni , ma anche per gli 
altrui . Rifpondo non poterG rivocare indub- 
bio, che Gamo tenuti ad orare I’ un per l’al- 
tro, ed a proccurarci fcambievolmente col- 
le preghiere l’eterna falure .'poiché ce l’ im- 
pone l’Apoflolo S. Giacomo. ( e. 16, ì 
Orate prò invicem , «r falvemini , Anzi il 
Grifoflotno aggìugnc di piò, che lepreghitre 
fatte per gli proffimi fono a Dio pia gradite, 
e confegaenremente fono anche a nui piò me- 
ritorie delle domande , che facciamo per noi 
flefG perchè ricevono luflro , fplendore, e 
pregio Angolare dall’oro deila fraterna cari- 
tà . Pre fe orare neceffiiaj togit ; f‘ro altero //»- 
ttm caritat /ralernilaih hertatur . Duteior au~ 
tem ante Deum tfi erario, non quam nect/jttat 
tran/miiiit , fed ^uam caritai frattrnitatit com- 
mendar , ( Homti. 14. in Matti. ) 

zji. Una fola difiìcollà G può qui trapor- 
re a raffreddare il fervore di tali preghiere, 
ed è, che orando noi per gli altri, non Ga- 
mo ramo Geuri di ottenere l’intento, come 
quando oriamo per noi flefll ; perché non 
puffiamo elTer certi , come dice l’Angelico, 
che quegli , per la mi falute noi fupplichia- 
mo , no" ponga qualche impediinenlo all’ 
effetto delle domanìe , che facciam.o per lui, 
e «fin le tenda infrnttnofe . d're fe oiate fo- 
rtftur conditio cratienij , non tpnidem neaQ-iria 
ad e-Jedum merendi , ftd ficut nterf/aria ad ef- 
f eium impetrandi .Cuntiagit enini ifaaudoijt'e , 
ijuod orano tre alio fatta non imi enei, ettarafi 
fiat pie, perffveranter, < 3 r de peuir.tniibui ad 
falmem , propter impedtmentum , <jHod eft ex 
parie e/ut, prò fuo oratur. ( 2. 2. f. fif-art. 7. 
ad 2, ì Ma queflo non dee punto ritardare 
le ncflie preghiere , che facciamo in favore 
dr’ ptt'fftmì , nè p in>o tattiepirliic il fervore 
della noi’ ri carità primo, perchè lebbene non 
Geno qutPc per effe re loro di giovamento, a 
cagione della loro indifpofizione , e degli ofla- 
colifChe pongono al buon efletto ;tm tut- 
to ciò non lafciano tali orazioni di efTere a 
noi di merito inè perdiamo la mercede dell’ 
atto caritatevole , con cui ci Gamo interpo- 
fli a pregare per loro , come dice S.Tomma- 
fo nel teflo dianzi citato, t piò chiatamea. 
t* tfftimc Li appttfló , dicòiaraado quelle 
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parole : Orati» mea in finn mi» convtTtttur; 
idtfl , & fi tii non profit , ego tamen non fum 
frnPratyt mea mercetie . ( In Pfal, J4. IJ.) 

iji. Secondo , perchi profegnendo noi co- 
fiantemenre ad orare apro del noftro proffi- 
mo , banchi jndifpofto , rimoveremo colla 
forza delle preghiere gl’ impedimenti , ch’egli 
frappone all’ efaudirione de’ noftri prieghi ; 
e cosi lo difporremo a ricevere da Dio la 
grazia , che bramiamo impetrargli ; ed ot- 
terremo pienamente il noftro intento . Sono 
quafi infiniti gli avvenimenti , con cui po'Tia- 
mo perfuaderci di quella verità ; ma tra tanti) 
thè mi fi prefenrano alla mente , ne fcelgo 
due, che mi fembrano più autentici, e più 
opportuni. ( C<e/arruf Ith, t-ea^n. ip. ) Àn- 
dolTene Errico fratello del Re di Francia nel 
monalfero di Chiaravalle , per trattare con 
S. Bernardo di un certo affare fecularefco . 
Ed appena fu entrato in quel facro luogo, 
che in vedere la quiete di quella folitiidine, 
in mirare I’ allegrezza fincera , che fioriva 
in volto a que’ monaci, in udirne le dolci, 
e fnavi parole, che ufcivano dalla bocca di 
Bernardo , e de’ funi compagni ; tanto in- 
ternamente fi commofTe , che dato un calcio 
alla Corte, alla Reggia, ed alle reali magni- 
licenze , chiefe il Unto abito , ed immanti- 
■ente fe ne vefll . Aduna mutazione sìim- 
provvifa , e si fi rana fi potè in tumulto 1’ 
animo di tutt’i Tuoi cortigiani: e quaficbù 
il loro Signore foffe già morto, ( come al 
mondo era in verità già morto ) diedero in 
dirotti pianti, ed in alte grida. Tra quefii 
vi fu un certo Parigino per nome Andrea, 
che tolto di fenno dalla veemenza del dolo- 
re , diede in frenefie da forfennato , chia- 
mando a piena bocca il fuo Padrone ubbria- 
co , fiolto ', pazzo ; non perdonando a ma- 
ledizioni , ed improperi . Errico vedendolo 
più che gli altri agitato, pregò S.Bernardo, 
che voIefTe ottenere da Dio la fua converfio- 
ne. Non dubitate , rifpofe il Santo , che 
ancor effe farà de’ noftri : e perchi replicò 
più voire quelle parole anche alla prelenza 
del detto Andrea \ quelli fremendo di rab- 
bia, e di odio verfo S. Bernardo, dicea fe- 
to ftelTo C com’ egli poi riferì ) Adelfo si 
corofeo, che tu non lei un Profeta, ma un 
fednttore : perchh io fono ficuriflìmo , che 
mai non mi veftirò dell’abito monacale .co- 
me tu dici . Poi fe ne parti , pregando il 
Ciclo a fobìllare il monaflero, ed a piove- 
re factte, e fulmini fopra de’ monaci. Da- 
mando ora al pio Lettore : fi pub trovare 
un’anima più indifpr^fta di quefla a ricever 
la grazia della vocazione, e I’ ingreffo nel- 
la lauta Religioac ì certa che no. Ofterri 


ora la forza che hanno le preghiere , ben- 
ché fatte non per fe , ma in prò altrui . 
La notte pregò per quell’ infelice S. Bernar- 
do pregarono i funi monaci. Pregando co- 
fioro, cominciarono a dilgombrarfi dalli men- 
te del Cortigiano le tenebre , che l’ oftu- 
feavano , e ad ammollire la durezza del fuo 
cuore; poi ad amare ciò, che prima aveva 
odiato ; a bramare ciò , che in altri avea 
tanto deiellato ; né potendo refiflere alla 
violenza , che fentiva farfi nel cuore , cor- 
fe la mattina al monaflero di S. Bernardo, 
fi proflrò a’ tuoi piedi , e con ìftupore di 
tutti domandò di effere ammeffo nel nume- 
ro degli altri monaci, e felicemente l’otten- 
ne . Ecco come le orazioni fatte per gli al- 
tri, benché mal difpofti , fuperano gl’impe. 
dimenti, che in quelli fi trovano per lo ri- 
cevimento della grazia , ed alla fine impe- 
trano il bramato effetto . 

ijj. L’altro (ncceffo é qnello , che rac- 
conta S.Gregorio ne’ fuoi Dialoghi del gio- 
vanetto Teodoro, pofto per educazione nel 
fuo monaflero, ma con si poco fuo profitto, 
che non folo non dava alcun fegno di pietà, 
ma r abborriva , e la poneva ancora in can- 
zone . Colpito il fanciullo nel fiore della fua 
età dal male della pelle , che allora faceva im 
Roma ftrage de* corpi umani , e perduto già 
il éorpo per metà, erafi ridotto all’ cflremo. 
Or mentre llavano i monaci attorno al let- 
to per aflifterlo in quegl’ ultimi periodi della 
fua vita , comincio a gridare, dicendo: Al- 
lontanatevi tutti ; partite predo di qua ; ec- 
co, che fono flato di già confegnato al dra- 
gone d’ Inferno per effere da lui divorato : 
ecco, che colla fua gran bocca ha già af- 
forbito tutta la mia teda . Prefto partile , 
Iafciare,che compifea l’opera incominciata, 
né più lungamente mi tormenti celle fne 
fiiuci ardenti . in fentir quedo i mon.ici , 
cominciarono ad ammonirlo : che dici Fra- 
tello , che dici ? Armati contra il nemico 
col fanio fegno della Croce. Non puffo, gri- 
dava quegli , perché il dragone colle fne 
fquame mi opprime , né poflb muovere le 
braccia . Allora i monaci u gettarono tutti 
in orazione , e con fofpiri , con lagrime , 
con perculTioni di petto fi diedero a pregare 
per r infelice giovanetto. A qnede preghie- 
re Teodoro, rafferer.ata la fronte , comin- 
ciò a dire : grazie a Dio , che il dragone 
infernale atterrito dalle voftre orazioni fi é 
podo in fuga . Voglio convertirmi: voglio 
abbandonare la vira fecolarefc.i ; voglio in 
avvenire menar vita fanta . Così diffe , e 
cosi fece; poiché avendogli Iddio prolunga- 
ta la vita , mutò t codumi ; e dopo edere 
N z fta- 
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flato nel fuoco de’ travagli da Dio ben raffi- 
nato, n-.oti lantamente , come dice ilS.Dot- 
lore. Re/cTvnius ad vitam , tota ad Btum 
corde canverjus efl ; & pefl/juam mutatur in 
mente . dia efl flagellit altriiar , lune eju] 
anima carne Joluta eft, ( Li 64 ^.cap.^S, ) Qoi 
torno a riflettere . D n’anima più indìlpofla 
di quefla alla grazia della falute eterna non 
fi pub dare. Il niefchino era gii affatto di- 
fperato ; il demonio già ne avea prefo il 
poffeffo : anzi fe l’avea qnafi ingoiato nel- 
le fue fauci orrende . £ pure le preghiere 
tolfero tutti gl’ impedimenti della fua fala- 
te ; allontanarono il dem.onio ; fpezzarono 
la durezza del di lui cuore; lo difpoferoad 
lin vero ravvedimento ; ed ottennero il bra- 
mato fine di farlo lalvo . 

2J4. Dunque non dobbiam mai celiare di 
piegare gli uni per gl’ altri , nù lafciarci 
rattiepidire dal timoie , che altri non pon- 
ga «liacolu alle noflre domande , peichh I’ 
orazione fupera tutto ; e come dice S.Am- 
btogio , fpirg.>ndo quelle parole dell’Apo- 
flolu; ( rld /Cor», cap, 15. }o. ) Aiutatemi, 
Fratelli colle vofire orazioni, adjuvetit me 
in oratiombus veflrij ; h impuflibile , che le 
orazioni di molli, benchh minimi , ed im- 
perfetti, non impetrino alla fine da Dio tut- 
to ciò, eh’ ì impetrabile dalla di lui pietà. 
fi/ìaiti enim minimi , dam eongrepantnr anani- 
tnesy jiunl magni, & mnltoram preces impof- 
fibile efl faea non impetrenr . ( In conimene, 
ad diB. cap, 15. T.fifl. ad Rem. ) 

Dall’oggetto delle preghiere, di cui 
abbiamo f n’ora ragionato , n;i permetta il 
Lettore , che io faccia un breve paflaggio al 
/oggetto , che porge tali luppliche a Dio , 
ma però con fomma brevità . Quelli mentre 
ora , conviene , ebe Aia in grazia di Dio , 
che fia amico , e grato a Dio : perchò tro- 
vandofi in queflo felice flato > più difpoflo 
a ricevere favori dalla fua benefica mano . 
Ma t’eglì folle per Tua grande (ventura ca- 
duto in difgiazia di Dio per qualche colpa 
mortale , non perciò dee raltenctfi dii pre- 
gare, e dal pregare frequentemente r puichh 
te le grazie, eh’ elio chiede, fono cofe fpet- 
lanlì alla fua eterna falute, e le chiegga co’ 
debiti modi , farà ancb’ elio fìcuramenteefau- 
dito , non per givflizia , come dice l’An- 
gelico, perefah efiendo privo della grazia, ù 
anche incapace di merito, nh pub di giudi- 
zia pretendete alcun bene da Dio ; ma farà 
però eiaudito per fua mifericordia . Oraiio- 
nem pcccatorit et bono natura defidtrio prece- 
dentem Deus audit , non qua fi et juflitia , quia 
ftccator toc non metelur , Jed et pura mijer!- 
totdia. ( 3. 1, q. Kj. art. id. in curp, ) £ la 
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ragione di queflo, come dice lo fleflo San- 
to , ( Ibid.qu.S. art. 5. ) fi e , pecchi tutta 
la forza dell’ orazione non fi fondi nel me- 
rito della perfona,che prega ; ma nella bon- 
tà del Signore , nella fua paiola , nelle fue 
ptomefle . Oratio in impetrando non inniiitar 
meriti] noflris , frd foli divina mifericordia , 
Onde (ebbene da il (oggetto immeritevole dì 
ottenere, non per tanto la fua orazione non 
ha forza d’ impetrare ; purchi le grazie che 
chiede , fieno di cofe (aiutati , e fatte co- 
me fi conviene. Quindi s’ inlertfca, che dal- 
le orazioni di preghiere r.iuno debba efimeifi, 
o fia peccatore, o fia giudo, o fia in via 
alla perfezione, 0 fe ne uovi da lungi :pet- 
cbi cjueAo i un mezzo proporzionato, e ne- 
ceflatio al bifogno di tutti. 

CAPO III. 

Quanto fia grande P ejficacia , che ha P orazione 
di preghiera, per im/ errare da Dio 
età che fi hi ama. 

3 }<. NTOn i troppo animofo il detto di 
1 « Giovanni Cliinaco , che le orazio- 
ni di preghiera fanno dolce violenza al cuor 
di Dio: Orario pie Dee vim injert -, mentre 
non fi vergogna Iddio dedb di dicbiataifì 
violentato dalle nodre domande . Concinf- 
fiacol'achè ridotto alle drette daMoiù culle 
fue fervurofe orazioni ; lafciami, gii didi: , 
lafciami non mi tenere , che io voglio »fo- 
gare il mio fdegno cenrta quedo popolo con- 
tumace ; io lo voglia diflruggere . Dirniiit 
me , ut irajcalur furor nieus centra tot , Ó* 
deltam tot, ( Fxcd. cap. ji. io. ) Sapendo 
lo dedb Dio la forza grande , che al fuo 
pieiofo cuore faceano le orazioni di Gere- 
mia : non voler pregare , gli dide , per 
quedo popolo reo , (opra cui voglio fare le 
mie vendette ; non mi refiitere colle tue 
preghiere. Frgonoli orate prò populo i-c ,::ec 
ajjiimai prò eu taudem , Cr orationem , & 
non obfiflas mihi . ( Jertm.c.f, ) S. Girola- 
mo comentando quedi due tedi, dice, che 
quelle parole del Signore : non mi refideic, 
o Gcreniia : lafciami, o Movù , modrar.o 
chiaramente , che le preghiere podbtio refi- 
dere all'ira di Dio, e coOtingerlo alla pa- 
ce , ed al perdono : tanto i glande la loro 
efficacia . Quod auttm dicit : non obfiPat mtlii, 
iUud bflendtt , quod SauBorum preces ire Dei 
poffunt refifltre : unde & Dominuj ioquitut 
ad R/ioyjtn ; dimitte me , 

x;7. Se poi brama fapere il Lettore, chi 
abbia p< flo nelle preghiere queda forza in- 
fupetabilc , che b argine alla piena dello 
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fdegno di Dio , e coflrtnge la Tua onniim. che hanno le orazioni dì efpugnare il cuor 
'lenza a farcì ogi-i grazia , porchì Ha giu- di Dio. Vi i forfè tra voi, die’ egli , pa- 
lla , e convenevole ; dirò , che ce I’ ha po- dre sì crudo, che ad un fuo fìgliuolu , che 
(la Iddio PeiTo, con avere di propria hoc- gli cbiegga pare, oD'erilca una dura pietra? 
ca premevo di (arci iurte le grazie, di coi che ad un figliuolo, che gli domaodi un uovo. 
Io liipplichiamo . Io qui lafcio in difparte porga un velenufo ferpente f certo che nb. 
le pronrede , che trovanfi nel vecchio leda- Se dunque voi , fiegne a dire con lepirtima 
imnto, e folo mi appiglio a quelle , che il illazione , elTcndo mali , ed imperferri , non 
Verbo Incarnato replicate volte ci ha farro potete refidere alle richiede de’ vodri figliuo- 
nel tedamento nuovo. Petite,' dice il Re- li, dcchb ad cfTì non concediate ciò , che 


demore, ( L»c.r e. ir. 9. 10. ) & d^bttur 
•Lobit : enterite , CS" invenietij : fftjate , & 
^tfetietvr -fibit. Omnii emm qui fctit , acci- 
pit\& qui querit , invenit ; ó- pullu-utiape- 
r/rrtr, D< mandate , dice Grido, e vi ficon- 
cederì db , che bramate: ceicattie trover- 
rete : bufiate , e vi farà aperto . Pofctachb 
chiunque chiede, ottiene: chiunque cerca , 
trova ; ed a chiunque picchia , fi apre . Far 
cerramenie non C poteva una promeflTa di 
queda più chiara, e più efpredìva. Omnim 
qufcumque oruntes petitu , treaile quia atei- 
ietis , Ór evenite vobis . ( HJate. \ 1. 14. ) Qua- 
unqtie cola chiederete nell’ orazione , ere- 
dtfienii, che la riceverete , ed il tutto fucce- 
detì fecondo le vodte brame . Non pare, che 
con maggiore univerfalirà poteffe Grido im- 
pegn.vre la Tua pirola . Amen, dico vobit , 
/i quid Pairem petieritij in nomine meo , dabit 
vthn. ( /eua. ró. aj. ) Vi dico in veritì,che 
le chieJeiete alcuna cola all' Eterno Padre in 
mio noiiu , egli ve la concederà. Qui non 
conretitu Gesù Grido di aver egli prefo in 
pctfona fua l’impegno, fi obbliga anche in 
per(m:i del fuo Eterno Genitore. 

Dopo averci il nodro amabilidìmo 
Redentore data la fua divina parola di com- 
partirci le grazie, di cui lo preghiamo ; paf- 
fa avanti a rendete! la ragione, che lo co- 
fliirgc ad efaudire quede iiodre preghiere . 
Ognun la, quanto ua grande la mifericor- 
dia, la liberalità, la bontà, e la beneficen- 
za del nodro Dio : e quanta I’ inclinazio- 
ne ch’egli ha di diffondere fuori di fe,edi 
comunicare alle fue dilette creature quegl’ 
imniei’fì beni, che in fé dello, come fonte, 
ed origine di ogni bene , tiene racchiufi . 
E' sì grande, dice Agndino, che fupera 
ogni nodro deliderio , ogni nudra brama , 
ogni nodra afpeliazione ; petchb più egli 
vuol dare a noi , che nnn vogliamo noi da 
lui ricevere ; e più delìdera ufarci mifericor- 
dia,che non bramiamo noi edere da lui 
liberati dalle nodre miferie - Plut vale ilio 
tiare , quawi noe accinere ; plui vult mifereri , 
quam aot a m: feria libtrari , ( Strm. 29. de 
vetb. Dom. ) E queda \ appunto la ragio- 
ne , fu cui fonda Gesù Ciido la forza , 


nelle loto necedìtà vi chieggono : quanto 
più il vodro Eterno Padre, eh’ b infinita- 
mente buono, it finitamente mifericotdìolo , 
infinitaroenle liberale , infinitamente benefi- 
co , ed infinitamente propenlo a favorirvi, 
nnn potrà refidere alle vodre fuppliche ; fic- 
chi non vi compatta quelle cofe buone , e 
fante , di cui incelfantemente lo pregherete? 
St vot , eum jitir mali , »ofiit bona dare fU 
lii] vejìrii ; quanto mapii Pater vefìer , qui 
in catltt efl , dabit bona petentibut /e ? ( Mate. 
7. 11. ) Argomento fnrtidimo , atto acon- 
vincere ogni mente più cieca , e dora , on- 
de fia codreita a confelTare, non effere pof- 
fibile , che Dio non efaudifea le domande , 
che riguardano la falvezza , e la debita per- 
fezione dell’ anima, fe gli fi porgano in mo- 
do retto, e doverofo. 

ijp. Pub forfè Gesù Grido mentire? può 
mancare di parola? pub edere infedele nel- 
le fue promede ? Nò certamente , dice lo 
Spirito Santo : Non eji Deus, quafi homoy 
ut mentiatur , nec ut filiut bominit , ut mu- 
tetur, Dixit ergo, Óf non faciet f locutut ejl , 
& non implebitì ( Num. eap.2^. 19. )Non h 
Iddio come l’uomo, che mentifee, e come 
il figlinolo dell’uomo, che fi muta ne’ Tuoi 
voleri ne di Ini potrà mai avverarfi , che 
abbia detto, e non abbia fatto ; che abbia 
data parola, e non I’ abbia fedelmente ad em- 
piuu. Dunque b tanto certo , che chieden- 
do taluno all’ Altiflìmo grazie convenevoli 
alla falute, e cbedendoglicle con debite ma- 
niere farà da lui efaudito, quanto b certo, 
che il Verbo Incarnato non pub follir nef 
fnoi detti , nb pub mancar di parola il 
che b lo lìedo , che dire , che avrà certez- 
za , ed infallibilità di fede circa l’cfaudi- 
metito delle fue preghiere. Appoggiato a que- 
llo fodidimo fondamento S. Giovanni Gri- 
foflomo aderifee , eh’ b adolntamente impof- 
fibile , che pecchi chiunque <prega Dio di 
continuo , ed in modo doverolo. ImpoffUriia 
efl hominem congruo precantem fìudio, Deoque 
continue Jupplieantem , umquam peccare. ( Ho- 
miì. Cantra concur, ad Tbeatra Óre. ) Ed il dot- 
liffimo Padre Suarez efaminando queda ve- 
rità fu le tigotofe bilance della Teologia , 

non 
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non dabitt di afermat*, che raccomandan- 
doG alcun» a Dio, come dee, con frequen- 
ta, e con coRanza, otterrà infallibilmen- 
te la perfeveranza Uno alla morte , benchh 
qucRa fia dono gratuito da non poterli de- 
gnamente meritare , c per confeguenza at- 
tirerà con infallibile Scurezza a polTedere la 
fua eterna felicità . Dico , fi quit ont petft~ 
vnanttr, ptiendo ptr/tvirtmiam tu grafia , 
infallibiliter eam tfje impttraturum . At^ue ita 
dicimat jujiam , ptrfcvtrando debito modo ia 
oratioait iaflantia , ©* frt^utntia , poQt fae- 
acjfivt iafallibiiiter obiintre perfevtrantiam ufi 
fut ad moTtem . ( Tom. j. dtgrat. lib, la. c.^8. 
u. id. ) Nà ciò rechi meraviglia; petebh h 
manifcRo , che dee 1’ nomo ricevere coll’ 
•razione ogni bene (piritoale : e confeguen- 
temente anche la perfeveranza : nh in que- 
llo vi può efler fallacia, come dice S. Ago- 
flino, avendolo promelTo 1 ’ eterna Verità . 
Petitr , V accipittis , Promi ffa tua fuat , Et 
fuit/alli ttutuat , cum promiltit Peri tot, ( LH. 
az, d* Civit. Dei cap. 8. ) 

140. Provò fuo mai graido quella grande 
efficacia dell’ orazione quell’empio Apolla- 
ta, e perfido perfecutore deila Chiefa,dico 
Giuliano Imperatore. Guerreggiando quelK 
contea i Permani , bramò di fapere prella- 
Ricntc ciò, che fi faceva in Occidente, per 
regolare con quelle pronte notizie le fue im- 
prele. A quefto fine fpedl in quelle rimote 
parti uno de’ demoni , con cui lo feelierato 
tenea empio commercio , con ordini prelTan- 
li di affrettare, di fpiare , ed anche d’im- 
pedire ciò , che colà fi folTe macchinato con- 
ira la fua reale perfona. Pani quegli folle- 
citamente i ma giunto ad un certo luogo , 
in cui dimorava on fanto monaco, chiama- 
lo Publio , dalle di lui fervide , e divote 
orazioni fu arrcllato con tanta forza , che 
non potò palfare piò oltre . Si fermò ivi il 
demonio dieci giorni continui , adoprando 
tutti gli sforzi del fuo potere per fuperare 
r oflacolo, che i prieghi del monaco poneva- 
no al proi^eguimento del fuo viaggio . Ma 
finalmente avendo fpetimentato mutile , • 
vano ogni fuo sforzo, fe ne tornò da Giu- 
liano A pollata tutto confalo. Lo interrogò 
quelli, perchò avelTe tanto tatdato a recar- 
gli la lìlpolla, ch'egli bramava avere im- 
mantinente; e fenitndo, che dalle orazioni 
di quel monaco cenciofo era flato fermato , 
montò in grande fdegno, e giurò di fame 
fupra di lui cruda vendetta. Ma la vendet- 
ta cadde fopta lo feelierato, elTendo egli flato 
in quella flcITa Ipedizione trafitto da S. Mar- 
ciale con una lancia , e tolto di vita . Si 
t'ovò pcefente a quell* faccelo u* cattig- 
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giano dell’ Imperatore , che fentendo dalla 
bocca flelTa del demonio , quanto folfe gran- 
de r efficacia delle preghiere , dillribul in 
limolina a’ poveri tutte le fue facoltà , an- 
dolTene a trovar Publio nella folitudine, per 
confumarc con eflb la vita in divote orazio- 
ni ; e fotto la dilciplina di quel fanto uo- 
mo divenne anch’egli un gran fervo di Dio^ 
( E* ab. DoQ. PP. lib. de fign. Ce mirac, 
ttum. p. Ce eu Baron. anao j6{. ) 

Z41. Ma io ponto non mi flupifco, che le 
preghiere ferventi abbiano forza d’ incatenare 
« demoni, d’ indebolirli, di fnervargli, e df 
toglier loro ogni polfanza , ed ogni vigore ; 
mentre, come dianzi mollraì, arrivano fin* 
a far grata violenza a Diollefro,ed a II tap- 
pargli di mano il flagello, s’ egli ò in atro 
di punirci ; e ad involargli dalle mani le gra- 
zie, fe per gli noflri demeriti ò alieno dal 
compartircele ; come fece Iddio vedere in 
vifione a S. Macario mentre faceva orazione 
con dae fanti monaci . ( Ex lib. DoB. PP. tib. 
de fign. Ó- mirac. n. f. ) Erano colloro venuti 
dal fccolo ad offerirfegli per compagni , ed 
imitatori della fua fama vita : ma il S. Aba- 
te , vedendogli in età giovanile , e d’ indo- 
le gentile, non gli Rimò abili per reggere 
a tanto pefo. Contuttociò per non difguRar. 
li , diede loro gl’ iRrumenti , con cui fab- 
bricarli un povero romitorio in un luogo vi- 
cino, e dopio avergli iRruiti circa il tenore 
della vita , che doveano menare in quella 
folitudine , fe ne tornò alla fua cella . I 
novelli religii'fi govemandofi colle regole , 
che aveano ricevute dal S. Abate, e ratte 
colla direzione, che dava loro internamente 
lo fpirìto del Signore , Renerò tre anni in- 
teri fenza farli mai piò rivedere. Sicchò lo 
RcITo Macario Rimò bene di portarli in per- 
fona al loro romitorio per indagare i foro 
andamenti . Prima però per lo fpazio di 
una intera fettiraana digiunò , e pregò il 
Signore, che gli volelTe dar lume per cono- 
feere la qualità delle loro operazioni . An- 
dò dunque , e dopo cITerfi infieme con elfi 
poveramente rifocillato col cibo , e riRora- 
to per breve tempo col fanno, vide , che 
ponendofi i due monaci in orazione, fi apri- 
va il tetto della cella, e Rendeva una luce 
si bella , che potea gareggiare colla luce 
del fole ; incominciando poi tutte e tre a 
falmeggiare , vedea , che ad ogni verfetto 
che quegli dicevano, ufei va dalla bocca dell' 
•no una fiammella , che piò rapida di un 
folgore volava al Cielo ; e dalla bocca dell* 
altro fcaturiva una funicella di fuoco , che 
tu veloce di un raggio faliva alle Relle . 
ntefe il Santo con quella viRa , eh’ era- 
no 
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■o a Dio gradite qoeir aniine : ed infìemc 
comprefe la violenza , che fanno a Dio le 
orazioni fatte con fervore dì fpirito , per- 
ché od a guifa dì ardenti funicelle legano 
le mani all’ AltilTimo , acciocchì non ifca> 
tichi fopra di noi ì foci caliighitod a mo- 
do dì Arali infuocati vanno a ferirgli il cno- 
rc , e gli violentano la volontà a concedere 
lotto cìh, che bramano d’impetrare. 

141. Dunque fe ci troviamo fragili nell’ 
olTervanza della divina legge, o lenti, e tie- 
pidi nella vìa della petfezione ; fe cadiamo 
fpelTo in colpe gravi , o leggiere ; diamone 
la colpa al poco chiedere, al poco doman- 
dare, al poco racconiandr.rci , che noi faccia- 
mo.' poichì fe noi pregalTimo fpeflb per gli 
nofiri fpìrìtuali blfogni,c pregaflìmo nel mo- 
da, che Iddio vuol elTere da noi fupplica- 
to , tutto infallìbilmente otterremmo perchì 
la promefTa di Dio non può fallire. Finge- 
te, che fi trovaffe un Re di cuore grande- 
mente compaffionevule , il quale molTo a 
pierà de’ poveri , che vivono dentro l’am- 
piezza deMuoi Ilari , volefTe tutti provve- 
dergli a p’oprie fpefe;ed a quello fine facef- 
fe ìmendete a luii’i Governatori , e Magì- 
(lrati,che a conto della camera reale prov- 
vedcfTero tutt’ i mendici di cala, in cut abi- 
tar potcffero, dì velli, con cui cuoprirfi, di vit- 
to , con cui cibatfì ; e che in tutte le piaz- 
ze facelTero efporre di quella fua volontà , 
e di quella fua promcITa pubblico editto . Se 
voi inianto v’imbaiteAc in un povero, la- 
cero nelle vellimanta , tremante per lo fred- 
\ do, languido per la fame; ed interrogato, 
cerchi nun lì prevalga della benefirenza del 
Prircipe. vi rifpondelTe ; perchi mi rincre- 
fcc di chiedere il bifcgrcvrle che gli di- 
icOe voi? Ben ti Aa,gli direne,fe langui- 
fei di fame , Ct muoti di freddo . La tua 
{rfing.atdaggine n’t- la cagione. £ queflo è 
appunto quello, che io dico a voi . Il Re 
del cielo ha promefTo di provvederci de’ be- 
ni fpiriruali, che riguardano la fallite, e per- 
fezione delle noAte anime ; e di quefla fua 
proircITa ne ha pubblicato l’ editto a tutto 
il mondo ne’ quattro fanti EvangeliAi . Voi 
Cere quel povero , di cui ragionava , nudo 
degli abiti delle criAiane virtii , freddo nel 
fervizio dì Dio, debole , languido, e facile 
a cader ne’ peccati , per non volervi feomo- 
dare a chiedere ìnceflabilmente , e di cuore 
Il divino ajmo . Dunque ben vi Aa , dirò 
anch’ io , fe non dare mai un palTo nella 
perfezione ; t forfè andate indietro con pe- 
rìcolo di precipitare . 

Z4;. chiedete dunqoc fempre .' cbiedeta 
u tutte le veAre orazioni : chiedete in tup> 
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te le voAre tentazioni : chiedete in tutte le 
voAre perplclfità ; chiedete in tutte le inter- 
ne agitazioni del voAto cuore ; ricordatevi 
fempre di ciò, che dice S. AgoAino, cbio- 
fantlo quelle parole del S. Davide: ( P/a/. 

IO. ) BtnrdiQui Dem , qui non nmoruit or*- 
tionrm mr*m , & mi/rricordi*m fu*m a me: 
cioì, che non mancando in voi le preghie- 
re , mai in eterno non mancherà la divina 
mif^ericordia di foccorretvi co’ fuoi potcntif- 
fimi aiuti . Cnm videris non * ti *moi*m do- 
prtcatioatm tnam , jttnrms tfto , ^uia non rfi 
* It amo:* mifericardia mea , ( In cit, Pf. ) 

CAPO VI. 

Si fptrgano lo condizioni , ebe debba avtn 
P orazione di preghiera , accioccbi fia 
rjficaee nei modo detto, 

224. TJO moAraro, che le preghiere ofteti- 
gooo iuAillibilmente ciò che chieg- 
gono, e l’ottengono con infàllibiliià dì fe- 
de, fondata nell’ onnÌDOtenza, e fedeltà lem- 
ma -di Dio, che può , e vuole Ccuramentp 
mantenete quanto di propria bocca ci ha pro- 
melTo . Ma vedo ciò, che qui vorrebbe op- 
porrai il divoto lettore , cioì , ebe la fua 
cfperienza ì contraria a qMpa mia dottri- 
na ;percbì avendo egli piu volte domanda- 
to a Dio alcune grazie, pure non le ha im- 
petrate dalla di lui bontà. £' vero , rilpon- 
do a queflo, che io ho pollo nell’ orazione 
dì preghiera un effetto inl.illìbile ; ma ho 
parlato fempre con limita/ìone. Ho detto, 
eh’ ella otterrà tutto da Dio con Acutezza, 
ed anche con ficurezza di fede ; ma fempre 
ho aggiunto , fe Aa fatta in modo debito, 
e come A conviene -, cd ho volato dire, fe 
Aa fatta con tutte le debite condizioni , che 
Iddio richiede nelle noflre domande. E qur- 
fla ì la cagione, per cui orando voi , non 
Aere flato efaudito, dice l’Apoflolo S. Gia- 
como ; perchì non avete lapeto pregare , 
avendo mancato in alcuna di quelle necelTa- 
rie condizioni . Prtrtit , CP" non aecipitit , eo 
fuod male petatit . ( Jacob, cap, 4. a. ) Que- 
lle condizioni adunque bifogna,che ora vi 
dichiari . Attendete : perchì penfo mettervi 
in manò la chiave , con cui poflìatc a vo- 
flro piacere entrare nel reforo inclauflo del- 
la divina bcneAcenza , per arricchirvi di 
ogni bene a voi convenevole. 

14^. Qnattro condizioni vuole S.Tomraa- 
fo , che debbano avere le nuflrc preghiere, 
acciocchì Aeno efficaci ad ottenere il loto 
iotento . Ideo pontmtur qnatbor eondieionee, qnt- 
betf concurrtntìbtu femper aiiquij impetrat ^nod 

petit 
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pttit ; Kt ■fcillett prò ft pttat , mcefjnit ad fa- 
iuttm , pit , & ptr/everaater , ( 2, i. qu. 8 J. 
«rr.15, ad r.) L» prima condizione, domanda- 
re per fé ; la feconda domandare cole necef- 
farie ali’tterna falure : la terza domandarle 
con fede; la quarta domandarle con perfeve- 
ranza . E poco prima aveva il fanto Dot- 
tore poOo un’altra condizione, come necef- 
faria all’ impetrazione de’ bramati favori , ctoì 
M’ umiltà nel modo di chiedete . F/Vej eft ne- 
ttfjaria et parte Dei , giiem oramut , «r fcili- 
cet crrdamai , abeonotpoffe obtinere ^aod peri- 
mui:/>umiUtas autem e/l neceffaria ex pane ipfiiu 
prienlit,^ai faam indieentiam recognofcit , ( eod. 
ante, in eorp. ) Sicclir; tutte le condizioni , 
che indifpenfabilmenre fi richieggono nelle 
preghiere , acciocchì abbiano efficacia di efpu- 
gnare il cuore di Dio , fi riducono a cinque ; 
chieder per fe , chiedere cofe neccITarie alla 
falate , chiederle con fede , chiederle con 
amilià , chiederle con perfeveranza . Deile 
due prime condizioni , di domandar cofe , 
che riguardano I’ eterna falate, e domandar- 
le per fe,già abbiamo fufficientemente par- 
lato nel capo fecondo , ed abbiam veduto 
in qual fenfo debbano iutenderfi. Refla folo 
a parlare delle altre tre , che fono le piti 
importanti , dalla coi mancanza nafee che 
d’ ordinario rimangono fenza il bramato ef- 
fetto le nollre preghiere. Di quefte ora ra- 
gioneremo, cioì della fede , deH’umiltà, e 
della perfeveranza , con cui dobbiamo prega- 
le , le vogliamo con ficurezza ottenere. 

246. Dice l'Angelico fopraccitato , che 
r orazione di preghiera principalmente (ì ap- 
poggia alla fede di chi ora, non in quanto 
al merito, che fi defurae principalmente dal- 
la carità , ma in quanto alla fòrza , ed effi- 
cacia d’ impetrare. Uicendam , tjuod oratioin- 
mititm principaiiier fidei, non Quantum ad ejfica- 
tiam merendi, ^ia fit innitiiur principaliier 
taritali s Jea tjitantum ad ejjtetciam impetrandi: 
( tpu. 8j. art. 1^. ad j, ) perchì in realtà 
Gesti Griffo ci ha promeffo di compartirci 
le grazie, di cui lo fupplichiamo ; ma Mrb 
con queffa condizione, che le domandalTimo 
con fede . Dice in S. Matteo ( cap. 21. } 
Omnia ^nacum^ueprlieriiit in oratìone creden- 
les , attipietit . Tutto cib , che chiederete 
nell’orazione con fede, lo riceverete. Ed in 
S. Marco; ( e. 11. ) Qnaenm^nt orantet 

petitit , credile , tfttia aceipietii , di’ rveniet vo- 
btt : qualunque cofa domanderete orando , ab- 
biate fede di averla a ricevere dalla divina 
beneficenza ; in quello modo vi fortirà di ri- 
ceverla. £ nello ffeffo Vangelo di S. Mar- 
co : ( e. p. 22. ) Omnia poffibitia fnnt credenti , 
Mon v’ì cofa tà ardua , « tl difficile» dica 
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Griffo, che non pofTa impetrarti da chi ha 
vera fede, ancorchì ( foggiungc altrove) vo- 
lefle fvellere i monti dal terreno, incoi ffan- 
no fondati, e trasferirgli in mare. L’ Apo- 
ffolo S. Giacomo, allevato nella fcuola del 
Redentore , fpiega con termini anche più 
efpreffivì quelli dottrina del fuo divino Mie. 
Uro. Chi vuol grazie da Din, die’ egli , le 
chieggo con fede , fenz’ alcun dubbio, e fenz’ 
alcuna efitazione di avere aconfeguire l’ef- 
fetto delle fue fuppliche ; perchì quegli, «he 
nelle fue domande procede efitame, e dub- 
biofo, ì fimile all’ onde del mare, che fm o 
tele incoffanti dall’ impulfo de’ venti. Non 
creda per tanto un tal nomo nella foa fr>e- 
ranza si fluttuante di ricevere alcun favo- 
re da Dio, Poflit/et autem in fide nitil hrfi- 
tant : tfui entm halìiat ', fimilit eft fluttui 
marit , tfui a vento movetur , & eiicunif-r- 
tur . N«.« ergo aftimet homo itle , tfuod acci- 
piat alitjuid a Domino, ( cap. i. 6. ) Non 
G pub parlare più chiaro. 

247. Ma per non errare in un punto di 
tanto rilievo , ì necefliario, che dichiari co- 
fa fia quefta fede,o per dir meglio liducia, 
fenza coi fi proteffa Iddio di non volerci 
compartire le grazie, dì cui lo fnrplichìamo. 
Dico in breve. E'queffa una virtù, che ha 
la fua fede parte nell’ inrelletro , e paite 
nella volontà . Riliede nell’ intelletto , in 
uanto la perfona crede con tutta fermezza 
i mente, che Iddio inclinato dalla Ina fum- 
ma bontà , ed obbligato dalle fue molte pro- 
melfe , le farà la grazia, di cui lo prega . 
Rifiede nella volontà , in quanto queffa ade- 
tendo ad una si ben fondata credenza , fpe- 
ra fenz’ alcuna effrazione, e fofpetto ( co- 
me richiede S. Giacomo ) che impetrerà det- 
ta grazia , e refa animofa dalla fua ferma 
fperanza, chiede con fervore di fpirito, chie- 
de con grande iflanza , c chiede ancora eoa 
una certa fama importunità . Quanto ì mag- 
giore quella fperanza fondata in fede, tanto 
la petfona'e più ffeura che faranno fottoferir- 
te le fuppliche, ch’ella porge nell’ orazione 
al trono della divina clemenza , come dice 
S. Bernardo , fpìegando quelle parole del 
Deuteronomio ; ( cap. 1 1. 24, ) Omnii locnt 
fuem eaieaverii pet vefter , vefter eril , T uttt 
que’ luoghi , che faranno premuti da’ voffrt 
piedi, verranno in voftro potere. Per vefler 
ntigue fpee veftra e/l , tìf ^uaniumcnmijne illa 
proce/Jerit , ohiineiit ; fi tamen in Deo tota fi- 
palar, al firma fii , & non tituèet . I piedi 
dell’ anima fono la fua fperanza , e tanto ar- 
riverà quella ad ottenere , quanto elugnerà 
a dilatarli colle fue brame ; purché perù 
una tale fperanza per mezzo della fede 
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tmicawent» appopt^'ars alla buntì rfi Dio , 
ed alle fue infall'.b.li promefli; . Ai zi quefla 
domina fu da Dio HtlTo infegnata a S. Me- 
tilde colle feguentt parole : Q».vito q:tis 
mihi crednt , O" di bomtate mea pr-rfumen 
pctefl , tantum, & iafinìium amptittt obtint- 
bit. Quia imptjjiùiit fft hominem non petcipt. 
re, quod fantic cttdidit , O /pera-jit.( Blof. 
nomi. Spiri!, cap. II. 6. ) Quanto potrà 
cialcuno, diffele Iddio, credere, e con for- 
te fperanza prefumere della mia bontà , al- 
trettanto , ed infinitamente pib da me ot- 
terrà .• perché i impolTibile, che l’uomo da 
me non riceva tutto ciò , che fantamente 
credendo fpeta : cioè , che fpera con fede 
viva nella forama bontà , ed inviolabili prò- 
milHoni di Dio. Perciò dille beneS.Agófli- 
no, che fe all’orazione manca la fiducia , 
manca l’anima, manca il vigore , la lonza, 
e i’ efficacia , languifce , e muore . Si fidet 
deficit , orario peni. ( Serm. ) 

14S’. Lo ficliio Agofiino ci modra cOn un 
fatto prodigiofo , ed ammirabile, rjuantapof- 
fanza abbia per impetrare l’orazione fatta 
con viva fiducia in Dio. ( Lib.ziMeCivit. 
Dei cap. 8. ) In Cartagine un cert’ uomo 
chiamato Innocenzo, amorevole albergatore 
di detto Santo , giaceva in letto opprelTodal 
dolore di penofilTime fidole -, e non potendo 
più lungamente fotirire quell’ incelTante mar- 
tirio, fi efpofe al taglio,' ma con efito po- 
co felice' perchè nell’atto che fi facea quel- 
la tormentofilfima operazione Sfuggì dagl’ 
occhi , e dal ferro de’ cerufici una di quelle 
fittole. Sicché guarito appena il mifero da’ 
primi tagli , gli convenne efpoifi ad aliti 
non meno tormentofi . In ricevere ch’ egli 
fece la nuova di (juetta feconda carnificina , 
che dovea fopra di lui rinnovarfi, dice il fan- 
te Dottore, che expavit,fS‘ expalìuit nimio 
timore carreptuJ : i’ intimorì , s’ impallidì , 
cominciò a tremare, a folpirate, e piange- 
re. Venuto a vifitarlo il Santo Vefeovo Au- 
relio con altri Eccltliattiti , e collo ttelfo 
Agottino, pregolli,che nel giorno feguente 
volettero trovarli prelenti , piuttotto alla fua 
morte , che al luo dolore , credendo certa- 
mente di averea rimanere ettinto tra le ma- 
ni de’ medici . Tutti lo compatirono in quel 
grande afl'anno, ed unitamente l’efortarono 
alla pazienza, ed alla conformità col divi- 
no volere .' e poi fi pofero ginocchioni a 
pregare per lui . Dice S. Agottino , che il 
Vefeovo Aurelio fi profilò in orazione con 
una fede sì viva , accompagnata da tante 
lagrime, eh’ egli non trovava mododiefpri- 
merla, e foggionge quelle parole t fe gli 
altri faccflero orazione , io non io fo .' fo 
Dir, AJeet. Tom, 1 , 
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bene, che io non potei in modo alcuno pre- 
gare ; perchè vedendo quelli gr.in fiducia , 
e gran fervore del Vefeovo, tenni per ficu- 
ra la grazia. Solo ditti nel mio cuore que-' 
fle brevi parole t ma Signore , fe nonelau- 
difei quefte preghiere, quali fuppliche efau- 
dirai giammai : Utrum orarent alii , nec in 
t>fc forar» vertererur intentio , ne/cieham . Ego 
tamtn prorfus orare non poter am . Hoc tantum, 
modo brevittr in corde meo dixi : Domine , quat 
tucrtum precer txaudit , fi hai non exaudis f 
Vennero dunque i cerufici nel giorno feguen- 
te, conforme iieradi già concertato; prepa- 
rarono i ferri , e tutte l’ altre cofe necetta- 
rie per quella funetta operazione. Poi fi ap- 
prettarono alt* inferirlo, fciolferc le fafeie ; co- 
minciarono con occhio attento ad efaminare 
la parte addolorata , a tattarla colle mani : 
e con fomma loro ammirazione, e di quan- 
ti erano ivi prefenti , lo trovarono perfetti- 
mente fano . Ad un sì evidente miracola 
proruppero tutti in voci di allegrezza , e di 
giubilo, e ne diedero, fom me lodi alI’AItif- 
fimo ; ma fpecialmente S. Agottino , che 
vedeva avverato ciò , che taciumenfe avea 
detto nel fuo cuore nel giorno precedente , 
che non poteano rimanere fenza l’ effetto 
della grazia quelle preghiere del Vefeovo 
Aurelio fatte con tanfa fede . Chiunque de- 
fidera grazie da Dio , le chiegg.-. con gran 
fiducia . Nell’atto di porgere a D'O le fus 
preghiere , penfi alla fua lomtna bontà , in-' 
finitamente inclinata a favorirci : penfi alla 
fua inlallibilifh nelle promette , eh’ egli re- 
plicatamente ci ha fatte . Quindi concepifea 
una fperanza forte, e ferma, ch’efcluda,e 
tenga addietro ogni dubbio , che poffa ef- 
fergli fuggerito dalla fua pufillanimltà ; econ 
quella fiducia domandi , e forni a doman- 
dare fenza ft.ir.carfi , che il tutto infallibil- 
mente confeguìrà . 

Z49. La leconda condizione , che fi ri- 
chiede per rendere le preghiere efficaci nel 
divino colpetto^, è I’ umiltà . Due occhia- 
te dee dare chi prega ; una a fe ttelfo , ed 
alle proprie miferie ; ed a quella villa dee 
profondamente umiliarfi , ed intimamente 
confonderli , fiputandofi indegno di ogni be- 
ne. L' altra occhiata dee darli alla miferi- 
cordia , alla beneficenz.a , ed alle prometti* 
di Dio: ed a quell’ altra villa dee dilatare il 
cuore , concepire una viva fiducia di ave- 
re a confeguire ogni bene . Quelli due af- 
fètti umiltà, e fiducia fono le due ali, con 
cui l’orazione s’innalza a Dio : fono le 
due braccia , con cui gli flrappa dalle mani 
ogni favore . Così pregava il gran Daniele 
Q Cap, p. ]8. ) Inclina Delti meut aurem 

O tuam , ^ 
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fMMm , O" mmJì : «peri ocuIoj tuos , & vide 
dtfolationem nojìram , & civìtatem , fupra 
quam invoeatum efl nomen tuum -, ncque enim 
in fujìifieationibus nofiris pro^ernimut preeei 
«me faciem tu»m , fed in mi/ermionibui tuie 
enuhit , Piega , diceva il S. Profeta , piega 
mio Dio le orecchie, ed afcoltami: volgi gli 
occhi, e rimira la città defolata, per coiti 
prego : poichh io non mi fono proftrato fup- 
plicnevole avanti la tua divina maeflà con- 
fidato ne’ miei meriti , ma folo nelle tue 
molte, e grandi roifericordie. Ecco la difiì- 
den?a di fe, ecco la fiducia in Dio, per cui 
il Signore fubito l’efaudl , mandandogli 1* 
Angelo Gabriele ad iflruirlo : Adhue me lo- 
quente in oratione , ecce vir Gabriel , quem 
•videram in vifione « principio , cito volani y 
teiigit me in tempore facrificii vefpertini . Ef 
docuii me , locutui ejì miti . 

Z 50 . E' vero , che alla fiducia , come di- 
ce S. Tommafo fopraccitato , I’ orazione 
principalmente fi appoggia: ma quell’ ifiel- 
ia fede non riefce gradita agl’ occhi del Si- 
gnore , fe non va congiunta con una lineerà 
Umiltà , ni lenza una tal compagnia ha for- 
za alcuna di piegare il cuor diDio:perchh 
lì h egli dichiarato in Ifaia , che altri non 
riguarda con occhi di beneficenza , e di pie-, 
tà , che i poveri di fpitito , e gli umili di 
cuore, che fono pieni di un Tanto, e rive- 
renziale timore . Ad quem refpieiam , nifi 
eui pauperculum , (S" contritum fpiritu , l 2 >’ tre. 
mentem fermane! meot ? ( Cap. 66. t. ) Ac- 
ciocchì il mare corra colle lue' onde a rico- 
prire il lido, non vi vuol altro, le nonché 
ri lido fi abballi . Così balla che l’anima 
nell’ orazione avanti a Dio fi abballi col- 
r umile cognizione di le , acciocchì Iddio 
corca a colmarle il leno colla piena delle 
lue grazie . Rammentatevi dell’orazione del 
Farileo , e del Pubblicano . Quegli prega 
con mente luperba , affidato re’ meriti de* 
fuoi digiuni , e delle lue olTette. Quelli pre- 
ga con mente uniile , e riconolcendofi pec- 
catore , percuotendofi il petto, e non aven- 
do ardire di alzare al cielo la fronte. Qual 
poi folle 1 ’ efito di quelle due orazioni tan- 
to divede , ognun lo la . L’ orazione di 
quello fu rigettata ; di quello In gradita . 
Quegli colla luperbia incotic la riprovazio- 
ne ; e quelli otterne da Dio la giullificazio- 
ne cilla Tua profonda umiltà . Dunque fit 
«ratio y qua fu prò «terna vita , dirò COD 
S. Bernardo, in omnt humilitate ,prafument 
de fola y ut digxuni efl , miferatione divina . 
( Serm, 5 . Quadrag. ) Siene dunque le no- 
flre preghiere fondate in umiltà , ditfidando 
artauo dc’noflti meriti, e confidando , com' 
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ì dovere , nella fola divina mifericordia . 

z^t- Laterza condizione, che debbono ave- 
re le nollre preghiere , acciocchì muovano 
efficacemente il cuor di Dio , ì la perleve- 
ranza in domandare . E' quella tanto im- 
portante, che S. Ilario pone in effa tutta 1* 
efficacia dell’orazione. Obtinere in fola pre. 
cum mora ejl . ( Cani.6. in Mali. ) L’ otte- 
ner grazie da Dio , dice il Santo , confi- 
ne nella perleveranza in domandare ; perchì 
febbene ha Iddio promelTo di compartire le 
grazie , che gli chiederemo , purchì fieno 
conducenti al fine della nollra eterna lalvez- 
za; non ci ha però promelTo di compartir- 
cele fubito , o preflamente . Alcuni Iddio 
vuole elaudire le prime volte , che a lui fi 
raccomandano : da altri poi vuol elTerelup- 
plicato per fettimane, per mefi , e per an- 
ni intieri . Ad alcuni vuol dare tutto in una 
volta db , che gli chieggono : ad altri lo 
vuol concedere a poco a poco , e quali in- 
lenfibilmcnte ; e db per gl’ alti , ed ìmper- 
fcrutabili configli della Tua provvidenza , cht 
non tocca a noi invelligare. A noi dee ba- 
llare il fapere,che operando Iddio con que- 
lla diverlità , altro fine non ha che il no- 
flro maggior profitto, e la Tua maggiorglo- 
tia . E' certo perb, che prolegucndo nei a 
domandare , o prello , o tardi ci lì ha da 
concedere tutto _db , che non fi oppone al- 
la nollra eterna lalute ; perchì la promelTa 
di Dio non pub fallire . 

z^a. Perdi) dice bene S. Gregorio: feto 
non Tarai elandito le prime volte che preghi, 
non ti rallentare nell’orazione; anzi allora 
infilli pib nelle preghiere , allora piti che 
mai alza la voce a Dio: perchì il Signore 
vuol elTete lupplicaro, vuol elTere sforzato, 
vuol elTer vinto da noi con una certa (anta 
importunità . Habei in hoc ptr/everaniia docu- 
mentum y ut fi primo non exaitdirii , ab oratio- 
ne non deficiai ; imo precibui , CS” clamori infi- 
fìes . l'ult Deuj rosari , vult quadam impor- 
tuni! ate vinci. ( In PJ. 6. peenit. verf. ) 
S. Girolamo apporta a quello I’ elempio 
di quel cicco , che paiTando Grillo per la 
(Irada di Gerico, chiedeva ad alta voce mi- 
fericordia . Gli fu detto che baffalTe la vo- 
ce , che racelTe : ma quegli elclamava piti 
forte : Miferere mei , Hli David . Gesù fi- 
gliuolo di Davide, abbi pietà di me. Cosi, 
dice il Santo , dee portarfi chiunque per 
mezzo delle preghiere vuol impetrare da Dio 
cib , che brama : non dee mai ritirarli dal- 
l’oraziore , ni mai quietarli : ma quan- 
to fi vede meno eiaudito , tanto pib dee 
perfiflere nelle domande, e tanto più elcla- 
mare avanti a Dio coll’ affetto del cuore. 

Qui 
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Qui *d tupìt* pnvtnÌTt volHtrit , refltBere mtn- 
ttm • fiutilo orationis ma dtbtt , [td mugli 
petjeveraie in inttntiont tdfta itlum opor~ 
Ut ... Uinc in Evungflio eucui ilU , qui in 
^ Jrricbo irun/eunfem JcJuni audierat ^ mi/erfri 
libi ab eo petebut ; fcd cum a futtcìcunubut 
fibi jubtTHur ut lacertt , ip/f multo mugli 
cUmubut, dittai : Mif:ren mei , fili David. 
( In Jittm. luincnt, taf, ) 

Ma più enfatico i il modo, con cui 
S. Giovanni Grifoftomo ci llimola a quella 
perleveranza di orazione , e di preghiere . 
Ci rapprelenta quel paralitico dell’ Evange- 
lio, che flette trentotto anni preflb la pto- 
batica pelchiera , tremando fu quelle fponde, 
come caivna palufìre , che trema fu le rive 
di un liume. Poi accefo dilanio zelo : ver- 
gogna, Ulama, vergogna, ctidiani miei. Il 
paralitico alpettò trentotto anni per la bra- 
ma di ricuperare la fanità : ni ellendo flato 
mai adempito il fuo deliderio, non per fua 
negligenza, ma per l’altrui follecituditie in 
prevenirlo .* pure mai non ù perdi d* animoi 
mai non fi fiancò di afpettare , ni mai di- 
fperb della bramata grazia. E noi fe perQ- 
lliamo dieci giorni in raccomandarci a Dio, 
c non ci veggìamo elauditi, fubito ci rattie- 
pidiamo, fubito ci difanimiamo , e laicizmo 
di orare. Pudtat not^pudeat diUHiJJimi ^ 
ittctedibiltm Jocordiam aejìram dtplortmm . O- 
Go ©■ triginta annoi paralj/titui ad pi/einam 
tgJpeBttverat , exfpcQabutqut , ntqut tfnt implt- 
$um efì dtlidtrium: ntqut ntgligtniia fua non ja. 
nabatuT ; ftd pravtatui ab ahu : ntqut propte. 
Via dtjptravil . Idoi auttm fi Vii dtctm dm 
oraiionibui invigiiantti non txaudimui , jam a- 
piftimui . {Homii.j^. in eap. Joan. q. ) Per 
non cadere dunque in quella incoflanza, che 
tanto fi oppone all’ efhcacia delle preghiere, 
perchi i cagione , che quelle il più delle 
volte rimangono fenz’ alcun frutto : difcor- 
tiamo ora noi fleffi cosi : Quella grazia , che 
io chieggo a Dio, fe b in lalute dell’anima 
( come credo che fia ) il Signore non me 
la pub negare . Si muteranno i cieli, e la 
' terra ; ma le parole di Dio non polfono mn- 
tarfi , ni polTotu) violarfi le lue promelfe . 
Catum , & rtria tran/ibunt ; virba auttm mtm 
non pri'.itribunt , { Maii.cap.t^ gq. ) Dun- 
que voglio chiederla fem'pre con gran collao- 
*a , lenza mai fgomentarmi : perchi perfe- 
verando a chiedere, fono ficnro, che predo 
o tardi , o tutto iniieme, o a poco a poco, 
alla fine l’otterrò. Iddio i fedele , ne può 
contraddire a fe fielTo , come dice 1 ’ Apo- 
flolo. Fidelii ptrmanti, non pottft ntgurt fe 
ip/um ,{ ad Timot. tap, a. i^. ) 
aj4. Abbiamo nella Cananea il pianobU* 
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efempio , che dar fi polfa e di fede, e di 
umiltà , e di perfevetanza nel domandare . 
( Mail, cap. 15. ) Si prefenta avanti il Re- 
dentore quella rlonna a chiedere pietà per 
una fua figliuola, ch’era dal Demonio cru- 
delmente draziata . Gesù Crìllo però vol- 
gendo altrove lo fguardo non la degnò di ri- 
fpoda. Non fi Igomentò ella a quella infau- 
lla accoglienza; ma follevando la voce, co- 
minciò ad importunare il Redentore colle 
grida a fegno,che gli Apodoli pregarono il 
loro divino Maedro a volerla licenziate; per- 
chi gli alTordava co’fuoi clamori . Kogabant 
tum , dicenttt ; Dimittt tam , quia clamai pofi 
noi . Gesù Grido rifpoft loro cosi ; Io non 
fono dato mandato al mondo per altri , che 
per le pecorelle d’ifraele , che già periro- 
no. La donna Cananea in fentirfi con tali 
arole efclula dal numero di quelli, che Cri- 
o era venuto a beneficare , non fi perdi 
d’a'nimo; ma affidata più che mai nella di 
lui bontà , corfe a geitarfegli a’ piedi , chie- 
dendogli jbccorfo . Il Redentore non mo- 
drandofi punto arrefo a quell’ atto di vene- 
razione , e di odeqnio , non i bene , le 
dille , che il pane , ebe dee difpenfarfi a’ 
figliuoli, fi getti a’ cani, . Chì’l crederebbef 
La Cananea in feniire quella parola di!gu- 
dofa, punto non fi turtò : ma pronta ri- 
fpofe , che anche i cani , fe non mangiano 
il pane de’ padroni , raccolgono almeno le 
bricciole di pane , che cadono dalle loro men- 
fe . Allora Grido le dìITe quelle parole : O 
mulitr, magna tjì fida tua : fìat Ubi ficut vis, 
O donna, i grande la tua fede; ti fia fatta 
la grazia, che tanto brami . Gran fede di 
queda donna in chiedere ! mentre a tante 
ripulfe non cadde mai di fperanza. Gran- 
de umiltà! giacchi trattata da cagna vile, 
non fi tifentl : ma riputoffi tale , e come 
tale bramò di edere graziata dal Redentore. 
Grande perfevcranza, men;re a tante oppo- 
fizioni,e degli Apolloli, che la fcacciavano, 
e di Grido , che la rigettava da fe , non 
lafciò mai di pregare. CoH’idelfa fede, 
coll’ ideda umiltà, e coll’ ideda codanza do- 
mandiamo anche noi le grazie al Signore . 
Se ci parrà , che Gesù Grido talvolta non 
ci afcolca , volendo far prova della nodra 
codanza , come Iacea colla Cananea ; al- 
lora alziamo più le voci , rinforziamo le 
preghiere, prodriamoci alla fua prefenzacon 
più fervore, facendo, ch’egli ci può dideri- 
re le grazie, eoe in quedo modo, gli chie- 
deremo , ma non ce le può negare . 
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CAPO V. 

Si farla delP orazioni vocale . Si cerea , fefia 
di preeefto', e fi dice il modo, con cui dee 
far fi , acciocchi riefea ftuttuoja , 

355. A Ebiamo finora ragionato dall’ora- 
2Ìone di preghiera , in quanto fi 
fu tacitamente col cuore ; refia ora a parlar- 
ne in quanto fi efprime colla lingua , e chia- 
mafi orazione vocale . Per decidere , fé di 
quella vi fia precetto, ì neceflario diliingue- 
re due forte di orazioni : una che dicefi co- 
mune, e l’altra che nominafi (ingoiare .'Le 
orazioni comuni fono quelle, che fi ofTerifeo- 
no a Dio da’ niinifiri di Santa Chiefa, in 
quanto rapprefentano in propria petfona tut- 
to il popolo crifiiano; per efempio , le preci, 
che (i fanno da’ Sacerdoti nel tanto fagrifi- 
cio della MelTa . £ quelle orazioni , come 
dice San Tommafo,h necelTario che fi espri- 
mano colla voce , acciocché fieno palei! al 
popolo , per cui fi porgono alla maeflà di 
Dìo . £r ideo oportet , qi<od talis or.itio inno- 
tefeat tori fofulo , fro quo frofertur ; quod non 
folJrt fieri , nifi effee voca/is . ( z. Z. quafl. 
8}. art. iz. in corf. y Anzi aggiunge il San- 
to Dottore, ch’c intenzione di Santa Chie- 
la, che tali orazioni fi ptolferifcano con.vo- 
ce alla, acciocchì fieno intelligibili, e per- 
vengano alla notizia di tutti , giacchi lono 
con.uni a tutti. L’orazione (ingoiare polì 
quella, che cialcnno porge a Dìo o per fe, 
o per altre perlone, per cui prega , molTo da 
eflinto dì particolare carilri . E parlar.dofi di 
quella orazione privata , S. Temmafo b di 
parere, che non vi Ila obbligo di elprimer- 
Ja colla lìngua ; ma che balli offerirla a 
Dìo colla mente. Oratio vero .fingularis ep , 
qua offereur a fingulati Jet fina cnfvjcumque , 
five fro fe, five prò aliij orantu : Cf de hu- 
jufmodi oratìonis necejfitate non efi , quoti fit 
vocali ! . ( Eodem loco . ) 

ij6. Altti Teologi poi vogliono, che vi 
fia precetto di orare vocalmeme, e per la 
prattira,che fin dal principio ì (lata fempre 
nella Chiefa di Dio di pregar colla voce : 
e per I’ elempio che Crìllo ce r.e ha dato , 
avendo egli pìb volte orato colla lingua : 
e per I' elempio de'Santi, avendo fatto tut- 
ti lo (lelTo ; e finalmente perche Gesù Gri- 
llo flelTo interrogato dagli ApoOolidcl mo- 
do, con cui dnvea faifi l’orazione : Dece 
nos orare, rifpole : Dum oratit diche: Pater 
nofier qui ti in calit CTc. ( Luca taf, 11.2. ) 
Quando fate irazibne, dite così .-Padre no- 
(Iro, ebe fel ne’ Cieli ec. Pace che a que- 
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(la opinione aderìfea S. Agoftinor potchb 
interpretando quelle parole di S. Giovanni : 
Sublatii Jefuj oculis in ealum dixit : Pater, 
venie bora, clarifica filiuni tuum : la difeor- 
rc così : ( in e. 17. traH. 104. ) Poterai Do- 
mina! nofier , unigenita! , coaternui Patri , in 
forma fervi , ty ex forma fervi ( fi hoc opat 
ejjet ) orare JHentio : fed ita Patri fe exhibjtm 
re voluit peccatorem , ut meminiffet fe efie no- 
flrum DoBorem . Proinde eam quam fecit ora- 
tionem prò nobit , notam fecit Cìy nobit : quo- 
niam tanti Magifiri non fitum ad ipfoi fer- 
mocinatio , fed etiam prò if fit ad Patrem ora- 
tio, difiipulorum effet adificatio . Volendo , 
dice il Santo Dottore , 1 ’ Unigenito dell’ 
Eterno Padre, veAito di carne mortale fare 
orazione per noi , potea farla in filenzìo , 
ed occultamente colla niente, e col cuore. 
Ma nb : in pregare per noi , volle che la 
fua orazione folte edema , e nota a noi ; per- 
chi ricordandofi , ch’egli era nodro Madtro, 
e Dottore, volle coll’- orazione , ch’egli fe- 
ce all’ eterno fuo Genitore , infegnarci il mo- 
do , con cui dobbiamo pregare anche noi . 

257. Ma che che dadi queda qoedione, 
b certo, che l’orazione vocale b utìlldìma 
per tre ragioni, come inlegua lo delfo An- 
gelico ,( --rr. /«pr4c. ) nb dee da alcun Cri. 
diano mai tralafciarfi ; primo perchb (veglia 
la divozione interiore del cuore , ed b allo 
fpirlto di grande aiuto, per innalzarli a Dio. 
rimhb l’anima nodra b unita al corpo, di. 
pende da’ (enfi corporei in tutte le fue ope- 
razioni fpìtituali : e però, come dice S. Ago- 
dìno dalle voci , e dagli atteggiamenti di- 
votf , b grandemente eccitata ad accenderli 
in fanti defiderj . Verbit rogamut Deum , ut 
illii 'rerum (igni! no! il fot admoneamut . .. & 
ad augendum de/iderium JanSum nofmelipfot 
aerius exelttmut . ( E pi fi. ili. ad Proiam cap. 
p. ) Anzi lo delfo Agodino contclU di It 
flelfo , che nel principio della lua conveifio- 
ne fentìva tanto commoverfi dagl’ inni, tan- 
ti, e divote _praz:cni in tempo de’ divini of- 
fici, eh’ era ’codretto a disfarfi tutto in un 
rofluvio di dolci lagrime. Secondo, perchb 
dovere che onoriamo Di» , non folo col- 
le potenze interiori dell’ anima , che fono 
l’ intelletto, e la volontà ; ma anche cplle pò- 
lenze tlìeiiuri del corpo , e confegoante- 
mente ancora colla lingua , avendo noi « 
r une , e l’ altre ricevute dalla fua benefica 
mano . Onde abbiamo in Olea , che dob- 
biamjo file li re a Dio il fagrihtiu delle nodre 
labbra; il che non pub farfi in altro modoy 
che cuircrazione vocale : Omntm aufer mi. 
quiratem, CT accipe bonum , & itdaemut vi- 
tulum labiorum nojìrorum. ( Cap, 14. j. ) Ter- 
zo 
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*0, perché coll’orazione vocale fi dà sfogo 
all* affetto divoro, che ci fi h accefo nei cuo- 
re, e con ciò piìt fi nutrifce il fuoco del 
fanto amore . Perciò il Profeta reale dopo 
aver detto., che fe gli era il cuore colmato 
d’allegre/za, ft'go'ugne fubiro,che prorup- 
P? in voci di gitibilu la fu.a lingua ■ LieMrum 
efl eor mrwm , & exultavit lingua ruta . 

( Piai. IV. p. ) 

ajS. Sebbene non v’h bifogno di molto 
trattenerfi in muftrareo la neceffità , o I* uti- 
le grande , che v’ ì nell’ ufo delle orazioni 
vocali ; mentre appena fi trova criffiann si 
Trafcurato della fua eterna fallite, che non 
la prattichi ; e che pii! volte il giorno non 
torni a ripetere la piò bella tra tutre le ora- 
zioni vocali , perché compoffa dalla fteffa 
divina fapienza, dico , l’orazione domenica- 
le . Ciò che conviene grandemente avverti- 
te fi ò, che tali orazioni non fi facciano 
colla fola lingua, come accade alla mag- 
gior pane de’ fedeli , ma vadano congiunte 
coll'attenzione della mente , e coll’affetto, 
del cuore : altrimenti faranno poco grate 
a Dio , che le alcolta ; e di niun frutto 
al foggetto.che te recita , come dice P A pò- 
fililo i ( \.ad C(.r. c. 14. 14. ^ T( orcm lirt~ 
guj . . . meni autem mea ftne fruBtt eft . Se io 
colla fola lingua faccio orazione , la mia 
mente ò priva di frutto , e fpogliata di me- 
- rito : e non ò degna d’ impetrar cofa alcu- 
na dalla divina bontà . ‘Anzi caderà fopra 
un’ orazione si infulfa il rimprovero , che 
Iddio fece in Italia al popolo d’ Ifraele diffì- 
pato , e difiratto nelle fue preghiere : Papa- 
lui hic labiis me honorat ; cor autem eorum 
Iwigt efi a me, ( f.ip.i?. ) Qnefio popolo, 
diceva Iddio, orando alla mia prefenza , mi 
onora colle fole labbra , ma il loro cuore 
iuranto fe ne va lungi da me . Se dunque 
brama la perfora fpirltuale , che le fue 
orazioni vocali fieno d’impetrazione , e di 
merito a lei , e di gradimento a Dio , ò 
neceffario , che pregando colla lingua , pre- 
ghi colla mente , preghi collo fpirlro , 
preghi col cuore , come infegna S. F’aolo . 
Orabo fpirhu, orata &■ mente : p/allam friritu, 
^allam Ùt mente, ( Fod. c. 14. l. ad Cor. ) 
E però incominciando a recitare offici, rrf- 
farj. Pater, Ave, ed altre orazioni, fi pon- 
ga alla prefenza di Dio, e mentre muove le 
labbia , e parla colla lingua , parli an'-he 
a Dio col coore , come facea la celebre An- 
na, moglie di Elcana ; {Reg.i. fnp.1.15. ■) 
Anna loefuehatur in corde fuo ad ììominum , 
tantum^ue labia iltrus movebantur , & vox re. 
nitui non andiebaiur , In fomma vor'^ei,che 
»’ tmprinicirero altamente nel cuore del pio 
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lettore quelle parole di S. Gregorio, in cui 
efprrme a meraviglia la neceffità , che v’ò 
di queft’ attenzione nelle orazioni vocali- , 
acciocchì fieno utili , e fruttuofe. l'era ijuipp. 
pe poPulatlo, non in orit efl vocibut , [e:l in 
cogitationibut cordii . Palentiores namque voce! 
apud fecretìjflmat aurei D;i non facilini verta 
noflra,fed de/iderra , /F ternani enirn vitam fi 
ore petimui, nec lamen corde dcfideranius , cla- 
mantei tacemui. ( Maral. tib,Z2.c. IJ. ) Le 
vere preghiere, dice quello gran Dottore di 
Santa Chiefa, nonconfifiono nelle voci della 
bocca , ma nell’ attenzione del cuore , Poichì 
le voci, che giungono a penetrare le orecchie 
di Dio, non fono le parole , eh’ cleono dal- 
le labbra, ma i defiderj fanti, e le fante a- 
fpirazioni , che fi tramandano dal cisoie. Se 
domanderemo al Signore la vita eterna , e 
ciò che ad effa fi appartiene , colla fola boc> 
ca , e non la brameremo col cuore , gridan- 
do taceremo ; e parlando molto , faremo 
nel cofpetto di Dio mutoli , e taciturni . 

aVP. Riferifce Martino de Rio, '( Difquii. 
magie, tom. 1, lib. 1. qunfl, z 3 . feS, g. ) che 
S. Roberto Abgjc vide , mentre i fuoi mo- 
naci oravano nel Coro , entrare in effb il 
demonio in fembianza di contadino , con una 
gran forca in mano , e con una grande fpor- 
ta, che gli pendea dalle fpalle . Appena 
entrato cominciò a girare attorno gli ftaili 
de’ monaci , e con collo difiefo , e con oc- 
chi attenti ad offervare i difetti , che quel- 
li commettevano orando , e falmeggiando . 
Se trovava alcuno fonnacchiofo ; prorompeva 
in aire rifa , e con ilconci cachinni lo dileg- 
giava. Se trovava alcuno volontariamente dt- 
ftratto , n« facea gran fella , _ ne tripudia- 
va . Finalmente trovò un novizio , che fi 
andava pafeendodi penCeri illeciti , ed andava 
anche meditando la fuga dal monaflcro.’ tut- 
to allegro lo ptefe colla forca , che avea 
nelle mani lo gittò dentro la fua fpqrta , 
e contento d’ una sì bella preda, precipito- 
famente fe ne’ fuggì . Ed in fatti l’infelice 
l’ ifieffa notte fuggì dal facto chloflro , e 
dopo una vita infame , miferamente morì. 
Ecco come i faimcggiamenti , e l’ altre pre- 
ci dette diffrattamente , ed in modo fonno- 
lenfo , piacciono piò al demo"io , che 4 
Dio, ed in vece di meritatfi con effe corone 
per lo Paradifo , fi radunano legna per lo 
Piirgirorio , e qualche volta carboni ineftin- 
guihili per l’ Inferno, come accadde a quel- 
lo fvenroraio giovanetto . Perciò efclama giu- 
fl.imcnre fu quefio propofitoS.Cipriano ; { De 
orat.dom. ) Qua autem fegnitia efl , alienari f 
& cari inertis cngitationibi^t , & profanh , 
cum Domintim preearii ; quafi firaliud, auod 

debeat 
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dehttt mtgìt ewìttre , auam cum Dea loqua- 
rii ?... Hoc tfl ab hofìe in totum non cave- 
rr ; hoc efl quando oras Domìnum , ma/tflatem 
Dei negligemia orationis offendere . Che trafco- 
raiezza i mai qiierta.dice il Santo, diftrar- 
ti in tempo che porgi a Dio le tue pre- 
ghiere , ed andartene vagando altrove con 
inetti penfieri,e con profane immaginazio- 
ni ; qnaficch^ vi folte penfiere di maggiore 
importanza, che il riflettere che allora par- 
li con Dio ? Quello h un non guardarti dal 
demonio, che. ti tenta ; i un dargli guflo. 
Quello h un offendere la maeHà di Dio, nel 
tempo flelfo che ori, e penli di placarlo col- 
ie tue preghiere . Proccnriamo dunque , che 
alle nollre orazioni vocali non manchi la 
debita attenzione, ricordandoci Tempre, che 
quella i l’ anima di tali preci ; e ficcome un 
corpo fpogliato dell’ anima h un deforme 
cadavere fu gli occhi nofiri ; coni un’ora- 
cione , vocale priva di ogni attenzione non 
^ orazione , ma un cadavere d’orazione fu 
gli occhi del Signore . 

CAPO VI. 


Si [piegano tre attenzioni , che poffono 
averfi nelle orazioni vocali , 

ado. T^lcendum , quod triple» efl attendo , 
LJ dice l’Angelico, qua orationi vo- 
tali potefi adhiberi ; una quidem, qua attendilur 
ad verba , ne aliquis in eii erret : [ecunda , 
qua attenditur ad [enfui veeborum ; tertia , qua 
attenditur ad finem orationis, fcilicet ad Deum , 
©• ad rem , prò qua oratur , ( i.i. quajl. 8j. 
art. j. incorp, ) Dice S. Tommalo , che tre 
fono le attenzioni , che poflbno averfi nelle 
orazioni vocali ; la prima % alle parole /come 
’ accade in chi recitando il divin’ Officio t' 
applica a leggere con attenzione , ed a prof- 
ferire con dillinzione le parole, per non er- 
rare nell’ efatta pronnnciazione di tali voci. 
Ma quell’attenzione, acciocchì fiadi qual- 
che valore , anzi fufficiente , ptelnpponc , 
che la perfona nel principio fiafi polla alla 
prefenza di Dio con animo dì orare colla 
recita di tali orazioni . La feconda attenzio- 
ne ì al fenfo delle parole, che fi profférifeo- 
no; come fuole pratticarfi da quelli , che re- 
citando i Salmi del Tanto Davide, o pure il 
Pater , ed Ave , orazioni tutte gravide di 
divotiffimi fentimenti , vanno riflettendo al 
Cgni Acato delle parole , e lo vanno con- 
gìungendo coll’ affetto del cuore. Se poi 
la pcrlona Ipitituale non volciTe pronuncia- 


» ASCETICO 
re feguitamente le dette orazioni , a modo 
<4 chi recita l’ore canoniche, ma li andaflit 
fermando ad ogni vetfetto , per farvi fopra 
divqte riflelfioni , e per pafceifi di varj af- 
fetti ; allora l’ orazione farebbe pili che vo- 
cale ; perchì farebbe mefcolata colla menta- 
le , e chiamerebbefi fecondo la frafe di S. Igna- 
zio, fecondo modo di orare . La terza at- 
tenzione quella ì, che fi ha non folo alle pa- 
role, ni lolo alla loro fignificazione , ma» 
Dio lleffb ultimo fine delle nollre orazioni; 
come quando orando alcuno colla lingua , 
fe ne Ila colla mente alla prefenza di Dio , 
e lo adora , e lo ama , e lo ringrazia ; o 
pure gli va chiedendo col cuore quelle gra- 
zie , di cui fi conofee necellìtofo . La prima 
attenzione 'ì fufficiente ; la feconda ì buona, 
e pub elTere anche molto profittevole ; la 
terza ì ottima, e pub riuferrearhi vi fi ap- 
plichi feriamente, utiliffìma . E qui fi av- 
verta, che S.Tommafo chiama quella terza 
attenzione grandemente necelTaria , fpecial- 
tnente a quelli , che non intendono il lin- 
guaggio latino, ni poffbno penetrare ifenfi, 
che fi efprimono ne’ Salmi, nel Pater, ed in 
altre orazioni approvate dalla Santa Chiefa. 
S^ua quidem ejl maxime neceUaria ; & hanc 
etiam pofjunt habere idiota : ( Eod.art, ) poi- 
chi mentre quelli pronunciano colla lin- 
gua quelle parole , il cui fignificato non 
penetrano colla mente ; in vece di andar 
vagabondi col pendere , debbono occupa- 
re la mente in Dio con aflètti fanti, e pro- 
fittevoli . 

idi. E' celebre nelle iliorie 'dell’ Ordine 
CiAercienfe la vifione, ch’ebbe S. Bernardo, 
mentre una notte co’ Tuoi monaci falmeg- 
giava nel Coro. Vide al fianco d’ogni mo- 
naco un Angelo con carta , e penna in ma- 
no, in atto di fcrivere ogni Salmo , ogni 
verfetto , ed ogni parola , che quegli reci- 
tava .'Ma con quella diverfitì perb , che 
alcuni Angeli fcriveano con lettere d’oro ; 
altri con lettere di argento ; altri con inefaio- 
flro, altri con acqua, ed altri flavano col- 
la penna fofpefa lenza Icriverc eoa’ alcuna . 
Mentre il Santo flava cib rimirando cogli 
occhi dei corpo , Iddio gli aprì gli occhi 
della mente, e con un raggio di luce fupe- 
riore fecegli penetrare il fignificato d’ una 
tal vita . Intefe , che le orazioni, eh’ era- 
no fcritte a lettere d’ oro , lignificavano il 
fervore di fpirito , e l’ interna carità , con. 
coi erano recitate . L' orazioni notate con 
caratteri d’argento indicavano una Cncera 
divozione , ma congiunta con minor fer- 
vore . Le orazioni impreffe con lettere d’ 
itichiofiro rapptefentavano una cfquifita dili- 
ge"- 
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{lenza !n pronnnciaie le parole de’Salin! , 
ina con poco fentimento di divozione . Le 
orazioni fcritre coll’acqua dinotavano la ne- 
gligenza di quelli , che fopraflatti o dal fon- 
ilo , o dalla pigrizia , o da vani penlieri , 
non predavano tutta l’attenzione a ciò, che 
pronuaciavano colla lingua. Gli Angeli poi 
che nulla fcriveano , rapprefentavanu 1’ ac- - 
cidia,e la malizia di qne’ monaci , che vo- 
lontariamente davano addormentati , o di- 
flratti . Quindi deduca ciafcuno, che a tali 
caratteri faranno fcritte dall’ Angiolo fuo Cu- 
{lode le orazioni vocali , eh’ % folito a di- 
re , quale farà la fua attenzione, adetto, e 
divozione nel profferirle . 

* z6z. Ma qui cercherà di fapere il letto- 
re , fe vi da chi noti quelle orazioni voca- 
li , che non fono regidrate dagli Angeli , e 
fe a forte rimangano fenz’ alcun premio, o 
fenz’ alcuna pena affatto dimenticate . Ri- 
fpondo con un’altra vidone,che quede fo- 
no fcritte da’ Demoni con caratteri funedi,'* 
indicativi di molte pene ■ ( Joan. Junior, in 
Uh. Seat» cali.) Un fanto Sacerdote, dopo 
aver celebrato al popolo il fanto facrificio 
della Meda, vide a lato dell’altare un De- 
monio , che con ima gran pergamena , e 
con una penna fuliginofa nelle mani d dava 
fretta di fcrivere. Il Servo di Dio fenza pun- 
to remere di lui , gli comandò da parte di 
Gesù Grido, che gli palefaffe ciò, che fcri- 
veva in quella gran carta con tanta folleci- 
tudìne . Rifpofe il Demonio; ferivo tutt’i 
eccati , che ha commedi queda gente alTì- 
endo alla fanta Meda. Allora il Sacerdote, 
con intrepidezza degna di un petro facerdo- 
taledrappò dalle manidei nemico quel lungo 
foglio, e recitò alla prefenza del popolo tutte 
le colpe ,che avea ciafcuno in quella matti- 
na commede. In fentiffi la gdnte rammenta- 
re tutte le immodedie,ed irriverenze com- 
mede nel luogo facro in tempo di orazione, 
e di una sì facrofanta funzione, grandemente 
fi compunfe,e corfe ciafcuno a confeffarfene 
con molta contrizione . Terminate poi le 
Confedioni , fi yiddero cancellati dalla pre- 
detta pergamena que’ caratteri d’inferno; fe- 
gno manifedo del perdono , che già ne avea- 
no da Dio ricevuto . Ponendoci dunque a re- 
citare o la Corona ,0 rOfficio, od altra di- 
vora preghiera, figuriamoci di avere da un 
lato l’Angelo Cudode,che feriva nel libro 
della vita quell’ orazione, fe h degna di pre- 
mio: e di avere dall’altro lato il Demonio, 
che la nota nel libro della morte , fe h de- 
gna di pena. Ed acciocché le dette preci ci 
abbiano ad edere di merito, e non di gadi- 
go , dirò eoa S. Ciptiano : QuSndo fitmui ■ 
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ad erationem , fratrts diltHiJJlmi , vìgilart ’ 
d)* incumhrrt ad prtets roto carde debtmut . 
Cogitatio omnis fecularir caraatis ahfcea- 
dar , nec quid^uana rune animus quam id . 
fotum cegilel , quod prteatur . ( Dr oration, 
dom. ferm.6. ) Sciamo vigilanti, e con tut- 
to l’affetto del cuore attenti alla nodra ora- 
zione . Stia allora lungi da noi ogni pen- 
fiere del fecolo, nò l’anima ad altro pentì, 
che a quel gran Dio , che prega ; ed alle 
cofe , di cui lo prega . Ideo & Sacerdote! 
ante orationtm prafatione pramiffa,parat fra^ 
tram mente! , dicendo , Surfum corda ■, ut duna 
refpondet ptehs : Habemut ad Dominum , ad- 
mpneantur , mibi aliud fe , quam Dominum 
cogitare debere . Siegne il Santo Dottore ad 
inculcare qued’ attenzione coll’efempio del 
Sacerdote , che nel Prefazio della Meffa di- 
ce al popolo , che innalzi il cuore a Dio : 
ed il fervente a nome di tutto il popolo ri- 
fpdnde : L’abbiamo già podo in lui ; per 
indicarci , che in tempo' d’ orazione non lì 
ha da penfare , che a Dio . 

adj. Si noti però, che tutto ciò, che ho 
detto , s’ intende delle didtazionl di mente 
volontatie , che la perfona o cerca di pro- 
poGto , per divertirli ; o pure avvenente- 
mente ammette, quando o dalla natura in- 
dabìle, o dal nemico invidiofo del fuo be- 
ne le fieno fuggerire. Quede, diceS. Tom- 
mafo , fono peccaminofe , e tolgono all’ ora- 
zione ogni frutto . Si quii ex propofito in 
oratifine mente evagalur , hoc pecca tum efi,Cr 
ìmpedit orationij fruS’im . ( Art.ftprac. ad j. ) 
Non ho già intefo parlare delle didraziorii 
involontarie, che la perfona di vota patifc'e 
contra fua voglia, quando ponendoli avan- 
ti a Dio a recitare le fue orazioni , con ani- 
mo di pregare , ed impetrare il fuo ajuto, 
viene trafportata alrrove da penlieri impor- 
tuni ; purchò ella al primo accorgimento , 
che ha di edi , prontamente lidifcacci, e fi 
rimetta con Dio . Quelle didrazioni , come 
dice lo dedb Santo ,ancorchò accadano cen- 
to volte , non impedifeonn che 1’ orazione 
non fia fatra con vero fpirito . Dicendum , 
^uod in fniritu, CD* in veritate orat , q-ti et 
tnfìinSu fpiritut ad orandum accediti etiamfi 
ex atiqua infirmitate meni polìmodum evagttur, 

( eod. art. ad primum , ) Anzi aggiugne lo 
delTo Angelico , per confolazione di certe 
anime di cofeienza delicata ,* che talvolta 
anche gli fpirit! più elevati dall’alto della 
contemplazione fono dall’umana fragilità 
portati al baffo di qualche involontaria eva- 
gazione di mente . Afeuj èumana,proptrrin. ^ 
firmitatem natura, diu ftare in atto non potefl , 

• Fondete eniin infirmitatis humana deprimitur 
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tinima ad infuriata . Fr idn contingit , quod 
cum meni orantis afcendit in Deum per con- 
tentplattonem ,Jubito evagatur ex quadam inftr- 
mitate . ( eod. art. adì.) Invigili dunque la 
perfonii fpiiituale in tempo che ora vocal- 
mente fopta la fua mente, ed il fuo cuore: 
di propria volontà non ammetta mai penlie- 
re alieno dalla fua orazione; nh tema, che 
le fue preghiere non abbiano ad elTere a lei 
di profitto, e di molto piacimento a Dio . 

CAPO VII. 

Avvertimenti prattiei a! Direttore [opra il 
prefente Articolo. 

*64. A Vvertimento primo. Dal detto ne’ 
l\ precedenti Capitoli avrà comprefo 
il Direttore , che il primo rimedio, che dee 
dare a’fuoi penitenti centra ogni male , e 
travaglio di fpitito,ed il primo mezzo, che 
dee loro Tempre afTegnare per 1 ’ acquitlo 
d’ogni viriìt , e bene fpirituale , dev’edere 
r orazione di preghiera, ed il ricorlo a Dio . 
La fuga da ogni male , come abbiamo di 
già dichiarato , e l’acquido d’ogni bene 
foprannaturale ha da edere effetto della di- 
vina grazia : e quella grazia tanto necef- 
faria , dì legge ordinaria da Dio ad altri 
non fi dona nella prefente provvidenza , che 
a chi la domanda . Dunque fe il penitente 
i fragile , e fpedo cade negli ftelu manca- 
menti , gì' imponga che li raccomandi . Se 
% invefliio dalle tentazioni , 0 trafporrato 
dall’impeto de’ propri appetiti ; gli ordini, 
che al primo moto di fuggedione., e di 
padione, chiegga foccotfo a Dio. Se i len- 
to neirefercizio di qveda , o quella virtù , 
gl' inculchi, che domandi vigore a Dio. Se 
è: tribolato, fe > perfeguitato , fe àdubbiofo, 
fe è perpledo , gli comandi , che ricorra al- 
le pregi^iere . Si raccomandi nelle orazioni 
vocali , fi raccomandi nelle orazioni men- 
tali, fi raccomandi nelle Comunioni, fi rac- 
comandi la mattina , e la fera ; in fomma 
fi raccomandi fempre . Quello ù il mezzo 
principale , ed il più ficuro della vita fpi- 
lituale , perchb delle preghiere continuate , 
o predo , o tardi , fe ne ha da vedere 1’ ef- 
fetto, come ho detto dì fopra . 

165. Avvertimento fecondo. Troverrà il 
Direttore alcurue perfonepufillanìmi , che do- 
po ederfi per qualche tempo raccomandate a 
Dìo, o per I’ edirpazione di (gualche vìzio, 
o per r acquido di qualche virtù , alla fine 
fi difanimano, dicendo feco deflre,e talvol- 
ta ancora cogli altri , che Iddio non le 
lente, che i Santi non le afcoltano^ e pec- 
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chb temono di derogate alla bontà di Dio 
con tali fentimenti , aggiur.gono , che ciò 
però non provviene dalla divina, beneficenza, 
quaficchh non fodc pronta a favorirli ; ma 
nafee da’ loro peccati , e dalle loro iniqui- 
tà , per cui non meritano d’edere efauditi; 
e ciò ch’h peggio, fi perfuadono , che uno 
Sgomento si vile fia una vera umiltà. Apra 
il Direttore gli occhi a quedi ciechi ; e fàc- 
cia loro conofeere, che qnedo avvilimento 
di fpirito non i umiltà, ma un alletto ve- 
lenofo,che il Demonio mette loro nel cuo- 
re , acciocchì lafcino di pregare ; od alme- 
no acciocchì le loro preghiere tiefeano inef- 
ficaci a piegare il cuor di Dio . La vera 
umiltà , che dona Iddio alle nodre menci, 
ha quedo di proprio, che quanto più abbada 
1’ anima colla cognizione delle fue miferie, 
tanto più l’innalza alla fiducia in Dio col- 
la cognizione della di lui bontà, e promede. 
Dunque quel fentimento , che gli fa cader di 
fperanza, non ì affetto umile, ma pufilia- 
nime , e diffidente , che fnerva le loro pre- 
ghiere , e le rende infrutcuofe . Faccia dun- 
ue loro intendere queda verità ; poi' li ri- 
abilifca in fede, rammentando loro la dot- 
trina dell’ Angelico arrecata di fopra , che 
le grazie Iddio le fa in riguardo alla fua bon- 
tà , mifericordia , e promefle , quantunque 
non vi fia in noi alcun merito , e che quan- 
do non manchi a noi una fiducia ferma, e 
dabile in Dio,i nodri peccati non podono 
impedirci il confeguimento de’ divini benefici. 
Sotafpes apud re, Domine y miferationis obtinet 
locum ; nec oleum mifericordia ponis , nifi in 
vttje fiducia. ( Serm.g. de Annunc.) La fo- 
la fperanza , dice il Mellifiuo , ha forza , mio 
Dio , di ottenere da te pietà ; ni poni il 
balfamo della tua mifericordia in altro vaio, 
che in quello della fiducia cioì fe non che 
nelle anime , che fono piene di fiducia . ^ 
z66. Avvertimento terzo. Circa le orazio- 
ni vocali avverta il Direttore , che quede 
debbono concederli in maggior copia a chi 
non ì difpodo a raccoglierfi in Dio coll’ 
orazione mentale; ed in minor copia a chi 
b facile a concepire col difcoiTo della mente 
il raccoglimento interiore: perchì, dice S. 
Tommafo , che le orazioni vocali fi fanno 
per eccitare la mente a Dio : l^ocalii orati» 
non profertur ad hoc. quod aliquid ignotum De» 
manifefìetur : [ed ad hoc. quod meni orantis. 
vel aliorum excitetur in Deuni . ( a. a. quaj). 
8j. art. 12. ad i. ) Or ì certo che di que- 
do eccitamento hanno più bifogno le men- 
ti didratte , che le menti divote : perchì 
quede da fe dede , e colle proprie confide- 
tazioni fidedanp, s’innalzano, e fi raccol- 
gono 
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gono in Dio , come nota lo fteflb Santo . 

^erèa /ìtmlicamia alìquid ad devotioatm perii- 
neas exciiane memes prtccipue miaut deyoias . 

( In eod. art. ad i, ) Perciò deve U Diretto- 
re affegnare una lalla piti copiofa di orazio- 
ni vocali a chi non h abile j o non ha 1 ufo 
di meditare ed una ralla piò abbundanted’ 
orazione mentale a chi nella meditazione fi 
efercita , e vi trova pafcolu di divozione . 
In quello modo fi adatterà alla capacità , 
all’ i nclinazione , ed al ptofi tto dt ciafcheduno. 

^6y, Avvertimento quarto . Si trovano 
alcune petfone , che recitano una moltitudr- 
ne di orazioni vocali ; ma con poca yten- 
eione , e con meno aderto. Quelle tali par- 
lano molto con Dio, ma orano poco , e può 
loto applicarfi il detto di S. MattM . Orue- 
if j itoJite muttum loqui , Cap. 6. 7. ) Per- 
ché , come dice S. Agollino fpiegando que- 
fte ifteffe parole , l’ orare molto non con- 
fifle in dire molto, ma in dirlo con molto 
aflètto . Non ejì hoc orare in multilaquio , fi 
eliutiut oretur. Aliud ejì fermo muitus , aliud 
diuturnus mffeQus , . . Abfit ab oratiane multa 
éotutio ; fed nondefit multa precatio , Nam mul- 
lum loqui ejì in orando rem aecejfariam fuptr- 
fiuit agere verbit : mulium autem precari , rji 
ad eum , quem p reeamur , diuturna , ac pia corda 
txcitattone pul/are . Nam plerumque hoc nego- 
ttum plus gemitibut , quam fermombut agitar., 
plut fleta, quam affata , ( Ad Probam Epijl. 
lai. cap. IO. ) Dice il fanto Dottore, che 
H molto parlare riprefo dal Redentore in S. 
Matteo , non confifle in quello , che la petfona 
ori. lungamente, e reciti molte preci , fe ciò 
faccia con aflètto interiore, e con ifpiritodi 
divozione ma confifle in parlar molto col- 
la lingua, e pregar poco col cuore; perchh 
l’orazione, qualunque liafì , è un negozio, 
dice il Tanto Dottore, che piu fi ha da fa-- 
te co’ fofpiri , che colle voci , piò colle 
iagnme , che colle parole . Riferifce Caffia- 
no , che a’ monaci di Egitto non piacea 
la moltitudine delle orazioni vocali i ma 
bensì l’attenzione , e 1’ intelligenza della 
mente circa le preci , che reciravano ; e però, 
che piò utile riputavano cantare foltantodie- 
ci verTetti d’ un Salmo con aflètto , e con 
paufa , che recitare tutto intero il Salmo con 
precipizio di [ingua , e difltazione di men- 
te. Non multitudine verfuum, fed mentii in. 
lelligentia dele&antur , lilud tota virtute fedan- 
tei ; Pfallam fpiritu , pjallam & mente . Ideo- 
que utiliui hahent decem verjut cum rationabtii 
ujfignatione cantari , quam totum pfalmum cum 
eonfufione mentii effondi, qua nonnunquam prò- 
nunciantii fejlinatione gtncratur. { De in/lilut, 
lib.x.cap.w.) Perciò Te il Direttore trovertà 
Dir, Ajc, Tom, 1. 


petfone, che s’ abbiano addullato una quantità 
di orazioni , che lecitano poi con fretta , 
fenz’ attenzione , e fenz’ aflètto , avendo 
piò riguardo a compire quel numero di pre- 
ci, che fi hanno impoflo , che alla divozio- 
ne inteiiore del cuore i le moderi in tale ec- 
cello, e riduca le loro orazioni alla terza, 
alla quarta, od alla quinta patte, come giu- 
dicher.\ piò opportuno ; ma però inculchi 
loro , che cumpenfino coll’ attenzione la 
moltitudine delle orazioni , che folcano di- 
re ; e che quelle poche , che fono loro af- 
fegnate , le reLiiino a bell’ agio , con ap* 
plicazione , con paufa , e con lapore di af- 
fetto , non come cola imparata a mente , 
ma nata loro nel cuore, e quindi falita al- 
le labbra . 

^ z6S. Proccuri però, che quella tafla difereta 
d’orazioni , che farà loro afiegnata , non la tra- 
lafcino mai lenza giuda cagione .’ perchè a 
Dio , a Maria V ergine , ed a’ Santi fepra ogni 
altra cofa piace la collanza,e la fedeltà ne- 
gli olfequj intrapreC .Si ricordino di ciò che ac- 
cadde a Tommafo de Keinpis , allorché elTen- 
do ancor giovanetto andav^ alla (cuoia per 
apprendervi le feienze umane , e le divine. 

( Specul. Exempt. dijì. lo.exempl.j. ) Comin- 
ciò egli a tralalciare or 1’ una , or 1’ altra 
di quelle orazioni, con cui era lolito di of. 
fequiare ogni giorno la Regina del cielo, e 
,con quell’ arre il Demonio lo indulT.' a poca 
a poco ad abbandonarle tutte. La Vergine 
Santiflìma , che per la Tua innocenza cene- 
ramente l’amava , volle renderlo avvertito 
di quello filo errore ie per ciò fare, fi fer- 
vi d’ una vjfioue , che gli rapprefentò alla 
mente, nel piò cupo del formo . Gli parea 
di trovarli nella fcuola in compagnia de’ Tuoi 
condifcepoli . Quando all’ improvvifo vide 
comparire dentro di quella Maria Vergine 
coronata di. raggi, e di fplendori , con quel- 
le fembianze, con cui innamora il Paradifor 
• vide , che girando attoino alla Icuola, fi 
(Iringeva al feno con amorofi amplefli or l’> 
uno, or r alt.ro de’ Tuoi compagni . Se nc 
Qava intanto Tommafo tutto anliofo,afpet- 
undo ancb’ elio qualche dolce abbraccia- 
mento , e qualche fegno d’ amore dalla fua 
celelle Madre . Ma rimafe delufo dalle fne 
fperanze ; perche giunta la V ergine al luo- 
go, ove egli flava, mirollo con occhio bie.. 
co ed indarno , dilTegli , fperi da me gii 
amplefli ; luenire mi lei divenuto infedele . 
£ dove fono quelle orazioni, che mi recita- 
vi con . tanto aflètto ? dove quegli oflequi, 
che mi facevi con tanto amore ? Così preflo 
fi è rattepidita la tua divozione in onorar- 
mi } Sì preflo fi è raflieddato il tuo fervore 
P in 
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in lervirml? In cosi dire fparl , lafciandolo 
imtnerlo in un mar di cordoglio . Siimoli 
dunque il Direttore i luoi penitenti ad eflTe* 
re conanti nelle orazioni difcrctamente to- 
traprefe coll* altrui efempio . 

xóp. Avvertimento quinto. Oltral'attcn. 
zìone , ed afletto intcriore , ed oltra la co- 
flanza , con cui debbono farfi le orazioni voca> 
li, abbia anche l’occhia il Direttore alia de- 
cenza efleriore . Perciò coniigli i Tuoi difce. 
poli a recitarle ginocchioni, e fé non poteflero 
ciò fare , almeno in atteggiamento decente, 
e fenza fcompoflezze di corpo , che pure dif- 
piacciono alla Divina Maeflì , con cui in ta- 
le tempo ù ragiona . Recitavano due reli- 
giofi il Mattutino, feduti, e quali praflrati 
fcompoflanicnte nel letto , quando imptovvi- 
famente comparve in quella danza un de- 
monio , portando feco un fetore intollerabi- 
le , e dicendo per ircherno d’una orazione 
$1 fconcia .* ad taiewi nationtm tale dtbetur 
incen/um , ( Jordan, de Saxortia in vitti FF. 
Iremit. tii.i. cap. 1 ) Ad una tale orazio- 
ne % dovuto un tale incenfo. Riprenda an- 
cora i Tuoi dilcegpli , fe in tempo, che ora- 
no vocalmente, diano mano a qualche ope- 
ra efleriore, dovendoli ogni 'altra azione ri- 
putare fconvencvole , mentre li parla con 
Dio. ( In vita S,L»d^. Fptfc. tiS. t.cap.^i, 
apud Fariutn . ) Trovandofi in viaggioS.Lud- 
gerio Vefcovo con alcuni fuoi chierici, una . 
mattina dicea 1’ ofticio divino con efli flan. 
do vicino al fuoco. Uno de’ chierici offervò 
che il fumo foUevandofi in alto andava a 
percuotere if Prelato in faccia . Si chinò , 
rimolTe da quella parte le legna ardenti , e 
foflìandovt lopra Ivegtiò le fiamme . Termi- 
nato l’oflicio, il S.Vefcovo chiamò in dif- 
parte il cherico : e riprendendolo acremen. 
te, perché nell’atto di falmeggiare li folle 
curvato a comporre il fuoco, gl’impofeper 
tal mancamento alcuni morni di pem'tenza. 
Tanto i Santi fono gelofi, che in tempo di 
•razione noir fi faccia opcraiione, che pof- 
£a arienare il penfiere da Dio. 

Qui però bifogna diflinguere due d(- 
verfi modi , con ci 5 i poiTono farli le orazia- 
ni vocali, Alle volte ci mettiamo di propo* 
fife a recitare le oraziont vocali con animo 
di orare , come fogliamo fare , quando di- 
(iamo roflicio , la corona , ed altre limili 
preci . Altre volte poi in mezzo alle opere 
manuali , ed occupazioni efleriori pigliamo 
a dire qualche orazione, per occupare diro- 
tatnente la noflra mence, come faceano gB 
antichi menaci, che lavorando le fportecnl- 
le ft^ie di palma, erano foliti recitare Sal- 
mi, ed Inai ,acct«ccbò ua quelle opere di- 
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flratcive non fi diflìpaffe il loro fpirlto -Ciò 
ch’abbiamo ora detto circa il non dlllrarli 
In opere eflerne, s’intenda in tempo di quel- 
le orazioni vocali , che fi fanno nel primo 
modo . Sopra tutto corregga il Direttore qu«’ 
penitenti , che nelle loro orazioni tòno pi- 
gri , lenti , e fonnacchioli , come accade 
a molti crifliani , che li riducono la fera • 
far le loro orazioni, ed allora tra fonno,e 
veglia flrapazzaiamente le recitano . Queflt 
orazioni poco fono accette a Dio, e mplto 
al demonio , il quale a bella polla fveglia una 
tal fonnolenza per eflrarre dalle loto pre- 
ghiere tutto il buon fogo. Un fervo di Dio 
vide ferpeggiare fu le Ipalle d’ un monaco, 
eh’ era folito dormire nel coro , un nero , 
c fpavenzofo ferpente : cd intefe , ch’era il 
demonio , che opprimea quell’ infelice coi 
fonno. ( Cttfarint iib.^eap.^x, ) Dia dun- 
que loro il Direttore rimedi opportuni, che 
gli rendano diligenti, defli , e vigilami nel- 
le loro confotte orazioni . 

171. Avvertimento fello. L’ ultimo avvcp, 
ttmenro fìa per le perfone, che hanno dono 
di orazione . Se a quelle accada , che reci- 
tando orazioni , fi Pentano internamente rac- * 
cogliere , cd elevare la mente a Dio , a 

r efto raccoglimento venga loro impedita 
ll’oraztone vocale , debbono per allora tra- 
lafciarla.'( inteisdo fe rotazione non fia d’ 
obbligo ) cosi infegna S. Tooimafo .* e ne 
arreca la ragione, perebì rorazione veiba- 
le fi ^ per eccitare la mente, ed il cnore a 
Dio. Se dunque ciò non fi ottenga , anzi 
ne fegna alienazìoDe della mente da Dio , 
non dee c«ntinaatfi . l» finguiar* oratioae 
tantum efi vociiuj^Cfiu fa/modi fignii uittu 
dum , fuanrum pnjieit ad ncfitandam intetiu* 
mtnttm. Si vero meni per hoc di^ahatut , 
vel (fualiieraimque impèdiatur j ejl a talihu» 
etffandxm . ( 2. a. ^tuejl. if. art. la. in torp, ) 

articolo vii. 

Della prefenaa di Dio. 


CAPO I. 

■ • I 

Si prova eolP mutmhè della Saera Setimuem , 
eht la prejenza di Dio i mzts» ejje. 
cacifimo per atrruart piejlament» 
alla perfezione y e fe ne arre- 
cano ir ragioni gentrali . 

•TZ. T ’Efercizio della prefeiiza di Dio- fra 
JLr le cofe diflratiive è si connclTo coL 
l’orazione mentale , e coll’ orazione di p re- 
gbicia , di citi abbiano lagioiuio oc’ due 

pra. 
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Tec«rf«iti Articoli , che pub dirfi effere 
inefla orazione mentale , le la perfona lì 
tenga prefente a Dio colla fola mente : e 
pub anche dirfi elTece l’ ilieira orazione di 
preghiera, fe la perlona , che Ha avanti a 
Dio colla mente , prorompa in atti di fer> 
votole preghiere. Anzi dico di pui . Non 
v't cola , la quale ajuti tanto a (ar ber.e 
queir «razione mentale , o vocale , e che in 
alcune ore togliamo lare da folo a folo con 
Dio, fequeflrati da ogni altra occupazione, 
quanto I' eflere flato tempre trai giorno alla 
divina prelenza ; perché ficcome un legno , 
fe iìa arido , fe fia fecco , ed abbia gii con- 
cepito qualche calore, appena pcflo nei fuo- 
co s’ inhainira i cosi un uomo fpitituale, che 
abbia mantenuto trai giorno alia prefenza di 
Dio un certo calure di divozione, (e 6 po- 
ne di ptopofito nell’orazione, che b la (or- 
tiace del divino amore , preflo fi accende in 
fervore , e concepifcé fiamme di cariti! . 
Congruentemente dunque alle materie di gii 
trattate parlerò nel piefente Articolo della 
prefenza di Dio, che deve averfi tra le ope- 
re indiflcrenti , e diflrattive . Quello è cer- 
tamente uno de’ mezzi pili- potenti , e piò 
efficaci pergiugnere preflamente allacrifliana 
pcriezione , come nel prelente capo moflrerb 
colla Sacra Scrittura, e con ragioni genera- 
li , e ne’ capi feguenti con ragioni particolari . 

17}. Iddio ì fempre prefente a noi: per- 
cbì egli in tutte le cofe ri fede per efTenza, 
per prefenza , e per potenza ; ma noi non 
fiamo coll’ animo prefenti a Ini , quando 
(cordati della Tua divina maefti , penfiamo 
a cofe vane, o c’immergiamo culla mente 
In quefle cofe caduche . Perciò dice avve- 
dutamente ad Eugenio P.apa S. Bernardo : 
Avvertì, o gran Pontefice, che tante vol- 
te te ne vai col penfiere lungi da Dio , 
quante volte dalle cole divine palli alla con- 
nderazione delle cofe vifiblli, e terrene, ed 
in eflie ti fermi dimentico del tuo divin Fat- 
tore.- Hoc vclim JoUtrtn advcrtuSy <juÌM lo- 
tici peregrinatur confidcratio , guonct tè illii 
rcbui ( divints ) ad ifia deftetìnur ìnferiora, 
O vifièiiia. ( De coalid. ) Dunque la pre- 
fenza di Dio, di cui parliamo, altro non b 
che un penfìere , o ricordanza di Dio, con 
cui in tntt’i luoghi, ed a tutt’ i noflti af- 
fari lo rimiriamo prefente , ed a lui ci ri- 
volgiamo co’ noflri affetti . 

274. Quefta divina prefenza i un mezzo 
s'i efficace per renderci perfetti , eh’ elfa fo- 
la , fecondo i detti, ed i fatti , che ne ab- 
biamo nelle facre carte , pare che baffi per 
condurre un uomo alla più alta cima della 
perfezione. DifTe Dio ad Àbramo: ( CtncJ, 
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cap, 17. I. ) £go Dommus emaipotcnt . Am- 
iuta ctram me, cfla perfcBus , Cammi- 
na , Abramo , alla mia prefenza , diflegli 
Iddio, e farai perfetto; perchè io fono on- 
nipotente , ed effendo tu unito meco per 
prefenza , fupererb io col mio potere tutti 
gli oflacoli , che fi attraverleranno agli pro- 
greffi delia tua perfezione . E vaglia il ve- 
ro ; che altro fi richieg^a in un «omo, ac- 
ciocché nulla gli mancht di quella perfezio- 
ne , che é dovuta al Tuo flato , fe non eh* 
egli faccia tutte le fue operazioni colla de- 
bita rettitudine? Or bene, dice il Savio , 
queflo l’otterrà contener fempre Dìo avan- 
ti gli occhi ; perchè allora il Signore fi pren- 
derà tutta la cura di diriggere ogni fua azio- 
ne , acciocché quefle non declinino dalla ne- 
ceffatia rettitudine . In omniùni viit tnis co- 
gita ii/um, ( nempe Deum ) & ipfi diriger 
gre[ju3 tuoi . ( Prov. cap. J. 6, ) E però il 
fanto Davide ci dice, che per effere fermi , 
(labili , e coflanti nella virtù', abbiamo a 
cercare fempre la faccia di O\o. Quicrite Do- 
miaum, & confirmamini : queritejaciem ejut 
frmp-er . ( Pjal, 104. 4. ) Per la faccia di 
Dio, dice S. Agoflinofu queflo luogo, s’ in- 
tende il cercar fempre la divina prefenza 
Qua eji facies Domini., nifi f<rajen:ia Da ì- 
Sicut facies venti , facies ignis . Ditìum eji 
enim : Sicut ftipulam ante faciem vedti : fìcui 
fluir cera a facie ignis ; O" multa alia pi- 
nit Scriptum , nièil afiitd , guam rarum terum 
prafmiiam voleni intelligi, quarum nominar fa- 
ciem, In fomma Iddio in Michea chiara- 
mente dice, che la bontà, e perfezione de- 
gli uomini dipende dal camminare alla fua 
prefenza. Intìtcaho tièi , 0 homo, ^uid fit bo- 
num , Cz ^tid Dominus rnjuirar a te . Uitnue 
jacere fudicium , & diligere mifericordiam , & 
foliiciti ambulare cum Dea tuo . ( Cap.6. 8, ) 
E fi noti quella paiola follicite , con cui 
vuole il Signore iigoificarci , che con folle- 
citndine, e con premura andaflìmo fempre 
in cerca di qnefla divina prefenza, come co- 
fa , da cui dipende tutto il noflro profitto , 
e la nofira perfezione. 

175. E fe vuole il lettore rimaner per- 
fuafo di quella gran verità, oflervi , che nel 
teflamento vecchio di qne’ gran fervi di Dio 
commendati dallo Spinto Santo per l’ emi- 
nenza della di loro fantità frequentemente fi 
dice, che menarono la loro vita alla prefen- 
za di Dio. Di Àbramo già abbiamo veduto, 
che Dio fleflTo, volendolo render perfetto, lo 
pofe fulla flrada di camminare alla fua pre- 
fenza . Che 1 lacco premendo le vefligia del 
fuo fanto genitore, procedefTc fempre anch 
egli alla prefenza di Dio , non fe ne pub 
p 2 dabi- 
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dubitare, perché lo dice il facro tefto; ( Ge- 
4?. 15. ) Deni , in cu fin ctmfpeBn umhu- 
Itrvtiunt patrrs noPri Abraham ìfaac, bc- 
ntdicat puriis iph tìfe. Dell’ innocente Abe- 
le dice Giufeppe Ebreo, che di quello mez- 
zo fervivifi per attendere alla perfezione , e 
tenendo fempre Dio prefente nelle fue azio- 
ni, virilmente fi efercitava in tutte le vinti. 
A bel ii’Pitiam ccUbat , C?" in omnibus aSionibus 
fuis Deum pr*fcntem ratus , vinati opcram da- 
bat . ( L'b.x. Anti^t'it. cap. j. ) Di Nob dice 
Li Spirito Santo, che fu uomo perfetto. Noe 
Tir fuPi.i , alalie ptrfcBus in gentrationibus 
Jais : (■ Cen. cap. 6. 9. ) e fubito aggiupne , 
che camminb fempre con Dio , non dilun- 
pandofi dalla di lui prefen za rum Dto am- 
biilavit . Tobia ifiruendo il fuo diletto fi. 
pliiiolo, il piimo precetto che pii diede, fu 
quello •• Omnibus diebus vit.t tu* in mente ha- 
brto Deum. ( Tab. cap. 4. C. ) Ma fe egli 
diede un si bel ricordo al fuo figliuolo , cd 
acciocché gli s’imprimefle altamente nel cuo- 
re , volle, che quella trai luoi avvertimenti 
folTe il primo; cunvien dir certamente, che 
lo pratticalfe coHanterr.eiue in fe lleffo in tut- 
to il coffo della fua vita. Il fanto Re Eze- 
chia volendo coll’orazione piegare il cuore 
di Dio. ed indurlo a rendergli la lanità, fcel- 
fe tra i fuoi meriti quello , che gli pareva 
fi maggiore, e lo efpofe avanti il divino co- 
fpetto , con dire ; O/'/écfo, Domina , memento, 
quteja , tftiomado ambutaverim coram te inve- 
ritate. ( 1 /aia e. ^8. j. ) Ricordati , Signo- 
re , che ho camminato fempre con finceritì , 
e con verità alla tua divina prefenza . Che 
>1 fanto Davide vivelTe in un continuo efer- 
cizio della prefenza di Dio, farebbe lloltez- 
za il dubirarne : perche egli fielTo replicate 
volte ce nc alTìcura ne’ fuoi Salmi. Frovide- 
bam Dominum in conjptBu meo fempet . ( F[. 
15. 8.) Prnccurava tempre di tenere in mia 
prefenza Dio. Ed altrove ; ( PJaUi^. 15. ) 
Oca/i mei frmper asd Dominsim . Gli occhi 
della mia mente Hanno fempre filK in Dio 
Bifogna dunque conchiudere ,. che fe il Signo- 
re non apre altra fitada per andare alla per. 
lezione ; per quefla via della prefenza di 
Dio convien , che camminiamo anche noi , 
fe bramiamo di cooleguicla ; giacebb per ef- 
fe han camminalo i più gramSanti dell’an- 
tichità : e quegli fpecialmente , che Dio ba 
pollo al mondo per effere a tutto il genere 
umano efeniplari , maeflri , e cundotiieiì al- 
la perfezione. 

ragione poi ,. per coi dalla prefen- 
za di Dio ridondi alle 1. otite anime ogni be- 
ne fpiriiuale, i niaoifclta. Poiché ogni cofa 
tanto 1 più perfetta nel fuo edere , qoau- 
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to più fi avvicina al fuo ptincipio . Cosi 
quell’acqua è più limpida , che più fi ac- 
coda alia fonte, donde tr.ae la fua origine: 
quel calore c più fervido , che più fi ap- 
prufTima al fuoco, da cui b prodotto ; quel 
raggio ù più lucido, che da più vicino al 
fole , da cui ù generato. AIroppoflo poi 
quanto più l’acqua fi allontana dal fuo fon- 
te , t.anto più s’ intorbida : quanto più il 
calore fi dilunga dal fuoco , tanto più li 
rattepidifee ; quanto più il raggio fi dilcofU 
d.al fole, tanto più Imonta. Non altrimen- 
ti noi , quanto più ci accolliamo a Dio uo- 
dro primo principio , e prima origine d’ ogni 
perfezione, non già fificanaente , ma moral- 
mente, fecendneelo prefente alla mente, ed 
al cuore con fanti penfieri , e fanti aderti ; 
tanto più diventiamo perfetti quanto piit 
ci dilunghiamo da luì cella mente , e col 
cuore, tanto più fìamo imperfetti, e mife- 
ti. Un ramo, acciocché generi le fue frut- 
ta, bifogna che dia fempre unito al fua 
tronco : acciocché il corpo produca i fuoi at- 
ti vitali , é nscedario che fia all’anima uni- 
to : perché il tronco è al ramo , l’anima al 
corpo principio, e cagione delle fue opera, 
zioni . Così acciocché l’ uomo cridìano pro- 
duca atti di perfezione, e frutti di vita eter- 
na, é neced'ario che dia , quanto gii é più 
pofTìbile , unito a Dio colla mente , e ch< 
col penfiere fe lo tenga prelente : perché egli 
é la prima , e principale cagione (fogni tuo 
fpirituale avvaazarr,ento . T urte quede fimili- 
taJini, e ragioni fono prefe da S. Gregorio 
Nazìanzeno : ( In orar, de cura pauper. pr*~ 
Panda . ) Ut corpus anima , rami arboris tran» 
co , fotarcs radti foli uniti , ut ab iUis virtù- 
Sem fuam- trahans , effe debent : ita mente Dea 
unici effe debrnius . Acctàise ad eum , ait Pro- 
pheta , O illuminaminì , & facies vePra ttott 
confunder.rttr . Appoggiato il S. Dottore aque- 
di foli fondamenti , arriva a dire , che do- 
vremmo penfare tante volte a Dio, qi’.nnte 
volte refpiriamo. Nec enim tamen fape Jpiri- 
tum ducere, tjuam Dei mtmintpe debemus.E 
conchiude » che con far quedo folo, .avremo 
fatto già quali tutto, e medo quafi in ficu- 
ro la nodra perfezione. lmmo, fi dici poteP, 
aliud nibii , ijiiam hoc faciendum . ( Idem in 
orar. i. de Theod. ) 

277. Rifèrifce S. Doroico , che il primo 
ricordo, ch’egli diede al fuo diletto difeepo- 
lo Dofìieov pregandolo ad imprimertelo nella 
mente a lettere d’oro, fu quedo: Num<juam 
a corde tuo Deut excidat ; cogita femper Daum 
libi prafentem , & te coram ilio pare . ( In 
vita Dofitbei . ) Non fi parta mai Dio dal 
tuo cuore i pen fa. fempre, che 1’ bai prefen- 

It 


T R A T T. I. ART. VII. C A P. II. 


te , e che Pai avanti a lui . Obbedì Dofì< 
tco , ed in ogni tempo o camtr.inafle , o 
mangiale, o fi occupaffe in lavori di mano, 
teneva avanti gii ocvhi della mente quella 
divina preienva ; e nb pure nelle malattie 
graviflìme,ed efireme, che gli convenne fof- 
frire nel monafiero,lo perdi trai di vifia.. 
E con quefio metzo , dice il Santo , che 
da foldato diflbiuio , da giovane fcapefira- 
to ricoperto di vizi , e perduto dietro le 
vanirà del fecole , divenne nello fpazio di 
foli cinque anni , che ville nel chiofito , un 
^giovane Tanto , un monaco perfetto ; a fe> 
grto , che dopo motte fu veduto luminofo 
nel Cielo federe del pari cogli Anacoreti 
piii illufiri. Tanto è veto ciò, che dice il 
inpraccitato S. Gregorio, che quello mezzo 
folo pratticato con alTìduitll , e con collan- 
za pub quali ballare a renderci perfetti , e 
fanti . Immo , fi dici fotcjl , aliud nihil , 
^uam hoc jacicndum. 

c A p o _ I r. 

T incomincitno td arrecare U ragioni parti, 
colori, per cui U-prtfenza di Dio è 
mezza tanto efficace per l' acqui. 

fio della perfezione . 

^78. T A prima ragione, che in particolare 
La dimollra la forza grande ,che ha la 
divina prefenza di tirate alla perfezione le 
anime , che ne fono brari/ofe , fi b , che,chi Ha 
alla prefenza di Dio, ( come mofira l’erperien- 
za ) volcmariamenie non pecca. E quefio ap- 
punto era il motivo, per cui il Profeta. rea- 
le fe re flava Tempre filTo,ed in. mobile al 
divino colpetto. Or«/r n.ei fitnpir ad Domi, 
num: quonìam ipje eniellet de laqueo pedei rrieos, 
( Piai. 24. 15.) lo, diceva il fante Davide, 
fiatò Tempre coll’occhio della mente rivol- 
to a Dio : ed egli mi cufiodirà, acciocchì 
non cada re’ lacci de’ peccati . Ed altrove in- 
dagando il lanfo Profeta la cagione , perchb 
alcuni in ogni tempo camminino per le llra- 
de fangofe della colpa , ne arreca quella ; 
perche non tengono avanti gli occhi Dio. 
Hon e fi Deut tn ccnfpeiìu e/uj , inquinata funi 
via tUius in onini lem/ ore. { Pjal. 6. 27. .) 
Cerca S. Bafilio , perehb alcuni fieno- facili 
a montare in collera ; altri fieno avidi delle 
.altrui lodi ; altti_ vadano ozìofamei.te vagan- 
do; altri Ceno pigri negli efercizj fpiritnali ; 
• altri difiratii nelle loro orazioni; ed a lut- 
ti quelli quefit! rifponde ; perche non con- 
fiderano , che Dio è loro prefeute, c che 
clTerva ogni loro operazione . Pofciachb ba- 
(leichbe quella fola (icordanzav fe. fulTa con- 


... 

tinua , a sbarbicare tuli 1 vizj , e ad im- 
pedire ogni loro mancamento . Plac enim 
una recordatio , fi affidua eQet , contro omnia 
vitia Julficient temtdium effe pojjet . ( In Qui*, 
fiionibut fufe explic. qua fi. ?o. ) 

zyp. £ con ragione parla il S. Dottora 
così : perché ficceme non v’b fuddito sì auda- 
ce, che ardifea trafgredire le leggi Cigli oc- 
chi del fuo Sovrano ; non v’ b reo sì con- 
tumace, che ardifea peccare alla prefenza def 
fuo giudice : così non v’b crifiiano sì feo- 
flumato , che llando alla prefenza di Dio 
fuo piincipe , fuo monarca , fuo giudice , 
abbia animo di rompere avvedutamente le 
Tue leggi . La fola memoria di Dìo prefen- 
te, dice S. Efrepi , balìa per ralTredd.are ogni 
pallior.e più calda, ed a far sì , che l'ani- 
ma mantener.dofi monda con una sì divota 
ricordanza, fia (empie abitacolo dello Spiri- 
to Santo. Pei l’oppolìo la dimenticanza deli 
la divina prefenza balla a renderci capaci 
d’ ogni più grave eccelTb ; onde divengano 
le anime nolire cUiachr piene di tenebre, e 
di feiora : c però b egli di parere, che non 
vi fia cola peggiore, quanto dimenticarli di 
Dio , e mettere in oblivione la fu.a pielen- 
za , Nibii pefus , graviufque efi.quum ipfiut 
Dei obiivio'.em capere .. Coniim-a enim Dei 
tecordatione turpet anima pafiionei recedunt ^ 
Inflar maleflcorum pratore acceaeme ; nude Ci)" 
mundum Spiriiui SanBi babitaculum ejlicitur . 
Ubi vero memoria Dei ahefi , ibi ten’b>.t cura 
latore dominantur , omnifque res intjroia ex. 
ercetur . ( De v/rtut. Tom. 1. car. 10. ) 
aSo. Confermò il Santo queOa Tua doti ring 
con un praltico, e memorabile elrinpio, qua- 
le non voglio bifcìaie di riferite, bcnchc fia 
tinto, bananilomi che fia opportuno a per- 
luadere quella in.pottanriir ma veliti . ( Me~ 
ta/rafi, in Pila S.Ffiim.) Mentre S. Efrem 
abitava nella città di £dclTa,uaa pubblica 
ed invereconda meretrice, avvezza a tendere 
irfidie all' altrui onellà , non temb di dare un 
alfalto all'eroica purità di detto Santo. Egli 
alle infami rlchìelTe delia le.a donna non fi 
mi.fliò turbato, ma francamente tìfpofe,che 
avrebbe aderito alle dì tei voglie , purché lì 
fcilTe ella accordata dì venire in quel' luogo, 
ch’egli avea già ideato per 1’ elecuzione di 
un tal misfatto. Kifpofe la donna, ch’era 
pronta di andare in qualunque luogo avelie 
voluto condurla. Or bene, ripigliò il Sauro, 
voglio che andiamo in mezzo alla città, ed 
ivi commettiamo il peccato, ove il concorfo 
b maggiore, e la gente b più folta. Ammi- 
rata la femmina a tale propoda, ma b trope 
po vergogna, foggi un fe, commettere sì gra- 
vi ecceiTt alla prcfenia del popolo. zMbta il 
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direttori 

Santo accefo di «n fanto ardore , alzò la 
voce, e dille .-ma quanto maggior vergogna 
far!k commettere fimili eccefli alla prefenza 
di un Dio d’infinita maeftà , che in ogni 
luogo fi trova , e tutto vede ! Da queftt pa- 
rolc.qnafi da acuto ftrale, rimale alumen- 
le ferita nel cuore la povera peccatrice ;ed 
abballando gli occhi a terra, connnub a la- 
crimare, ed a piangere, por fi prortro a piedi 
del Santo piena di contrizione, e di rollore, 
per chiedergli perdoro della Ina temerità,# 

10 pregb.che volelTe rirnetterla folla «rada 
deir eterna falure , da coi avea fin allora si 
bruttamente deviato.il Santo tutto conten- 
to di aver fatto preda della fua predatrice, 
la condnlTe in un monaftero ali Unte donne, 
ove per tutto il rello della fua vita pianfe 

amaramente i (uoi palfati ttafcorfi . Taiita è 
la forza, che ha di taftreddarci dal male la 
memoria della prefenza di Dio. 

i8i. Non molto dilfiroile a quello e l av- 
venimento fucceduto in perlona diTaide una 
volta famofa peccatrice, e poi inclita peni- 
tente -le non chenonfuquella volta la don- 
na l’alfalitrice d’ un gran fervo di Dio ; ma 
ella per fua gran ventura fu I alTaiita . f àc- 
iiftlic. lib. ì.exempl. cap.t.) Ando I Abate 
Pafnuzio a ritrovatela detta peccatrice ,ri- 
foluto di efpugnare la durezza del di lei 
cuore col fone dardo della divina prefenza . 
Si finfe il Servo di Dio tutto coperto dt iol- 
fore fui volto, e tutto palpitante pet timo- 
re nelle membra, ed interrogando la donna 

infame con voce tremolante, le domandava, 

{e peccando in quel luogo, farebbero » 
veduti da alcuno. La donna difpinbrat. 
eli dal cuore ogni timore , e dalla fronte 

igni rolTore, rifpofe francamente cosi ; non 

temere , che qui non Cam veduti da alcu- 
noTfuomhi da Dio, che tutto fa, e tutto 
vede . In fentir quello Pafnuzio , cangiato 

11 falfo timore in un vero zelo ; dm^ue , 

dille, tu credi , che Iddio ti vede , ed alla 
fua prefenza hai ardire di peccare f CrrJu 
Dr,.m mhil Uttfi , Ih peccare non 

Credi, che fiat avanti al tuo gin- 
dice, che punirà ogni tuo fallo, e non temi 
d’ iftitarlo ' A 1 tuono di quefie voci , al lampo 
di quefia divina prefenza , che in quell iltante 
le folgoregtib nella mente, Taide rimafe in- 
cenerita. Non patlb;perehi i finghiozzi , e 
le lagrime chiufero la ftrada alle paiole . 
ma le tacque cella lingua , parlò co fatti . 
Radunò in un falcio quanto avea guada- 
gnato coll’ infame mell.ere, e ”, 

e drappi , e vezzi , e fmaniglie , ed «nella , e 
vefii vaghe , e pompofe , ed in pubblica piw- 
za gli fuwo» eoiidaanando con giulU 
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fentenza alla fiamma tutti quegli abbiglia» 
menti vani, eh’ erano ftatt il fomite a tan- 
te fiamme d’impurità . Si ritirò fubito in 
monalìero : e quivi per configlio dello ftelTo 
Pafnuzio fi chiule in una llanza , dove di- 
morò , fenza mai ufeirne , tre anni interi , 
cibandofi di folo pane , ed acqua pura , nò 
in si lungo tempo fece zitta orazione , che 
ripetere con voce flebile , e con cuore do- 
lente quefte parole: plafmafll n»f,mi/é- 

rere »>«. Signore, che mi creafli,abbi pie- 
tà di me. Intanto Paolo difcepolo di_S. An- 
tonio Abate ebbe una vifione, in cui gli li 
rapprefentò lafsìi nel Cielo un trono rifplen- 
dentiiTimo ,a guifa di letto, tempellato tut- 
fo d’ oro , e di gemme , e formato di un 
prodigiofo lavoro . Rapito a quella villa il 
lant’ uomo domandò , fe a forte quella fedia 
il lumiiiinofa , e si vaga fofle apparecchiata 
al grande Antonio. No, lenti rilponderfi, 
non ò preparata ad Antonio ; ma a Taide 
peccatrice. Il fatto avverò la vifione i poi- 
chi cavata la donna da quella cella, o pet 
meglio dire da quella prigione , in cui era 
fiata pet tre anni racchiula , morì dopo 
quindici giorni , ed andò a, ripofare in quel 
letto di gloria , che aveafi fabbricato coll*, 
fua penitenza. 

i8a. Ot le una femplice occhi.ita , data 
da quefte pubbliche meretrici alla prefenza di 
Dio ebbe tanta forza di trarle fuora dal fan- 
go de’ peccati , in cui giacevano imtnerle , 
e di razzare io un tratto i Ucci di tanti 
amori , e di tanti piaceri , di cut eranfi fat- 
te fehiave : potremo poi credere , che que- 
fia ifleira divina prefenza , fe Ha rinnovata 
frequentemente da perlone ben difpofie nel- 
l’ animo, ed inclinate alla pietà, non avrà 
forza di prefervarle non folo da ogni pecca- 
to giave , ma anche da ogni colpa leggie- 
ra ì lo non ne dubito punto , come punto 
non n* dubita S. Giovanni Giifoftomo , il 
quale ci fa ficuri , che non faremo mai , che 
non diremo, e che non penleremo inale al- 
cuno, fe rifletteremo Tempre, cne Iddio et e 
prefente , e non lolo lente , e vede tutte le 
noftre efteriori operazioni ; ma penetra an- 
cora i piò fecreti nafcondigli de’ noftri cuo- 
ri. cogitaverimui , Deum ubique prajentem 
effe, omnia auHìre, omnia videro, non Jolam qu» 
opere fiunt, & qua dicuntur, fid & qua in 

corde funt omnia, (Se qua in prolundo Jane ani- 
mi: index tnim efl cogitatKaum, & conjilto- 
„,m cordi! . Si ita no, ,pfos dijpofnenmus , 
n.hU mah facemns , nib,l mali d,cemn, ,n,bil 
mali copjtabtmit! . ( HomiI.S. ad Pbil.t. ) Orni- 
mi un "poco , feguiia il Santo a parlare , le 
te dovelli fine Umpee alla prefenza del tuo 
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Principt , con che circofpezione, e cautela, to , 0 poco t limiti dell’ oncHo , e delia 
con qual timore rivercn2iale ti conterrefU^ rettitudine? 

Quando dunque tu mangi, quando tu dor- 284. Tanto più, che quefìoDio di tanta 
mi, e quando ti diverti, quando fei tenta- illibatezza, e fantiià , i ancora nortro giu- 
to d’ira, e qualunque altra opera tu fac. dice, e come ta|e offerva ogni noftra azio. 
eia, penla fempre , che Iddio ti Ha appref- ne, nota ogni noflra parola, mira attenta» 
fo : e ti afficuto , che con quella ticofdan. mente ogni nollro penfiete , per ellgerne a 
za mai non proromperai in un tifo feompofto, fuo tempo rigorofilTrmo conto , e per (are 
e neppure in un atto d’impazienza , e di d’ogni trafgrelfìone, benché minima , riporofa 
(degno. Die mihi , fi tibì ffmper prope Prin~ giuOizia . Onde pare impolTibile, che dando 
tiptm ftandum effet , non cum timore adjìaietf Bui rimirando qued’ occhio limpidiflimo , da 
Quando eomrdir f copila prf/emem Deum : adeft cui fappiamo edere in ogn’ idante rimirar!, 
tnim . Quando dotmnuttn ts yiiuando iraferrit, podiamo commetter cola , chedifpiaccia all» 
fuando de liti ari s , dz (juidifuid tandem fece- fua puridìma vida , e che dia motivo di gadU 
ri/, cogita adeffe Deum : numjuam in rijum go,e di pena alla Tua incorrotta giulìizia. 
nteidet , numrjuain ad iram accenderit . Racconta S. Pier Damiano, ( FpiJÌ.S^ap. 8 , 

Fino Bit gemile , quale fu Seneca, che un ceri’ uomo dedito per altro all’ opera 
conobbe quanto da efficace mezzo, per non di cariti , s’ indude per idigazionedel nemi- 
cadere in peccato, figmard di aver fempre co , che fempre veglia a nodri danni , a 
prefente una perfora autorevole, che da te. commettere un grave furto. Poco dopo gli 
(limonio delle nodre azioni. Ma perché era comparve Gesù Grido in figura d’un povc* 
egli privo del lume della fede, né di Dio ro co'rapelli lunghi , e tfuimatamerte di. 
altra cognizione avea , che quella fearfa , ded • Quegli vedendo una tate deformità , (ì 
che gli fomminidrava la natura , perciò con. molle a pietà di lui , e chiamatolo in difpar. 
figliava al fuo Lucilio, che tenede fempre avan. te,d pofe a recidegli la chioma. Or me», 
ti gli occhi qualche uomo dabbene , e vir. tre efercitava l’atto di carità, vide in teda 
tuofo ,e d dgurade di edere da quello con- del povero due occhi Incididlmi . A quell» 
tinuamente mirato : con quedo doto tedi- vida gli caddero le cefoie dalle maiùperlo 
moRÌo a iato raccertava, che avrebbe fc hi- timore, e raccappricciated per lo fpavemo 
vata gran parte de’ peccati. Alt^uh virbo- cominciò a tremare da capo a pié. AUor» 
wut nobit òligendtn eji,& Jemper anteccutoj denti dird dal pcvero.'io louo Ge^ìi Grido, 
àabenduf, ut , tam^uam ilio {pedante, vi- che tutto veggo, eCQU quedi occhi ho anche 
vamut , omnia tamt/uam ilio vidente facia- veduto il furto, che tu hai commedo . Det. 
muj - Hoc, mi Lucili , Epieurut pracepit -, cu- to quedo, dilparve . Miri dunque fempre il 
fMem nobit, & padagogum dtdit -, nec imene- lettore quelli occhi divini , da cui é tempre 
• rito: maxima pars peccatorum toilitur , fi t>ee- rimirato; e dia pur deuro, che non incor» 
eaturit tefUs affifìat . ( Epift.ii, ) Ma l^e la rerà mai «olontariameme iu alena noubtl» 
fit(t immaginazione d’un nomo prefente , mancamento. 

che pur prelente non era , pareva a qnedo 1 < 1 . > 

Filolofo , che fede mezzo badevole a sfuggire CAPO III. . . : ‘i 

la maggior parte delie colpe ; chi potrà du. . ■ 1 

bitare , ebe la prefenza vera , e reale d’ un Si apportano altre ragioni , che perfuadertm 
Dio di fomma grandezza , e di forama mae. ^ egUacta , thè ha la prefenza di Dia 
fià, non farà mezzo potentildmo a fchivare di tirarci alia perftzimu» 

egni culpa o da grave, o leggiera, ed a mante- 

nerfi in una perfetta illibatezza di cofeienza? aBj. '^Anto è didìcilecatunioare alia prev 
Io fo , che il fole afpctto di S. Romualdo,' A lenza .di Dio, e rum acquiflane le 
benché placido , e lereno , badava a freiu- lòde virtù , e non acceuiderlì u poco a poc* 

M l’ orgoglio di Ruggiero Marchefe di Tofea. in fiamme di carità , quanto farebbe maiag»- 
sa; dcché fmarrito alla di lui preferita if volt ftar fempre al fuoco, e rum mai rifcal. 
colore del volto, non gli rimanea fiato per dard. Gouctodacofaché dando l’ anima del 
dir parola in fua difefa . _( continuo , o frequentemente in feccia al Sole 

Surius tom.g. ) Quanto più dunque laperfo- divine , riceve luce per conofeere il befJo 
■a di un Dio infinitamente piè puro , infini, delle virtù cridiaue , predo ft ire invaghi- 
tamente più fariio , infinitamente più illiba, fce , e con- prontezza l’ efertira-. A vtfta di 
to avrà forza di reprimete ogni nodracon- quelle divine bellezze , a coi fpc0o rivolg» 
mpifeenza ,e di rintuzzare l’ impeto ad ogni l’occhio delta mente tea le fot occupazioni', 

■olUa paOionei Ceche non . uafeotta. • a«L predo di lui a’inawnora, e pueftq s’ infiana- 
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ma net fuoco della fanta cariti . Tutta la 
Jnce, che i pianeti diffondono fopra la ter- 
ra, non l’hanno gii da fe, nè la tramanda- 
no gii dalle loro vtfcere, ma toira la rice- 
vono dal Sole . Se rifplendono lominoii nel 
cielo , lo debbono a quel gran Pianeta, che 
co’ fuoi fplendori le accende . Fate , che i 
Pianeti fuggilTero dalla prefenza del Sole, e 
fi nafcofldelTero dalla di lui faccia ; diverreb 
bero (ubito corpi ofcuri , e renebrofi , pih 
che non è la noflra terra in mezzo alla not- 
te buia . Cosi tutti Qoe’ fervi del Signore j 
che nel cielo di Santa Chiefa rilplendono 
per l’eminenza delle virtb , tutto il lume, e 
tutto il fervore , da cui fono moffì ad ope- 
rare virtuofamente , vien loro derivaro da 
quello divin Sole, alla coi prefenza effi vi- 
vono . Da quello fono accefi i loro cuori col 
fuoco della divina cariti ; perchè ficcome 
non v’ è altro modo per rifcaldaili , che met- 
terfì in faccia al Sole , o prelTo al fuoco : 
cosi per rifcaldatfi nel fanto ancore, non v’è 
mezzo migliore , che fiat fempre , quanto 
^ più poffibile, alla prefenza di quello Sole 
dì bellezza , e di quello fuoco di cariti . 
Dtu! canta! Perciò dice S. Lorenzo Gitt- 
Inniani. ( Lt!>. de grati. PerjeB.cap.6. ) Ni- 
hil reor /ic ejjicax ad ìnteraam adiptfcendam 
mundrtiem, CS" ad virtutum arcem coalnjur». 
tlam,nec non ad eontereaJai carati diftcijtio. 
nei adver/uj animar» militare nofcuntur, 
^Hemadmodum cogitare , fe adjlare jemprt ante 
«culo! Judicii cuatia crrneorii . tii'm mezzo, 
dice il Santo , io reputo più efficace per 
frenare la carne ribelle , per acquillare la 
mondezza del cuore , e per lalire preflamen- 
te alle più alte cime delle crilliane virtù , 
quanto tl penfare fpeffò di Ilare avanti gli 
«echi di Dio giudice , che tutto vede . S. 
Bafilio ticohofee nella divina prefenza una 
certa fpecie di mutua’ caufalili , che ci por- 
ta loUecitamente alla perfezione . Perchè la 
villa di Dio prefente luole rirvegìiare nell’ 
anima feniimenti di carità , e di amore , 
quali ci .tengano attenti , e folleciti in olTer- 
vare con efattezza i divini precetti : I pre- 
cetti di Dio poi cfattamente cnfloditt accre- 
fcoQO nell’anima l’ iflclfa carità , e ve la nu- 
trifeono , ve la flabilifcono , e ve la rendo- 
no perpetua . Perciò vuole il Santo , che por- 
tiamo fempre nell’anima il pendere di Dio 
indelebilmente imprelTo a caratteri di pietà . 
Imprejjam in animis nojteii piar» de Dee cogie 
tattentm , melali indelebile a/ijuod /ignam , r/r- 
•xumfrramus . Sitjutden) htc eji oralto , per ^uam 
■aryn/lt caritat confarvi ! , jro» /itnal cum ad ab- 
Jervmndm if fa Dei mandata not excilet , tam vi. 
ciffun qao^ht ab iifdem ipja ad perfeiiiiiatem 
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fiabili! tonfervetur , ( In Regul, fu/ìut di/f. 
qu.%. ) Ma s’egli è vero, che Iddio rimi- 
rato prefente è un aiuto potemillimo per ac- 
quillare follecitamente tutte le virrù,efpe- 
cialmente la carità, che tutte le illuflra,e 
le nobilita; chi non vele, ch’è anche un 
mezzo elHcaciffìmo , per divenire in breve 
tempo perfetto ? 

_ z86. Aggiungete, che non v’è cofa.che 
ci renda sì forti contra le occafioni degli uo- 
mini , contra le perfecuzioni de’ noflri av- 
verlari , e contra le tentazioni de’ Demoni, 
quanto il mantener viva avanti gli occhi 
della mente la prefenza del nollro Dio . 
Chi fu , che tenne forre una Sufanna alle 
lulinghe, ed alle minacce de’ vecchioni im- 
pudici ? Chi la tenne in piedi in un sì gra- 
ve cimento l la prefenza di Dio . L’ alTaH- 
tono quelli con parole lufinghiere, dicendot 
ecco, che fono già cbiiife le porte del giar- 
dino ; né v’è alcuno, che ci vegga . Ecce 
ejìia pomarii clauja funt , Cr nemo not videe. 
( Oanitl.cap.ij.ro. ) A quelle parole traf- 
fe I’ invitta donru dal cuore un profondo 
fofpiro ; e dilfe : ci vede Iddio . Ogni 
male farà minore, che peccare alla prefenza 
del mio Signore . lagemuit Sufanna , CS* 
ait.... Melliti ejl mihi abjque onere incidere 
in manu! vejira! . quam peccare in con/rtéìn 
Domini . Chi refe inelpugnabilt i Maccabei 
agl' alTalti formidabili de' loro nemici ^Cbi 
li lece fuperinri alle loro forze ! la prefen- 
za di Dio. Vedendo Giuda Maccabeo , ed i 
fuoi Saldati refercitoformidabilc de’loro av- 
verfari , che venivano furibondi per trucidar- 
gli, altro non fecero , che alzar la mente a 
Dio , ed attaccare la zuff'i . Combatteana 
colle roani , ed avevano Dio prefente nel- 
le loro memi ; mullravano future nel volto;, 
e- nutrivano nel cuore , come dice il facto 
(elio , un ammirabile diletto della divina 
prefenza per lo favore , che loro predava : 
ed in qu^o modo forti loro di lafciar tru- 
cidati nel campo treniacinque mila nemici . 
Jada ! , & qui cum eo erant , invocato Dco , per 
Oratione! congrrjfi funt , manu quidrm pugnante!, 

• fed Dominum cordibut orantei, prolirtverunr no» 
miau! triginraquinque milita , prajentia Dei 
magnifice delekiati . ( Machmb.hb.r. cap.xj. 
i6. ) SI si ; vengano pure i nuflri avverfa- 
t) ad affalirci , colle perfecuzioni , ad infa- 
marci colle calunnie , ad inveflirci colle 
ingiurie , coile derilioni , cogli fcherni ; che 
fe noi ci crederemo prefenti a Dio , rimar- 
remo di lutti vincitori . Iddio ci darà lo 
feudo della pazierrza , I’ usbergo della man- 
fueiudine , l’elmo della fortezza , con poi 
riparetemo tntt’i loto colpi : li fopporte- 

lemo 
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remo in pace , ni giugncranno colle 

loro trafitture a pacarci il cuore. Anzi ri- 
trarremo da tali contrarierà un gran dilet- 
to , pecchi Iddio ci conforterà colla fua 
grazia , e col fuo aiuto ; ed anche noi par- 
leremo tra le oppofìzioni de’noliri avverfa- 
ti, pfgfentim Dei megnificr adeiiati . 

187. Contea le tentazioni poi de' demoni 
ejuefia divina prelenza« fe farà da noi man- 
tenuta coilantcmente , non folo ci renderà 
forti, ma invincibili, ed infuperabili a tntt* 
i loro sforzi .11 fatico Giobbe lungamen- 
Ite efpecimencato io quelli diabolici combat- 
. cimenti. Signore, dicea, mettimi vicino a 
te, in modo che io tenta la tua prefenza , 
come tu lei vicino a me per eflenza i e poi 
fi fcateni pure coocra di tne l’ Inferno tutto, 
ebe io non temo , che io non pavento . Po- 
me me fMXtm te , <> cujttjvit mexut pugnet 
eoniTM me, ( Jejt. cap. 17. f. ) E con ragio- 
ne parlava con tal coraggio quell’ uomo for- 
tilTimo : poiebh fe non vi h foldato si in- 
fingardo , che dalla prefenza del fuo capira- 
no, e dal fuo principe non prenda animo 

S rande a combattere ; e quello^ per l’ acqui- 
o di una corona frale , e caJuca Ci' UH 
mdem ni tomptibilem eeremim acelpiant : 
1. nd Coriat.emp. 9. aj. ) quanto piti un fe- 
dele pel confeguimento di una corona eter- 
na, ed immortale , combatterà intrepido .j 
e genetofo contea le tentazioni de’ fuoi in- 
fernali nemici ; foltanco che tenga gli oc- 
chi della mente fidi a rimirare quel Dio , 
che lo guarda , che lo alTifle , e lo difende 
in tali combattimenti f S. Antonio Abate , 
come ri/erilce S. Atanafìo, ( in vitn S.An- 
tonii ) aveva un giorno fvfl'erio da’ demoni 
fiere battaglie . Lo aveano que’ perfidi il 
■acerbamente flraziato co’ flagelli , sì fpieta- 
lamente percolTo con balloni , ch’era rima- 
flo fotto i colpi moribondo , ed elangue . 
Ninna cofa però piìt affliggeva il latito uo- 
mo tra tanti flrazj , quanto il timore di ef- 
fere flato abbandonato da Dio in mano de' 
fùoi nemici . Quando ecco all’ improvvifo vi- 
de aprirli il tetto della fua cella , e feende- 
re dentro di quella una chiarillìma luce , 
che in mezzo alla notte più cupa formava 
in quella picciola fianca un giorno di Pata- 
difo : c vide in mezzo a quella luce folgo- 
reggiare la maeflà del fuo ainantiflìmo Re- 
dentore . A quella villa efclamò il Tanto Aba- 
te : Ubi ermi , bone Jefii , ubi erti ì ^uare 
non a principio nffuifli , ut fantter vuintrn 
vira? E dove eravate dianzi, mio buon Ge- 
«ù ? dov'eravate, quando i diavoli mi flra- 
aiavano con si crudeli percolTe ? E perefah 
non.venifle in mio aiuto, fio dal principio 
Dir, Afe, Tom. l. 
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di si crudo combattimento? Gli rifpofe Ge- 
sù Crillo cosi; Antoni, èie eram. Or !pe, 
Babam videro eertamtn luum , Antonio, io 
flava qui -, e bencbi nafcoflo agli occhi tuoi, 
era fpettatore delle tue battaglie. Io ti dava 
animo per relìflere agli alTalti de’ tuoi nemi- 
ci: lo ti dava fortezza in fopportare i loro 
infoiti : lo mi compiaceva in vedere la tua 
collanza. A tale comparfa di Crillo fubito 
fparirono i demoni, come le ombre lì dile- 
^ano aJl’apparir del Sole : li fgombrò ogni 
timore, ed ogni affanno dal cuore del San- 
to ; fvanirono dal di lui corpo tutte ie pia- 
ghe, e fi trovò si fortificato nell’animo, c 
si coraggiolo , che fi farebbe efpoflo ad al- 
tri più atroci combattimenti . Felice dunque 
quello , che fi farà alTuefatto a camminare 
con viva fede alla prefenza di Dio ; perchh 
in qualunq^ tempo farà alTalito da’ nemici 
d’inferno colle loro malvagge fuggeflioni , 
fi troverrà fempre apparecchiato a combatte- 
re con elfo loro : perché l’ iftelTa licurezza 
di avere Dio appreflb di fe lo renderà anl- 
mofo per refiflere a’ loro alTalti . Onde po- 
trà dire col Profeta Reale.’ Kon timebo m», 
la , quonimm Ut mecum et . { Pfal, 2 1. 4. ) 
Io non temerb punto di tutte le tentazio- 
ni , che i demoni mi deflano nella mente , 
e nel cuore : perché tu fei con me , mio 
Dìo i ed io fon con te . 

CAPO IV. 

Si dichiarano var/ modi , con cui può efercitarfi 
con divozione, e con profitto 
la prelenz* di Dio . 

z88. T L primo modo , con cui polliamo lo- 
J. devolmente rapprelentarci prefentt 
Dio , mentre fiamo occupati in opere efle- 
rìori, fi é per via di fantalìa . Ma perché 
non pub quella potenza corporea rapprefeii- 
tarci con proprietà Dio , come Dio , non 
avendo la divinità corpo , forma , e figura 
da poterli efprimere dalla noflra immagina- 
zione : farà neceffario, che chi vuol fervirli 
di quella potenza, per Ilare alla prefenza di 
Dio , fe lo rapprefenti come uomo ; e però 
fi tenga avanti gli occhi della mente il no- 
flrq amabiliflimo Redentore in quelle fein- 
bianze, ed in quegli atteggiamenti, che gli 
conciliano maggior divozione , ed interiore 
raccoglimento. Alcuni molto li commovono 
alla villa di Gesù bambino; altri alla villa 
dì Gesù appaflìonalo , e dolente : altri alla 
villa di Gesù gloriofo, ed immortale. Per- 
ciò alcuni polfono tenerfelo apprelTo di fe 
fotto quelle infantili fembìanze , ed ammi- 
Q tarlo 
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lai lo nd fieno della fna cara Madre: altri 
in fofiiie compaflìbnevoli di crucififTo , di 
ilacéllatOi e conCderatIo grondante di vivo 
/angue : altri in figure luminofe, e iigurar- 
felo come i nel cielo , incoronato di raggi, 
cinto d’ imrr.enra luce ; c palTarfela con cflb 
lui il' vari afletti di amore , dì efièrta , di 
domande, (ti c< n pafTione, di gaudio, ed in 
altri f;D ili , (he Itgperìrà la propria divo- 
zione . In qitePo, d:ce Temmafo de Kem- 
pìs , COI Cile r anoie verlo Gerir Criflo , 
averlo Icmpre prefentc , ni mai, per quan- 
to piìt fi può , rimevere da Ini l' immagi- 
nazione , indirizzare a. Ini tutte le proprie 
epeiatàr ni , riferire a lui tutto ciò che fi 
legge, che C ode, che C opera; cercare in 
tutte le cole il fuo beneplacito , e non an- 
teporre cos’ alcuna al. di lui fanto amore . 
D’Jce ngo , 0 httna , ad tfus amorem , & bt- 
norem cunSìa txercilia ma traicreyCS’ ordina, 
re , Cr tamqaam prajentem Jrfum ia omni lo- 
ro, Cc tempore attende ... fico eji Ctnjium 
per (idem , & diUBionem hulntare in corde tuo, 
tcùtos meutis ab ejus immagmatione nunqnam 
avertete , ad ejut beneplacimm femper tende, 
re, ©■ niiil ejus amori pra f onere i [ed ^aid- 
ifuid boni aititierii , vel legeris , ve/ fecerij , 
ad ipjum totaliter reducere , CS’ finali ter refer- 
re , ( Lib, de difeip, c/aujìrali cap, l J. ) 
zh'g. Santa Terela loda molto nelle Tue 
Opere quello divoro efeteizio, e molto rac- 
comanda alle perfone di orazione , di portai 
fempre apprefTo di fe quella amabilifTìma com- 
pagnia , come mezzo cfficacifTtmo per ac- 

? |uiflire prePamente la mondezza della co- 
cicnza,e per falirea gradi di alta contem- 
plazione. Ciò non uPanie due colò bifogna 
avvertire : la prima , che tiattenendoC la 
perfona alla prelenza dì Cerò Criflo, non 
ù curi di Cguraifi alla mente le di lui fat- 
tezze , i lineamenti del volto, il colore, i 
BK'Virrenrì , ed altre Cmìli partìcolatitì ; 
petchò tifl'enderebhe tropcoU «Pa con que- 
lle minute immaginazioni. Ma dopo che fi 
ha lappttlenrato confufameme la prelenza del 
Redentore , cd ha ambe dato un’ occhiata 
*lla dì luì divìjdtà, palli pteflo agli aflétti: 
percl.l quelli fi optano Ioavemente , e fen- 
za oflcla degli organi corpo tali. La feconda 
cola , che bilogna avvenire , fi % , che que- 
lla piefenza dì Dio pervia di fantafiah piò 
cppo'iuna per chi baderò di orazione, che 
per chi non I' ha : perchò quePi colla lu- 
ce foprannatàiale, di cui abbondano, muo- 
ver o con faciltì i fantafmi , e gli afiétli , 
ed ì loro agevole , fenza danno del capo , 
iratienrrfi avanti il Redentore . Dove che 
qutPi non poflono ciò far* feuza molto tfbr- 
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zo delle loro potenze : onde farebbe diffici- 
le, che col prngreflo del tempo non s’ inde- 
boIiPe loro la iella con grave pregiudizio 
del corpo, e dello fpìriio . E però deve a 
quePi configliarfi piò t(Po la prefenza di 
Dio in fede, come ora dirò. 

zpo. Il fecondo m.ododi Pare alla prefen- 
za di Dio ò in pura fede ìndiper.dentemen- 
te da uro Pudio particolare d’ immaginazio- 
ne, credendo che Dio ci Pa intorno , per 
cgni patte ci circonda , e con occhio pene, 
tianliffimo mira , ed oflerva ogni noPra azio- 
ne . Come un uccello , che vola , per ogni 
patte è circonJato dall'aria; come un aro. 
mo, che fi muove nell* aria, per ogni par- 
te ò iuveflito dal Sole ; come un pefee che 
fguìzza nelle onde , per ogni parte è cìnto 
dal mare: così noi ovunque andiamo, ovun- 
ue ci fermiamo , fiamo circondati dal no- 
to Dio. Se ci moviamo a dePra, trovia- 
mo Dio, fe a finiPra,pure troviamo Dio; 
fe ci portiamo in alto , ivi vi ò Dio ; fa 
al balio, ivi pure vi ò Dio. E quePo Dio 
con ifgnardo atientìPimo mira, come dice 
AgoPino, ogni'noPro moto, ogni nuPro 
paPo , ed ogni aoPr’ opera, benché meno- 
niìPlma, come fe feordato di tutto il mon- 
do, altri non rimiraPe , che noi: poiché la 
luce infinita , ed incommutabile della fna 
viPa né fi fminnifee, fe guardi innnmerabili 
creature, né crefce, fe ne rimiti una fola. 
Sic gtcjjut mtoj , Jemitaf^ue confiderai , Kly 
die , noBuque fuper cujìodiam meam vigilas, 
omnet fitmiiat meat diligenier nolani , fpecula- 
lor perpetuai ; CZ velati fi totiai creatura tua, 
cali , terra^uc oòlitui , tantum me folum con- 
fiderei, < 2 r nihil fit libi cara dt aliit . Nana* 
enim tibi cttjcU lux incammutabilit vifionis tua, 
fi. tantum unum afpiciai: ncque minaitur , fi 
inaamera videas , CZ diver/a . ( Soliloq. e. 
14. ) £ mirando Iddio in ogni luogo, fe- 
guiu a dire il Santo, ciò che facciamo, ed 
udendo ciò che diciamo , tutto fegna, tutto 
nota, tutto fcrive nel libro della lua gìuPi- 
zia , per darcene a fuo tempo o il dovuto 
premio, od il meritato gaPigo. Quidqaid co. 
gito , Ct in quocumqae delcBor , tu videi , 
aaeei tua audiunt, oculi lui videa!, & con. 
fiderant •. ftgnat , attendit, notai , & fctibij 
in libre tau , (tve bonam fuerit , five malum , 
al redd.it pofiea prò bona pramia , & prò maio 
[ufpheia. Quella prefenza di Dio non iP tac- 
ca ia mente, non indelwlifce gli Otg.ini del- 
la tePa : perché altro non fi rìchìet'e per 
avere in quePo modo Dio a fe PcPo pre- 
(«nre , che rammentarli di ciò , che la fede 
t’infegna circa l’ ìmmenfità del noPro Dìo, 
e prellaigli un femplicc, cd aPettuufo con- 
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fenfo , Dall’altra parte i fommarrente pro- 
fittevole ; perché tiene 1’ anima in timore , 
ed amor filiale , cauta , guardinga , e cir- 
cofpetta , attenta ad ogni tua operazione , 
per non ofiendere gli occhi d'i, quel gran 
Dio, che la fta rimirando , ferza mai ri- 
muover da lei per un momento lo fguardo. 

api. A quella prefenza di Dio, confide- 
rara in quanto al noftro elleriore,fì appar- 
tiene ciò, che fuole profittevolmente pratti- 
carfi da molti , di confiderare Dio nelle 
creature , che fi parano loro di avanti in 
mezzo alle quotidiane operazioni . Lo con- 
fiJenno ora ne’ fiori , ora nell’ erbe, ora 
nelle piante, ora nelle ficlle , ora ne’ pia- 
neti, ora ne' cieli, ora nelle, proprietli de- 
gli animali, ora nelle azioni degli nomini, 
ora jtegli accidenti profperi , ora negli a'v- 
verfi , che fogMono accadere alla giornata , 
Eid in eflfi ammirano or |a- potenza, or la 
bellezza , or la grandezza , or la provvi- 
denza, ed ora la bontà del loro Dio : e 
con quelle pie rinellioni mantengono Tem- 
pre viva ne’ loro cuori la fiamma del di- 
vino amore. Così Simon Salo camminan- 
do per le campagne , alla vifla de’ verdi 
prati , e de’ colli ameni s’innalzava colla 
mente alla contemplazione delle divine bel- 
lezze , e percuotendo col Tuo baOone i’ er- 
be , ed i fiori : quietatevi , dicea loro , 
quietatevi* ‘voi mi dite al cuore , che io 
ami quel Dió, ch’b l’origine di tante vo- 
{Ire vaghezze quietatevi che il mio cuo- 
re v’ intende , e già arde di amore . Cosi 
S. Agoflino mirando il cielo, e la Terra , e 
tante creature , che la tendono adorna , e 
vaga, fentiva una voce nei cuore, che gli 
diceva; Ama chi di tante belle creatore b 
la cagione. Cttlnm, C7 ttrra clamarti. Da- 
'miHt ,. ut amem le . 

apa. Il terzo modo di formare la prefen- 
M di Dio b dentro a fé fielTo. Dice S. Pao- 
lo, che noi fiamo tempi di Dio, e che lo 
Spirito Santo abita in noi . Neftitii , rfuia 
ttmplum Dei ejìis : & Spiritui Dei habitat in 
•vo6ijl( I. ad Cerint, e. j, i6. ) I Re delta 
terra bcnchb dimorino in tutto il loro regio 
palagio , hanno però una danza , in cui in 
modo particolare rifeggono ; e dentro quella 
adifi in magnifico- trono danno la loro udien- 
za, afcoltano le altmi foppliche , difpeofa- 
no con maggiore liberalità U loro grazie, e 
danno f^ni fpeciali della loro fuprema au- 
torità . Cosi {ebbene Iddio da per tutto fi 
ritrovi , e fia a qualunque luogo prefente , 
ha però alzato trono nelle nofìre anime, ed 
ih quelle , come in fuo tempio tifede, per 
•ffervi fpeciali«cnce onorato da aoi . <ìnitfi 
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vuol’ egli afcoltare lenr.flre preghiere ; qui. 
vi vuole udire i nndri colloqui : quivi vuol 
gradire i nodri adèrti ; quivi vuol cOrru- 
nicarfi iiuimamente al nodro fpirito: e qui- 
vi vuol’efTere pili liberale a concederci i fuol 
favori. Che giova dunque cercar Dio fuo, 
ri di noi, cercarlo lungi da noi, fe lo ab- 
biamo dentro di noi , nell’ intimo della no 
dr’ anima, ed in mezzo al noOro cuore, e 
quivi con prefenza fpeciate, che non ha al- 
trove! Dentro di fe dunque, dirò con S. Bi- 
filio , fi ritiri ogni anima , che brama clfe- 
rc fpofa di Gesti Criflo, e vuol tenere con 
effo lui amorofo commercio; dentro di fe , 
dico , e nel fno interiore fi riconcentri in 
mezzo alle opere, che fi fanno co’fenfi ede- 
liori, e quivi fi unifea al fuo Dio con un 
amore , quanto più fi può continuo ; e fi 
trattenga con lui in dolci colloqui , ed in 
divote rifledionì di mente . C«m enim ceterir, 
gui beati effe Jìudeat, tum fponfa Chrifl: iti 
primit convertii , operatiooet anima , qua per 
fenfat fiunt , ab extfrioribui ad interiora con- 
vrrtere , & fpoafo in intimit ihalamii , ut 
Deo , Dei verbo perpetua diledione jociari , 
curri eo colloqui t Ciz in tjut die , riotiuque le- 
ge meditari , ( De l'irginit, ) 

zp^. Queda dottrine di S. Bafilio fù a me- 
raviglia ben pratticata da S. Catarina da Sie- 
na, avendone avuto per idnittore, e mae- 
flro il fuo Spofo Gesù. ( Suriut in vita Ca- 
tiar. Sert, ) Vedendoli ella tolta da’ fuoi ge- 
nitori ogni comodità di tirirarfi nella Tua 
lianza , per quivi raccoglierfi .con Dio in 
divore orazioni , fi fabbricò nel fuo inrerna 
im’ altra danza, deve tra le opere manuali 
fe ne dava Tempre ritirata con Dio in amo- 
rofi colloqui. Così eie perfecozioni de’ Tuoi 
domedici , e lè infidie tramatele dal dema- 
nio per mezzo loro , non le cagionarono 
alcun danno fpiriraale ; anzi le furono di 
gran vantaggio per Io fpirito ; perché fe pri- 
ma efeiva qualche volta dalla Tua danza , 
per dar mano alle faccende di cafa ; da que- 
da nuova cella , che aveafi fabbricata nel 
fuo cuore , mai fe ne partiva ; ma davafe- 
nc Tempre dentro di quella con Dio inquie- 
to raccoglimento • E tanto fu il profitto , 
eh’ ella riportò da quedo interiore raccogli- 
mento , che folca poi hforrare il B. Rai- 
mondo fno ConfeflTore ( com’egli deflb rife- 
tifee nella loa vita ) a formarli anch’egli 
nel filo interno un fimile domicilia, in cui 
tra i Tuoi negozi fi ritiralTe con Dio. 

zp 4 . S. Terefa ancora loda 'fommamente 
queda prefenza di Dio nel proprio interio- 
re; e aie*, ch’b grande difpofizione al rac- 
coglimento infafo , ch’b grado di contem- 
Q X pia- 
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pUzione . Dice, che chi fi avvezzerà a f)ar> 
Icne'con Dio dentro il picciolo cielo della 
fua anima , fenza diflìparG nelle cole efte- 
riori , camminerà per nna eccellente Gra- 
da, che arriverà a bere le acque dolci della 
^oniemplazione al fonte della divinità : pec- 
chi queGo è un efercizio, con cui in breve 
tempo G fa gran vantaggio , e G va a vele 
gonhe al porto dell'unione con Dio. Ecco 
le fue patole: ( Cam, di perftz, cap. z8. ) 
Quell f, thè in tale mani tra potranno rinftr- 
rar/i io quejìo piccolo cielo deli' anima noftra, 
dove pa colui , che lo crei , e la terra ance, 
ra ; e /{ awezzeranno a non mirare ,nì a Pare 
dove fi diPraeano quefii fenfi efieriori^ creda, 
no, che camminano per eccellente Prada‘,e che 
non tafeeranno di arrivare a bere P acqua del 
fonte : perchì fanno gran viaggio in poco tempo, 
e come chi va in una nave , che con un poco 
di buon tempo , arriva in pochi giorni a! fine 
del viaggio , Abbracci dunque il letrore que- 
llo terzo modo di porG alla prefenza di Dio, 
come il pili utile di tutti , ed il piìi giove- 
vole .'ed in mezzo alle fue occupazioni rien- 
tri fpeGo dentro fe GeGo , e quivi G trat- 
tenga con Dio in aGcrti o di domande, o 
di deGderio , o di otTerte , o di amore , o 
di ringraziamenti , o di lodi , fecondo che 
il divino fpirito interiormente lo moverà . 
Regnum Dei intra noe efi , ( Luca cap, 17, a i, ) 
Abbiamo dentro di noi il regno di Dio ; che 
ferve dunque cercarlo altrove ) 

CAPO V. 

Si propongono alcuni modi , con cui fi rende 
facile P efercizio della prrfenza di Dio 
tra le occupazioni efieriori. 

*V 5 - T O Gar fempre avanti a Dio, c col- 
1 ^ la mente tempre GGa in lui, h fe- 
licità che potrà goderti nella patria beata ; 
ma non potrà ottenerG nella vita prefente. 
Oli aGari , a cui fiamo obbligati ad atten- 
dere , ci diGraggono da Dio gli oggetti , 
che G prefeniano a’ roGti fenG , ci allerta- 
no, ci luGngano , e ci alienano da lui : le 
noGre iGcGe inclinazioni , ed aGezionl nato- 
iati, incliiiandoci a queGe cofe feriGbili, alie- 
nano la noGra mente, ed il noGro cuore dal 
femmo bene. Sicchh il mantenere una pre- 
senza di Dio continuala fenz’ alcuna inter- 
ruzione, moralmente parlardo , non b pof- 
Gbile . Cib che pub farG, e dee proccuraiG 
con ogni Gudio da chiunque afpira alla per- 
fezione G > , che nna tale pretenza Ga , quan- 
to è più poGibile, continua, fecondo le for- 
ze che gli fommioiGra la natura, c che gli 
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dona la grazia. Ma perchb qneGo GeGbdee 
farG fenz’ alcuna follecitudine anziofa , e 
fenza sforzo iodifereto di mente., ma con 
foavità, e con pace ( altrimenti non p*. 
trebb’ effer. durevole ) ; percib tre modi pio- 
porrb , per render facile queGo divoto , e 
profittevole efercizio di fpirito. 

ap6. Il primo modo di Gare con Giciltà 
alla prefenza di Dio Ga l’alzare fpeGb con 
vive giacolatorie il cuore a Dio. Quefte gia- 
eolatorie altro non fono , che alcuni aGetti 
brevi sì , ina ferventi , e che vibrati a mo- 
do di faette vanno a ferire il cuore di Dio, 
e nel tempo GeGb accendono il cuore di chi 
li produce . S. AgoGino fcrivendo a Proba 
donna religiofa, e pia , 1’ eforta a pratti- 
care frequentemente queGe giacolatorie col- 
l’efempìo de’ fanti folitarj di Egitto,, che 
occupandoG in opere manuali , foleano con 
qneGi fervidi aGei.ti (peGo follevart. a Dio i 
loro cuori . Dicuntur Fratret in j^ggpto ere. 
bear quidem habire ora! ione t , fed eai lamen bre- 
viffimat , (y raptim quodammodo faculatas, ne 
illa vigilanier ereéia , qua oranti plurimum ne. 
ceffaria e fi, per produDiones morat evane/cat, 
atque hebetetur imeni io. ( Epifi. ìii.ad Prob. 
cap. IO. ) Or queGi atti poGono da ogni 
perfona , che Ga deGderofa del fuo prufittoy 
pratticarG con ogni faciltà in ogni tempo , 
in ogni luogo, e quando C cammina perle 
pubbliche Giade ; e quando G trattano aGari 
con altri ; c quando G lavora colle mani ; 
e quando G riGora il corpo col cibo ; e 
quando G deGa la perfona dal fonnoc ed in 
qualunque altra eGerna occupazione , in cui 
convenga efercitarfi. E perché non pub l’uo- 
mo divoto in tutte queGe congiuntore al- 
zar la mente a Dio , e domandare il fuo 
aiuto con quella bella orazione del S. Davide, 
ch'era fempre in bocca degli antichi mona- 
ci ? Deui in adjutorium meum intende : Domi- 
ne ad adfuvandum me fefiina . ( Pf. 69. a. ) 
O pure con chiedete la purità del cuore : 
■Cor mundum crea in me Deus , & Jpiritum re- 
Bum innerva in vifeeribus meit . ( PJal. 50. 11.) 
O pure con moGrare a Dio un vivo deGde- 
rio di poGederlo . Quemadmodum defiderat cer- 
vus ad fontet aquarum , ita defiderat anima 
enea ad te, Deut. { P/al.^t.z.) O pure con 
fare a Dio nna oÀrrta Gncera di tutto (a / 
DileBut meus mihi , Gf ego iUi . ( Cant, c, a. 
d. ) O pure con ringraziarlo di tanti bene- 
fici , che ci comparte ad ogn’ ora f Quid 
retribuam Domino prò omnibus, qua reirìburt 
mihi! {Pfal. 115.11. )0 pure con un atto 
di contrizione per le tante oGefe , con cui 
formalmente lo difguGiamo ì Mtjerere mei , 
Deus , fettmdttm magnam mi/ericofdlam tuam 

( P/ahn. 
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X Plelm. 50. jOO P"’’* 'O” ***• foqfor- 
irità al fuo divino volere in tatto cib , che 
ci va accadendo ?i 7 ece me [acni voluntiitem 
tuam , nui» Deus meus es tu , flou mra , fed 
tu» voluntas fi»t . Nca ficut ego volo , [ed fi- 
ni tu. ( PfaL 141. 9. Lue» 11. 41. Matt. 
ad. ) Tutto qOello ( chi no ’l vede? ). 
pub pratticarfi con fomma agevolezaa da 
chi cne fia, purché abbia qualche premura 
del proprio profitto, e voglia (lare un poco 
fopra dì fe per brama di Ilare con Dio. 

297. Dall’altra parte quello h un modo 
dì flare fra il giorno avanti a Dio molto 
difcreto,e profittevole. E' discreto, pcrchb 
Tnomo fpiritnile con quelli acci interrotti, 
e di canto in tanto rinnovati fi mantiene 
alla divina prefenza Tenta defatigare lover- 
chiamente la teda, e lenza pregiudizio degli 
organi corporali . E' profittevole ; perchb con 
tali atti va nutrendo nel cuore un certo ca- 
lore di divozione , che lo rende pronto al 
bere, e lo (a lento, e tellio ad ngni male; 
e lupra tutto chiude come dice S. Giovanni 
Grilullomo, la porta al Demonio, il quale 
vedendolo vicino a Dio, ed alirno da ogrti 
xonlenfo , non fi arcilchia d’infinuarli colle 
fue luggelliont . f/ per interv»lla crebris pre- 
catiouibui te ipfum acceadai ,non dabit occ»- 
fioiem diabolo , uUum ad juas cogitatio- 
ncs aditum . ( Homi!.- ^ de fide Ann», ) 

I 298. Spiega quello Santo con una molto ac- 
concia, ed opportuna fimiljtudine i falutari 
effetti, che ridotidaso nelle anime divote da 
quelle fèrvide giacolatotìe , Acciocchì l’ac- 
qua Ga Tempre calda , non bada metterla 
una volta predo al fuoco ; ma bìfogna torna- 
re piii volte, anzi frequenremenre ad appref- 
iarvela : altrimenti G ractepidrfee a poco a 
poco, ed alla fine torna alla fua nativa fred- 
dezza . Cosi per edere uomo fpirituale , e fèr- 
vente , non bada accenderfi la mattina in 
fanti affetti con un’ alterna, e proliffa me- 
ditazione ; ma è neceflarìo tornare fpedb fra 
il giorno con quede adèrtuofe giacolatorie ad 
avvicinarfi al fuoco della carità, che l Id- 
dio delTo , per mantenere quel calore divoro, 
che la mattinali è accefo ; altrimenti predo 
torneremo alle noftre naturali freddezze . 
Qjiemadmodum in apparando prandio, ijuoiìes 
euUdt potu opus e fi , fi aijua parimi talee, ad 
focum admotam retale faci ni ut ; ita eir hic fa. 
ciendum eft ; ©• os nofirum ad precalionet 
fuafi ad prunat admovendum , ut hoc patio 
mene ad pietatem rurfus attendatur . 

299. Il fecondo modo di dare alla prefen- 
td dì Dio fra le opere didratrive, fia l’indi- 
jizzarle a Dio con pura intenzione di fare 
in quelle la Tua fantidioia volontà , e di dare 
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godo a lui. Nel principio di qualunque ope- 
razione, o grande, o piccola eh’ ella Mìa , al- 
zi a Dio la mente la perfona Iptrituale , e 
con fincerità di affètto fi protedi , eh’ ella 
in tale faccenda, o fatica, o dudio , o nego- 
zio non intende cercare il fuo guftn , il tuo 
utile, la Tua riputazione, od altro fuo par- 
ticolare vantaggio ma pretende folo adem- 
pire il fuo fanto volere , e dì piacere agli 
occhi fuoi . Nel progrefTo poi dell’opera rin- 
novi fpefTo qiieda l'anta, ed amorevole in- 
tenzione , e vada operando con animo (In- 
cero di aggradire a DGo colle Aie azioni . Pro- 
cedendo in quello modo, anche quelle ope- 
razioni, che fono dì bada lega , come il man- 
giare , il dormire, il lavorare, faranno da 
queda retta intenzione , quafi da alchimia 
celede , cangiare in oro di opere fante , e 
meritorie, perchè fatte per fine foprannarurk- 
lete.farà loro dovuto un premio eterno, ed 
una eterna mercede nella patria beata . Sa- 
ranno ancora tali operazioni un vero, e con- 
tinuo efercizio di carità, perchè btte in ri- 
guardo a Dio, e per fuo puro amore. In of- 
fre otterrà in quedo modo l’ intento di dar 
Tempre alla prefenza di Dio, fenza dancare 
la mente con rifleffioni fotzofe ; perchè lo 
dedb affètto continuato , o frequentemente 
tinnovate di piacere a Dio colle Aie opere , è 
una memoria amorofa di Dio , e coofeguente- 
mente una vera , e perfetta prefenza dello 
flvdo Dio . Spiega quedo S. Bafilio colla pa- 
rità d’ un fabbro, o dì qualunque altro ar- 
tiere , a cui fia data commeda qualche ma- 
nifattura propria della fua arte . Tiene egli 
avanti gli occhi della fua mente quella per- 
fona , da cui gli fu una tal opera impoda , t 
fecondo gli ordini , e le idee di quella va 
lavorando. Così , dice il Santo , fe noi facen- 
do le nodre opere ederiori, le indirizzeremo 
all’adempimento della volontà di Dio, che 
vuole' da noi tali orazioni ,ed avremo di mi- 
ra , non il nodro , ma il fuo compiacimen- 
to ; non folo le opere nodre faranno perfeN 
te , ma otterremo anche il fine di mante- 
nere Tempre la memoria di Dio: e potremo 
con verità dire col Profeta reale , che tenia- 
mo Tempre il Signore alla nodta prefenza. 
Ve enim faber ferrariut verbi grati» , quando- 
eumtftte dolahratn aliifmam ,fivf afeiam eudit^ 
fi affidile illiui memor fit , unde ifirumentutm 
illud faeiendum ex pa 8 o aceeperh , 6" praferi. 
piam ab ilio fibi jormam , O' magnitudinent 
animo verfatur ,ad e fut voluntatem , ipui eondie 
xit opus , dirigit ipiód facit .... Sic Cbrifiianut, 
fi aBiones juas oUmét fht majorrs ,five min», 
res , ad Dei volhntatem dirtxetit ; it fine con. 
trtaterfta , ^ egregie illud tput perfitit , (T 
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fimul ajfidutim In animo {ibi mtmoriam confer- 
•uat ^atfuo id /uffiti eji {acne: vere ilìud di- 
tere poterli : Pravidebam Dominum in cojf efiu 
meo {ernfer ; ijuoniam a dextrii efì mtbi^ uecom~ 
movenr. ( In regul, fuftui -expiic. ^uafl. ) 

;oo. Il terzo modo per tenere con faciltì 
la prefenza di Dio in le, fì i , il proccnra- 
re tra il giorno qualche ritiratezza conface- 
vole al proprio fiato , ed a’ propri impie- 
ghi . I clauiirali godono in quello un gran 
vantaggio perché lì trovano chiufi ne’ fa- 
cri cbìofìri lungi da tumulti dei fecolo;col 
cuore difimbarazzato dagli affari , e dagli 
affetti del mondo : e pofTono ritirarli nelle 
loto celle , e quivi operando colle mani , 
facilmente raccoglierli in Dio cui cuore . Con 
tutto cib poAuno anche i lecolaii , (pecial- 
mente le donne , trovate qualche ritiratezza 
dentro le loro cafe fra’ loro donieflicì impie- 
ghi : e prucacciandofi elleno quello ritiro , 
fottirà loro con molta agevolezza follevare 
in mezzo a’ loro lavori confueti la mente a 
Dìo, e flarfene con lui in ìfcamblevole co- 
municazione giacche il Signore fi è gii 
dichiarato, che allora vuole comunicarfi ne’ 
nodri cuori , quando ci vede foli . Ducam 
eam in jolitudinem , Ci> loifuar ad cor ejas , 

( 0 {ea a. 14. ) Lo condurrò , dice Iddio, 
nella folitodine , quivi come in luogo op- 
portuno gli parlerò al cuore . Racconta S. 
Euchcrio , ( in Epift. ad S, HUarium ) che 
un ceri’ uomo bramofo di maggior perfe- 
zione fi portò da un gran Servo di Dio , c 
lo pregò ad ìnfegnarlì , dove avelie potato 
trovar Dio . In fentìr quello il lane’ uo- 
mo ; vieni meco , gli dille , ed afferratolo 
per una mano, lo conduTTe in un luogo di- 
fetto, e folitario, ove non abitava alcuno. 
Giunto quivi: ecco, gli dille il luogo, dove 
fi trova Iddio , e voltategli le fpalle , la- 
fciollo in quella folitudine . Volendo dun- 
que alcuno trattenerli con Dio tra il gior- 
no , fa ove dovrà cercarlo , e dove ficura- 
mente lo troverrà . 

^01. Ma quando pure ! noflri impieghici 
cofiringoflo A dare in pubblico fra Io ftrepi- 
10 della gente , ed in compagnia de’nodrido- 
medici , non lafcerà Iddio dì comonicarcili 
internamente , le noi avremo qualche pre- 
mura di dar con lui, e l’anderemo fempre 
cercando in tutte le nodre operazioni , ben- 
ebò fatte in altrui prefenzu , coll’occhio 
puro d’unaretra intenzione, e ci rivolgere- 
mo rovente a lui con gìacolatorie , vibrate 
dall’intimo del qodro cuore . Io ho cono- 
feiuto un aniere , che flava dalla mattina 
alla fera in una bottega , in cui fi fpaccia- 
vano molti capi di mercanzie; ond’ era fenr 
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pre piena di gente , che concorreva alla 
compra di varie robe : e be’nchè egli accu- 
difle di continuo alla vendita di tali metei, 
foddisfàcendo alle richiede de’ compratori ; 
con tutto ciò non perdea mai una molto 
quieta , foave, ed amorofa prefenza di Dio. 
Tanto i vero, che Iddìo fi lafcjava anche 
trovare fra’ tumulti delle genti da chi noa 
può cercarlo fra’ Glenzi delle folitudini . 

?ox. Riferifce Metafrade di S. Gregorio 
Velcovo di Agrigento , che ito a vifitarv 
i luoghi fanti , fi trattenne per tutta una 
Quadragefima in un ruonadero di Paleflina. 
Quivi ebbe molto da ammirare in que’ fanti 
monaci: perebò alcuni in tfinoo di orazio- 
ne erano rapiti in edafi; altri fi disfaceva- 
no in un profluvio di dolci lagrime ; altri 
comparivano aflàtto edenuati pei lo rigore 
dì aìpriffime penitenze v ed altri menavano 
una vita si elarta , che non fembravano no- 
mini, ma Angeli in carne mortale. Sicebò 
il Santo ebbe mOlro da rammaricarli nel 
fuo animo , parendogli per la fua umiltà 
di edere da quelli aliai diflimile . Avveda- 
tofi r Abate di quedo fuo rammarico, e di- 
mando ch’egli fofle caduto in trideZza, per 
la lontananza da’ parenti , e dagli amici ; 
abbi , figlio , gli dille , abbi pazienza , e 
confidenza in Dio , che predo tornerai al 
tuo paefe nativo. Eh Padre, rìfpofe il San- 
to , non h quefla la cagione di queda mia 
meflizia . La fola prefenza di Dio mi ba- 
da , per dar contento in ogni luogo , per 
ifgomorare dal mìo cuore ogni trìflezza , e 
colmarlo d’ una dolce pace . Ciò che mi dif- 
pìace folo ì , che mi trovo si lontano dalla 
perfezione dì quelli fanti religioli' . Allora 
fi avvide l’Abate , ch’egli non avea bìfo- 

? ;no d’ edere confolato ; ma che potea can- 
ulare gli altri mentre coll’ efercizìo del. 
la divina prefenza era giunto ad una tota- 
le imperturbabilità di anima, che è il col- 
mo' della crifliana perfezione . Animiamoci 
'dunque coirefempìo di quello Santo a fer- 
virci de’ modi facili , c piani , che ho pr». 
podi per dare alla prefenza di Dio; mentre 
polliamo anche noi gìugnere preflamente 
per quella via, com’egli fece, a gran per- 
fezione . 

CAPO VI. 

Avvertimenti prattici al Direnare {apra il 
ptefente Articolo. 

joj. A Vvertiraento primo . Faccia il Di- 
-zA. rettore gran calo di quefla prefen- 
za di Dio i e m’ peaitenti defiderofi dei lo- 
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ro profitto la promova con gran premura : 
perché non i quella meno neceflaria dell* 
iflelTa medilavione, la cui importanza quan- 
to fia grande, fpecialmcnte in pcrfone, che 
attendono alla perfezione , chiaramente lo 
vedemmo nell’Articolo quarto. Anzi la di- 
y vina prefenza in qualche fenfo h anche piìt 
neceffaria : perchè la meditazione G pub qual- 
che volta , ed anche G dee lalciare ; come 
per efempio in tempo di gravi rnalattic ;in 
temno di gravi , e premuruG affari incompof- 
Chili con quello di voto efercizio. Ma I’ efcr- 
cizio della prelenza di Dio , per mezzo di' 
giacolatorie , di oflèrie a Dio de’ propri in- 
comodi, e patimenti idi rettitudini d’iiiren- 
gioni rpelTu rinnovate nell’ atto di operare, 
non G dee mai inrennettere ; ma piutiuflo 
in tempi d’ infermiti , e di occupazioni di 
gran rilievo deve aver G più frequente , e più 
continua , affine di fupplire con elfa alla 
mancanza delta meditazione , che non puh 
farG . Racconta Palladio, ( ì» Hijlor. c. fff. ) 
ch’cfVndoG egli ^rtato con un fuo coni'i- 
gno a vilirare un monaco gran fervo di "io 
detto Diocle , fra gli alni documenti , che 
da lui ricevè , uno fu tjaeffo , che abban- 
donando una perfona fpirituale la prefenza 
di Dio,preffo diverrà un demonio, od una 
beflia . Diverrà una belila ; fe allontanan. 
deli da Dio, comiiKcrà a condìfeendere al- 
le inclinazioni brutali de’fenG : diverrà un 
demonio, fe incomincerà ad addire a pen- 
Ceri di vanità, è di fi^rbia, e^di arrogan- 
za ; vizi rutti propri di quegli fpiriti altieri, 
che abitano colaggib negli abiflt . Onde veg- 
ga il Direttore, che importa tanto tener le 
anime alla prefenza di Dio, quanto impor- 
ta condurle alla perfezione . 

toz. Queffo è tanto vero, che i Santi Pa- 
dri antichi faceano forfè più conto di queffi 
flanci frequenti dell’anima a Dio, che del- 
le iffelfe lunghe orazioni ; perchè diceano , 
che l’anima con qiterti atti ferventi fre- 
quentemente replicati fi unifee meglìn a Dio : 
primo, perchè cjdeflt fon privi di tante di- 
fìrazioni , di cui le orazioni proliffe foglio- 
no abbondare -, fecondo perchè vanno eienri 
dalle rnfidie, con coi il demonio nelle lun- 
ghe meditazioni foole alfilirci .■ Così rileri- 
fee CafGano: ( ìnjìit. Monafl. hB. i. c. lo. ) 
UritiuT cenfent èrtvtt (jindem or»ti»»ts , ffd cre- 
iirrimMs fitti : iUud (fuidtm , ut fre<fnentiin Do. 
tnioum deprecuntes, juKÌtet ridtm toh*rne polfi- 
wus ; iotvtro , ut infidiantit dUboti fochU , 
in/ìcere noiis lune prteipuf ^cum ortmur, 
tnlifiit ^fitccinBt érrvitatt vittmut . Dello flef- 
fo parere è S. Giovanni Grifoftomo, come 
pub il Direttore vedere nelle feguenti paro- 
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le: BrtvtJ,fed jrrtfutittes ortilionr} fcriChri- 
P«t, & Paulus ptteeperuot pjtvh ex initr. 
vtUit. Nam fi ftrmontm in longum tttcndt. 
rit,ìn nt/iliprnciitm frcifurntir la’-fui ,muttaìO 
fubttptndi diabolo facultattm drdrrit , Cf /«/>- 
piantana : , Cr cojfiiationem abduetndi ab hit, 
qu/t dicuntur . Si voto continnaa , trtbras 
orationet faciat , totumqut ttmput intftpolant 
f requentia ,faeilt potetis moUfiiam lahtbtn^ K9 
itfat orationet multa facies folertia . ( Hom. de 
fide Anna, ) Qui il Santo, più che le lun- 
ghe orazioni, pare che approvi le brevi gia- 
colatorie, purché fieno fatte con frequenza, 
e dopo brevi intervalli di tempo : perchè 
uelle non foggiacciono a- negligenze, a di- 
razioni , a teiij , ed alle trame de’noffri 
nemici , che vedendoci apprelTo a Dio,fuhi- 
to ci fanno guerra. Non lìegne perbdaque- 
flo,che debbano tralalciarfi le meditazioni, 
in cui l’anima G trartiene a bell’agio , e 
lungamente alla divina prefenza in fante con- 
fiderazioni : perchè la necelTìtà di quelle è 
troppo manifella , come abbiamo già di fo- 
pra dimollrato . Ma foto s’inferifce, che la 
prefenza di Dio continua tra il giorno eoa 
fpelTe giacolatorie , non è meno neceffaria 
alla perfezione : e perb debbono i Direttori 
con fomma cura invigilare fopra i loro di- 
fcepoli ; accincchè fpeflb fra le loro occuoa- 
zioni fi follevino colla mente in Dio , e fi 
slancino col, cuore in vetfo lui . 

to^. Avvertimento fecondo . Proceda it 
Direttore con ‘difccezione circa il modo di 
condurre le anime alla prelenza di Dio : e 
perb non efiga da loro una conrinuazi me, 
ed intenfione di atti fuperiore alle fòrze del- 
la natura, e della grazia . OfTervt per tanto 
uale Gala loro orazione, c da quella pren- 
a la regola di preferivere toro la norma 
della prefenza di Dio . Se la perfona goda 
il dono della contemplazione, potrà efigere 
da lei , che fila fempre , mor.ilmcnte par- 
lando , alla prefenza dì Dio r perchè tali 
anime , anche fuori dell’ orazione , foglio- 
no elTere accompagnate dalla luce cnmem- 
plativa , che rende loro facile , foave , e 
dilettevole la divina prefenza : onde pofTono 
continuare in efla Iniig.amente fenza lednne 
alcuna di corpo . E cosi diccfi di S. Bernardo 
nella fua vita , che iaboris tempore Ci" iatut 
otabas ahfque :nierm:fiione txttnom Iaboris , ?*>• 
exieriui labotahat fine jaSura interiarh fuavua- 
tis : ( lib. r. X. 4. ) che in tempo delle opo- 
re manuali orava fenz’ alcun inrerroinpimen- 
to delle fatiche eReriorr ; e faticava fenz’ 
alcun pregiudizio della Interiore foavità . Ma 
fe poi la perfona non abbia il dono di orazioncv 
ma vi prova durezze -, oaolto più le vi pa- 
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tir» arùlitì, e defolazioni; non potrà cer- 
tamente, (lare di continuo alla prelenza di 
Dio, Tenta far gran violenza alla tef)a,con 
pericolo di guaflarla , e renderfì inabile agli 
efercizj dello fpirilo . Ondea quefU dovrà pre- 
fcriverfì una difereta mifura di atti , con cui 
di tanto intanto rifveglino lo fpirito addor- 
inentato,e le facciano Ialite a Dio ; e nien- 
te pili -Generalmente parlando però , ni uno 
deve cfimeriì dall’andare oti'erendo a Dio di 
mano in mano le opere efteriori , che fa , 
con animo lineerò d’ incontrare la foa volon- 
tà, ed il fuo gudo , e neppure da qualche 
affetto vibrato , fpecialmente di preghiera: 
perché cib non pno effere di danno neppure 
agl’inefTì infermi , benchh oppreffì da gravi 
tnali.EqueAo io credo che intendefle ligni- 
ficare S. Giovanni Grifoftomo , quando pre- 
dicando a tatto il fuo popolo , dicea così ; 
AV ^uif^uam mihi dic*t,quo4 nequit homo Je- 
tularh, ajfixui foro, ocntinut per diem orare . Po- 
tefl enim, Cr quam fadllime . Ubicumque pt, 
poter altare taum conflituere . Iacee ^enua nonfie- 
Bat,nef in calum manut exeendar ; p mentem 
tantum ferventem exhibeat , orationii perfeBte- 
ttem confummaverit. Iacee ite batneopr, ora: ubi- 
tumque pi, ora- Temflum et, ne locum quarat. 
Deut femper prope eft . (^ Honul.yp. ad populum 
Antiochen, ) Ni vi fia chi dica , elclamava 
il GrifoOomo, accefo di Tanto zelo, che un 
uomo Tecolaie poAo tra le dilìrazioni del fo- 
to non pub tempre orare ■ Pub certamente, 
c con fomma faciltà . Sappi , che dovunque 
tu ti trovi , puoi alzare il tuo altare : e ben- 
ché non pieghi le ginocchia , non alzi le 
mani al cielo i fe perb alzi la mente con 
una fervente preghiera , già hai_ fatto una 
terfetta orazione . Se dunque ti trovi nel 
lagno per lavarti , ora •' ovunque ti ritro- 
vi, ora. Non ti curate del luogo tn flef- 
fo Tei tempio di Dio : Iddio abita in te : 
dunque per tutto ora . Così egli ; oh è ve- 
tifimileiche il Santo pretendelTe , che i mer- 
canti , gli artiAi , I legali , e le donne de- 
boli aveffero ad orare dalla mattina alla fe- 
ra con affetto continuato , o colla mente 
fempre in Dio; perche queAo non b fpera- 
bile da gente imperfetta , ed immttfa in mil- 
le diArattiTTime occupazioni . Alno dun- 
que non pretendea di dire, che quello, che 
io dianzi ho detto: ciob,che in mezzo al- 
le loro faccende, o fatiche, o divertimenti, 
alzaffèro la mente a Dio con qualche atto 
Tanto ; fpecialmente di preghiera -, andaffe- 
To indirizzando a Dio tutte le loro opertu 
aioni : il che b veta orazione , e vera prc- 
(enza di Dio pratticabilc da ogni perfona , 
in qualunque Aato , luogo , ed interna difpo^ 
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Azione ella fi ritrovi. Ma avverta il Diret- 
tore, che a perfone di fantafia debole, Ipe- 
cialmente alle donne, ( come diffi nel capo 
4. ) non b bene, che nella prefenza di Dio 
procedano per via d' immaginazione ; sì per- 
chb pub queAa potenza rimanere offela -, si 
perchb cof troppo Affarli in oggetti fenliMK , 
puflbno divenire vanamente vifionarie . 

zod. Avvertimento terzo . Se la perfona 
farà diAratt.a , e facile a perdere fra il giorno 
la memoria di Dio , ufi il Direttore varie 
tnduflrie per ridurla a queAa divina prefen- 
za , che tanto giova . Le imponga di elevare 
la mente a Dio con qualche Tanta afpirazio- 
nc, o preghiera , qualùnque volta I’ oriuo- 
lo Tuona i quarti dell’ ora : di mai non met- 
ter mano ad alcun’ opera fenz’ averne ' pri- 
ma fatta un’offerta a Dio con intenzione 
vera di aggradirgli con quella ; di tenere 
ne’ luoghi deAinati alle lue occupazioni 
qualche immagine di Gesli Crocififfb , o di 
Maria Vergine , aeciocchb a modo di fve- 
gliarino, alzando ella gli occhi, le deAi del- 
la mente la memoria di Dio. QueAa indu- 
Aria ufava il Beato Edmondo Arcivefeovo 
di Cantuaria , come riferifee il Serio . ( In 
vita B. Edmund, ) Portava egli fempre feco 
Una Aatuetta di avorio, attorno a cui erano 
deferirti tutt’i miAeri della vita, e palfione 
del Redentore , per mantenerne a le Aeffb 
viva la memoria' fra le Tue molte occupa- 
zioni . Anzi Iddio Aeffb usb una tale inda- 
Aria col popolo Ebreo , per mantenere in 
lui viva la memoria di le , e de’ Tuoi pre- 
cetti . Z-of «ere pliit Ifraely & dicet ad eor, 
ut faciant pbi pmbriat per angulot pallioruire, 
ponemet in eit vietar byactnthinat , quat cutn 
viderint , recordentur omnium mandatorum Do- 
mini . ( Num, ij. j8. ) Parla a’ figliuoli 
d’Ifraele , e dì loro , che facciano gli orli 
agli angoli de’ loro mantelli , e vi pongano 
bende di colore di giacinto , acciocchb mi- 
randole , fi ricordino de’ comandamenti del 
loro Dio . Dunque fono quelli ottimi Ara- 
tagemmi, mentre fono fiati anche preferir- 
ti dal Direttore de’ Direttori , voglio dira 
da Dio . 

307. Avvertimerto (quarto . Se poi non 
oAante ogni Tua indolirla, non potrà il Di- 
rettore ottenere dal fuo difcepolo , che tra 
le azioni diAraitive fi ricordi di Dio , farà 
chiaro fegno, che nel di lui cuore non fi. b 
ancora accefa alcuna fcintilla del divino 
amore, ob alcun vero defiderio del fuo fpiti- 
tuale piofitro , perchb b proprio di chi ama 
penfare fptffo all’oggetto amato ; b proprio 
di chi brama , mettere i mezzi idonei ad 
ottenere l’ intento . Che non fanno i mer- 
canti 
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canti per confeguire il guadagno , \he tan- 
to bramano? ad altro non penfano il gior- 
no, fe lo fognano fino la notte nel più pro- 
fondo del (unno - Che nt'O fanno i leitera- 
• ti per acquiflare la Capienza , a cui avida- 
mente afpirano ? fi condannano a vivere 
quafi fempte chiufi in una flanza , e quivi 
coniumano il fiore de’ (piriti lu i libri ; e 
talvolta ancora fi abbreviano coll’ indifcre- 
to fluoio la vita, in oltre farà anche con- 
rtralTcgno maniftfio , ch’egli nelle fue ope- 
razioni altri non cerca che le fleflb , od il 
fuo guOo, od il Tuo utile, od il fuo guada- 
gno, od il fuo onore, la fua riputaziine , e 
la fua gloria : e. perciò non può fellevare 
la mente a Dio uppreUa , ed ofiufcata dal 
fango di quelli fini terreni. In tal cafo dun- 
que altro tìmedio non v’b, che riCvegliare 
in lui il detto amore, ed il detto defiderio, 
con fargli pratticare i mezzi , che abbiamo 
fin’ ora cfprfli, e eh’ el'portemo nel ptefen- 
te Trattato . 

ARTICOLO Vili. 

Settimo mezzo per l’ acqulflo della perfezio- 
ne ctilliana fi ì la ConfeCTuine Sacra- 
mentale, fatta fpelTo, e colle 
debile difpolizioni . 

CAPO 'l. 

Si nioflra , che la Confejftone, Sacramentale fatta 
frequentemente è mezzo efficacijjimo per 
, arrivare J,tejìo alla perfezione^ 

508. T^ICTc Géiìt Criflo a S. Brigida, come 
tiferilce il Blcifio , che per acqui- 
flare il fuo fpitito , c per confervailo dopo 
averlo acquillato , conveniva conleffarfi IpeC- 
fo facramentalmente de’ tuoi peccati , delle 
fue negligenze , ed imperfezioni a piedi di 
qualche Saceidcrte legìtlimu. Ei , qui ff iri- 
tum, O" gtatiani meam aàifà/ci , & relinere 
lit/iderat , utile eft crebro peccata , & negligen- 
trai fuaj coram Sacerdote confiteri , ut expurge- 
tur. { Monii, fpirit. cap. ) Confeguire lo 
' fpitito di Crino, e confeguire la peTezione 
crìfiiana , fono parole divelle , quali però 
non hanno diverlo fignificato; perché la per- 
fezione-dei ciifliano , o fia cfTenziale , od 
llltunientale , o difpofitiva, in altro alla fi- 
ne non può confifleie , che in imitare la 
. vita del Redentore, ed aquiflare uno fpitito 
tutto firriile al fuo , fapendo noi di certo , 
ch’elfendo egli Dio immortale , fi ò fatto 
uomo mortale , per infegnarct cogli -efem- 
pi della fua vita , qual fia la più petfec- 
Pir, AJe, Tom» L 
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la vita, che da noi niorrali menar lì pofTa. 
Onde convicn dire, che fe' la trequenre Con- 
fvlftone è mezzo ethcace per ottenere lo fpi- 
rito di Gesù Criflo, conte diffie egli flelTo, 
fia anche mezzo efiìcace per ottenere la eri- 
iliana perfezione. 

jop. Altro dunque non rimane, che ren- 
dere di ciò la ragione , acciocchì quefla ve- 
rità meglio s’imprima nell’ animo del pio 
lettore , e fi aflezioiii ad un mezzo tanto 
tllevante della lua perfezione . Cafliano par- 
lando della purità della cofeien'/a, non gii 
di quella , che fi oppone alle impudicizie, 
ma di quella generale , che tfclude ogni 
mancamento , ed imperfezione, e rende l’ani- 
ma monda da qualunque macchia ; parlan- 
do , dico , di quella totale pariti, ed uni- 
verfale illibatezza di cofeienza , dice , che 
ad tifa dobbiamo. afpirare con tutte le for- 
ze del nuflro fpirrto : che effa ha da edere 
lo fcopo,a cui debbafì indirizzare tutto ciò 
che fupporriamo di arduo, di afpro, di mal- 
agevole nel cammino della perfezione ; e 
che linalmenTe quefli ì quella virtù , per 
cui c’induciamo ad abbandonare la p.attia, 
i parenti, le dignità, le ricchezze, le deli- 
zie di quello mondo, e facciamo a Dio ua 
pieno facrificto della noftra volontà. Quid- 
quid ergo nas ad hunc feopum , rde/ì purieatent 
cerdh ^ f otejl dirigere, tota virtute j;tìand:tm 
efl ; quidqaid autem ab hac retrahi , ut pericu- 
lofum,CS‘ noxium devitandiim , Pro hac enitr» 
univerfa loleramuj , & aginiiis : prò hac paren- 
tes , Cf patria , dignitates , d’viti r , delicia 
Jiujus mundi voluntas univerfa cont'mnim 
tur : ut fciltcet pittitat cordi] p^retua retinra- 
lur, (C0//.1. cap. ) Cercando pei qutflo 
Autore la. ragione, per cui abbiamo ad aver 
Tempre di mira quefla purità, petchì l’ab- 
biamo a cercare con ramo ardore ; rende 
quefla , perchè la purità del cjoie è l'ulti- 
mo giadino , per cui fi entra nella fornace 
della divina carità, è tutta l’elLnza della 
nollra perfezione . t/< fciltcet per hai ab i-oi- 
verftr pafftombui noxtii lUaJum parare eoe »o- 
jitum , C? cenjervare poljimut ; di' ad perpriho- 
aem caritani iflii gradibui innitendo eoncenitrre . 
( Ead. coUat.cap.'j. ) Iddio non dona ad al- 
cun’ anima la carità confumata nella ce'cfle 
patria, fe prima nelle fiam.me dJ Puigato- 
rio,a guifa d’ero nel crociuuio , n» n ha la- 
feiata la Teoria d’ ogni fua impetlezione , e 
non è ridotta ad una totale purità . Cosi 
non dà il Signore in quefla vita il dono 
della perfetta carità , fe non che a quelle 
anime , che monde da mancamenti fon di- 
venute fu gli occhi fuoi candide, immacola- 
te , e pure : e quanto è maggiore quefla 
& tnua- 
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mondezzai tanto % piti fino l’oro della ca- 
rità I cbe ad eHe r;oinparte . £ quella t ap- 
punto la ragione, per cui la ConfelTione fre- 
quente > mezzo efficacilTiino per giugnere 
preltanienie alla perfezione ; perché con ef- 
tt predo fi acquìita quella mondezza di coo- 
ae , che ì l’ ultima difpofizione al ricevi- 
mento del divino amore . 

^10. Ma acciocchì s’intenda come quello 
accada , ì necefiario dichiarare in che confi- 
da quella purità di cuore, cbe vivendo noi 
nel fango di quella mifera rena polliamo 
coll’aiuto di Dio confeguire . Non confide 
già, come alcun! falfamente hanno creduto, 
in una totale efenziune da quajunque pecca- 
to , da qualunque mancamento , e difetto. 
Poichb dopo Gesù Grillo , e la fua madre 
Maria Vergine , non ì «omparfo mai lu 
queOa noUra terra fangofa un tale armelli- 
no sì illibato , che non abbia contratto al- 
cuna macchia : perchì in mu/tis vji/idimiu 
emnti , come dice S. Giacomo , ( c. 2. ) in 
molte cole tutti manchiamo. S. Tommafo 
efaminando quello punto , aTerma , poterfi 
fuggire ciafeun peccato veniale iu particolare; 
ma non xutti , Dicentùim ,^od homo in grit- 
tia confliiuius poteft virare omnia peccata morta- 
Ha , Cy fiagula ; poteft etiam vitate finguia 
piccala veniatia : Jeti non omnia . ( j. pari, 
^u. iS. ai.iìy.art.t. adì-. ) E S. Leone par- 
lando fpecialmente di quelle perfone pie, che 
fi fono già dedicate al divino iervizio , di- 
ce, che neppur effe per la Imo nativa fra- 
gilità vanno efenti dalla polvere delle coL 
■ pc Irpgieie . Cam tarnit fragHitate aajìerior 
ohietvantia reUxatar, damqnt Jtr variar afìia- 
nes vita hujut folli drudo difìeitditar ,neceUi tfl 
de humano pulvere tiiam leligiifj corda jordt. 
[cere. ( Sttm, 4. de ifiiadr. ) Non potendo 
dunque noi andar efenti da ogni colpa, ne 
legue, che le purità del cuore debba confi- 
flere in qu.fie due cole : primo in una efat- 
ta cuflodia del proprio cuore , in una pra- 
n.urola vigilanza fopra le proprie azioni per 
non .cadere , quanto b più poflibile , in aU 
con mancamento: e quanto fatò maggiore 
r attenzione , che avrà la perlona lopra le 
lue operazioni ,e quanto pii; andeià feeman- 
do de’ difetti , tanto farà maggiore la fua 
pulirà . Ma perche non ojiante qualunque 
nofira cautela, por cotrarremo femptequal- 
tht picciola bruttura nelle nofire anime ; 
è aeccrtàtio in feco,ido luogo una cura lolle, 
cita in ripulir* fpello ia propria .anima dalla 
polvere de’ piccioli peccali, che fi van ccm- 
metiendo . La pulitezza d’ una fala , o d’ una 
llarza nubi. e , non coniifie già, che in quel 
paviuicnto non cada mai una iinuc bruttn- 
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ra , cbe alle pareti, a’quadr! , agli fcrigoi, 
che radornano, non fi attacchi mai uu gra- 
cellino di polvere . Quella b una mondezza 
neppur polTibile a trovarli ne’ gabinetti da- 
gli lleflì Re. Confili* bensì , che dette ftan- 
ze co’ loro addobbi fi tengano ben eullodi- 
te,e ben difefe da ogni lordura ; < che fia- 
no fpelTo fpazzare , e fpcITo da qualunque 
immondezza ripulite. Una donna , per quan- 
to linda ella fia , ed amante della pulirez. 
za, non pretende già , che i pannillini, che 
porta induco , abbiano a mantenere femore 
U primiero candore: pctchb vede molto be- 
ne , che non I* potrebbe ciò fottire . Pre- 
tende bensì di aiutar cauta , per non trxic- 
cbiarli ; ed ellvte fullecita io lavarli fpelTo, 
ed in ripurgirli dall* macchie di già con- 
tratte . Lo fletla fi dica della putirà del 
cuore , la quale non pub confiAere in noa 
cader mai in alcun diletto ; ma bensì in 
cullodirlo follecitamant* da ogni macchia 
ed in ripulirlo frequeutemenre . 

jii. E quelli fono appunto ! due effetti,, 
che produce nati’ anima la ConfclTione fre- 
quente . Onde 'per efla , più cbe per qua-, 
lunque altro mezzo , giungiamo preflo ad 
ottenere la mondezza del cuore, che b l’ul- 
tima difpuGzione per introdurvi’ il divino 
amore. Non v’b ranno, che ripulifca Sibe- 
rie i panni lini fudici , quanto la Confellìo- 
ne facramentàle monda le noUre anime da 
Ogni lordura . Badi dire , che in quello Sa- 
cramento l’ anima fi bagna tmra nel Sangue 
di Gesù Criflo , che ha un’infinita virtù di 
c.ancelhre ogni macchia , di togliere ogni 
fua bruttezza , e di renderla più bianca dè’ 
gigli , e più candida dell’ ideffa neve .. Ce 
ne alTìcura l’ A portolo S. Giovanni : ( Ep.t. 
e. I. p. ) Si conHteamur peccala noflra, fidetù 
ijì , cir juliui , ut remittat nobis peccata no- 
jìra , isr emuiidtt noi ab omni iniijuiiate . Con. 
fedando noi i nortrì peccati, dite il diletto 
Difcepolo, Iddio, eh* b fedele nelle fue prò,- 
snelTe, c* li perdonerà , e renderà le nortre 
arrim* monde, immacolate, e pure. 

gl 2- Conferma a meravigli.a queda verità 
cattolica cib , cbe racconta Giovanni Cli- 
maco nel quarto grado della fua celebre Sca^ 
la . Un giovane 1celìer,ttilIitr.o , rifvegliaro 
da Dio con forte chia.’nata, che gli fece al 
cuore, fe ne andò ad uno di que’ monade- 
ri , di’ erano più rinomati per la fantità 
della vita ; e prodrato a pie dell’ Abate , 
gli chiele il faiito abito . Quelli intefo 'Il 
tenore della fu^ peffima vita, l’intertogb, 
fe gli b-illava l’animo di farne la Coufeltìo- 
ne generale alla prefenza di [uti’i monaci. 
Rilpofe il giovane compunto, ch’era ptontp 

a con-. 
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K coitfcfTarfi anche in mezzo alla cìiià di 
Aleflandtia. La domertca feguente, mentre 
erano radunati nella Chicfa dugento trenta 
monaci , fece l’ Abate entrare dentro di elTa 
U detto giovane , afperlo di cenere , rico- 
perto di lacco, legato colle mani dietro (e 
/palle , « circondato da alcuni monaci , che 
'^fcretamente lo flagellavano . Ad una vi- 
lla sì conipuntiva fi molle un divoto mor- 
morio, ed un tenero pianto in tutta quella 
religiola aflemblea. Ma quando poi il gio- 
vane prolìrato in mezzo alla Chiefa , co- 
minciò con un profluvio di lagrime a far la 
pubblica confellione di tutte le fue fcellcra- 
tezze .cominciò a confelTare tutte le fue im- 
pudicizie , diftinguendo il numero, e la fpe- 
eie , cominciò ad accufarli di tutr’i fuoi 
omicidi) di tutt’i fuoi furti, di tuti’i fuot 
facrilegj ; rimafero tutti que’ monaci sbalor- 
diti I parte per l’orrore di si inauditi mif- 
fatti , parte per I’ ammirazione , e per 1 ’ 
edificazione di una sì infolita penitenza -In- 
tanto un (amo monaco vide un uomo di 
afpetto terribile , che lenea con una mano 
un calamaio , ed una gran carta fctitta da 
capo a fondo, e coll’altra mano ona pen- 
na : ed offervò ,che ogni peccato che que- 
gli confeffava ,egli lo cancellava colla pen- 
na . Sicchh terminata la ConfelTìone rima- 
fero cancellate da quella carta , e dall’ ani- 
ma del penitente tutte le colpe. Ciò che vi- 
Cbilm'ente accadde una volta « queflo giova- 
ne compunto , accade a noi invifibilmente , 
qualunque volta ci coniéfliamo .di qualche 
peccato, difetto . od impetiiczione : perchÌ! ' 
iVanifce fubiia dal libro di noflra vita , d 
dalla nofir’ anima quella macchia , e ritor- 
'niamo all’antico candore . £ però per ac- 
quiflare la putiti del cuore in quanto a 
quella parte ,’che richiede una follecita pre- 
muta di puigarlo dalle macchie contratte , 
non v’ h mezzo migliore , ni più efficace, 
che la confeflione facramentale fatta frequen- 
tcmenu, come ognun vede. * 

jij. Ma non ì mezzo menomo clfurace . 
per render l’ anima cauta , e guardinga in • 
non ricadere ne’loliti mancamenti.j^aam'm 
jtcnndttm Dtum triflitia eji , fanitentiam ih 
J alutcm jlabiltTH efttaiur. ( z. ad Cerini, e. 7. 
lo.) Dice r Apoflolo, che la penitenza fo-' 
prannaturalc , ette piovvìene da Dio , produce 
«fletti flabili di falute , e confeguentemente 
anche la perfezione . Il che i lo fleflo che 
dire , che la penitenza , fe fia fatta come 
fi conviene^ porla feco uno flablle ravvedi- 
mento . E ciò per più ragioni ; primo , per- 
chi grifleffi alti di ritrazione de’ propri di- 
fetti ,'e grifieflì ptopofiti , e tifulucioDÌ , 
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che nelle Confeflioiii fi fanno, di ferlamente 
emendarfi , diflaccano l’anima dall’ affetto 
a’ mancamenti commefTì ; lo mettono in at-< 
tenzione, e la fanno cauta , e circofpetta, 
per non ricadérvi . Secondo, pnichh la gra- 
sia fpeciale,cfae in queflo Sacramento fido, 
na , rende la voloniì forte per tefiflerc alle 
inclinazioni difordinate della natura, ed al- 
le fraudolenti fuggeftioni de'noflri infernali 
nemici. Ond’ ebbe a dire S. Tommafo,che 
la penitenza ò una virtù , che tende a di- 
flruggere il peccato , accioccbh mai più non 
torni, quanto a lei fi appartiene, a ripul- 
lulare nelle nofl.re anime . In panitentia in- 
Vfnitur fptcinìii r-atio aSui laudnbiiis , fcili- 
cet operali ad dejìruBienem peccati preteriti 
( 5. pati, qu, IO. aliai 8j. art, 2, in cotp, ) 
Terzo , il Confeflore ifleffo vedendo le no- 
flre mancanze , ci ajnta a liberarcene , con 
prelcrivetci mezzine rimedi opportuni, che 
poffono molto giovare alla noltra emenda- 
zione. Sicchì l’anima coll’ofo frequente di 
queflo Sacramento , non folo ottiene di pur- 
garti dalle imperfezioni commefTe ; ma fi 
tende anche attenta, e vigilante per non le 
commettere in avvenire : onde viene , per 
quello mezzo jsratticato con frequenza, ad 
acquiflare la purità della cofeienza del cuo- 
re , da cui dipende il confeguiniento della 
perfetta caiità . 

J14. S. Bernardo nella vita che fetifle di 
S. Malachia , riferifee, che vi era una don- 
na tanto dominata dalia paflìone dello fde- 
gno, dell’ira , « del furore , che fembrava 
u'ra furia ufeita dagli abifTì , per affliggere 
chiunque fecQ trattava . In qualunque loogo 
-ella (i ricrovafle, fufeiiava colla fua lingua 
vipeiina odj , clamori , riffe , e difeordie ; 
ond’ era divenuta infoppottabile non foto a’ 
arerti, ed a’ vicini, ma anche a’ fuoi ffef- 
figliuoli, che non fofl'rendo di più abita- 
te con ella lei , già penfavano di abban- 
donarla . Prima però vollero condurla dal 
S. Vefeovo Malachia , e far le ultime pruo- 
ve, fe almeno quell’uomo fanto avefle po- 
tuto in qualche modo ammanfire il fiero cuo- 
re della lor madre . S. Malachia altro noe 
fece , che interrogare la donna , fe fi folle 
mai confelfata di tanti impeli di fdegno , di 
tante parole contumeliofe , e di tante difeor- 
die f^UKÌtate colla fua perfida lingua . Ri- 
fpofe la donna di no. OPbene, ripigliò H 
Sante , confeifatevene meco . Obbedì quella .' 
e terminata la Confeflione il Santo le fece 
un’ amorevole coriezzione , le diede i mezzi 
opportuni al filo ravvedimeato , le impofe la 
penitenza , e coll’ aflolozione facramentale 
la ptofciolfe dalle fue colpe. Cofa aiittnira- 
* B. 5 We! 



.„OglL 


'»?* DIRETTORI 

bile ! Dopo qucda Confedione comparve la 
donna da fiera leonefla , ch’era , murara in 
una manfuecinìnia agnella, con meraviglia, 
e Hopore di quanti la conofceano .Conchiu- 
de S. Bernardo la fua narrazione con que- 
lle parole : Ftriiir adhuc hodit vivere , & 
tantte effe patientiit , CS" lenitatit , ut qua omner 
exa/perare foleiat ,nul/ìt modis exafptrari da- 
mnit , comiimtliis ^alfUttianibus queat , VìiceCt 
che quella donna ancor viva , e che quella, 
che tutti prima pungeva, ed innafpriva' col- 
la fua lingua, ora non lappia rifentirA alle 
ingiurie , alle contumelie, a’ danni , a’di- 
faftri,che giornalmente le accadono. Ecco 
coir.e la ConfelTione facramcntale fatta net 
modo, che A conviene , monda l’anima dal- 
le macchie contratte, e la preferva dal noir 
contrarne altre nuove , e pane rimediando 
al palTa’o , parte provvedendo all’ avvenire, 
cinduce la per fona divotaalla perfetta puri- 
tà della cofcienza . Si alTezioni dunque al- 
r ufo di' queAo Sacramento l’uomo fpiritua- 
le , che brama far prr grelA nella petfezio- 
ne ; e A ricordi , che Accome le medicine 
corporali ufate di rado apportano qualche 
giovamento , ma replicate con frequenza , 
recano la lantità : cosi la confclAone fatta 
di rado produce nell’anima cAetti falutari, 
ma pratticata frequentemente paitorifce in 
lei la total perfezione - 

CAPO li. ' 

Si dichiarano tr condizione ^ che deve avere la 
Con/effione Sacramentale, acdocchè arrechr 
quella mondezza di cuore, eh' i projjima 
diffo/izione alla perfezione . Nei pTejente 
Capo z’ incomincia a f] legare la prima con- 
dizione, 

• 

JIJ. /’^là A fari avveduto il Letroie,che 
Vj io nel prefente A rticolo non parlo 
precifamenre di cib , ch’b necelTario , ac- 
clccchè la Confelficine facramcntale Aa vali- 
da , e ecntierifea a chi la riceve , la grazia 
faniiAcanre . Ma ragiono della ConfelTione 
in quanto b mezzo , ch’efiicacemenre difpo* 
ne alla pi r lezione con introdurre in chi ad efl» 
frequentemente A accrfta,la purità del cuo- 
re . E peto ì necelTatio , che io vada di- 
chiarando tutte condizìcui , che deve ave- 
re qtuAu Sacramento , no» folo acciocché 
fia valido , ma anche acciocché rechi alle 
anime d’vcte nna tal mondezza. La prima 
condizione, di cui ragioreib in outiTo Ca- 
po , è r.i ta non lolo alle perfnnc la riinali, 
*na anche cantali, e fino api’il'UA f.incìol- 
lì t ed c , che la Cnnte'.^oi» Aa doloco/a.. 


O ASCETICO- 
Ma perche qiicfla é una verità , quanto pib 
nota , tanto meno pratticata ( e tal volta 
anche da quelli , che profetano divozione , 
e pietà ) percib é necelTario parlarne . 

516. Ogniin fa eAere legge indifpenfabile, 
che alla ConfelTione preceda un penrimento 
Ancerb , e foprannaiurale , cioè' fatto per 
motivi fuperiotr alla natura ; perché Iddio* 
non ha perdonato mai , ed ha fatto decreto 
inviolabile di non perdonare mai ad alcu- 
no , fe prima feiiamente non A farà penti- 
to de’fuoi trafeorA per detti motivi . Bi- 
ni dire, che al BatteAmo ilTelTo, che pure 
ha virtù sì prodig'uifa di regenerare a nuova 
vita qualunque anima noti folo morra, ma 
marcita ne' vizi , A richiede , come dice S. 
Tommafo , per difpofizione qualche dolore 
delle colpe commelTe . Percib dice S. Am- 
brogio , ch’é ranco neccITaria a chi A con- 
fcAa il pentiroemo,qujntu é necelTario a chi 
é ferito il medicamento . /’®n/r«a'» 
efl,/ic»t vulnerali! funt neceffaria medicamene 
la. E conchiude , ch’elTendo noi perfnaA f 
che dopo il BatteAmo altro rimedio per le 
noAre .colpe non vi é,che queflo pentimen- 
to , dee da moi proccuratA a coAo di qua- 
lunque incomodo , ed afflizione . Cui» hac 
certa fide , ficut e(l , animo conceperit , qui» 
neceffe efl pravaricatrieem animam rartareii pa- 
ni i , C 5 " gehenna ignibut tradì , nec aliud re- 
medium eonpuutum efl pop baptifmur» , quarto 
peenittneia folatium , quantuinvir affiiH onem, 
quuntumvii laborem , CS" indecotem jubirt.efl» 
contenta, dummodo ab ìnfernalibiit panie libr- 
reti}. ( ad Firg. lapf. cap. q. ) 

J17. E pure irovetrà il Direttore afeone 
perfone fpititualì , che tutto il frutto di que-. 
Ho Sactamento lo ripongono in face multi 
difcorA,ed in dire con moltf parole ciò, che 
potrebbe diiA con poche. Qucfle oltre l’ in- 
decenza ,che commettono proflérendo parole 
fupeiffue nella ConAlAone, in cui vuole S. 
Tommafo che non debbe altro efprimerfi, che 
la qualità , e quantità de’ peccati ; Non reci- 
let ( feilicct pcuniient ) in Confrjflone , nifi 
quod ad quanntatem peccati pertmet r { Suppl.g. 
pare, qu, p. art. 4. in corp. ) moftrano an- 
cota di non inreiidere cola Aa ConfelTìonc.z 
perché dice chiaramente S. Gregorio, che U 
conttaircgno di una veti, valida , e fruttuo- 
fa cciifclfiore, non fi ha da defumere dalle 
parole della lingua, ma dal doloie del cuo- 
re ; e che quegli A ha da riputare ben rav- 
veduto , e ben confelTato , che A sforza di 
cancellare coll’alflizione , e dolore interno 
delPammo cib, che orurtérifee colla lin- 
g’to . Sie^num vera Confejìonis non efl in otte 
(.aqejjtant , jed in a/flittione paaitenCuf . Tuie 

nain- 
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bene eonxeijum feccntorrm cerninwr, praflatto «iinv*rr,ente dal dolore, e dalle la« 
curn diena nffiiB'onn anPenute delire niiitnr, priire, non pori prolepuire . Allora il Con- 
a:, od lo!;t<endo c<.nfi:e:ur . ( Lib ò, in i. Re/^nm femore fi lece confepnarc la carta ; e perché 
cjp. I v' ) E(^sm''Pai’dr. pei il S. Dottore quel- Itppendola , pii forfè in mente un non fo 
le parole Ui S. ilio: Batilla , /jc/rr er^o fru- qual dubbio , chiefe al penitente liren^a di 
8am d!qm>m fcenitentia, (Irhir.cap. ?.8.) communicare la fna coafelTìone all’Abate» 
dice, che le panie nella fanta Confcirtoné fine di prendere .da lui configlio . Tutto gli 
fono i rami, e le foglie , e che il dolore i accordò il piovane compunto ; ed immanii- 
il frutto re che intanto fi ammette la Con- nenie il Priore , portatoli dal fuo Abate, gli 
fefiTione vetbale de’ peccati , in quanto fi lun- confegnò la carta. Quegli l’aprl ; ma tto- 
pone, che fia accolti 'agi-ata col fruno dell’ vandola tutta bianca, e tutta candida, fen. 
interno pentimento. Ki aggiugne, che fic- za ni pure un tiro di penna, e che volete 
come il Redentore nialeoiffw- quell’ albero , che che io legga, gli dilfe , fe qui non vi 4 
abbondava di rami , e di Irondi , ma era fctitta cos’ alcuna i Come ripigliò il Prio* 
fpogliato di fruita r cosi riprova , e riget- re, fe io di.inzi vi ho letta tutta la confef- 
ta quelle ConfelTìont, che fono piene di fron- fione del mio penitente ! Tornarono ambe- 
di d’inutili parole ima fono prive del fruito due a r'mirare la carta ;*e trov.aroiio da elf» 
di una forte contrizione . Linde foanner Ba- cancellati tutt’ i peccati , come etano di già 


plifla male converfai Jud.mt ad fe cònftuentes 
increfant , aie : Geniimna viferamm , tjaii 
opendir vobit funere a veniara Ira ' facile er- 
go fraBus digno] poenitenii.r . In fruSiu ergo, 
non in f'-lilt , aut raniir paniientia cognofcenda 
rP ; ijuaji arbcr ‘ìnifpe ione vclumat ep , Con- 
felj'.onit ergo vtiùa tjuid funi aliud , ni/i foliaf 
Son- ergo ncbis foìia ptojter [e ipfa , fed prò- 
fter fraiìuni experenda fune : quia idclrco otnnis 
toni tipo peccatorum recipirur , ur frutìur paoi- 
tentia Jul’/equatur . Unde & Dcminnt arbotem 
foliit deeoram , fru8u ptriìem tnaledixir , quia 
C'-nhlponii ernamintum non ricipie fint fruBa 
Mfpitii^nii. Dolete, dolore grande vi vuole, 
e non dtfcotfi lunghi , e paiole fuperffoe , ac- 
ciocché la Conft filone factamentale rimetta i 
peccatori in graz\a, ed alle perfone fpiriluali, 
con cui prefenteitiente noi ragioniamo , re- 
chi quella purità di cuore', ch’é tanto necef- 
farla per l’acquido della criOiana perfezione . 

jtS. Offervi in queflo fatto il lettore, fe 
io dica il vero. Racconta Cefario, {HiPor, 
lib. t. Mirae. cap. lo. ) che in Parigi un 
giovanetto fecolate caduto in gravi peccati, 
andofier.e al mooaftero di S. Vittore, echia- 
mato il Priore, s’^ inginocchiò a’ fooi piedi 
per accufarfene. Ma che? appena cominciò 
a proffètire le prime parole , crebbe tanto la 
contrizione nel di lui cuore, e tante furono 
le fue lagrime , tant’i fofpiri , tant’'! fin- 
ghiozzi , che la Confefiìtme rimafe affogata 
nel pianto. Vetlend» il Confifiiire , che que- 
gli per l’eccefiìvo dolore non era piò eap.ace 
a pronunziare parola , gli diffe , che fcri- 
vcfie in nna carta tutte le fnc colpe , e che 
poi tolnafie a^cnnfefiarfene , parendogli , che 
con quella in'dulìiia piò facile gli farebbe 
ìiufci'a i’ aceuftr de’ funi peccati , Obbedì co-, 
lui : roinò dallo (leffo .'sacerdote; ma appena 
cotuiociò a leggere il fuo procelTo , che fo- 


cancelUti dalla culcienza del giovane tutta 
contrito. Offervate, che quello (colare noti 
aveva ancora parlato in Confefiione , c già 
gli eiano fiati time.'Tt tutt’ i peccati : perché 
febber.e non aver parlato colla lingua , ave» 
parlato molto col cuore.' non aveva, é v«> 
ro , ( pe» parlar'colla frafe di S. Grego- 
rio ) cavate iuora le frodi , ma perchò 
avea già detefiate di cuore le fue colpe « 
avea già ritratto il frutto del perdano ; li4 
altro gli rimanea , che t’obbligo di fogget- 
tarle all’ afioluzione factamentale . Quind) 
apprendano il loro errore coloro , che nell* 
loto ConfeflCpni fe ne vanno tutt’ in fogli* 
dì parole, ed al frotro (ollanziale del ptn- 
tinienro poca ci attendono. 

jip. Mi qui bifogna diligentemente av- 
vertire , che quello pentimento bifogna eh* 
fii’enìcace, acciocché porti cfiicacemenre all* 
ttnìma quella mon lezza , che per mezzo del- 
la ConfelTìoiie fi br.ima-di confeguìre. Pen- 
timento etftcace quello é,che va congiùnto 
con una feria , e fatte tìfuliizione di non ca- 
dere mai piò nelle iftefie colpe : perché , co- 
me dice bene Lattanzio , il pentirli é ut» 
proteftarfi di non mai piò oeccare . Ager^ 
poenitentiam miii aliiid ep , q iam proflirri , 
ajfirmare, fe uheriut non peceaiiirum . ( Inflit, 
cap, ij. )E meglio b. Gregorio abbraccian-" 
do I’ una , e I’ altra parte , che nel doloro 
eftkace fi contiene : Pxiilfniiam agere , efl 
perpetrata mala piangere , iy plangenda noit 
perpeerarr ; nanr qui tic alia deolorat , ut ta- 
men alia committat , adhua pig'iiienliam ager» 
au! dijftmuiat , aut ignorar . ( Homll, ?4' 
Evangel. ) Il pentirli, dice il fanfo Dotto- 
re, altro non é, che un piangere i mali fat- 
ti, c non fare altri mali da piangerli - poi- 
ché que-gli che piange' i ps.-ca;t , e fi v» 
commettendo, o non fa cof* fiu pentlifi,» 

tinge 
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ingt di non raparlo . Queftt detti fenfati gii con pentimento efficace.- perché la vr- 
debbono mettere in -qualche .fofpetto certa lootà, «eiratto rteiro che fi doleva delle Tue 
jwrfone divote , che fempre tornano alle Con- colpe, fentlvafi ftimolata a commetterle a 
feffioni con gli ftelTi mancamenti , benchb le pareva imponibile, che ricuperando la fa- 
fieno volontari : perchè fe il loro dolore niti, non farebbe tornata a quello che tan- 
aveffe quella efficacia , che fi conviene, ten- to amava; e però detefiamio il male fatto 
derebbe con gran forza ad efdudere la colpa non feci feria,* fitte riloluzione di abban- 
in avvenire; tenderebbe la loro volontà piìi donarlo. Detto queflo difparve. lo non pre- 
tobufta i fe ne vedrebbe almeno col progref- tendo gii con quello fatto di funefiate la 

10 del tempo qualche emendaalonc ; ed el- mente del pio lettore : perchè cffendo egli 
leno otterrebbero a poco a poco quella illi- perfona fpirituale , come fupoongo, vive liin- 
taiezza, a cui per mezzo di quello gran gi da ogni colpa grave, e dal pericolo di 
Sacramento debbono afpirare : poiché, come perderfi per le confeffioni. Solo bramo, che 
dice S. Ambrogio, acciocché non s’ imputi- rifletta, che le de’ peccati leggieri , di coi fi 
TJO ad un’ anima i peccati commeffi, e non accula nelle fue ConfelTìonì , non avrà pen- 

11 reputi di elfi rea, non bada il dolore, e timento efficace, che fra congiunto con una* 

le lagrime , ma fi richiede l’ emendazione . (erma, e forte tifoluzione di emendarfi ; ta- 
Qhì agit panitcntiam , mn folum diluere la. li macchie non faranno cancellate dalla' fu» 
ttpmh d;bt: pcttttum fhum.-, fed etlam imcn- anima, non ne otterrà mai I’ emendazio- 
dMtiorièuJ faBit efirlre, < 3 ‘ ttgere delida fu- ne, né mai acquifleri , per mezzo di que- 
ptriora, ut ti non imputtiur peccatum . ( Dt fio Sacramento, quella purità di cofeienza 
fanit, ab. z. cap. $. ) ... th’ é necelfaria per gli propreffi della ctu 

jao. 11 foptaccitato Cefario riferifee a que- lliana perfezione ; giacché S. Agoflino parla 
(lo propoCto un funeflo avvenimento pure chiaro fu quello particolare , dicendo , che 
accaduto in Parigi , non molto priinach’ egli fenza quello vero pentimento non fi ottic- 
lo mandalTe alla luce ne’ fuoi ferini. ne mai 1’ emendazione di alcun peccate • 

Mirac. cap. ij. ) In quella gran Metropoli fia grande , o fia piccolo . Ntc quemcjùam 
«in Canonico della Chiefa di S. Maria, che putts ab trrore ad veritarrm , ve/ a quoium- 
di Ecclefiallico follenea beasi il nome , ma que fuo magno , vei parvo peccato ad corre- 
non già icoAumi, venne a morte. In quell’ Sionem fine panìrentìa poffe tianfire . ( £p, 
cAremo rientrò in fe Aedo, riconobbe il mi- ad l'i/uenttum in fine, ) 
fero -flato della fua ‘anima, e parve feria- 

mente Mntito , e ravveduto. Poiché chia- CAPO III, 

«nò il Confeflote : A accusò con molte lagri- 
me di tutt’i tuoi peccati: ricevè con divo- Si efpane la feconda, e tertat eondi~ione, che 
«ione il fante Viatico, e con fegni di pati deve avere /a Conjejfione, acciocché apporti 
pietà r eflrema Unzione : e poi placidamente aJP anima la bramata purità. 

fpiiò . D‘>po morte gli furono fatte efequie 

molto pompofe .- e P incontrò un giorno si gti, A Cciocché il pentime.gto, di cui ab- 
fcrehOj si placido, che pai ve che la terra, X\ biamo Ora parlato, abbia virtù di 
ed il cielo •cofpiiaffiero alla pompa de’ fuoi fu- ben purgar J’ anima da tutte le fue mac- 
nerali. Tutti lo riputavano l’uomo più fe- chle , dev’effert congiunto con una /incera 
lice, che folle mai compatfo fu queAa terrai umiltà; perchè Iddio non ha mai rigettate 
mentre dopo elferC goduto il mondo fi era un cuore contrito :fe l'ha veduto umiliato ; 
con una sì bella morte a/ficurata la gloria Cor contritum & humilìatum Deus non dtfpi- 
del Paradifo. Cosi elfi diceano : ma homo cies, {Pfa/. 50. ip. ) Perciò dille S. Tom- 
■videtea,qua parent •, Deminus auttm intuetur mafo, che Ja Confelfione ha da edere umi- 
«or: (_ 1. Reg, fap, 16. y.) l’uomo vede ciò, le, dovendo fempre terminare in un a bba de- 
che apparifee al di fuora ; ma Iddio vede meato di animo , con cui la perfooa a vi- 
«ò, che Aa celata al di dentro. Dopo po- Aa delle fue culpe fi confelfi debole , infer- 
cbi giorni apparve il mifero Canonico ad un ma, e tniferabile • ( Sup. j, porr, quali. 9. 
Servo di Dio, e eli recò l’infelice nuova, au. ;. ) In abjetiione fui rerm/netnr ( fcilicet 
ch’era dannato. Ma perché, rifpofe (quegli confedìo ) Cir quantutn ad hot debet effe hu- 
tutto attonito, fe in morte ti conièdaAi con mHit , ut femiferum confiteatur , Ce infitmum , 
pentimento, con lagrime, e riceveAi divo- Abbia avanti gli occhi chi fict/niéda la Con- 
tamente i fanlidìmi Sacramenti . Mi confef- fedìonc del Pubblicano , ed in eda troverrà 1 » 
(ai, è vero, dt tutto., ripigliò quell’ infeli- vera idea di quella umiltà, e fommedìone, 
i;e : mi pentià ancora de’ miei falli, ma non che fi conviene a queflo gran Sacrameow - 

Si 
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Si rkonorce efili per lo pili gran peccatore del 
mondo.' Domine propittm ejh mihi peecatt- 
ri. ( Lucie cap, i8. ij. ) Non ha ardire di 
aitar gli occhi al cielo ; mira con volto di- 
irelTo, e confufo la terra : fi percDote col- 
le mani il petto ; e qnefio modo placa il 
cuore di Dio cantra di lui (degnato ;lo muo- 
ve a pietà , ed al perdono de’ fuoi peccati . 
Con quelli fentimenti d’ interna confufione 
deve accoflarC al l'acro tribunale chi fi con- 
ftffa ; perché , coire dice Agcdino , l’ in- 
terno roffore, che proviamo riflettendo alle 
nofite trafgrefTioni . ha gran parte in otte- 
nerne il perdono . E fu tratto della dwina 
mifericordia il di(porre,.che non baAafle al- 
la lemifTione de’ peccati il pentirci ecculta- 
mente tra noi, e Dio , ma che doveffìmo 
dolercene a pie del Sacerdote , acciocchì in 
quello modo fi deflalTe in noi quell’umile ve- 
recondia , che ha tanta fotta d’ impetrarci 
il perdono de’nofiri falli. Jgr« per voi pec- 
tjftis y per V 3 S ermbefcatis ^ Lrubtfcemia enim 
ipfa partem i»l>n remijfionis , Ex mifericordia 
mim hoc ptacepit Dormnus ,ut neminem per- 
niieret in occulto : in hoc eaim, quoti per Je 
ipfum dicit Sacerdoti y Cif eruhejcentiam virt- 
tit tinnite oifenfiy ftt venia ai mini i , {^Devo- 
ta y & fal/a panitent, tap. io. ) 

jii. Quella umiltà interna, cTice S. Gio- 
vanni Grifoftomo , nafee quali per una cer- 
ta connaturaler.za dalla ConfelÉone fé fia 
fatta a modo debito. Si canfeffuj funis pec- 
eatum tuum , Jicut oporut con/iteri , humitiatur 
anima . ( Homil. p. in Epifl, ad Hehr. ■) La 
ragione ì. chiara r perchì contelTandoti ia 
modo debito, conofei avanti a Dio il male, 
che hai facto peccando ; la grandezza di quel 
Dio , che hai offefo ; la tua picciolezza , 
l;«.tua viltà , ed.il tuo ardire di dìfguftare 
un Dio di sì aita maellà . Quindi legue , 
che r anima , a guifa d’ un reo avanti il 
fuo Principe da lui difgullato , s’ umilia alla 
prefenza dei Signore , fi abbaffa , fi riempie 
qi rufTore., detella le fue mancanzg , 'e glie- 
ne chiede perdono. L’anima poi così umi- 
liata ì fugli occhi di Dio un (oggetto sì te 
nero, che (ubilo lo muove a compalTione , 
a pietà , ed alla condonazione de' Tuoi tra- 
(cotfi ; onde corre tutto intenerito ad abbrac- 
ciarla, ed a flringerla dolcemente al (cno , 
trattandola non da rea , non da colpevole t 
ma da figliuola diletta . Cor coruritum , & 
humiliatum, Dem non defpiciej , Con quella, 
cwuirzione umile dunque, con quello rofla- 
te doloro(n fi accodi l’uomo fpiritnaleal la- 
vacro delia fanta Confellìone , e fìa lìcuro , 
che vedendolo il Redentore sì ben difpolìo, 
pioverà (opta, di lui in tanta copia il fua 
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preziofo Sangue , che lo monderà da ogn\. 
macchia , e lo renderà candido , e puro pik 
de* gigli , e de’ giacinti . 

;zj. Ma qui fi avverta , che quefìa umil- 
tà , la quale deve andare unita col dolo- 
re, non fia un’umiltà htlfa, la quale inve- 
ce d’ impetrarci , c’ impedirebbe il perdono 
de’ mancamenti commelTì ; e falfa allora fa- 
rebbe , quando non andafle congiunta con 
una forte, e ferma fperanza ^i avere a con- 
feguire la remiflìone delle proprie colpe. M» 
procediamo con chiarezza , per non errare . 
Due (orti d’ umiltà fi trovano ; una che di- 
feende dalle mani pietofe di Dio; l’altra che 

{ irovviene dalle mani ingannatrici del Diavt^ 
o . L’ umiltà , che dona Iddio , ì una co- 
gnizione de’ propri peccati , e miferie , I* 
quale ha queflo di jiroprìo , che abballando 
l’anima , V'innalza alla fperanza ; ed alla 
fine la lafcia tutta quieta, e zipolata in br.ac- 
cio alla divina bontà . L’ umiltà che dà il 
Demonio', ì pure una cognizione delle (u« 
colpe , e debolezze .* ma ba quella pefTìma 
proprietà , che abballando I’ anima , le to- 
glie la (peranza,.od almeno la indebolilce t 
ialciandola piena di pufillanimità , di , ditir 
denza , e di (gomento . L’umiltà, che vie- 
ne da Dìo, è (anca. L’umiltà , che viene 
dal Demonio, ì perverfa. Quella difponeal 
perdono ; quella l’ impedifee . E però la Con- 
cinone deve avere per terza condizione , 
che (ia (edele : cioì cha fia accomp.agnata 
da un pemimento, non (olo umile, me 
pieno di fede , e di fperanza in Dio . Sit 
autem-y dice S. Bernardo , ( Serm. \ 6 . ire 
Cantie, ) Cir fidelit ConlelJia , ut cttnfiteari* 
in jp! ,-z(r indtilgentia penitut non dijjideat , 
Sia la tua ContelTione (edele , in modo , 
che ti confelTì con ferma fperanza , e fenz’ 
alcuna dididenza del perdono . M.incando 
una tale fperanza , mai in eterno otterre- 
mo la- remiflìone de’ noflri trafcorfi : per- 
chì un difpiacimento diffidente delle otlefc' 
fatte a Dio, non piega, non placa, ma ir- 
rita l.a divina mifericordia . Caino fi pentì 
del (uo fratricidio , ma perchì non fperh 
nella divina bontà , nulla gli giovò il (uo 
dolore, ^laforejì iniquitas mea y quam ut ve- 
niam nterear . ( Geit. tap. 4. ij. } La mia 
iniquità , dicea lo (lolto,ì maggiored’ogni 
perdono , ch'io poKa ricevere dalla divina 
clemenza. Anche Giuda fi penti, ed efcla- 
mb colle lagrime agli occhi : Peccavi , tra . 
denj Janguinem fujìum . ( Jilatt. cap, vp, 4. X 
Mifero me ! che ho peccato , con tradire il 
(angue di quell’ uomo (anta, e giudo. Fece. • 
ancora la redituzione del denaro , eoo cui. 
avea- venduta la vita preziofidima del (uo 

divi- 
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divino Maefiro . Ma che gli giovò tutto 
4}«eRu? niente, perchì fu quella un dolore 
vuoto d’ogni fpetanza , jr.entre tenendufi 
per dannata , fi andò ad appiccare . 

514. Tale i il pentimento di certe per- 
fore Ipirituali, che cadendo in qualche no- 
tabile diletto, O pur vedendo che lempre tor- 
tiano a cadere negli llellì mancanienii , li 
riempicno di rammarico , di diltiJeiiza , c 
di Calla umilr’à , dicendo teio llellì i Iddio 
non mi perdonerà, credo, che mi abbia già 
voltate le fpalle , perchò fou troppo cattivo, 
e fémptecado nelle medelìme col pe^ Quella 
è la contrizione di Giuda, e di Caino, pti- 
ve della Cperanza nella bontà di Dio. Alenar 
fji ìniguitAi nira , quam ut vcniam nmear. 
' 515. A Faverio dilcepolo di S. Brunnne 

monaco di gran bontà , trovandofi gravemen- 
te infermo, comparve il demonio, e dopo 
averlo atterrilo colla villa , cominciò a tam- 
tnentargli i lunt peccati , ed a rinfacciarglieli 
con gran baldanza. Ril'pondeva il Servo di 
Dio, che tali colpe le avea confclTate, ne 
avea ricevuta 1’ alToluzione , e che fperava, 
che gli folTero fiate già da Dio perdonate > 
Che confeffato ? ripigliava il nemico , che 
confelTato’ Non hai detto tutto, non l’hai 
detto bene.' non hai Ipiegate le circuAanze. 
Quelle tue Confeffior.i non fon valide, non 
fon buone , ni ad altro fervono, che ad ag- 
gravare il tuo procedo» Il tanto monaco a 
queda rimembranza delle lue colpe , rifve- 
^iiaragli in mente dal Demonio con quella 
lua luce maligna, che mette tutto a ferro, 
e fuoco, entrb in grandi agitazioni , in 
iferupon affannufìlfimi ; cominciò a perdete 
la confidenza , a dare in ifgomenii' ; e già 
era vicino a cadere nel baratro d’ una totale 
dìfperazione . Ma la Vergine Santiffima , 
Madre di mifericotdìa, che non abbandona 
i tuoi veri divori , gli comparve opportuna 
in quel punto col (uo divino Pargoletto tra 
le braccia , e gli dide quelle parole Qi<id 
timet, animumqut dejjondti? in ponti navigai. 
Omnia libi ab hoc pulcitriimo putto ptecata 
eondonantur , tibiqut efSt rtmiQa confirmo , Di 
che temi, 0 Faverio? pcrchi ti perdi d'ani- 
mo ? Spera , e confida , che già lei giun- 
to ai petto. Tuii’i tuoi peccati ti tono 
flati rimedi da quello vezzolilTrmiO Bambi- 
nello; ed io tene facciola ficurtà . A que- 
fle voci fi iTuib quella pena angolciofa , e 
pufiltanìme , che 1 intermo feotiva de’ fuoi 
peccati, in un dolere umile, confidente, e 
.pacifico; e poco dopo con fomma quiete le 
*Ue mori. ( Ex Anna/. Canbuf, Henric. Gra- ' 
tiiui in prato exemp. ) Odeivi qui il lettore 
la diltereoza , che palla tra il dolore de’ 
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peccati, che dà Dio , e quello che dà il Demo- 
nio. Quello h una pena piena di diltidenzi ,ed 
inqmetudine : quello i un pentimento pie- 
no di fpetanza, e di pace. A quello egli 
fempre lì appigli , quello Tempre proccuti 
nelle tue Confedioni ; pcrchh quello lolo pla- 
ca Dio , ortiene il perdono delle colpe, ed 
introduce nell’anima una perfetta purità. 

CAPÒ IV. . 

• * • 

Si dichiara la quarta , e q’iinta condizioni , 
CÌ 3 f dive avere da Confejiooe , acciocché 
prepari t'anima alla perfezione ■ 

•J con una ejquifua ncttezxÀ . 

J 

altre condizioni deve avere la 
. ■L' Conlcirione , acciocché partirrifea 
nell anima gli edetcì d'una totale purità , e 
le lia di ditpofiziune a maggior peil'czinr.e; 
e quelle fono, l’ edere clic intera, e l'eder 
lernpiice . f, integrità richiede , che non li 
laici avvedutamente alcun peccato . Ut non 
Jubtrahatur ah quid de bit . qua nianiiepanda 
Junt . contea hoc dicitur integra yCvtue dice 

1 Angelico. ( loco eituto,')Se il peccato da 
grave, quella integrità é nectd.i-ia per l’ac- 
ouillo dell’ eterna falute : perché non pale- 
fandoli , mai non lì cancellerebbe- una tal 
culpa . Se il peccato é leggiero , é neceda- 
ria por gli progredì nella perfezione, dì coi 
prefentémenre ragioniamo. Se il timor pu- 
lillanime,ed il rodbre ritiene quakh’anima 
rea dal palelare al Cnnfedore alcuna colpa 
mortale, é cagione ch’ella fila in difgrazia 
di Dio, ed in pericolo di eterna pordizione. 

’ Se ritarda qualche anima buona dal maoife- 
Ilare al Sacerdote alcuni fuoi peccati leggie- 
ri, ed alcune foe debolezze; é cagione th’ 
ella proceda lenta, » rimeda nel cammino 
tlell.i perfezione . Perciò la perlona fpiritua- 
le non folo dee nella ConfciTìune mantene- 
re quella integrità', che é di precetto, e ri. 
guarda la fnflanza della falute ; ma anche 
quella che é di cor.riglio,e riguarda la foa 
perlezione, f« brama fare qualche prugredb 
nella via dello fpirito. ^ 

J17. Quoniodo foteft medicui fanarevulnut, 
quod agtotu] ofiendere nequitì dice Agud'ino 
parlando della Cunftdione . ( Sem, 66. de 
tempore . ) Come potrà un medico fanare una 
piaga , una ferita, che tu non vuoi modrar- 
gli? E come potrà il tuo Confedore, che ò 
medico della tua anima , fanarti da qiie* 
mancamenti, io cui cadi , fe tu non glieli 
palefi I Come potrà liberarti da quelle paf- 
doncrlle , che ti predominano , fc tu gliele 
twlcoudi i Come potrà difeaderti da quelle 

ten- 
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iatazioni, con cui 11 Demonio ti affale, ti 
urta, e ti fpinge per farti precipitare ; fe tu 
non glie le manifelH f Che debolezza t la 
tua , dice in un altro luogo lo tlenò Ago- 
flino, vergognarti di dir ciò, che non ti Tei 
vergognato di fare ? Ht» cur eruhtfcis confi. 
Stri , fae fjctrt num/nmm erninifli i ( a. 
de vifit. Infirmorum cap. 5. ) E non è me- 
elio foftrire ora un poco di roffore alia pre- 
leiiza d’an nomo foto , che averti poi nel 
giorno dell’ univerfale giudizio a firuggere 
per la vergogna alla prefenza di tante mi- 
gliaia di perlone , che faranno confapevoli 
di tali tue debolezze i Mtliut ejt cortm un» 
aliifuantulum mbotis tolerare , tjuMm in die 
Judicii coram tot millibut hominum gravi 
compul/a notatum ra^r/crre . Tanto piii , come 
ridette io ffelTo Santo ^che occultando ora 
per un vano roffore i tuoi mancamenti , e 
non confeffandoli per tua faluie, avrai allo- 
ra per giudice , e punitore di quegli (ledi 
un Dio . peccata fu.t octultat , Cf truhleit 
falubriter confimi , Deum , tjuem jadicem habt- 
bit , habebit Cf nitortm . ( Strm. 66. de ttmp. ) 
jz8. Aggiungete a tutto quello, Che av- 
vezzandoli la perfona a tacere in Confeflìo- 
ne le colpe, benché leggiere, fì inette a ri- 
fefaio di avere in morte a ricevere qualche 
fiero affalto da’, nemici infernali , i quali di 
tutto fi prevalgono in quell’ elitemo , e de’ 
peccati gravi , e de’ leggieri , per mettere 
in coflernazioae le povere anime : e fe ac- 
cada , che trovino peccati non confelTati , 
benché non li reputino mortali , colla loro - 
luce infetnale gPingrandifcono , e li fanno 
comparire maggiori di quei che fono (accioc- 
ché r anima cada in ilgomento , lì abbatta, 
c cominci a diffidare della divina bonrì . Rì- 
ferifee il Venerabile Seda (/r'6. 5. Hr/l. £rrf. 
€ap. 14. ), che un foldato molto amato dal 
Re Coeredo, fu più volte da lui efortato a 
confetTarfi , fapendo la mala vita, che Quegli 
menava , e di qiunte colpe follie maccoiato. 
Ma egli fi febermiva dall’ efortazioni del 
pio Re con dire, che a tempo pi ìi opportu- 
no avrebbe foddisfatto al feo dovere. Intan- 
to fu il loldato forprclo da grave infermi- 
tà: ed il Re per I’ amor glande che li por- 
tava, fi potrò in perfona a vifitarloted in 
tal congiuntura gl’ infinub nuovamente a 
faldart con Dio , per mezzo di una efatta 
Conlelfione, te partite della tua difordinata 
cofeienza . Ma egli rifpole , che avrebbe ciò 
fatto dopo aver rìcuprrata la fanità ; per- 
ché remea,' che confelTandofi allora , avreb- 
liwru Detto i funi amici , che ciò facca per 
timer della morre. Tornò il Re con fomma 
benignità a vifirarlo la feconda volute nel 
Dir. Afe, Tom, l. 
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mettere eh’ egli fece il piede nella di lui-' 
flanza , cominciò a dire l’ infermo : Sire, che' 
volete ora da me , mentre non potere piii 
darmi alcun* aiuto? Che Ifoltezze fon quelle; 
rifpefe U Sovrano in atto òifdegnate . Non 
fono Ifoltezze, foggiunfe il mifero, fon ve- 
rità. Sappiate , che poco prima entraren* 
nella mia Ifanza due giovani di vaghiifimiv 
afpetlo, e mi prefentarono un libro, quan- 
to bello , altrettanto piccolo , in cut vidi 
regiflrate le mie opere buone; ma o Dio !. 
uanio fcarfe, e quanto tenui! Dietro que- 
i é comparfe una fquadra di fpiriri infer- ' 
naii , orridi , e fpaventofi a vederli ; uno de* 
quali portava mlle fpalle un libro di ftnifu- 
rata grandezza, e di eccedente pefb, in cut > 
etano a caratteri orrendi Icrilte le mie cot- ' 
pe > Proferent coeticem honendte vifioms , C? * 
magnitudmit enormità CD" powdtrit pene impor. 
tabilii . Qui fao trovato regifiiato non Ì0I9 
i peccati miei piò grandi , ma anche t piò 
piccioli , anche quelli , che ho commelfi con 
tenoiffimi penfieri . cum ìegiffem,inve- 

ni omnia fctleta , non folum verbo , (ST ' 
opere. Jed etiam t}un tenuiifima cogitationt pec. 
cavi . Fatta quella orribifillìma comparfa , 
dilfe il capo de’ Demoni a quei dae bellif- 
fimi giovani che fiate a far qui .- mentre 
non avete parte alcuna in quefi' anima, che' 
già è nofira ? Prendetela pure , rìfpofcro 
quegli, e conducetela dove la porta il pefo' 
delle fue fcellcratezze . Detto ejaefio , dilpar- 1 
vero . Allora un Demonio mi ptreoffa con 
un forcone ne’ piedi , ed un altro nella tefia, 
dove provo fpalimi intollerabili : e già Ten- 
to, che t’infinoano nelle mie vifeere , da cui 
in breve toglieranno l’anima mia fventura- 
ta. Terminato quello funefio racconto, mi- 
feramente fpirò. Noti il lettore, che i De- 
moni rinfacciarono a quefio difgraziato an- 
che i peccati , che avea commelfi con pie- 
ciolillìmi penfieri , ^un tentùjfima cogttatione 
ptccaveeat : benché per altro lo vedelTcro 
pieno di peccati graviffimi , per cui gli era 
dovuta l’ etfrna dannazione . Òr peniate, che 
farà colle petfone fpirttuali , a cui non 
avrà altro che opporre , che colpe leggiere, 
fe effe le avranno tacciuie per qualche vano 
timore nel facto tribunale ? Quanto loit> le 
aggraverà , quanto trionferà con quelle I ' 
Cerco é , che di fimi(,^eccati piccioli fi é 
molte volte fervilo il nemico in morte, qua- 
li di grandi macchine, per atterrare gran fer- 
vi di Dio , come abbiamo nelle Ifioiie Ec« 
clelialliche. Palefi dunque la perfona divou 
ogni fuo mancamento nelle fue Confeffioni, 
vincendo ogni ripugnanza., o roffore , con 
cui proccuridi avviarla il Demonio; affoghi 
$ ogni 
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ogni lao diicito nel fangue di Gesìi Ctifto: 
anzi , come Ih) derto altrove , feopra an- 
cora al Confedore le tentazioni dei nemico» 
tutte le lue male inclinazioni . Così ulcirii 
da queOo (acro lavacro bianco » e paro ca- 
rne la neve. 


una ferma confidenza nella divina mirericor. 
dia.Efponga finceraroente.eon femplicitì,* 
lenza Icufa, o coperture cotte le Tue colpe» 
ed anche le radici, da cui fogliono pnllula- 
we t cattivi germogli . Se tutto ciò (arà fre- 
qtientemenre»e mailìuie quando fi- (ente aa- 


Ì19. Finalmente la Confezione fia fent- gravata da qualche notabile dilètro, non fo- 
pKce, fenza doppiezze di feufe , e fenza it Ip di prelente rìmarri affatto monda » mn 
fingimento di alcuna copertura : il che la riceverà gran fiirtezza per non ricadere in. 
quinta condizione, che abbiamo propoda • avvenire in fimiir mancamenti . Onde ottee- 
Acciocché fia femplice fa Confezione , die» ri per mezzo di qneflo gran Sacramento la 
S. Bernardo-, bifogna goardarfi. di non fcu>- purità del cuore» ch’é pmZìma difpoGzion*. 
fare rintenzione rea , eoa cui la perfona al ricevimento del divite amore »ed allafoa 
ha peccato : perché queZo non é un confèf- perfezione-, coni» ho già dimodrato nel pti- . 
fané, ma un ricoprire, uà difendere la propria nao capo . A coi voglio ora aggiungere un* 
colpa; non ì un placare, ma un irritare la altra ragione fortiZìma, ed è\ che la (re- 
divina maeZà. Itr. oltre, dice il Santo, che qoente Confezione fatta nel modo detto, B 
non bifogna lafoiare ha colpa, cioè noie bi- un mezzo potentiZhno per togliere rotte I» 
fogna fminuirla, e fiat si, che non compa- forze al demonio ; onde non poZa nnocerci, 
rifea fono le fue proprie fembianz»,ora al- né impedire i noZrt fpirìtuali avvanzamenti. 
legando le altrui perfuafioni , che ci hann» La ragione è raaniféZa ; tutto il potere , 
fpinto al mate .‘ora apportando le/òccaZont che ha il nemico fopra dt noi , Za (badato 
che ci hanno incitato a trafeorteM , non ef- ne' peccati-, che commertiamo . Se queZi 
fendo- potdbile che l'uomo fenza la Tua vo- fono mortali , gii danno un pieno poZeZò 
lonrà cada tn peccato r potchi qmZa i una - fopra le noZta anime r fe fono veniali, non 
ingratitudine verfo la bontà di Dio ; mentre gltconferircono,é vero, alcun pofledimcnto ; 


ingratitudine verfo la bontà di Dio ; mentre 
cZendo eZa pronra a condonarti ogni tra- 
fcOrro ,tu procedi con eZo lei con qnefte co- 
perture , e doppiezze . Oporm Canfe^xuum effe 
jìmpUctm . ìHin mtenrionem ( forte fmi» (alee 
itmimr'] extujttrt deletier,fi fir rts ^ tue Itevi- 
Mère tulpimi , frivit efl ; net alieno adum- 
irate fttafu , curu itevimm «reato coegetit . Pei- 


ma danno attfire, gli danno animo per 
aZialirct con gran vigore . Quindi (egue » 
che fe la fama Confezione fia fiequentata 
nel modo debito, trovafi l'ànima d' ordina- 
rio menda <b peccati.se però non ha il d^ 
monto fopra di lei nè poZeZo , n% ardire , 
nè animo, nè forza di danneggiarla - Onde 


tetam.Hiud non eonfeffio e/l, Jed defenfio ;noM può ella piò Ubera , e piò fpedita cortcìs 


placa!, /td provocar . Sepienr monflrar ingrati- 
tudiorm . £x pto mitror reputatmr culpa , ev mi- 
au'ttur Cf gloria indaharii . ( Strm.t6.in Cant.) 


alla perfezione. Racconta Cefario, {tib.n- 
mirae. cap, 58. ) che ftando per morire ma 
Teologo di burnia vita, vide in un angolo 


In queZo errore cadono frequentemente Ce deihi In Zanza appiattato II Demonio r nè 
donne , benché fieno fpiricHalt , ie quali con- punto ftnarriroft a quellà vìZa , l'interrogiÒ 
feZandufi fenno lunghi' racconti , con cui tef- colie parole di S. Marcino: Qaid èie ai- 


feZandufi fenno lunghi- racconti , con cui cef- 
fono l’ iZoria ad ogni loro peccato ed afl» 
fine vengoau ad attribuirne la colpa 0 a' vi- 
cini, o a' domefiici, o a chiunque ha dato 
qualche incitamento a'Ioro trafeorfi .Talvol- 


coHe parole di S. Marcino : Qaid hic ad- 
ftar cruenta ieflla 1 Che Zaì a faM qiii ho. 
Zia feroce f Pbi gli comandò con autorità 
facecdotale , chr gli paleiaZe , qual' era la 
cola, che piò noceZe a lui, ed a’ Tuoi com- 


ta ancora vinte da una certa innata loro ve- p*^i io quefto mondo. Il Demonio a taH 
recóndia , non porendo ricoprire razione per interrogazioni , e tali precetti flava racicnt- 
fe AeZa peccaminofa, fenfano la propria tnren- no, né gli dava alcuna rìfpoZa . Non li 
xione, (Undole un òel co)ort,ed almeno non perdé quegli d'animo -, ma fcoogluruno a 
si deforme. Si guardino, per amor di Dio, nome di Dio, che rìrpondefife , che dlceZè 


si deforme. Si guardino, per amor di Dio, 
da qoeflt doppiezze.- percilé tur tal modo di 
confeZarfi é piò toffo una feuft de’ lorofkl- 
iì , Onde fi efpongono a gran pericolo di 
non riceverne il p>erdono,e di non riportare 
da queflu Sacramento la bramata mondezza. 


jjo. ConchitfJiamo dunque . Si accoZi mento, e chr et tolga tutti 
l’anima divora a queZo Sacramemo con do- to la feequenre CoofeZion 
ào.-e eZkace delle tue colpe , il quale rada brama la perfezione,, fi coi 
congiuoto eoa una profooda nmiitl »-e eoa . coafeZt coose fi conviene . 


il vero . Allora il Demonio rifpolie qoeZe 
parole : Niiil efl in Ecciefìa , ^od tantum 
nobir noceat , ’tfuod fia virtuter nofltat ener- 
ver^fmant frtfutm Coafefft», Non v'è cofa, 
diZe il demonio , che ci fia di tanto nocu- 
mento, e chr et tolga tutte le forze, quan- 
to la feequente CoofeZione . Dunque eh! 
brama la perfezione,, fi confeZi fpeftb » < fi 
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CAPO V. 

Si eerts I /* tt ConftSxoHÌ generali fiem utili 
fer acfuiflare la predetta • punti del 
euote : t tonjegutatemeate ptflan» 
cmtf trite alla prrjexjone, 

fjl. /^Irca U Confeflioiic generale tengali 
Direttore qnella pruilentifrima re- 
Kola, cbe fuol darfì dagli uomini dotti , ciob 
che r accula generale de’ Tuoi peccati ad al- 
cuni h oecelTaria, ad altri t dantisra, e ad 
altri h utile • E' necelTaria a coloro, cbe con- 
felTandufi hanno per lo pafiare mancato in 
una di quelle parti , cbe fono eflenziali a 
quello Sacramento : a cagion di efempio han- 
no maliziufanieote taciuto colpe mortali j o 
pure li lono accollati al l'acro tribunale lenza 
le necelTarìe dilpolizioni di dolore, e di pro- 
poliio . Non v’i dubbio, che fono cefloro 
tenuti a cunl^lTaili generalmente, almeno di 
tutto quei tempo, in cui hanno fatto Con- 
felTioni facrileghe, e temerarie, in vece di 
ricevere il Sacramento, gli hanno fatto una 
Biave ingiuria colle loro mancanze, e col- 
le loro volontarie indifpulizioni ; perebb non 
ellendo Hate mai cancUlate le loro colpe, b 
nccedaiio , che tutte le fuggetiino nuova- 
mente 'all’ autorità Cacerdotale, acciocchì le 
lavi col langue del Redentord. Onde a que- 
lli la Lonfellìone eenerale b necelTaria per 
falvatC . Ma io.qin parlo con perfone Ipi- 
tituali , che non fogllone effere ree di tali 
facrilegj , perb i^n mi trartengo (u quello 
punto . Ad altri la Coniéllìone generate b 
dannofa . Vi fono alcune anime timide , c 
fcrupolole, che hanno latte altre volte que- 
Ae generali ricerche , ed hanno baAevoIrnen- 
te , ed anche a foprabbondanza adempiute 
le loco pani, e pure mai non G quietano. 
Voirebbéro ripigliar fempre da capote loro 
ConUifioni, e ridire il gii detto , fperando 
in quello modo di calmare i timori , e le 
anguille de’ loro cuori -, colloro non debbono 
alcoliaili : polciachb il rinnovare le Confel- 
fijiii geiiciaii per tfe altro non è , che fu- 
Icitare uu velpaju, che le punga più acer- 
bamente con mille Icrupoli , e fexuiii poi a 
traGggeile in mille gui4. La ragione li b, 
peiciit i timori, e le anguGie, da cui que- 
lle perfune fcrup< Iole fogiionoelTere agitate, 
non fon fumiate in ragione, ma in appren 
Goni Vane , te quali alla limcn.btanza de’ 
P*ccati paGati G accrelcono , fi avvivano , 
e mettano l’anima in maggiori agitazioni. 
Donde ptovviene^ che quanto più cercano 
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quefle perfone la quiete per mezza di nuo- 
ve , e nuove confelftoni } tanto meno la tro- 
vano. L’unico modo di rimettete in calma 
quefte cofeienze inquiete fi b, comandar la- 
zo con tuit’ autoriti di mai più non parla- 
re de’ peccati della vita palTaca , e collrin- 
gerle ad obbedire, ed a loggettarG al pace- 
te di chi da in luogo di Dio. 

Ma perchb il penGere, che angufiia 
eucÓe povere anime , e quaG le martiriz- 
za , ricorrendo fempre loro 'alla mente eoa 
nuove traGtiure , (uol elTcr quello : ma fe 
nelle mie Confelliuni particolari , e generali 
aveiG lafciato qualche peccato grave , che 
farebbe di me^ perciò diGipiil Direttore dal- 
le loro menti queG’ ombra vana , e da’ la- 
zo cuori quefto timore infuIGGente, con le- 
cat loro la dottrina di S. Toramafo , fegui- 
ta da tutto il coro de’ Teologi , dob , cho 
le colpe muruli lalciate tu confelGone per 
dimenticanza, dopo elferG ufata una ragione- 
vole diligenza per dirle tutte, ancb’elTf in- 
direttamente fi rimettono per mezzo dell’af- 
foluzione facrameniale, non rtlendo poflibi- 
le cancellare un peccato grave fenzal’ altro. 
Non meno G oppone al peccato mortale la 
grazia faniiGcaiite, che la luce alle tenebre. '* 
Or Gccome non polfano i raggi del Sole in 
arte dilTvare , ed in parte unirG alle tene- 
re della notte; ma comparendo fuU’oriz- 
xonte , debbonò tutte Igombrarle ; cosi en- 
trando in un’ anima la grazia fantiGcaure , 
Aon pnb combInaiG colla colpa grave , dif- 
cacciandone alcune , e lafciaadone altre in- 
tatte; ma dee tutte tromautinente diflzug- 
gerle. E però elTendo il penitente nelle fu» 
ConfeGìoni legittime tornato in grazia , fo- 
no (lati dalla. GeiTa grazia diGruiri tutt’ i 
fuoi peccati gravi , e quelli , cbe ha deico , 
e quelli , che ha lafciato di dire per mera 
dimenticanza. Dica dunque il Direttore al 
fuo penitente fcrupulofo , che Già di buon 
animo : perchb dato anche il cafo , di cui . 
egli unto teme, che aPbia lafciato qualche 
colpa morule, 'non venutagli alla memoria 
tu la folla duli altri peccali , pure anche 
quella b riraelfa ; eJ egli non nGante una 
tale feordanza , G trova in grazia di Dio , 
c folla via della faluie: ed inrqueGo miido 
lo quieti , e lo uGereni . Ille <]mi coaKtentr, 
dice l’Angelieo, veniam confetjuttur , ni fi fit 
fiSus. Sed ille, gui cenfitetur omnia peccata, 
gua in memoria haòtt , aliguorum otliius , non 
ex hoc efl fidai ; gaia ignorantiam fadi pati- 
tur, gita a peccate excufat. Ergo veniam con- 
/eguitur . Et fic peccata, qua Mita funi, re- 
laxantur ; cum imptum fit dimidiam fperare 
veniam . ( Sup, j. pare. qu. io, an. 5 . 1 
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Ad altri finalmente la Confeffioné 
generale è molto utile . Quelli fono coloro, 
che in tutto il decorfo della lor vita non 
r hanno fatta mai , e generalmente parlan- 
do , a tutte le perfone fpi rituali % molto 
^ovevole il farla ogni anno , incomincian- 
do dall’ ultima , che fecero . Vi fono flati 
alcuni Autori moderni, che hanno difaparo- 
vato quello lodevole coflume , ma fenza 
fondamento; pecchi l’Illituto del venerabi- 
k Ordine de’ Cillercienfi , approvato da’ 
Sommi Pontefici , impone tali Confeflìoni 
generali annue a’ funi monaci. Le prelcrive 
S. Ignazio a’ funi religiofi . ( In re^ut. na- 
v/i. c. 7. ) S. Tommafo efaminandole con 
tutto il r'igore fcolaflico molto le approva . 
( 4. rtV/?. t7> 9». nrt. 4. ) . E Benedetto 
. XI. ( in Fxiravaii. Inttr cunfiM , ^ Cfiernm y 
ordina a’Confelfori religiofi , che avvifino 
i Penitenti a faro ogni anno quell’ annua 
Confelllone generale a’ loro Parrnchi , non 
per obbligo, ma per configlio. Finalmente 
agginnge a quello fa nto coflume grande au- 
toriti r efempio de’ .Sauri , che non folo 
r hanno approvato in altri , ma pratcic.ato. 
in fe flefli . Di S. Eligio Vefcovo- abbiamo, 
,>• che bramofo di ridurre la propria cofcienza 
ad una più efqoifita nettezza , fece con un 
Sacerdote un’ accula generale di tiHt*'i man- 
camenti , che ave» «ommelTì finn dalla fua 
prima faiicinllezza , e dopo'quella fi. diede 
a_ correre con maggior lena, c- con magr 
gior fervoee di fpiriro la (Ifada della per», 
fv-zione . ( Suriut in vitn S. Etig. ) Di S. 
Engclhcrto Vefcovo 5 riferifco; nell’ ifVnris 
della fua vita, che ritiratofi nella fu» cap- 
pella (.'omeilica con un altro Vefcovo, coiv 
elfo lui li accusa di tutte le colpe com- 
melTe nel 'lecorfo della fua vita, con un si 
gran profluvio di hagrime , che ne riuiafe' 
lutto bagnato nel petto . Sicchh lo flelTo' 
Confelf jre riniafe quanto ammiram , aìrrec- 
tanto edificato d’ una si viva , e iì iatim» 
contrizione . E la mattina feguente tornò 
all’accufa di alcuni altri fuoi difetti con 
una fimile pioggia di lagrime. ( Itif.n in 
Vita S. Fng'lkvri . )■ Ma di tali etempj nè 
fono pieno le vite de’San.ti : onde non ò 
neceffirio ,.che mi trattenga in riferirne al- 
tri limili .. ' 

774. La ramone , per cui i Santi lodano 
quella generale accula non folo de’ peccati, 
commellì in tutta la vita, ma che fi vanno 
commettendo in ciafeon anno , c appunto 
quella , per cui mi fono indotto a Hendere 
il prefente articolo ; voglio dire , pcrchò 
quello c un mezzo, che molto conduce alla 
putiti del cuore, e della cofcienza, c moU 


co conferifee all’acquillo della perfeziune . 
Poiché mirando la perfona con una occhi», 
ta tutte le colpe , in cui é caduta , od in 
tutti gli anni,o nell’ultimo anno della fu» 
vita, altra contrizione concepifee , che ve- 
dere folamente qualche ttafgreifiooe , che le 
va accadendo nelle particolari ConfeUioni . 
Di altra confufione , e di altra umilcì li 
riempie l’anima in faccia a tutto il grande 
fquadrone de’ fuoi peccaci , che in faccia m 
ualche peccato folo, in cut di frefeo é ca- 
uta. Una , ed un’altra fquadra di foldatà 
non Duò avere la forza, che hanno tutte le 
fquadre , di cui > compofl'i I’ efercito inte• 
ro,ad efougnar l’ inimico . Co>l una, ed un* 
altr.a colpa, di cui ci acculiamo nelle Con- 
fciFioni ordinarie , non può avere quell’ eSì<- 
c.acia , che ha tutto I’ elercito delle nulira- 
colpe ad efpugnare il nollro cuore, ed a ri- 
durlo ad una perfetta contrizione , ad un» 
profonda umiliazione , ed abbalTamemo in- 
teriore . Recogitait liii , diceva il Re Eze- 
chia , omaier annoi meoi in amaritudint ani- 
m/t mra . ( IJ'aia eap. ^8. 15. ) Si mette» 
quello Re avanti gli occhi ! peccati da lui 
fatti in tutti gli anni della fua vita ; ne fa- 
ceva avanti a Dio ima generale ConfelTio- 
ne , ed in quello modo dice, che fi fveglia- 
va una grande- amarezza, cioè un grata do- 
lore, e peniimento nella di lui .anima. Or 
chi non vede ,. che con quella contrizione 
più viva , con ‘quella umiltà più intima, c- 
più verace 1’ anima più li monda , più lì 
purifica , e più prefio giugne alla netrezz» 
del cuore? Tanto più, che anche i propolict 
dell’emenda fogliono effete più e.iicaci a 
proporzione del dolore : gli -aiuti della di- 
vina grazia più abbondanti per mettergli ita 
efecuziune ; onde li ottiene la purità delia 
cofcienza anche fecondo quella parte , che 
riguarda 1 ' avvenize . Aggiungo a quello , 
che lo llelTo Conlefiore io tali accufe gene- 
rali intende meglio lo fitto del penitente . 
Vede il fun detrimento , od avvanzame nt» 
fpirituale . Vede quali fono le pafiìoni,che 
più lo dominano ; quali le virtù , che gli man- 
cano; quali i mancamenti , in cui più fpelfo 
trafcone.Onde- può prefcrivergli mezzi più 
propri .configli più opportuni, e rimedi più* 
adattali al Tuo bifugno. Sicché bifogn» con- 
chiudere. Che tali confelTioni fieno un mez- 
zo molto conducente alla purificazione , 0* 
perfezione delie anime . 

5^5. Gesù Crifio fieJo volledarci un !I- 
tufire efempio di quella dottrina in perfon» 
della famola penitente S. Margherita di Gat- 
tona - ( Franctfeo tH.irche/; ntlJ.u fiiih Vira 
). Vedendo il Redentore la hrventif- 

fui.» 
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fjtna converfione di queOa peccatrice , co- 
inincib ad ifìruirla , e ad accarezzarla in 
irolte guife : e moftrandofere tutto pieno di 
pietà, e di amore, chìamavala fpefTo col ti- 
tolo di poverella . Un giorno la Santa , traf- 
portata da quella confidenza , eh’ è tanto 
propria d’ un amore filiale , Signore , gli 
di(Te,voi mi chiamate Tempre col -nome di 
poverella: e quando farà mai’, ch’io fenra 
dalla voflra bocca divina nominarmi col bel 
titolo di P Non ne Tei ancora degna, 

le rifpofe Ctiò Grillo ; prima di ricevere il 
Berne, ed il trattamento di figlia, ti convie*' 
ne purgar meglio Tanima con una Confef» 
fiore generale da mtie le tue colpe. Intefo 
quello Margherita, lì diede rutta alla ricer- 
ca de’ Tuoi peccati , e per otto giorni conti- 
Diiì gli andò efponendo al Sacerdote più 
culle lagrime , che colle parole . Terminata 
la CoiifcITior.e , li tolfe il velo dalla fronte, 
fi cinfe una fune al collo ; ed in quello at- 
teggiamento umile andù a ricevere il Cor- 
po fantillìmd del Redentore . Appena co- 
ir nnicata lenti chiaramente rifuonare net più 
intimo della Tua anima quella parola : mia 
figliuola. Ad una voce si dolce, e tanto da 
lei fofpirata , fmarrl immantinente tutt’i 
fenrt,e rimale alforbita in un mare di gau- 
dio , e di allegrezza . .Riavuta poi da quel- 
la dolce eRafi , comincib a ripetere tutta 
attonita per lo Rupore : O dolce parola, mia 
figliuola I o dolce voce I o parola colma di 
gioia ! o voce piena di ficurezza ! mia figliuo- 
la ! Quivi vegga il lettore , quanta forza ab- 
bia una generale ricerca di mondate un’ ani- . 
ma, di purgarla, e dr abbandonarla mentre 
potè follevare quella Sama dal povero flato 
di ferva, in cui fi trovava ne’ principi della 
fua converfione , al grado onorevole di fi- 
gliuola diletta. Sicchb quella, eh’ era rimi- 
rata dal Redentore con afietto di compaf- 
fione^folTc poi guardata con amore di com- 
piacenza .' Prenda dunqne ogni perfona di- 
vora quello Tanto coflume di accularli gene- 
ralmente al fine dell’anno di quelle colpe, 
di cui già fi >_accofato ; ed il Direttore lo 
eligg.i da que’ penitenti-, che attendono^alla 
vita fpiritu.tle -• perchb f: ciò faranno' con 
fentim.cnto di contrizione , c con defitlerio del 
loro profitto , otterranno per quefla- via- un 
maggiore rifvegl lamento di fpirito, ed una 
maggiore illibatezza di cofeieirza. 

Mi ricordo di aver letto in yitir 
PP. Pradicatorum pare. 4. c.ip. 7. ) che un 
novizio Domenicano elTendofi un» notte ad- 
dormentato prelTo all’Altare, udì una voce, 
che gli dille ; yade , Cr iterum rade calar 
»«<o;. V»„e radi cuovaracme la- t«M tefta;. 
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Deflatofi il giovane intefe , che Iddio coir 
quella voce lo ammoniva a confelTarfi dr 
nuovo . Corfe egli fubito a piedi di S. Do- 
menico , e fi accusb de' peccati già detti 
con più attenzione , con maggior minutez- 
za , e con una più efatta,ed efquilìta dili. 
genza . Poco dopo andb a ripofare . In 
mezzo al Tonno vide feendere dal cielo un 
Angelo con in mano una corona d’oro , 
temptellata di preziufilTìme gemme, il quale 
indirizzando il volo inverfo lui, glie la po- 
fe in tefla, e glie ne fregib le tempia. Una 
limile intimazione faccia il' Direttore a:' Tuoi 
penitenti fpirituali . Dica loro ; per lo tal 
giorno , per la tale folennità , rade caput 
preparatevi ad un’annua Confellìone; 
ed a radere ogni pela dì peccato dalla 
vofir’ anima , acciocchì comparifea candida, 
linda, e pura fu gli occhi del Signore. Poi 
alTìlla Inro con tutta carità , dia loro i ri- 
medi 1 < ricordi , che conofee opportuni ai 
.loro bifogno . Così avrà anch’ elfo la con- 
folazinnc di vedergli incoronati , non dico 
in quella vita , ma neii' altra con corono* 
di iucìdiinme {Ielle . 

CAPO VI. 

Avvertimenti prattlci a! Direttore [opra 
i precedenti capitoli - 

J37. A Vvertimenro primo . Circa fa dot- 
-Z \ trina pollo nel primo capo di que*. 
Ho Articolo avverto, non doverli approvare 
la fovarchia ritenutezza di alcuni ConfelTort 
in dare l’alfuluzione l'acramentale ad alcune 
anime di gran bonrà,che vivono con mol- 
ta purità di cofeienza. Mi ì accaduto tro- 
vare , chi per lo fpazio di lei meli noti 
avea dato mai i' alToluzione ad una fua pe*- 
niténte, di enfeienza per altro iinbatillìma , 
ammettendola intanto Irequentemente alla 
Tanta Comunione . Ho anche trovato chi al- 
le religtole d’un intero monafiero concede» 
fpelTo l’accrfiarfi alla menfa Eucarillica 
per cibarli del pane degli Angeli } ma di 
rado perù compartiva loro I’ alToluzione net 
facto tribunale delia ConfelTione’ . Io non 
fo come quefli Sacerdoti abbiano enoze di 
privar l’anima de’loro penitenti di un ben* 
ipirituale si grande, quanto b quello , che 
fi difpenfa alle anime in quello facramento, 
per mezzo della Tanta alToluzione. £' certOy 
che l’anima per mezzo- di efla o riceve la 
grazia, fé T ha perduta, o- fe rvon i’bn 
fmarrita , ne riceve l'àccrelcimcnto . Ond» 
guadagna un grado almeno di grazia fantifi- 
cante ,. ciotManta'y ebe da* f» fola* bafletelv 
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be a renderla eternartiente beata colafsli fra 
le Oelle. In oltre riceve ancora per mezzo 
4clla grazia facramentale forza , e rimedio 
per non cadere nelle foe folite colpe ; per> 
ch% quello , come dice I' Angelico,!: un ef- 
fetto comune a tuli’ i Sacramenti di Santa 
■Cbiefa • EJt auttm omnibus Saarumensis coos^ 
tnunt , ^ued per ta ex/sibeatur mlìquod reare- 
aiium consta p>tccatum , per hoc ^uod gtaeium eoa- 
fnstns. ( l- p.vrt, tj. aitas£p.art. 6. in cotp.) 
Dunque parchi rngliere alle anime tanti te- 
loti, di cui farebbero elleno arricchite , foU 
tanto che voIrlTe il- Sacerdote efercilare fo- 
pra di loro quell’ autorità , che gli i flata 
cooferita per lo loro fpirituale vantaggio t 
Rifponduno elTi,che li allengono di 
dare le alToluzioni per due ragioni: la pri- 
ora , perchè nelle loro ConfelTioni non tro- 
vano materia certa , a cui appoggiarle la 
feconda , perche i dilètti , di cui codoro li 
acculano , fono piccioli , e dilhcili a fradi- 
carG , poiché fondati nel temperamento, e 
propeniione della natura . Orde dubitano 
della dilpolizione , che pure in quelle Con- 
felTioni n richiede, di pentimento, e di pro- 

f iofito elhcace circa l’emenda. Quelle fono 
e loro diflicoltì ; le quali però non hanno 
alcuna faflìGenza . Non fulTide la prima : 
perchè convengono i Teologi , che un pec- 
cato pub cd-rre materia di nuove , e nuove 
alTolazicni ; fi. hè pentendofi elTi, ed accu- 
/andufi di qualche cnlpa cummelfa nella vita 
pallata ( come WT: Ut. ITI polToro loro fng- 
getire ) già elpongouu una mateia fuih- 
ciente , lu cui poò vilidaircrre calere la 
loro alToluzione . Sappiamo , che S. Carlo 
Borromeo, S. Ignazio di Lanola, S. Fran- 
cefeo Borgia , ed altri gran Servi di Die fi 
confèUavano ogni giorno : ogni giorno ri- 
ceveano l’ alToluzione facramentale ; e pare 
^ certo, che non ogni giorno commetteàno 
mancamenti , che potelTero elfere materia di 
afluluztone. Ma accufandofi di qualche pec- 
cato della vita palTata , alTicuravano la va- 
lidità del Sacramento , e ad un tempo ilef- 
fo mondavano le loro delicatilTigie cofeienze 
da quelle picciole imperferìuni , in cui co- 
me uomini, giornalmente cadeano. Prenda 
dunque il Direttore limili idee circa l’am- 
minillrazlone di quello Sacramento. 

jjp. Neppure lullille la loro feconda dif- 
ficoltà : percnè dicono i Teologi, che fe la 
perlona fra i peccati veniali, di cui fi accu- 
la , fi penta elhcacemente di alcuni , ma di 
uno non fi penta coll’ inelTi cfliiacia , per. 
chè vede il gran pericelo , in cui G trova 
di ricadérvi ; tanto la ConfelTtone è valida, 
* r alToluziooe è legàttima : perchè ae’ pcc- 
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cati leggieri, di cui badevolmente G pente, 
porta materia certa per l’ alToluzione ; e 
quello , di cui non fi pente a fufficienzi , 
nulla impedifce : perché ficcome non erg 
obbligato gravemente a dirlo, cosi non ora 
obbligato a peoiirfene . Faccia dunque il 
Direttore , che i luoi penitenti fi accufino 
fempre d’uno.o'pih peccati della vita paf- 
fata , fp«ialmente di quelli , che già han- 
no in odio , e fono lontani dal ricadérvi . 
I n tal cafo non potrà dubitare della contri- 
zione di taJi colpe-’ e però quando ancora 
degli altri piccioli difetti, che commeitono 
alla giornata, BOn avellerò fufficiente bafit- 
vole difpofizione , tauro 1’ alToluzione farà 
legittima , nè 6 elpotrà a pericolo d’ inva- 
lidità il ^Sacrarneoto . Sapea S. Bonaventu- 
ta, che i novizi, i quali ad altro non pea- 
fano, che alla loro perfezione, nè ia altro 
fi occupano, che in eiereizi di fpiriio, non 
commettono d’ordinario peccati veniali vo- 
lontari ; ma fogliono foTo cadere in qne’ 
roancameuii , che^ radicati nel temperamen- 
to naturale , dithcilmente fi emendano •• e 
pule il Santo li configlia a conlèlTarfi ogni 
orno- ( la regul, Novitior, e, ) Dniiqua 
pub, e li deve alTulvere chi altro non ha 
che fir-ili difetti , purché uS le predette 
cautele. Io non voglio dire con quello, che 
dovendo il penitente comunlcatfi pifj giur- 
ili in fila, debba ogni gioì no confeffarG, ed 
ogni giorno (non aveudoue bifogno ) deb- 
ba licevere la fama alToluzione. Dico Wo, 
che palTando fra una Confelìione e l’altra 
uno o piu giorni , non gli fi dee negare , 
quando egli la defideri , acciocché non ri- 
manga privo dell’ aumento. della grazia fan- 
tificante , e de’ nuovi aiuti , che in quello 
Sacramento fi concedono, per eroendarfi de’ 
fuoi mancamenti . 

} 40 . Avvertimeato fecondo. Circa il do- 
lore , di cui abbiamo parlato nel Capo fe- 
condo, avverta il Direttore di non elTcre fa- 
cile a credere ad alcune anime timorate, a 
cui pare di non poter concepire dolore de* 
loro peccati , onde fi alBiggono molto , e 
provano gravi anguftie, qualunque volta fi 
accoAano al facru tribunale per purgarG d.tl- 
Ic loro colpe. Con tali perlone è necelTario 
avere avanti gli occhi la dottrina dell’An- 
gelico, abbracciata da tnii’i Teologi. Di- 
flingue il S. Dottore nella contrizione due 
dolori : ano , ch’egli chiama elTenzIale, e 
(la tutto nella volontà , potenza Ipirituale 
dell’anima , con cui ella ritratta il male 
fatto, e le ne pente con un atto, che per 
fe Aeflb non è fenlibile , perchè è fpiritua- 
le, come è fpiriiaale ia potenza, da cui pro- 
cede- 
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Ct^C > In ttntrititnt t[i àufltn dalor : unus ejì 
in iffn volnmatefijniejì tfftniinliin ìpfn con- 
triti» « fnn nihil nliud tji, qu»m dihlictntin 
ftccttì preteriti , L’altro dolora rilede ntlla 
patte fenGiiya : ni altro i , che ana ridon- 
daeza di qael dolore della volontà nel fetv 
fo interno , elei nel cuore . ^linr dolor efl 
in parte fenliiiva ; tpui eauffinur n ipfo dolo- 
ro , voi fi* noer/Jitatt natufa , fteundam qttod 
vitro inf eritreo fetfuuntar motam fupetiorem . 

( Sap.^. part.f.j. aro. i, in eorp. ) Or con- 
vien ricotdarfi fempre , che il dolore efen- 
ziale i quello, che ù fa colla volontà ; noK 
i quello, che fi fmte nella parte fanfitiva; 
«■elio, e non qoeflo i necalfario per la Con* 
fcITione : mentre quello difpiacere fenfibile 
altro non I , che una mera corrifponden- 
za del dirpiarere della volontà, che non (la 
in mano nofira 1’ averle : poiché una tal 
cotril^ndcnza non fi fa fempre nell’ appe- 
tito (enfitivo , eficndo quella una potenza, 
che ora obbedifee, ed ora non obbedifee al- 
la parte (operiore deU’ anima ; come nota 
bene lo flefo Angelico : Non obedit n^oBuo 
injorior fiiporiori ad nutttm , al tanta, & ta- 
lit pajjio /r^aoHur i» inferiori appetittt , qttoo- 
lem ordtnao Juptrkr . E peri fpeffo accade , 
che la volontà Seriamente lì penta , ed ut» 
tal pentimento non s'imprima rei fenfo in- 
KÙure, ni lì feccia fenrire nel cuore / on- 
de lembtl alla perfooa di no» penttrC , fet>- 
bene veramente fi pente- 
J4t. Se dunque vedrà il DfrelTore, cite i? 
filo Penitente chiede a Dio il necelTariodo- 
lore, ufa tutte le fue parti per eccitarlo al- 
meno nella volontà, ed i rifointo di non 
tòt nate al peccato, pii tolga ogni fcropolo, 
h» levi d’angullia, alCcorandolo, che il da- 
lore Id ha ni quanto alla follanza , benché 
non lo lenta , ed abbia H cuore piti duro di 
una pietra - St^ra rotto procrorr , ette que- 
lle anime titnide facciano r loto ani di con, 
iruioae fon pace , con quiete lenza sforzo, 
e lena’ afiànno r perché quelle aniietà inqoìe- 
tairo l’anima, e fono cagione, che gli atti 
della volontà non »’ imprimano nel cuore i e 
che quoeto pìb elle ccKano lo fenlibilità de- 
gli aflctri , tanto meno lo trovino. Tanto 
piu, che qoefle anfie affannofe fono cagio- 
ne, che quelli li facciano meno perfattanien-, 
te anche colla volontà r perché iiapedlfceno 
la luce, e mozione interna dello Spirito San- 
to » che iwn- fuele operare fe non che nelle 
aotiBc quiete , fertne , e tranquille, 

Avveriiraerro terzo , GWca P inte- 
si, dilli nef Capo quarto, che dovendo 
clier mezzo perla perfezione, dee diflenderfi 
» dite tutto, anche U colpe piccioie» e It^ 
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giere. Ma in quello ftelfo dire conviene ulo- 
tc la dovuta parfimonu, e diferezione, ac- 
ciocché non fi dia in eccello . Vi fono alcu- 
ne perfone fpirituali grandemente pentite de' 
loro palTati errori , le quali non fi faziano 
mai di tornare ed accufarfene ; p vorrebbo- 
ro , fa folle loro permefib, farne ogni gior- 
no una nuova accula . Quelle debbono cITeru 
avvertite , che la penitenza , che debbono faru 
de’ loro palfari rrafeorfi, nor» confille in que- 
llo , S. Tommafo dillingue due penitenze t 
una interna, e l’altra dlerRa-La penitenza 
interna confine nel dolore , e ntl difpiaci- 
mento delle colpe cemmelTe ; e quella , di- 
ce il Santo , dee durar fempic , né mai in- 
teimeiterlì in tutte il corfo di nolira vira • 
Interior ofuidom petnitentia efi, oftta ^nio dolet 
de peecalo commi ffo . Et ta/it petnitentia dette 
durare nfyue ad fintm vita ; femper tnim dea 
btt homini di Jf licite , ^od pettavit . ( J. parf, 
au. z5- a/iat 84. an. 8. in eorp. )S. Gio: Grl- 
toffowo parlando di quefta penitenza interna 
dice lo flelTo, cioè che dcbb’eflére perpetua, 
elfendo cola di grande utilità il rammentarli 
fempre , e fempre piangere i peccati già fat- 
ti. Lo prova coll’ aucorilà di S. Paolo, ebo 
non avendo peccati di prefeitte , li rammeiw 
lava de’ Mccati della Ina vira primiera, ben- 
ché gli lulfaro flati già cancellati colle ac- 
que battefimali : perché fapea , che dalla 
rimembranza degli antichi errori nafee il 
lutto, il dolore, le lagrime, e la compurv- 
zione del cuore . Tantum boni confort memi- 
niffe frttfuentiui hominem petenti fai , ut ttiane 
Paulum Apofloliun vidtamut ea , fwe pane 
oblila fuerant , & deltta , adducete in me- 
dimm , Et eum tulpam de prafentibut non h»- 
brrot , tjueniam recordationt peteatteum , & 
lufium , gemitunr^ue feiebat anima prode^ , 
tliam illa tommeihorat , fua per i^norantiam 
eomrniffa , gratin bapti/mì , O confijpo fidei' 
aboleverat , ( Ub. a. de compunti, eordit . ) Lo 
fleflb dice & Agoflino,che dobbiamo doler- 
ci in tetra >a vita de'noflri falK ; perchb 
celfaudo quello dolore , celia la penitenza , 
che in eflb principalmente fi fónda • Quid 
rtjìat nobit, nifi femper dolere ito vita ì ubi 
enim dolor finitur, ^ficit potnitiniia. ( Libt 
de vera, & fai fa panie, eap, IJ. ) 

La penitenza eflcrna , farata a diro 
S. Tommafo, confille nell* accula, che Q fa 
de' propri peccati a pié del ConfefTore . E 
quella , dice il Santo , che non dee femprv 
durare, come quell’ altra ', ma dappoiché li 
é falla fullkientenaente, Inondo il precetto 
di Dio, ed il bifogno dell’anima dèe ceffa- 
te , Panitenlia vero extrr'nr efl , f»ir 

lìUariora pgi» Motit oficndit, ©• verbo lenut 

pecca- 
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ptccaU fu* eonfitttur Sacerdoti abfotvemi cramento ^ 
juxta ejus arbitriut» fatìsfacit . Et la/ij fxtni- 
UKti.t non opOTttt , tjuod dnret ttfqut ad finem 
mine 1 fsd uftjitt ad dtierminatum tempta ,Je~ 

Cttndum menluram peccati, { loco fupracit. ) 

Pro ceda dunque il Direttore fecondo queHe 
do ttrine , e trovando qualche anima molto 
pentita delle Tue colpe, e braniofa di farne 
nuove, c nuove Conleffionì , per meglio can- 
cellarle dalla Tua anima , la etorti pili tolìo 
» pentirfene da fola a folo.con Dio a pih 
del Crocififlò , a rinnovarne frequentemente 
il dolore nelle fue meditazioni, cd altre fue 
private orazioni ; a concepirne interno rof- 
fiore , profonda umiltà , ed intima compun-' 
zione.' fenza cutarfi di mai pili palefarle nel 
Sacramento delia ConfefTione ; ( lupponendo 
però , che in queflo abbia già bafievolmea- 
•c adempito le fue parti ) giacchi quella, e 
ron quella, ì la penitenza, che ora le fi con- 
viene, e pii| quella, che queAa iarà prt fittc- 
vole al fno fpitito, ed anche più 1’ aiikute- 
rà del perdono de’ foci peccati . 


CAPO 


.VIL 


Si [pianano varie difficoltà , che ritardano al- 
(u*i Sacerdoti dall' intraprendere tl Jacre 
mintfleto di udire te Confejftonif e 
dal continuate in ejje. , 

J44- El precedente capitolo ho dato a* 
INI Direttori avvertimenti ^itiii circa 
Il modo di dirigere le Confédìoni altrui . 
Ora non farà fuor di propofito, che dia lo- 
ro qualche avvertimento circa il mododì di- 
rigere (* flefll nell’ intraprendere il fanto im- 
piego di alcoltare le Confeflìoni , ed in per- 
iievarare coflantemcnte in efld , agevolando 
alcune difficoltà , che potrebbero ritirarli da 
sn () laboriofo minifìcro . Alcuni Sacerrioti, 
capaci per altro di udire le Confeffioni, rU 
enfano di afTumerne il carico, o Io abban- 
donano dopo averlo affunto , e per qualche 
tempo efercitato , parendo loro di non efle- 
re abili a decidere con rettitudine tanti caG, 
che in quel facro tribunale occorrono io ma- 
terie molto diverfe , e fcabrofe ; e circa pcr- 
fone varie di condizione , di flato , di co- 
Anmi , e di naturali inclinazioni ; e di non 
poter tiufeire alla cura di tanti mali gravi, 

• talora incurabili , a cui foggiace I' uma- 
na fiacchezza . Codore però , fe dal loro 
PrtIato,«he in tali materie h giudice com- 
petente , fono riputati atti al (acro impie- 
go, fi facciano animo : perché Iddio affifle 
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e dà loro tali lumi di difeemv* 

ftefle diftcjji,#d in affegnare rimedj mapor- 
tum a mali (Irani , che fuora di tal 
fleto non farebberd abili ad averli . Senran. 
dome S. Anodino fa loro animo, allegandv 
in tefljmonio la propria efperienza . De me 
tpfo ttòt ttftjt /uni, e/iter & altirr me mo- 
veri, cum ante me catecbizandum vidn erti, 
dttum , menem , civem , peregeinum , divitem , 
panperim, privatum, honoratum , in parliate 
antjua conffitutum, illi„t,CS’ illiut fentis bo- 
miaem; iliiui, aut tllins atarii , aut lexui • 
ex tUa , aut itla fetta ; ex ilio , vel alio errore 
vententem ; ae prò dtver /itale motus mei ferme 
tpfe procedit, SS- procreai tur, &■ /initur. ( Ltb, 
de catecétz. rueùb. cap. ) Io , 

Ito gran Dottore, fono tefliinonioa meftef- 
m,cbe fento internamente muovermi diver- 
l^tente , quando viene avanti di me per 
effere catechizzato, ed iftruuo un uomo eru- 
dito, un uomo rozzo , un pellegrino , un rie- 
co, un povero, una perlona privala, od una 
^rlona pubblica, e pofla in dignità : quan- 
do mi ve^o avanti un nomo di «uefla • 
quella nazione, di queflo, o di quel fedo , 
di ouefla.o qaella età, o pure di quefta o 
quella fetta, ed imbevuto di queflo, o quell* 
errore : e fecondo l’ interna mozione tneo- 
mincu, proleguifce, e finifee il miodifeor- 
fo adattato a cìalcuno, 

{45- Ecco come Iddio dona a’fuoi mini- 
flri cognizioni proporzionate alla qualità, ed 
al bifognu di quelle perfone , che fi ptelen- 
taoo a loro piedi , per edere aiutate nello 
fpiriio. Nc mi flia adire il Direttore , che 
Iddio dava quelli lumi a S- Agoflino, per- 
che era faoro : e eh’ egli non li merita per 
edere peccatore . perchè gli aiuti che Id- 
dio dà a (ooi miniflri , acciocché promuo- 
vano il bene fpirituale de’ pndEmi , di or- 
dinario appartengono alle grazie gratis da- 
te, le quali, come dice S. Tomma(o,econ 
Ini comunemente i Teologi, non richieggo- 
no merito fpeciaie nel (oggetto, che le rice- 
ve, donandoG, non in riguardo a lui, ma 
in riguardo all’utile , e vantaggio altrui. 

£ pelò non tema , che non oliante i pro- 
pri demeriti, Iddio nelle occafioni gli darà 
lumi congrui per lo proprio, e per l’altrui 
regolamento . 

246. Seguita poi a dire S. Agoflino, chu 
oltra i lami, e moti interni, con cui rego- 
la Iddio i regolatori delle anime ; I’ ifleda 
carità è loro maeflra , e guida i e fuggeri- 
fee loro rimedi atti al bifogno di ciafeuno. 


in modo fpeciaie a que’ Sacerdoti , che am- £1 <juia cum eadem omnibut àtbeatur caritai , 
tnioifliano con retta intanzione queflo Sa- poh eadem efi tmmbm eaiUetuU tticdteina : ìpf* 

itene 
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àem etrltts *Hos ptrturit , cum alììt infitma- 
tuT i alias curat edificate , aliai ccniremi/cit 
offendere; ad alias fe incimas , ad alias je tri. 
gir f'aliis blanda , aliis fttva , nuUi inimica^ 
omnibus mattr . Dice il Santo , che il Direttore 
deve avere cariti con tutti : ma queAa Aef- 
fa carità non ha da prefcrivere gli ftelfì ri* 
ned) a tutti. Poiché la cariti altri pattorifce 
a Dio 1 con altri fi moflra condel'cendente , e 
compalTionevole ; altri proccura di edificare; 
altri teme di ofìTendere ; ad altri fi abbaffa; 
fopra altri s’ innalza ; con alcnni é piacevo- 
le ; con altri é fevcra.' di ninno peib i ni- 
mica, e di toni è madre. £ vuole conciò 
il Santo lignificare, che la carità dà a’ facri 
ininiflri on certo interno regolamento , con cui 
fi addattano opportunamente allo fiato, alle 
qualità, ajl’ indole , a’ cofiunii , alle inclina- 
zioni , ed a’ bifogni d’ ognuno , onde tielea- 
no profittevoli p tutti . Dunque con fi dil- 
animi il Sacerdote , eh’ é riputato abile al- 
la cura delle anime : confidi in Dio , c fi 
velia internamente di vilcere di carità •' che 
in quello modo elercitetà quello facro mini- 
fiero con ^altrui profitto, e con Tuo merito. 

J47. Altti Sacerdoti fi fottiaggono da que- 
flo Tanto impiego , perché temono, che uden- 
do, ed elaminando le tentazioni , e le fra- 
gilità de’ penitenti , s’abbiano d’attaccare al- 
le loro anime le. altrui brutture ; né voglio- 
DO elTere di giovatr.ento agli altri col pro- 
rio danno . Ma lungi dal cuore d’ un Pa- 
ure delle anime un timore si vano , dice 
S. Gregorio ; perché non lolo Iddio non per- 
metterà , che le tentazioni , che dall’udire le 
Conleflioni polTono nafeere , rechino loro al- 
cun pregiudizio fpirituale, anziché difportl 
le cole in modo, che tanto più facilmente 
fia egli liberato dalie proprie tentazioni , 
quanto più pictolamente fi affaticherà per ri- 
mediare alle altrui , Fis plerum^ue , lono pa- 
role del Santo Dottore, ut dum Rtàìoris am. 
m'is allena rentamenra condefcendrndo tagnafeit ^ 
audilis lentatianiùus , ciiarn iijt pul/tlur ; quia 
hac cadem , per quam papuli multuudo dilullur , 
aqua, precul dubio lutatus inquinatur . ìiam dum 
jatets diluentium fufeif it , qua/i jua munditia 
Jerenitatem perdi! . ied bac ntquaquam Pajìo. 
ti timenda junt : quia Dea lubtililer cunila 
pen fante , tanto faciUus a fua eripitur , quanto 
m'Ieritordius ex aliena aematiane fatigatur'. ( 2. 
par. Pajìtr. c. 5. ) Hfiì dunque il Sacerdote 
l’occhio della pura intenzione nella gloria di 
Dio, e nel bene Ipiritualc de’ profiìmi : pro- 
ceda ancora colla debita cautela : né tema 
di male alcuno. Iddio farà , che le torbide 
acque deile altrui tentazioni-, e peccati fie- 
no per l’anima fua un tanno, che la pur- 
Uir, AJe, Toma 1 , 
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ghino , e rendano più pnra , e più bella fu 
gli occhi Tuoi , perché in realtà niunu mai 
fi é dannato per lalvar altri. 

}4$. Alcuni Sacerdoti cominciano ad afcol- 
tare le confelTioni con buon zelo ; ma nei 
progrefib del tempo vedendo, che le loro pa- 
iole , i loro configli , le loro induflrie , e 
le loro fatiche non producono il bramato 
frutto ; perché I loro penitenti Tempre lor- 
nano agl' ifleffi peccati , airifleflé occafio- 
ni , all’ ifieffe debolezze , fi perdon d’ ani- 
mo, fi fgomentaoo , cominciano ad eferci- 
^ tar di mal cuore il loro impiego , finché 
annoiati affatto , alla fine lo abbandonano . 
Collvto debbono perfuaderfi , che il ravve- 
dimento , o miglioramento delle anime non 
dipende principalmente dalle foro indulfrie , 
ma dall' efficacia della divina grazia ; ei 
hanno neceflìtà di avvivare , e di ffabi- 
lire in Dio tutta la loro fperanza , perfua- 
dendoG, che patens ejì Deus de lapiaibus iflis 
fufcitare filios Abtaha : ( Luca e. 5. 8. ) che 
non v’ é anima si traviata , che non pofTa 
Iddio dcAarla colla forza della fna grazia , 
c ricondurla fulla flrada della falute , ed an- 
che , quando gli aggrada , farla Tanta . £ 
però non dee mai il Confeflore difanimar- 
fi , né mai lafciare di avvertire , di ammo- 
nire, di configliare , di riprendere, di pre- 
gare , di mettere nuovi mezzi , di adopra- 
te nuove induArie : e fopra tutto di prega- 
re Dio per queAe perfone incorrigiblli , ac- 
ciocché elfo ammollifc.a la durezza de’ luto 
cuori . Spiega queAo S. AgoAino con una 
bella fimilitadinc . Dice , che dobbiamo noi 
diportarci con queAe anime addormentate 
ne vizi , come fi porta on figliuolo pieto- 
fo col Tuo padre vecchio , di già caduto in 
letargo mortale , e già difperato da’ medi- 
ci : che febbene vegga , che quel Tonno pe- 
Aifero gli recherà la morte, pur non laTcia 
di chiamarlo , di vellicarlo , di pungerlo , 
e di eAergli pietoTamente moleAo; affinché, 
dovendo monte , muoia almeno più tardi , 
olle Ila pofllbile . Pletumque iflum caritaiis 
ajetìum exhibet etiam jilius feni patri fam 
fainque maiiiuro paft pausar dier.Jam utique, 
aiate finita, fi Ittbargicum videi, Cil- letbar- 
gica marbo premi a medico agnofeit , dicentt 
fibi ; excita patrem tuum , noli eum pcrmit. 
tese dormire , fi vis ut vivai : adejì puer fe. 
ni , pulfft , vellitat , pungii , pietate molefius 
ejl : aie mori cito petmiiiit , cito moriturum . 

( De verb. Doni. Serm. c. tt. ) Quindi de- 
duce tl S. Dottore queAa gran conliguei:z.i, 
che Te con tanta carità liamo importuni a’ 
parenti , agli amici , per prolungar loro la 
vita tempotale del corpo , quanto più con- 
T vie- 
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viene, ch( prttticbiaino cogli amici noflri 
fpirituali , voglio dire co’ profllmr , una ù- 
mile caritarevole importuniti , per procac- 
ciar luto la vita fempiretna; Cechi mai noi 
ci annoiamo, ni ci Hanchiamo per quanto 
Ceno perduti , di dar loto nuovi foccotfi . 
Quanto majort net carirate amtcis nefiris me- 
lejìi tfje dtbemuj , tutp ^ibnt net paucet in 
hoc mando ditt, fed àpud Deum in tuernum 
vivamut } . • ", 

J4P. Ma quando ancora il ConlelTore , non 
«fianre ogni fua "mduflria , e fatica non ot- 
leneffe da’ pen'nenii alcun miglioramento , 
perchi ha da feorarC ? pecchi ha da abban- 
donare I* ammiailirazione di queAo Sacra- 
mento , mentre la fua tiiercede, ed il foo 
puicetdrne ì già Ccuro Iddio non premio 
I luoi miniCri , per la converl'one attuale 
delle anime, che ncn dipende da loro , ma 
fol da Dio ; ma b^:n^ì per le induCiie da 
loro prattnate in eflcttuatla . Anzi molte 
Volte accade,che allora fia magaiort U no- 
Axo premio, quando i (lato minore il frut- 
to de’ noli ri miniOeri, fe la Itodra farica,!» 
nollra pazienza, la mdtra cariti, ed "il no- 
Aro zelo fari (lato maggiore in proccurar- 
lo. Se dunque il Direttore ha ir (uo guada- 
gno ficuro in quello efercizio di carità , non 
v’ i ragione , per coi debba perdetfr d’ ani- 
mo, ed avviiirC; non v’i motivo, per cui 
debba abbandonarlo. 

J50. Altri Sacerdoti vi fono, che in udir 
fempte riflelTe colpe ( mafTtme fe i peni- 
tenti fieno (labili ) gl’ ifleffi racconti , le 
delle ifiorie ; in dover (etnpre dare gl’idef- 
fi ricordi , gli flc(fi mezzi , gli (ledi rime- 
di; in dovei fare le ftelTe correzioni, pro- 
porre gli lledi configli , ufare le (lede indo- 
drie, molto fi annoiano, e s’ infallidifcono. 
Tanto pili, che alcuni penitenti fon rozzi, 
e non li (piegano ; altri (urui incapaci , e non 
intendono ; ta altri fon duri , e non fi arren- 
dono : perciò prendono orrore a quefio fa- 
cto impiego r efercitano con noja ; eiintl- 
tnente o lo lafciano , o lo continuano con 
^ca afiìllenza. Ma fientenneiò , che dicelo 
(ledo S. Aguflino. della noia, che proviamo, 
quando prendendo noi zd illruire i fanciulli 
di tenera eri , e di poca capaciti , ci con- 
viene ripetere cento volte le (lede cole .'giac- 
chi lo lU-do vale pel redio, che fi prova in 
maneggiare fovenre le (lede materie colle 
fttde perlone, e talvolta idiote nel tribuna- 
le nella ConltlTìone . .fu»» vero fi ufitata, & 
par-^ulit canuruentta /api repetert fafiidimm , 
to'iqr'iamuj tu per /ralemum, paternum 
tejt.uir. jue ui’iercm , & cepulari cordi eorum 
etiam Meati viàtliuniar . Tantum enim valer 
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animi compatientit alfeSlur , ut tum ìli! afffi. 
ciuntur nebit loquentibut ■, O* net illit diften» 
tibut , habitemut in invicem : attjue ita iU 
li , qua audiunt , quaji ioqiiantuf in nebit ; O* 
not in illit dijeamut gaodammodo, qua dece» 
jn*r.*’( Lib.de catech. rudib, c. iz. ) Quan- 
do ti (enti infallidito , dice il Sante, dal ri- 
petere , c maneggiare le (lede cofe , fvegiis 
in te una carità di padre, ed un adàtto te- 
nero di madre. L’amore unirà il tuo cuo- 
re nel cuore del tuo dilcepolo: e ti renderà 
quafi nuove, c gradevoli quelle cole, di cui 
,.ti e convenuto tante volte liattare. L'amor 
compadìonevofe fa, che noi dimoruinio nell’ 
animo di chi ci afcolta ; e chi ci afcolta di- 
mori in noi.' ficebè a quegli udendo fembrs 
uafi di parlare in noi; ed a noi infegnan- 
o pare in un certo modo d’imparare in lo- 
ro . Seguirà poi il Santo a fpie^ar quallo 
(ledo con una fimilitudine mollo acconcia - 
Fingi,. dice, che ti venga a trovare un caro 
amico da paefi tuorani . Tu lo conduci pee 
la città ; gli modri que’ palazzi , quelle Chie- 
fe, que’ giardini , que’ prati, quegli editici, 
che hai mille volte vedati , a cn«- fuori di 
uefia occafiune non dcglierelli d’ on goar- 
o : gli parli di quelle cola , che hai mar- 
cite nella mente, (opra cui, fuori di tal con- 
giuntura , norr getterelli un minimo ptufie- 
re; parchi l’ amore , che porti aldamico,ed 
il defiderio di dargli guflo, li rende foavi , 
e quali nuove quelle cofe , che appredo t» 
fono aniichidime . Cosi nel calo nodro; fe’I 
Direttore avrà carità verfo de’ penitenti , 
l’amore fpirituaie, e fanio gli farà parere 
nuove le idrnzioni , le riprenfioni , i confi- 
gli , i rimedi , le indudrie , che- adoprerà • 
berretti l’abbia ufate cento, e cento volte ; 
BUtnri gli farà comparire i peccati le im- 
perfezioni , le debolezze de’ penitenti ; ben- 
cbi l'abbia mille e mille volte afcoltate ; ni 
mai (i annoterà in udire, ed in dire le Oef- 
fe cofe , per quel colore di novità , e per 
quel fapore di fpiritualità , che darà a tali 
cofe il fante amore . 

J51. In fomma è pur troppo vero , cb« 
per ben cfercitare, e per lungamente perle- 
verare "ut quelln Tanto minidero, i neceda- 
rio,che’l Sacerdote vi fi accodi con un cuo- 
re c^lda di carità ; perchi in realtà caritat 
beninaa , patient omnia ja'fert, omnia 
fitjìinet I. ad Cor. c. ij. 4. 7 .) Li carità 
è benigna, è paziente: tutto foppoiia . tut- 
to fort're , cJ il tutto con una certa iTinara 
dolcezza ren.Ie foave . Di quelle vifeere di 
carità era pieno S. Ambrogio , di cui rac- 
conta Paolino nella doria della fua Vira , 
che udeodo le Confedìoni de’ peccatoti, pro- 
. tom* 
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rdmptvk in «neri , * dirotti pianti , e co- 
flriogeva i colpevoli a piangere colle fue la- 
grime ; a legno che leinbrava non meno 
cb’ein opprelfo dal pelo de’ loro peccati . 
Quatitfcnmque ilìijrti^uis^ ad percipitnaam pa- 
mitentiam , iapfoi /mos eenfe/jui efftì ; ita flt- 
bat , ut Ó iUum fiere comptlleru : videbàtttr 
ttiam fibi cum facente facete . Di quella cari- 
tà ariiea S. Ugune Velcovo di Granopdi , 
, che in afcoltare le Confeflioni piangeva an- 
' eh’ tifo dirottamente per compalTione degli 
altrui falli , e col ftio pianto provocava ic 
lagrime fu gii occhi de* penitenti . E di lui 
literilce Gualterio Celcfio^che confeflandofi 
con efld in età giovanile , gli bagnava sì 
fattamente la tella colle fue lagrime , che 
quelle quafi a rivi gli feotreano giù per le 
gote . Abbia il Direttore tina fcintilla di 
uefìa carità , e non temad’averfi ad inia- 
idire in udir fempre, ed in fempre ripetere 
le medefime cole; perché h Tempre dolce, ed 
i Tempre nuovo ciò, che fi fa con amore. 

J 5 Z. Soprattutto fi guardi arandemenu di 
non diTcacciare mai da Te alcun pect^orc 
per quanto fia mal difpoTlo , con modi im- 
propri , e quafi diifi inumani , chiudendogli 
difpettoTamente il portello in Taccia , ( come 
da taluni IndiTcreti Tuoi pratticarfi ) o pure 
con parole - stf pre , ed oiienTive , dicendogli: 
Va via, che Tei dannato ;( come ho più vol- 
te iotcTo pratticarfi da- altri ) quella non h 
carità, ma i ira: non h zelo, maTuperbia. 
Mi ì rìmalilo Tempre altameate impreìhvnaU’ 
animo cib, che S. fiionìfio Areopagfta, di- 
fcepulo del grande Apofiolo delle Genti, fcrì- 
ve in una lua lettera ad un certo* monaco 
detto Dcmcfilo. Quéfio monaco avea man- 
dato via Tenz’alfoluzionc , e con modi aTpti 
un certo Sacerdote, che profitato a’ Tuoi pie- 
di erafi accuTato de’ luoi trafeorfi . L’Arco- 
pagita dopo avergli pófio Toiro gli occhi la 
Mnignità dei noltro dolciflìmo Redentore in 
correr dietro la pecorella Tmarrite,cd in^i(- 
condurlela all’ovile tulle proprie Tue Tpalle; 
lo riprende in quella torma.' lite quideta re- 
j^ebar, fet}nemeéttitut peecaturum xeufiavenifie 
Jetebatur ; tu eutem non moao noi enborruijlt , 
injuper O- bonum Secerdcitm naiettiSit Vexa- 
re capifli , mi/eruni rum appelimni & ed 
extremunt , Ext , Sacerdoti dixijit, cum tei fi- 
mihbu:, ( Epift.^. ad Demopiiium ,) Quegli ri 
pregava, gli dice il Santo, protefiandofi , 
ch'era venuto per trovare rimedio alle Toc 
piaghe . E tu non Tolo noa hai avuto in or- 
rore di rigettarlo da te,' ma hai avotoardi- 
re di maltrattarlo con ingiurie , chiamando- 
lo milerabile. E finàlmente gli hai detto.’ 
Va via; vanne ce’ pari tuoi . Poi^Toggio- 


gne quelle notabili purole; Puoiijur mfat efl, 
I» edfte ingreffnj, O" faniià {aniìorum vio- 
Jaflt . E ciò, che non fi pub riTeiire lenza, 
orrore , dopo aver sì gravemente mancato 
contea la carità. Tei entrato nel Santuario, 
e l’hai profanato . Da una riprenfione il 
acre fatta da un Santo tanto autorevole a 
chi aveva afpramente difcacciaro da Te un 
peccatore , apprenda il Direttore , che gran 
male fia qneuo , e quanto debba egli guar- 
darli di dare in fimili eccelli. Accadendugli 
per tanto di avere a’ pie.ti qualche anima 
indiToolla, proccuri di diTporla colla debita 
carità . Non volendoli quella ridurre a ve- 
ra penitenza , le neghi 1’ alToluzione , ma 
con debiti modi , migrando , che cib fa non 
per collera, ma per necellità ; che lo facon 
molto jdiTpiacere ; e mofirandofi nel tempo 
iìeflb pronto ad accoglierla con amore, qua- 
lunque volta ritorni ravveduta, compunta, 
e piu difpolla a ricevere la grazia facramen- 
tale . In Tomma fi velia di vifeere di cari- 
tà ; pcrchì quello gli gioverà non Tolo per 
cfercitare quello Tanto minilleTO con Toavi- 
tà , ma anche con rettitudine, c lenza im- 
proprietà . 

Alcuni Sacerdoti finalmente fperi- 
mentando , che l’impiego di udire ConTef- 
Coni rieTce loro laborioTo , maflime (e debba 
«ODtinuarfi per p9ì ore , c e he vi> provano 
flanchtzaa di tella, -ed indebolimentodi for. 
Zi, A Tottrapgonb u poco a -poco dal pelo 
di quella fatica ; finalmente , Te polTono , ne 
fcuotono aiatto il giogo. Cofloro prendano 
animo -a ToflViro. volentieri gl’ incomodi di , 
quello gravoTo minilieto , con penTare quanto 
aibbia uticatof quanto abbia llentato , quan- 
to abbia patito il Redcittorci • quanti fudo- 
ri , e quanto (angue abbia (parlo per I* ac- 
.quìllo delle nollr’ anime. Qutodi concepiTca- 
TO un vivo zelo di cooperare ancb’cflì alla 
^falute dell^ animo , alficnrandoli , che ficc^ 
me non v’b cola, che più di quella fia ac- 
cetta a Gesù Criflo, cosi non v’b cola , 
che più di quella li pofia rendere graditi 
agli occhi Tuoi. Quello Tanto zelo fveglierà 
ne’ foro cuori un Tanto ardore , che li ren- 
derà delli , e pronti alla fatica , e farà , che 
Tprezzino ogni parimcnro , ogni guvezza , 
ogn’ incomodo , che in quello Tanto eTercizio 
convenga loro Toflrire . Riflettano ancora , 
che Te nell’ aTcdItare lungamente le ConfeT- 
(ioni patiTce un poco il corpo , vi li rinvi- 
gorìTce molto lo Tpirito ; perchb nella prat- 
tica di quello Tacto minilKro li eTercirano 
tutte le virtù . Si elercita la. carità in Tom- 
mo grado, ora illruendo, ora configliando, 
ora riprendendo , ora riducendoi anime tra- 
T a viale 
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vlate fulla flrada della falute , ora condn- 

cendo anime buone folla via della perfezio* . ARTICOLO IX. 

, ne . Si eferciia lo zelo dell’ onore di Dio , 
impedendo le file ofiere.Si cfercita* la Dior- Ottavo mezzo per racqnifk) dell.i per* 
tificazione con vincere le ripugnanze , che ilezione, l'efame quotidiano 

porta feco tm tale impiego, per fe nello gra* di colcienza. 

Tofo . Si cfercita I’ umiltà ; meurre vede la . 

perfona negli altri cib, ch’egli farebbe, fe C A P O I. 

non fòlle da Dio afliflito colla fua grazia . * 

Si efercita la pazienza co’ rozzi, la com- Si moflrt ttlP »utoTnì di' Santi Padri , cB» 
paflione co’ deboli , la benignità co’ peccato* P tjame quotidiano di tofeienza ì mttxt 

ri . In foroina pub un Sacerdote con udire importantijfimo per la pirfeziene 

le ConfefTioni, pib che con ogni altro efer- del crifliano. 

cizìo di fpirito , farli prenamente un gran 

Santo . A quelli guadagni fpifiinali abbia J5J.'p\Ue fono le ConféHìoai , con cui 
rocchio il Direttore , e quindi prenda ani- JL/ pub l’uomo fpiritnale cancellatele 
ano a fopportare generofamente ogni fatica, colpe, di coi la fua colcienza b macchiata j 
ed ogni pefo del Ino miniflero : come fan- una b facramentale, e li fa a’ piedi del Con- 
no i mercanti, e gli artieri, che dalla fpe- féfiore : I’ airra b lolitaria, e h fa da fola a 
ranza della mercede, e del lucro prendono fulo fra l’anima, e Dio , lei^ rintervento 
lena per luperare le llanchezze, e periìflcre di alcuna perlòna,e chiamali Efame di co- 
eoAaiiti nelle loro fatiche. feienza quotidiano , perchb fuole pratticariè 

^54. Stando per morire un certo maellro ogni giorno da quelle perfone , che brama- 
di Teologia, ^tto Giovanni di Nivella, no la purità del cuore, e gli avvanzamenti 
•omo veramente apoAolico, tutto dedito a nella perfezione . Nell’ una, e nell’altra Con- 
guadagnare anime a Dio colla predicazione, felTione fi richiede la ricerca de’ peccati , ed 
c coir alTillcnza indefelTa alle facre Confef- il pentimento umile, ed efficace di non mai 
£oni; capitò al fuo monallero un uomo va- pib commetterli . Nell’ una , e nell’ altra 
gabondo , mezzo nudo, e tutto lacero, fa- ConfelTione deve intervenite l’ accula delle lue 
ccndo iflanza di cotifelTadi col detto Reli- colpe; nella prima alle orecchie del Sacec-, 
giolb . I domeflicì vedendo , che colui era dote , nella feconda alla prefenza di Dio . 
già vicino a morire , lo 'licenzìarooo , di- E fe’l pentimento, che eonccpilce l’anima 
cendo, che quegli non era in iAato dì po- nella fua folitaria Confeflionc, fia di perfet- 
terlo alcoltare. Se ne avvide il moribondo, ta contrizione , in ambedue fi rimettono t 
•d ordinò, che fi richiamaljé quel povero , peccati , e torna l’anima alla fua antica 
• con quel poco fiato, che gli era rimalle, mondezza. V’b però quefta dtverlità , che 
lo. confelsb , lo alfolvc , c poi dille , che fe la perfona folle rea <if peccato mortale , 
per mille feudi d’ oro non avrebbe laiciato b gravemente tenuta ad ciarlo nella Cott- 
eli fare a quel mefebìno la carità dt afcoltar- felìione facramentale : altrimenti tornerebbe 
lo, e dopo poche o>e fe ne morì. Allo flcf- . in difgrazia di Dio , per la ttafsreflìone di 
fo religiol'o anni prima erafi offerto un ec> quella grave obbligazione , che Iodio le im- 
celiente profefTore di medicina di curarlo • pone . Se poi di altro non fi trovi colpe- 
roprie fpefe dalla podagra, da coicraaccr- vole, che di peccali leggieri , deve anche 
amente tormentato ; e di renderlo affatto quelli per configlio efporre al Sacerdote fa- 
Ubero, purché per qualche icmoo fi avelTe cramentalmente : anzi fe afpixa alla per- 
•vura buona cura. Rifpofe quegli ; E quan- firzione, b «lecefTario , come abbiamo detto 
to tempo avrò avarisene in cura nellarmia di fopra,chc ciò faccia per acquiAare qnel- 
cella? Soggiunfe il medico: Almeno per lo la maggior nettezza di colcienza , che pìR 
fpazìo di ire mefi . Tre meC ! ripigliò atconi- d' ogni altra colala difpone al perfetto amo- 
to il religìofo : neppure tre fettiniane avrei re di Dio. Ciò non oAzote però quefla Con- 
iuure di Aarmene alla cara di qucAo corpo iclTione , che l’anima fa da fola a folo con 
inile.'abile , fenza guadagnare anime, che Dio, ha -qualche vatttaggio, che non ha la 
coflano a Gesù Ccillo tutto il fuo Sangue. Cunfaflione facrameriralc ; perchb pub (tiG 
( Tbom. Caniiprat. Apum. lib.%. c. ;i. ) Si da noi in ogni tempo, ad Ogni ora , ed a 
velia il Dìtetture d’ un Cmile zelo, e lo al- nuliro arbitrio: il che non accade nelSacra- 
iicuro , che nqn gli parranno gravi le fati- mento della Penitenza , che richiede il Sacer- 
che del fuo Confeffionario, anzi gli fcinbre- dote, che rammìniAri , ed anche luoghi, e • 
tauno leggiere. r , tempi doccrminati. Dunque avendo nel prò- 

cedete 
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T R A T T. T. Al 
•(dente Articolo parlato della Confezione fa- 
crameniale, che fi fa apprelTo iMimftri di 
Santa Chìcfa ; farà opportuno che ora parli 
di quell’ altra Confezione , che fi fa fenz’ 
alcun minillro al colpetto di DiOiitè altro 
h , che l’Efame quotidiano di cpicienza : 
giacchi anche quello i un mezzo impor- 
lantiffimo per la putiti del cuore , e per 
conlegnenza' per la peifezione , come mo- 
ilrerb nel prefente capo coll’ autorità de’ 
• Santi Padri , e nel feguente colle .ragioni . 

J 5 d. Complett fMm dit , di^ S. Bafilio 
( Sen». I. dt infiitut. M»»tuhar. ) omnino^t» 
tptrt cum corporij , tuwi fpirnm etiam 
preclare ditigtnm unuj/fniffue , mtt- 

f Mem cmk'tuvt ett , cum anima [ho confcientiam 
[barn txqHitnt . Al fine della giornata , dice 
il Santo, compite di già tutte le opere, che 
appartengono al corpo, ed allo fpirito,dee 
cìafcuno , prima di porli a giacere nel pr*. 
Brio letto • efaminare con animo attento 
' (a propria cofcienza , pct ritrovare ogni 
colpa commelfa in quel dì . Sant’ Efrem , 
antichiffimo tra’Santi Padri, fpiega quello 
colla parità di un negoziante, il quale mat- 
tina , e fera fa i fuoi conti : e perchi bra- 
ma , che vadano profperamente i fuoi ttafh- 
(hi ,efainina diligentemente qual fia il gua- 
dagno, quale lo (capito della fua mercanzia; 
così, dice il Santo, le noi bramiamo avvan- 
zarci nella crilliana perfezione , dobbiamo 
mattina, e fera confirlecare,* come procedo- 
no i ooliti negozi, ed i nollti ttallicbi fpi- 
rituali con Dio.OiVd»/ Jingi<tij , vtjpere,& 
mane ditigenter confiderà , gno pado Je babeat 
negotiatit tua, ac merchnonii rarro . ( To»t. 
ferm. afeetico de l^ita Reltgief. ) Poi difeen- 
derdo al particolare , dice , che la fera riti- 
rato nella llanza del tuo cuore, devi efaroi- 
nare te fielTo con dire : ho io oggi oliiefo 
in alcuna cofa il mìo Dio? ho detto parole 
oziole? ho lafciato per negligenza , o per 
difprezzo dì fare alcun bene ' ho difgullato 
in cofa alcuna il mio prollimo I ho io colla 
mìa lingua detratto all’ altrui tàroa?ec. I^e- 
fpete tjmdem ingreffut tubiculum eordii tui , 
examina te ìpjum , CS" dieit» : Putafne hodie 
in allquo Deum exacerbavi ? Numi/uid verùa 
ntiofa protuh ? Num per contetnptum , ntgligem- 
tiainijue peccavi ! Nam in re aliena frattem 
irritavi ? Nunt aticufat famam detraEUonibtu 
laettavi ) Cfc. La mattina ancora efamina , 
com’h ita la tua mercanzia, ed il tuo gua- 
dagno fpiritualc nella notte ptecedenre. Ho 
io avuto alcQU* penfiere cattivo ? mi fono 
pnnro fermato in eflb? ec. PaBo jam ditu- 
tuJo , furfut eadem teeum meditare , ©■ dieit» ; 
i^ u mo d » putoj, ifia mi hi note praterie ! lucra- 


. T. IX.’ C A v: I. , T4>- 

tùj fum in ea mercimoniunt mei m i'Nunuf uJ . 
improba , C9" fordida eogitationei invafernnr’ 
me , atque iltis libenter immoratut fum } &c. 
Finalmente conchiude , che trovando qual- 
che peccato , o mancamento , devi cancel- 
larlo col pentimento, e lavarlo colle lagri- 
me di contrizione. 

Olfervalle mai 1* accuratezza , e la 
diligenza, con cui procede un capo di cafa 
circa il regolamento della fua azienda ?Chia-' 
ma a fé ogni giorno il fuo minillro, lo in- 
terroga delle Ipele , che ha fatto : gliene 
chiede efarto conto. Poi efamina diligente- 
mente te (Icfle fpelc , fe fono fuperflae , f» 
fono eforbitanti , o pure fe fono' fcarfe -, fe 
fono mancanti, acciocché nulla fopravvanzi, 
c nulla manchi al necelfario,e conveniente' 
provvedimento della fua famiglia . Cosi nel 
reggimento di noi lleflì abbiamo a fare an- 
che noi. Nel piccolo mondo, che abbiamo 
dentro di noi ,la ragione èia padrona, che 
comanda: le potenze, ed i fenb fono i fuoi 
minillri , ed i fuoi fervi , che le debbono Ila- 
re obbedienti , e feggeiti .'Chiami dunque 
ogni giorno la ragione le potenze a render 
conto delle loro operazioni . Chiami l’ intel- 
letto a dar conto de’ fuoi penfierì ; ed efa- 
mini,fe qcelli fieno Ilari vani , fuperbi , rì- 
fentiti , difonefli, alieni dalla frkterna cari- 
tà ; e fe in elfi fiali volontariamente , o ne- 
gligentemente fermato. Chiami aUrendimcn- 
to de’ conti la volontà , e fi fàccia render 
ragione de’ fuoi alletti, le fieno flati pecca- 
minofì , od imperfetti ; e fe abbia preflato 
loro qualche aderenza . Chiami al lindicato 
tutt’i fenfi : e ricerchi dagli occhi .squali 
fieno flati i fuoi Ignardiife enriofi, fe im- 
modellt , fe liberi , fe licenziofi . Chiegga 
alla lingua, quali fieno flati le fue parole, 
(e offenfive, le immodelle , fe Idegnofe, fe 
oziofe , fe contearte alla carità . Efiga dal- 
le orecchie , dai tatto , dal palato , dalle 
mani efatto conto di ogni loro azione. Poi 
corregga con un vivo pentimento tutto db, 
?be iroverrà di difordinato,e dì peccamino- 
fo : e riordini rutto con un lifoluto , e 
collante propolìtodi emendazione. Così efa- 
minando la ragione ogni giorno tutte le ope- 
razioni dell’ uomo , darà a tutte un giullo, 
e retto regolamento, c farà ch’egli cammi- < 
ni con ifpedirczza , con celerilà , e con lì- 
curezza alla fua perfezione . Tutta quella k 
fiinilìiodine prefa da S, Giovanni Grifollo- 
mo , il quale con elfa ci mollra l’ impor- 
tanza, che vi è di qoello efame quotidiano, 
e ci efcirta a pratticarlo . ( Serm, de pceait. & 
Conf. ) Idem facete opeatet in peecatit , 
in peeu^iarum fumptibuL. Stali/n ctan jurrexi- 

tnue 
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mits * teQe , MÌufyuam progrtdiamtu in fi- 
rum , ir/ priujquam nggnàumur aput vet pti- 
vatnm , ve! puiticam , vacata mmiflra , ratia- 
ntm Jumptuum petimus,ut Jtiamar , ^uidnam 

mah , tjuid iene txptnatrtt Factamm 

igitar hac (y in apenbuj napris , vacata cen- 
petenti a naflra . Faciamus fmìiittr ratianem 
verbatum, aptriim , eagitationum ; (y Jerute. 
mur, <}ntd utilhrr injumpmm fa yiy guiditi 
pernictem naftram , Quii Jetma mah expmfui 
in canvicta , in Palei , in tur\ilatjma : qua 
cancupifeentia ecniaium in imempcraniiam pra- 
vecavit : qua cagitatia cum damna naflra in 
cpui prodietit , vel per manui , vel per Un- 
guam, vel per cagitaliantt ipjai . 

;f8. S. Grtgotio dice, che cbinnqae non 
C efatnina ogni giorno circ^ ciò che fa, ciò 
che dice , e ciò che penfa , non ò prelenie 
» (e {leflbtcìqc vive' alla balorda ; e confe- 
guenrrmente vive aifatio dimentico della fua 
pcriezione • Qui/que vita fua cufladiam nt- 
gligilfdifeutert qua agit ,qua taqnitur , qua 
tagitat , aut defpitit , ani ntfett ; caram ft ip/e 
nen ambulai : quia quali t pìt in fmi maribuif 
vel in aSibui ignara! , Nee Pibimetip/i pra/eni 
afl , qui femetipfum quatidie exquirere , aut 
aagnafeere Jolliciiui nan eji . ( Hamil, 4. io Ezi~ 
tbiel, )S. Bernardo ci aificura, ch’eraminan< 

. doci mattina , e fera , e preferivendo a noi 
fWlIi mattina , e (era la norma del noftro 
vivere , mai non faremo alcun trafeorfo. Ma- 
ne praterita natiii f ac a temttipfa exaSianem: 
Cf 'ventura diei libi inJtcito cautianem . Sic 
dtflritìa nequaquam libi aliquanda tafeivira 
vacabtt . ( Ad Fratrei de Mante Dei, ) E 
per non elTere al benigno lettore di noja 
colla nioltiplicitì ,e lunghezza de' telii, di- 
rò folojche S. Uoroteo , benchò antico tra’ 
Santi Padri , proponendo I* elame della co- 
feierua , come mezzo attidimo per mante- 
ner l’anima netta, e pura, dice, che que- 
llo documento lo avevano cITì ricevuto da’ 
loro padri , e da’ loro maggiori . Sicché fi 
vede chiaramente, che fino da’ primi fecoli 
della Chiefa hanno i Santi ricortofeiuto I’ efa-* 
me quotidiano , come uno de’ mezzi più ef- 
ficaci per acquifiare preflamenre la purità 
del cuore, e per mezzo di queftaia ctifiia- 
ra perfezione . Qua paSa per /ingulat diri 
nalmetipPai purgare , C? prapamadum expiarr 
debeamut , exabhjfime docuerunt maioret , tì)" 
paini naflri : nempe ut vepperi fedula qutfque 
perquirat , O" invePUget , quemado pertranPie- 
rit diem iìlum . Rurpui mane examinei , qua- 
mada exegerit nafìem illam : tir paenlteniiam 
•gai, (y rePipifeat cum Dea. ( Da 9 . il. de 
Vita retìe, Cr pie inplituen. ) 

}5p. Né folaiacDU i Santi ci hanno col- 
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la loro dutriina commendato qneffo efam» 
di cofcienza,ma ci hanno ancora (limolato 
a pratticarlo indefelTamente cO’ loro efempj; 
mentre fi denterà a trovare un fanto Con- 
fe(Ture,che non fi fia fcrvito di quello mez- 
zo, quafk di fcala per falire alle cime della 
perfeaione . S. Ignazio di Lojola ( Kalarà 
nella vita c. 24. ) non contento di elami- 
natfi due volte il giorno, conforme gl' infe- 
gnamenti degli antichi Padri , non lafcìava 
paflare ora del giórno, in cui non fi racco- ■a- 
gliede in fé" defTu , e non ricercale a minu- 
to quanto avea detto, penfato, ed operato 
in quel breve fpazio di tempo , pentendofi 
di ogni atomo di mancamento , che avelTe 
/coperto collo fgnardo purilfiro» della fua 
mente, e rinvigorendo lo fpirito con nuovi 
propofiti a palTare 1* ora fegoente in miglior 
torma. Né fapeva intendere, come fi potefle 
afpirare alla fantiti,e non iftare fempre vi- 
gilando fopra il proprio cuore, con efaminare 
ogni fuo andamento. Sicché vi fu chi dopo' 
avere accuratamente ofiérvato tutto il teno- 
re della fua vita , ebbe a dire, che la vita 
d* Ignazio era un perpetuo efaminarfi la co- 
feienza . A quedo propofito non voglio lafciar 
di riferire un atto di meraviglia , che fece 
il Santo, degno di tiiaggior meraviglia ;• 
fu, che imbattutofi con un certo Padre , fa- 
migliarmente lo interrogò , quante volte fi 
folle raccolto in fe Aedo per efaminarfi fino 
a quell’ora, i'/lre va/te , tUpofe quegli. Oór- 
me 1) paca! ripigliò il Santo attonito per la 
meraviglia : e pure , tonando ciò accadde, 
non era ancora fopraggiunta la notte , ma 
vi rimanevano alcune ore di giorno . Lo 
delTo codume di afarainarfi ad ogni ora te- 
nta S. Francefeo Borgia t anzi S. Dototeo 
lo configlia alle perfone fpirituali , come cq- 
ft molto profittevole . Sane cum admodum de- 
Unquamut , obtivifeamurque deli (da naflra , 
aput tjì nabis ad barai diitgenti examtnatiane-, 
qua palio feiticee ambuhmui id momenti , & 
tempori t , Gt in qua deliqM[femut , ( DoS. r 1, 
fuprad. ) Sicché' voglio inlerire , che aven- 
doci i Santi tanto inculcato quedo efame 
quotidiano, ed avendo pratticato in fenderli 
con tanta alfìduità , fia un mezzo multo 
nccedario per giugnere alla perfezione . 

CAPO II. 

Si arrecano le ragioni , per cui i Santi reputano 
lì necefjarìo per la perfezione quejia 
efame quotidiana. 

jdo. T' a ragione principale , per cui i Szn- 
li eoa Mnn premura c’ inculcano d 
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invigilare fopra le tioRre azioni coll’ efame 
d’ ogni giorno, fi fonda nella corruttela del- 
la* nofira natura originata dal peccato del 
noAro primo Progenitore , per cui tornano 
fenipre a ripullulare itt>noi gli fielTi diletti, 
a'riiiafcere le flelTe colpe, ed a riaccenderfi 
le Aalfe paflioni . Onde ì necefiario oflerva- 
re almeno una volta ogni giorno, quali fo- 
no quelli viziofi gemiogli , che^lpuntano 
nel nolìro cuore, per riliecarli x;ol ferro d’ana 
vera contrizione . Non farebbe ftolto quel 
giardinìero,che dopo avere sbarbato dal ter- 
reno l’erbe nocive , non fi prendclTe mai 
pib la cura di ripurgarlo ì Certo che tl ; 
perchè la terra torna fempre a riprodurre 
piante maligne, e nocive alla buona colto- 
la.Non dovrebbe, dirli tneotecatto quel vi- 
gnaiuolo, che dopò aver una volta .troacait 
dagli alberi i rami fuperfiui , e dalle viti i 
traici inutili , non volelTe mai pili tornare 
a potarli f Tale dovrebbe certamente nomi- 
rarfi perché gli alberi , e le viti tornano 
lempte a lufiureg^iare colla pompa de' tral- 
ci, de’ rami, e delle frondi. Così Holto do- 
vrebbe chiamarli quel ciiiliano , che dopo 
avere con qualche buona ConléiTioiie fvelti 
dall’anima t pelTImi germogli delle lue col- 
pe, e rifecate le lupetHuità dannole de'lucii 
difetti , non voielTe poi, con un efailo efa- 
D.e dì cofeienza tornare* nuovamente ogni 
giorno a troncare, a.fvellcre,a potare, fa-, 
pendo , che ogni giorno torna a rinafeere 
qualche erba cattiva ; torna a (puntare qual- 
che ramo di peccato ; torna a ravvivarli 
qualche paffione ; e che lenza quella pcta,- 
zirne continua , il bel giardino dell’anima 
reflo diverrebbe un ,orr^p fpinajodi colpe? 
enta come parla fu quello propofito S. Ber- 
nardo : nim hs ad ornata a fe 

fupnfitta nfeiHÌt ,ut nihUJt habttt futtt pn- 
tati taf digmiml Cndiu miii, patata re- 
pallttiaai , efugata redeant. Or rtaccendaa- 
lar eittiafia, & Jopita deano exhtaatur . Pararti 
*tgo /«me/ pataffi, fttpr patandamtfl ,imo 
fi fieri potrf! femper : ^uia femptr , qaod puia- 
rt otoneat, fi noir difimalai , inveais . !n 
Caatie. ftrm. ) Chi v’ è mai in quello 
mondo, dice il Mellifluo . che abbia si per- 
fettamente rifecato da fe tutte le cofe vane, 
e fnperflse,cbe non abbia bifogno di veni- 
re a nuovi tagli , e nuove potature ? Crerle- 
temi , i mali troncati ripullulano , Icaccia- 
ti ritornano , cAinti fi riaccendono , g fo- 
piti vengono nuovamente a rifvegliarfi . Dun- 
que è poco avergli una fof volta potar! : bi- 
logna tornare fpcflb , anzi fe fia polTìbile, 
fempre a potarli : perchè fempre , fe pure 
non rivuoi accecate, troverrai in te materia 
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degna di porazione . Così il Pianto , e poi 
aggiugne ; Finché vivi in queAo corpo mor- 
tale, per quanto facci, per cjuanto ti ado- 
peri, per prufittare nello Ipirito, t’ inganni, 
fe credi che i tuoi vizi fieno morti, e non 
piu toAo fopprefii , e mortificati . f^iamum. 
libtt in hoc (orporr manto i proficeris , errai, 
fi viti» palai emotiita , & aoa magit fup- 
preffa ; e perciò non bifogna fidarli ; ma 
tornare ogni giorno ad invigilare fopra 
di eflì con nuovi efami,e ad abbatterli eoa 
nuovi colpi di contrizione. , 

• jòi. Se un Re fapeflè di certo , che den-' 
tro t confini del fuo regno A anno nafeoAi 
i luci nemici appiattati ne’ bofehi , « nelle 
felye -, lafcerebbe di fare accurata ricerca ? 
Ritrovatili poi , li lafcerebbe vivere inipn. 
nemente ? No certairtenle . Li cercherebbe 
con fomma cura : e dopo a.vergli feoperti , 
li metterebbe tutti a fi! di fpada, e frreb- 
be di loro crudo macello. Or lappi, fegnita 
a dire S. Bernardo, che hai dentro di r.- un 
nemico, che fi può vincere, fi può loggia- 
gare ; ma non giammai efleiminare i sogli', 
o non vogli, vivri fempre con te , e lem- 
pre ti fari cruda guerre. Qual, è queAu tuo 
gran nemico iinmuttile , o per dir-tneglio, 
queAi tuoi nemici , che twn poflfono mai 
morire , le non che culla tua anorte ^ Ec- 
coli : le lue paAiont, i tuoi vizi , e man- 
camenti, che da quelli logliono elTere gene- 
rati : taira finti tuoi habitat JibaJaui : fiibja. 
gali polefi , fid' non extermtnari .Wnirne dun- 

? |ue in cerca ogni giorno coll’ dame di co- 
cienzate dopo avergli Icopetiì con una di- 
ligente ricerca , ferifcili colla fpada del do- 
lore , abbattili colla coAanza de’propofiti ; 
acciocché rimangano , fe non affatto mot- 
ti ( giacché quello non é pollìbile ) almeno 
fnerva(t,e mortificati , e non Ceno d’impe- 
dimeiuo a’ progreflt della tua perfezione . 

56Z. Ditemi un poco : fi ritrovò mal al- 
cun artefice, che formaffe una nave di teflì- 
tara sì fotte , che alle percoflé dell’ onde , 
agii urti delle procelle non facelTe mai una 
picciola apertura ? Mi rifponderete,che no.* 
perché la nave é un corpo coni poAo di tan- 
ti legni, di tante tavole, di tanti travi com- 
melfi infieme , che percoA’i ad ogni ora e da 
Tenti, e da marofi, non é pollìbile che al- 
la Irne non faccia qualche tenue fcAura . 
Dnnqne che rimedio v’ é , acciocché la me- 
fchlna , beendo le acque a flille a Aiile , 
non fi oflènda alla fine, e non vada a peri- 
re rei profondo del mare ? Eccolo.,' prendei 
la tromba fpcITo , e fpelTo cavar l’acqua dal. 
la fentina . Così l’uomo in queAo mare di 
niifetie , la Cui é coAretto a vivere , a goi- 
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fa di nave fragile , compoOo dì potenze 
fiacche , di fenC deboli , di pafìfioni labili ; 
ai i pofTibilCi che all’ ano di tante tenta- 
zioni , all’ incontro di tante occa(ioni,e pe- 
ricoli, non faccia qualche tortura, per cui 
entrino nella di lui anima almeno peccali 
piccioli, e colpe leggiere, le quali moliipli- 
•ate pottebbero col progceflo del tempo por- 
tarlo al naufragio della colpa mortale ; od 
■Imeno gl’impedirebbcro ficuramente l’arrivo 
al porto della bramata perfezione . Dunque 
«he fi avrà a fare per impedire tanto male, 
che potrebbe nafcere a poco a poco t Eccola^ 
cavar fuora ogni giorno dalla cotcienza i 
laccati, che fi commeitono, eoa un diligen- 
te efame : efirarli colla contrizione : chiù-, 
dere le rotture , che fì vanno facendo nell’ 
anima , con fermi propofiti , e cofìanti ri- 
foluzioni . Il pendete h prefo da S. Agoftino 
( Hcm, 41. Hi, qiiin^ung, homil, cap, p, ) 
Von contemnaatur vcl minora ( fciliceC pec- 
cata ) • Perengufias rimuias navis inlndat a<jua, 
implnur /emina: fi comemaatHr fentinaf mer- 
gitur navis . Sed non ceffatur a namis : arnia- 
/ant mantts : amiulem , us qaotidit femimee 
exhauriantur . Sic & ta<e manui amiuiens , ut 
^uotidie' /emintt . Nel fondo della nodi’ ani- 
ma entrano o^ni giorno acque torbide di 
peccati leggieri . Chi nnn. vuole perire, dice 
Agoflino , voti ogni giorno , ad efempio de’ 
marinari, la fenitna dell’anima con un dU 
Jiger.te,e dolurofo efame di'fna colcienta . 

Da queda ragione ne dilcende un’al- 
tra, con cui ad evidenza G prova, che len- 
za quedo efame dì colcienza non G pub ac- 
quidare lacttdiana perfezione: pofebe s'egli 
i vero ciò , che Gnora abbiam modrato , 
che fenza una tale quotidiana ricerca non 
podbno ^arbarfi dalla nullr’ anima i vizi , 
I peccati, ed i mancamenti, a cut ella ì sì 
proclive , b anche manitedo,che fenza efa- 
me neppure podbno crefeere le virtù , e 
multo meno pub dal nodro cuore Ipuutare 
il bel Gore della divina carità . Acciocchiti 
grano crefea ne’campi , bifogna prima fvel- 
lere i tribuli, e le (pine y bilogna prima ti- 
porgarli da’ fadl , da cui fono iugombiali: 
altrimenti , dice Grido, che quelle fofl'oche- 
ranno la femenza ; e qiitdi le toglieranno 
il necedario umore . Et aliud cteidit /uper pt- 
tram , Natum aruii , ^uia non baiebut humo- 
rrm , ( Luca (. 8 . ) Così non pub il grano 
eletto delle virtù nafceie, e poi Goiire nel 
campo del ncdto cuore, le prima non fono 
nerpatc le radici de’ vizi , e dell; palGoni 
nocive ; e fe prima ntn fono tulle quelle 
colpe, che a poco a poco l’ indurano, c lo 
faoufl divenire di faflb.Ei'ptime tutto ciba 


meraviglia bene il dolcidlmo S. Berntrda? 

( Semi. 48. in Cam. ) Non pottji virtus pa- 
riter crefeete : ergo ut illa vigeat, ijìa trejeert 
non finaniur , Tolte fuptr/lua , ut falubria fur- 
gant . Utililati accedit guidijuid cupiditati 
dimit , Demus oper.tm' putaiiont . La vtrtù^ 
dice il Santo, non pub crefeere in compa- 
mia de' vizi . Acciocchì quella Gorilca , fi 
facciano quedi marcire . Togli tutto cib , 
ch’ì fupeifluo, e viziufo , e fubito forgerà 
cib ,»ch’ì falubre , e virtuofo . Sortirà in 
utilità , e vantaggio del tuo fpirito catto 
cib, che fottrarrai alle tue cupidìgie . Dun- 
que, conchìude il Santo, attendiamo a pn- 
tarc con diligenti efami i cattivi germogli 
delle colpe, de’ vizj , e de’ difetti , fe bra- 
miamo , che nell’ orto d«jla nodra anima 
crefeano i dori di tutte ie'victù . Demus 
operam putalionì , 

;b4. S. Agodiiio parlando in ifpecie della 
carità , che , come altre volte abbiamo detto, 
ì il fugo della nodra perfezione, dice adeve- 
ranctmente,che queda crefeerà a proporzio- 
ne, che in noi feemerà la cupidigia delle no- 
dee malnate padìonì ,-c che in quello farà la 
carità perfetta, in cui farà già lmorzata,ed 
efiinta ogni .fUa Cupidigia . Augmeatum enirn 
t cariiatis efl diminuiio cupiditatisì perfeSio vero 
nulla cupidttas . ( hi. 8}, gg. ) E come in 
«n vafo , che fia pieno di acqua , quanto 
più G tr*c Giura di un . tale umore , tanto^ 
più G riempie d’aria; ed allora foto ì adir- 
to'pìeno di queda , quando ì adàteo voto di 
quella; così quanto più il nodro cuore, di- 
ce Agodino, fi vota d’ ogni cupidigia, tan- 
to più fi flempìe del divino amore : ed allora 
folo ì tutto pieno' di amore , quando ì af- 
fatto voto d’ ogni imperfetta inclinazione . E 
la ragione di quedo la reca S. Paolo in quel- 
le parole : Tinis praaepti e/l caritas de corde 
puro, Cz còn/ciemlà iona ,& fiele non fitta, 
( I. ad T/m. cap, I. ^. ) 11 fine di rutt’i 
precetti , e per confeguenza il compimento 
della nodra perfezione ila carità. Ma que- 
da, dice 1’ Apollolo', ì un fiore , che iulo 
nafee ne’ cuori puri , e nelle cofcìenze illi- 
bate , che d' ogr.i mala concupìfeenza fon 
ben purgate , de corde puro , C> cortfeiemia bo- 
na . Ma per ridurre il cuore ad una fimile 
illibatezza , io non credo , che mezzo mi- 
gliore vi pofl'a edere, (he attendere a pari- 
ficarlo con frequenti clami, a mondarlo col 
dolore de’ nodti fallì , a premunirlo con for- 
ti proponimenti da ogni bruttura, e non la- 
(cìar ma! padare alcun giorno, in cui non 
gli G dia una tale coltura. Dunque attenda 
a quedo fanto clercizio di fpedo ciaminatG, 
chi defiacra,che nalcauo nel luu cuore iole 

ver- 
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vermiglie Vicariti, g.gii di puiiià, viole ui 
umiltà , e di penitene , eo i tiori di tutte 
le virtù , da cui fia reto peitettb , adorno , 
e vago : onde in lui diicenda a deliaiatli , 
quali in ameno giardino , il Re del cielo. 

}Ó5. Nè gli parrà dì tar multo , impie- 
gando ogni giorno qualche Ipazio di tempo in 
tali ricerche, s ripulimenti del proprio Ipi- 
cìto, le rifletterà, che anche i Fiiololi anti- 
chi, benché gentili , ftimaiono neceirarj que- 
lli elami quotidiani pel miglioramento della 
propria vita, ed in elTi di picpolìiu fi eierci- 
lavano , Pìttagora li prelciilTe a’ luoi dìlce- 
poli ^.ide molli de’ luoi leguaci ebbero il 
coliume di pratlicarlo ogni tera con lemma 
cura . Cicerone racconta di fé , che te ogni (era 
li eianiinava circa quello, che avea detto, 
udito, ed oprato in quel gluitio . Pythu^o- 
rcorum more, exercendx memorne ^mtij , .f:»id 
quonaie àixertm, auatenm, tgetim ,svmr.n mo- 
re vejferi . ( De Jeneél. ) Seneca contefla di 
<« , che ogni lera Iacea quello fiiiuicato fo- 
pra le proprie azioni . La lera , die’ egli , do- 
po che nella mia camera è ellinto il lume , 
e dopoché la mia contorte, confapevole del 
mio collum* , li é polla in filenzio , clamino 
tutta la lei A giornata, ripenlu a quanto ho 
fatto, e , a quanto ho detto-' niente celo a 
me Uello ■, oi niuna cola Taccio paifaggio . 
Loì trovando di aver commedo qualch’eiro- 
ie,dicoa meAclTu.' Quella volta telo per- 
dono i ma avvertì di non cadérci mai più; 
Vtur ìjc peifjlate ; <ir quoiià'ie apud me cau. 
Jani aie», C«m ablatum eji e co»Jfe£ìu lumen, 
Cr coniicuie uxer mori] met conjna , tatum diem 
mecum Jtiutor, fatia , ib" dieb» mea. remeiìvr , 
Isiièii nubt abjionda : nthll lutnfeo , Quare 
emm quiaijuum ex erronbuì meit li liieam , cum 
pojjim tnthi ipji Ulcere : Iride ne tjìud amplili] 
faciai : nttne libi ignojco , ( De ira . ) Or Te 
i gentili moiri dall’ amore della Filufolìa uTa- 
vano giornalmente tali efan.i ; quanto piu 
dovranno prattìcargli i ciìlliani per lo deli- 
derlo ni piacere a Uio colia purità del cuo- 
,ie , per brama di contegjire la perTezìone 
fopiannaturale , e di gìugncre al pofTelTo di 
que’ beni incomparabìii , che a’ perTelti fono 
preparati colaisù tra le lidie ì 
' jóó. Voglio addurre un’altra ragione, che 
quanto più lu ignota a’ Filuloti antichi , tan- 
to debb’ edere più nota a noi , che abbiamo 
il lume di lede : ed é , che con efaminarci 
TpelTo , non pelò Tupeiiicialmente , ma cun 
accuratezza, e con iipirito interno di cun- 
tiizione , ci lottrairen.o dal Tevere, e rigo- 
colo giudizio, che di noi dee farli al tribu- 
nale di Uio: perché dice rApulloIo, che Tc 
giudicheremo noi lldfi, non latemmuda Uio 
Un, /Ifc, 2 'ohi, l. 


giudicali : Qiio.i /i nùJin;ti['foì dijudlcgr-mu], 
non utiqiie /uuicarrninr , ( i. ad Corinib, eap, 
II. I}. ) Cornelio a L.ipide Tpiega covi al mio 
propoflto quelle parole ; Quod // nojmeiipfoi 
dijudicaremui , ptobaremui , examinaremui , 
dijcuteremui , utji quid peccati inveniamu] , ri- 
lud contritione, tu’ cenfejjione expiemut: Non 
unqut judiearemuT : non in judicio divino pu- 
uiremur,l\ TenTo di quelle parole , dice Cor- 
oelio, eh’ é queflo ; Te noi ci efamineremo, 
dilcuteremo la noflra colcienza , la elpurre- 
mo al cimento di rigoroTe ricerche ; c tro- 
vando peccati, li laveremo colle lagrime di 
contrizione ; non faremo da Dio giudicati ; 
cioè non faremo da lui puniti nel Tuo tre- 
mendo giudizio . 

jéy. Pollo queflo ; penll nn poco feriamen- 
te il lettore, quanto farà terribile il giudi- 
zio di Dio ; quanto rigoroTo 1 ’ efame , che 
fi farà delle Tue colpe; qnanto ineforabile il 
Giudice; quanto Tevere la pena, che gli fa-> 
tà per Temenza definitiva prefcricta : e I’ af- 
fìcuro , che gli nafeerà in cuore il deride- 
rlo di efaminarfi ogni giorno, cd anche pili 
volte il giorno , per non foggtacere ad un 
giudizio sì formidabile . Un religiofo di buo- 
na vita comparve dopo morte ad un reli- 
gioTo Tuo amico ; e gli comparve veftito di 
nere gramaglie, e ricoperto nel volto di om- 
bre mede , e malinconiche . Quegli lo in- 
terrogò , perché gli fi facelfe vedere in sì 
funefle fembianze . Rifpofe il defunto que-^ 
(le parole ; Nemo credit , nono credit , nemo 
credit. Niuiio crederebbe mai, niuno crede- 
rebbe mai , niuno crederebbe mai . E qual 
coTa é quella , ripigliò 1 ’ amico , che non 
potrebbe mai credetfi ? Qjiam difiride /udii, 
cet Deut , foggiunfe ildetunto, & quam ft. 
vere puniat , Ciò che niuno giugnerà mai a 
credere fi è’, con quanto gran rigore giudi- 
chi Iddio, e con quanta levcrità punilca . 
Detto quello, diTparve lalciando l’amico 
più morto per l’ orrore , che vivo . ( DoH, 
Jac, de Paradifo in lib, de peccnt, menta!, CS* 
criminal, ) » • . » 

j68. De’ rigori di queflo efame , che do- 
vrà farli al divin tribunale, volle il Signó- 
re , che Scota Maria Maddalena de’ Pa-àzì 
ne pruvaffe un faggio , mentre ancor vivea Tu 
quella terra in carne mortale, per lafciaréa 
noi per mezzo fuo unefempio di gran timo- 
re . ( l'ineenzo Puccini nella fua b'ita eap, 76. ) 
_Poflafi una fera la Santa in ginocchioni, 
per far l’ efame della cofeienza (oprai man- 
caniei ti, che avea commeffi in quella gior- 
nata , fubitamente fu rapita in eflafi , f In 
portata alla prefenza di Dio , dove il Si- 
gnore con un raggio della fua putiffima luce 
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I* >••• penetrire sì al vivo la malizia dt 
•gni /no mancamento, che n’ebbe ad inorri- 
dire non meno effa , che quanti T udivano 
patiate in quell’alienazione di mente . Il 
rimo peccato, di cui fi accusò, fu, che de- 
atafì (a mattina, non aveva indirizzato im- 
mediatamente a Dio il primo penfiere, ma 
avea penfato a rifvegliare preftamente le mo- 
nache , acciocché fuflero pronte alle lodi di 
Dio, temendo , che l’ora folTe tarda. In 
quello mancamento, che a noi fembterebbe 
un atto fanio di zelo , riconobbe tanto di 
male , che chiedea mifericotdia al Signore , 
li proteflava di non meritarla , ma di meri- 
tare mille inferni. Poi fì accusò, che dan- 
do in Coro, in vece di eflere tutta immerra 
nelle lodi di Dio, avea provato qualche pe- 
na, in vedere fe mancava in fare le debite in- 
clinazioni, ed altre cerimonie ecclefiaRicbe- 
£ di quello ancora , che da noi farebbe ri- 
putato zelo del divino onore, quali di gra- 
ve eccelTo, chiedea mifericotdia. In apprelTo 
lì accusò (. come in quello (lelTo giorno era- 
fene accnfaia in Confedìone ) di aver ripre- 
fa una Tua novizia con un dire poco man- 
fueto , e dolce. £ di quello chiedea perdo- 
no a Dio, e per impetrarlo , ci mertea di 
mezzo i meriti della tua fantilITma Paflione. 
In quello flellb giorno , mentre dava la San- 
ta orlando alle grate con una Tua zia , fu 
> da Dio con ratto violento rapita da feniì . 
Ella fentendo il moto interiore dello Spiri- 
to Santo , fece cenno alle monache , che la 
kvalfero di li per timore di non edere ve- 
duta da quella donna fecofare alienata da’ 
fenC : ma le monache non intelero ciò , che 
con que’ cernii voledie loro lignificare . On- 
de leguì Pedali in quel pubblico, fenza eh’ 
eda avelie potuto impedirla . Or di qaed’ 
azione , in cui non fapremmo noi rinvenire 
ombra di difetto > ella lì accusò amaramen- 
te, chiamandola grande ippocrilia , con cui 
avea isofltato di eflere quella, che noivera^ 
cbiedeodooe a Dio mifericordia, eprotedan- 
doit che le la mandava all’ inferno , avreb- 
be meritato di dare (otto • piedi di Giuda . 
Profeguì ad accufarfi di altri teggeridimi 
Kaocamemi , con limili efpreflìoni dì con- 
trizione . £ finalmente terminò il fuo efa- 
me , al modo che farebbe un adultero , .un 
fanguinario contrito , che Ct fentilTe da Tuoi 
gravi eccedi fpinto a difiid.are della divine 
bontl , dicendo così r O Di» mio ! io r’ io 
tom* efifo in atteflo j^iorno: non vogtiogiii far- 
ti l'ultima oijcja , thè fartbòt di non confidart 
ò* (e , r ntUa ina mijericordia . io iene , Sì- 
fiore, che non merito perdono-, ma il /angue, 
eie iai fparfo per me , mi fa fperare in te , 
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eie tu mi abbi a perdonare. Un’ altre Voka 
fece Iddio vedere in edali a queda Santa 
tuit’ i difetti , che avea commedi nella foa 
vita pallata. Mirandogli ella piatigea dirot- 
tamente , ed efclamava .’ Volentieri andereè 
nell' inferno , fe io poteffi far di meno di non ti 
aver mai offe/», mio Dio. E pure Ognun fa, 
quanto fede l’illibatezza, con cui era que» 
da Santa viduta fino dagli anni fuoi puerili . 
Tanro crefeono di pelo le colpe , quando Id- 
dio li prende 1’ alfunto di farne egli dedò 
l’efame, e di farle vedere all’anima fono il 
fuo proprio pcofpetto . Dunque che farà di 
noi al tribunale di Dio, quando vedremo i 
nodri peccati con piò chiarezza, e con mag- 
gior penetrativa di quello , che vedea m. 
Santa i fuoi piccioli mancamenti ? Giacchi 
te anime feparate dal corpo mirar* in altr& 
ferma le cofe , che non le miran quelli , 
che ancora fono involti ne’ velar.enti de* 

. fenli. Che timore, che orrore fari quello f 
Io credo, che fe allora bdlmo capaci di mo- 
rire, a vlda delle nolire colpe mille volte 
morremmo per lo fpavento , Dunque , che 
rimedio vi ì qui I lo altro rimedio non tro- 
vo, che appìgliarfi al conGglio dell’ Apode- 
lo. Si nofmetipfot dijudicaremeu , non utiqetf 
judicaremur , Fard ora giudice di fe dedb r 
chiamare almeno una volta il giorno al lia- 
dicato le noflre cofeienze r indagare attenta- 
mente ogni fuo andamento : elaminarlo eoo 
occhio critico , e delicaro : e trovando al- 
cun mancamento, cancellarlo con arridi vi- 
va contrizione » e proccurame I* emenda 
con edicaci*q}Topofiti, ricordandoci dei detta 
di S. Agodirto , che Iddio ama di perdona- 
re a chi, con umile pentimento gli confelTa t 
fuoi falli ; e di non giudicare coti feveritb , 
chi giudica fe (ledo con contrizione . Armar 
Deus cenfitentibus pareere , Cr , fai fe /a- 
ditant , non /udieare . 

CAPO HI. 

Si fplegana te partì , eie dev* avere 1* efamt 

quotidiano di eofeienza, 

jdy, ^^Inquo parti deveaverequedo divo- 
to efercizio , fecondo l’idruzione, 
che ne di S. Ignazio ne’feoi efeicizj. Iti pri- 
mo longo polla l’anima alta prefenzadi Ka 
con un atto di fede, e di profonda adorazio- 
ne, lo ringrazi di tutt’ i benefizi , che ha 
ricevati dalla di lai beneficenza, ma fpecial- 
menre in quel giorno. Ci avvila S. Bernar- 
do , che bifegna grandemente guardarfi dì 
non elTer tardo, e lento a rendere a Dio de* 
fevoii, che ci compatte, le dovute grazie j 

per- 


TRATT. r. ART. IX. CAP. IH- ijy 

erch^ l IcRCC di gntitudine . clic <ii qua* lUi hmaadvnfumfetriÌHnMÌmttithfuée,.,Et 


Ibnqne dono, o Ca grande, o da ^ciolo, 
o da mediocre, d diano i debiti ringrazia- 
menti al dator di cgiii bene. Di/et ih nfe. 
ttnJo gratiam ito» tjlt taraat , aut Jegnit, Di- 
fte ad fwgtila dtna grattai agni» Dtitgtnttt 
tonltdtra , ^urt libi afpMuntar , B» nulla vi- 
dtiictl Dn duna àibita grattaram atiiont fra- ■ 
fireatuT, non grandia,non mtdtocria , non pu- 
Jilla . ( 5fr»i. ^i.rnCaJM. ) Ni per iar que- 
flo vi ì tempo piii opportuno , che quello dell’ 
clame di colcienza,in coi l’ anima la i conti 
con Dio, ed efati.ma ciò, che da lui ha ri- 
cevuto , e cib, che in qunl giorno gli ha 
reio. Tanto pii), che colia gratitudine de’ 
ringraziamenti gii l’anima d dirpone al pen- 
timento , che dovrà poi Seguire , delle in- 
gratitudini de' luti» peccati - 

J70. Secondo: chiegga a Dio lume per co- 
nolcere le lue colpe , ed i Tuoi mancamenti . 
Quella preghiera e necellaria , perchè , come 
dice S. Gregorio , I' amor proprio ci ludn- 
ga, c ci ofcura l’occhio della mente : on- 
de non veggiamo i notiti mancamenti, o li 
miriamo attenuati, eli riputiamo minori di 
quei che fono • Multa Junt pettata , qua cent- 
mittimui ; /ed ideirco gravia nobis non -viden- 
tur , quia privato noi amori dtligentei , tlau- 
fti Hobii oculit in noftra deciftioni Uandimur. 
Si fcimut f quia vtbementiT tlaudit «tulum 
ttrdii privatui amor . ( Hom, 4. in Ezieb. ) E 
però importa molto domandare a Dio lume, 
che dilTipi dalla nollra mente quelle caligi- 
ni , che i’ amor proprio vi ha ingenerato : 
acciocché poldamo- con rida interna , chia- 
ra , e purgata difcernere tutte le colpe , di 
cui damo macchiati , penetrarne la malizia, 
« ponderarla , come d conviene. Molto più, 
che mancando quella cognizione, m^Bcli^b. 
be anche il pentimento de* peccati : 
come dice lo fleffo S. Gregorio, Iddi? non 
dona la grazia della contrizione, fe con una 
previa cognizione non ha prima modrato 
all’ anima la gravezza delle ine colpe . Com- 
punUionii gratin minti non infunditur , ni/i 
priui ipja ri piccati magnitudo mon^ntur . 
( Lib. 5. in I. Reg. cap. 11. ) 

Terzo; faccia una diligente ricerca 
di tutt’ i peccati , «d imperfezioni , che ha 
cemmefld in quel giorno , o nella notte pre- 
cedente . Alza , dice S. Agodino, tribunale 
dentro te (leifo, e forma proceflb della vita 
menata in tutto quel di . 1 tuoi penfìeri va- 
dano in cerca de’ tuoi peccati , e ne deno 
accufatori avanti a Dio. La tua cofcienza 
da il tcilimonto, che l’hai commeflTi. Il ti- 
more , e 1 ’ amore_ di Dio da il fanto came- 
"f* > gli uccida col pentiiaento • Aftm- 


tonjhtuto in corde fudicto , ad/it accu/atnx cogui- 
tio, tejiii conjctiniia, camifex timor Hom, 
quadrag.ix 50. burnii, cap, 6, ) Quella giu- 
dizio poi, al contrario de’ giudizi ie<re.ii, 
che di ordinario vanno a finire nella condan- 
na del reo, andrà Tempre a terminare nella 
remiUTon.- , e perdono delle lue colpe . Ma 
pcrottcner quello, bifogna, come dice S.Gio: 
Grilollomo, che ’i prugrelTo, che farai cen- 
tra te ileiro,lia formato con grand’ battez- 
za. Bilugna, che ti clamini diligentemente 
circa tutt’ i penlìeri , che ti fono palfati per 
la mente ; circa tutte le parole , che ti fo- 
no ulcite dalla bocca; e circa tutte le ope- 
re, che hai dato alla luce ; nè per far cib 
vi è tempo migliore, e'ue quello della fera, 
prima di porti a giacere nel proprio letto . 
Quando occubutrii Jupra Jìratum tuum , O" ne~ 
minem infeftum patini! ; antequam viniat tibi 
fomnui , prof er in medium codicem confeientiam 
tuam , & remini/cne peccata tua^ ji quid in 
verbo, feu in faBo,/eu in eognitione peccafli, 

( In PJ, 50. Hom. 2. ) Ma avverti , dice lo 
flelTo Santo , che quello efame non d ha da 
fare ailagrofTa, difpreggiando le colpe piccio- 
le, e facendone poco cafo.' ma di quelle an- 
cora hai da efigere a te (leiTo efatro conto ‘ 
perchè quello è il modo di cautelard da de- 
litti maggiori . Itaqui leBum , atqut quinem 
petiturtu ioc /udictum ineai.,,, Nie rei par, 
vai coattmni •, fed magnai niam aarum ratio- 
net repeti. Hoc modo magna faciliut evitabit 
deliBa -r ^ Hom, 4^, in Matt, ) li che debbe in 
modo particolare oflcrvard da quelle perfo- 
ne , che hanno fatto tjualche progrelfo nella 
via della perfezione, dt cui pt^ crederG , che 
già fi trovino nella cUITe de’ ptoficienti , e 
de’ perfetti ; perchè io qotdi ogni mancamen- 
to crefee di pelo, e, come dice S. Iddoro, 
cib, che in un principiante pub diiG colpa 
l^giera da non farne gran cafo , non pub 
dirli peccato leggiero in chi da già avvanzato 
nella perfezione : ma in quelli ogni culf» 
dee riputarfi grave. Peccata, qua incipiemì- 
but Itvia funt ,perfe3ii vhit gravia reputan- 
tur : tanto enim majut cognofeitur e/Je pccta- 
tum, quanto major, qui peccar, habetur, Cre- 
feit enim dtlidi cumulut putta irdinem meri- 
torum ; & /ape quod minoribut ignofeitur , 
ma/oribul imputatur , {Lab. il. de fum.bona 
cap. 18. ) Se uno fcolare commerta nn bar- 
barifmo , merita compadìone ; ma non la me- 
rita , fe lo commetta il maeliro : pccchè 
■qnedi debb’ elTer perfetto , o quafi perfetto 
nell’arte dia. Lo lielTo dicad delle pctfone 
fpiritaali. £ perb debbono quelle procedete 
oc’ loto clami con occhio attento, e delici- 
V a n>, 
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:o , facendo conto di ogni difetto , e non 
riputando, come dice S. Ifidoro, cofa alcu- 
na leggiera al proprio flato . 

572. Quarto : terminato l’efame fi faccia 
r atto di dolore, e di contrizione fopra i man- 
camenti rommeflì . Se trovi , dice S. Gio; 
Grifoflomo, che nel decorfo del giorno hai 
fatto qualche opera buona , rendine a Dio 
afléttuofe grazie ; petchb ì fuo dono . Ma 
fe ttovi colpe , e peccati , cancellali col 
pentimento , e colle lagrime . Expendimut 
diem,o anima . Quid buni fecimui? ijuid ma- 
li operati fumai? fi quid boni fecijìi, praiias 
age Deo : fi quid mali, de celerò ne faciat, 
O" reminijeeni pecealorum tuorum , eìfunde !a- 
trymar ; & poltrii in ledalo tuo po/ìlnt e» 
delere , ( In /'/. 50. Hom. 7 , ) Ma petbque- 
fio dolore debb’ eflere , quanto ì più polli- 
bile, intimo, e pieno d’interna confufione, 
ed umiltà , come anche fi è detto nell’ ar- 
ticolo precedente , pai landofi della Confellio- 
ne. Dee l’anima, riconofeendn le fue man- 
canze , e le fue infedeltà pratticate con Dio, 
prelentarlegli avanti a guifa di un figliuolo 
cattivo, ed ingrato avanti un padre amoro- 
fo,ed ufando le parole di S. Bernardo, dirgli 
con interno rolTore : Quanam Ironie aiiollo fam 
oculoi ad valium putrii tam boni tam malut 
fiUus ! pudet indigna gr^iOe genere mto ; pudet 
tanto patri viride degenerem . Exitui aquarum 
deducile acuii mei :eperiat confafìofaciem meam; 
valium meumpudor fufundat, occupetqut ca- 
ligo . ( Strm. 16. in Cani. ) Con che ardire al- 
zo gli occhi in volto ad un padre si buono, 
eflendo un figliuolo tanto cattivo /Mi ver- 
gogno di aver fatto operazioni indegne del- 
la mia condizione ; mi arrolfifco di edere 
flato degenere dal mio buon padre . Occhi 
miei feioglietevi in fonti di lagrime. Si riem- 
pia la mia faccia di confusone ; fi ricuopra 
di roddre il mio volto ; c I il mio fpirito ri- 
manga alforbito in ombre di profonda umi- 
liazione. Si adìcuri il lettore , che quanto 
quello dolore farà più fincero , e più umile, 
tanto maggior forza avrà di mondar l’ anima 
da ogni macchia. 

575. Conligliano i Santi, che trovandola 
perfona divora, mentre fi efamina , qualche 
difetto notabile, imsonga a le flelTa qualche 
penitenza , che fia in ileunto della trafgref- 
fione cummelfa , e per cautela a non rica- 
dervi in avvenire . d'erfr.iz CTrnr , dice S. Gio: 
Grìluflomo , ( Hom. 4;, in Mali. ) atque cogi- 
tano tua fuaex in animam, atque con/cientiam 
tuam , Educai omnia deliQa tua in medium . 
Scrutare qua animo commi/ifii : & pone di- 
fr.ai /ingulorum panai . La tua mente , ed i 
tuoi peoiieri , dice il Santo , fieno giudict 
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fopra la tua anima, e fopra la tua cofeien- 
za . Efamina cib,che hai commelTo ; metti 
fuora tutta le tue colpe ; ed a ciafeuna ade- 
gna un gafligo, ed una penitenza proporzio- 
nata . A quello propofito narra Teodoreto, 
( mp. Ecdef. jed, 4. ) che un monaco per 
nome Eulebio , mentre fi leggeva il fanto 
Evangelio, fi diverti cogli occhi , e colla 
mente a mirare certi contadini, che arava- 
no ne’ campi vicini . Riconofeiuto poi que- 
llo fuo mancamento neH’efame, che fecedel- 
fa fua cofeienza , s’ impnfe per penitenza del 
fuo trafeorfo di mai più non mirare que* 
campi rei , che gli aveano dato occafione di 
difettare; anzi di mai più non alzategli oc- 
chia rimirare il cielo. Ma prefiggendoli una 
flradello non più largo di un palmo , per 
quello fi port.ava all’oratorio, e per quella 
ritornava alla fua cella, fenza mai più por- 
re il piede fuora di quell’ angufla viottola. 
£ perchb temea,che alzando a cafo la tefla, 
gli farebbe accaduto di mirare cafualmente 
quegli oggetti , che già avea vietato agli 
occhi fuoi : che fece / lì cinfe a' fianchi una 
falcia di ferro , ed una collana di ferro fi 
cinfe al collo : e poi attaccò alla collana , 
ed alla falcia una corta catena , che lo co- 
flringelfe a flar fempre colia teda china ver- 
fo la terra , e lo rendede impotente a ri- 
mirare i campi , ed il cielo . Coacbiude final- 
mente il racconto Teodoreto, dicendo , che 
in penitenza di quella cariofità,e di quella 
diflrazione perfeverb in quella gran mortifi- 
cazione quarant’anni continui, che foprav- 
vide . Hai ipfe de fe exegit panai , quod iL 
Ui efftt coniemplatui agrieolai : continuavitqmt 
toni quadraginla annoi , quibui poPea vixit , 
^74. Non ho già raccontato quefloTatto, 
perchè '{limi, che debbano imttarfi penitenze 
sì Arane, ma folo acciocché fi vegga, edere 
flato fempre coflume de’ Servi di Dio , im- 
porre a feflein qualche mortificazione per ga- 
fligo, ad emenda degli errori commclfi . Nell’ 
ufo poi di tali penitenze dee ciafeono conful- 
tare le fue forze corporali , e fpirituaii : e col 
confislio del fuo Direttore Sceglierle tali, che 
non r aggravino foverchiamente , e nel tem- 
po (ledo gli fieno di freno , e di ritegno , 
per non trafeorrere nuovamente .S. Gio: Gri- 
loflomo alfegna alcune penitenze molto dlf- 
crete ; per cagion di efempio per gli ttafeorfà 
della lingua la recita di alcune preci; per gli 
fguardi incauti qualche limofina, e qualche 
digiuno ; per le Ipele fatte malamente il com- 
pciifo di una maggior parfimonia . Pro fo~ 
mei mate infumptii aliud reponamui tucrum : 
prò -aerbit temere prolatii [andai precet : pra 
viju intemperate fad» titeirtoj/nai , fe/uuia . ( ho 
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Strm, ét f-anit, coni’ff. ) Ed altrove accenna 
di adoperare anche i flagelli in vendetta degli 
errori coBiir.eflTi , alFicurandofi , che lotto que* 
colpi non morreiro , tr a IV hi vetemo la mor- 
te. Cottte lece S. Maria Maddalena de’Paz- 
ai.che dopo aver pianti i tuoi difetti nell* 
rAafì di (opra rammentata , fì ritirò in una 
flanza rimota, e quivi macerò le fue carni 
con un’atroce difciplina . Derrjrfe fi cau(jam 
fuam dictrt non fojj t ( rtmpe con!cientia ) , 
ftd bulbutiat , aiijut flKpfJcut ; (jua/i ]uferba»i 
ancittam , CS” dt lotnicéiiiint ci rrutum , c^tdi 
virbtribus , Cf ftjgellii dilania , Hoc fudi- 
cium quotidie fibi dUigfnier confliiuarur . . . 
^’on tnim morietar petcnOa , Jcd moricm ef- 
fugiei . ( Homil,^^. in Man, ) Se poi non 
potrà la perfona rinnovare tante volte le fla- 
gellazioni per le fue frequenti cadute ; potrà 
almeno nelle fue lolite difcipline aggiugnere 
alcuni colpi di più . a proporzione de* man- 
camenti , che avrà commelTi . Se non potrà 
digiunare, potrà almeno ncil’ ordinaria re- 
fezione far qualche allinenza , o mortifica- 
zione, in pena de’ iuoi tralcorft : potrà mor- 
tificare la lirgua fdrucciola , formando con 
«ITa alcune cruci fupta il pavimento : potrà 
alle fue pteci aggiugnere la mortificazione 
di recitarle colle mani folto le ginocchia , 

0 colle braccia diflefe in forma di croce ; 
^cd altre fimili penalità, che la contrizione, 

c divozione faprà a ciafcuno fuggerire . 

}75. Quinro-' faccia tifoluzione di mai più 
non oliender Dio . Quello propolito , dice 
il più volte citato S. Gio; Grtlollomo ,deve 
elfere si efficace, che mette l’anima in un 
fanto timore di non mai più cadere ; ficchò 
a guila d’ un reo alpramente riprelo , non 
abbia più ardire d’alzar la teda , ricordevo- 
le della ricevuta riprenfione . Incrtpcmut 
tneniem , & tonjcitatiam tanto impiiu , «/ non 
sudeat ultra nfurgm , Cr in idem peccato- 
rum pro/undum noi inducttt memor vtftrrti- 
nn plaga , ( S»m. de panit, Cf conftlJ. ) 
Devono qnefti propofiti di.'cendere a’ difetti 
particolari, acciocchì riefeano profittevoli. 
Quella paffione. , quell’ aderto , che ti ha 
trafportato, quello in paiiicolare metti al- 
la tortura .* quella tormenta col dolore ; 
quella abbatti co’proMfiii s acciocchì non 
abbia più ardire di alTalirti , od almeno ti 
alFalga con minor forza ; poichì nrtn fono 

1 proponimenti generali, ma bensì i parti- 
colar! , quelli che fogUono trionfare de' no- 
Ari vizi •• perchì prendendo quefti di mira 
ora I’ UDO, ora l’altro de’ nnflri mancamen- 
ti , rendono la volontà forre , robufia , co- 
lante, per fare ora a quefìo, ora a quello 
Seociola lellfltnu; onde fìegue , che a poa 
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co a poco rimangano tutti abbitruii . 

?7Ó. Bifogni ancora indagar l'origine de’ 
nodri mancamenti bifrigna andare al fun.o 
per ritrovare la radice , da cui puìlul ino que- 
di cattivi germogli , affine di sbirbicatli dal 
nodro cuore . Che ferve Icuotere le frondi, 
o tagliare i rami d’ un albero infruituolo , 
che getta ombre nocive lopra il terreno r 
Se non lì fvelle la radice, nulla giova: per- 
chì tornerà in breve a verdeggiare con tut- 
te le lue foglie più rigogliolo di prima. Co- 
sì poco giovano i proprmimenti , fiochi non 
lì toglie la cagione, e l’ origine, donde iia- 
feono t iiodri difetti : perchì torneranno 
quedi fenipre ad onta di qualunque nudra 
rìloluzione a macchiar la noflr’ anima. Fi- 
nalmente lì termini l’efa.Tie con un Pater, 
ed A ve, e con un atto di fervente preghie- 
ra , con cui fi domandi a Dio grazia di mai 
più non olTenderlo, e di mantenere quanto 
gli abbiamo promeiTu , giacche nulla pollla- 
ma fenza il Tuo ajuto . 

CAPO IV. 

Si parla delP efame particolarr : p moflra 
quanto pa utili , per P acquijìo della 
perlezione : e p dice il modo , 
con cui dee fatp , . 

J77. TV 1 0n ì podibile abbattere tutte in 
i V una volta le palTioni , che regna- 
no in noi, derpare turi’ infieme i vizi, che 
fono radicati nella nodra anima , ed ottenere 
tutta ad un tempo l’emendazione de’ nodri 
mancamenti . Pelò dice Calfiano , e con elfo 
lui tutt’i maedri della vita fpirituale , che 
nella riforma de’ nodri codumi dobbiam 
procedere regolatamente. Dobbiamo princ 
palmente prender dì mira quella padìone , o 
vizio , che più ci predomina , riloluti di 
efpugnarla con tutto le forze del nodro fpi- 
rito. ( Collal, ì, cap. 14. ) Adverfu! vitia 
arripienda funt pr.rlia , ut unujquifque -viiium, 
quo maxime inftPatur, explorani , adverjus il- 
lud arripiat principale ceriamen , omnem curam 
mentii ,ae /ollicitudinem erga illiui impugna- 
tionem, tbfervationemque drpgens . Conrra que- 
da padìone, o vizio, feguita a dire Ca dia- 
no, come conrra nodro principale nemico, 
hanno da edere indirizzati turi’ i nodri dar- 
di , cioì turte le nodre meditazioni, i no- 
dri propofiti , le nodre preghiere , i nodri 
digiuni , le nodre lagrime , e turi’ i noftri 
sforzi , affine dì abbarterlo , di vìncerlo , e 
di efpugnarlo. AdverJ'ui illud quotidiana nfu- 
niommdirigent fpicula : eontra illud cuniìii mo- 
menti! cordii jufpiTia , crebraque gemituum tela 
tonttrquent : adverfut tlluà vigiliatum labortty 
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me mtdhatìonet fui eordìt intendtnt , indili, 
mtnttr quoque arationum ad Dtum flttut fun- 
deni , impugnationii fum extinBionem ab 
ilio Jpecialiitr , Cr fugiter pofceni . Or tutto 
queAo altro non ì , che refjme particola- 
re , di cui abbiamo ora a ragionare : giac- 
chi queflo confide appunto in indagare , 
qual’i quella palfione , che pili ci trafpor- 
la , o quel diletto , in cui più frequente- 
mente cadiamo , e poi pigliarlo di mira , 
per eAirpatlo con elami Ipeciali , e con par- 
ticolari ìnauftrie,come inapprelTo vedremo. 

J78. Dappoiché avremo vinta una palTio- 
ne , o ci laremo emendati di qualche man- 
camento, prenderemo ad abbatterne un al- 
tro, e poi un altro-' e cosi a poco, a po- 
co, per mezzo di quefta indufttia fpitituale 
andremo falendo all’alto della perfezione . 
Alla cima di un’ alta torre non li va per , 
via di ali, ma per via di fcaliui . Volendo 
alcuno afcendere a quella fommiii, fale il 
primo gradino della Icala , e già comincia 
ad allontanarfi dalla terra, e ad avvicinarfi 
alla cima. Sale il fecondo, il terzo, il quar- 
to Icalino ; e più lì difcolia dalla profondi- 
tà del piano , e più lì approflìma alla fu- 
blimità delia cima. £ quanto più fale, tan- 
to più lì dilunga dal baffo, e tanto più lì 
accolla all’alto di quell’edificio . Cosi noi 
coir indufftia di quello efame particolare 
rimuovendo in quello mele dalla nollr’ ani- 
ma un peccato ; abbattendo in quell’ altro 
tnefe una paffìone ; sbarbicando dopo un 
mezzo anno ciualche vizio, ci andiamo al- 
lontanando dal baffo flato degl’ imperfetti , 
t ci andiamo accollando all’alte cime dèlia 
perfezione. La fimilitodine non è mia, ma 
di S. Giovanni Grtfoflomo , il quale ravvi- 
fa quelli avvanzamenti , che lì vanno facen- 
do nella perfezione per mezzo dell’emen. 
dazione de’ vizi, e dell’acqoiflo delle vinù, 
nella celebre fcala di Giacobbe , per cui li 
andava al cielo : perchè anche noi con que- 
lli gradi di miglioramento andiamo afeen- 
denoo verfoil Paradifo . ^/rrVi noflra reeen/en. 
re», ea tempore corrigamus : & hoc menft 
mnum , alio aliud , tfr ita fubfequemrr meliortt 
tfiiciamur .Sic errimtamquam ptr nadut quef- 
dam ajeendentei , per fcaiam Jacob in cmtum 
petveniemut . Etenim fcala iila miU , per 
illam viftonem , pauUatim per •uirtutet afeen. 
fum figntfiaare riidentur , per quem a terra 
ad cetum afcendere nabis neet , non gradi, 
but fenfibilibus , fed morum incremento , O" 
corredione . ( Homil. 8z. in Jean. ) 

gyq. Cola ammirabile ! anche i Filofofi 
gentili , non fo fe debba dire per nollro efem- 
pio a o PQte pct nollta confoltoBe , hanno 
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pratticate indullrie Ornili a quelle , che io 
vado ora proponendo , per emendarli de’ lo- 
ro vizi. Senta il lettore ciò, che Plutarco 
racconta di fe fteffò . ( De cobtben. ita. \ 
Dande bifee rebut iftruebam animum meurtt, 
ut ìui non minus amet pietatem , quam phi. 
Ufopbtam , ut ptimum atiquoi dia Jaeròs [ine 
iraj tendo traaligerem, velati abjque temulentia 
vinoque , non alita quam fi celebraOem Ne. 
phaha , aut Meli/ponda , in quibut vinum at- 
ttniae , O- taxut indulgae nefat ejl . Deinde 
faciebam idem menfem unum, aut duot, patti, 
lattm enei ipfiui pernulum facient . Si tempo, 
re proftetebam ad uliaiorum malorum telaaa. 
tiam, dili gema attendent, & confnvaru me 
ip/um placidum , iraque vacuum ; purum Qf 
a didis improba , & a fatìa abfurdìt , & 
a cupiditate, qua ob voluptatem exiguam , 0^ 
invaiujiam,tum curas ingerita, 0 pmniten. 
ttam turpijjimam adducaet . lo , dice que- 
llo Filolofo, effendo non meno amante dcl- 
la pietà , che della Filofufìa , mi prelìggea 
nel mio animo di paffare alcuni giorni len- 
za ponto fdegnaimi ; come fe mi aveffi 
avuto da allenere dall’ ebrietà , e dal vino 
nel modo che fuol pratticarO in certe fede, 
in cui non è lecito gullare queflo liquore . 
Dipoi continuava a farmi forza per uno, o 
due meli , facendo a poco a poco prova di 
me fteffo.Così col progreffo del tempo an- 
dava profittando fino a tollerare mali mag- 
giori , ed a confervarmi , flando fopra me 
fleffo lenw fdegno , placido , e quieto . É 
con quell’arte mi manteneva anche illibato 
da parole cattive , da fatti indegni , da cu- 
pidigie invereconde, le quali per un picco- 
lo piacere lafciano l’ animo trafitto da gran- 
di^ rimorli , e da pentimenti tormentolilli- 
ml . T uno quello , fe ben lì confideri , £0- 
no appunto quelle indullrie, che imi andia- 
mo pruponeodo , fono norac di efame par- 
ticolare , per moderare le palTìoni , per eflir- 
pare i vizj , e per introdurre nell’ anima la 
perfezione crifliana , come fi vedrà meglio 
nel fegnente numero. Or fe unFiK.fofo col 
foto lume della natura attivò a conofeere 
la virtù, che ha quello mezzo di migtiora- 
re la propria vita , ed in fe fleffo la prar- 
tieb con tanta ccflanza.' quanto più dovrà 
abbracciarli da un crilliana , ebe ha turno 
di lede, ha l’elempio de’ Santi , e delle per- 
fone rpiritoali , che per quella vìa hanno 
camminato alla perfezione , e che dee con 
maggiore imfKgno , ed cflit.acìa , che non 
hanno fatto i Gentili , prucenrare il Ino 
miglioramento ? 

^80. Vengfaiamo ora alla prattica di rineflo 
utililltmo cletctzio . Coulìllt queflo conlorme 

all’ 
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tir irruzione , che ne di S. Ignazio nell’ poi noti tali difetti in una cartolina. S.Igna* 
■ureo libro de’ Tuoi Efercizi fpirituali in cin- zio dì il modo» con cui debbono farfi tali 
que atti . I. La mattina faccia la perfona un note . Dice , che fi Rendono in una carta 
propofito fermo , e fortr di nop cadere io alcune linee ineguali , una pih lunga dell’ 
quel difetto , di cui coll’aiuto deli’efame altra. Nelle linee pib lunghe fi legnino i 
particolare , brama di emendarfi ; e poi lo mancamenti de’ primi giornt, nelle: piti cor- 
rinnovi con efficacia in tempo della fua me- te de’ giorni leguenti r parchi il fuppone » 
ditazione ■' pecchi, come dice Tommafo de che la perfona fi vada emendando , onde 
Kempis, ( de imh.CiriP. Uè. i.cap. ig.)i fcemino ogni giorno pih le cadute, 
itofiri avvanzamenti nello fpirito vanno a j8a. IV. Dopo che faranno paffate alcune 
proporzione de’nofiri proponimenti. Secun- fettimane , efamini nelle fue cartoline il nu- 
Jum rrofofiiumiiepTum eur/iit frofeSm rioftri , mero delle volte eh’ i caduto in ciafeun 
li. Cadendo tra il giorno in quel manca- giorno ; paragoni un giorno coll’altro, una 
mento, metta la mano al petto, e faccia un ìtttimana coll’altra, ed ofiervi diligentcmen. 
atto dt pentimento , con un propofito dt te , fe va migliorando , oppure deterioran- 
procedere pili cauto. Fu coflume de’monaci do, come indegna doverti fare S. Giovanni 
anttcht, notare i difetti ,fubito che gli avea- Grifoflomo. ( Hoiw. ii. in Ctnef. 5. ) SerH~ 
no commefli. E S. Giovanni Clìmaco rac- temnr fuam ijuiijue eonfeiemìam ,& rnrienrm 
conta , eh’ entrato in un monaflero di mol- exjmìntmus , (j- con/ìderemus , ^uidnam 
ta aulieritì, ed ofièrvanza , offervh, che a hae hebdtmadn probe n 8 um fit , ^nìd alia , 
lato d’un monaco, il quale avea per officio Gf quale augmentum fectrìmut ad fequenttmp 
preparatele menfe de’ religioG , pendeva un quar in noèti a.fedionei eorreximui . Se tro- 
plcciolo libriccino,ed interrogatolo, che ufo verri di aver fatto profitto, ne renda gra- 
avefTe quel libro , che portava Tempre ap- zie a Dio* prenda animo , e proccuri eoa 
prefTo di fe: gli rifpofe,che in effo andava maggiore sforzo la totale, e perfetta emen- 
notando i penGeri.che gli pafTavano per la dazione. Se poi non ttoverrà alcun miglio- 
mente r poi foggiugne il Santo , che ofler- ramento , e forfè troverei qualche deterio- 
vando gli andamenti degli altri monaci , ramento ; penfi a mettere nuovi mezzi ; per 
•'avvide , che la maggior parte fàceano lo efempio di Rare pih fopra fe fleffo dt rt- 
fieflb . Afa» fotum autrm iìlum,(ed alici correre a Dio con pih frequenti preghiere p 
quamplunt id factre itidem perfpex!,{ Crm- di adoperare qualche penitenza corporale,» 
du 4. ) Finalmente conchiude con quelle no- fine di muovere il cuore di Dio a concedergli 
tabili parole : Optimui ìKe trapezita e]t,qa! aiuti pih forti, e pih efficaci, che vincano 
quotidie ve/ptre /uerumr, ae detrimentum amnì- la propria debolezza , ed altre cole limili . 
no computar .Qmod /tire manifrfliuj non pottft^ V. Imponga a fe flelTò qualche mor- 

mifi borii fingulit in tabulii omnia drnottt : tificazione a proporzione del numero delle 
nanttum catculi fingulìi borii pottuntur,totmi cadute, in coi fari incorfo. Diffi de fopra* 
dici ratio poftmedum clariut agnofeitur . Qvt. che quello rimedio dee pratticarfr per <jui- 
i». dic’egit, i un ottimo trafficante fpiri- lunque notabile mancamento ped ora agginn- 
tuale,che ogni fera fa i Tuoi coeti del goa- go,che particolarmente conviene ufarlo per 
Agno, o danno , che da tutta la giornata l’ellirpazione de’ difetti , fopra cui li fa I* 
gh > riloltato.il che non puh rifaperfi con efame particelare perebi per l’emenda di 
•bttezza,fe ad ogni ora non G noti il In- quelU deve avere ta perfona fpeciale impe- 
tro, o Io fcapito,che nel traffico dello fpi- gno .Finifeo coll’ efempio di S. Ignazio gran 
rito v» focccdcndo . Alcuni vi fono , che maeiiro di fpirito . Efléndo egli in eri ca- 
per maggiore comoditi, e fpeditezza fegna- dente, arricchito gii da Dio di tanti doni 
BO in una coroncina , che portano nafcofla- foprannaturali , e confuroato già iir ogni 
niente feco,i mancamenti, in cui cadbno. perfezione , pur ficea Tefame particolare* 
Cosi riefee loro , fenza che altri fe ne av- ed avea il foo libricrino , in cui notava i 
veggano, di &rne memoria pam'colafe, edi fuoè piccioli mancamenti r nt lafcìh mai di 
averne apprelTo di fe un clarro conto. pratticare quello fanto,e profittevole coftu* 
j8t. Ili, La fera , irt tempo che lari me, fino agli ultimi refpiri della lua vita: 
l’effe generale di tuffa la giornata , lo poiché d«po morte gli fu ritrovato folto il 
Ihccia fpecialmenre di qnet difetto, che ha capezzale il detto libro ,lafcìando a tutte la 
ptefo a fradicare coll’elame particolare , e perfone fpirituali , quafi in- tcflamento , 
delle mancanze, che circa quello avrà com- qoelin ricordo di non trafeurare un mezzo lì 
meffe, fi dolga oon fpeciale pentimenro , e conlacevole al miglioramento della lor vita, 
lionovi l propolìtl con maggior fitemezza , ed all' acquilo dcTla l«r periézione . C 1 “^* 
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yllvar, de Paz. Hb. ptrt, j. cap. ll> de 
adept. vinut. ) 

CAPO V. 

j 4 werriment{ prattici al Direttore [opra il 
prejente Articolo . 

J84. A Vverfimento primo . Circa 1 ’ ufo 
jl\ deir efanie quotidiano di cufcien- 
za , faccia il Direttore due riflefrioni . La 

f irinia,che quello è un efercizio prattrcabi- 
e da chi che fia, anche da quelli, che per 
la loro rozzezza non fono capaci d’ ufare al- 
tri mezzi fpirituali , come di leggere libtt 
divori, a dt meditare. Chiunque ì abile a 
ConfcHarfi , b anche abile ad clami narfi gior- 
nalmente, ed a pentirG delle proprie uian- 
canze. La feconda , che da tali efami non 
deve efimerfi alcuno ; non dico folo quelli 
che attendono alla perfezione : ma ni an- 
che quelli, che non la profetano, e non.Ia 
curano: perchb quello b un mezzo non fo- 
lo importante per perfezionarli i ma anche 
per falvarli . Ne il Direttore flenterà a cre- 
derlo, fé conGdererì, cb’b proprietà di tut- 
te le cole umane l'andar fempre peggioran- 
do, ed alla line , fe non fi riliorino , ridur- 
fi al nulla. Una cala va fempre deterioran- 
do or in quella parte, ed or in quella, e fe 
non fia fpelfo rilarciia, cade finalmente , e 
fi riduce ad un mucchio di pietre. Un po- 
dere va fempre decadendo, e le non fu bo- 
nificato , fi riduce ad un incolto deierto . 
Una vellcogni giorno fi va Idrucendo , e fe 
non fi rafietta,fi riduce prello ad uno llrac- 
cio tutto lacero . Or tali appunto fi figuri 
che fono le anime nofire . 'fant’b la forza 
delle nofire pafiioni ,che Inclinano ai male; 
tante le illigizionl de’ tìcimnj , che al ma- 
le c'incitano; taritele occalioni pericolofe, 
che al male ci allettano^ che non b polli- 
bile che la povera anima a tanti urti qual- 
che volta non cada, che a tante attrattive 
alcune volte non fi arrenda, e non fi vada 
diforJinando con fuo gran danno. Se dun- 
que non fi rifarcilcono ogni giorno quelle 
perdite, che pur troppo fi fanno ogni gior- 
no, cogli efami della cofeienza , col penti- 
mento , e co’ propoliti , farà necelfario , eh’ 
ella fi fconcerti tanro, finchb vada mifera- 
mepte a perire : come fuole accadere tutto 
giorno a que’ crilliani trafeurati , che non 
fi valgono di tali mezzi . Perciò abbia ze- 
lo il Direttore d’ introdurre quello fanto 
profittevole collume ne’ fuoi penitenti qua- 
lunque fieno . 

J85; S. Gregorio fpiega colla Gmilitudine 


de’ corpi umani i deterioramenti , che fi fan- 
no giornalnienie nelle nofire anime, e la ne- 
cellità , che v’b di ripararli cogli efami , 
col pentimento , e colle lagrime . Crefeo- 
no, die’ egli, e decrefeono infenfibilmente i 
noflti corpi , fenza che ce ne avveggiamo. 
Chi vide mai difienderfi, e dilatarfi Te mem- 
bra in un bambino ? chi mai vide riftrin- 
getfi,e rimpiccolite le membra in un vec- 
chio decrepito f e chi mai in fe flelTo il 
crefeimento, od il rellringimento del proprio 
corpo ? S’ imbiancono a poco a poco i ca- 
peHi , fi aggriiuilcono le carni , fi afeiuga- 
no le membra , s’ incurva il corpo ; e la per- 
fona fenza punto avvederfene , fi va lenia- 
mente attenuando . Coiai , dice S. Gregorio, 
infenfibilmente fi crefee, e fi cala nello fpi- 
tito ; ficcome le perfone fpirituali diligenti 
fanno progrefll nella virtù, fenza che li co- 
noicano , cosi le perfene trafenrate , che 
non efaminano ogni giorno il loro profitto, 
od il loco deterioramento , vanno fempre 
decadendo , fconcercando Taoima propria , 
lenza che fe ne accorgano . Perciò , dice il 
Santo , bilogna Tpeffa ricercare fe fieffo , 
fpelTo difcuierc la propria colcienza , e col 
pencimenco rinnovarti, e ciflabilitfi nello fia- 
to primiero. yrVur enim non /tniimuj, ijuaie. 
do crtjcunt memora, proficit corput , mutatur 
fpteitt , ni^redo eapillorum alleefeit in canit ; 
( hac entm omma y nobit nefcientibuj , agun- 
tur in nobit ) ita meni nojìra per ntomenta 
vivendi ipfo curarum uju a fe ipfa permuta, 
tur , Cy non agno/eimut , nifi vigilanti cufto. 
dia ad interiora nojìra refidentet , profeSui 
noftrot quatidte , defeHuftìiie penfemut , . . Dutn 
vero ( anima ) Jemetipfum quarit , & fub. 
ttliter peenitendo fe drfeutit , ab ipfa fua ve- 
tujiate jais Iota lacrymit , CS* marore inetn- 
fa renovatur . ( Mirai. Iti. 15. cap. 6. ) 
Dunque, io torno a dire , le il Direttore ha 
zelo della falute delle anime , che fi fono 
pofie forco la fua cura , non lafci d’ inculca» 
loro la prattica di efaminarfi ogni giorno . 

586. Avvertimento feconda . Ho detto ne’ 
precedenti capitoli , elfere dottrina de’ San- 
ti , che quello efame fi faccia due volte il 
giorno, la mattina , e la fera. In pruova 
di quello ho addotto I’ autorità di S.Efrem, 
di S. Durotco, di S. Bernardo : nb fono man- 
cati Fondatori di religioni , che feguendo 
gi’infegnameiiti di quelli Santi , 1 ’ hanno im- 
fio per regola alle loro religiofe famiglie, 
a perchb non potrà il Direttore ottenere 
da tuiri quello duplicato efame ; pcoccuri al- 
meno , che tutti io facciano la l'era, prima 
di porfi a giacere nel proprio letto : sì per- 
cbb,cITendo già termioata la giornata, quel- 
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lì) t il tempo opportuno dì prendere dalla 
fua cofcienza il conto delle proprie operazio- 
ni : si pecchi le tenebre (Ktir- , e la cjtiiete 
della rotte cenclliano attenzione , e racco* 
gitmento, e ccnfegucntcmente anche prtrtU 
mento delle proprie mancanze . Se poi ii 
peniterre fu $i indivotc , che r.cn ne pt ffa 
Iptrate un elatro, e dilipcnre efame; pme- 
curi almeno, che dia un’occhiata al gtorro 
Iccrfo : ricerchi quelle cole più gruffe , che 
tofto fi prefcniano alla tTiefitf,e le cancelli 
con un atto di coiiirizione . Quello giovel 
là, non fclo per lipnrgar la colcitnz» dal'e 
■lacchie cuniralte , mia ancora per reiderlo 
ciicofpetto nel giorno feguer.te. Onde a Ini 
rei) accada ciò, che fuol pratlicarfi da mol- 
li fedeli , che ir.ccm.inciariJti a italcorreie 
lafcìano la briglia fui collo alia piffioiie, e 
feguono a peccare alla peggio lenza freno , 
c lefiza ritegno . Se poi.neppor quello vor- 
rà egli fare, dica pure, che poco gli pre- 
tre la Tua eterna lalute . Se iin mercante 
Ut'!) fappia indurf m.ai a fare i bilanci cir- 
ca 1 ’ entrata , e I’ olcita della fna mercan- 
*ia , b legno chiaro, che poco gli premono 
i fuoi guadagni . 

’ Jh7. Avvertimento ferzo. L’efame parti- 
colare pena conf'gliarfì a perfone , che Iciol- 
,te da’ legam.i de’ peccati gravi, cominciano 
ad alpitare alla pertezione ; giacche c quello 
cit mezzo molto cllicace per ottenerla . Si 
prenda per tantoi la <ura il Direttore di af- 
legnar loro la materia p fu di cui dovranno 
farlo. OfTervi ne’ rendimenti di conto, che 
il fuo ditcepolo gli faià della propria colcien- 
ta , qual’b quella palTione, che più lo do- 
mina; qual'b quel diletto, in cui cade più 
fprelTo,ed e di maggior impedimento a’ prò- 
grelTi del di lui l'pitito ; e faccia, che appli- 
chi a quello il fuo elame partiiolare f inle- 
gnandoglì prima II modo di farlo, conforme 
l’iftruziune , che ne abbiam.o data di fopra. 
Avveila però , che tra molti ditelli b me- 
glio ptendere prima a correggere quelli , che 
fono elierìoiì : sì perchè quelli d’ordinarie 
«anno congiunti collo fcandolo , od almeno 
colLa mala edìfìcazione del pTclìiino : s) per- 
^chb fono più facili ad emendarfi , che i "di- 
"fietli interni, i quali fono tadicaii nell’ ani- 
mo, e quaC im.medclimati col) noi ; e la 
prudenza lichiede dì dar principio dalle co- 
le piu facili , per farfi con effe ftrada alle 
cofe più dìflìcili , e malagevoli. 

j8S. Avvertim.enio quarto . Si faccia ren- 
der conto il. Direttore del profirro , che ’l 
fuo penitente fa circa la materia del fuoefa- 
me Ipecìale . Egli fieffo gli alTegni le mor- 
tilicazioni , e piniteuze , che dee fare per 
V/r, Àfct lom, L 
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le mancanze, in cui cade; e gli fuggerìlci 
i mezzi per vincerli più {;eneroIanicnie. Se 
poi ttovaffe notabile deterioramento, e ira- 
feurarezza , poiicbbe qualche volta , in pe- 
na di limili negligenze , piivarin della Scr.r.i 
Comunione." intendo, s’ egli abbia virtù di 
lopportare quella mortiiicazione con umiltà , 
e con pace. Racconta il Dranelio , che ap- 
^reffo alcuni popoli -Indiani, i maellri di 
que’ giovani, che attendono all’ .acquitlo del- 
la lapienza , la lera , prima che fi pongano 
a menla, dcHtiandanv loro efatto cenfodegli 
atti buoni, che hanno fattain quel ginsoo; 
e trovando, che fono fiati tralcurati nel lo. 
ro profitto, li mandano a letto digiuni, ac- 
ctocchb il giorno feguente fieno piò attenti a 
fate acquino di qu.ilche virtù,. Un fimile 
digiuno, ma fpiiituale, può qialche volta 
imporre il Direttore a’ fuoi penitenti , che 
feorge negligenti in procciirare il U-ro pn- 
fi'to , nitliime circa I’ emen.iazìone di quel 
diletto, a cui coll’ iudiifiiia dell’ efame par- 
ticolare dvbbi.no fpecialinente attendere. 

580. A vveitiniento quinto. Avveira il 
Direirore, che i tuoi penitenti, in vece di 
ritrarre migiiorainenro da q.Jefii efaini , non 
ne riportino qualche fgomcnto molto noci- 
Tu ; con.e fuole fpeflj accadere alle dnnrd 
di loro natura riniide , fpecìalmente quandiz 
alla timidità della natura fi aggiunga l’ ifii- . 
gazìone del de.nonio . Vedendo quelle , chd 
con lauti elami poco piofàiiann, abne.-.o fe- 
condo il loro deliderio, e che non Lafciantf 
di ricadere nelle medefìme colpe, fi perdono 
d’animo, e cominciano a perfu.ade'fi , che la 
perferioiie non fia per loro. Sgombri il Di- 
lettore da’ loro cu'jri quefi'ombre di vana ti- 
midiìà. Infegnì loro ad umilia'fi on pace, 

* non a Icorailì, quando fi veggonj fiagìli, 
ed a mettere in Dio tutta la loro fperanza . 
Dica loro, che’l Signore permette ,, che ca- 
dano negl’lficifi mancamenti , e fieno vinte 
dall’ifieffe pallìoni , actiocchb tocchino con 
mano la loro mìferia , la conferiìno con fili- 
cela umiltà, diffidino atTalio di. fé, afpetti- 
no di Dio la loro liberazione, *eJ a lui U 
chìeggano con gran fiducia. Faccia loro in- 
tendere , che febbene dobbiamo noi coope- 
rare con tutte le nofire indufirie all’t(lirp.t- 
ziore de’ notili difetti J ed alla vittoria deU 
le nofire paffioni , tutto queflo però ha da 
edere dono di Dio , e ha da venire dalle 
(oc mani benefiche." nb Iddio (a tali gr.izic 
ai chi fi abbatte , e fi difanìma , ma fola a 
chi dìtfiiando di fe, confida in Ini. 
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Nono mezzo pti l’ac<5Uino della per- 
iezioAC, la frequenza della Tanta 
Comunione. 

CAPO I. 

Si mofira , chf /« Smitta Comunione i il mezzo 
principaUffimo per conseguire io 
eripiana perfezione, 

« 

jpo. 'p'Ondo nella foda domina dell’ Ange» 
X ileo Dottore quello mio aflunto . 
Dice il Santo , ebe ’l Sacramento del Batte. 
£mo^ il principio della vita fpirituale ; che 
gli altri Sacrameoti fono un profegnimento 
d’una tal vita ; tneivrc (uno indirizzati a 
preparare l’anima, ed a difporla colla fan* 
tilìcazione laro propria al ricevimento della 
fautifCma Eucariflia; e che rEncarìAia ^il 
fine di tutt’i Sacramenti in cui fi confu* 
ma , f fi perfeziona la vita fpirituale del 
crifliano. e)] ptincipium vita fpiri. 

iuaiity & janua facrameniorum . Suchariflia 
vero eP quap eon/ummaiio vita Jpititualis , & 
mmnium J aeramene orum pnit, ut /apra tii 6 ium 
tji . Per fanHipeationem enim omnium facra- 
enentorum pt praparatio ad fufeipientiam, vel 
eonfecrandam Eucharipiam , Et ideo perceptio 
Baftijmi tP ntceParia ad rnehaandam fpiritua, 
dem vitam ; ptreeptto vero Eucharipia eP necef- 
faria ad confutnmanàam ifjam.{j.p. 9». 14. 
mL 7j, art, in corp. ) Se dunque la vita 
fpirituale prende rincomincianriento 'dal Bat- 
tefimo , i progreffi dagli alici Sacramenti , 
ed ha la conlumazione , ed il compimento 
nella faniifiima Eucariflia, i manifeno,cbc 
il ricevimento di quella c il mezzn ptincipa* 
liflinio per la perfezione fpirituale delle noftre 
anime . Ma per imptioiere nella mente del 
pio lettore quella gran veritl, ^ neceffario, 
eh’ io arrechi le ragioni , per cu! da queflo 
divinìflìmo Sactamemo, ccitie da fonte uber- 
tofa, featurifee ngni fartillcazione, e perfe- 
zione air anime de' fedeli. 

Jpi.Giàfiì detto fin d^I principio di que- 
llo irattato,che la noflra prrfezic ne- follai»- 
piale cenfiOe in unirci al noflro ultimo fine: 
perche Ccccme allora un fafTo ì in ifiaco di 
perfezione, quando fi ferma nel Tuo centro, 
ch'c il fine di tntt’i fuoi moli: ed allora h 
in ifiato di perfezione una fiamma, quandp 
xlpofa nella Tua afira « eh’ i il tetniine di 
tutte le Tue agitazioni ; cosi allora è petfer. 
ta ui'.’ anima, quando fi unifee a Dio, ch'h 
ii fine , per cui h fiata creata j c tanto h 
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più perfetta, quanto più fi resamente fi on^ 
fee con quello fuo nobilifiìmòTine col vitu 
colo della carili . Or quello appunto , dico 
S. Ton.mafo,h reffelto del Sacramento del. 
r Eucariflia, in cui fi fa una rapprefentack 
za della paffione di Criflo , il perfezionare 
le anime noflre , con unirle a Gesù appaf. 
fionato , vero uomo , e vero Dio . Eucoari, 
pia eP Saeramentum pajponis Chripi prout bo~ 
mo perpeitur in unione ad CkeiPum pagum . 
( In eod.art.ad i.) E torna a ripetere cib, 
che dianzi avea detto, cioì, che ficcome il 
Battefimo fi chiama Sacramento della fede, 
virtù fondamentale del crifiiano, per cui fi 
dà principio alla vita fpirituale; coslI’Eu, 
catifiia dicefi Sacramento di carità ; per cui 
uncndofi l’anima di Dio con legame d’amo, 
re, fi dà alla vita fpirituale il compimento. 
Unde pcut Baptifmui dieitur Saeramentum fu 
dei , qua eP fundamentum fpiritualii vita ; ita 
Euebaripia dieitur Saeramentum earitatis, NeU 
le quefiioni feguenti dice lo flelTb . Interino 
tamem nec fua prrjentia corporali noi in bae pe^ 
tegrinalione depituit ,fed .per veritatem corpo, 
rie, Cr Jangtiinii fui nos pU conjungit in hot 
Sacramento . Unde ipfe dieit J oannis 6 . Qm 
mandueat meam earnem, Cf btkit meum faoguU 
nem, in me manet, Ó" ego in eo. Unde hot 
Saeramentum eP maxime earitatis pgnum . ( qu,^ 
\ 6 . alias ng. art. i. in corp.) Gesù Crifio, di. 
ce II Canto Dottore, non ebbe cuore di lafciar. 
ci privi della fua divina prefenza nell’infe- 
lice pellegrinaggio di quella vita ; ma per 
mezzo del fuo corpo , e del fuo fangue ci 
congiugne feco in quello Sacramento, corno 
afferma S. Giovanni. £ però h rEucariflia 
un legno chiaro di quella carità, che uni* 
fee Dio air anima, t l’anima a Dio. 

J92. Quella ì la differenza , che pafTa tra 
le vivande terrene, e quello cibo celefie,che 
mangiando noi i cibi corporali , c concuo- 
cenrloli col nollro calore naturale , li trai, 
mutiamo nella nofira fofianza ; ed in que- 
fio modo andiamo riacquifiando quelle par- 
ticelle, che infenfibilmente fvaporano da’ no- 
Ari corpi . Ma quello cibo di Patadifo col 
calore fbprannaturale delia carità , che accen. 
de ne’ nofiri cuori , muta noi nella fua di- 
vitia fofianza : ficchi da uomini mefehini , 
chu fiamo , ci fa divenire tanti Dei , per 
l'unione del Verbo umanato,cbe in fecoik 
tiene. 11 fenlimento i tutto di S. Agoflino, 
( Confrff. Uh. 7. f. IO.) Cihut fum grandium : 
cTtfcty CS- manducabis me ; nee tu memutabit 
in te , Jieut cihut carnis tua ; Jed tu mutaherh 
in me . Facefie mai rifieflìone all’ opera zio- 
ne, che Gii fuoco, inveflendo una tavola, 
una trave , uu tronco ? Prima lo rifcalda , 
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« poi rinfnoc«,e difc*cciando tutte le qua- 
lità contrarie di freddezza , d’ umiditi , e di 
durezza , finalmenie lo ccnveite nella (ua 
follanza , e lo fa divenite un altro fuoco 
tutto ftttiile a fe . Così , dice Dionigio A- 
eeopagìta « opera Gefu Grido neUa (anttlu- 
tna Eucarìflia . Prima rilcalda le noftre ani- 
me col calore foave del fanco amore -• poi 
difcacciando a poco , a poco le Qualità con- 
trarie de' peccati leggjeri , e degli attacchi 
terreni , le accende di cariti , Te trasforma 
in se fteffo, e le fa divenire un altro Dio 
pet amore • Qutmadmotium ì^nii ea , qm^s 
inftderit, in Juum trndueit ojftcmm, omnibnjqiu 
quomt)dotib*< fibi pnpinqunmibus J'aicanfartium 
tradtt ; haud nlitrr Deminus atjicr , & Dtus , 
qni ignis cen/Miuent afl , aot ptr cibum huac 
jaeratijfimum in fui trnducit effigimi , Deijor- 
tnefque teddit , ( De cnlefti Hierarcbia , ) 
zp}. Di tutto ciò polTono effey: teAimonj 
le Maddalene de’ Pazzi, le Caterine da Sie- 
na, le Terefe di Gesh,, i Filippi Neri, i 
Francefci Saverj , e mille, e mille anime 
fante , che accodandoli a quedo Sacramen- 
to, quali a fornace di amore , ft accendea- 
no rodo in ardentidimc damme di cariti . 
£ cola erano (quegli alTotblmenti di fpitito, 
quegli eccelTt dt mente , que’ perdimenti di 
lenfi , que’ rapimenti , quell’ edafi , che pa- 
tivano qued' anime fortunate nel ricevimeh- 
to della fantidima Eucatidia ? Erano al- 
tro, che damme d’amore rirvegliaie in effe 
da quedo pane divino , per cui perdute af- 
fatto a se deffe , ft trasformano con inti- 
ma unione net loro Signore Sacramentato/« 
£ quelle lagrime Ioavi, che fgo^no dagli 
occhi di tanti Servi di Dio neU’ atto di 
accodarli alla raenfa Eucattllica, non tono 
lambiccate per le pupille da quel fuoco 
d’ amore , cne accende loro nel cuore que- 
flo pane degli Angeli? Dunque ebbe ragio- 
ne di dire r Areopagita , che Gesti Grido 
nell’ Eucaridia h un fuoco di amore , che 
infiamma , e confuma chi a lui fi accoda , 
trasformandolo in un altro fuoco di carità. 
Ebbe ragione S. Agodino di alfermare , che 
la fantìlfima Eucaridia h un cibo divino , 
che trafmuta in se deffb chi Io mangia, fa- 
cendolo per mezzo dell’ unione alla DivinD 
tì divenire un altro Dio per partecipazione. 
Ma perchh quede trasformazioni edatiche , 
c favorite fono pib da ammirare , che da 
.bramarli; arrecherò 1’ efempio di un’altra 
trafmutazione amorofa, e propria di quedo 
Sacramento , che può da tutu deCderard , 
perchh può ottenerfi da tutti. 

;p4> Santa Liduinanel principio delle Tue 
geaviffioM infermità modravafi non meno 
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debole di corpo , che di fpirito , ideila tol- 
leranza delle fue pene . ( Sariut tg. Aprii, 
in l'it.S, Lfdut. pare, I. ctp. 4. ) Venne per 
divina difpofìzione a vifitatia un gran Servo 
di Dio , detto Giovanni Por ; e trovandola 
non adatto rimeffa nella fuderenza de’ funi 
mali, l’efortò a fpeffò meditare la dolurofa 
padione del Redentore , pet animarli a pa- 
tire colla ricordanza delle di lui pene. Gli 
promife di farlo l’afflitta inferma; ma che! 
penfando a’ dolori di Grido , non vi trova- 
va alcun pafcolo : ogni confiderazione le rio- 
fciva infipida , e difgudofa , c non ne ri- 
traeva alcun conforto . Onde ritornò come 
prima a’ lamenti , ed alle querele. Venne 
nuovamente il detto Giovanni a vifìtarla , 
e l’interrogò, come li lode in quel tempo 
efercitata nella memoria della padione di 
Grido, e qual profitto ne avelTe ritratto ? 
Rifpoft l’inferma: Padre, il confrglio, che 
mi avete voi dato, % ottimo; mal’ acerbi- 
tà de’ miei dolori non permette, che io tro- 
vi alcun fapore , ni riceva alcun fullievo 
dalla meditazione de’ patimenti , che il Re- 
dentore foffrì per noi . Gon tutto ciò tornò 
il Servo di Dio ad inculcarle quedo divoto 
efctcizio, come rimedio particolare per gli 
fuoi gran mali : e queda volta il di lui con- 
liglio forti qualche buon eflfetto . Ma perchh 
non vedeva ancora l’ uomo zelante tutto quel 
profitto, che in lei bramava, e ch’eranecef- 
lario per la Ina perfezione , lì appigliò ad 
un’altra rifoluzione. Tornò a vifìtarla, re- 
candole, come a perfona inferma, ed inme- 
dita di andare alla Chiefa, la fantidima Eu, 
caridia : e dopo averla comunicata , le dif- 
fe quede parole : Fin’ ora io ti ho efottato 
ad una ricordanza continua della padione del 
Redentore , come a medicina proporzionata 
a’ tuoi mali ora ti eforti GesU Grido ffed» 
in perfona . Cofa veramente ammirabile / Ap- 
pena ebbe Liduina inghiottita la fanta par- 
ticola , le s’ accefe nel cuore un fentimento 
d vivo de’ dolori di Grido , un defìderio >) 
ardente d’ imitarlo nelle fue pene, che pro- 
ruppe in un dirottiflimo pianto , e feguitò 
nello deffb punto per lo fpazio di quindici 
giorni continui , fenza poter mai raffrenare 
le lagrime . Poi le rimafero si altamente 
impreffl i patimenti del fuo Signore , che 
fempre e notte , e giorno avevagli avanti 
gli occhi della mente.' e le arrecavano ani- 
mo grande , e gran coraggio a patire per 
chi avea tanti flrazi per lei tollerato . Coi 
progreffo del tempo arrivarono a marcirle 
indoffo le carni, e ad efferle in gran parti 
rofe da’ verrai rartivarono ad imputridirfele 
tutte le interiora con dolori aceibiflimi , e 
X 1 quali 
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inrolirrabili ; ed ella aniir.ata dalla 
pa!i;tine di Criflo, che avea fenipre prefen- 
le , nc dava lodi , e ringraziamenti a Dio , 
e bramava di più patire. Arrivò fino a di- 
re, che non le parca d’clfero più ella quel- 
la, che pativa, ira che palifTe Gesù Crifio 
in lei . Ex tiratiti px/]icnis Chtijìi tneàitati». 
ne., ideo infijmmAta ftiit , ut /ffcn /è, ftdChri- 
Jìtim Dominnm in fé fati d/Veree . Noti qui il 
lettore , quanto dilTe bene I’ Angelico fo- 
praccitato , che nell' Eucariflia l' uomo fi 
fa perfette per l'unione a Gesù Criflo ap- 
alTionato : homi ferficilnr in nnlont ad Chfi- 
um patjnm . Mentre unendoli Liduina al 
Redentore appaflior.ato nella fante Comunio- 
ne , lì fece una gran Santa , anzi una delle 
Sante più pazienti, che abbia avuta la Chic, 
fa di Dio ■' almeno b cetto , che da quella 
Comunione prefe principio la fua gran fan- 
lità . Chi può dunque dubitare, che la fan- 
tilTrma Eucarillia lia un mezzo priiicipalif- 
fìmo per 1’ acquillo della nolira perfezione; 
mentre ci congiurge , non lolo con amore 
lenfibile , ma anche con affètto lolo d’ imi- 
tazione al nofiro ultimo line } 

395. Ma S. Giovanni 'Grilonorro non fi 
contenta di dire, che nella Comunione l' ani- 
ma de’ fedeli li unifee al Redentore , e li 
trasforma in lui per amore ; ma palla avan- 
ti , ed alTerifce , che il nollro corpo mefehi- 
no li unilce al corpo fantilTmio di Gesù Cri- 
flo in modo che di due corpi ne rifulta un 
lolo t e ficcome le ad un uomo decollato 
a’ uniUe un capo , da quel corpo tronco in- 
fìen e con quella refla unita'' fi verrebbe a 
formare un corpo intero, perfetto, e fano ; 
cosi , dice il Santo, nilla fama Comunione 
unendoci noi come membra al noflro capo, 
eh? i il Redentore , di due corpi le ne for- 
ma un folo . Ut non foìum ftr àileSienem , fed 
we tpfa in Ulani cameni cunvirtamur , fei ci- 
ium id ejjicitnr , ^uem noèti /ar(iiii,t eft , Cum 
mini futim in noi amoicm inaicatc velici , per 
(orpui futim Je nabit commijciiic , fif in unum 
jiobifcum tedegit, ut corpus capiti uniretur . Hoc 
mim amantium maxime efì , ( Hom. 4^. in 
joannem .) Ed in un’ altra Omelia replica Io 
dlello . Prof urea Jemftil fum nohis immifcuic, 
ce corpus fuum in noi c<Mttr>!f.era\ii , ut unum 
^uia limtts , tantjuam corpus caf in coaf taSum: 
mdenser cr.tm amanttum hoc fj!.( HimiJ.ói, 
aa foputum Amitchta. ) Dice il S. Dottore, 
che Criflo in quello Sacramento inipafla in 
un ceno modo il corpo fuo fanriflrmo col 
corpo noflro viliflimo , ficchi fe ne faccia 
un corpo folo al fuo capo ben adattato , e 
Ciò in legno dell’ ardemifllmo amor» , che 
(1 porta- 
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3p5. Pare che non polla dirri di plU pac 
efprimere la flretta unione , che fa I’ uomo 
col Verbo Incarnato in quello augulliflimo 
Sacramento : c pure S. Cirillo AleflanJrino 
pafla più oltre a maggiori efpreHìoni . Si 
prenda, die’ egli, una cera , fi avvicini al 
fuoco , e col fuo calore lì liquefacela : fi 
prenda im’ altra cera , e collo flelTo calore 
fi flrugqa : e poi fi lafci feorrere 1’ una , e - 
l’altra , finche vadano a mefcolarfi , ej a 
confonderfi in Uno fleflo luogo ; chi faprà in 
quello cafo difeernere I’ una dall’altra? chi 
potrà più fepararle ? Così , dice il Santo , 
venendo dentro di noi il Redentore, fi me» 
Icolano le noflre mifere carni colle fue car- 
ni gloriofe , a modo di due cere liquefat- 
te , e viene a formarfene , quali dilTi , la 
palla d’ un medefimo corpo . Sicchì non ci 
uniamo folamente con Gesù Criflo in ifpiti- 
to con legpme di carità ; ma anche ci unia- 
mo collo flciro fuo corpo , per una certa 
naturale partecipazione. Ecco le fue parole; 

( lib.l». in Jtan. c. 15.) Cmfiderandum eji, 
non habitudine fotum , qua per carit aleni inict. • 
ligitur , Cbriflum in nobis effe., verum etiam 
& parlicipativie naturali , Nam qutmadmodum 
fi igne liqutfaSam ceram alia cera liquefatim 
ita mifeueris , ut unum quid ex utrifque fa8urn 
videatur , fie communione eorporii , & fangui- 
rlit Cbrifti, ipfe in ncbit efl , & nos in ;p/i, 
Efclami dunque il lettore attonito pef lo 
flupore , infieme con S. Agoflino; O Sacra- 
mentum caritatii ?( Traii.iÈ, in jeann, ) O Sa- 
,cramento pieno di clemenza , di degnazione, 
je di pietà ! O fegr.o di, vera unione ■' O 
vìncolo dij^erfetta carità , per cui sì llret- 
tamente et uniamo e coll’anima, e nel cor- - 
po al noflro amarfrillìmo Redentore ! Ed in- 
fime vegga, quanto Ila vero ciò, che die* 
r Angelico , che in quello Sacramento fi co», 
fuma, fi perfeziona come in fuo termine la 
vita fpirituile del Crifliano; e confeguente- 
uiente ch’elio i il mezzo principaliflimo per 
giugnere alle eime più fnblimi della perfe- 
ziond. 

' •> 
CAPO II. 

lOaglì effetti [aiutati , che produce la Jantm 
Comunione , fi deduce P ifisffa verità, 
cioè , che quello à un mezza 
principaliffimo della no- 
Jlra ferlezione, 

397. qE nella fantiffvma Eueariflia intima- 
C? mente ci congiungìamo e col corpo, 
e collo fpirito a Gesù Criflo, eh’ h la no- 
flr» vera vita | come |io (inota moilrato ; 
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«le fegue fobiro, che dal mangiare frequen- 
temente quello cibo divino debbano per ne-'' 
ceflìtà trasfonderfi in noi gli effeili di una 
vita fpiriiuale perfetta. S. Tomimfo li nu- 
mera colla parit.1 degli eletti , che il cibo 
materiale produce ne’ noftri corpi . Tertia 
eoaftiitratur e'JeHus hujus Sacntttu’ui ex mndo, 
gi4i} traaitur hoc Sacramtntmn , ^uoà trailitur • 
prr modani cibi , O potus : <> iato omnem 
aJftCltpn , qutm tifìu! ^ ^ potut matenalis facit 
Quantum ad vitam cotporalcm , tjuad fcilictt 
jufif’itat, auget, Icparat , dcleàiat ; hoc taluni 
facit hoc Sacramentum , quanluni ad vitam 
fpintualtm . ( 5. l'alt, 7. 10. alias 76. art. i. in 
corp, ) Quello Sacramento , dice il Santo , 
ci C dii per modo di cibo , e di bevanda ; 
onde produce nell’anima quegli (ìelTì eQétti, 
che la bevanda, ed il cibo corporale produce 
ne’ corpi : e ficcome quello foRer.ta , accre- 
fee , diletta la vita del corpo , e la fepara 
da’ funi contrari ; cosi lo flelTo fa la fantif- 
lìma Eucarillia alla vita fpitituale dell’ani- 
ma. Sicché fecondo l’Angelico quattro fono 
gli eti'ctti falu’ari , che partorìfee in noi 

S oeltd divinillimo Sacramento ; primo , fo- 
entare la vira dell’anima , acciocché non 
perifea; fecondo, fepatarla da' fuoi contrari, 
che tendono alla di lei difltuzione : terzo , 
Accrefcerla, ed aumentarla ; quarto , arrecar- 
le diletto. Veggiamogli ad uno ad uno. 

, jp8. Primo effetto della frequente Comu- 
sione è reggere , e foHent.ate la vita dell’ 
anima, acciocché non perifea. Lo definì il 
Concilio Tridentino. ( d'e/f. i}. cap.z. ) Sii- 
mi auiem vcliiit Salvator noflrr Sacramentum 
hoc , tanquam Jpiritualem animariim tibum , 
^uo alantur, Cz confortentur , viventi! vita il- 
iius , ^ai dixir : Qui m, induca! me , C? ipfe 
mivet pTopter me; Il nofiro Redentore , dice 
il Concilio, ha voluto che prendiamo que- 
llo Sacramento come cibo, che alimenta le 
Bollre anime , e .le conforta a vivere colla 
fua vita flelTa. E quello accade per due ra- 
gioni : la prima , perché I’ Eucarillia tiene 
lungi dall’anima il peccato grave, eh’ é la 
fua vera morte. Pofeiacebé iKCome il cibo 
terreno libera dalla morre i nollri corpi , a 
eui fenz'elTo foggiarerebbero ; così il Sacra- 
mento Eucarillico libera l’anima dalla mor- 
te della colpa grave . Secondo , perché i>e 
allontana anche il peccato veniale, ch’é la 
difpolizione più prollìma, che dar fi polfi a 
quella fua luttuofillìma morte. DuoiiludSa- 
tramenlum operatur in nobii , ut videheet Jeit. 
Jum minuat ho mininjit, & in gravioribut pec- 
cati! lallat ontnino confenfum . Due fono gli 
effetti^, dice S. Bernardo, {Serm.de bapiil. in 
Corna J?*w.)jChe opera in poi ilSftaamen- ' 
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to dell’Alt.are , rimuove affitto da nui ogni 
ccniénfo alla colpa mortale, e fminuilcein 
noi il lenfo, e l’inclinazione alle colpe pic- 
cole : onde ce ne alleniamo con maggior 
faciltl, e p:ù di rado cadiamo in effe . E 
però dice S. Cirillo AlcITandrino , che la fan- 
ta Comunione non folo difcaccia dall’anima 
la morte, ma anche tutte le Tue infermiti: 
perché in realtà i peccati veniali non fono 
morte, ma malattie dell'anima , che la ren- 
dono debole, languida , e difpnfla a morite. 

Qiue ( nempe Communio ) mihi crede, non 
mor!-ni fotum ,vetum e!iam morbo! omnei de- 
pillit , ( Lib.n. in Jean, cap, 17.) ' 

?9p. Ma che maraviglia é mai , che 
quello cibo divino foflenti (a vita fpiritui- 
le delle anime , fe molte volte é flato an- ' 
che foflentamento della vira temporale de’ 
corpi ? Ognun fa, che S. Caterina da Sie- 
na palTava le quarefime intiere fenz’ altro 
cibo , che quello che prendea nella facra 
Menfa. {apud Surium ly./lprii, ) Una Ver- 
gine in Ruma, Felice non menu per lo no- 
me , che per la Aia Unta vit.t , piAò cin- I 

que quarefime intere pafeiuta del lo.'o pane 
degli Angeli. ( apud Cacciaguerra . ) Nell’ 

Elvezia un fanto monaco, detto Niccula , 
per Io fpazio di quindici anni altro rifioro 
non preU mai che quello , che gli fommi- 
nìllrava il corpo di Gesìi-Criflo Sacramen- 
tato . { Sim, \lajol, ditrum Canicul. collat,\. ) 

S. Liberale Vefeovo di Atene av»ea per co- 
flnnje pafeerfi U Domenica al facro Altare 
delle Carni , e del Sangue. preziofilTimo del , 
Redentore , e poi paflar digiuno tutta la 
feltimana , forte , e robuflo con quel folo 
, facro alimento: ( P, Nai. lib. Cai. San&. 
cap. q-, ) e molti altri fimili avvenimenti 
ci riferifeono le Storie Ecclefiilliche , con 
etri il Redentore ha voluto darci ad inten- 
dere , che fe queflo Sacramento nuirifce tal- 
volta la vita dei corpo, per cui non é cibo 
connaturale , o proporzionato ; molto pira 
follenta la vita dello Ipirito, per cui é fla- 
to fpecialnienre iilitiiito. . 

' 4nn. Secondo eti'erto lì é , feparar l’anima 
d.i’ fuoi comruj . Due fono i contrari , e ' 
quafi i nemici della vita fpirituale dell’ani- 
ma , che tendono alla di lei dillruziooc ; le 
noflre palfinni co’ loro difordinati movi- 
menti , ed impulfi ; ed i Demoni colle io- ’ . 
ro fuggeflioni , ed inganni . E gli uni , e . 
gli altri reprime, e rimuove da noi la fre- 
quente Comunione. Circa l’eflìnztone del- 
le noflre paffioni , dice il dianzi citalo S. 

Cirillo AlelTandriiio , che fedat , cum in no- 
bii mane! C hriftui , lavientem mtmbrorum so- 
firotum iegem i piecattm tonobotat , penur- 

baiiof 
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tatìones tnìmi ext'mguit : dice , che fiando 
Gesti-Criflo dentro di noi , eftingue le paù 
fioni del nodro animo ; comprime le indi* 
nazioni ftegolate delle nulire membra , che 
tiranneggiano cantra lu Ipiriio i e vi cor- 
lobora la divozione, e la pietà. 11 che efa- 
ininando l'Angelico con rigore Icoladico , 
adetma , che lebbene il Sacramento della- 
fantilTìma Eucaridia non h direttamente in- 
dirizzato a Iminuirc , e fmorzare il fomite 
delia concupifcenza, con tutto cìb di fatto 

10 rminuilce,e lo raffredda; con accendere 

11 fervete , con rifvcgliare la divozione , e 
con acctefeere l’ardore della carità. Dietn- 
dunt , ^uod licet hoc Sacramtntum non direSe 
ordinttttr ad diminutionem fomitij , diminuit 
tamen fomitem ex guadam confeg»eaiia , in 
giiamum augei caritaiem , ( j. part, gu, zo. 
alias 79. ars. 6. ad j. ) 

401. Un viandante , che camminando alla 
sferza del Sol cocente , fenta da ardente fece 
confumerfi le vifeete , fe trova per idrada 
una limpida fonte , immerge in quella le 
labbra arficce , ed in quel trefeo liquore fi 
refrigera, fi rìdora,e tempera l’ interna ar- 
fura : così fe un uomo arda per la paffio- 
ne dell’ ira, o dell’odio, 0 della luffuria,o 
dell’invidia, o della cupidigia , o di altra 
fmoderata affezione , e fpedb fi accodi al 
fonte della vita, che nel Sacramento rifede, 
ed in elTo bea le acque puriffime della gra- 
zia : a poco a poco fi raff redderà 1’ ardore 
delle fue padìoni , fi fmorzerà 1’ arfura'de’ 
fuoi fregolati defiderj , e predo fi ridur- 
ranno ad una giuda temperie i fuoi difor- 
dinati affetti . Perciò parlando a’ fuoi mona- 
ci S. Bernardo , dicea loro ; fe alcuno di 
voi non prova piu sì vivi 1 movimenti dell’ 
ira, dell’invidia, della luffuria,e degli al- 
tri fuoi appetiti , ne renda grazie al Cor- 
po , ed al Sangue di Gesìi Grido , che ri- 
ceve nella Mcnia Encaridica ■' pcrchh in lui 
opera manifedamente la virtìl di quedo di- 
vino Sacramento . Si guis -jr/ìrum no» tam 
fare modo , non tam acerbos featit iracundite 
moius , invidia , luxuria , aut ceterorum hu- 
jufmodi , gratias agat Corpori , & Sanguini 
Domini : guoniam virtus Sacramenti operatur 
in eo , ( Strm, de Baptif, in Coma Domini . ) 

402. Queda dottiina, che il Santo Abate 
uvea predicata a’ fuoi monaci , vide una^ 
volta avverata con fna gtan coniblazione in 
Un fecolare di codumi depravati , come ri- 
ferifee Cefario . ( Lii, 2. mirac. c. 17.) Un fot- 
dato amava sì pazzamente nna fua concubina, 
congiunt.agli di fangue,che nulla giovarono 
nò le riprenfiuni de’ domadici , nh le cor- 
rezioni de’ Sacerdoti , nh le fcomuniche de’ 
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Vefcovi,nh il pubblico vitupero , che glie 
ne rifuliava , per rimuoverlo da un sì in- 
fame commercio . S’ infermò gravenienre , 
ed in breve fi ridude all’ edremo . Atterrito 
il mil'ero dalla moire vicina, chiamò un Sa- 
cerdote , acciocchò gli amminidralfe i San- 
tidìmi Sacramenti . Venne quegli , portan- 
do leco la Saniidima Eucaridia ; ma prima 
di comunicarlo , gl’ intimò , che abbando- 
Jiadela pratiica; l’allontanaffe da fe «-oa 
una efatia Confeffione fi riconcilìaÒe con 
Dio. Cieco quegli per la padìone, rìfpofe, 
che non pocea fepararfi da quella donna • 
Ed il Saceidote riputandolo indegno de’Sacra- 
memi colla Santifflma Eucaridia fe ne tor- 
nò alla fua Chiefa. Difpofe Iddio, che per 
idrada s’ imbattelfe net grande Abate di 
Chiaravalle S. Bernardo , il quale intefo l’av- 
venimento funedo : tornate indietro , gli 
diffe,e venite meco. Entrato il Santo nel- 
la danza dell’infelice moribondo , tanto d 
adoperò colle fue dolci , ed efficaci manie- 
ee, per rimuoverlo da quella rea amicizia, 
che alla fine gli parve (ufficiente difpodo al 
ricevimento de’ Santillimi Sacrameoti; onde 
impofe al Sacerdote , che glie li ammini- 
draffe . Chi ’l crederebbe ? ricevuto appena 
il fanto Viatico , fentiflì 1’ infermo quali 
fveller dal cuore ogni affetto verfo la mala 
donna: anzi mutar l’amore in odio.Siccbò 
piangendo dirottamente , diceva al Santo 
Abate , che avrebbe piò rodo volato mira- 
re il volto di un’ idra, d’ una sfinge, d’ una 
furia , che il volto di quella donna , che 
avea sì doltamcnte amato , e ringraziando 
Gesti Sacramentalo , che gli avelie in un 
fubito cangiato il cuore , con molte lagri- 
me di contrizione fe ne morì . Ecco la for- 
za, che ha il Sacramento di abbattere ,edi 
efpugnare qualunque paffìone, benchò pro- 
fondamente radicata ne’ nollri animi . E fe 
tanta h la virtti , che confeiifce una fola 
Comunione, benehò ricevuta da pecfona da- 
ta fino a quell’ora malvagia ; quanta pe 
cojBMiicherà una dabile frequenza di Co- 
'munioni pratticate divotamente da perfone 
fpirituali * 

40J. L’ altro contrario alla vita fpirituale 
delle nod re anime, da cui ci fepara la San- 
ta Comunione , fono le tentazioni^ de’ de- 
moni , perchi vedendoci quedi uniti , anzi 
incorporati con Gesti nodro capo, e nofiro 
invittidìmo Duce, temono, tremano , fug- 
gono , e lafciano di moledarci colle loro 
fuggedioni , come dice I’ Angelico parlando 
di quedo Sacramento; tepeUit omnem Dami, 
'num impugnationem . ( loco citato in corp, ) O fe 
-pure ci affaitaaoi le loro temazioni o ntm 

bau- 
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"hanno forza, o ne hanno poca per efpognar- 
cl.In fomma la <a il nemico infernale con 
noi , come un Generale di armata co’fuoi 
nemici , che vedendoli deboli , prende ani- 
mo ad adalirli ; ma fe poi li vegga confe- 

• derati con un capitano piìi forte di lui , e 
con un efercito (ùìi poderofo del fuo , teme, 
e fi ritira ; e non potendo ritirarfi, invefie 
gl’ inimici, ma però con minore ardire. 
Tnj/[licus Sanguh, dice S. Giovanni Grifono^ 
no , ( 4J. r'u Joan. ) JUmones procul ptUlt , 
Angflos , & Aigelarum Domirtum aJ net alti- 
cit : dnments enim cum domlnicum fangiiintm 
in vobis l'ident^in fugam vertuntur. Angeli 
autrm currunt . Il Sangue di Gesù Crifio, die’ 
egli , allontana da noi t demoni f chiama 
fli Angeli, ed il Signore degli Angeli aliar 
con noi ; pofciachì , vedendo i nollri nemi- 
ci dentro noi il Sangue del Redentore , fi dan- 
noalla fuga;e gli Angeli corrono toflo alla 
Dolira ditela. E quella b la ragione, perchò 
vuote il Santo, che partiamo da quella facra 
menfa a guifa di leoni , aecefi d’ un fanro 
ardore , acciocchì non Ceno più i demoni 
terribili a noi ; ma noi fiarao ad cITi terri- 
bili , e formidabili . Tantfitnm leones igìtur 
ignem fpirantgs ab illa inenfa furgamuj ^dia~ 
iole formidòlo/ì , ( Idem end, tem. ) , 

404. Riferifce ilCantipratenfe, {Apùdlìb.z. 
tap. /*'*"• *?• ) che volendo un Ereti- 
co fednrrc un religiofo dell’ Ordine venera- 
bile di S. Domenico : fe io , gli dille , vi 
farò vedere Gesù Ctiflo , la fiia Santilfima 
Madre^ , e tutta la corte del cielo , in te- 
flimonio di onanto vi propongo a credere, 
aderire voi allora alla mU dottrina ? Que 
gli , febben vedea che nò non poteva in 
alcun rnodo accadere, pur promife in appa- 
renza di voler credere, affine foto di chiarir- 
fi di ciò , che I’ Eretico meditav.a di fire , 
j»r conciliare credenza, e fede a’fuoi erro- 
ri . Per tanto accompagnolli con elfo lui , 
ma però portando n.afcolla fotte la cagna 
ttna pilfide col fantilTimo Sacramento . Lo 
condulTe l’Eretico in una profonda , ed ofeu- 
la fpelonca , per coi oalfando entrarono in 
un luogo fpaziofo , ed an’enn , nel quale era 
un fublime naiaglo , tutto folgoregaiantc di 
vWn Iuc6 ■ entrati dentro di cfUfllò, videro 
fopra d’un alto trono tempellaro di gemme 
un Re in atreggiamenio maefinfn, e con vol- 
to' fplendido , e luminofo . Gli fi vedeva a 
fianchi una Regina di rara bellezza. Quin- 
di, e quinci ft.avano affili fopra fedii! d’nro 
perfoiiaggi derorofi a guifa di Patriarchi , di 
Profeti, e di Apoff.'.li . Aft >tno atrornn coi 
volava una moltitudine di Angeli in forme 
lifplendcnti , e vaghe .^L’Eretico fi ptQfftò 
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ginocchioni, per adorare que’ perfon.iggi pu- 
nicei : e dille al Domenicano , che facelTe 
Io fteffb . Quefli però,fenza punto curvarli, 
fi avvicinò al trono della Regina , e ca- 
vata fuori la facra pilfule fe tu, dilfe.rei 
la Madre di Dio , ecco il tuo Figliuolo i 
adorato, ed allora ti .adorerò come fua Ma- 
dre . All’apparire della Santilfima Eucati- 
flia fvanì lofio e palazzo, e Re, e Regina, 
ed Angeli , a perfoaaggi , come appunto al 
comparire del Sole fi dileguano I’ ombre del- 
la notte ofeura ; e fi trovarono ambedue 
nel fondo di quella cupa caverna , cinti dì 
denfilfime tenebre \ ed ebbero molto che fa- 
re , per ritrovare la fitaJa , che gli ricon- 
dttcefle alla luce vera del Sole . Or io la 
dlfcorro così fu quefiu fatto . Se’ISantilfi- 
mo Sacramento al di fuori in una pilfide , 
dilfipò in un momento tutti quegli oggetti 
fallaci, che i demoni aveano fabbricati ne- 
gli occhi di que’due riguardanti, e pnfe iq . 
foga tutti quegli Spiriti malvagi , vogliamo 
credere , che Io fielTo Sacramento ricevuto 
dentro di noi non dllfiperà qitelle fpecie in- 
gannevoli , che i demoni fabbricano nella 
nofira mente , e quegli affetti nocivi, che 
fvegllino ne’nofiri ciuri , per minarci ; e 
colla fua intima prefenza non allontanerà i 
nofiri nemici da noi? Dunque contra gl’in- 
ganni de’ demoni potrà più Gesù Grillo Sa- 
cramentato palefato al di fumi, che unito, 
incorporato , e quali immedefimato al di 
dentro con elfo noi ? non ì polfibile . 

405. Terzo effetto della frequente Comu- 
oione fi ì, accrefccre, ed aumentare la vi- 
ta dell’ anima. Siccome nel nofiro corpo col- 
la fatica, ed occupazioni efleriori.ed anche 
dell’ applicazione interiore dello fiudio , fi 
vanno dilfipando ,e confumando i fpiriti vi-, 
tali , infenfibilmente fi va raitepiden.lo il 
calar naturale, e moire particelle del nofiro 
corpo, parte cpn difiruggerfi , e parte con 
evaporare, fi vanno lentamente pendendo; 
e fe non fi delfe col cibo riparo a queffe 
, perdite , a poco a poco fi effinguerebbe la 
nofira vita , così nelle noflre anime , colle 
dilìrazioni di molte occupazioni , che alla 
,giorn.aia ci occorrono, fi va raTeddando il 
calore della carit.à ; fi vanno fmatren.l 1 i fen- 
rimenti divori ; Io fpiriio fi va inf.'niibiU^ 
mente dilfipando.' e fe non fi deffe r;medio 
a tali perdite, anderemmo alla fine a per- 
derci tra grandi inali . Ma grazie a Dio , 
che ci ha provveduti di quefto cibo dì Pa- 
radifo , che raccoglie lo ipirito diffipato , 
rlfcalda i fenrimenti raficpiditi , riaccende 
LI fervore dell.z cajit.ì , e rende la vita dell’ 
più forte , c più robufia di 'prima 
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per correre la Rcada della crifliana perfezio- 
ve . Si olfervi come fpiega bene S. Cipria- 
no quefti progredì di perfezione , che fi fan- 
no per mezzo della fantilllma Éacaridia .* 
•• Ou. 7 m prtteittrus ejì calix iftcyij-.iam nligioja 
tfl h'.ijus pottts eùrictas, per rpujm exadtmut 
Dea -, (jf quit tetro funi, obliti ^ ad anteriora^^ 
txieadimùr, non habentet fenfum hufut ruuii- 
di ,Jed diviiis purpurati diviiiat contemnen- 
tes , cruci haremus . ( Strm, in Ceena Domini.y 
406. La vita fpiritaaie delf'aniltia, come 
Ognun fa , confide nella grazia fantificìtHte, 
per cui partecipiamo T edere di Dio , e 
cominciamo a vivere nell’ordine foptan- 
oaturale una vita divina. Or queda grazia, 

, fecondo gl’ infegnanienti della nodra fama 
■ fede, nel Sacramento del Battemmo, e d;l- 
ia Penitenza 11 comparte la prin.a volta a 
chi n’h privo. Negli altri Sacramenti poi, 
in cui dee già l’ anima edere in polfedb 
* del preziufo tefoto di una tal grazia , fola- 
■nente fi accrefee. In niun Sacramento pe- 
* rò fe ne fa un accrelcimento pih grande , 

, quanto nella'familTima Eucariflia : perchh 
quivi viene Gesù Grido in perlona a com- 
partircela : onde conviene , che ce la doni 
in maggior copia, e quali dica a n.ani pie- 
ne .' come appunto un monarca , facendo Ji- 
melina di propria mano, conviene, che la 
comparta più ccpiola, e più fplcndida,che 
quando la didribuilce per mano de’ fuoi mi- 
r.idri . Onde voglio inierire , che’l Sacra- 
Drento dell’Altare non fulo corrobora la vi- 
ta dclTanima , come ho detto nel preceden- 
te numero ; ma l’accrefce, e l'aumenta a 
difmilura , a proporzione della grazia , che 
in ogni Comunione c aH’anima nuovamen- 
te contribuita . 

' 407. Quarto effetto di queflo cibo divino 

fi è dilettare la vita fpiriiuale dell’anima 
colle delizie dello fpirito. Hoc autem Sacra- 
mrnium efi Jpiritualii manducatio , ijtix haéet 
etSiuatem dc/téiationrni .Sono p,trole dell’ An- 
gelico , ( J. pan. 2. aUail 7p. err. 8. ad 2. ) 
con. cui aderilce , che quedo gran Sacra- 
mento ha di proprio arrecate attuale diletto 
alle anime , che divotameute lo ricevono 
come il cibo corporale dà gudo al palato ,• 
che Io mangia. S. Cipriano aggiugne , che 
•la dilett.vzione, che apporta allo fpirito que- 
llo p.me degli Angeli, ì tale, che lo alie- 
na , ed affatto lo didacca da tutt’ i piaceri 
mondani . Onde di lui più che della man- 
na , che pioveva agl’ Ifraeliti nel deferto, 
nò dirfi che fia la vera manna del cielo . 
oichi: febbene recava quella al palato ogni 
fapo re^, non faziava però , ni pienamente 
appagava gli Ebrei , che la aatigiavanp i 
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mentre li lafciava bramare le pentole, e le 
cipolle vili di Egitto . Mi quella m.anni 
di Paradifo arreca all’ anime divoie,e ben 
difpotle un piacere si intimo, e sì fìhcero, 
che le fuddiifa appieno, e le lafc'a con di- 
fiacco , e con naulea di ogni altro diletto 
terreno ; Ecco le parole del Santo; ( Serm.in 
JHxna Uomini. ) Fanti ifle Angetorum amne de- 
ilSìamnitum babeni, virtute mirifica omnibus y 
qui digne , O" devote fumunt , fecundum fuum 
aefideit.im Japit, & ampliut quam manna il- 
lud errnii implet,& fatia: edentium eppeti- 
tus ; Cy omnium carnalium faporum irritamen- 
te, to' omnium Jupetat du/cedinurnvolupiatei . 

408.. Che più li si grande il diletto, che 
quedo pane celede partorifes nell’ anime di- 
vote, che qualche volta ridonda, anche ne’ 
(enfi ederioti, ficenJo lentire al palato una 
sì gran dolcezza ,' che non le fi pub para- 
gonare Ili il mele, ni il latte, ni il netta- 
re, ni l'ambrofia, ni alcun’ altra faporofa 
vivanda; e talvolta facendo provare all’o- 
dorato fragianze si /oavi, che al loro con- 
fronto fembia ingrato l'odore delle viole , 
delle 'rofe , dé’ gigli , delle ambre , de’ ti- 
'tniami , e. d’ ogni altro più odornfo’ profu- 
mo, come hanno efpeiimentato^^ ed efperi- 
mentano .anche a’ giorni nodri tanti fervi 
di Dio nell’atto di ricevere quedo ciba di 
"Paradifo . Si avv.eita però, che febbene la 
Santa Comunione non Tempre porta all’ani- 
ma, e molto meno al corpo quelle dolcez- 
ze fenfibili ; (empre però laida nelle per- 
fone fpintuali , che' fono ben preparate, una 
certa refezione di fpi:ito; voglio dire, una 
certa pace interiore, un certo lume fereno, 
una certa inclinazione alle virtù , ed una 
certa maggior prumezza in pratticarle : U 
che h appunto quello, che piti dee dimap* 
(i ', come il più profittevole ; e che deve 
più bramato da chi cerca con fodezza di 
fpirito il fuo profitto. ‘ 

. 4cp. Conchiudiamadunque, che gli effet- 
ti di quedo cibo Eucaridico fono appunto qne’ 
quattro, che accenna l’Angelico Dottore : 
cioè fodeniare la nodra vita fpirituale, fepa- 
tarla da tutti que’ contrari , che tendono al- 
la di lei dideuziune , accrefcerla , e dilet- 
tarla ; e che perù in quello Sacramento , 
tome dice io dello Santo, fi perfeziona la 
vita fpirituale delCridiano; onde dee da lui 
adoperarli , come mezzo principalidimo del- 
la fua fpirituale perfezione. Se dunque bra- 
ma il lettore di, migliorare la fua vita , e 
di far progreffi nella via dello foirko , (I 
accodi alla Saura Comuoionc colia maggior 
frcqueiszz , che gli fra pofflbile , fecondo 
l’iudicizzo, e cor.figlio dei Ino Direttore. 

' ' CAPO 


T «. A T T. I. A R 

CAPO IIL 

Si ejpcngono le difpejlzioni ptvjftmt , c»m cui 
dee la perfona àtvota apparecc 6 i,itfi al 
tictvimm» lìdia /antijjima 
^ Comunione, 

410. Ql efposgono qui foltanto le nroflime 
O difpolizioni : non ragionanoofì pun- 
to delle rimote , che debbono elTer polle 
mollo prima , confiOendo queOe in unagian 
perfezione , e faniltà di vit* , pur troppo 
conveniente al ticevimenro del Monarca de’ 
cieli . Parlo folo di quelle dirpobzfoni , che 
debbono raetierli poco prima che la perfona 
C accodi a ricevere la Santa Comunione, co- 
me neceflarie per acquiftare quegli efletti di 
perfezione , eoe ne’ precedenti capitoli ab- 
piamo moliraio derivare da quello cibo di 
Parodilo . 

4ri< Acciocché una vite (ìa feconda in 
produrre le lue frotta, non balla che fra uni- 
ta all’olmo, e che fra da lui follenota: ma 
bifogna, che non Ha lecca, e priva della fua 
vita vegetativa, come ancora , che non Ila 
priva dell’ umor, eh’ è necelTario per parto- 
Hre abbondantemente i Tuoi dolci grappoli- 
Cosi acciocché un’ anima riporti dalla unta 
Comunione effetti di perfezione , non balla 
che Ir onifea nel Sacramento materialmente 
a Criflo , eh’ i il nollro veto follegno ; ma 
bifogna, che non Ca priva della vira della 
grazia : perebb fe a guifa di vite lecca , e 
morta fi cengiunga col vero albero della vi- 
ta, cb’% il Redentore , non farà certamen- 
te capace di produrre frutti di eterna vita- 
Celebrando S. Piamone la fanta Melfa vide a 
lato dell’ altare un Angelo di beUìlTimo afpet- 
to, che teneva in mano un libre d’oro, ed 
in elfo notava i nomi di tutti que' monaci , 
che fi accollavano all’ altare per ricevere il 
corpo gloriofo del Redentore : offetvb però , 
che venendo alenai di que’ monaci alla fan- 
ta Comunione, P Angelo tenea la penna fof- 
pela , e non ifetiveva i loro nomi . Termi- 
Dato il Sacrificio , chiamò a fe il Santo tat- 
ti Que’ religiofi , t cui nomi non erano flati 
dall’ Angelo regillrati : domandò a ciafenno 
in particolare efatto conto della propria co- 
feienza : e trovò, che tutli erano macchiati 
di colpa mortale - GP iodulTe tutti ad una 
vera penitenza : e poi tornando ad offerire 
H fanto Sacrificio, vide, che PAngelo fcri- 
veva anche i nomi di quelli nel libro della 
vita. ( In vitii PP, vita zi. S, Piamonis,) Si 
noti , che febbene oue’ monaci infelici fi uni- 
vano, come gli altri , corporalmente aCit- 
Dir, A[c. Tom, I, 
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ilo Sacramento* pure effendo viti feccbe,e 
motte gii alla grazia , rimanevano inabili 
a ricevere dal corpo vitale di Gesù frutti di 
vita eterna : perciò non erano notati dall’ 
Angelo nel libto della vita . 

411. In oltre bilogna , che Panima non 
fi accodi alla Comunione didìpata, e difirat- 
ta ; ma fia piena di fugo di divozione : al- 
trimenti a guifa di vite , viva si , ma in- 
feconda, non fari capace di ricevere dalP 
unione con Gesù Grido copioC frutti di fa- 
iute , e di perfezione , come dice S. Tom- 
mafo - ( Z- purt. quaft. 10. alias -jp. aie. 8. i» 
corp. ) Èffetiuj hujus Sacramenti non folum ofi 
adtptio habltualit gratile , & caritatit , j;d 
eiiam quedam aquaiis refeBio fpiritiialii dui- 
cedinit ; qua quidem impedì tur , fi alìquit o<- 
cedat ad hoc Sacramentum per peccata vtnia- 
lia mente diflraBui, Dice il Santo, ch’b ef- 
fetto di quello Sacramento non foto I’ au- 
mento della grazia abituale, e fantificaiite , 
ma anche una certa cenfolazione fpirituale, 
che rifocilla lo fpitito , e lo rende robudo 
per andare avanti nella via della falute , « 
della perfezione . Ma però die; , che qu«- 
fto effetto s’ impedifee , fe la perfona fi ac- 
codi con mente didratta , ed indevota , com- 
mertendo colpe leggieri . 

41 Z. Quella divozione poi , chi debb’ if- 
fere l’ultimo apparecchio al ricevimento di 
quedo pane Angelico , in tre atti , a mio 
parere, principalmente confide : primo, in 
atti di viva fede : fecondo in arci di pro- 
fonda umiltà, e riverenza: terzo in atti di 
ardente defiderio . Prima dunque di acco- 
darfi alla facra menfa ravvivi ciafeuno U 
fede , e creda , che folto i facrl accidenti 
dell’ odia , bencbb al di fuora faccia si po- 
ca comparfa, da nafeodo quel Dio umana- 
to, il quale regna nel cielo alla dedra dell’ 
eterno Padre , e col Tuo volto beato riem- 
pie di allegrezza , di gaudio , e di giubilo 
■I Paradifo tutto . Creda ciò con maggior 
iètmezza , che le vedefle cogli occhi tuoi , 
e toccafle colle fue deffe mani quelle car- 
ni gloriofe . Queda era la fede , che avea 
S. Luigi Re di Francia verfo quedo divinif- 
fimo Sacramento- ( Thom. Boziut Uh. 14. de 
Sig. EccI, cap, 7, n. 5. & alti, ) Pofciachh 
celebrandofi Meda nella cappella reale , ac- 
cadde , che nell’ elevazione dell’ Odia cen- 
fecrata apparve fu gli occhi di tutto il po- 
polo ivi radunato Gesù Grido in forma dì 
fpleadido , e vago bambinello . Fu pregata 
il Sacerdote a non ritirare le taani , finebb 
{offe avvifato il R* del prodig^fo avveni- 
mento : onde, avefle anch’ cITo la confolazio- 
ne di uoviufi pfefeDte ad un si giocondo 
Y fpeo- 
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fpettacolo . E fubito corfeio i cortigiani al> 
le di lai danze , per rendernelo confapevo- 
le. Il Santo rilpole loro cosi: Vada pure 
a mirare tali prodigi chi non crede trovarfi 
prefeote Gesù Crifto nell’ Odia facra , che 
io lo credo più , che fe lo vcdtfTì cogli oc- 
chi miei : n% volle partirfi dal luo gabineN 
to . Abbia la perfona fpirituaie una Amile 
fede , e non dubiti di dover riportare daJIa 
Tanta Comunione effetti di fantitì . 

414. Alla fede aggiunga l’umiltà 1 la ri- 
verenza, ed un facto timore verlo la maeflà, 
• la grandezza di quel Dio, che dee riceve- 
re - A quello fine fi figuri , come fe lo figu- 
rava S. Giovanni Griloflomo, di vedere at- 
torno al Sacerdote, che celebra, ed attorno 
all’' Altare , in cui rifedeGesù Sacramentato , 
una moltitudine di Angeli : fi figuri di ve- 
derli venire dal cielo a fchìere a Ichiere, ed* 
onorare con dolci canti , e con profonde ado- 
razioni il loro Re. Prr id temput C 9 " Ange- 
a Sacerdoti ajftdent , '& c(e/r/l<«ni foteflatkm 
mniverfus orda clnmern exciint , & locut al- 
fari vicinuj in H/Ìhj honorem , efià immalatur^ 
Jingeloram choris. plenui eft ; id quod credere 
abandt Hcet vet ex tanto ilio facci fido, ipuoti 
Urne peragitar - ( Lib. de Sacerd. ) O pure 
nel tempo, in cui fi celebra il facrificio in- 
cruento , s’ immagini di vedere aprirli i cieli 
ih un maeflofo- teatro,» feendrre GesùCri- 
flo accompagnato da Cori Angelici con gran 
pompa di gloria , e con tutto il crono dovuta 
alla fua divina maellà, come fe lo iniraagi- 
nava S. Gregorio. ( Dialog, lib, 4. cap- 50. ) 
Qidi fidriium habert dubium poffit In ipfa im- 
molationit bora ad Sacerdatii voeem eaetot atre- 
tiri, in illa Jefu Cirifli minlfleria Aagelorum 
eberos adrfft ; furami t ima fociari ; terrena ctXf 
Itftibut fungi ; unumgue ex vifibilihut , & in- 
•uifibilibui.fietii Poi tiftetrendo alla propria 
■liferia, la ponga a confronto di tanta gran- 
dezza, e tanta gloria i e ad un tal parago- 
ne fi abb.’tflì con pronti fer.timentì di umi- 
liazione, di riverenza, di venerazione, e di 
un faoro timore ; e vada ripetendo col Ceti- 
ffurione : Domine non fttm dignue , ut intres 
fub- tefium meun* : conforme l' in fegn amento, 
che ne dava Origene a’fedeli fino da’ptimi 
fccoli di Santa Cbiefa. Quando Jacrum ei- 
betai iUum ,illud<fuc incaeeuptibile acdpisepu- 
Inm , quando trita parte , & potuto frurris , 

rmanducas torput,fS‘ fanguinem Domini -tane 
Doaiinuj fub teSuni tuum ingreditur , Et tu 
erga huvaiiiat» te ipfum, imitare hant Centu- 
rioaem, Cb* drcito ; Domine non fi,m dignus, ut 
rrrret fubiKium rttram .( Hentr/. Quando, 
diceva celi, tu ricevi quel facro ctbo, quel- 
la vivano» ineurriictibile , quella bevanda |C 
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quel pane di vera vita: e mangi il Corpo, 
ed il Sangue del luo Signore , allora entra 
Iddio nella tua cala . Tu dunque umiliali 
allora profondamente, ed imitali Centurio- 
ne , con dire : Signore , io non fon degno , 
ch’entri in quefia mia viliflìma danza. 

41 S. Girolamo gran Dottore della Chie-* 
fa , efTcndo moribondo , cbiefe il fante Vià- 
tico : ed avvietnandofi alla fua danza la fan- 
tiffima Eucaiillia , fi fece deparre /opra la 
nuda terra: e poi raccolti que’ pochi fpiri- 
ri , che gli erano rimafli in quell’edremo , 
fi alzò ginocchioni fui pavimento , e Chi- 
nandofi profondamente , e percuotendoli il 
petto , ricevi le carni facrofante del Re- 
dentore . ( M.ir. Marul. lib. 4, cap. la. J 
S. Guilelmo Arcivefeovo dell’ Órdine Cifter- 
cienfe , dando vicino a morire , domandS 
con grande illgnza la fantidìma Eucaridia , 
e benchi fi trovaffe si edenuato di forze , 
che non pocea volgerfi da un fianco all’ al- 
tro , anzi ni pure trangugiare una dilla di 
acqua : pure all’arrivo di Gesù Sactamen'- 
fato balzò imptovvifamentc dal letto ,'coit 
idupore de' circodanii , ed a guifa di una 
fiamma languente , che in un lampo di lu- 
ce fubitamente fi ravviva , andò incontro al 
fuo Signore: più volte s'inginocchiò , più 
volte fi chinò profondamente per adorarlo : 
e tea quelli atti di umiliflìma riverenza la 
ricevi. ( In vita apud Sut. io. Jan. ) TalL 
sforzi pratlicati io morte da quefii gran fer- 
vi di Dio modrano la gran venerazione , che 
nutrivano net cuore vetfo il Santiffimo Sa- 
cramento, e la grande umiltà, ed odequio, 
con cui erano foliti a cibaifene, quando gp- 
deano profpera fanità . 

416. Ma più fpene mi fa ciò, che fi leg. 
ge di quell’ apnflata infame , e ribelle con- 
tumace di Santa Chiefa, dico Errico VIII- 
cioi.che dopo avere voltate adatto le fpal- 
ie alla cattolica Fede , che dopo aver pò- 
(lo (ofiopra ogni cola facra, e profana, do- 
pa avere fmarriio ogni fenfa di onedà , e 
di pietà ^ foto non perdi un certo fenfo di 
venerazione al Santiffimo Saciamento • Foia 
chi ttovandofi l’ infelice predo a morire , 
chiefe la Santa Comunione ; e prima di ri- 
cevctla fi alzò dalla fedia , in coi fede* 

( giacchi non polca per la fua infermità 
giacere in letto), e prodroffi ginocchioni in 
terra. Gli fu detto dagli Eretici Zuingliani 
che dfde pure affilio > poiebi daote la fu* 
malattia, non era indecenza comunicarfi in 
quella forma. Rifpofe egli t Se io_ non folo 
mi gettaffi in terra, ma anche mi fprqfon- 
daffi lofio terra, non mi fembterebbe di da,> 
re OBorc badevule a qutdo Santiffimo Sacra- 

mcpto . 
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mento. Conchinde poi l’ iftorico coti : Ihinam 
im omnibui ttUt ! Et fttifftt indubit , nifi perdi, 
ttrum ctnfiltii , ac ptopriii conjcientia aimium 
acgaievifiet . ( Sander lib. de Sebi/. Aagiic. ) 
Volelle Iddio , ebe tale fi fufle mofiraio in 
tutte le altre cole . E tale certamintc (areb. 
be flato, fc non avelie dato orecebio a’ con- 
figli d’ nomini fcclletaiifliini , ed a’ peflìmi 
dettami della fua rea cofeienza . Or le un 
nemico giurato della Santa Fede procede con 
tanta riverenza vetfo il Sacramento dell’Al- 
tare nell’atto di riceverlo, benchb indegna- 
mente, che dovià Care un cattolico, che ba 
vera fede ? che dovrì fare una perfona CpU 
rituale , che ha nella mente un pili chiaro 
lume di fede; con che umiltà interna, con 
che oflequio , con che timore rivcrenziila 
dovranno elfi accoflarfi alla facra menfa , 
per riiocillare lo fpirito con quello Pane 
del cielo ì 

417. Avverta però la perfona divota, che 
«pparecchiandofi alla Canta Comunione, non 
dee fermarfi in quella umiltà , liverenza , 
e rirpettofo timore , che lo rende renitente 
a ricevere il corpo del fuo Signore ; ma 
dopo eflerfi efercirata in tali atti , pafli a 
tilvcgliarc in Ce flella un Canto amore, che 
la metta in un defidcrio grande di ricevere 
nella flanza del fuo cuore quell’ ofpite di- 
vino. 11 che b appunto il terzo efletto, che 
propofi per apparecchio al ricevimento di 
Gesù Sacramentato - S’ immerga dunque 
l’anima nella confiderazione dd grande amo- 
re , e della Comma bontà di Dio , che a 
maraviglia riCpIende in qneflo gran Sacra- 
mento : mentre non oflante la Cua infinita 
grandezza, e la nollra eflrema viltà, vuol 
venire nel noflro petto , vuole incorporarli 
col noCIro milero corpo , vuol congiungetfi 
flrettamente col noflro Cpirito. S’innafóori 
di tanta bontà ; provochi il Cuo cuore ad 
amare chi tanto l’ ama . Quindi per una cer- 
ta connaturalezza oaCceranno adenti defideri 
di unitfi all’ oggetto amato . Nrms igitar , 
dice S. Giovanni GriCoflomo( Hom. 8j. in 
Matth, ) riaufems accedati netm refolutat ; Jed 
incenfiy ac ferventet omnes accedant , Niuno 
fi accofti languido , e nauCeante -, ma tutti 
fetvidi, e tutti accefidi vive brame. Vede- 
te voi, legnila a dire il Santo , con quan- 
ta avidità i bambini imprimono le labbra 
nelle poppe della lor madre 1 Collo flefloar- 
dorè anche noi dobbiamo aCpirare a quella 
menCa celefle , ed alle poppe fpirituali di 
quello calice divino : collo ftelTo , anzi con 
maggior defiderio dobbiamo anelare , quali 
bambini lauanti al Ceno del udirò caro pa- 
dee Gctii, per luggeme il dolce latte della 
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fua grazia . £ l’ unica noflra pena , 1’ unico 
noflro dolore ba da eOere , il reflar privi di que- 
llo Cpiiituale alimento. Non vtdeeis ^ guant* 
imf aneti animi alacriutt mamiliai arrtpiunt t 
prejfiont papUiti infigunt labia ì Non m nt. 
rt tupidiiate noi quoque ad tane menfam ,<yad 
bujuj calici! Ipitituaiem acctdamus papilUm : 
im» vero majoti dtliderii , quafi laUeniei put. 
ri graliam Cbriftt fugamut . Unni lit nobiido. 
lor , una maftiiia , p hoc alimento fpnituali 
pnvamur . Per accendere in noi prima della 
Comunione quelli defideri ardenti , polTuino 
confiderare nel noflro Redentore vari carat- 
teri, tutti proprj della fua infinita bontà : 
poflìamo , dico , confidetarlo ora come Cpofo 
amante, che brama unitfi colla noflr’ anima: 
oia come amico fedele, che viene a conio- 
lare il noflro fpirito.- ora come padre amo- 
roCo, che Ila colla braccia aperte per iflrin- 
gerci dolcemente al fuofeno : ora come me- 
dico pietoCo , che viene col balfamo della 
fua grazia a faldate le ferite della noflr’ ani- 
ma , ed a fanatia dalle fue infermità : ora 
come amantifllmo pallore , che viene a noi 
fue povere pecorelle a pafcerci colle fot 
fleflé carni , c ad abbeverarci col luo pro- 
prio fangue : ora come condotliere , e gui- 
da fedele .- che ci viene a trovare per additar- 
ci co’ faci lumi la via delia perfezione, ed 
a confortarci colle fue interne ifpirazioui a 
camminare velocemente per quella : e fopra 
tutte dobbiamo Tempre confidetarlo come no- 
flro fommo , ed unico bene, che vicile per 
colmarci il feno di mille benedizioni. Dopo 
quelle di vote rifieflìonì, aecedamui, dirò col 
Damafeeno, ardenti cupiditatt ad eum aden. 
mut ; manibulque in crucis formarti eompofitij^ 
Crucifixi corpus JuJcipiamui ..( Lsb. 4. Orthodo. 
tre Ftdei 4. ) Accolliamoci con ardente 
defiderio , e colle mani giunte a modo di 
crece riceviamo il noflro Dio crocififlb . 

418. Quanto farà migliore quello appa- 
recchio, eoa cut ci difporremo a comunicarci 
del Corpo facratillimo del Redentore, tanto 
faranno più copiofi i frutti , che dalla Co- 
munione rtporrertmo , e tanto farà quello 
mezzo più efficace per ridurre a gran per- 
fezione la vita fpirituale della noflr’ anima, 
come dice S. Caterina da Siena , ( Dinlog. 
IO. } e fpiega molto bene colla parità di 
varie candele accefe . Come accendendoli p/A 
candele f tutte /tnza dubbio /«me, ra/or»,* co- 
lere ricevono : ma a fini piu quella , eie di gran^ 
dezza ì maeston ; così nel ricevere la laero- 
Janta Eucarifiia , tutti ricevono la grazia , ma di 
piìi ajjai ^egli cb' i maggiormente dt/pojh, e 
capace . Pub fpirgarfi quello Hello colla pa- 
ùtà di chi va ad attignere l’aeqna allalbn- 
Y a te 
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te , che qoanto h maggiore il vafo che por- 
ta , tanro h maggiore la copia dell’acqua , 
che riporta feco. Cesi qqanro pii) dilatere- 
mo i fenfi dell'anima colla fede, coll’umil- 
tì , colla venerazione , e con fervide , ed 
Mtiorofe brame ; tanto fari pib abbondan- 
te la grazia , tanto pib copiufi gli ajuli , 
che riceveremo per la perfezione da quello 
fonte di grazie . Si racconta nelle Storie dell’ 
Ordine Ciliercienfe, ( Spceul. Fxemp, difl, 
X»rmpl, 55. ) che comunicandoli un Santo 
monaco, ricevea dalla Santa Particola itt- 
fènfibilmenie nel palato una dolcezza inelTa- 
-bile, quale perfeverava quando per un gior- 
no, quando per tre giorni , e- quando per 
una intera fettimana. Dovette una volta il 
buon religiofo riprendere un fuo amico, per 
un non fo quaf- errore , che avea commef- 
fo , ma nell’ atto di fare la correzione traf- 
corfe alquanto i termini della moderazione, 
ed i confini della crilliana carità. Con tutto 
ciò non facendo alcun calo di quello fuo 
mancamento ; attribuendo il tatto a sfogo di 
fanto zelo, andb conforme il fuo cdllume a 
comunicarli . Ma quella volta la lanta Odia, 
che prima gli compariva piu dolce del net- 
tare, e pib foave del mele, gli fi fece fen- 
tire pib amara dell’alTenzio, e pib dlfgullof» 
del fiele . Inorridì il monaco ad un si in- 
foullo,ed inafpettato fnccelTo.' e riflettendo, 
che quello da altro non potea provveniro, 
che da quella poca manfuetudine , e cariti 
pratlicata col fuo prolTìmo, ne fece afpra pe- 
nitenza. Qui vegga il lettore, che ’l Sacra- 
mento opera a proporzione delle qualità buo- 
ne ,0 ree, che trova in noi. Perciò fi ap- 
parecchi nei modo detto, le vuole riportar- 
ne efletti di perfezione, e di lantiti. 

CAPO IV- 

Sì tfamtnéi , iftunm dehha efftre la freijutnza 
da' ftdeit alla fama Comuniont , e fpecial- 
Kienlr fe nell: Jmjorif [tnlari po 0 a 
dificiidnfi ad ogni giorno. 

4ip. T/Arie fono le opinioni dc^Padri fpi- 
V rituali su quello punto. Alcuni in- 
cUnano alla ftequenza. della Tanta Comunio- 
ne , e conligliano a’ loro penitenti , che fi 
•ccoHìiio Ipelfo alla fiera menfa,per cibarfi- 
del divin pane. Altri ne fono alieni, e par 
loro maggior decenza , che i loro penitenti 
pib di rado fi accollino a quello facro con- 
vito. Ond’ è necelfario decidere ciò , che 
fecondo la dottrina de’ Santi Padii , e fe- 
condo le regole della prudenza dee ptatti- 
caifi in no punto di tanto rilievo . Ma per- 
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che ò la maggior difficoltà circa la Comu- 
nione quotidiana , che molti flimano feoB- 
venevole alle perfone lecolari , che non fi», 
no dedicale al divin culto ; perciò con. 
viene , che circa quello facciamo un pib 
efquifito elame , pigliando la col» da’ fuot 
fondamenti. 

410. E' certo, che nella primitiva Chiefi» 
tutt’i fedeli di qualunque condizione, o lU 
beri , o coniugati , o fecoiari , o eccleliaftìci , fi 
comunicavano ogni giorno. Lo riferifee S. Lu- 
ca negli Atti ApolloHci : ( eap. a. 41. 46. ) 
Xrant aottm ptrfevmintn in doShina Apoflo- 
torum , O eommnnieationt fraSionis partii . E 
poco dopo : Quotidie tjnogne perdurante] unani. 
miter in tempio , Cr fran gentet cieca domar pa^ 
nem , fumebant cibum cum etultaiione , & [ìm. 
plicitate cordi ] , coUaudamei Deum , CP baben. 
tei gratiam ad omnem plebem , I facri Inter- 
preti perquelle parole del Sacro Tefto , in cnt 
li dice , eVerarto collanti que’ primi fedeli ntl.- 
la comunione dal franglmento del pane; che* 
ogni giorno fi frangeva il pane per le cafe; 
e fi prendea quel (acro cibo con gaudio , 
con fempliciià di cuore , e con inni di lode 
a Dìo : intendono il pane confecrato dell» 
facrofanta Eucariflia tanto pib, che laver- 
fione Siriaca legge , /rdngntre/ mtmut benedì- 
Bum r che fi frangeva il pane benedetto , 
eìoh confecrato . Ma quando ancora pocelfe 
in quello punto nafeere qualche oml^a di 
difficoltà, la fgombra S. Dionifio Areopagi- 
ta , alTerendo , che nella primitiva Chief» 
quanti erano prefenti alla confecrazioue dell» 
fantilTima Eucarillia, tuiit comunic»vano di 
quella . In prima Erele/Ia quotipuot aderant 
eonfeerationi Euctariftia , coinmunicabant cidem* 

( Hierar. Ecclef. cap. i-^. ) S. Anacleto Papa 
fece decreto , che ruit’ i fedeli ogni giorno 
fi comunicalTero , allegando il decreto degli 
Apolloli , ed il fanto colluree, che ancora co. 
flamemente fi mantene» nell» Cbiefa Ro- 
mana. PeraSa communione , omttet communi., 
cent ; qui noluerint ecclelia^icis carere liminh 
blu . Sic enim ^ Apofloli flaluerunt, & San. 
8 a Romana tenti Eccle/ia . ( Apud Gratian. de 
con[. dif. a cap. PeraSa . ) 

411. Quella lodevoli 'lima ufatrza perfeverlt 
per pili, fecoli nella Cbi.efa di Dio, come li 
ricava da’ detti de’ Santi Padri. S. Cipriano 
parla cosi ; ( Serm. 6 . de arac, Dominit. ) 
Panem quolidianum da nobit badie . Hunc pa. 
nem duri nobit quotidie peJìuJamus , ni qui 'm 
Cbrijìo fumur , & Eucbarijìiam. quotidie ad ci- 
bum faluiit accipimui , intercedente aliquo gra- 
viate deUSo, dum abjìenti, & non communi- 
cantei a crlefli pane prohibemuty a Chrifìi cta- 

pore fifartmuT . Dice il Sant», ebe tati’ i 

cri. 
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eriftiani prendevan* ogni giorno la Santa 
Eueariflia, coma cibo della loro eterna falu- 
te i e che colle parole dell’ orazione Dome- 
nicale pregavano Dioi che non permetteffe 
in loro alcuna caduta tn colpa grave , che 
hnpedifTe loro la quotidiana Comunione , e 
li feparaiTe dal Corpo Santiffimo del Re- 
dentore . S. Girolamo fcrìvendo a Lucino, 
^ce, che a (uoi tempi perkverava il lodevo- 
le coflunae della Comunione quotidiana nella 
Chiefa Romana, e nelle Chiefe di Spagna. 
De fablmu) fuod tfuttit , utram fejunandum 
& de EuehariflÌM , an acciptenda ^uotiHie, 
Romana Eecìe/ìa, Cy Hijpanica ob/ervare 
feréibentur ; f/nripfit <jmdem àf Hjrppolilite vèr 
drjertiil’mitt, ^ carptim Jlverfi Jcriprtres t xia- 
riis auBtnubm edidtre . Poi palefando fince- 
ramante il fuo fentimento , approva quella 
Comunione continua affine di gufiate ro- 
vente , come dice il Salmifta, la foavità ineffit- 
bilc dal nollro Dio , purcbh però non vi Ha 
«olpa, che rimorda, che punga, e che iirt- 
pedifca quello divino commercio . Euebari- 
Jìiam quoijue ( puto ) abfqae condemnatione >»*- 
fin, Ò' pungente eon/cientia , Jemper aecipe- 
te , & Pfalmiftjm audtre dicentem : Gufiate^ 
Kyvidete, quoniam fnavit efl Dominus . Scri- 
vendo lo fleflb Santo a Pammachio, toma 
a dire, che in Roma fioriva ancora label- 
la ufanza di prendere quotidianamente il 
Corpo SacratilTimo del Redentore . Scio Ro- 
ma hane effe tonfuetudmem , ut fidetet fem- 
per Cirifli cotput aecipiant, 

4IZ. S. Bafitio afferma,' che il comunicar- 
-fi in tute’ i giorni , e partecipare in tott’l 
giorni del Sacro Corpo , e del preaiofo San- 
gue di. Gesìt'Crido, i cola tnulto bella, e 
molto utile ; avendo detto egli Aeffo, che 
.chiunque mangia la fua carne, e bee il fup 
.laogue avrà la vitaeterna . Cotnmunicare per 
fingulos di et, tir panici paté de fatr» totpoer , 
tir Janguine Cbrijìi , pulcbrum e fi , tir valde 
■utile , ipfo manifefie diente : Qui manducai 
meam Carnem , ©■ bibit meum Sanguinem , ba- 
ber vttam aiernam , ( Epifi. ad Cajaeiam Pa- 
tritiam , ) S. Ambrogio parlando della facra 
Eueariflia vuole che ogni di ù riceva . Ac- 
eipe guotitiie , guod guotidie libi pro/it , Sic vi- 
ve , ut ^uotidie merearit aecipert . Qui non 
metetur gucttdie accipere , non meretur pofi an- 
num actifere . ( Lib. 5. de Sacramentii cap. 4. ) 
Ricevi, die’ egli , ognlgiorno cjuel facro cibo, 
che ogni giorno ti giova. Vivi però in mo- 
do , che meriti' di quotidianameme ricever- 
lo . Ma avverti , che chi non merita di rU 
oeverlo ogni giorno , neppur merita di rice- 
verlo dopo il coifO'd’un anno . 

4^. S. Aro^o aoch’elTo, quanto % 4 * 


T. X. C A P. VI. 17» 

fé , vuole che la Comunione fi prenda da* 
fedeli in ciafeun giorno ; e ne palefa chia^ 
ramante il fuo delìdeno con quelle parole; 
Ifie panii ^uotidianus efl : accipe quottdie, ut 
quotidie libi profit. { de verb. Dom, Senn, i8.) 
Quello pane Eucarillico h pane quotidiano. 
Prendilo dunque ogni giorno , acctocchh ogni 
giorno ti giovi. Vero h che il Santo in una 
Tua Piftola a Gianuario dice, che quella lo- 
devole ufanza già cominciava a dilmetterfi 
in varie patti dell’Africa; perché altri fi ac- 
codavano ogni giorno alla facra menfa, ed 
altri no . Ed egli ivi rapporta le ragioni , 
che fi allegavano peri’ una, e per l’altra .par-' 
te. E tjueda, cred’io, che fia la cagione, 
perchh il Santo Dottore nel Kbro de Ecele- 
fiafiicij dogmatibur dille quelle celebri paro- 
le: Quotidte Euchan fitte Communionemptreipt^ 
re tue laudo, nee repteher.do : il ricevere gior- 
nalmente la Comunione , io non lodo , e 
neppur lo riprendo : perchì febbene egli bra- 
mava, che tutti ogni giorno fi cibaffero del- 
le Carni purilTìme del Redentore, come fé 
n’era alrtove protedaco : putt perche ve-> 
dea ebe altri erano contrari a quedo Tanto 
collume , non volle allora mani&flamento' 
opporfi al loro parete. 

414. Prefuppode quede notizie, veniamo 
ora alla concbiufione . Dico dunque, che la' 
Comunione quntidiana-introdotta. dagli Apo-> 
doli nella Cbtcfa nafeente-, pratticaia nell» 
Chiefa cattolica per più fecoli , lodata , 
promolTa da’ Santi Padri più autorevoli, fa' 
fi confidetl in federa, e prefeindendo dalla 
indilpofisioni dc’foggetti particolari , non h 
fconvenevole , ni può lenza temerità difap» 
provarli in qualunque clafie di perfone per- 
ché un’ azione , che per le deffa è bialìme- 
vole, non può lodevolmente pranicarfi,nh 
configliarfì in qualfifia citcodanza di tempoa. 

4x5. £' veto , che poi cui progrefTo del 
tempo cominciò adirmuterli nelCridianeli- 
mo il pio codumedi comur.icarfi giornalmen-- 
te . Ónde fu ncceflario che Fabiano Papa 
dabililTe a’ fedeli la Comunione in tre eior-j 
ni dell’ anno; cioh nella Pafqua, nella Peu-, 
tecode , e nel' Natale . Finalmente fi ginqfe 
a legno, che fu neceflario dabilire nel Gerir 
cilio Laceranefe , celebrato lotto .Innocenzo 
li. che tutt’i fedeli almeno nella foleouiià 
della Pafqua di Refurrezione fi aceodafTcr» 
alla Santa Comunione , e che a’ trafgiedo. 
ti di un tal precetta folTe impedito l’ingref- 
fo «ella Chiefa in pena della loto contuma- 
cia . ( cap. ai, ) Il qual decreto fu poi rinno-- 
varo dal Sacrofanco Concilio di Trenta- (f'iT- 
ij. can.q. ) Tutto vien rifetito da S.Tora- 
malò M In primitiva Ece/ejia , quando magp* 

vigu 
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vigrÌ4t dtvotio fidel ciriftiana fiaium fuit, ut 
^otidie fidtltJ communicarfnt , Linde Anacletus 
Papa dicit : PeraSa conjecraticne ^ omaei eam- 
municent , 70/ noluttit tcclefu^icn cerere li. 
Wiinièut: fic enim & Atofìoli ftjtuerunt , O" 
Sanóia Romana tenet Ecclefia . Poflmodam vero 
diminuto /idei fervore , Fabianus Papa indulfit, 
tif ji non frerjKentiut , [altem ter in anno 0- 
mnef communiani ,fciiicet in Pajcha , Penteco. 
/2'. & Natali Domini , Soter etiam Papa in 
Ccena Domini dicit effe communicandam , ut ha- 
betur in decreti! de con/. di(, x. Po/lmodum pro- 
pter ini^uitaiit abundanriam , teftigefcente cari- 
tate muliarum, flatuii Innoceniiut IIP ut fai- 
ttm fernet in anno ,fcilieet Pafcha , fidetet com- 
municent j, patt. quali, il. aliai ^o. art. 10. 

5- ) Quello decadimento perb non pro- 
va , che la Comunione quotidiana per fe 
Refla non (ia molto lodevole, e commenda- 
bile, com’era prima-; prova Colo, eh’ i man- 
cata quella pietì , che fioriva nt’ tempi anti- 
chi de’ noAri predecelTori , e che A c raSred- 
dato quel primiero fervore di cariti . Pub 
cib fpiegarG con varie convincentilTìme pari- 
tà . Ora i CriAiani non G privano delle loro 
iacolrà ; non fi fpogliano de’ loro averi , non 
li pongono in comune a pubblica utilirà , 
come u coAnmava da que’ primi ferveroG 
CriAiani . Ora i fedeli non fono ira loro 
oniti con vincolo d’ up e) Ano amore , che 
polla dirG di loro,eAere un’anima fola, ed 
un fol cuore, cor unum, & anima una, co- 
me diceaG de’ fedeli in que’ tempi felici. 
Or che G ha da inferire da quello? Forfè 
che quell’ eroico fpogliamento de’ beni ; quel- 
la fopraflina carità non debbano riputarG 
grandi vittb ? O pure , che non G debba 
molto commendare in chiunque ptefente- 
laente le prarticafTe in fe Aeffo ? no certa- 
mente . Ma dee foltanto dirG , che AaG tat- 
tepidito ne’ CriAiani l’antico fervore ; e che 
fia cAinto quel vivo delìdcrio di perféaìo- 
ne, che prima ardea ne’ loro cuori . Oc G 
dica lo AcAo della Comunione quotidiana ; 
giacchi la parità cammina del paci neU’nno , 
e nell’altro cafo. 

4x6. E quanto cib Ga vero, A pub manl- 
fcAamente dedurre dalle dichiarazioni , che 
deca la Comunione quotidiana fi fono fatte 
ili queAi ultimi noAri tempi nella Chiefa di 
Dio. Il Sacro Condilo di Trento, celebrato 
in queAi ultimi noAri tempi, non folo loda 
la Comunione d’ogni giorno , ma moAra 
efpreAo d efiderio , che da lott’ i fedeli G prat- 
tiebi . Op taret quidem /aerofanSa Synodus, ut 
in fìnputit MiJJit fidetet adjiantei, non foJum fpi- 
r’nuati affida ,fed facrameruati etiam Euchari- 
file per ctpt ione eommuiucarent , quoad tot fato- 
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difftmi bufus facri/icii fruQut perueniret . ( Sei}. 
XX. cap.6. ) OeGderarebbe certamente il Sacro- 
lanto Concilio ( G nocino bene qoeAe paro- 
le ) che in ciafeuna Meffa i circoAanii G cm- 
municaAero, non folo fpirirualmente con af- 
tetto, ma Anche Sacramentalincn^e col rice- 
yimento del l'Eueati A, a, acciocchì: G derivaf- 
fero in loro i copiuG frutti .di queAo fan- 
tiflimo facriGcio, Nel Catechifmo Romano 
ordinato dallo AeAo Concilio, e pubblicato 
per ordine di S, Pio V, non folamente G 
approva la Comunione quotidiana ; ma G or- 
dina a PaAori delle Anime, che la promova- 
no ne’loro popoìi . Pancbi partes erunt , fide- 
tei aebto adbortati , ut quemadmodum corporì 
finguUs diebut ahmentum miniflrare neceffarium 
putant , ita etiam quotidie hoc Sacramento alea- 
de , Cy nutritnae anime curam non ab 'ficiant . 
( dr Euchar.n.p. ) Sarà officio del Parroco, 
dice il Catechilino, efortare fpcAo i fedeli, 
che Gccome Aimano neepAario date ogni 
giorno alimeuro al corpo; cosi non perdano 
la ^premura di dare ogni giorno nutrimento 
all’anima con quello cibo Sacramentale. 

427. In conferma di db, che andiamo du- 
cendo, reca il Cardinale di Ludo ( de Ea. 
chat. difp. vj. jed. 1. ) un decreto della Sa- 
cra Congregazione del Concilio di Trento, 
emanato nell’anno 1^97, nel mefe di Gen- 
naio, in occaGone , che un Vefeovo medi- 
tava di vietare a’ Tuoi Curali di dare il pa- 
(coio della Santa Comunione alle loro peco- 
relle più che in tre giorni della fertimana, 
dpb Domenica, Venerdì ,' e Mercordl ; fui 
riAeflb di conciliare maggior riverenza al Sa- 
cramento , ed impedirne la doméAichszza 
col troppo u^.Si oppofe fa Congregazione 
dicendo , che ne’ tempi antichi , dopo la 
coniecrazione tutti prendeano 1 ’ Eucariflia, 
e che oerb è lecito corounicarG ogni giorno - 
Eccole Tue pxtoìt '.Obliare, quia antiquo tem- 
pore , perada con/ecratioue , omnri adjìaniet Eu- 
ciariftiam fumebant : Gr ideo ticitum eft quoti- 
dte Eucharifliarn fumere .Quindi deduce il dot- 
ti Aimo Cardinale, non poterli rivocare in dub- 
bio , che l’ufo della Comunione quotidiana 
ita pec fe AcITo molto lodevole, anzi miglio- 
re, e più perfetto che I’ ufo rado di ella : ed 
aggiunge, che una tal verità non pub da alcun 
cattolico ragionevolmente rìvocarG in dubbio . 
Non dubitari , an ujut quotidianur Eutbariflie 
de fe taudabUit fit, ©■ parfednr , quam ufut 
rariot ; atque adeo turandum amnibut effe , 
ad ìllum pervenire, ft poffint. Hoc enim fub 
hit termini! adeo crrtum ejl , ut riemo catboti- 
etrurrx pagit de hoc dubitare . E poco dopo : 
Non expedit ptoinbare omnet fidetet abfotute a 
Comniimtont quotidUna , Hat effe! prohibert it- 
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ht ut onini ro, tjuod tfl pirfedns, & milius, 
Stabilumo dunque , che la Comunione 
quotidiana, in fe (iefiTa conliderata , b mol- 
to commendabile , non folo nelle perfone 
relipiore , ma anche nelle fecolari ; e che 
flante l’ autorità de’ Santi Padti , l’ufo del- 
la Chiefa antica , ed i fentimenti delia Chie- 
fa moderna non fi pub biafimare, fenvta in- 
correre la nota di temerità . 

CAPO V. 

Si dice , guai detta tffete la prattìca delle 
dottrine, che attiama efrofle nel precedente 
capitolo , circa la Comunione 
quotidiana ^ ^ 

418. pvUnque diranno i Direttori delle 
n-J anime : fe la Comunione quoti- 
diana b profittevole , ed b commendabile a 
tutt’ i fedeli dell’uno , e dell’altro feffo ; 
avremo noi ad ammettere indiflintamenre al- 
la facra menfa ogni giorno nomini , e don, 
ne, perfone libere, e coniugate, mercanti, 
artifli, contadini, e chiunque fr trova pre- 
fente al fanto facrificio? Ma quanti fconcer- 
ti quindi feguirebberof quali abufì Squali in- 
decenze ? e quali oltraggi ancora al divirt 
Sacramento? Rifpondo, che io non ho pre- 
tefo di dir mai Quello. Altro b, che la Co- 
munione d’ ogni giorno fia per fe flefla mol- 
to lodevole , e defiderabile in tutti ; altro 
b, che debba da tutti indiflintamente prat- 
ticarfi di fatto ogni giorno . £ qui venga 
l’Angelico Dottore a dar l’ultima decilìone 
a quefio punto, e ad infegnarci la prattica 
delie fodidlme, e ben fondate dottrine, che 
abbiamo efpofle . Dice il Sanro, che la fan- 
ta Comunione può confiderarG in due modi, 
td in riguardo al Sacramento , che fi rice- 
ve , ed in riguardo a quello, che lo riceve. 
Se fi confiderl nel primo modo,bcofa gran- 
demente lodevole, che fi faccia ogni giorno, 
per il grande utile, che dalla fantiffimg Eu- 
cariQia pub rifuirare all’ anime divore in cia- 
feun giorno. Ed in quefio fenfo abbiamo noi 
finora parlato , commendando la Comunio- 
oe quotidiana . Se poi fi confiderl nel fe- 
condo modo , avendo l’occhio al foggerto , 
che dee comunrearfi , non b conveniente 
che fi pfattichi da tutti quotidianamente : 
perchb il frequente ricevimento del corpo del 
Sigaore richiede molta purità di cofeienza , 
iriolta divozione , e riverenza nb un tale 
apparecchio fi trova fempre in tutti a cagio- 
ne df moire indifpofizioni di anima, edi cor- 
po , a cui loggiace l’ umana fiacchezza . Circa 
itpiux tufiu Sacramenti duo pojfunf confderari . 
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Unum qnidem ex pane ip/ìut Sacramenti , cufùr 
virtuj efl hominitut falutaris : Cf ideo utile efl 
quotidie ipfiim fumere, ut homo quòtidie ejUr 
fruBum percipiat , . . Alio modo poteft confide, 
rari ex piane fumentu, in quo reqiiirltur. Ut 
magna devotione , & revereniia ad hoc Sacra, 
mentum aceedat . , . Unde AuguJlinuj , cum di. 
xiffet , Accipe, quod quòtidie tibi profit , fub. 
jungit , Sic vive, ‘ut quòtidie merearis accipe- 
re . Sed quia multoties in pluritus hominunt 
multa impedimenla hu 'pui devotionis occurrunt, 
ptopier corporit indijpofitionem , vtl anima ; 
non e/l utile omnibus hominibus quòtidie ad 
hoc Sacramentum accedere ; fed quotiefeum-' 
qut Je ad iltud homo invenerit praparatum. 

( j- pan. qu. 11. alias 80. art. io. in eorp. )’ 
429. Ma perchb ninno pub edere buon giu- 
dice di le fl.-fib , perciò ninno dee determi- 
nare da fe , qual fia quella rafia di Comu- 
nioni, che più gli conviene; nb fiabilire da 
fe , fe quefia debba efiere in ciafciin giorno, O 
pure in ciafeuna fettiimna , o dopo replica»' 
re fcttùiianer ma deve ognuno rimetrerfi al 
giudizio del fuo Confefibre, che meglio co» 
nofee le difpofizioni , In cui fi trova la fua‘ 
anima , e pub fecondo quelle con maggior' 
rettitudine giudicare. £ quefio b appunto' lo 
feopo , a cui va a ferire un Decreto della 
Congregazione imerprere dèi Concilio , ema» 
nata fecondo la mente d’ Innocenza XI. in' 
cui primieramenie due cofe fi vietano .* prl» 
ino, di non biafimare la Comunione quoti- 
diana : fecondo, di non alTegnare geniralmeft- 
te a tutti giorni determiniti di Comunione. 
Non ut a frequenti , aut quotidiana facra Com.’ 
manionit fumptione f unica pracepti formula ali. 
qui deterreantur i aut (urntndi diet leneràiker 
con/litnantur. ( Ceng. Inlerp. Condì, 22. Fet. 
anno 1679. ) Poi fi determina, che la deci- 
fione di quefio punto, ciob fe la Comunio- 
ne debba , o non debba efiere quotidiahi 
debba efiere piò, o meno frequente, fi ap- 
partiene a’ Pafiori delle anime , che cono- 
feendo ledifpofiziunì, in cui quelle fi trova- 
no, pofTono , e debbono fecondo quelle ret- 
tamente fiabilirne la rafia . Finalmente fi 
efortano tutt'i a promuovere la Comunione 
d’ogni giorno, purchb fia prattìcata im de- 
bifo modo , ed a ringraziar Dio , quatià 
do fi veggi efercitata con divozione , eoa 
decenza , r con (rutto . 

4;o. E qui cade opportuna la rifpofia , 
che diede S. Caterina da Sienl a chi fi av- 
vanzb imprudentemente a riprenderla della 
frei^ueriz.a delle fue Comunioni .Erafi fparfir 
net volgo la voce, che la Santa ogni glot- 
no fi accodava al (acro Altare , per ricel 
vere il fuo Spofo faciaoicataio : il ebd davi 


D-fUETTORIO ASCETICO 


»d altri ciolÌTO di edificazione, e ad altri 
di morinorazione , conte fuole di ordinario 
accadere in tali cofe. Un giorno ito un cer- 
to Vefcovo a vietarla in fna cafa , fi po- 
fe a correggerla con poca prudenza di tan- 
te Comunioni clt’ era ella lolita a fare- Ed 
allegandole ouefle parole di S.Agolìino, in 
coi dice, ch'egli non loda, ni riprende la 
Comonion di ogni giorno, s’indulìtiavaxol- 
r antotità del S. Dottore di rimuoverla dal 
fuo divoto cofiume . A quefto tilpofe fag- 
giamente la Santa : Dunque Revercndilfimo 
Padre, fe S. Agofiino non mi riprende per 
le frequenti Comunioni , perchi mi ripren- 
dete voi ! Il Vefcovo ad una sì favia , e 
convìncente rifpofta non ebbe che replicare; 
ma tacque confofo • Così rilerifce S. Anto- 
*ino. ( i.p. hip. tiMJ. fop.14- §•«• ) «'■ 
fpcyiJit l'irgo Itera i» prafintia pluriumytx 
atto Augupinni non me viiuperat in dittii 
/ah , gutre tu , Reverendip'tme , me vmipe- 
) Sterni confufus tact4Ìs • E volle dire lA 
Sanu : le S.Agolìino non loda, ni vitupe- 
ra chi giornalmente fi comunica , pctchi 
dipendendo una tal frequenza dalle difpofi- 
rioni, in cui l’anima fi ritrova, vedeva il 
Santo, che toccava a’ Direttori delle anime 
formar di cib retto giudizio -• perche voi, 
ReverendìfTimo, noe avendo alcuna contez- 
za della mia cofeienza , mi ripiendete ae- 
camente così ? _ . 

4 gt. Da cib che abbiatno finora detto., ti- 
mangono ftabilite tre verità. La prima, che 
la Comunione quotidiana, cd anche la Co- 
munione non quotidiana, ma frequente , per 
fe flefla i fommamente lodevole . La fecon- 
da , che per una ul continuazione o fre- 
quenza di Comunioni fi richiede nell anima 
una difpofizione proporzionata . La terza , 
che di una tale difpofizione , continoizione, 
C frequenza di Comunioni b giudice compe- 
tente il fuo ConleCTore : cd a lui folo tocca 
formare retto giudizio , e darne legittima de- 
cifione. Prego pertanto i Direttori delie ani- 
me a non voler per vani timori , e per opi- 
nioni inluflilìenti, e mal fondate rimuovere 
i penitenti , che veggono fufficientemente 
dilpafii,da quella facra menfa : perche vie- 
t;»ndo alle anime la eomunicazione di que- 
fio cibo divino , le privano delle ricchezze 
inefaufte , che fi contengono nell’ aumento 
deila grazia fantificante ; le privano degli 
aiuti potentini mi , che quello Sacramento 
(ompirte per andare avanti nella virtù . I^n 
ultra secano difpiacere a Gesù-Criflo , che 
trova tutt’i fuot diletti, e tutte le fue de- 
Ùaic in nnirC alle anime, che fon fue ami- 
•ha , come fe M protefic con S. GeltcuU* , 


querelandofi di chiunque lenza giuda cagio- 
ne le tiene lontane da qneda divina comu- 
nicazione. Se io, le dine il Redentore, ho 
collocato le mìe delizie in trattare co’ figliuo- 
li dell’ nomo , e violentato dalla cariti ho 
idituito quedodivin Sacramento, per rivere 
con edo loro fino alla fine del mondo; ar-. 
gomenta tu , quanto mi offenda chi dilTua- 
dendolì dal ricevermi frequentemente , gii 
allontana daU’untrfi meco, e m’invidia le 
mifericordiole delieìe , che io cerco anziofa- 
mente ne’ loro cuori . Cum delici<e me<t fint 
tjje (um pilli hommum , O’ ego hot Stcra- 
mtnlum cum fummo curitafe in meam com- 
memottnonem fuUlibut lnfcipiendunt relique- 
rim , aique tliam per illud cum eii ufque ad 
confummationtm feeuti rimanere velim , qui- 
cumque aliquos mortali peccalo immune! vtr- 
bisj, vel fua/ìonihui ab ejus porceptione riera- 
hit , h quodammodo impedir , ©• interrumpit 
delicias meai , quai Cum illis hahere poffem . 

( Lud. Blof Monti, Stirit, cap.6. §. i.) 

4 J 2 . Aggiungo, che procedendo il Diret- 
tore fu quello particolare con rigore fover- 
chio, ed -imprudente, potrebbe giullamente 
temere di qualche galligo in pena del dan- 
no., che apporta alle anime, e del dilgudo, 
che dà a Gesù Grido loro amantiffimo Pa- 
dre, come fi legge nella vita di S.Luidgar- 
de alTere accaduto ad alcune religiofe del fuo 
inonartertì . ( Atmd Surium 6 Junii cap, tz, ) 
Proibì la Bsdelfa alla detta Santa di accoOarfi 
alla fanr.i Comunione , conforme il fuo foli- 
’to, in tun’ i giorni di Domenica. La San- 
ta rifpofe , che volentieri avrebbe obbedito 
a’ Tuoi ordini , ma che prevedea con gran 
certezza il gadigo,che Gesù-Crido le avreb- 
be mandato in vendetta di queflo difpiacere, 
che gli arrecava . Ma quella non facendo aU 
cun cafo della minaccia , che Iddio le fa- ^ 
cea per bocca della fua diletta Spofa, perfi- 
di pertlnice nel filo divieto . Ma fuo mal 
grado , poco tardb a fentirne gli ellctti . 
Conciodìacofachi fu fubitamente forprcf.a da 
una toVinentofilìima infermità , che andava 
crefeendo a momenti, ni mai rallento, fin- 
chi ravveduta non ritrattò il fuo ordine in- 
difereto , lafciando alla ferva di Dio libero 
r accedo al fuo Spofo Sacramentato. Tra le 
altre monache poi , che pure l’ erano date 
contrarie , quelle che fi ravvidero , e fi umi- 
liarono apprtdb la Santa, rimafero libere da 
ogni male , ma quelle , che ptofeguirono 
odinate a conirariatla , predamente morirono 
di morte immatura. Tanto i vero, che il 
vietare imprudentemente alle anime , che fo- 
no fnflìcientemenfe difpode , la facra Comu- 
■ione , i UB toccare Gesù-Crlfto in punto 
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atTni delicato > e come fuol dirti , nella pu- 
pilla degli occhi . Ma perche non > facile 
il conofcere qual fia quella niiluia di Comu- 
nioni , che a ciafcuno fi conviene ; voglio 
■flegnare alcune regole fondare nell’autori- 
tà de’ Santi, e nella fiefla ragior.e, che dia- 
no lume al Direttore per farne fupra i fnoi 
penitenti una giuda didribuzione . 

CAPO VI. 

Si difeendt al particolare , e fi danno alcnn* 
tegole , 0 avvertimenti prattia a! Diret- 
tore , per fare lina giufladtjìriéuzio- 
« ne di Comunioni , eie fia prcpor- 

r zioaata a! merito di cia- 
feun penitente . 

45 J* A Vvertlmento primo. Può, e deve 
il Direttore ( parlando di legge 
ordinaria ) concedere la Comunione ogni 
Otto giorni a quelle anime, che trova dif- 
\ pifle all’adnluzione nel Sacramento della 

tanta Contedìone. Quedo ò fentimento co- 
mune de’ Padri fpicituali , e prefentemente 
par? che fia la prattica di Santa Chiefa. La 
ragione è manifeda . O la perfona che fi 
confeffa , vive abitualmente in grazia di 
Dio,o pure va cadendo in qualche peccato 
grave . ( Or perfone diflfolute , che fanno 
d’ogni erba un fatelo , ÓP qui non parlo ; 
perchò accodandofi quede affai di rado al 
Sacramento della Penitenza , non ha modo 
il Confeflor* , ancorché voglia, di conceder 
loro con frequenza il Sacramento della fan- 
tiffima Eucaridia . ) S’ella vive in grazia 
di Dio, non le fi- può, dopo otto giorni, ed 
anche in certe Fede principali , negare l’ac- 
ceffo al fantiffìmo Sacramento , e privarla 
dilanio bene che ne tifuita , effendoella di 
già tutticientemenre difpoda al di lui ricevi- 
mento: (c pure non idimaffe bene il Con- 
feffore o per fua umiliazione , o per tua 
mortificazione , o per far priiova di lei , o 
per idu/zicare in lei l’appetito verfo quedo 
facro cibo , farlene fenttre alcuna volta la 
^ privazione . Se poi la perfona ì tale, che fi 
^ ^ vada lordando la colcienza in qualche colpa 
mortale , ma fi accodi però contrita alla 
{anta Contelfione , onde fia riputata degna 
d’ adoluzione ; convien concederle anche la 
Comunione , acciocchì riceva per mezzo 
d’ effa forza , e vigore , per non ricadere 
rejjli deffi errori : giacchi quedo ì uno de’ 
più propri, e falutevoli effetti, che produce 
quedo cibo divino. Anzi dice S. Ambrogio, 
che per quedo dedb che alcuno pecca , dee 
ccmunicarfi fpeffo, perchì effendo infeturo, 
Dir. Afe, Tom. I. 
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dee fpeffo ricevere la medicln.i , che lo con- 
forti a non ricadere nelle fue follie infermi- 
tà . iJuotiefcumijue janguit Cirifli in remiljio- 
nem pectatorum fundiiur , debeo itiiim fenit er 
acci pere, ut femper mibi peccata etimiitaninr: 
^ui femper pecco, debeo femper habere m-dici- 
nam. ( Làb.^, de Sacram. cap. 6. ) S. Mario 
arriva a dire , che fe i peccati non fieno 
tali , che privino alcuno della comuninns 
de’ Fedeli , e noi poflìamo meglio dire al 
nodro propofìro, che lo privino deH’afTilu- 
zione facrainentale , non dee fottrarfi dalla 
medicina falutare del corpo , e fangue del 
Redentore , acciocchì privo di quel corno 
divino, non rimanga anche privo della fna 
eterna falute. Si non fuat tanta peccata, ut 
excammunieetur ijiiit, non dtbet fe a medicina 
corporii, & fanguinis Domini feprrart_. Unde 
timendum efi , ne diuabflraóiut a corcare Cbri- 
fii , atienui remaneat a fatate . ( Apud Ora- 
tian. de Confecrae. difi. i. ) 

4}4. Un’ altra ragione vi ì ancora , per 
cui conviene configliare la Comunione di 
ogni otto giorni a quede perfone deboli , ed 
ì , per fiaccare le forze al Demonio , come 
ho detto di fopra ; ficchi o non fi accodi .a 
tentargli , o gli affalii con minor impero : 
onde crefeano altrettanto .ad edì le forze per 
■dare in piedi, quanto fi feemano al nemico 
per gettargli a terra . E quello ì appunto il 
motivo, che S. Ignazio Martire, dilcepolo 
degli Apodoli r in una fua lerreia propone 
agli Efesi, per animargli alla frequenz.a del- 
la Tanta Comunione . Date operam , ut crebro 
congregemmi ad Eucharifliam , <3- gloriam Dei. 
Quando enim fapiui la id loci convenitis , la- 
befaQaatur virei Satame , Cf ignita ilHusad 
peccandum jacula irrita refiUunt . Proccurate, 
dice loro il Santo Martire , di radunarvi 
fpelfa nella Chiefa, per ricevere la fantiffi- 
ma Eucaridia : poichì facendo quello , fi 
debilitano le forze di Satanaffo, ed i dardi 
del le lue tentazioni vanno a voto. Riferifce 
Palladio ( in biflor. Laufia. feti, vj.cap.ig, 
in vir. Macar. ) , che una donna fu per arte 
diabolica cangiata da uno llregone nelle lem- 
bianze d'una cavalla.il marito fuor di mo- 
do afflitto per una si drana metamorfofi : 
tanto più, che la donna non prendeva alcun 
cibo; ni quello, eh’ ì proprio degli nomi- 
ni , e ni pur quella , che fi conÒ col pa- 
lato di Umili bedie ; condulfe la moglie da 
S. Macario, per ifeoprire l’origine d’ un sì 
luttucfo avvenimento, e per ricever; da lui 
qq.alche opportuno rime.fio . Il Samo avea 
già conofeinto il tutto per divina rivelazio- 
ne , e piima che glie ne folfe data alcuna 
contezza , avealo riferito a’ tuoi monaci . 

Z Ginn- 
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Òiunia drnque Tinfelice donna alla fua pre- 
(evi 3 , il Santo Abate I’ afperfe coll’acqua 
benedetta, e feccia citotnare alla fua antica 
fiirmi . Poi le dif^e queffc parole ; „ Mai 
y, piti non lafciate la Chiefa . Non ti afte- 
„ nere mai più dalla fama Comunione; poì- 
„ chi ti i accaduto un si gran male , per 
„ edere fiata cinque fettimane fenz’acco- 
„ darli al Sacramento dell’ Altare. “ Qui 
vegga il Direttore I’ ardire , che prende il 
deaionio fopta chi fi allontana da quedo 
cibo Etscaridico : ed apprenda a non eder 
avaro di Comunioni con perfone deboli , pur* 
chi le vegga badevolmente contrite. Eccet* 
tuo però fe il penitente fode in quello def* 
fo giorno , o la notte precedente caduto in 
colpa grave ; perebi dovrebbe allora, ben- 
chi contrito , per decenza adenerd da que- 
llo cibo divino. 

4i;. Avvertimento fecondo. Se laperfo- 
na lia tale, che noo folo viva con debilità 
in grazia di Dio, ma fi adenga con molta 
cauteha da’ peccati veniali , ni abbia affetta 
ad elTl, ama la penitenza, attenda alla mor- 
tificazione delle proprie padioni , da dedica 
all’ efercizio delle fante medit.'tzioni , abbia 
ardenti defidet) di comunicarfi , e dalle fan- 
te Comunioni ritragga frutto , e lena per 
andare avanci nelle virtù ; potrà concederle 
la Comunione due , tre , quattro , cinque 
volte la feitimant , fecondo che la feorge 
pib , o meno avvanzata nella perfezione, c 
fecondo t maggiori , o minori guadagni , 
che riporta da quedo divino convito. S.Gre- 
gorioVIl. Sommo Pontefice, fciivendo alla 
Conieda Matilde, fanciulla d’ottima indo- 
le, fpiiiiuale , e divota , le propone come 
mezzo principalidìmo per avvanzarfi nella 
petfezìone, il comunicarfi (peffn . Intn cite- 
rà , t)K€ tibi centra priacirem munrii arma , 
Dea f avente y covro//, pntij]\m»m rfl ut 

terpnt Ciriftì freijnenter ateitias, E poco do- 
po aggiunge: Oebemut , o htia, becadfin- 
gulare cenfugrre Saeramenimm , /ingulare apte. 
rere medicamentnm. (^Apud Baren. anno \oj^. 
ttum.tt. 1^.) Dobbiamo, o Figliuola , fpef- 
fo ricorrere a quedo gran Saciamento, co- 
me a nodra particolar medicina . Non tema 
dunque il Direttore d* edere liberale di Co- 
tnu'ioni con tali anime; mcntie lo furono 
anche i Santi più autorevoli di Santa Chiefa . 

4^6. Se poi la perfona fpirituaic farà giun- 
ta a gran perfezione; avrà già fiiperaie, e 
vinte If Ine padìoni, e male inclinazioni: 
( dico vinte , non fopiie col pafcolodicon- 
fnlazioni fenfibili , come accade a’ princi- 
piami ) avrà acquiOato ^n cosinmcati»- 
M eoa Dio , fpsctaimcnce ixk’uip di qne- 
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dn Sicramento, onde fi veggi, che brama 
G<sù Crido deliziard con una tal’anima; le 
ti potrà concedere anche ogni giorno la Tan- 
ta Comunione ; come accenna S. Fr.incefco 
di Sa’cs ; ( Introd, alla divtz. p.z.cap.ig.) 
Per tour inuar tutt' i giorni ( a comunicarfi ) 
bifrgna di più aver fnperata la maggior parte 
delle fue male inclinazioni \ t eie fuejlo fia col 
conftgllo del Padre fpirituale , Riferifce Palla- 
dio , che i monaci antichi , in cui fi può 
credere che fodero tali difpofizioni , erano 
qualche volta eodretti da’ loro fuperiori a 
prendere ogni giorno queda facra tifezione. 

Quod oporteat nonnumquam eogere fratres ad 
refeblionem , a hoth aeetpimttt , qui coegit An. 
gelai \ eo quod oportet , fi fieri potefi, mona, 
ehai quoridie eommunicare Sacramentis, Qui 
tnim fe ab eii proeul amovet , Deut quoque 
procut ab eo recedit : qui mutem toc facitaf. 
fidne , atfidue [ufeìpit fervatorem. ( Hifi, La», 
paca c. c I. in vita Apolli Ab, ) 

4t7. Nò fi lafci il Direttore punto rimuo- 
vere da queda ragionevole , e dovuta fre- 
quenza, per quella ragione, che .alcuni al- 
legano in contrario, cioò , che col frequen- 
te ufo di quedo venerabile Sacramento , fi 
prende con eflb troppo dimedichezz.a , Tene 
perde a poco a poco il rifpeito , e la ri- 
verenza : perchò fe le anime faranno dotare 
di quelle qualità , che io ho efpode , e fi 
accoderanno a quido facro pafcolo col debi- 
to preparamento , non folo non ne perderan- 
no la venerazione, ma più l’accrefceranno 
ogni giorno. Qneda ò la differenza , che p.if- 
fa fra chi converfa fpelTo co’ perfonaggl 
della terra , e chi fpelTo tratta co’ perfo- 
naggl del cielo ; che quelli fcuoprono Tem- 
pre più i loro difetti , e quedi penetran* 
Tempre più le loro eccellenti prerogative ; 
onde quelli col lungo tratto ne perdono « 
poco a poco la dima . e la riverenza ; ma 
qnedi l’accrefcono . E fe vuole il Direttore 
chiarire di ciò, dia un’occhiata al cuore di 
chi fi comunica una, o due volte l’anno , 
e di chi fi comunica più volte la fettimana . 
Troverrà quedo pieno di ofTequio , e di amo- 
re verfo Gesù Sacramentato , e quello pieno 
d’ infipìdezza , come fe audalfe a prendere 
non il pane degli Angeli, ma H pane della 
fua menfa. Dunque la rarità, e non la fre- 
quenza della Comunione toglie il rifpetto, 
e la venerazione a quedo divinidìmo Sacra- 
mento . 

458. Avvertimenrò terzo. Avverta il Di- 
rettore, che le regole ora date patifeono fpefle 
volte eccezioni . a cagione delle diverfe circo- 
danze, in cui le perfone fi ritrovano. U na reli- 
giofa , a cagion «li efempio di grande fpirito , e 

per- 
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pfffezione meriterebbe la Comunione ogni 
giorno ; ma pure non le li dovrà concede* 
re: perchè le altre monache coliumano co- 
municaili due volte la lettimaHa; ed in tal 
calo voler accordare ad una fola la Comunio* 
ne quotidlaaa farebbe una fingolarità , che 
ad clTa potrebbe dare occalione di qualche 
vanità , ed all’altre motivo di mormorazio- 
ni , e di fufurri . Co* un mercanre, e con 
un artiere di gran perfezione converrà pro- 
cedere con qualche ritenotezza : perche le 
lue nuiTte, contìnue, e prelTanti occupazioni 
non gli permettono raccoglierli piìi volte la 
fettimana , come fi converrebbe , per fare 
un decente accoglimento nel proprio cuo- 
re al Re del cielo. Ad una maritata , ad 
un ammogliato non fi potrà dare laCumu- 
Btone con quella frequenza, con cui fi con- 
cede ad un giovane celibe , e ad una fan- 
ciulla divora , benché fieno di egual perfe- 
zìore.- perchè febbene l’adempimento degli 
obblighi matrimoniali per fe fiefid non pon- 
ga ofiacolo alla fantaComunìone,'pub perb 
partorite qualche indecenza, a cagione che 
per la debolezza utr aiia va il più delle vol- 
te congiunto con imperfezioni, con difetti, 
e con peceari leggieri. Ma perchè non con- 
viene, ch’io formi il difeorfo su quefia mate- 
ria feabrefa , arrecherò l'autorità di S.Girola- 
mo , e lafcerb, che ’l Direttore conlrderì tacita- 
mente leco OelTa i di lui detti. Dopo avere 
Il fanto Dottore arrecato quelle parolediS. 
VAo\o:Ni>liie fraudare invicem^ nifi torte ex etn- 
Jet fu od lemput , ut voftth oraticni : foggiunge 
in dilefa di cib , che aveva altrove ferino cen- 
tra Gioviniano. Paulut ApofioJus dicit quan- 
do (oimus cum uxotibut , noi orare non poQe , Si 
fet coitum quod minui ejì imptditttr , idejl orare; 
quanto plui , qttod majut ejì , idejì eorpui Chri- 
pi, prohibttiir accipereì Petrus ad .ontinentiam 
hottatur , ne impediantur oraiiones noflrie . Quod 
hit , qutefo , peccatum meciim efl ? quid camme- 
fui ì quid deliqui ? St turbiàa , C)" ntbulofre 
aquftfluum , non efl alvei culpa , /ed fonti] . An 
idcirco arguor , quod de meo aujus Jum adjicere; 
quale illiid ùonum efl, quod corfut Cbrifli ac- 
ciperi non permtttit ? Ad hoc breviter rt/pondebo 
quid efl majus , orare , an corpus Cbrifli acci pere! 
Utiqut accipere corpus Cbrifli, Si per coitum, 
quod minus efl , impeditur : multo magis quod 
mafut efl . Diximus in codem volumine , panel 
fropofiiionii ex tege non potuifle comtdere David 
iy focios ejut , nifi fi triduo mundoi a mulit- 
tibus refpondiffent : non utiqut a meretticibut 
quod damnabatur a lege; [ed ab uxoribut, quibut 
licite fungebantur . Populum quoque , quando ac- 
tepturui erat Itgem in monte Sina , tribù! ditbut 
juffum effe ab utonbua abflinere. Sei» Kqm« 
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baneejfe eonjuetudimm , ut fldilei femperCbrì- 
fli corput accipiant, quod ntcreprebendo, ntc pro- 
bo . Onufquifquein fuo fenju abundat . Sed ipfo- 
rum confeientiam convento , qui eodem die pofl 
coitum communicant . . . Proba fe unufquifqHe, 
ce /ic ad corput Cbrifli acceda! , Non quod di. 
lata communtonii unui diti , aut biduum fan. 
lìiorem faciat Cbriflianum , ut quod badie non 
mtrui , crai , vel ptrendit mtrtar : fed quod dum 
dolco me non communicafje corpori Cbtifli , abfli. 
neam me pauli/per ab uxori t ampltxu , ut amori 
conjugtt amatem Cbrifli pr.t/.aam . ( Epifl.ad 
Pammacb. prò Uh. adverf. Jovin. ) AH’auto- 
rità^ di S. Girolamo aggiungerò l’ autorità 
dell’ Angelico , che appoggiato alle parole 
citate di S. Girolamo, ed altre di S. Grego- 
rio, decide .coiafli:ainente quello punto. Di. 
cendum, quod coi tus conjugalii , fi jit pne pec- 
ceto imputa fi fiat cauf/a proli] procreandie, vel 
cauffa readtndì debttum ) non aliaratione impi- 
dit fumplitnem bujus Sacramenti, nifi, ficut 
diéìum efl de polluiione aoBurna , qua accidie 
fine peccato, feiheet propterimmunduiam cor» 
poralem, Cf mentis diflraSionem ; rationt cujut 
Hieronpmui dicii fuper Mattbeum : St panei 
propofitionis ab bis , qui ustori] tetigtrant , contt- 
di non poterunt , quanto magri ille panis , qui 
de cito defctttdit , non potefl ab bis , qui con. 
jugahbus paulo ante ha/ere complexibus , vie. 
lari. Ce cemingi} Non quod nupliei condemne. 
mus ; Jtd quod eo tempore, quo carnet Agni 
manducaturi fumut, vacare a carnalibiis operi, 
bus debemus . Sed quia boe fecundum congrui, 
totem , CS* non fecundum necrfjitatem efl intelli. 
gendum , Gregoriui dicit , quod talisefl judi. 
tio fuo rtlinquendut . Si vero nen amer pre- 
crtando proli t, fed veluptat dominatur in ope- 
re ( ut ibidem Cregorius fubdit ) , tuie probi- 
beri debet , «re accedat ad hoc Sacramentum , 

( J. par. quefl, it. al. 80. art. 7. ad t. ) 
4;p. Prenda però il Direttore quelli detti 
in tetto lenfo. Il pagare un debito dovuto 
per giulHzia a chi ha tutto il diritto di efi- 
gexlo , non pare che polTa partorire indecen- 
za verfo la fantillìma Comunione, quando 
cib fi faccia con retta intenzione di adempi- 
re la volontà di Dio contenuta nell’ adem- 
pimento delle proprie obbligazioni. Mat’efi- 
ger cib che alla perfona fi compete di giu- 
llizia, pub produrre indecenza , e di fatto la 
produce , fpecialmente quando cib fi faccia 
fenza ntcelfità , 0 fenza ì debili modi , o fen- 
za la debita rettitudine d’intenzione. Già il 
Direttore comprende cib, che io voglio li- 
gnificare con quelli involucri di parole. Ge- 
neralmente parlando però è certo, ebe nelle 
Comunioni conviene più allargar la mano co’ 
eetibii che con t coniugati : perché lìcco- 
Z 1 me 


iPo DIRETTORIO 

me lo P.ito loro è piti perfetto, come dice 
)’ A portolo ; cosi la loro mondezza li ren- 
de d’ordinario piìi accefì a Gesti Sacramen- 
tato. Son erti per lo gii;lin di putiti vergi- 
nale, che curtodifcoiio illibaro, pit) difpoflì 
.ad imirfì al b.-l giglio delle valli, qual’b il 
noftro ainabilillìmo Redentore. 

440. Avvertimento quarto. TroverrS il 
Direttore alcune pei Ione difportirtime a rice- 
vere frequentemente quello celefte cibo , le 
quali però conolcendo la loro baflezza , e le 
loro imperfezioni , per umilti f# ne aflengo- 
no. Querte debbono eflere ammonite, con 
dir loro, che l’umiltà è neceflaria per acco- 
flarC a quella divina menfa : ma che però 
dee nel tempo flcITo prevalere P amore , e 
vincere quel timore riverenziale , che nafee 
dall’ umiltà , acciocché non rimangano prive 
di que’ frutti falutari,che fogliono produrG 
nelle nortre anime da quello albero ai vita. 
A quello Gnc confiderino bensì la loro in- 
degnità ; ma non fi fermino in quella. Pai- 
fino a contemplare la gran bontà , che lo- 
ro muflra il Redentore nella Santiflima Eu. 
carillia ; l’amore GngolarifTimo , che loro 
porta i il delìderio ardente , con cui brama 
nnirfì colle loro anime ; onde fi fvegli in 
effe un reciproco amore, che le renda fan- 
tamente animofe in accollarO a lui. Tanto 
più , che S. Tommafo non teme di arteri- 
xc , eh' elfendo quello Sacramento vero ci- 
bo dell’ anima , e cola lodevole riceverlo, 
ogni giorno : s’intenda però, quando vi fie- 
no quelle condizioni , eh’ egli elpore nello 
(lelTo articolo ; e noi rapportammo nel ca- 
po precedente al numero 4 1 p. Hoc Sjcr^mtn- 
§um ejì ctbus {f iriiuatis : unàe {icut c‘bu! cor- 
fotain cjuoiidit Jumitur, ita hoc Sacramentum 
fuotidic Junifrr, tandalibc r/l.( 2. 2. fw. Ho. 
art. IO. ad i. ) Nella vira di S. Bonaven- 
tura G racconta , che artenendofi il Sarto una 
mattina dall’ortérire a Dio il divin SacriG-' 
«io per eccertb di riverenza , fi contentava 
di artillere ad elfo , meditando divotamenta 
la PalTìonedel fuo Signore . Quando un An- 
gelo tolta dalle mani del Sacerdote , che ce- 
lebrava, una parte dell’ Olila Sacra, la depo- 
fe nelle di lui labbra . Onde il Santo com- 
prelf, eller cola più graia a Dio acconaifi 
alia melila Eucaiillica con riverenza , ed 
amore, cl^e artenerlene per fovetchìo timo- 
re. Perciò dice bene il BIoGo , che lebbene 
non^^tiale artenerfi qualche volta da que- 
llo "cl8o lalutare per un certo fante timore, 
cd ur.a certa umile riverenza: é però me- 
glio, e più lodevole, per impulfo d'amore, 
■ di divozione riceverlo frequentemente. 
Laiuioii/e auidrm tfi mlcìdum fc humilitfttf 
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ac la/iBo timore , jea revertntìa ahflììitrf s 
facramentali percepticat Encharijìia ; ftd muU 
IO mtlittt efi rx cardate , CS" diviu.e laudit , 
bonitjue contmu tis defiderio , [ive ex h reiaìi 
devotione jreijue/tter ipfam facrant Euebari- 
fliam accipete, ( Moni/. Spirit, 6. 5. 8. ) 

CAPO VII. 

Si parla brevemente della Comunione fpiritna- 
It , con cui debbono le perfone fpirituali 
indujìriarfi di fupplire alla ntaf- 

canxa delle Xlomunioni 
facramentali , 

44f.A^ lacchè pochi fon coloro, come h» 
vJ già detto, a cui polla giurtamen* 
te concederG dì ricevere ogni giorno il Cor- 
po Santìllìmo di Gesù Ctìllo Sacramentai- 
mente folto le fpecie del pane; debbono al- 
meno tutti induitrìarG di riceverlo Ipiritaal- 
mente colla Comunione, che chìamaG Spi- 
liiua'le. Quella, dice S. Tommafo, confile 
in un vìvo defiderio di prendere il Santiirimo 
Sacramento. Dicuntur baptizari , & communi- 
cari fpiritualiter , & non jacramentaliter tUi, 
gtii dtltdtrant hac Sacramenta fata inflituta 
jumere . {^.p.tju. %\. alias 80. art. ì. ad ^ 
E nell’ articolo feguentc; ( in corp. ) Con- 
lingit Ipiritualiter manducare Chrifium , prout 
ejì jitb jf eciebut hujut Sacramenti : in Quantum 
Jiiiicet alii/uii credit in Cbrijìum ,cum defidrria 
fumendi hoc Sacramentum , Allora accade, di- 
ce l’Angelico . che alcuno mangi fpìritual- 
mcnte Gesù Grido ricoperto dalle fpecie Sa-, 
cramentali, quando crede in Crillu con de- 
li Jerlo di riceverlo in quello Sacramento. E 
quello non foto è un ricevere Ipìritualmen- 
le Gesù Grillo, ma è un ricevere Ipiritual- 
nur.te lo Hello Sacramento. Se quelle bra- 
me Geno molto fervide, e molto acccle, la 
Gomunione fatta in ilpirito farà talvolta più 
frutiuola, e più cara a Dio, che molte al- 
tre Gomunioni reali fatte con tepidezza, 
non per difetto del Sacramento, ma dì cht 
freddamente lo riceve . S. Gaterina da Sie- 
na, come A legge nella lua vita, bramava 
sì ardentemente di unitfi al fuo Spolo Sa- 
cramentato, che per la vivezza de’luoi (fe- 
nder) cadeva in dolci deliqui, e follecitava 
il beato Raimondo Ino Confertbre a comuni- 
carla per tempo lo ì primi albori dd gior- 
no, temendo di rimanerne ertinta ali’ impe- 
to delle lue brame. Gradiva tanto Gesù Gri- 
llo quelle anGe amorofe della divora vergi- 
nella, che una mattina, mentre il detto Rai- 
mondo celebrava la Santa Mefla, nell’atto, 
di IpezuK l'OAU Sacra, le si che glie ne 


T R A T T. I. A R T. X- CAP. VII. i8i 


Voline dille mani uk^a ..arte , ed andoflene a 
polari» rulla lingua della Sama , che fi tro- 
. vava prefente .al Sacrificio.' ed in quelìo mo- 
do appigli il Signore 1 fervcnri defidef) del- 
la fn.\Spofa . ( S. /I-ironin. j. far. Chra.tit. 

14. $■ 8. ) Un fmiile avvenimento accad- 
de in Venezia ad una monaca avida della 
fanta Comunione. ( Ber. JuJìia. in ejut vita 
ed/>. 8. )Non potendo quella comunicarfi nel- 
la folennità del Corpus Uomini , andb a fì- 
{■ni6care al gran Patriarca S. Loren-zo Giu- 
ìliniano il Tuo deCderio, ed a pregarlo, che 
almeno in tempo del fante Sacrificio la rac- 
comandalTe al Signore. Or menree il Santo 
celebrava a rotto il popolo la Tanta Meda 
in pubblica Cbiefa , la detta monaca le lo 
vide entrare nella fua Cella colla fantidì- 
mi Eucaridia, e prefentarle di propria ma- 
no il corpo fantidimo del Redentore . Se poi 
queAo accadede replìcandofi il Santo in due 
luoghi, o comparendo in ifpirito dentro il 
monaflero , non li fa . Due cofe fole fì fan- 
no .'li certo tsla prima, che- celebrando il 
Santo non partì dall’altare ; ma folo dopo 
l’elevazione dell’ Odia facrafu veduto (lar- 
fene lungamente efìatico ; ed alieno aftiuto 
da’lenfì : la feconda , che interrogato fu que- 
flo litio, non lo negò; ma dolo impofe. a 
chi n* era confapevole un rigorofo fìlenziò . 
Ho voluto tutto cib riferire, .acciocchì fi veg- 
ga quanto piacciono a Gesti Ctlfto quelle 
Comunioni fpirituali ; mentre opera talvol- 
ta miracoli , per nnirfì realmente allo fpiri- 
to di chi ardentemente lo brama. 

, 44Z. Or qnefte Comunioni fpirituali pof- 
fono farli pik volte , anzi cento volte in 
ciafeun giorno con gran profitto , pcrchì pub 
l’anima divora fptdb slanciare coll’ aderto 
in Gesù lacramemato , e defiderare di rjee- 
vetlo nel Tuo cuore , e d’ incorporarli nel 
’fuo corpo fantidimo . S. Ignazio Martire,, 
Scrìvendo a’ Romani , dice loro così I^'on 
voluptatej /jufia mundi defidero ; Jert panem 
Dei , panem etleflem , panrm vita , qui eft ca- 
y to /e/ii Chrifìi FiJii Oet vivi p>otum vo. 
h Janquimrn ejut, qui e/l dH.-aio incorrufti. 
iitis , & vita eterna. Io non bramo, dice- 
va il Sauto Martire, i piaceri vani, e c.idu- 
chi di quedo mondo ; folo bunio il pane cele- 
de, il pane divino, il pane' di vita, eh’ c 
la carne di Gesù Grido, figliuolo di Dio vi, 
,vo. Solo bramo quel fangue, ch’b mi dt- 
flillato di amore , ed un cdraito di, eterna 
vita. Nello deffo modo pub la petfona. fpi- 
tiluale andar dicendo trai giorno , mentre le' 
ì prelentano alla villa gli oggetti frali di 
queda terra , all’apparenza preziofi , deliziofi, 

C vaghi, Nm yaluptdnt bujus mundi dejìdire. 


fed panem Dei, panem crlejlem , panem vi,\e . 
Io non curo le delizie, le ricchezze , le bel- 
lezze , che -dona il inondo a’ fuoi fcgiiaci . 
Solo defidero ricevere il mio Gesù, ch’ì la 
delizia degli Angeli, eh’ è un teloro di ric- 
chezze inefaufie , eh’ è un fiore di ogni bel- 
lezza . Solo bramo partecipare di quel cor- 
po glorinfo, che colla gloria del tuo volto 
beato rallegra il Paradifo ; di quel fangue , 
che fu tutto fparfo per me ; di quell’anima 
che per, ipe fpirb fulla croce: e di quella di- 
vinilà , eh.’ ì fonte di ogni bene. Ciéusmeus^ 
Cbriflut eft , & ego ejut ; come dice S. Ber- 
nardo . ( Serm. 71. in Cam. ) Il mio cibo 
fia Gesù , ed io il fuo : perchì egli brama 
incorporarli con me , ed io con lui in que- 
do divinidìmo Sacramento . Con quelli dc- 
fidetf an.Htà la perfnna rinnovando ad ogni 
ora Comunioni Ipitituali , le quili tanto la- 
ranno più perfette , e tanto più profittevo- 
li, quanjo faranno più fervidi i fuui .idettì . 
vctfo Gesù Sacramentato. 

44;. Bilogna perù almeno u.ia volta al 
giorno fare queda Comunione fpirituale po- 
latamente,a bell’ agio , e con fpeciale apoa- 
recchìo , acciocchì riefea con maggior divo- 
zione, e profitto, ed in qualche modo cum- 
penfi gli effetti della Comunione facramenta- 
fe. Ni perfar quedo v’ì tempo più oppor- 
tunp di quello, in cui fi adìde al finto fa- 
crificio della Meda : mentre può allora la 
perfona unirli col Sacerdote a ricevere coll’ 
adetto quel cibo divino, che codui riceve in 
effetto. Faccia dunque ella prima un atto 
di contrizione , e con edo ripuliica la danza 
del fuo cuore ; dentro cui brama che venga 
a ripofare.il fuo Signore. Poi ravvivi late- 
de circa la prefenza reale di Grido nel fan- 
tidimo Sacramento . Confideri ( come abbia- 
mo detto di fopta , parlando della Coniunio- * 
ne facramentale ) la grandezza , e la maedì 
di quel Dio, che da nafeodo folto il_ veiq 
di quegli accidenti Eucatillici pon.deri quel 
grande .amore, e quella lomma bontà , per 
cui non folo non fJcgna , ma brama di unirli 
feco: lifi.'tta alla propria piccolezza, ed ,al- 
le proprie iulfi:rie' . Quindi feguano adetti 
midi di umili.izione , e di deficierio ; di umi- 
liazione in riguardo alla propria indegnità, 
di defidcrio in riguardo all’ infinita annibi- 
lità del Ilio Signore . Poi vedendo , che in 
■quelli aiiitlna noni a lei petitiedb di unirfi 
realmente con edo lui per mezzo della co- 
munione facramentale ; fi abbandoni in lui 
qpll’ afi'etto , e con lui fi unìlca col vinco- 
lo d’ un . amore quieto, pofato , c tranquil-. j 
lo. Finiìmencc prorompa in affetti di rin-, 
gtftziaaiepci , < di lodi s poiebì fe Gesù, 
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Crino nfln i venuto eflTetiivamcnte nel fuo 
feno,non b timana da lui, giacchi egli era 
protìto,anzì quaMobdal canto Tuo brama- 
va queAa congiunzione di amore con grande 
ardore di carità . Gli chiegga quelle grazie, 
dì cui fi conofce neceiritofo , e faccia quegli 
altri atti , eh’ è (olito di (are dopo le lue 
Comunìent- Oltra l’utile, che di prefente 
gli rifulterà da tali Comunioni di ipirito , 
glie ne (opravvertà anche qucAu vantaggio, 
che fi truverrà dilpuAiAìmo ad accenderli in 
divozione, qualunque volta dovrà accoAarfi 
alla menfa EucariAica, per cibarfi realmente 
delle carni (antiAìmedei Redentore , Poichì 
ficcome un legno , che fi confervi fempre cal- 
do, è fempre difpoAo ad infiammarli alla 
prefenza del fuoco : cosi un cuore , che fi 
tiiantenga fempre caldo di amore vetfo'GesU 
Ciiflo facrameniato , è facile a concepire 
fiamm^di carità, avvicinandofi a quella fur- 
nace di amore , che arde fenpre nel famif- 
£ino Sacramento. 

444. Voglio aggiougere un fatto, in cui 
non lolo vedraAi quanto Ceno accette al Re- 
dentore queAe Comunioni fpirituali ; ma an- 
che il modo, con cui bifogna ad effe «ppa- 
rtCwhiarfì, acciocché gli riefeano più gradi- 
te. Rileiilce il Padre MaeAro Giovanni Ni- 
der dell’Ordine venerabile de’ Predicatoti , ( in 
Tormic. Uh. 1. c'np: 1. ) che nella città di 
Nuremberga v’ era un uomo plebeo di na« 
(cita, ma di coAumi illibato, di natura fem- 
plice , pioclive alla pietà , dedico alla me- 
dicazione della palTione del Redentore, alle 
opere di carità , ed alla macerazione del pro- 
prio corpo . Bramava queAi ardentemente co- 
niunicarfi; ma non elTendo nella fua patria 
in ufo tra gli uomini la frequenza de’ Sa- 
cramenti , non fi arrifchìava accoAarfi alla 
(aera menfa, per non parer fingolare, e jxt 
non efliere dalla geme moArat’oa dito. Con 
lutto ciò fapcndo , che Iddio gradifee non 
fola le opere buone , ma anche la buona vo- 
luntà, proccurava dì fupplire alle Comunio- 
ni facramentali colle Comunioni fatte fpi- 
rimalmeme co* fanti defideri . Avvicinandofi 
per tanto que’ giorni, in cui aviebbe volu- 
to comunicarli , fi preparava precedentemen- 
te coll’aAinenza dal cibo. La mattina poi 
fe la paAava infante medicazioni ; ed in ef- 
fe tutto s’ infiammava in defiderj del facto 
cibo : ripuliva la cofeienza con nn’efatta 
confelTìone d’ ogni fuo mancamento : afTiAen- 
d« finalmente alla Santa MeAa fi univa col 
Sacerdote con tanto alTeCCO , che nell’ atto 
della Comunione , quafi che fi aveffe a co-' 
municare anch’egli, fi chinava profondamen- 
te, fi percuoteva il petto « ed apriva U boc- 


ca per ricevere la Caciofanta particola . Cofa 
veramente ammirabile ! Nell' atto dì aprire la 
bocca fentiva portarfi fulle labbra l'OAiafa- 
cra, e ad un tempo AeAo diftunderfi per tutto 
lo (pirico una inelfabile foavità . Cosi Iddìo 
premiava la viva fede : così faziava la fanti 
lame di queAo fuo iédeliflimo fervo . Una 
mattina però quafi non credendo a fe Aef- 
fu, ed alle proprie cfperienze , pofe un di- 
to nella bocca , per far prova col tatto del- 
la mano , s’ era vero ciò , che pure fperU 
mentava col tatto della lingua, c col fapo- 
re dello fpirito ; ed in quel toccamento ritna- 
ft al dito attaccata la (aera parricola . Onda 
fempre più certificato del vero, la prefe nuo- 
vamente celle labbra , e divotamente l’ in- 
ghiotti . Non piacque però a Dio quell’ atto 
ncn decente a perlona fecolare , e la poca 
fede , che in quell’ atto avea dimoArato ; 
e perciò non tornò più il Sigpore a vifitar- 
lo , come avea fatto per le paA'ato con un 
sì prodigiofo favore ; quantunque per altro 
mantenefie Tempre verfo il fanttAimo Sacra- 
mento lo AeAo fentimento dì divozione , « 
di culto ; e perfeveraAe fempre coAante nel- 
lo AeAo tenore di vita (anta . Apprenda dun- 
que il lettore dagli altrui efempì ad aAczio. 
narfi a queAe Comunioni fpirituali, ed a pre. 
metter loro , almeno una volta il giorno qual- 
che decente apparecchio , acciocché riefeano 
a Gesù CriAo piti gradite , ed a fe più gio- 
vevoli . Ed apprendano i Direttori ad infi- 
nuarle a’ loro penitenti, ed a oonfolare eoo 
«Ae la fame di quelle anime buone, che vor- 
rebbero accoAarfi allafacra menfa più fp^lo 
dì quello , che loro conviene . 

ARTICOLO XI. 

Decimo mezzo per la perfezione criAiana , 
la divozione de’ Santi , e fpecial- 
rneaie di' Maria Vergine - 

CAPO I. 

Si moJitMf che la divozione di Maria Vergine 
è mezzo efficaciffimo , e moralmente 
parlando , necejjario per confegnire 
/’ eterna falute , guanto 
alla ftui /oftanza . 

441- 'QArlando nel prefente Articolo^ dell» 
J. divozione verfo Maria Vergine mi 
perfuado , che cib di cAa dirò , poAa vale- 
re anche a promuovere la divozione verfo 
gli altri Sauri : perché febbene non hanno 
effì appreAu il Redentore tanto di potere , 
quanto ne ha la di lot Madre^per favorirci;^ 

r han. 
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V hanno perb anch’efll grande,» proporzio- 
ne de* loro meriti, e della loro dignicì . DI 
quella divozione adunque io non temo pon- 
to di aflermare, che (i.i un mezzo efhcacif- 
fimo, anzi di legge ordinaria neccdario , non 
fulo per falvarli , vivendo criflianamente *, 
ma anche per far grandi progreffi nella per- 
fezione ctilUana . Pofciachb quelle ragioni 
flelTe, con col i Santi c’infegnano , che la 
divozione della Regina del cielo i mezza 
efficace per confeguire I’ eterna falute , mu- 
Arano tvidentemenre, ch’ì mezzo potentif- 
(imo per confeguirla con perfezione, voglio 
dire con grande aumento di grazia, e dica- 
riti , e con grande efaWjmcnto alla celelle, 
gloria. Nel prefence Capitolo moftrerò l’cf^ 
ncacia grande, che ha la divozione di Ma- 
ria per ottenerci la falute dell’ anima, in 
quanto alla foffanza ; ne’ feguenti poi farò 
vedere l’efficacia, ch’ella ha in ottenercel* 
con perfezione ; il che b più proprio della 
prefente opera . 

446. E' opinione molte comune tra’ facri 
Dottori , che la Divozione, ed affetto fpe- 
ciale alla Regina del cielo fia un chiaro fè- 
gno , ed un carattere di prededi nazione al- 
ia gloria , da cui fono fegnati quelli , che 
debbono entrare in poffelTo dell’ eterna bea- 
titudine. Segno fimilc a (quello, che gli-An- 
geli Impreffero nelle fronti degli Eletti, con- 
forme la vilione che n’ebbeS. Giovanni co- 
lì ncll’ifola di l’atmos . Erre Jojnner vi. 
di ahimm Angtlum afcendtnum »b crf« fo_ 
iisy babtaitm fignum -Ori vivi: & d-viuvif 
vact magna quatnar Angtlis , quibus datum rj} 
nocere terra , C 5 ' mari , diceni ; ffolitt nocete 
terra, mari, neque arboribuj , qnoadu/que 
fignemus fervot Dei nojìri in frontihut eor/tn , 

( Agorai, c. 7. a. ) Non dico, che h divo- 
zione della Vergine fia a chi la profel?;-, Ij 
fua ffefTa formale predeftinazione . Dico fo- 
lo, ch’è un fegno, o carattere , che indica, 
t d ordinario va congiunto colla fua eter- 
ria predeffinazione , come afferma S. Bona- 
ventura. ( In Pfalterio , ) Qiti acquirant gra- 
^m Mmia, cognofcuntur a civibut Paradift- 

qm habuertt bunc chataDetem , adnorahiftr 
in libro v//^. Chi entra in grazia a Maria 
wr mezzo della fua vera divozione, dice il 
Santo, farà conofciuto fra mille e mille da’ 
perfonaggi del cielo . Ecco la caratteriff'i- 
c«. Ma quello carattere di divozione, feeui- 
« egli a dire , farà che il foo di voto fia 
fermo nel libro dell’eterna vita. Ed ecco 
che quello carattere di divozione 1 anche ca-’ 
ratiere di predeflinazione ; mentre una tal 
divozione, come dice il fento Dottore, con, 
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447. Sembra , che lo Spirito S. H-ITi» c’in- 
viti a crederlo con quelle parole , che da’ 
facri Interpreti , anzi dalla Santa Chiefa Bef- 
fa fono applicate alla Vergine nelle di lei 
maggiori folennità . n>t invenerit , inveii' 
niet vitam , C> iauriet falutem a Domino . 
( Prov. 8. 35. J Chi trova me per mezzo 
d’ una fincera divozione , dice la Vergine , 
non trova gioie, c gemme caduche , non 
trova già diletti, e piaceri vili; ma trova 
la vita della grazia , eh’ è un teforo ineffi- 
mabile : trova la gloria del Paradilo , eh’ è 
un piacere immortale : come fptega Corne- 
lio a Lapide; Q^d me invenerit, inveniet vi- 
tam : hoc e/1 inveniet viiam grafia , gloria . 
Dunque più a Maria , che ad Èva fi leve il 
nome di Madre de’ viventi , dice S. Attana- 
(io: perchi fe a quella prima noAr.a madre 
infelice fi diede un sì bel titolo , per aver 
in noi trasfufa una vita frale ; molto più li 
dee dare sì illollre nome a Maria , Èva no- 
vella , e nolìra forrunaiilfima madre , che 
a’ fuoi divoti impetra la vita noblliirima 
delia grazia, e la vita feliciffima della glo- 
ria ; ed i. loro pegno ficuro di predellinazió. 
ne all’eterna felicità. R mw Virgo nova Èva, 
Mater vita apfellara permanet ad primitiat 
vita immortali! omnium viventium . ( Serm, 
de Deipara, ) , 

, 448. Da quello grande impegno, che ha 
la Vergine di procacciare la vita della gra- 
zia, e della gloria beata a chi l’onora con 
filiale aff etto , deducono i Sacri Dottori prò - 
polìzioni di gran conforto per gli fuoi veri 
divoti. S. Anfelmo rapportata da S. Bona- 
ventura, dopo aver detto, effere necelTario, 
che vada perduto chiunque i difpregiato da 
Maria, come alieno dalla Ina divozione ; ag- 
gingne elTere imponìbile, che vada dannato 
chiunque vivendo fotto la fua protezione , fia 
da lei rimirato con occhio pietofo. Sicut,» 
Beat Ufi ma Virgo, omnit ale averjut , & a te 
d-fpeBui, neceffe efl ut imereat ; ita omnit ad 
te convetfut ,&■ a te nfpeSut , impoffibile efl ut 
ptreat. ( In fpecuì. c. g. ) Pooffì fpiegare il 
detto di quello Santo con una fimilitudine , 
che S. Eoifanio reca al noflro propofito . 

( Pbgpològor. eap. a?. ) Riferifce egli di un 
certo uccello chiamato Caradio, che prelen- 
tandofegli avanti un uomo gravemente in-, 
fermo, e già vicino a morire, volge la ce- 
lla, e porta altrove lo fgnardo .• ma fe l’ in- 
fermo fia in illato di guarigione , 1’ oc 
cello filTa 1’ occhio piacevolmente in lui . 
Uno fguardo dato da quello volatile 'i all’ 
infermo un prefagio di vita ; e uno Iguar- 
do da lui negato gli b lunello annunzio 
di morte ■ Che che fia di quello accello» 

cit> 
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certo è , dice S. Anfelmo , che queda ì la 
pcoprietì della Vergine, dare vita eterna a 
quelli , che riguarda con occhio di amore : 
c prefagir e l’eterna morte, a quelli, da cut 
rimuove il fuo pietofo fguardo . Ni h lolo 
S. Ànielmoadannanziare a’ divoti di Maria 
*1 belle felicità, ed a prefagire infortunj sì 
infaulìi a chi delia di lei divozione non G 
cura ; ma fono nel medeGmo feniimento al- 
iti Santi, fpecialmente S. Antonina, che af- 
lerifce lo (ìeffo quaG colle fleffe parOlh , 
Sic$u imponibile ejl,^uoei illi ,a ^uibitt Mjri^ 
tculo! ju» milericordit avetelt ,f 4 lviainr , ita 
meceffarium eft ,ut ti ,ad quot cenvsrtit oculot 
fra eie adveenns , glorijicentur , ( 4. pare. tir. 
11. cap. 14. §.7.) Ed ecco anche per boc- 
«a di queGa Santo un luttuofo annunzio di 
perdizione per gl’ indivoti , che Maria non 
degna del fuo benigno fguardo : ed una feli- 
ce ficurezza di gloria per gli divoii delia Ver- 
gine, che fon da lei rigua'rdati con grande 
•more. 

449. Nh creda già il lettore , che qaefli 
detti de’ Santi Gano fovetchiameute eiagerati 
piuttoGo con leggerezza d’ iperbole, che con 
pefoefodezza di verità. Poiché le loro pto- 
pofìzioni,fe G prendano in fzno renfoilona 
leriiTime , come moGcz ilMendoza. ( Lib, 
2. yirid. Privi!. 9. ) ConcioGacofaché non 
vogliono già i Santi con queGi.loro detti G- 
gnidcare , che la Vergine lalvi colla fua 
protezione quelle anime inGngarde , e vili , 
che non G vogliono falvare. Già G fa, che 
Gccome una nave , benché abbia il ven- 
to profpero, e favorevole, che la fpinge in 
ptrrto j può non valerli del fuo favore , e 
girfene od a romper tra’ fafli , o ad aìre- 
nate nelle Grti,od a naufragare tra le pro- 
celle.' così poò ogni .anima abufarG del fa- 
vore, che le preGa la Vergine ; e ad onta 
della fua protezione , andarienea naufragare 
in un mare di Gamme . Intendono folamente 
dire, che la Vergine ottiene aiuti etKcaci a’ 
fuoi divoti, per cui vivono di fatto in gra- 
zia , o preGameme vi ritornano quando 1 ’ 
hanno fmarrita ; e Gnalmentc vi muoiono; 
onde giungono col fuo favore felicemente al 
porto della loro eterna bettitudioe . In fop-- 
poGzione dunque di queGa ccrrifpondenza co- 
' Gante alba divina grazia , che pure é loro 
impetrata dalla GelTi Vergine , parlano i San- 
ti 1 ed in effa fondano una certa iinpoffibilità 
di dannarG , un certo pegno Gcuro di falure, 
un certo carattere di eterna predeGinazione 
in chi vive fotto il manto del luo fedelini- 
tuo patrocinio . ^ 

450. Cunfarma queGa importante dottrina 
** '*lebre viGonc,cb’ebbe Fra Leone com- 
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pigno, e familiare del gran Patriarca S. Frait- 
cefeo , come G riferifee nelle Croniche de’ 
Padri Minori. (Lib. ó.tap.ìj.') Si vede il 
Ser^'o di Dio improvvifamente poOo in mez- 
zo ad una fpaziofa pianura , in cui v’ert 
una certa fembianza di giudizio già già im- 
minente : perché gli Angeli feorrendo per 
r arl.a , davano Gato alle trombe , e vi ra- 
dunavano una moltitudine inGnita di gen- 
te . Si vedevano in quel vaGo prato due 
fcale altiGìme ; una bianca , l’altra rotla, 
che dalla terra arrivavano a poggiare alla 
fommità de’ cieli . Alla cima della fcala rof- 
fa vi Gava Gesti CriGo con volto corruc- 
ciato, ed accefo d’ un giuGo fdegno . In al- 
cuni gr.idini più fotto eravi il Padre S. Fran- 
celco, che rivolto a’ fuoi Frati radunati io 
gran numero nel mezzo dì quella pianura, 
gridava ad alta voce : l^eaite , Fratret , ve- 
nite: afeendite ad Dominum, qui vocat vot; 
confUite': ne voi tiateatit, venite . Venite, 
Fratelli miei , diceva il Santo Patriarca ; 
venite con coraggio: falite a Gesù CriGo, 
che vi chiama ;. abbiate fede ; e non temete. 

I religioli animati dalle parole del loro S. 
Padre , li aGollav.ano attorno alla fcala , e 
cominciavano a falìre per quella. Ma che? 
Altri al teizj fcalino, altri al decimo, al- 
tri alla metà della fcala cadcano miferamen- 
te , e. precipitavano al fondo. S. Francefeo 
vedendo sì gran ruina , G voltò a Gesù 
CriGo , e con calde preghiere G diede a fup- 
plicarlo per la lalute de’ fuoi Ggliuoli . \Ìa 
il P.edentore , moGrandoG più inclinato alla 
giuGIzia, che alla mitericordìa , non G ar- 
rendeva alle preghiere del Santo. Allora il 
Santo Patriarca feendendo alcuni g^dinì , 

G avvicinò al fondo della fcala, e con gran 
fervore cominciò a dire: non vi difperatc. 
Fratelli miei : correte alla fcala bianca :ia- 
lite per quella con grande animo non te- 
mete, che per ella entrerere Gcuramente in 
Patadifo . Mentre il Sanro così dicea , com- 
parve alta cima di quella fcala Maria Ver- 
gine incoronata di foavifTìini fplendori : ej 

1 religioG falendo per quella candida fcala, 
col favor di Maria falivano profperamente, 
e felicemente entravano tutti nella gloria 
del Paradifo . In queGo fatto G vede ebu- 
ramente , quanto (i.a voto il feniiniemo di 
S. Ignazio Martire , che quelli che non f.al. 
va la giuGizi.a di Dio , falva l.a mifericor- 
dia di Maria Vergine ; ^«o/ non faivae 
Dei fufiieia , falvat f«a latererjjionc Mitili 
miferteordia ; e che non v' é aiezzo di que- 
Go più eGicace,per confeguìre il Gne beato 
della noGra eterna falute. 
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CAPO II. 

Si •pportan» le ragioni , in eai fi fonda 
t efficacia , che Jecondo i àetti de' Santi 
ha la divozione di Maria per 
falvar le nojìre anime, 

45>* 'P' Qui % necetTario ch« io mi faccia a 
He rintracciare rorigine di quella fon- 
te inefauda di grazie , con cui la Vergine 
aHìcura bene a’fuoidivoti la falute delle 
Icr anime : onde rimanga il pio lettore 
perfuafo, cfae non fenza fondamento danno i 
Mnti alla divozione di Maria tanta efTtcacia 
a falvarci . Stabilifco pertanto due veriti , 
quanto certe , altrettanto importanti a fa- 
llii ; la prima fi ^ , che la Vergine pub 
Ottenere da Dio ogni grazia , che riguardi 
la noflra eterna falute : la feconda , che la 
Vergine vuole in effetto ottenere tali gra- 
zie a’ futi diveti . Pofli in chiaro ambedue 
quefii punti , non pub rimanere alcun dub- 
bio, che la divozione verfo la gran Madre 
di Dio fia mezzo efiicacifiimo per la falute, 
e quafi quel vento profpero , e favorevole , 
che ci conduce in porto a godere il ni>firo 
eterno lipofo . Inccminciattio dunque dal 
primo. 

, 452. Dice S. Bernardo, che Gesù Criflo 
per la riverenza , e rifpetto Crgolate , che 
proftfTa alia Vergine, erme fua dilettiflima 
Madre , non le niega alcuna grazia ma 
r efaudilce prontamente in tutto cib , eh# 

f (li chiede a favore della nefira cau(a,eper 
a falute di chiccheflìa. ( Serm. j. in vigii. 
Siativ. ) Fxaiidita efl prò Jua revetentia in 
tauja tua, Cir totius generis humani . n 
ì la difierenza che parta tra il patrocinio 
de’ Santi , e della loro Regina , che le pre- 
ghiere di quelli fi appoggiano foiamente al- 
la mifericotdia, e bontà di Dio fommamen- 
te inclinato a favorirli ; ma le preghiere di 
quella fi fondano di più in un certo diritto, 
eh ella ha in fe flerta d’ impetrar cib che 
chiede ; perchì ertendo Madre di Dio , par 
che quafi di giuftizìa le fi debba dal fuo di- 
vino Figliuolo corredere tutto cib, che do- 
manda a favore de’ fuoi divoti. Cosi ap- 
punto infegiia S. Antonino ; (4. pirrtrrrV. ry. 
§. 5.) Oratio SanElorum non inniiitur alieni 
rei ex parte fui , Jtd tantum mi/ericordia ex 
parte Dei .Oratio autrm l^irginis innitiiur gra- 
>'f Dei jure naturali, Cf- jujìitia Evangelii. 
Piam filius non tantum tenetur honoraremattem, 
fed ohe dire , guod efl de jure natura. GVi al- 
tri Santi , dice S. Pier Damiano , ptortrati 
4 pii di Gesù Criflo domandano fupplicbc- 
Dir, Afe, Tom, I, 
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voli, a eoifa di fetaù , cib che bramano a 
nofiro prò. La Vergine perb fi prefenta al 
di lui trono come madre, non come ancel- 
la ; e quafi gli comanda, come fignora./Ie- 
Cidit ad aurtum reconciliationit altare non ro- 
^ant , jtd imperant : Domina, non Ancilla, 
{Serm. 4^. de Mt/ivrV. ) Aggiunge il foprac- 
citato S. Antonino , che Gesù CriQo non pub 
fare a meno di efaudire la Vergine, non fo- 
le per lo rifpetto, che le dee, come madre^ 
ma anche per l’ impegno , che con erto lei 
ha ptefo colle fue promerte , avendole gii 
detto in perfona di Salomone : chiedi pure , 
0 madre, tutto cib. che brami ; petchi a me 
non i lecito di rigettare alcuna tua preghie- 
ra . Impoffiibile efl, Deiparam non exaudiri, 
juxta illud , quod in figura ejut dixit Salomon 
matri fua ; Pete , mater mea ; nerjue enim 
fot efl, ut avertam faciem luam . {loc.xit.') 

45 Aggiungo all’ autorità de’ Santi un’ 
autentica rivelazione di S. Brigida, con cui 
fi moflra la fodezza delta loro dottrina . 
( Apud foan. Ofni.iom. 4. eoncion, ) Ebbe la 
detta Santa un figliuolo, per nome Carlo, 
giovane non meno di età, che di coflumi. 
Quelli nel fior degli anni fi diede aH'efer- 
etzio delle armi , e predo in un’ azione di 
guerra rimale edinto. La Santa riflettendo 
alla lubrica età del giovane, alt’occafione , 
al luogo, al tempo, ed all’altre etreodanze, 
in cui era rimaito uccifo, trovavàfi molto 
timorofa,e molto follecita della di lui eter- 
na falute. Ma Iddio, che teneramente l’a- 
mava , non tardb molto a confolarla colla 
feguente vifioue. Fu condotta in ifpirito al 
tribunale dell’ eterno Giudice : ove vide fo- 
p'ra trono maeflofo affifo il Redentore , ed 
al di lui lato la Vergine, come Madre, e 
come Regina . Prefentata appena avanti il 
divin tribunale , vi comparve anche il De- 
monio: ed in aria di turbato, e di malcon- 
tento , prìncipib arditamente a parlar cosi: 
Tu, o Giudice, fei $1 retto ne’ tuoi decre- 
ti , eh’ io fpero ottenere da te tutto cib, che 
chiederb , ancorché l’ idanza fia contra la 
tua madre, ed a favore di me tuo capitale 
nemico. La tua madre nella morte di Carlo 
in due cole ha proceduto contta di me in- 
giudamente: la prima fi ù,che nell’ ultimo 
giorno della di lui vita , entrata nella fua 
danza, gli affidi fino agli ultimi anelili, 
difcacciando me , e tenendomi fempre lon- 
tano , acciocchì non mi poteffi avvicinate al 
fuo letto , per combatterlo colle mie ten- 
tazioni. In quedo mi ha ella fatto una ma- 
nifeda violenza, edendomi dato da te con- 
certo il tentar gli uomini , fpecialmente nell* 
edremo della loc vita , da cui dipenda o 
A a la 
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U perdita , 0 t’acquilìo delle loro anime, dubbio, che non voglia impegnare di fatto 
a cui avidamente afpiro. Comanda dunque, queOo fuo gran potere per la falute fpiri. 
o giuflo Giudice, che torni la di lui anima tuale de’ Tuoi divoti.’ mentre l’aroa tenera- 
al corpo , acciocché polTa fare anch’io le mente con affetto di madre? Ha veduto la 
mie parti , e tentarlo almeno per un gior- Vergine patire , fpafimare , morire il fuo 
no, prima che muoia. Se refiderl virilmen- amato Figliuolo per la falute delle noflre 
te,fia libero: fe cederà a* miei affalti , refit anime , per la noftra falate l’ha veduto 
in mio potere. L’altra ingiuria, che la tua grondar vivo fangue alta colonna , in cai 
madre mi ha fatto, fi b, che fciolta l’anu ni flagellato ; fpargere rutto il fuo vivo fan- 
ma di Carlo dal corpo, la prefe tra le fue gus filila Croce, in cui fu barbaramente af- 
braccia, la prefentb al tuo tribunale ; ni a flflb.Per la noRra falute l’ha veduto lacero 
me, che fono il fifcale,e l’accufatore delle fotto i flabelli, trafitto fotto le fpine,efaa> 

•ntrae , permife entrare a proporre le mie gue fopra il Calvari». Penfate dunque quan- 
accufe . Onde non b legittimo il giudizio , t» ella ama le noflre anime, quanto brama 
cflendo fatto fenza udire la parte ; il che h la loro falvezza, per cui ha dato vita, ha 
contra ogni legge, non fol» divina, ma an- dato fangue il fuo diletto unigenito; e fpe- 
che umana . Rifpofe a quefte doglianze la cialmente quanto ami le anime , e la lal- 
Vergìne , che il Demonio , benché padre vezza de’ fuui divori , che l’onorano, che 
della menzogna, quella volta parlando a van- in lei confidano, né pongono oflacolo alla 
ti IMnfiillibile verità’ , avea detto il vero t di lei interceflkmr ; anzi la follecitano colle 
ma ch’ella avea t) (Iraordinariamente faro- preghiere ad impetrar loro l’ eterna falute, 
tira l’anima di Carlo, perché grandemen- che pure ella per fe fleffa ardentemente de- 
te l’amava , crafi a lei raccomandaro ogni fiderà di ottener loro dal fuo divin Figliuo- 
giorno, avea Tempre goduto delle fue gran- io. Penfate quanto debbe intenerirli in ve- 
dette , ed era flato prontifTìmo a dare an- derfeli fupplichevolt a’ piedi . Penfàte fe po- 
che la vita per lo di lei onore. trà fare a meno d’impiegare con tutta l’ef- 

454. Finalmente coirchiufe il divin Giudi- ficacia la Tua gran potenza in loro prò . So- 

ce con quefle paiole : Mater mf-t in lo in dubitarne iremmo certamente un gra- 

mn principttur , non hi miti eletii , ftd tmn~ ve torto al di lei pietofiflìmo cuore . Onde • 
^uam Matrr , Rtginm , &• Hominm proin- ebbe a dire il fapientiffimo Idiota , ( i» 

Jt petefl difpenfSfm in Irgiius a mt Imtit^cum tomtmpt. virg/nij ) che la Vergine «d/uvet 
fnfim iniercrfftrit caufa. JufliJfimm vero fui» in vita prmitnii tam boms^qumm mmlos : ho- 
tmufa , ut eum anima Caroli difptnfartt . Sic "ot in gratta con/ervando : undt canirmtt , Ma- 
tnim bonof andai trat yifui matrtm meam tan- ria mater gratin ; malot ad mifericordiam redu- 
to diini ffet affitfìu ,& ea trat morte donan- tendo: & ideo di eh ut , Mater mifericordia , 
dui, Pjtarr fuper hac caufa perpetuum ftlen- Adjuvae etiam in morte ab injidiit Diaboli 
tium Dnmoni inàiBum Maria Vergine, frotegendo : O* ideo dititur; Tu not ab bofle 
diffe Gesti Criflo, domina nel mio regno, protege, Ad/uvat etiam pejt mortem , animar 
Bon come gli altri Santi, ma come Madre, fufeipiendo ; & ideo dititur: Et bora mortit 
«ome Regina, c come Padrona.' e perb le fufeipe . La Vergine, die’ egli , non fol» 
fi concede difpenfare alle leggi comuni, quan- può aiutare, ma aiutagli fatto nella prefen- 
do vi fia ginfla cagione . E giufliflima fu te vita tutt* i fuo! divori , tauro buoni , 
la cagione di difpenfare coll’anima diCar- quanto cattivi, purché elTendo eflr cattivi, 
io , perché cosi doveva effete onorato , e abbiano la volontà di emendarfi , e d’alTst 
privilegiato in morte , chi avevaia amata buoni . Aiuta i buoni , con mantenergli ìb 
con tanto afi'eito in vita . Detto quello , grazia. Aiuta i cattivi, con ridurli miferi- 
impofe al Demonio un perpetuo filemio fu cotdiofanienie alta grazia. Aiuta gli uni, e 
quefla cauta. Quindi inteìe Santa Brigida, gli aliti in punto dì morte, con difenderli 
che il foo Figliuolo era ir» 3 godere nel dalie trame, ed infidie de’ nemici ìnficrnali. 
cielo. E qui intenda anche il lettore, qnan- Egli uni, e gli altri a/uta dopo morte, ae- 
ra ragione abbiano ì Santi di (labilire nella cogliendo i loro fpirici nella celtfle patria. 

Verdine un diritto particolare , che non é Erotto quello conferma il citato autorecon 
negli altri Santi, ed una ficerezza infallibi- onelle parole , che canta la Santa Chiefa.* 
le a ricevere dal fuo Figliuolo ogni grazia. Maria mater gratta &t. in cui i predetti fen- 
ebe gli domanda per noi , fpecìalmenre fpct- timentt chiaramente fi efprimono. 
tante all’eterna falvezza. 4^6. Ha voluto qualche volta la Vergine 

455. Ma fe Marie tutto pub otteneredal di quefla Tua efficacia , con cui intercede nel 
(ao divino Figliuoloi chi potrà revocati in cielo per gli Tuoi divoli , farcene vedere un» 

ita. 
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Unmtf ine, ieciocch> rimanitmo perfuari , eh' 
ella non tiene oziofa la fua gran potenza, 
ma l’ impiega di fatto a prò di chi I’ ono- 
ra. Come accadde a quel giovane nobile, il 
cui ammirabile avvenimento titerifee Cefario. 

( Lii, Miracitl. cap. iz. ) Quello infelice 
giovanaOro, dopo la morte del padre, non 
contento di fcialacquare in comedie , in 
tornei , in bagordi , in libertinaggi tutte le 
fue entrate, pafib avanti ad alienare anche i 
fondi , vendendogli ad un ricco foldato,che 
•bitavagli vicino di cafa : onde in breve fi 
tidufle ad eflrema povertà . Non avendo poi 
con che vivere , ni modo di procacciarfi il 
neceffario foftentainento, rifolvi , per ifliga- 
zione di un fuo fervitore maliardo , di ri- 
correre al Demanio, acciocchì lo facefie ri- 
tornare al poffeflb delle fue antiche ricchez- 
ze. Alle invocazioni dell’empio fervo ven- 
ne pronto il Demonio ; promife il tutto , 
ma con condizione , che il mifero giovane 
rinnegane Iddio . A quelle parole wemb que- 
gli , e fi raccapricciò per l’ orrore t ma pu- 
re alle perfuafioni del perfido fervitore s’in- 
dnlTe a profferire l’empia beflemmia. Allora 
diffe il Demonio, che avendo rinnegato Iddio, 
era neceffario rinnegare ancora la gran Ma- 
dre di Dio. Oh quello no, ripigliò il Ca- 
valiere : noi farò mai, no mai in eterno : 
piò rollo mendicare di porta in porta ; piò 
toflo pafeermi di radice amare ; piò toflo 
morir di fame , che rinunziare alla mia gran- 
de Avvocata , ed alla mia cara Madre. Dif- 
guflato il Demonio ad una tale rifpolla, fe 
ne fuggi ; e quegl’ infelici fe ne partirono 
dalla felva , in cui era feguito il diabolico 
trattato , fenz’aver ottenuto il loro intento. 
Su i primi albori del giorno fi abbatterono a 
tuffare per una chiefa , in cui erafi il por- 
tinaio dimenticato di chiudere la porta . Sce- 
fe il giovane da cavallo, lafciandone la ca- 
ia al fuo fervitore: e fe ne andò full’alta- 
re maggiore, ov’ era una immagine di Ma- 
ria Vergine col fuo divino bambinello in 
braccio. Quivi rìcordandofi dell’ empietà da 
lui commcifa , fi diede a piangere tl dirot- 
tamente , che de’ fuoi fingulti , e delle fne 
grida rifuonava tutta la chiefa . E perchì 
temea di pregare la maellà di Dio , che 
«vea sì altamente irritata , fnpplicava con 
calde lagrime la Vergine , che intercedelfe 
Wr lui , e gliene otteneffe il perdono . 
Mentre così fi raccomandava , vide , che 
Maria_ rivolta al fuo Figliuolo Interponea 
per lui le fije preghiere ; ma che però il Ft- 
f liuolo fdegnato volgeva altrove la faccia . 
Ciò non ollante tornò a pregare la Vergi- 
■e : ma tornò il divin Pargoletto a volgere 
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il volto , dicendo : e che volete che io fac- 
cia di coflui,che si bruttamente mi ha rin. 
negato? In udir quello la Vergine, fi alzò 
dal luogo , in eoi era .' pnfe il fuo Figliuo- 
lo fopra l’Altare; gli fi p'oftrb avanti , e 
cominciò a dire : perdonagli, caro Figlio, 
per amor mio; non merita egli la grazia, 
lo fo , perchì ti ha troppo gravemente ol- 
traggiato ; ma la merito io , che fon tua 
Madre. Allora Cesò Grillo prefala per una 
mano ; alzatevi, le dille, cara Madre : io 
non vi ho negato mai alcuna grazia, ni pur 
voglio negarvi quella . Ecco , che per vo- 
(Irò amore io gli perdono . Tutta quella 
rapprefentazione fatta a favore di quell’ in- 
felice giovane, che area portato ri fporto al- 
la Madre di Dio, ed avea confervato inver- 
fo lei un’ombra di divozione, altro non fu 
che una figura di quello , che fa tutto gior- 
no la Vergine nel cielo a favore de’ fuol 
veri divori , e deir* efficacia grande , con 
cui intercede al trono di Ge^ò Grillo per la 
loro eterna falute . Sicché potendo Maria , 
e volendo in effetto ottenere loro ogni gra- 
zia, che riguarda la falvezza dell’anima, dob- 
biamo rimanere perfualì , che la fua divo- 
zione fia uno de’ mezzi piò potenti , e pih 
fienri , che abbiamo per falvarci . 

CAPO III. 

Si moftra , che la divozione della Vergine è 
anche mezzo efficacijfimo , e moralmente 
parlando neceffario , per acquiflare 
l'eterna falute con perfezione. 

457. TVTOn folamente impetra Maria Ver. 

gine alle anime de’ fuoi divoti , 
l’eterna falute, come ho fin’ ora mofirata , 
ma anche la perfezione della falute, per cut 
giungono efiì al Paradtfo con abbondanza 
grande di meriti , « con eminenza di glo- 
ria ; purché però vi fi vogliano feriamciite 
applicare , e fi determinino a pratiicare le 
tndufitie neceflarie per procacdarfela . Quella 
èia differenza, che palla ira il confeguire la 
faluct eterna, in quanto alla fofianza, e’I 
confeguirla in quanto alla perfezione : che 
per quello balla foltanto vivere in grazia, e 
perfeverarvi fino alla morte; ma per quello 
fi richiede di piò una moltiplidazioue conti- 
nua di quella grazia , ed un accrefeimento 
continuo di tutte quelle virtù morali, e teo- 
logiche, che fanno un nobile corteggio alla 
grazia ; e fpccialmente della carità , in cut 
come abbiamo veduto fin da principio, con- 
fifle principalmente la noflra perfezione. 
458. Ed appunto quelli progrefli di fpitito 
A » * »«P«* 



t«S DIRETTORIO ASCETICO 

ÌTT.petrs 11 Vergine a’funi divoti.che già fi M» acciocché queda veriii meglio 

trovano in grazia ; poichì od ella rigaardi il s’ìnlinui ne’ noftri cuori , e li defli aJ un* 
Aio diletto Figliuolo, o riguardi quelle (leffe ardente di'/ogime verfo sì gran Siganra, vo- 
anime giuAe , fenteC grandemente incitata g!io che f.icciamo con S. Bernaido una rrdef. 
a promuovere la loto perfezione. Se volge fione opnortuna . Ognun fa quali gran Servi 
gli occhi al fao Unigenito , per grande amo- di D:o folTeio gli Abrami, gl’ I lacchi , i Da- 
re che a luì porta , brama che fia molto vidJi , i Danieli ; ed altri , che numera nel 
fervito , ed ardentemente amaro , fpecialmen- catalogo de’ Tuoi Eroi l’antica legge. Con 
le da quelle anime , che pili che le altre tutto cib convien conftlTare , che general- 
fono dìi'pofle a terviilo , e ad amarlo . Se mente parlando, non G veJea rifnlenlere in 
poi volge lo fguardo a tali anime , per quel popolo eletto quel lufiro di perfezione, 
l’amore Gngolarìflìmo che loro porta , in che ora riluce nella noAra Santa Chiefa . 
vederle dal fuo Figliuolo di già adottate e Quafi mai non era in que’ temoi fpuntato 
per Gglie,c ^per ilpofe, deGdera grandemen- un giglio dì purità verginale . Dovechh ora 
te ogni loro fpirituale avvanzamen’o . Onde tanti fe ne veggono Gorire ne’ chiortri , ed 
convien dire, che fe gli occhi di Maria ver- anche in mezzo al fecolo , benchi fìa queAo 
A) tutti fono pìetofi, verlo quefli licito pie- terreno mvii atto a si ilIuAri germogli. Chi 
lofilTìini , per ottener loro un grande accre- vi fu mai in gne’ tempi , che abbandonane 
feimnro di virtù, e di meriti in queAa vi- con ger.erofo riGuto tutte le Tue facoltà , per 
ta,e di giuria nell’altra ; com’ ella Aelfa ri- edere piti fpedito , e pili pronro a correre 
velò a Saura Gelirude. PofciachF trovandofi la carriera della perfezione? Dovechà ora 
la Santa predente , mentre nella Chiefa can- tanti e tanti fì numerano nelle Religioni fpo- 
tavafi la Wve , aU’intuonaifi quelle giiati di rutt’ i beni terreni, gloriarG della 

parole : lHos tuoi mifnicoràes cculos ad noi loro volontaria povertà più, che altrL,^riOn G 
eonxertr , lenti dirG da Malia quelle belle vantano delle loro ricchez.ze . Calo raro, che 
parole : H/ funt mijericordiojijjìmi oculi mei , comparide allora una viola umile , c diiref- 
^uoiadomnei me in’jocanrei poffum latubriter fa, che rìcevede a capo chino gli oltraggi 
metinare : uade Cb* uùntimum fruSum confe- di chi la calpedava . Dovechà ora tanti (i 
^uantur viia eternx . ( Lib. 4. Rtvelat. S. ammirano perdonare di buon cuore l’ofiefe; 
Celtrud. e.;;. ) QutAì fono , dide Maria, foffrirc con invitta pazienza gli oltraggi ; in- 
quegli occhi miei miferìcord:oGdinii,che ri- zi abbracciar con amore i loro Aellì oltrag- 
volgendo io a chi divotameute m’invoca , giatori.La Fede poi prefentemente quanto 
reco loro frutti di vita eterna con grande b più viva, quanto à più ferma nel cuore 
abbondanza , cìoi con grande aumento e di de* fedeli ? il culto della Religione quanto 
grazia, e di gl cria , Ond’ ebbe a dire S. Ber- b più collante Ma carità quanto i più acce- 
rardo , che Iddio ha pedo nelle mani di fa ? lo zelo del divìn' onore quanto b più 
Malìa tutta la pienezza de’ beni IpirìtuaJi, fervido? perchè in realtà la grazia di Dio, 
acciocché ronoradimo con grande afletto di che allora cadeva a goccie a goccie ne’ capi 
divozione, perfuafi che ngnì accrefcìmenro di di quell’ antica Chiela, ora piove nel feno 
grazia, e di falute da lei ci ha da orovveni- della nuova nodra Chiefa a torrenti, a du- 
re . inr«em/n; , devotionit a}]cBu a no- mi per renderla feconda di ogni virtù. Ma 

bit Mariani -jotuerit heno>ari,(jui totiiii pie- qual’ è la cagione , per coi eflendo Iddio da- 
nitudinem boni pojuit in Maria, ut proinde fi tu si parco della lua grazia con quel popo- 
^uid fpei in nolns eft,/i quid qratia,fi quid lo eletto , ora ne Ga $1 liberale con noi ? 
faiuiii ,ab eo aoverimuj redundare . { De aqu<e~ Maria Vergine, rifponde qui S. Bernardo, 
duBu in Nativ. M. yirpinit .) Ed altrove ar- n’è la cagione. Non ifeorrevano allora, di- 
ri va adire che in quedo mondc> ncn v’è la- ce il Santo, i dumi della divina grazia fo- 
Aro, ron v’è fplenJore di virtù , che non pra il genere umano, perchè non vi eraan- 
proceda da Maria Vergine . Tz re /-reoVz otn;,i.i cera quedo canale eelede , che ti derivalTe 
armatura fori lum '.quia nitil efi •viriutit , qnod fopra degli uomini colla foa interceflione , 
ex te non rrfplendtai . ( Super Salve. 1 Onde Propterea tanto tempore bumano generi fiuenta 
pedono giallamente applicarG alla Vergine grati.e defuiffi, quod nondum intercederei ir, 
quelle parole della Sapienza ;( cop. 7. n, ) de quo loquitur,t*m de/iderabilii aquxduBut , 
Venerunt mihi omnia bona pariter eiim illa , & ( De /IqueduB. in Naeiv, M. Pirginis,') E* 

inniimerabilit ionepas per manuj illiui : che vero, che Gesù Ciido è la prima fonte dS 
ogni bene fpirituale, ed ogni perfezione , per qued’ acqua di grazia, che fgorga dalle fue 
le mani di Maria, come per (uo proprio ca- fantiflime piaghe; ma è vero ancora , che 
■ale, G ha da diflondere nelle nodre anipof. ^aria è il casale, per cui ia noi fi deriva; 

ave*. 


T K A T T. T. ART, 
avendo lo fleffb Criflo decretato , che non 
fi com;)arta a’ fedeli, fé non che per mez- 
zo della Tua diletta Madre , come dice lo 
llelfo Santo. Totum nos Dfus hibert voluit 
per Mariain . ( eod. Serm. ) Se dunque nel- 
la Chiefa di Dio vi ì fplendore di virtù, 
ci<>% luAro di perfezione , vi h gloria di 
faotità ; a Miria fe ne deve il vanto : 
mentre ella i il canale benefico , per cui 
ci li comunica quella grazia , che ci rende 
perfetti , e ci fa fanti . 

460. Ed in fatti fi ofTervi , che non vi fu 
forfè mai alcun fanto Conlcirore , che non 
profeflafle alla Vergine una fpecialitTima di- 
vozione: c fe alcuno di e'fi fpiccb fopra'gli 
altri per l’eminenza della fantità , fi fegna- 
lò ancora fra lutti , per l’amore fvifcerato, 
che nutrì nel fuo cuore vèrfo la Regina del 
cielo. Chiunque legge le vite di S. Bernar- 
do, di S. Domenico, di S, Filippo Neri, di 
S. Bernardino daSi^na, e di cento, e cento 
altri eroi di Santa Chiefa, non pub fare a 
meno di rimanere ammirato , in vede» 
l’amore reciproco , che pafTiva tra queOe 
Anime fante,- e Maria loro dolce madre, e 
l’impegno fcambievole de;*li uni in onorar- 
la io mille modi, e dell’altr.a in favorir, '■.li 
in mille guife , ed in fuklimargli ad emi- 
nente fantità . Segno chiaro , che ncr far 
gran progtefli nello fpirito , e per falire a 
gradi di maggior perfezione i neceffario ac- 
coda fi a quello canale della divina grazia, 
acciocchì ella ci fecondi 1’ anima , e ce la 
renda pronta all’ efcrcizio di torre le virtù • 

45i. Tra tutt’i Santi perb,che col favor 
di Maria afrefero a fiato di flriordinaria per- 
fezione , più felice di ogni altro io credo 
certamente.che fofie Maria Egiziaca; mcn- 
•t* f^ll* divozione di tiofir.a Signora inco- 
miocib, profeguì , c felicemente compì la 
Mftietz della fua perfezione ; e per mezzo 
di efla dal profondo delle fne laidezze , in 
cui giacea , fnllevofii alle più alte cime del- 
la fantità. Fu ella , com’ ì a tatti noto, 
prima della fua converfione un laccio , che 
imprigionava ogni cuore , per renderlo poi 
col peccato fchiayo a Lucifero; fu una re- 
te, di cui fi ferviva il demonio per far pre- 
da di anime, e per popolarne l’inferno. 
Tocca per tanto un giorno da Dio nel cuo- 
re con una forte ifpirazione , fe ne andò al 
tempio di Gerufalemme, celebre per la re- 
liquia della Santa Croce, eh’ in eflo fi ve- 
nerava. Giunta alla foglia dei Tempio fen- 
tl da forza inrema rigettarli indietro. Tor- 
nb due, e tre volte a quel facto liminare, 
e tenib due e tre altre volte l’ingreflb ,• ma 
•Icrettantc volte fentilli con violenza ioter- 
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namente refpingere. Rimafe l’ afflitta don- 
na ad un si Orano avvenimento attonita, e 
fofpefa,non fapendo fe una tal ripulfa prov- 
venifie da Dio , che la difcacciafTe , come 
indegna di aflìficre a’ facci Altari ; o pure 
dal demonio, che U ricirafie dal luogo Sacro, 
per timore di perderla. In tjuefi’ agitazione 
di affetti , c dubbierà di penfien andba gectarfi 
a pii d’una immagine di Maria Vergine, che 
flava prefTo la porte del tempio, e, come ri- 
ferifee il Concilio NIeeno, cominciò a dire 
cosi: , ut uuifivi , propter hot 

Deus, Juem geniilìi , homo fjBui efl , ut pecca- 
torti ad pac nteatum vocaret , auxiliare inihi fo- 
li , & non haòtnti <jui mibi fuppttiai ferat O'c- 
( Petr. Cai. tib.%. de Dtip. c. io. citans Paul. 
Diacon, CS" Cote. Nicen. II.) Mentre, dilTe, 
quel Dio , che tu hai generato , fi ì fatto 
nomo per ridurre i pec.'atori a penitenza, 
aiuta , o gran Madre di Dio, quella mife- 
ra peccatrice , che abbandonata da rotti non 
ha chi le porga aiuto. Promife poi, che le 
avefie avuto la forte di entrare nel tempio, 
a riconciliarfi con Dio, avrebbe dato perpe- 
tuo bando a’ fuoi piaceri , ed alle fue vani- 
tà, ed avrebbe cangiato vita davvero. Fat- 
ta quefta orazione , nuovamente fi avviò 
verfo le porte del tempio, e felicemente vi 
entrò. Allora avendo efperimentata la Ver- 
gine si propizia , e si pronta a foccorrerla 
nelle fue neceffità , concepì una vivafiducia 
nella di lei protezione : torno più volte a 
fuoi piedi : fi abbandonò nel fuo feno ; fe 
la prefe per fua avvocata , per fua madre , 
e per fua guida : e viceudevulmcnte Maria 
Vergine l’accolfe nelle fue braccia, e la po_- 
fe fòtto il manto del fuo patrocinio. Quali 
progrefTi poi ella faceffe fotro la tutnU del- 
la Regina del ciclo , lo dicano quegli An- 
geli , che l’accompagnarono al de'erto , e 
quivi contarono ogni paffq , eh’ ella diede 
fra quelle folitarie arene, ogni fofpiro, eh’ 
ella mandò dal cuore, ogni lagrima, ch’el- 
la fparfe dagli occhi . Noi folo pofTiauio di- 
re, che nella vita, ch’ella menò in quella 
folitudine , fommamente penitente , ed au- 
fteta , altra macftta,ed altra feortanon eb- 
be, che la Vergine Santifiima, a cui ella fi- 
cea continuo ricoiTo, come a fua unica re- 
golatrice: e folto la con lotta < e col favor 
di Viaria vinfe le fittilTirne tentazioni , e gli 
affalii atroci, che i demoni le diedero: iu- 
però tult’i redi, efpognò tutte le ripugnan- 
ze della natura fragile , e vi pCrfevcrò co- 
llante per Io fpazio di quaranrafette anni, 
lafciando al mondo un’idea di oerfelta peni- 
tenza, un efemplare di fublimiffima fantità , 
e ciò, che bìù rileva al nofiro propofito , un 

efei% 


, 9 * DIRETTORI 

tfempio convìncenti flfìmo per moftrare, che 
non v’è meizo piti .efficace , e più impor- 
tante della divozione di Maria Vergine, 
per (bllevare qualunque anima, benchì re^ 
e peccatrice , all’ alto della perfezione cri- 
diana. 


CAPO IV. 


Si MtTtce un' altra ra/^ione, per dimoPrare la 
nctejptà, eh! v’ ì della divozione 
di Maria , ter falirt alla 
prr/tzione . 

462. TL maggiore impedimento, che in- 
1 contrano le perfone fpirìruali nella 
via dello fpirito , fono fenza fallo le moire 
infidie , e le molte tentazioni , con cui i 
demoni invidiofi delioro bene fi attraverfa- 
no a’ loro ptogteffi. Dice S. Gregorio, che 
i demoni danno in mezzo alla flrada della, 
perfezione , a guifa di ladri , e di adaffini , 
In prafenti vita , quap in via famut , <jua 
ad pattiam pergimus . Maligni autem fpiri- 
tus iter noPrum , ejuap tjuidam latrunculi , 
obfident. ( Homil. 1 1. in Ev. ) E quivi fan- 
no molte imbofeate , e danno molti affalti 
•Ile anime divote , con cui recano ad una 
gran parte di loro grave danno : mentre 
vinte da affalti sì formidabili -, alcune tor- 
nano indietro ; altre deviano dal retto fen- 
tieto; ed altre vanno a cadere nel precipi- 
*io. Col fentimento di S. Gregorio combi- 
na la vifione di S. Antonio , allorchi vide 
il mondo tutto feminato di lacci , teff per 
Ogni parte da nodri infernali nemici , per 
far cadere gl’ incauti. Ni fi può in alcun 
modo dubitare , che la maggior parte di 
quelle reti fraudolenti fieno preparate a 
quell’ anime buone, che afpirano alla perfe- 
lìone : mentre dice Abacuc,che tali anime 
fono eibus ejus eteBui, ( c. 1.16. ) fono ap- 
punto quella preda, a cui i maligni anela- 
no con maggiore avidità. Sicchb cinte per 
ogni parte le poverine da’ nemici tanto ter- 
ribili , fono in procinto di cadere ad ogni 
paflb od in atti di diffidenza , o di prefun- 
stione , o di vanità , 0 di fuperbia , o di 
fdegno, o di odio, o d’impurità, o di dif- 
perazione , con pericolo di perdere non fo- 
lo la perfezione , ma la falute ancora . 

4dj. Chi dunque per una via sì fcabtofa, 
e per una firada sì perigliofa condurrà quell 
anime buone al monte della crilìiana perfe- 
zione? ///«, rifponde S. Germano, ( in zona 
virginit ) ne^uijjimi fu>pis in eonjtrvos [uos 
invaftones fola nvn.imt /anSijfima invocatio- 
nt repellenj, tulotfC)’ ineolumet teddit . Ma- 
ria h quella, ebe per mezzo deli' invocazio- 
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ne del Tuo fantiffimo nome rigettando da 
noi tutt’i demoni affalirori , ci rende licori 
da’ loro rerribili attacchi . Maria b quella, che 
li mette tutti in fuga , qualora fi unifeono 
a farci guerra. Maria b quella , che fa man- 
dare a voro tutre le loro trame, qualora «c- 
culramente l’ordifcono centra noi; e «.n- 
defi noflra guida, ci conduce con ficurezza 
per mezzo delle loro infidie all' alto della per- 
lezione. E fe brama fapere il Lettore, per- 
ché a Maria fi dee quello illufire vanto di 
feonfiggere tutt’i nemici della noflra falute, 
c della noflra perfezione, eccogliela pronta.' 
perebb ella b quell' Eroina , che fin dal prin- 
cipio del mondo ci fu data da Dio per difen- 
ditrice centra gli affalti de’r.ofiri avveifarj. 
Inimicitias ponam initr le , ©• muliereat ; & fe- 
men tuunt , CJ’ femen illiui . Ipfa conteret caput 
tuum , ( (Jen. e.}. 15. ) Io , dlfle Iddio ai 
ferpente colà nel Paradifo terrefire , ftabilifco 
una perpetua inimicizia -tra te, e la donna, 
tra quellidella tua fpecie, e della fua . Ella 
però’ ri fchiaccerà latefla. Ma qual’ b quella 
donna forte, che fenza punto temere le inlì- 
die del ferpente , nb il fno vbleno , avrà a 
fchiacciargli il capo ^ quil’b queflo f^erpente, 
che avrà a rimanere fchiacciato forte il piede 
di quella donna invitta^ Quello b il demo- 
nio, quella e Maria, tifponde S. Bernardo. 
Ipja Virgo eP, quondam a Deo promiffa mo- 
lier ferpentis antiqui caput virtutii pede contri- 
tura, { Serm, de Virg. M.fuper verta Apocal, ) 
464. Dunque per fuperare tutti gli oflàco- 
li , che frappongono 1 demoni a’ nofiri fpi- 
riruali avvanzatnentì, mezzo più potente non 
v'b, che la divozione di Maria, ed il ricorfo 
continuo a lei in tutti gli affalti , ed intatti 
gli urti, che i maligni ci danno colle^ loro 
tentazioni : petchb fe Maria prenda a di- 
fenderci, come di vero lo farà , la fua fola 
protezione ci farà di forte usbergo contra 
tutt’i colpi de’ nollri nemici; effa fola ba- 
fterà permettere in fuga l’inferno tutto ; nb 
l’inferno tutto congiurato a nollri danni po- 
trà far minima remora a’ progreffi del no- 
flr» fpirito. A quella forte guerriera b rifer- 
bata la fconfiita di turi’ i noflri avverfari, ba- 
lla eh’ ella combatta perno!, la noflra vitto- 
ria b certa . Ond’ ebbe a dire il Damafeeno : 
Spem tuam habtns , 0 Deipara , Jetvabor : dt- 
fenfianem tuam pojpdent, non timeo. Perfequat 
inimicot meot , & in fugam convertam , babent 
ut thoracem proteSionem tuam auxUium tuum, 
Uam devotum tibi effe, eP arma quadam falu- 
tis , qua Dtut Ut dat , quet vult falvot peri , 
( Serm. Annunciai. ) Mettendo in te tutta 
la mia fperanza, o gran Madre di Dio, io 
fatò da te cuftodito ; poffedendo la tua di- 
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fifa , punto non temerò > ed armato a gnifa 
di usberto delia tua protezione , e del tuo 
potentilTìmo ajuto , farò guerra a’miei nemi- 
ci, e li metterò tutt’ in fuga . Poiché I’ ef- 
fere tuo vero divoto é quella forte arma , 
che per l' acquiflo della loro eterna falute 
dà Iddio a quelli, che vuole falvi. CosIU 
Damafceno . 

465. Ed io voglio in conferma di quello 
aggiugnere un fatto ammirabile, in cui vedrà 
il pio lettore, quaG cogli occhi fuot, quan- 
to fia terribile a’ demoni la Vergine, equan- 
to $’ impegni per difendere i fuoi divoti da' 
loro inganni . ( Jacobus de '/oragiaf Areblepifc. 
Januenjh in Fefia Affumpt. B. M. p'. ) Un 
foldato aveva ottenuta per mezzo del de- 
monio una gran copia d' oro , di argento , 
e di preziofilTime/ gemme , con condizione 
però, che gli avelTe a condurre in un certo 
luogo determinato , ed in un certo giorno 
prenlTo la Ina conlorte donna onePilTìina , e 
grandemente divola della Regina del cielo. 
Il foldato fuor di modo contento per l’ac- 
uifto delle bramate ricchezze , nel giorno 
abilito comandò alla moglie, che fi poneffe 
in alTetto,e lì allelliire ad un certo viaggio, 
che devea far feco . Non dando la don. 
na di contraddire al comando del fuo mari- 
to , fi velli delle migliori vellimenta , che 
avelTe : montò a cavallo , pregando nel tem- 
po IlelTo la Vergine , che le volelfe elTere 
compagna in quel viaggio, di cui erale igno- 
ro il termine , e la Grada . Intanto fi ab- 
batterono a paflare vicino ad una Chiefa 
dedicata alla Santillìma Vergine . La donna 
tocca da Himolo dì divozione , fcefe da ca- 
vallo , entrò in quella , e prollrata avanti 
rimmasine di Maria tornò a pregarla della 
fua alTìlienza - in quel viaggio, di cui non 
fapea I’ efito : ma pur rcmea ( forfè con- 
fapevole dalla pelllma cofcienza del fuo ma- 
rito ) che dovelTe elTere infaullo . Mentre 
orava , fu forprefa da un foave e dolce fon- 
no, per cui Imarriti tutt’i fenfi , fe ne ri- 
mafe immobile nel luogo , in cui trovavafi 
enufleffa. Ed ecco maraviglie inniltate , e 
rane . Conciollìacoraché Maria Vergine pre- 
fe le fembianze di detta donna ; con effe 
«fcì della chiefa ;c lenza che il foldato po- 
telle accorgerfi di un taf cangiamento, lai] 
a cavallo, feguitandolo per la llrada. Giun- 
ti finalmente al luogo defiinato , alle invo- 
caaiont deir empio foldato venne il demonio’ 
in quella forma , e figura , con coi efagli 
altre volte comparfo . Ma che f in vedere 
la donna , che avea feco , cominciò ad ur- 
lare, a fremere, a tremare da capo a pii. 
E rivolto al foldato r ah sleale^ gli dilTe , 
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ah traditore ! in vece di condurmi la tua 
conforte, contra cui volea vendicarmi delle 
tante ingiurie, eh’ elTa mi fa -, mi hai con- 
dotto la piò ^ran nemica che io abbia , la 
gran Madre di Dio. Taci , fpìrito temera- 
rio, ripigliò la Vergine . Con quale ardire 
hai prefunto di nuocere ad una mia divota 
fedele? Taci, che non andrà impunita tanta 
tua temerità. Vanne ora nel profondo dell* 
inferno , acciocché non polli mai piò dan- 
neggiare a chi divotamente mi onora , a chi 
fedelmente m’invoca, e vive fotto il manto 
della mia protezione . Detto quello , il de- 
monio con un grande urlo difparve , ed andò 
a pagare la pena del fuo temerario attenta- 
to. Poi fece la Vergine un’aae riprenfione 
al foldato , e dilTegn , che andalfe a ripi- 
gliare la fua moglie , che flavafene ancora 
fopita nella predetta chiefa . Andò quegli 
tremante : rifcolTe la fua confotte da quel 
dolce Tonno , e fe ilelTo dal letargo de’ pec- 
cati , in cui giaceva immerfo. Qui vegga il 
lettore, quanto Maria Vergine fia formida- 
bile a’ demoni , e quanto fia pronta a di- 
fendere dalle loro infidie chi I’ ama ; men- 
tre non dubitò di nafeondere la gloria del 
fuo fembtante fotro le fragili femmanze di, 
quella donna , per liberarla dalle trame di 
quel demonio, che con arci tanto maligas 
volea tradirla. 

4dd. Diamo compimento alla dottrina del 
prefente, e de’ palTati Capitoli con un divo- 
tiffimo fentimento di S. Bonaventura . Die’ 
egli , che per giungere al porto della nollra 
eterna felicità, fra te procelle, che nel ma- 
re di quella vita c’inveGono, due fono le 
ftrade ficuTe, l’imitazione di Crillo figura- 
ta nella Croce ; e la protezione di Maria 
ombreggiata nella Stella . Chiunque cam- 
minerà fotto la feorta di quell’ infegna , e 
fono la guida di quella luce, giugnerà con 
ficurezza al Paradifo , e vi otterrà un alto 
pollo . Quibut antiliit poffunr naves inter tot, 
ptericuln perttanfirr ufque ad litui f Certe per 
due : lignum , C)" Jlellam , idejì perfinem Cru- 
tis , O* per virtutem lucit , tjuam peperit nobii 
Maria ^Ua marit . ( In Specul, eap. J. ) 

CAPO V. 

Si fine^a qua! [la la divozione vera di Maris^ 

tergine, da cui prowengono quegli effetti 
di fatate , di cui ho ragionato 
ne' precedenti Capimi, 

467. Qlcome fra le monete , quelle pii 
*3 che r altre Hanno efpolle al perico- 
la di c^ete adoltentc > che fono di mag- 
gior 
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ipi 

picr valore ; e fra le gemme , quelle piti 
fppgiacciono al pericolo di elTere falfìficate , 
che Ione di maggior prezzo per la loro ra- 
riià ; cosi la divozione di Maria Vergine , 
effendo fra le virtù morali una delle più pre- 
zinie , e più utili per gli progrelTi dello (pi- 
rite, come abbiamo mollraio , b anche più 
foppetta ad edere falfifìcata o dalla malizia 
degl’ uomini, che fì formano un’idea di di- 
vozione tanto meno conforme al genio del- 
la Vergine, quanto più confacevole alle lo- 
ro ree inclinazioni ; o per iftigazione da’ De- 
incnj , che per rendere a’ fedeli infruttuofa 
una tal divozione , ne fuggerifeono loro una 
molto falfa , e (Iona idea . Onde b neceda- 
rio che io dichiari qual fia la vera divozio- 
ne di Maria , da cui Igorgano quegli efiécii 
falutari , di cui ho parlato di (opra. 

4é8. S. Tommafo parlando della divozione 
vetlb Dio (e noi più didufainente lo vedre- 
mo nel Trattalo ili. ) dice che confìfle in 
una pronta volontà di far ciò, che s’appar- 
tiene al (etvizio , all’ offequto , ed air ono- 
re di Dio • Drvoth MÌhit Mliittl tffe vidtiur , 
^ttom vtluntt] ijutAum promplc Irade/tdi ft ad 
ta , tjua ptrtineut ad Dei famulatum . { 2. t. 

82. art, I, ) Onde s’ingannano quelli , 
che ripongono tutta la (ollanza della loro 
divozione in' una certa tenerezza dì affette, 
Aerile di opere virtuole,che d’ordinario na- 
ice più dal temperamento della natura, che 
dalla grazia.' di quella fi paCcono, dì citel- 
la li nutrìfeono , di quella vivono pagni , e 
contenti . A proporzione dunque dì queOa 
dottrina dovremo dite, che la divozione ver- 
fo Maria Vergine confida /n una pronta vo- 
lontà di oUeijidart la firmine , e di onorarla , 
Quedi odequ) però verfo Maria , a cui ci 
rende facili , e pienti la di lei divozione, 
fono di due forte : altri fono negativi , ed 
altri pofiiivi, come ora fpiegherb. 

469. Gli odequj negativi conlìdono in 
adenerfi da tutto ciò , che gravemente dil- 
pìace alla Regina del cielo , perchè b gra- 
ve odéfa del luo divino Figliuolo . Poiché 
Cccome non potrebb’ edere fuddito divoro 
d’una regina, chi le dede gravi difgudi , 
con ordire congiure contra la vita del foo 
Figliuolo reale : cosi non può dirli vero di- 
voro della Vergine chi le reca gravidìmi 
difpiacer! , con rinnovare la morte al Tuo 
Figliuolo Gesù colla colpa mortale , Servato 
mihi puerum Abjalon , diceva il Santo Da- 
vide a que’foldati, che andavano a combat- 
tere contra il fuo figliuolo Adalonne , che 
armato contra luì, tentava Arapparli la co- 
tona di capo per fard Re . Andate pure , 
dieta loro il fanto Re , andate pure , miei 


fidi: combattete da qnc’ prodi guerrieri che 
fiete , uccidete , trucidate , fare drage de’ 
miei nemici . Ma però non fate oltraggio , 
nb offendete colle vodre armi il mio di- 
letto Adalonne^ E' un ribelle, lo vedo ; b 
un traditore, lo fo : ma b figlio mio. Ser. 
vate mihi puerum Ahjahn . Con finiili pa, 
role, e con più giuda ragione fi proteda la 
Vergine con chi brama d’ edere annoverato 
nel numero de’fuot di voti , che il primo 
olTequiq che vuole da loro , fi b , che non 
oltraggino il fuo diletto Unigenito. Servato 
mihi puerum JeJum , Se mi amate Cridiani 
miei , dice Maria , fe afpirate ad edere miei 
veri fervi , e miei divoti fedeli , non mi 
flrapazzate Gesù colla colpa grave . Gesù 
Grido b parto delle mie vifeere : b tutto 
l’amor del mio cuore. Ogni ofl'efa che voi 
gli (ite , viene di tifledo a ferir me in mez. 
zo al cuore. Dunque non l’odendete, per 
r amore che dovete a lui , e che porrate a 
me, che fon fua Madre: Servate mihi pue- 
fum JeJum. Con quede parole fi proteda la 
Vergine, che il jirìmo odequio , eh’ efige 
da’ fuoi divori , fi b l’ adenerfi con gran 
c.tuiela da ogni colpa mortale. Senza que- 
do , ficcome non può edere alcuno odequio- 
fo alla Regina del cielo ; così non puònep. 
pur dirfi fuo vero divoro. 

470. £ quanto ciò fia vero , poodì vedere 
manìfedamentein ciò, che accadde ad Ugo, 
Signore di Tofeana, del (angue nobibilidimo 
degli Ottoni . ( Pucen in vita, ) Quedi edu- 
cato piamente dalla fua madre Vivilla , pafsù 
i primi anni della fua gioventù in una gran- 
de illibatezza di codumi, conferendo molro 
a tanta innocenza di vita una tenera divo- 
zione, che profedava a Maria Vergine*, cd 
una moltitudine di odequ; , cbn cui merita- 
vafi il di lei patrocinio . Ma le virtù ne* 
giovani fono appunto come le (piche nella 
primavera, e come l’uve nell’autnnno , che 
efpode all’ intemperie dell’aria, ed alletcm- 
pede del cielo, cadono talvolta, 0 pur mar- 
cifeono , prima di giognere a maturità . Co- 
-sì qnedo giovane, efpodo a’ pericoli della 
Corte , agli urti delle occafioni , ed agli af« 
fatti delle tentazioni, cadde bruttamente in 
colpa grave, macchiando il candore della (ua 
verginale purità . Quindi adefcaio dal dol- 
ce veleno del piacere , perdb ogni fapore 
alla virtù , e traboccò in breve tempo in 
mille giovanili didoiutezze Menando una 
vita si laida fentiva ceni rimorfi nel cuo- 
re , con coi Maria lo dedava dal letar. 
co de’ vizi, in cui giaceva oppredo . Che 
ùi,' Ugo, che fai f fentiva dirli al cuo- 
re . Tu cammiai pti la (Irada dell' infer-- 

no . 
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. 1 0 • fi ' muori , che farà di te f Che 
fai, Ugo , che fai ? A queft’ interni rim- 
proveri forphandoìl cavaliere rifpondea co- 
ll: fon peccatore è vero; ma fono per an- 
ehe divoto di Maria Vergine. Non ho la- 
fciaio mai le orazioni , nt mai ho abban- 
donato gli ofleqaj , che giuda il mio coflu- 
me foglio tributarle ogni giorno . Maria 
mi aiuterà . 

471. L’ aiuto , che gli diede la Vergine, fa 
quello che ora riferirò , e che molto copfe- 
rifce al mio propofito . Ito a caccia per il 
Vaidarno, avea paflato gran parte del gior- 
no , perfeguitando gli animali per le pia- 
nure, e per le colline, tra'bofchi, e fra l« 
felce. Sul merìggio poi fianco dalla fatica, 
àrido per la fete, andava in cerca di qual- 
che limpida fonte, in cui refrigerare l’inter- 
na arfura . Quando all’ improvvifo fi vide 
comparite .avanti una vaga conradinella , 
con in mano un cedo pieno di belliffime frut- 
ta ; ma però sì fporcamente imbrattate, che 
non poteano fenza naufea -rimirarfì . Il gio- 
vane , come colui che fentiva I’ arfura del- 
la Tua fere, a villa di que’ pomi sì frefehi , 
lì coloriti , non potè ccntenerfi di fìender la 
mano , per prenderne uno ; ma poi vedendo 
il fracidume, dì cui era tutto inirifo, lo la- 
Liò fiate: e ritirando la m.ano , diffe : che 
Èiutta cofa è quella , mettere fruttasi belle 
in un candito sì laido , sì fporco ì Allora 
la. contadina , danduùgli a conofeere per la 
Regina del ciclo, così, dtfTe.è la tua divo- 
zione; tali fonogli ofleqni eh* tu ir. i predi, 
belli , e buoni per fe medefimi ; ma macchia- 
ti dalla tua rea colcìen/a , ed imbrattati dal- 
la tua pefbma vita . Che vuoi però che io 
ne faccia ì Ugo , fe brami piacere agli 'oc- 
chi miei purilTimi , muta codume . Detto 
quedo , Maria dìfparve, lalcìando non me-' 
uo lui, che noi idruìiì di qnetìe verità, che 
per tlTere vero divoto di Maria, non bada- 
no gli oHequi pofitivi , 'che le fi porgono 
in varie orazioni , ed in varj atri di virtìl 
• fatti a fuo intuito ; ma ^ richiedono in pri- 
^ mo luogo gli offequj negativi ,• confidenti 
nella mondezza da ogni colpa mortale. 

_ 471. Dunque, direte voi, cadendo alcuno 
|n peccato grave , far.\ todo da Maria cani 
celiato dal ruolo de’ fuoi divoti P Come ddn- 

? [Ue i detta la Vergine M.idre de’ peccatori, 
e tanto gli abborrifee , e lubito che li ve- 
jle macchiati , li dìfcaccia dal fno materno 
fero? Rifpondo:, che fra peccatori 1, e pec- 
catori v’i giao dìverfitì. Alcuni peccano', 
^ hanno per amico il peccato, in cui cado- 
no , perchè jion vcgiióno'da. iukfeparatfià 
Altri peccano, è vero, ina pure in qu.dche 
Dir. Ajc, Tarn. 1, 
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fenfo hanno per nemico il peccatò , iti cnK 
incorrono : perchè febbene lo commettono ,* 
quali violentati dalla veemenza delle proprie* 
paffioni, e dalla forza delle rentazioni, c;'n 
cui il nemico gli affale ; pure in qualche' 
modo r .abborrilcono , perchè non vorrebbero’ 
commetterlo.’ hanno volontà di emendtrfi 
e fi raccomandano fovente alla della Verg’-* 
ne , che dia loro fòrza dì rompere quella 
dura catena , che li trafeina alla colpa . I * 
primi non fono divori di Maria , nè poffo- 
no efferlo : perchè tenendo dretta amicizia 
colla colpa grave, da cui non vogliono .il- 
lontanarli, ritengono una vera inimicìzia co.i 
Maria Vergine, che di tali colpe è capìi.t- 
l« nemica . I fecondi , neppur elTi fono di- 
voti di Maria per merito alcuno' , che ne 
abbiano ■’ ma pure le indirizzino le orazio- 
ni, e j;li onori , che le predano , ad edere 
lUwrati da’ peccali , di cui G veggono fatti 
febiavi , faranno luoi divoti per mifcricor-' 
dia , e per grazia . 

40?. Spiego quedo con una dottrina di 
S. Tommafo. Cerca il S. Dottore, fe Id'Jio 
efandifea i peccatoti, che vivono in lua dlf- 
grazia.' e rifolve,cbe non gli efaudilce per 
merito , e per giudizia ; perchè effendo eglino 
privi della divina grazia , non fono c.apact 
di meritare da Dio alcun bene, e nulla è a 
loro dovuto per giudizia. Contnrtociò , fog. 
giugne il Santo, Iddio in riguarlo delle lu- 
to preghiere, gli ef.iudifce per mera miferU 
Cordia. Oratiuntm ftccntotis e* ioio nMtio ti f.ro, 
ctdfiitrm D(t4t judit , non ijtiafi et /:ijìiira , <j:<ia 
ptettiur hoc non meretur , jeet ex purj ntilericor- 
dim. ( a. a. ^«.87. art. 16. ) Lu deffo dicaG 
nel cafo nodro . Dn ctìlliano macchiato di 
peccato grave non può dirG per merito, e per 
giudizia divoro di Maria : perchè in un tale 
dato è incapace di meritare un sì gran bene, 
anzi n’ èpofitivamente immeritevole. Ciò non 
odame, s’egit non lafci di offcquiarla ,e gli 
offequj , che a lei fa , gl’ indirizzi all’ einend.a- 
zione de’ fuoi peccati , la Vergine in riguar-'’ 
dòdi queda buona volontà, Tammetterà nel 
numero' de’ fuoi divoti ; 1’ affiderà come ma- 
dre pietofaslo caverà colla Tua mano beni-' 
gna M lezzo de’ peccati , in cui giace ; f 
lo metterà non lòlo folla drada della fallite, 
ma anche della perfezione, s’egli voglia cam-' 
minare per quella. Tutto quedo è sì vero,'* 
che Maria Vergine deffa non dubitò di at-’ 
teflarindì propria bocca alh fua diletta Bri-’ 
gida , dicendole così: lEgo fùm muttr mnoìnni’^ 
piccakrum fe voiemium ernendarr. ( Uh. 4. K •- 
■Oeir cap..T^&. ) In.diffela Vergine ^noufo-’ 
ao Madre' di que’ poocarori 'édituti , ètte voj 
aliono perfeveiare nelle colpe, anzi Iperanor. 

B b vana- 
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vanaisenN , (h« rton odamc la loro »ita fcof- 
iccra , io li voglia falvare . Di que(H mi* 
(eri io non fono nè avvocata , nè madre . 
Solo di tutti que’ peccatori io fon madre» 
che fi vogliono correggere de’ loro errori , 
che fanno a me ricorfo»econ calde preghie» 
re a me fi raccomandano per la toro emen- 
dazione . Ecco dunque di quali peccatori non 
isdegna efTer madre la Vergine : di quelli , 
«' che bramano emendarfi , e fi fervono della 
divozione come di mezzo per Corgere dalle 
loro cadote , e non come di falvaguardia per 
peccare impunemente . Cuftoto ama pietofa- 
mente Maria Vergine, come il cerullcoama 
le membra infette , che vuol fanare : come 
ama lo fcnltore quel rozzo marmo » che vuoi 
cangiare in una nobile flatua. 

4"4. Acciocché perb pcffa con verità un 
fedele dìrri divoio della Vergine, è neccITa- 
rio , che agli ofTequi negativi aggiunga an- 
che ì poGtivi. Un vaffallo » che non prefH 
airr’ onore al fuo Principe , che go^darfi 
dairoltraggiarlo » non pub dirli fuddito di- 
voro del tuo Sovrano. Per acquinarft on sV 
bel titolo, bifogna di plb» ch’elio gli porga 
atti particolari, e frequenti di fervitb.Cesì 
per effere vero divoto di Maria , non balla 
non offènderla gravemente colle oflèfe del 
fuo Figliuolo ; ma conviene onorarla fre- 
quentemente con atti di fpeciate olTequio . 
Ma perchè quefU fono tanti , quante fono 
le azioni olTequiofe, che recano culto, ono- 
re, e piacimento a si gra» Signora ; pctcib 
non è poflibile ch’io polla tutte raccogliere 
in quello breve capitolo ; ma bafferb , che 
foto ne accenni alcune , che ora mi lì prc- 
-fentano alla mente . 

47$. Tra gli ollequ) palitivi da làrG, per 
meritare d’eOere anuoverato tra* divori di 
‘ Malia , pongo in primo luogo » P eleggerla 
per fua madre in qualche folenniià , dopo 
l’ apparecchio d’nna fervente novena; e poi 
tornare fpcfTo a dedicatfele con affètto di fi- 
gliuolo. Cosi S. Filippo Neri folca non con 
altro titolo nominare la Vergine » che di 
nello tcncriinnio di Mamma mrs ; e con 
miti elpreflìooi di tenero , e filiale amore 
ahiatuaronla molti Santi. Tanto fe PaTrano 
prefa di’cnote per propria madre, at Red- 
late ogni giorno atteotamentc il fuo Officio. 
1 religiofi del monallero Gamugenfe, io pe- 
aa di aver tralafciato P Officio della Ma- 
donna incotfeco ^ravi difaflti ; ma ne furo, 
ao liberati con ripigliarlo» a plrfuafìone dì 
S. Pier Damlauo ; ( Baro», a/tito 1159. ) legno 
chiaro del gradimento, che provava la Ver- 
(ine aaUa licitazione di tali preci. Dìm 
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ogni giorno il fuo Rofario , almeno in pai- 
te. Inmimerabili fono le grazie, che la Ver- 
gine ha compartito a’ divoti del Rofario. 

10 mi contenterò di riferire foiraoro db 
che accadde un giorno a Santa Geltrude ; 
allorché terminato il Rofario , vide a’ pie- 
di di Gesb Ctiflo tanti granelli d’oro, quan- 
le erano le parole, ch’ella avea ptoflèritoin 
recitarlo ; e vide che il Signore ponea que’ 
graneMini preziofi in mano della fua Madre; 
e che la Vergine fe II poneva in feno,coa 
dirle, che con altrettanti benefici volea con- 
folatla. 4. Vilitarle ogni giorno, od alme- 
no frequeiuemente qualche fua immagine..* 
come faceva il P. Tommafo Sanchez, uomo 
non meno illuflre per la bontà della vita » 
che per Peccellenza della dottrina , il qua- 
le non ufeiva mai di cala , lenza fantificare 
i fuoi palli colla viCta di qualche Chiefa 
dedicata a Maria Vergine. $. Prepararti di- 
vetaniente alfe lue Felle . S. Geltrude vide 
fono il manto di Maria un coro di vaghiflì- 
me fanciulle , chi erano da lei rimirate coti 
ifguitdo amoroGllìmo , per cffèrG apparec.' 
chiare con divozioni Ipeciali a folennizzare 
la fella della fua Aflunzione . Ma fpecial- 
mente prepararG nella vigilia di tali folen. 
nità con qualche digiuno piò rigorofo , t con 
qualche afflizione del proprio corpo , come 
faceva il Cardinale AlelTar.dro OrGnt , che 
foleva in tali giorni ffagellarG fino alreffii- 
fione del fangoe . 6 . IndullriarG d’inGnoate 
la fua divozione negli amici, ne’domeftici », 
ne’dipendenii . Qoeffo è sì accetto alla Ver- 
gine, ch’ella medeGma lo conGglib a S. Bri- 
gida , Labora at filii lai fiat etiam fitii rari , 
Indulltiati , o Brigida, che i tuoi figlinoli 
Gano anche figliuoli miei . 7. Mortificarli 
rovente per amor fuo, fpecialmente allenen- 
doG da’ mancamenti confneri : ed altre fimi. 

11 cofe, che fuggerità a ciafeuno la propriai 
Bivozioue. 

47d. Tra gli oir^u> politivi però i piR 
ftimabili foBO quelli, che fi fanno coll’ in- 
terno: mentre da quelK prendono tutto il 
valore, ed il pregio gli ofleqa> elleriori, di 1 
cui abbiaino ora ragionato: e parò nell* 
efercizìo di quelli bifogna che molto iufilla 
chi brama d’ elTere vero divoio dì Maria . 
Primo offèqnìo interiore verfo la Vergine fi* 
amarla con affètto filiale. Era tale l’amore^ 
che portava alla Vergine quell’ angelico gio. 
vane Bercmaiis,cbe altro detto non fi è ito» 
fato ne’ feci ferini raffermato piò fpeffb , 
quanto oueffo : Afona, x. Amar, 

la piò delta propria vita , ad imitazione di 
S» Brìnolfo Vefeovo Scatenfe nella Svezia » 

di 
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4 ! etri dilTe U Vergine a S. Brigida : H<f »yJ 
fHi me , </«m vitie , vim hdbnit eariorem . 
Qoefti i colui , che vivendo mi amb più, 
che la Tua fieffa'viia. Rallegrarfì di eoo* 
re con Maria delle fne eccelfe prerogative. 
Non v’i cofa,che fia più propria dell’amo- 
re , quanto godere del bene dell’ amato. E 
perù bramando Santa MetilJe far cofa molto 
grata alla Vergine, fentì dirfi dalla Vergi- 
ne medeSma.che fi curopiacefle fpefib delle 
fue doti. 4- Ringraziare la SamilTiuia Tri- 
niti degli altìfiimi doni, che ha conferiti a 
Maria. QnefT olTequio non può non elTett 
nccettinimo alla Regina del cielo .' poi chi 
mofha la perfona con un tal’ atto di tenere 
come propri r pregi delta Vergine ; mentre 
ne rende a Dio le grazie , come (e foflero 
fuoi . Comoatire grandemente i dolori , 
che Maria foffrì a pii dalla Croce. Non i 
meno legno d’amore godere del bene di chi 
fi ama, che dolerli de’ fnoi dolori, e patire 
nelle fue pene. OtiJ’ebbe la Vergine a la- 
mentarfi con S. Brigida de’Crifliani , eoo 
'dire , che pochi l’amavano cirrdialmente , 
perchi pochi teneramente la compalfiimava- 
no ne’ fuoi dolori . 7. Mettere in Maria 
Vergine, dopo Dio, tutta la fua fperan- 
ze:ed in rurt’ i bifogni fpìrtiuali, e tempo- 
rali fare Tempre a lei pronto ricorfo.Come 
Tacca ramante di Maria S. Bernardo. M<rt 
filiati , eji feccaiatum fcmta : hxc tota enea fi- 
eiiicij ; bec tara ratio ffti mea . Maria, dtee- 
-va il Santo, i la fcala , per cui i peccato- 
ri fi portano a Dio ; Maria ì tutta la mìa 
fiducia ; Maria ù tutta la mia fperanza. 

477. Sia dunque in noi pronta volonti di 
onorare la Vergine , con guardarci da tut- 
to cib,cbe reca grave difonore al Tuo Figliuo- 
lo , ed a lei; e con pnrgeile quegli atti in- 
terioti , ed efieriori di oiTcquio, che le fon 
più gradili : ed in queflu modo faremo accol- 
ti fotto il manto del Tuo patrocinio, ed an- 
noverati nel numero de’ Tuoi veri divori . 

CAPO VI. 

Si frofongom i mezzi opportuai , per acqui fiatt 

la pretierta aivtzjoae , 

478. "rvUe cofe et rendono divori verfo i 
-L/ petfoiMggi della terra, e pronti a 
predar loto ogni atto di fervitù, e di olTe- 
quio : il primo ù la dima, che abbiamo del 
loro mento .' il fecondo, l’amore, che por- 
tiamo alla loro perfona. E quedi appunto 
fono i due motivi, che fanno la nodra vo* 
lootà pronta ad ofleqniare la Regina del 
cielo, « coAfegacntementc la tendono a lei 
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divora . Or ficconie per accendere un legno,' 
od altra materia combadibile altro modo noti 
v’ù che avvicinarla al fuoco ; cof) per ac- 
cendere la votomi tiodra in quella divozio- 
ne verfo la Vergine, che la rende facile afi 
onorarla, altro modo non v’ù ,che apprnf- 
fimarle fpefTo , per mezzo della meditazio- 
ne , o lezione facra, que’ mutivi, che fono 
più atti ad ingenerare in lei una grande di- 
ma , ed un tenero amore verfo sì gran Si- 
gnora . ConciofTiacofacbe penfando noi fre- 
uememente, e pondemado quella fua gran 
igniti, in cui la codituifee relfer ella Ma. 
dre di un Dìo i digniti si eccelfa fecondo 
S. Tomoiafo , che ha 011 non lo che d’in- 
finito.* Btata yirgt , ex hoc qaod efi Maier 
Dei , habet digaitatem qaamdam infiaham et 
botto enfiaieo , quoti efi Deaf. ( 1. pare. q. 45. 
are. 6 . ) i imponìbile , che non formiamo 
di lei un’alta (lima. Se poi riflettiamo fpef- 
fo nelle nodre meditazioni al godo fubti- 
me, ch’ella tiene net cielo, di Regina de- 
gli Angeli , ed imperatrice del mondo ; fa 
(pefTo confideriamo la pienezza della Tua 
grazia , l’altezza della fua gloria la fua 
ammirabile illibatezza da ogni colpa attua- 
le, ed originale, la fua prodigiofa vergini- 
li inneflata alta materniti , e mille altro 
fue eccelfe doti ; molto più crefeerì in noi 
queda dima, e quedo concetto, che ci ren- 
derà pieghevoli , e pronti a tributarle ogni 
alto dì onore e di fervitù - 

47p. Con qnede deffe ìndudrie dì medi- 
tare, e di leggere fi fvegUerd in noi quell’ 
affeiro tenero verfo Maria Vergine, di cu! 
è proprio il fervire la perfona amata , o 
compiacerla in tutto ciò, che le aggrada. 
Certo b,che non v’ha cofa in queda terra 
che più alTezìoni i fudditi alla luto Regina, 
quanto il vederla d’ indole pietofa , e coni- 
padìonevole, facile a compatite i loro traf- 
cosfì , pronta ad intercedere per edi preda 
al Re , ed eriicacc per impetrare da lui ii 
perdono d’ ogni lor fallo- É quede fono ap- 
punto quelle belle doti di Maria , che me- 
ditate arrcntamente da noi , hanno gran 
forza di adezitmarci a lei. Dice S. Antoni- 
no , che Maria i quelP arco di pace , che 
edendo Iddio centra il mondo fdegnato per 
le fue colpe , ed in procinto di affogarlo in 
un diluvio di mali; con folo prelcntarfegli 
avanti lo placa, lo raderena,e diverte im- 
mantinente ogni gadìgo . Ego fam fatta Fi- 
lium mrum, ut eum Deus peccati! heminitm dt- 
invio ftagellotum minata! futrit rtrram fubvtr» 
tere^ ego ut arca! appateam in conlpeSa e/«t, 
&"eiem recordatui ftt fctderìj , repropitietar tif. 
dem^ ne terrem diffipet . ( 4. pari, titul- 15. r. 
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'4 ) Lo ftefTo ùice S, BernarciQ ; ( Serm, 

il- Laml.yirn. ) ìpfa ejl *r(us faderip fimpittr- 
>;/, /</ »oa :r.ctrticiiitt'r cmats corsi IVlnria è 
.4; co di sterpi r.iilrena lo fJegro 

fii Dio , ac«.i( CcM‘ non dii’rtig ;a tutto il 
pc'.iwie nnianr).. U;llo livlTo (cntiinento ì S, 
Ei;ein: Jp/.; cyJ f retHn ,pjctui^uc fidrliùus im-t 
pitru'ii Vci'OT. dt La:<d. yirg, ) Mitii ila 
pice tra Dio , e 1 ’ nomo : mentre l’ impetra 
a’. fedeli , con ottenere loro il perdono de’ 
Jjro filli ..Un motivo più bello per inna- 
pior.irci di M.)ria , e per dedicarci alla di 
Jei ’lervi.ù, pon può darC, <]u.into il confi* 
deraila fovcnte si pietofa . sì 4>ropizia , e si 
ir.ifericordiufa , in porti di mezzo tra noi , 
ed il Tuo Figliuolo lde.^nato, ed in riinuo* 
ver da nni i meritati giflighi. 

n.fk'. ir.eno efficace motivo oerdeffare 
«. a.'Ieili ui ùiKore, e d' divozione vcrfu Ma- 
{iz , è i]Ucilo di cui fio pallaio ne'prece.lcnti 
capitili teine la mirale certezza che ha di 
UiVZiii, c di f.iiyntii anche con perfezione, 
chiunque con p'cftarle i dovati olTeijn; , fi 
Bierit.a U di lei protezione . S. Agolhno di- 
ce, che la Vergine e una fcala.»pfr cui Id- 
dio ddccle d.it cielo in terra , e per cui gli 
pointni hanno di atccnjere dalla terra al 
Cielo. Prr /f/jsj UcHi dejfenjir i.t tftrjtm, 
t' cfr ipfiiM iamintt a/c fodere mercotur in Cu- 
/*»;. ( de N-itruitate , ) S. l-ulgenzio 

^110 diveiia allegoria aflérma lo fleflo,. di- 
cendo, che la fantilTiina Vergitic cquelibel 
ponte , per cui Iddio difeefe a converlare 
cogli uomini, e per cui gli Uomini banda 
falite a Dio, per vivere con elfo lui io per- 
petua felici 'à . .V/'fKt l 'n/to pum tji, 

far ^Kfm Deus aii bomirtrs dejcsudit ; ir.t 
f'j'U fjì , [ er ejutm homnie: ajetn iu»t ad Dei<m, 
itrm. <4 rVur. Domini . ) !>. Bernardo dice, 
che Maria iigurara ncli' \ica di Noè , è 
embolo , c figura di ga-.lla i.ilmc , ch'ella 
acca a’fnoi Uìvoti- : p-rchè liccent; tutti 
coloro , che fi ricoverarono nel feno dell' 
Arca , fcamparono felkemenre dall’acqua 
del diluvio teuif chiunc|oe ri ricovera nel fé- 
no di Maria , fcatnpa fu utamente il naufra- 
gio delia cilpa,e pir. fuu mezzo è condot- 
to a lipofare nel porto deU'eterna vfra . 
Ateo Koe lìgnificuTJUcxetUtntijir, Marie, ^ieht 
§u,.m per niarn o/itnes eu/erun! dUuvium , pc 
f(i iJ},iKì peccali ifai./rafiuni . lUatu Nie, /<r di. 
luvtum evader, t , .Jairicavit ; iPst» ChriPui, 
at humanum geaut rrarmeret, praparatut , Per 
illam otìp tantum anima faivaniur.: per ipam 
fennec ad vitam aiernam vocantur . ( Semi, dt 
B. diaria. ) Ma più aminirabilg è refprel, 
iioi.e di S. Auielmp , laddove dice, che mpl- 
)f volte .li titevc, più ptclio U XiJMe (kii!. 
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anima, ricorrendo a Maria, che ricorrendo^ 
aGesùCriffo IfefTo .fV.^seror eP nonnumquam 
falus ^niemornlp nomine Mari.e , ^uam inv»J 
fattone Dotaini J fu .( Lii, de teteelirn, Ptrga 
cap. 6 . ) Non t.i ella qusBo per virtù prò* 
pria , chi non lo fa ’ ma per virtù del fuo 
Figliuolo , che per accreditar la fua Madr» 
le dona sì gran potenza ; come appunto la , 
luna non illumina la terra colla fua luco 
propria, ma con quella che riceve dal fole. 
Ma ciò. non oRante ognun vede^quanto lìa 
fondata la fpetanza , anzi la mor.ale ficureza 
za, che ha di falvarlì un fuo vero divoro,’ 
che cn tli ofTequj di fopra efpoQi coflantea 
niente l'onora. j 1 

484. Ma fe tutto quello è vero, che Ma- 
ria è sì compalTicoevole , sì benigna, sì mi*» 
fericordiofa inverfo noi , ed ha sì gran pre- 
mura della noflra eterna falute ; e d’ ond» 
mai provviene , che molti fedeli fieno sì po- 
co amiuti, e sì paco divori d’ima sì grau 
Signora sì bzneticaif Ecco : dal non medi- 
tare luaji , nè mai riflettere a tali virtù; od’ 
almeou( fe la pcriona no.i è capace di me- », 
dirare ) dal non leggerle mai ne’ libri , in 
cui fi efpongono . Poiché fe tutt’i Criflia- 
rd confiderafièro almeno qualche volta sì bela 
le doti , che rifedono nelia Vergine, c pen- 
fartelo .il grande utile, che pub loro provve-.- 
nire dal favore di sì gran Regina ; non fa- 
reobe pnrtibile , che non concepirtero un gran- 4 
de amore verta lei, e non fi dedicalfero pie- 
namente al di lei fervizio . E perù, come 
dilli Hn da principio, io liimo che il mezzo 
principalitrimo per acquiflare la divozione di 
Maria'; lia I’ applicarli a meditare fovente, 
od almeno leggere quelle grandi prerogative, 
eiquelle belle duri, di cui ella va adorna. 

482. Non porto contenermi rii riferite un 
fatto veramente ammirabile, riferito da gra-'’- 
vi Autori, in cui fi vede rapprefentato in praT- 
tica cib,che iSanii arterilcono circa la pie- 
tà di Maria, circa la premura , che ha di. 
noflra falute. ( Miraeul. lii. y. r. Tito- 
pi. Rainan. .&alii .) Nell’inno mille e due- 
cento una certa monaca, per nome Beatri- 
ce, avvenente di corpo, fervorofa difpiriro, 

0 divorirtìma di M.tria Vergine , raggirando- 
li con poca cautela attorno le grate del fuo 
tponalìero , di cui era portinaia , cominciò 
a rattepidirfi nello fpiriio, e partando da un 
dil'eiio in un altro, e da un peccato in un 
altro , giunfe a fegno , eh» altro non più 
avea di religiofa che l'abito , che portava 
inderto i e quello ancora determinb dt larda- 
re , e di t.iggirfene dal inonallero infieme 
con Un giovane chierico , rii cui erafi paz- 
zaiiKoie invaghirai Piioia cetb'«ii,eleguiru 
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'lir facrìlego attentato , fi portò avanti un’ 
imn.agine di Malia Vergine , e depofli a’ 
fuui piceli gli abiti facri , e le chiavi dei 
mon.aiìero, Maria le dilTe , in ti lafcio, io 
ti abbandono; tu però non abbandonar me> 
niemore degli olTequj,che ti ho predato in 
quello l’amo luogo. Abbi tu cura di quede 
lacre ancelle; fii tu la loio cudode. Addio 
Macia, io ti abbandono. Detto qnedo, pte* 
fe la fuga , e fi parti dal facro chiodro. 
Lateiamo andare quelle colomba fedotta , 
che la rirroveremo in breve. In tarno la 
.Vergine Sanridìma prefe un corpo tutto fi* 
mile al corpo di Beatrice, fiinile nelle fat* 
lezze, rimile nella corporatura , dmile nel 
colore, dmile nella voce, dmile nel moto, 
.fimile nel cedo i e tanto dmile in tutto, 
che tra ella, e la vera Beatrice altra dìfl'e- 
tenza non appariva, fe non che quella era 
tutta fccmpoiia, e diflbiuta .' ma la Vergi- 
ne furto le fembianze di Beatrice fembrava 
rideda modedia, l’ idelfa cotnpodezza. In 
oltre per fard a lei piìi dmile , d pofe la 
^Vcigiiie iiidoifo le di lei vedi , fofpel'e al 
fianco le chiavi, e cominciò a fare dapor- 
^ tinaia in luogo fuo. Le monache, che nul- 
la fapeano di un tal prodigio , e neppure 
ne tadea loro in mente ombra di folpetio, 
in vedere tanta mutazione fatta da Beatri- 
ce i) predamente , ne laccano le maravi. 
pl;e ; ed attonite 1’ un.a coll’altra diceano: 
ir..a chi ha fatto in On fubito un si gran 
cangiamento in Beatrice^ Chi ha murato 
.quel guardare sì libero.’ quel parlare sì in- 
cauto i quell’andare sì fciolro? e quel trat- 
t.ire più fecolarelco, che religiofo ^ Chi ne 
arrecava una ragione j chi oe apportava 
ur,' alita. Ma ni una cogliea nel vero; per- 
dei'.!: quella non era Beatrice, quale fembra- 
va edere all’apparenza ; ma era Maria Ver- 
gine furto le fembianze di quella rea don- 
na. E di Beatrice intanto, che n’era? Vio- 
lala dal giovane fedurrore , fu lafciara in 
abbandono: vergognandod polcia l’infelice 
di tornare al fuo monadero , precioiiò nel 
profondo* de’ mali, con dard all’infame me- 
diere di pubblica meretrice , in cui conti- 
nuò per lo fpazio di quindici .anni interi . 

48^. Intanto gtunfe a fua notizia, che rei 
.fuo monadero eravi una monaca in credito 
di gran lantità, che chiamavad col fu-a an- 
tico nome di Beatrice. MoiTa da fpiiito di 
..curioGiì ( ma difponendo però Iddio per fuo 
grati bene ) determinò di perrard colà tia« 
vedita, per ravvifare, chi fodie queda teli-, 
gìofa a le dmile di nome , ma sì dillùiiile 
,ne’ codumi . Andò feonofeiuta : glunfe alla 
pocu del.fnonadeiQ. ; c quivi^ d vide cotn- 
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patire d’ avanti mn monaca affatto dlniia 
a fe . A quella vida impallidì la donna ; 
ni ebbe fiato di proderire una fillaba . La 
prima a parlare fu Maria Vergine. Mi ri- 
conofei , Beatrice le dìiTe. Nò , rìlpofo 
quella con voce tremante, non vi conofeo. 
Hai detto bene , che non mi conofei , ripi* 
gliò M.aria Vergine : perchi ti fei fcor.fata 
di me, e del mio divino Figliuolo, Ma a 
chi lafciadi le vedi religiofc ? a chi confe- 
gnadi le chiavi del monadero .quando fug- 
pidi da quedn facro luogo ì A Maria Ver* 
pine, fogg'unfi la donna attonita , e dupe- 
latra. Quella aponuto fon io, dilTe Maria t 
Io per ricoprire la tua fuga infame fono 
data quindici anni tenendo lo tue veci in 
quedo luogo, e ricoperta delle fuo fembian- 
ze: e mentre menavi vita laid.i , io ti ho 
acquìdato credito di fanlità . Entra nel mo- 
nadero , e fa penitenza de’ tuoi gravi _pec* 
cari. Detto queflò , difparve^ la Vergine « 
lafciando ivi le velìi monacali ; di quelle fi 
vedi torto Beatrice , fi mefcolò coli’ altre 
monache : non fu mai feoperta la lua fuga 
dal monaftero , per la fua perfetta fomi- 
slianza, eh’ avea con quella, che rimafe in 
Tuo luogo ìli tempo della fua affenza : fece 
afpra penitenza delle fue colpe : ed in mor- 
te impofe al Confeflore di promulgare que* 
do prodigiofo avvenimento a gloria di Ma- 
ria Vergine . » 

484. Quedo fatto parla da fe , e da fe def- 
fo modra quanta da la pietà , quanta la bon- 
tà di Maria, e quanta la premura in ridur- 
re a Dio, ed in mettere in talvo le anime 
traviate.’ mentre tanto fi adoperò per ricon- 
durre all’ovile di Crido-quella pecoreiU 
fmarrita , fino a prendere la fua forma , e 
la fua figura, ed adimor.are folto quella per 
sì lungo tratto di tempo nel monadero , da 
cui la fventnrata era fuggita . Queda gran 
mifericordia della Vergine, queda fua gran 
benignità, e queda gran cura, ch’ella ha di 
nodra falure , medili fpelfo il pio lettore ; 
mediti ancora l’alrre fue eccede prerogative : 
e fi aflicuri.cbe pet mezzo di qnede confi- 
derazioni formerà di lei quell’ alta dima , e 
concepirà quell’ ,imot tenero, che lo renderà 
pronto ad offequiarla ; e per confeguenz» 
lo codituirà in idato di fuo vero divotoo 

7 CAPO VII. 

* Avvrrfhnenti prartUì af Direttorf /opra 

i prtcfdfnti • CMpitoti • fi» 

i • 

48;. A Vvertimento primo . Se brnma ìi 
Diretiote,«he iadivpiione di Ma- 
ri» 
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lia (ia al fao pCDÌtente vero mezzo per ac- 
qaiftare U falute , ovvero la perfezione , ab- 
bia cura, che torri gli ofTequj ,ch’ egli pre- 
da alla Vergioe , gl’ indirizzi ai confegui- 
mento di queflo fine. Dico quello, perchh 
moiri vi fono , che recitano rnolte orazio- 
■ùin onore delta Vergine , ma o per line 
otteaere qualche bene temporale , o al- 
meno lenza premura d’impetrare alcun bene 
fpirituale .Colloronon riportano dalia divo- 
zione di Maria quegli effetti lalotari , che 
porrebbero ritrarne : perché h vero , che Ma- 
riai prontp ad articcbireifuoidivoti di beni 
f^rannatnralii ma vuoi clTer pregata , vnt>i 
«nere fuppKcata ; e molto le l'ono a cuore 
le nodre ilìanze , le noUre premure , e le 
nodre lagrime . Se dunque vedrà il Diretto- 
re, che’t Tuo penitente ì tale, che cada io 
colpe gravi, gl’ imponga, che tMc’i digiu- 
ni, e tutte le mottiiicazioDi , che intrapretw 
de in offeqaio di Maria Vergine , le indtiz» 
ti ali’ edirpazione di taK culpe . Se dice 
Rofarj , fe recita Offici, od altre «razióni, 
gli comandi , che profférendo colla bocca 
teli preci , chiegga Tempra col cuore la li- 
berazione da tali vizi > in quedo modo ot- 
terrà r emendazione de’ Tuoi peccati : perchi, 
come dice S. Bernardo, la Vergine non ab- 
borrifce quad’ anime lorde : anzi li dà glo- 
ria di cavarle fuori dal fango delle loto col- 
pe ; porchi effe non ccdìno d’ importunarla 
con incedanii preghiere . T petcntottm tjuan- 
ttmtlibet faditm non Correr, mtn àtfpicis , fi ad 
te fufptravtrit , tuum^ue intcruentum pmnitrnti 
tarde flagitaverit . Tu iUum m defprratìonii 
harathra , pia mattr , retrahit , foves , no» def- 
picit , jtHmfyut btrreudo Judiei mijttum teeon- 
tHiei. f In deprtcariont ad Viegiuem. ) Belle 
parole ! Tu pietofidìma Madre, non bai in 
orrore , nà difpregi qualunque peccatore , 
benché fetente , Ile fofpircrà a’ cuoi piedi , e 
fe ricorrerà alia tua intercelBon* , Tb lo ca- 
vi fuori dal baratro della difperazione : tu 
Io accarezzi, e lo proteggi , finché lo ricon- 
cili col divino Giudice . . , 

480. Se poi il penitente libero da ogni 
colpa mortale , cammini per la via della 
perfezione; oflervi il Direttore, quali virtù 
gli manchino , quali paflìont , e difetti gl* 
ÌBipedifcano gli avvanzamenti dello fpirtio: 
e poi gli ordini di domandare in tutte le 
-€oe orazioni alla Vergine TeQinzione di que- 
(H , e r acquino dì quelle; e di ordinare >a 
quedo fÌDe Tutti gli odeqnj , che gìotoal- 
menre le prefta . Cori infegna il fopraccitato 
Mellifluo, che raccomandandofi Tempre I* ani- 
ma divora a Maria , avendo lempre Maria 
•ella iiogiu , avMdoU fcBopce nel cuore , 
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non fallirà la (Irada della perfezione , ma 
giungerà felicemence al Tuo termine . M«- 
riam cogita , Marìam invoca , mon reeedat ab 
ore , non rrvedat a corde . Ipfam fequtnt non 
deviai , ipfam cogitane non ertae ; ■ ipfa duce 
non fat’gari’, ipf .i propitia pervenit Hom. 
t. fuper } 

487. Avvertimento fecondo . Ma accioc- 
ché la divozione di Maria Aa un fi>ric fo- 
ftegn» per non cader mai in colpe gravi , 
a chi a tali cadute é ancor fottopoflo ; c per 
non cadere avvedutamente in colpe leggiere 
a chi dalle colpe mortali é affatto libero , 
-non balla raccomandarA alla Vergine ia 
tempo delle «razioni ; irta é neceffario fare 
a lei pronto ticotfo , allorché fovraftano f 
perìcoli di peccare . Poiché- fe *1 penitente 
mrà alTalito da’demenf celle loro tentazio- 
ni , all’invocazione di Maria quelli treme- 
ranno, come dice S. Bonaventura, .e A por- 
ranno tutti in fuga, Ab invocatione nominie 
etti trepidar fpiritut maiignus . ( In P/a/trrio . ) 
Se poi faià invellito dalle proprie palTìoni , 
non v’é, dice S. Bernardo, contra l’impe- 
to dì quefte rimedio più potente, che’l ri- 
corto «la Vergine. Si jaBarit fnperbia ttn- 
die , fi ambilionis , fi derraBionh , fi fimula- 
tionit, Marìam irtvoea . Si iracundia , aut ava- 
tritia , am carnit iUteebra navieulam concujferrt 
mentir: refpict Mariam . Si criminum ìmmani- 
tate trerbatut , barathro caperis abforberi trifii- 
tia, cogita Mariam , ( Super Miffiit Hom. g. ) 
Se farai , dice S. Bernardo , affatico dalle 
onde della foperbia, dell’elevazione , della 
detrazione, e della fimolazlone , ricorri 

fio a Maria. Se la navicella della tua ani- 
ma farà feoffa da’ flutti dell’iracondia, deU’ 
avarìzia, e delle tentazioni carnali , fa ri- 
corfo a Maria . Se turbato dalla gravezza 
delle tue colpe, fentirai affotbtrti nel bara- 
tro della ttiffezza , gettati fubito nel feno di 
Maria Vergine . Quella fteffa dottrina mA- 
nui continuamente a’ fooi penitenti il Direte 
tore : e proecurì che a’ primi moti d’ ogni 
paflione , ed a’ primi attacchi d’ ogni tenta- 
zione alzi la mente alla Vergine, egli chiegga 
foccorfo ; ed in tal gaffa farà Acuto da qua- 
lunque caduca grave , o leggiera , perché , 
come dice il Damafeeno , Maria é città di 
refagio, che affìcara chiunque ricorre a lei. 
Mariam evafiffe civilatem refugii omnibus con- 
fugientibuj ad team. ( Orat. de Datmti. ) 

488. Avvertimento *1 

Direttore , che q«eAi atti di ricorfo alla Ver- 
gine Aeno efficaci a rimuovere i difetti ^ed 
cd introdurre le virtù, procenri, che vada- 
no uniti con gran fiducia. Amile a quella, 
du ha un figltaoUtM nella faa madre , da 

cui 
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eoi fa di eflere teneramente amato: perché 
*ltre l'animo grande, che da quella fperan- 
la la pcrfona riceverà a combattere viriU 
mente , e ad operare con virtù , avranno 
tali preghiere maggior forza d’ inmetrare 
foccorfo da Maria Vergine, non elfendovi 
cofa , che abbia più etbcacia ad efpugnare 
il cnor di Dio, e della fua Madre, quanto 
la viva fede. E p«b proccnti d’imprimere 
nell' animo de’ Tuoi dilcepoli ona forte per- 
fuafione , che nel feno di Maria tutti tro- 
vano rifugio , rimedio , ricovero , confola- 
zione , grazia , perdono , e (alate eterna > 
come ce ne afTicnra S. Bernardo. Capiiyus 
ttdtmptiòKfm , trger curationem y ttìjii: confo- 
Jaliontm , juflus grauam , ©• ptccator vtniant- 
( de y>rg. Muri» /«per verta altocal, ) 

489. Avvertimento quarto . Sopra tutto- 
(Ila attento il Direttore, che i fuoi peniten- 
ti non tralafcino quegli ofTequj, checol (no 
configlio hanno incominciato a tributare a 
Maria Vergine. Alcuni vi fono, che cadeo* 
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do ne’ peccati fi perdono d*animo,e eomiio 
ciano a trafeurare le loto folite orazioni . 
parendo loro , che la Vergine più non le 
gradifea. Li tolga il Direttore d’inganno, 
perchh (e indrizzano le orazioni ali’ emen- 
dazione de’ loro falli , riefeono' quefie ae- 
cettiffime a Maria , avendo ella detto di 
propria tocca a S. Brigida, come ho di (o- 
pra riferito , eh’ h madre di rurri que’ pec- 
catoti , che bramano emendarfi . Ego fum 
Matee omniiim peteatorum fe emendare volen- 
tiunt . Ricordi loro cib che accadde a Tom- 
mafo de Kempis,il quale vide ki Vergine,^ 
che dìflribuiva a’ fuoi compagni un liquore 
di Paradifoima giunta a lui, luirollo con 
occhio bieco, e pafsb avanti fenza compar- 
.tirgli un ul favoTe ; parchi avea tralalcia- 
te alcune orazioni , ch*era folito di recitare ' 
ad onor foo . Niuna cofa piace più a Ma- 
ria Vergine , quanto U fedeltà , e la co- 
fianza io farle onore . 

t 
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A S C E T I C O X 


; TRATTATO SECONDO* 

1 Degl' impedimenti , che fi attraverfauo alt' acquiflo della pirfe^iene 
eri/ìiana j e del modo^ che dee tener fi in fnperarli, 

I N T R OD U Z I O N E T RJT T AT^Ò. 

Roponi gii, e dichiarati i>ei lo fcorfo Trattato i mezzi, di coi la per. 
fona divola dee valerfi per l' acquilo della crifHana perfezione pafx 
Gamo ora a vedere, quali fieno gli oftacoli, che coli’ajuto di tali 
mezzi. ci convien fuperare, aSine di giungere felicemente al confe. 
golmento di detta perfezione. Volendo un capitano efpugnare una 
piazza, munita di forti mura, in primo luogo apparecchia i mezzi 
necelTarj a confeguire il fuo intento. Aduna un corpq di valorofi foi- 
dati, fi provvede d’armi, di artiglierie , e di viveri necelTarj al man. 
tenimento delle fue truppe. Dlfpolìi quelli mezzi , fi dì a fuperare 
con eflì gli oAacolI , che fi attraverfauo airefito felice della fua imprela . E perché tali 
impedimenti loeliono nafeete e dall’elercito nemico, che a’ dì lui progi elfi fi oppone con 
tona la forza delle fue armi; e dai prefidio , che al di dentro veglia fempre alla difefa 
della cittì ; e dalie fortificazioni efleriorì, ed 'intcriori : perciò ufa ogni sforzo, per mez> 
zo de’foldatì, delle artiglierie , e delie munizioni già preparate, di vincere tali oftacoli, 
ota mettendo in fuga le (quadre iren iche, ora luperandu i ripari , ora fcalando le mu. 
ra , ora facendo de’ foldatì prefidiarj crudo macello. Superare poi tutte quelle difiicohì , 
entra vittoriofo nella cittì, e le ne fa padrone. Cosi bramando alcuno dì acquillare la 
perfetta cariti verro Dio, e verfo il prolTimo, in cui confile, come gii ho moltrato con 
S.Tommafo,la perfezione, a cut afptra ; deve rollo appigliarli a’mczzì,che ad elTa con. 
ducono. Deve armare il cuore di fanti dellderj , Iceglierf una guida fedele, applicarfi all’ 
ufo delle meditazioni, orazioni. Sacramenti, e di altre limili cole, gii da noi aivifate nel 
precedente Trattato, e coll’aiuto di effe dee sforzarli di fuperare tutti gl’impedimenti, 
con cui la carne , il mondo, ed il demonio fi oppongono al conleguìmento del fuo Tanto line . 

2. Ma acciocchir intenda il lettore l’orditura del prefente Trattata dee fapere,che gl’ 
impedimenti della perfezione, altri fono in noi, altri fuori di noi. CI’ impedimenti, che 
rifeggono in noi , parte hanno origine da’ fenlì elicmi dì toro natura lìben , e Iciolti ; e 
parte da’ (enfi interni , voglio dire dalle palTtonì feorrette , che rifeggono nell’ appetito 
fenfitìvo : quelli fi oppongono alla noflra perfezione , perchì tirando la volonti ad un cer. 
to piacere loro proprio , l’alienano da Dio: quelli le fi atlraveifano ; perché fcuotcndo it 
freno della ragione , guadagnano la volonti, e le la traggono dietro a fecondare i propri 
moti irragionevoli; e così l’allontanano da Dio, e dal fuo fanto amore. Grimpedtmen. 
ti, che abbiamo fuori di noi procedono anch’elTi da duediverfe cagioni: poiché altri ri. 
tardano la nofira perfezione con allettarci , ed altri con impugnarci . La ritardano per 
vìa di attrattive, i. la roba, e le ricchezze: 2. gli onori, e le digniti : gli oggetti 

aggradevoli, e dilirattìvi della nofira mente; mentre allettandoci quelli all’amore di le, 
ci diflaccano dall’amore di Dio. La ritardano per vìa d’impugnazione tdemoni; mentre 
zITalendoci colle loro inique fnggcfiioni , alle volte ci vincono , e c’impedìlcono la brama, 
la conquida del divino amore. A quelli fi aggiuiige un altro impedimento, che tilvolia 
ha la udice iu noi, c talvolta 1 ’ ha fuori di noi . E quello fono gli fcrupoli, che pi.lfono 
• > a 1 CI 
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■«erongìne dalla noRr» natu(^ malinconica, tttra , e foverchiamente rìmida, e riflcITiva} 
•d anche da’demonj invidioll dc’noflrì rpiricttali progrelTi . E quelli ancora fono di gratu 
de ofiacolo alla perfezione; perchh mettendo l’anima in rivolta, ed in agitazione lo fpU 
zito, gli tolgono quella pace interiore, che gli h tanto neceflaria, per elTere unito a Dia 
col vincolo d’una foave cariti. Ciò prefuppoAo , efpotrò nel prelente Trattato ad una 
ad uno i detti impedimenti , con quell’ordine, con cdi gli ho ora accennarli e proporrik 
i modi piò acconci per luperargli ; aSìnchì l’anima, vinte tutte le diflicoltì, giunga fi» 
salinente a ripolare nel cuore di Dio, ed a farli una llefla cefa con lui per amore: 
Damino, unui ffirii$u fft, cdhre dice l’Apoflolo. ( i. C«r. 6. 17. ) 
j. Si avverta, che il trattato precedente appartiene ad ogni perfona fpirituale, in qua», 
lunquc (lato ella fi trovi ; perchè, i mezzi , di cui abbiamo ragionato, debbono pratticarli * 
non foto da chi incomincia, e da chi profeguifce a correre la carriera della perfezione ; 
ma ancora da chi fi va gii avvicinando alla meta. Il Trattato prefente però principal» 
mente, ed in modo fpeciale fi adatta agl’incipienti: perchè in elTi , come nota molto 
bene l’Angelico, gl’impedimenti fono maggiori. In quelli fogliono i fenfi elTere mal av- 
vezzi, le palTioni molto vive, ed affai fconvolte. In quelli d’ordinario v’è attacco gran- 
de od alla roba, od all’ onore , o ad altri oggetti dilettevoli di quella terra. A quelli 
fnol muovere il demonio guerra atroce colle lue te'ntazioni , perchè avendogli avuti pet 

10 palTato lungamente in Tuo potere, ufa ogni Rratagemma per ritirargli a fe, e prenoer- 

11 nuovamente nella fua rete. In quelli finalmente , come in terreno flato lungo tempo 
incolto, fogliono, come molira l’ efperienza , pullulare le fpine de’ fcrupoli , ed i triboli 
pcnofi delle anfieiì . Non voglio però con quefio fignifictre , che anche da’ proficienii , c 
da’ perfetti non s’ incontrino molte diflicoiti , e molte oppoiizioni nella via della perfe» 
alone. Finché viviamo in quefla mifera terra, ci troviamo tutti in un campo di batta- 
glia, cinti per ogni parte da fieri nemici ; onde a tutti conviene flar fempre colla fpaa 
da in mano, pronti a combattere. Militi^ efl vita homints fufet tenram, ^Joi.cap.j, i.) 
Non v’à alcuno nel pellegrinaggio di quefla iofelice vita, che non trovi molti intoppi, 
per andare avanti nella firada della vinìi. Dico foto , che tali oflacoli fono minori ne* 

E roficienti, ed affai minori ne’ perfetti. E perciò io non affermo , che queflo Trattata 
adatti a’ Ioli principianti,' ma bensì, che ad elfi principalmente fi appartiene. 


ARTICOLO PRIMO. 


Gl’ impedimenti , che arreca alla perfezione crifliana il fenfo del tatto non 
cuftodito; ed i rimedj contra tali impedimenti. 


CAPO I. 

i danni graviffimi, che poffon* provvtnirt alP 
anima dal fiajo dei tatto , 



Urti gli ofiacoli, cbes’incon. 
ttano, non folo nell’ acquifio 
della crifiiana perfezione, ma 
anche dell’eterna fatate , pren- 
dono la prima origine da’ fenfi 
efleriori , villa , udito, gallo 
tatto, ed odorato ; perchè ficcome l’anima no- 
flre prendono da quelli fenfi fallaci le fpecie di 
tutte le loro cognizioni , così da effi fucchiano 
anche il veleno di tutte le loro male inclioazio- 
ni . La ragione di ciò è cbiarifTìma . Sommini- 
tirando t nollri fenfi efiecni all’anima le fpe- 
cie di tutte* quelle cofe , eh’ ella dee colla 
fua mente intendete , le moflrano a lei molto 
divctfe da quello, che in fe fleffe fono. Le 
ùnno comparire degni di molta flima quegli 
iìh. Afe. Tarn. i. 


oggetti , che meritano gran difpregio . Le fan- 
no parere aggradevoli , amabili , c convene- 
voli al fuo eilere quelle cofe , che meritano 
odio., e rifiato. Quindi fegue, che la pove- 
ra anima delufa fe ne invoglia, le va dietro, 
le cerca con aviditì , ora con perdita della 
Tua eterna falute, ed ora con pregiudizio del- 
la fua perfezione. Inoltre quelli nollri fenfi 
non fi ^feono d’ altro ( come accade appunto 
ne’ bruti) ebe dì un certo diletto fenfibile, 
chequantoèad efiì piò connaturale, tanto è 
d’ordinario meno confórme a’dettami delia ra- 
gione , ed alle leggi dello fpirito . Sicché traen- 
do elfi la volontà nelle panie dello ftelfo dilet- 
to, la rimovmo dallavirtò,e l’ allontanano 
da Dio. Dunque il primo principio di tutti 
elSmpedtmenti , eh’ efperimentiaroo, non fo- 
le per effere perfetti, ma per elTere fai vi, deri- 
va da quelli lenii ingannevoli, che ci deludono» 
colle loro fai fe apparenze , e colle loto fenfi* 
. 6 c bili 
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bili dilettazioni . E peti» di quelli convien rfi : Iitravit f^ori per ftnePrat noflrjt , fu 
parlare in primo luogo , e dare i rimedi, tutto quello, dice il Santo, che agli f,<uar- 
con cui bifugna raffrenargli , acciocché non di degli occhi h bello ; che al gullo del pa- 
fovraflino alla ragione , nh predominino la lato è dolce ; che all’ odorato delle narici 
volontì.ma diano loro foggetti . E percbh 'e foave; che al tatto delle membra ì mol. 
fra tutt’ i fer.lì ederiori il pili dannofo , a le : fe damo incauti in prenderci tali piace- 
tnio patere, h il fentimenro del tatto ; per* ri illecitamente, quando fono vietati ; od in 
dib dt quello voglio parlare in quello pri* prenderli per mere sfogo di piflione,e non 
tno Articolo , c nel prefenre Capo moftra- per qifalche onello 6ne; macchiamo fempre 
te. con fomnia brevità t grandi danni , cbe (a purità della nofir’ animai ed avveriamo le 
*da eflb nafcono , in quanto fi oppone* ad parole deiProfeta, che la morte del peccato 
ogni bene fpirituale dell’ anima , o quello i entrata per le hnedre de’ fenfi a fare flra- 
tiguardi la tua falutv, o la fua perfezione, ge delle nodre anime. E dice bene il Santo 
Prima perù bifogua ofTervare con S, Dottore , perchè tali foddisfationi , per gli fen* 
Agodino, che ’l diletto, che nafce da’ fen. |j indebitameote prete , o fono colpie mortali, 
fi, può effer lecito, e oub elTore ancora il- ch’entrando nell’anima le danno morte: o 
lecito . Pub alcuno rimirare il cielo dipinto fono colpe veniali , che aprom> la porta al' 
di v.i,iO azurro, e tempetlato di lucidilTime peccato grave, ed alia morte della liefs’ ani- 
ft::lle,c prenderò con quella vida un oneQo ma. Onde fempre li verifica , che i fenfi non 
piacere. Ma pub anche rimirare teatri prò- cudoditi fonoquelle aperture, percui l’ infinua 
fant , (peitacoli ofeeni , ed altri oggetti o nelle anime trafeurare la morte del peccato . 
viziofi , o perniciofi : e pigliarti con quegli 7. Ma fe la licenza, che fi concede a qua- 
fguardi un’illecita fo^kiisfazione . Pub alcol- lunciue de’nodri fenfi, è si pregiudiciale al- 
tare una mufica facra , e può udire una lo fpititfr, converrà dire, che la licenza, che 
cantilena difotieda d’amore. Quello è leci- fi concede al feufo del ratto, di cui ora ra- ' 
to , quedo è illecito . Lo lìcdb dice il giuniaino, non fola fi.igli di danno, ma di 
Santo del diletto, che naicc dti fenfo del ruina, ma di edetminio, ma di totale per- 
tatto . D.'hiiant tnim , ut d xi , oculoi & dizione. Primieramente perchè non è quello 
fpedjciila ijìit Hj'.uTie , feti deltiìant etiam un fenlb, come gli altri, che rifede in una 
ecu/ot fjeSiacida tktatnrum : hec lìcita, iiU fola parte del corpo ; ma per tutto il corpo- 
itiicita , Pfiimut fjcer fu.tvittr cantarut itele- fi dil.ara, per tutto il corpo fi dillende: on- 
Hat auditum i fr i deleSant cttam auJiium de ha forza maggiore di guidagnarfi la vo- 
caniica Hiflrioauoi : i-jc licite, iliuà illuite . . . lontà , e con un ceno diletro fuo oroprio fog- 
Delelìant etiam ctajugjies ampìex’ts ; ride, gettarla alla colpa . Lvvida rifede folo nell’ 

* tìait etiam nitrtiricitm : hoc licif, ilhi’i illi. occhio, l’u.iito folo nelle orecchie, l’odora* 
tire, l^uieth ergo , carijliml , etram io ifìit to folo nelle narici, il godo folo nella lin- 
er. /arri fenlihui lieitai ■•/]'?, ' 3 ' ilUcitas àele. gua , e nel palato: ma il tatto occupa tutto 
(i.itlooet. ( Setm. 1 •». àe vero, Ar>. c. 2. ) il<orpo, in tutte le membra trama infidio 
6 . Ma qui d.a 113 .^'ofio appunto lo fcoglio, alla volontà , e per tutto fparge un certo' 
in cui lutano tante ai ime incaute, che non pi.acere, cbe l'avvelena. In lomma qjieda 
confenre d’una dilettazione oneda,e nioiie- fenfo è come un potente nemico , che rifo- 
rata, prein per fine reno, e giullo.che no- luto di efpognare una Piaz/i , non ficonien- 
trtbbeio leeltjmente avere per mezzo He’ lo- ta di afT-ilirla in una cortina, od in un ba- 
ro fenfi trafeorrono a prenderfi edl di- dinne; ma rutta per ogni parte la circonda,, 
tetri illeciti, o pericolufi, con cui macchia- in ogni parte l’ aflalta . in ogni parsela tor- 
no il candore delle loro anime, e verifi-a- menta, finché giiitig.a ad impadruiaiffene. Se- 
no il detto del Profeta Geremia, che la condariameme perchè e quello u:i fenfo vile, 
morte del peccare enrr.a per gli loro fenfi, e brutale, che appetiice il più pedifero, ed 
qiufi per tante fiiiedte incautamente .apet te, il pili mortale diletto, cbe pufia darli : voglio- 
ad uccidere le loro anime ; come nota lo dire , che fi pal'ce del piacere feii(u.ile , ed 
ftedb Agoftino. ( co. H»ni/iVer. ifcni. 55.) impudico, che reca femoremorte all’anima, 
i^jiiiiquid eaim pulcbrejctt io viftì , quidpuid e fempre la conduce all’ eterna dannazione. 
dulcejcit gupH , ^uidijuid blanditur auditu , 8. Nè io già qui voglio pormi a deferive- 

^riirtquid lenociuatur odorata, ^uidifuid molle, k la fomma bruttezza, e deformità, che fà 
feit attaHu, in hit omnibut , fi lucauii fiat- contiene in quel diletto, di cui ■< avido que- 
rimut , furripientibut etneupifeentiis malis, do fenfo vile; perché parlando con perloae 
aoimre vrrginltaiem corrumpi permlttlmui -, Gr fpirituall, che fi trovano fuori di quello fan- 
impletur iliud , guod ptr Prophetar» di 8 um go abbomineyoie, ed hanno io orrore ogni 

foa 
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fui lordura, crederei di offèndere col mio di- 
re la loto illibatezza , voglio folo , per ren- 
derle grandemente caute , e fommamente goar, 
dinghe 'nella cuflodia di qneflo fenlb, metter 
loro fotto gli occhi quella gran verità, che 
niluiiquc condifcendenza , eh’ elle ulino alle 
ilf ttazioni vclenole del tatto , balla per ifvel- 
lere dalle loro anime tutt’ i germogli delle 
virtìl,che hanno acquillate nel decori© della 
loro vita fpirituale. Cosi infegna S. Grego- 
rio . («Lri. ZI. Maral, cap. p. ) IStatut Job 
trinun Ittxuriie defiaitHS alt : Ignis efì u/tjue 
eet coafummationem drvoraar : ijaìa ninurum 
uus hu}ns faciaoris, non fotum ujtjue ad in- 
fuinaiienfm macular , fed ufyue ad terditiomno 
dtz'orat , E t cjuia quamtibrr alia futtint bons 
Opera , fi luturia jeetus non abtuuur , imma- 
tritate hujui criminit obruuntur, feCMtuj adjtm. 
xit : Et omnia eradleans genimina. Il P^iete- 
re , che li prova negli altri peccati , poniamo^ 
ralTòmigliatIo al feuo, che taglia i rami or 
di una, or di un’altra virili , e la fa mar- 
cire. Ma la foddisfazione propria di quello 
lenfo, dice .S. Gregorio appoggiato all’ auto- 
* riti del S. Giobbe, eh’ è un fuoco, il quale 
entrando nell’ anima divora torte le virtù , 
tutte le incenerifee, le diflrngge, e le fa pe- 
rite : ufjiie ad perditionem votar . Sicché s’ella 
età primll un vago giardino adorno di fiori 
di molte virtù , divien tcllo un deferto or- 
rido , ed infecoudo di ogni bene fpirituale : 
perché quello peccaminufo diletto affoga tut- 
te le opere buone , tutte le lecca , e fin le 
sbarbica dalle radici ; ficché non poflfaoo più 
fiorire; omnia eradicant genimina, 

p. La ragione di quello la reca S. Torn- 
iti afo : perché la dileitazione pellifcra di que- 
flo fenfo sfreiiato ofiiifca il lume della ra- 
gione, flravolgc l’ intelletto , perverte la Vo- 
lontà , e mette in difordine tutte le poten- 
ze dell’anima: onde non é maraviglia, che 
la mefehina , benebé* folfe prima feconda dì 
fante operazioni, divenga poi inabile ad opra- 
re alcun bene . Per vitium Inxuria maxime 
appetitxJ eonexpifciòtlit vthemenret intendit fno 
objeBo delegabili , proptrr vehemtnuam pajfio- 
rtis , Cf deledationis . Et ideo conjequtns efl , 
^Mod per luxoriam maxime juperiores vini deor- 
dinentur 1 fciiicet ratio, Ó" vcluntat , ( 1. a. 
^uaft. 1 ^ 1 - art. ) 

IO. Per perfuaderli una tal verità , balla 
rammentarli deH’ efempio por troppo lagrime- 
vole di Salomone. Fu egli (chi nonio fai } 
■ella fua gioventù pieno di fapienza , di fa- , 
viezza, di prudenza, di giullizia , di pietà, 
di teligione , e di culto verfo l’ AltilTimo . 
Ma che gli giovù tutto quello , fe giunto 
poi ali’ età fenile , gettù la briglia fid cel- 


l T. T- Cap. I.' inf 

lo a queflo fenfo brutale, acciocché correl- 
fe lìbero dietro le fue foddìsfazioni , mentr* 
pervertito dalla di lui sfrenatezza , divenne 
un vecchio sì infenfato , che gìnnfe fino ad 
innalzare tempi agl' Idoli , e ad oftèrir loro 
facrlfic) nefandi? La rifleflione é di S. Bali- 
Jio . ( Epift. ad ChiloHtm Anacortt. ) Saiomo- 
mi gxidattalit etmmoda frugit exxierant adeo 
opulentia in fu fa fapiemtia, & qua vix dum 
adolefcenti calitxt de Dea cognitio indulto efif 
quando il demum per muliereula , quam ad in- 
faniam ufque deperibat , illicitos complexus , ett 
mrdatijfimo adolefeente, per atatrm in feniuno 
devrrgentem , vecors fadut , & in idolo- 
triani prolapfuj concidtt ? 

II. Quello mi pare che fia il motivo piS 
potente , che -poffa aver^ una perfona divo- 
ra , per cuftodire con fomma gelofia quella 
fenfo procace ; anzi per tenerlo abbattuto , 
e depreffb co’ rigori della penitenza ; il ri- 
'flettere , che un poco di condìfeendenza , 
che con elTofi pratiichi, ed un poco di pia- 
cevolezza , con cui fi tratti , balla per ger- 
ire a terra quanto fi é acquiAato in molti 
anni di vita fpirituale. Sia pure in voi tut- 
ta la fapienza di un Salomone , tutta la 
contemplazione di un Mosé , tutta la fede 
di un Àbramo , tutta l’ obbedienza di un 
Ilacco, tutta la manfuetudine d’ un Davide 
tutta la pazienza di un Giobbe, ed il cumu-. 
lo di tutte le altre virtù, che fe queflo fen- . 
fo sfrenato vi cominci a prendere la mano, 
ccmìnci a predominarvi , tutto é perduto . 

Un ricco mercante, che fappia , anzi abbia 
un femplice fofpetto,cbe dentro la fua cala 
v’ é chi infidia alle fue ricchezza , in che 
follecitodine fi pone ? come rinforza le por- 
te della fua flanza 1 con che accuratezza le 
chiude ? con che gelofia tiene cuflodite le 
caffè, dentro cui ftanno riferbati i fuoi da- 
nari? Veglia la notte : o fe chiude gli oc- 
chi al fonno , veglia dormendo ; perché ad 
ogni fufurro d’aura fi della, ad ogni flrepU 
to cafuale fi fveglia . Alza fubito la tefla ; 
volge attorno gli occhi , guarda , offerva : 
perché teme di perdere in 4ina notte ì tefo- 
ti , che con tante fiiiiche ha acquidato per 
lo corfo di tanti anni. Cosi un uomo (pi- 
tituale , che coll’ efercizio delle virtù , (fel- 
le orazioni, delle penitenze, e delle morti- 
ficazioni , ha già guadagnato qualche ric- 
chezza di meriti pel Paradìfo ; fapendo , che 
ha in Tua cala , anzi in fe (lelTo , un fenfo 
traditore , che affalendo la fua volontà , ed 
efpugnandola colle lufinghe di qualche fuo 
dìletco , pub fpogliarlo di tntt’ i fuoi teforl 
rpìrìtuali , con che gelofia dee cuflodirlo , 
MB che forza dee reprìmerlo ? c«n che ri« 
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gore dee foggettrtlo . ed abbetterlo } Vee- 
giamulo ne capitoli feguenti . 
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Prim* rimedia cantra la ifnnatezza del fenf» 
del (aita, fi ì la cautela in ujatla . 

primo rimedio contrale perver» 

, ^ del fatto, una fomraa 

^ircolpezione in non toccare mai perfona al- 
cuna fpecialmente d’ altro fello : nè fi laici 
* Crilliano per cjoalunqne pre* 

tetto di attibiiiti , di gentilezza , di fcher* 
zo , di giuoco, e di urbanità , perchè tali 
licenze, benché non prefe a mal fine, fono 
d irritamento a quello tragilr fentimento , 
ed all anima riefcoRo fempre fatali. Chi mai 
li pofe a fcherzate col fuoco, od a toccare 
le fiamme, quando ardon piu vivc^ perchè 
Tede ognun molto bene , che batta il Iblo 
tocco di quelle , o di quello , per formare 
nella mano una dolorofa piaga . Perchè dun- 
que non guardarfi da certi toccajnenti o po, 
co modelli, o poco cauti, o troppo perico- 
lali , in cui C nalconda quel dulte veleno 
che attottica 1’ anima, da cui nafce d’ordi- 
nario quel fuoco, che rincenerifce’ Adicnem 
f attui arde ./.-m , dice S. Nilo, (orar. a. ad- 
Verfui villa ) ijuaia ad mutierem fuvenem fn~ 
venti appratì npu, : .um fi ad igntm accefitrii, 
dotare ajeciui re/iiies ^ At fi jatinina vetbit 
incenjui fuerii , haud ita facile recedei. Acco- 
llali, o giovane, dice quello Santo, piatto- 
ilo al fuoco che a perfona d’altro letto, maf- 
lime fe fia in età giovanile ; perchè al tocco 
di quello ritirerai pretto la mano, attretto 
dal dolore ; ma non cosi ti allontanerai , 
fcottato al tocco, od alle parole di quella. 

I}. Senta il lettore ciò, che narra S. Gre- 
gorio ne fuoi Dialoghi, t^Ub. 4. tap. 11. ) 
e decida le io ho ragione di parlare cosi. 
Nella provincia di Norcia un Sacerdote ve- 
nerabile, di cui il Sauro non riferilce.il no- 
me , era $1 alieno dal prendere liberti , ocoiifi- 
denta con doline^ che neppur mai permrt- 
«cottattè quella donna, eh’ 
era dettlnata a fervirlo: tamtjue fikimei prò. 
pinquare nulla occajione permituni ,ab ea fibi 

<^>’>>t'’>ionemfundituifamiliarhatiiaj,fciderat. 
Dopo aver quello gran fervo di Dio eferci-' 
tato fatua mente il luo facro minillero per lo 
Ipaz.o di quatant’anni , iu fotprefo da una 
euotentillima febbre , che lo riduflè ia bre- 
ve agli ultimi periodi della fua vita.. Gii 
avea chiufi gli occhi : già gvea perduto 
«moto .-gli eragli mancato il refpiro; fic- 
<U, ciicoftaaji fu creduli g,à mo.-to . u 


O ASCETICO 
quello mentre la fua facerdotelTa fi chini» 
vetfo lui, ed applicb le orecchie alle di lui 
narici, |ol per chiarirfi , fe avea affatto 
perduto il fiato, e li vita . Se ne avvide il 
Unto vecchio , e raccolti quegli fpiriti , che 
gli erano nmafti in quell' ettremo, cominciò 

ad cfclamare ; Recede a me , mulier ; ad. 
bue ignictilni viviti paleam lolle. Ritirati 
donna , che in me vi è ancora una fcintil-’ 
la di vita. Tu fei paglia, ed io fon fuoco.' 
Allontanati, che potrebbe avvalorarli»qoel- 
la Uvilla , che ancora vive in me , e rima- 
nere IO in quella incenerito : Recede a me 
multer, paleam lolle. Poco dopo gli compar! 
vero S. Pietro , e S. Paolo , alla cui vili» 
pieno di giubilo cominciò a dire : Bene ve. 
mani Dammi mei : bene veniant Domini mei. 
Quid ad tantillum feruulum vejìrum efiii di. 
gnau convenire l yenio , vento : gratiat ago 
pattai ago. Benvenuti, benvenuti miei cari 
Protettori. E perchè vi fiere degnati di vifi- 
tare quello voftro fervo me fchino vi ringra- 
zio, vi ringrazio . Ecco che vengo. Ed in 
così dire fpirò foavemenre 1’ anima tra le 
braccia di quei due grandi Apertoli. 

• quell* perfone, t.alvol- 

ipirìtQali , e talvolta fino confccratc a 
Dio , che fi fanno lecito di fchei^are con 
perfone di diverlo fetto , e di prendere con 
etto loro dimefjichczze indecenti , e poi di- 
cono, che non v’è male ; ma che il tutto 
patta con fomma innocenza ? Come ? die* 
10 . un fMcrdote fanto,che meritò in mor- 
te la vi(ita_ de’ primi Perfonaggi del cielo : 
trovandqfi in età cadente, collo fpirito già 
già moribondo , e col corpo qua» morto, 
ed efangue j .all avvicinarfegti uga donna pia, 
che forfè neppure gionfe a toccarlo , terne,- 
trema, e giida,che immantinente fi ritiri: 
ed un uomo , una donna , a cui bolle anco- 
ra il fangue fervido nelle vene, crederanno 
di poter pattare a confidenze, ed a toccamen- 
ti , fe non liberi , almeno fconvenevoli , fenz’ 
alcun pericolo } Mi maraviglio di loro . 
Uomini , e donne fon paglia , e fuoco , co- 
me dicea quel fanto facerdore moribondo , 
che ad ogni tocco concepifeono calore j e fe 
alia fine non ardono in fiamme d’impurità, 
è uif prodigio, è un miracolo . Sentano que- 
lle perfone illufe dò , che narra S. Gregorio 
Turonenlè di Nicezio Vefcovo,efi confon- 
dano della loto incauta libertà . ( In vitir 
Patrum eap. H. ) Riferilce di q netto fame 
. Prelato, che non folo fi guardava con fomma 
cautela da ogni dimellichezit con donne, 
ma che neppure fi arrifebiava di toccare le 
membra de’ bambini innocenti, t che attretto a 
ciò &te)pei cagioue dei ino oiheio , vi porca 
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la vefle di mezzo . Così curtodifce il fcnfo del 
tatto, cbi ama di mantenere illibato il can- 
dore della faa potiti . 

15. Le ragioni poi , percbe i Santi fodero 
lì circofpetti,e quafi gelofi in ogni lor toc- 
cattiento , fono due ■ La prima , perchì il 
tatto > nn fenfo sì atdito , che accordando- 
elifì qualche condifcendenza , affalta fubito 
la volonti , e l’cfpugna coll’ arme del pia- 
cere , cb’h la più fòrte di tutte , pcrcbi % 
la più dolce. La feconda, perchb nel tatto, 
dice S. Tommafo , lì fondano tutti eli al- 
tri fenfi . Omnes atttem atii fenjui fundan- 
tur fufra taSurn, ( i. part. fu. 76. «rf. 5.) 
£ liccome indebolendoli il fondamento d’ una 
cala , crollano le mora , crollano le folììt. 
te , crollano le volte , che fopta di elTo li 
appoggiano ; coti fe il fenfo del tatto t de- 
bole, deboli convien che fieno tutti gli al- 
tri fentimcnti , che in elfo fi fondano , Si 
fa fubito uno fconcerto univerfale in tolto 
l’uomo -'e la fabbrica fpirituale, fe era gii 
incominciata , bifogna che vada in ruina . 
Onde dice egregiamente Bafilio : TaEìum 
vero , ut omnium ftnjuum pernicio/iJ}imum,& 
ftvijjime bìanditnttm , ftnfufjue reliquot in 
Juaj pollicimrem ilìecebrat , immaeuUtum 

» gaam maalma poterit tura jcruablt. ( Lib, de 
vera virginit. ) Proccuri , dice il gran Ba- 
filio , la perfona , che ama la fna purità, 
di cullodire colia maggior cura che le lia 
polTibtle il tatto ; perché qnedo tra tott’ i 
lenii ì il più peticolofo , fierilTimamente li»- 
finga , e colie fue dolci lufinghe alletta tut- 
ti gli altri fentimenti a venirgli dietro , e 
li trae tutti feco al peccato , ed alla per- 
dizione. Il che in follanza h quello flelTo , 
che infegna l’Angelico. 

16. Ma perchè ad alcuno di quelli incau- 
ti non fata forfè imprellione l’autorità , e 
r tfempio de’ Santi: e Dio non voglia, che 
tanta cautela in toccare Ila anche da eflì at- 
tribuita ad nn mal fondato, e vano timore-, 
perciò voglio aggiugnere l’ autorità irrefra- 
gabile del Santo de’Sami', voglio dire di' 
Dio Beffo , che talvolta ci ha fatto inten- 
dere con modi flraordinarj , e prodigiofi , 
quanto gli difpiacciano fimiti toccamttiTt , 
benché non fatti con perverto line . ( C;ér«t. 
HiQagien, Jo, Tritbsm, ad am. Dom, topi. ) 
Gebardo Abate fu da Dio pollo al cimento 
d’ una lunga , e penofiffima infermità , per 
cui refo flnpido in tutte le membra > ft ri- 
dolfe-a flato sì roifeio , che non pcttea vol- 
gctG da un fianco all’altro, e neppure llen- 
derènna mano per prendere il neceffartoti- 
iloro . Dopo OB anno di lì dolorofa malat- 
tia! migliti^ MIO, q«ut« kJlUva pctpo. 
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terlo cavar da letto, e porlo in una fedta.* 
ma pelò come una Hatoa nella nicchia , len- 
za poter muovere nè mani , nè piedi , nè 
altro membro . Venne intanto a vietarlo 
l’Abate Willelmo gran fervo di Dio ; e 
moffo a pietà del fuo infelice flato, etortol- ' 
lo a pregar Dio , che almeno gli rifliiuif- 
fe il molo della mano delira per porercon ' 
quella operare. No, rifpofe il buon Gebar- 
do , non (la mai eh’ io chieggi la falute 
del corpo . Godo , che Iddio mi tenga nel 
croccioolo di quelle pene , acciocché ben 
purgato da ogni macchia , Ga fatto degno di 
‘unirmi con effo luì . Con tutto ciò non fof- 
frendo a Willelmo il cuore di vederlo^ pili 
Jungarocnie in quei mifero flato , gli prele 
la mano deflra , gliela benedice , ed alla 
prefenza de’ circoflanti iflanraneamente glie- 
la fanb . Dopo pochi giorni , la cognata di 
Gebardo venne a viGrarlo inGeme culla fua 
famiglia . Ed egli a titolo di giuGa conve- 
nienza fi fece portare nella fua fedia allg 
porca del monaflcro , per afcolrarla. Menerà 
Davano ragionando , Gebardo narrolle la pro- 
digiofa guarigione della mano , che per gK 
meriti di WJIelmo avea da Dio prodigiofa- 
mente impetrato. La donna in fentir qocDo; 
gli prefe la mano, e quaG cola facra, gii* 
la baciò. Se queDo farro fiefpongaalla con- 
fiderazione dì perfone libertine , non vi feor- 
'geranno ombra di male ; anzi lo approveran- 
no , come atto di religione , e di pietà . E 
pure a quel tocco , a quei bacio la mans 
dell’ Abate toDot’inupid:,edivcnne immo- 
bile come un macigno . Intanto Willelmo 
vide tutto in ifpìrìto , e tornitndo a vìGta- 
re Gebardo nella fua cella, prima lo ripre- 
fe della fua temerità nel porgere la mano al 
bacio dì quella donna: poi tornò a benedir- 
gli quella DefTa mano , e nuovamente gitela 
fanò . Si riflette , che fe fu prodigiofa la fa- 
nazione, che fece in un iDante della mano 
inferma Willelmo ; miracolo altresì fa 
rìDupidimemo, che feguì della mano al toc- 
co di quella donna. Dunque fe Iddio con tal 
prodigio punì sì afpramente quel fuo fervo, le- 
gno è ,che glidifpìacque un taletoccamento, 
benché fatto fenz’ alcuna malizia : perchè in 
realtà GmiK azioni fono fempre Indecenti , 
Tempre fconvrnevoli , e fempre pericoiofe • 

17. Simile fu il rifentimento , che Iddio 
fece di un altro toccaroento accaduto in per- 
fona della B. Maria d’Oegens,che pur pa. 
reva innocente , come riferifee il Cardinal (U 
Vittiaco nella ai lei Vira , (ta& z. e. 5. ) Ut» 
amicò della Serva di Dìo , mofTo da afl'erio 
fpìrituole, la prefe un giorno per la man», 
•4 a lei la fitinfe . Io quell’atto feutl la Bea- 
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ta la voce del fao Spofo divino, cbe inter- 
namente le difle quelle parole ; Noli me tan- 
gere . Non intefe ella il fignilìcato di quelle 
parole latine; ma come quella, che proce- 
dea con fama femplicitì, le palesò all’ ami- 
co s acciocchì a lei le rendefle in lingua vol- 
gare . Quegli però intefe molto bene il fi- 
gniiicatodi tali voci; e molto bene compre- 
le la tiprenfìone , che Iddio gli facea per 
bocca della fua Serva, e l’ avvertimento cbe 
g 4 dava di guardarli da Gmili confidenze , 
benché non maliziofe , perché fono molto 
improprie, ed affai perniciofe. Dunque tali 
cautele non debbono averfi in conto di fcru- 
peli , come penianu alcuni ; ma debbono ri- 

J iutarfi necelTarie , per tenere a freno qnello 
énfo del tatto , che a guila di cavallo in- 
domito , fe punto le gli allenti la briglia, 
ti rnbba fubito la mano, e ti porta al pre- 
cipizio della colpa mortale . 

i8. Quelle (lelTe cautele debbe ogni perfo- 
na fpirituale pratticare anche verfo fe ilelfa. 
Io non voglio trattenermi in un ponto sì 
feabrofo . Dirò folo , che ’l pio lettore dee 
riputare di aver feco nel lerfo del ratto un 
gran traditore, che con improvvil'e forpre- 
fe IpelTo affaita la rocca del cuore , e non 
dirado l’efpugna.Or ficcome fugge cialcu- 
no da' traditori ; e coflretto a trattare con 
•ffi procede con fommo riguardo , per non 
cadere nelle loro frodi ; cosi dee 1’ aomu ti- ' 
morato di Dio sfuggire ogni tatto, cbe non 
Ila aeceflario : quando la necelliiì gli richie- 
de, procedere con fomma circofpezione . lo 
ho conofeiuto un’ anima finta , adorna 
d’ogni virtù io grado molto perfetto ; ma 
fpecialmente d’uni ouriià angelica, per cui 
in tutto il corfo della fua vita , che certa- 
mente non fu breve ; non provò mai un mi- 
nimo penfiere , né un picciolo fentimento 
contrario a quella bella virtù . Acquillò ella 
una pariti sì rara, e quafi prodigiola in chi 
vive in quello corpo fragile, con una fomma 
cautela , eh’ ebbe fempre verfo fé Ilelfa. Non 
li arrifebiava ella mai a mirare, od a tocca- 
re parte alcuna del fuo corpo, benché one- 
lla , neppure quando l’efigea la neccffitl 
de’ fuoi mali , le prima non ne chiedea li- 
ceaza al fuo Conwffote . E perché dovette 
giacere lungo tempo in letto oppreffa da^gra- 
vilTime inftrmiià , chiefe più voUe a’ fuoi 
Direttori licenza di porfi le calze , parendole 
indecenza toccare un piede nudo coll’ altro . 
Sembrerà , io ben lo vedo, a taluni eccelTi- 
va , e quali fcrupolofa una dì gran cuAodia 
del tatto ; ma pure Iddio 1 ’ ha voluta in al- 
cune anime elette , acciocché apprendiamo 
da cKc ad ufate almeno le cautele uec«<btie . 


ASCETICO 

CAPO III. 

Secondo rimedio contea la sfrenatezza del ftnfe 
del tatto , P abbatterlo coll'-- 
ajprtzza della penirema. 

ip- I^lce S. Gregorio, che Iddio fi porta 
nella cura delle anime inferme , co- 
me i medici nella cura de’ corpi c.tgionevoli.* 
e ficcome colloro medicano le infermità eoa 
medicine contrarie ,■ ed a’ mali nati da eccef- 
fivo calore allegnano medicamenti freddi ; alle 
‘malattie cagionate da foverchia freddezza pre- 
fcrivono medicamenti caldi; cosi Iddio cura 
i mali delle tiollre anime con rimedi contrari 
agl’ iflelTi mali . Cic/e/?;/ medicus finguUs tj»i- 
bufsjue vitiis obviantia adhibet medicamenta . 
Nam ficut atte medicinjt calida frigidis , & 
frigida talims carantur ; ita Dominut nofler 
contraria opjnfuit medicamenta peceatis. 4 Ha* 
mi/, gl. in Èvang. ) Imitando dunque no 
l’arte del nollro celefle medico , olfervianio 
qual fia l’umor peccante di quefio perverfo 
lenfo del tatto, per alTvgnargli un rimedio, 
che fia proporzionato alla lua guarigione . 

to. Quello fenfo brutale altro non appa- 
rifce.come di fopra s’é accennato, che mor- 
bidezze , (he diletti , che piaceri , ancorché il- 
leciti ; di quelli fecondo la foa naturale in- 
clinazione li iiutrilce : e di quelli a guifa di 
un animale immondo fi palce . Ed.a quello 
volle alludere S. Paolo, quando confefsò di 
fe lUtìb ; bideo altam legem in mtmhris ratit 
rtpugnantem legi mentis mea. ( Ad Rom. e. 7. 
15. ) E qual’é quella legge, che I’ Apollolo 
femiva nelle Tue membra, ricalcitrante alla 
legge , che gl’ imponea la mente , e la ra- 
gione ; fe non che l’ inclinazione perverù 
di queÓo lenfo al piacere, con cui ripugna 
eòi) di foggettarfi all’ imperio della ragione, 
che ce lo vieta? Quello vuole fignificare lo 
flelfo Apollolo, allorché dille, che la carne 
ha voglie oppolle allo fpiriio , e lo fpirito ha 
volontà contrarie alla carne; e che perciò v' é 
fra loro guerra implacabile . Caro tnim conca- 
pifeit adverfus Jpiritum '.Ipiritul aistem adver- 
fus carntm ; bac tnim fibi invicem adverfan- 
i«r.( ad Gal. e. 5. 17. ) E quali fono que- 
lle voglie sì ardite , con cui la carne fi ri- 
bella contra lo fpirito , e ricala di foggettar- 
fegli ; fe non tono gl’iflinti del tatto, al 
piacere , radicati profondamente nella carne, 
con cui ella ripugna di obbedire allo fpicito, 
che abborre da fimili dilettazioni? Anzi U 
fleffa nollta interna concuplfcenza altra mi- 
ra non ha co’ fuoi malvaggi defiderj , e pef- 
fime brame , che appagate quello fenfo sfre- 
na* 
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fitto, con concedergli le (ue illecite foddisfa- 
7Ìoni . E perb non b polTibile, che pofTa un’ 
anima intraprendere, e continuare lungamen- 
te nella vita fpirituale , e divota , fe non 
■tortifica quello fenfo contumace. 

II. Ma qual T%rà il modo di abbatterlo, 
acciocché orgogliofo non fi follevi contra io 
fpirito , per rimuoverlo dalla (Irada della per- 
fezione , e cib eh’ è peggio dell’ eterna fa- 
iute? Quello appunto, che c’ inlegna il cita- 
to S. Gregorio : 1 ’ ufo de’ rimedi contrari . 
Brama egli morbidezze? gli fi diano afprez- 
ze ; brama egli piaceri ^ gli fi diano dolori; 
Brama egli diletti ? gli fi diano tormenti : 
in una parola, gli fi dia addofib coll’eferci- 
zio d’ un’ inceflante penitenza. Cosi rìmarrì 
umiliato , e lafccrà vivere con innocenza , 
e con tiace lo fpirito tra’ fuoi divoti efercizi . 

%i. E cosi appunto facea S. Paolo , che 
dopo aver efpnfio la ribellione di quePo fen- 
fo,palefa il rimedio che adoprava per do- 
marlo . Cajìiga carpai mram , CC in fervituttm 
rediga, ( ad Cor. eap. p. 17. ) Cafligo, di- 
ce , la mia carne , e la fo fiate foggetta . 
£d efponendo il modo , con cui la teneva 
abbattuta , dice , che db facea non incef- 
fanti fatiche, con lunghe vigilie, e con pe- 
nofi digiuni; in labore, in vigiliis, in fefu-, 
niii , ( a. ad Cor. cap. 11. 27. ) Rifletten- 
do S. Agoflino fu queflc parole dice : J'/de 
tum gubernantem, eamdenujue viatorem Apo~ 
ftoliim Pau/tim , Pide illum jt-mentum fuura 
dimaììtem. In fame, irufiiit , & /iti, in jt~ 
jumis cafligo carpai meam, & in ferultutem 
teaigo , Ita erga tu , ijui ambulare àeftderai ; 
doma carnrm tuam , ©■ ambula , Ambulai 
mini, fi amali non mim ad Deum paflibai, 
[ed affcéiiiui venimui , ( TraS. de diverf, ca- 
pir. cap. g. ) OITerv.1 , dite il Samo, come 
1 ’ Apoilolo delle Genti trattala a guKa di 
giumento il proprio corpo." lo domava col- 
ia fame , e colla fete , e co’ digiuni , e lo 
teneva a modo di fchiavo foggetto allo Ipt- 
rito. Impara anche tu, che brami di cam- 
minare a Dio per la via della perfezione , 
come dei domare la tua carne , acciocché 
non ti ritardi il cammino , ma vadi lìbero 
verfo lui , non co’ paflì del piede , ma co- 
gli afl'ctri del cuore . 

2g. Veggiamoota come fr portarono gli al- 
tri Santi contra le ribellioni di quefto fenfo, 
allorché inforgea contra la t.igione co’ fuoi 
fregolati appetiti. DiS.IIarlone dice S. Gi- 
rol.tmo ( In Olita ) ; Iratui fibi peHai pMgnii 

vetberans ,^tta/i cogitationei ptrcujjione m.wui 
poffet excuttr» : ego, intuir , a felle , faciam ut 
non calcitrei: nec te hordn alani , fed paleit : 
fame te tanflùtta , O" fipf ; tneraba flapde- 
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re : per aflai agirabo, & fri gora, uteibam patìut\ 
ijuam lafciviam eogitri . Herbarum ergo faceti 
per triiiuum , & quatnduum deficienlem animam 
fubltvaiar , orant frequenttr , & plallini , Ó" 
raflro iumuni f odimi , ut fejumiorum laborem la- 
bor operi! duplicaret . Dice S. Girolamo, che. 
quando quel fanto folirarìo fentivafi afialito 
da’ tumulti di quello fenfo procace avido del 
piacere, fi dava con pugni fpietati a per- 
cuotere il petto ; e fdegnato contra il fuo 
corpo , dicea : farb , afinello ardito , che 
non ricalcitri con quefle tue immonde fug- 
geflioni ; ti pafeerb , non già d’ orzo , ma 
di paglia ti ucciderò colla fame , e colla 
fete ; ti opprimerò col pefo di eforbitanti fa- 
tiche; ti nialtraiterb efponendoti a’pli pii» 
crudi del verno , a’ bollori piò fervidi dell’ 
eflate ; acciocché penfi piuitodo a vivere , 
che a luflureggiare • Né fi fermavi in fole 
parole, ma veniva a’ fatti poìcb? non da- 
va cibo al fuo corpo , fe aion che dopo tre 
o quattro giorni ; ed allora lo rillorava con 
un poco di fugo di erbe , quanto bad.tfle a 
non cadere eOinto per gli languori della fa- 
me . Lo flrapaz.zava alla peggio, zappando 
tutto il giorno la terra , ed efponendolo a 
tutte le ingiurie delle flagioni ; ma fopra 
tutto fi armav.i contra di lui con orazioni, 
con falmeggiamenti , implorando il divino 
aiuto in tali comb.ilt imeni i , Ecco l’arte, eoa 
cui i Santi abb.itteano l’orgoglio del fenfo 
del latto ,’allorclié tumultuava contra lo fpi- 
rito colle voglie sfrenate del piacere . 

24. Ma feiitiamo ciò, che narra di feflef- 
fo S. Girolamo. Nel principio della fuavita 
folitaria , non avendo egli ancora foggettato' 
(jueflo fenfo difToluro.ne fentiva fiere ribel- 
lioni in mille penficri immondi, ed in un in- 
ceodio d’ impuliti, che gli fiefl^va nel cuo- 
re. Non fi perdé però d’animo." ma come ge- 
nerofo campione del Crocitiffo 2’ armò poien-- 
ten ente aontia di lui , rifoluto di efpugnar-* 
io. Veggi.amo pertanto da lui flello in una let-- 
fera , che fciive alba Tanta Vergine Euflochio, 
quali fòrono i rimedi, di cui fi lervl per fu-' 
perarle . O-h quotici ego tpfe ta eterna conflilatui, 
& in illa valla foUtudine , qu-texufla folti ardo- 
ribuj bori fvdum imnaciii pr.tparat habitacultim, 
puiabam me Rotnanii intere fle deliciir, Sedebam 
[alai , quia amaritudine plcnua eram . Harrebant. 
facco membra dtformia ; Ó* fquallida tutit fi- 
funi Ethiopice carnit obnuxerat , Quotidie lacry- 
ma, quotidie gemitus : ©■ ft repugnantem fomnut- 
imntinrni otpreflxflet, nuda homo vix harenti». 
offa colhdebam . De eibii Ker«S O" fmu taeeo } 
cune laiiguentei monachi aqua frigida utamtur y 
G" co-ìun> aliquid comedi fle-luXMita fie , hle igi-, 
tdr ega, qui act gebitmet tnf*ttv» taff qvtMteeab 

il fa 
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ipfe JamnMfém , fcarphnum ttntum fatim , 
H’ ftrarum ; Jnpt chotis intereram pktl/arum . 
Palliiént or» jtjtmiii ; ^ ante hominem fu» 
j»m etrtu premortemm fola Ubidinum ìneenài» 
iultiebant . lenone omni auKÌlio defUeenns ad 
Jefn facebam pedei , irrigaùam lacrpmir , crine 
lergeham , & refugnantem camem hehdemada- 
tut» inedia fubjngabam . Ht,n erubefco eenjiteri 
infelieitarij enea mijeriam : tfuin fotint pian, 
go , me non effe guod fuerim , Memiai ma ala- 
mantem diem junaifft onm nodibai , nec ptiut 
a pedorit cejjaffe vetberibut , ^Ham rediret , Do. 
mino increpante, trant}uiUiiai , Ipfam quoque 
teiluiam , quafi mearum cogitationum confciant 
ptrtimefcebant , C9" mihimetip/i iraiut , & rigi. 
dut , foittt deferta penetrabam , [itati concava 
valiiam, a[pera montiam, rupium prarapta ter. 
aebam , Ibi mete oratienii lecut ; ibi illud mi. 
ferrima carnit ergafiulum : CS" ut ipfe mihi te. 
fili efl Dòminuj , poft multai l/crymat , pof ca. 

10 inbterentes ocuJoa , nonnunquam videbar nei. 
hi intere ffe agminibai Angelornm ; & lictut , 
gaudenjque oantabam ; Poji te in odorem ua. 
guentorum curremui , Si autem hoc fuftintnt il. 
it , qui exofo torpore , [oiit cegilalioniùus op. 
pugnantur ; quid paiitur puetia , qua deìiciit 
fruttar ? Nempe illud Apmfioti , Phieni mor- 
tua efl. ( Epifl. 22, ad Eufloch. ) 

ij, Riferifce il Santo Dottore, cbe troven- 
dofi egli in un eremo bruciato da’ raggi co- 
centi del fole, ed in una orrenda folitudine 
coperto da capo a pii di ruvido’facco , gli 
parca di trovarfi frale delizie di Roma, ed 
in compagnia delle fanciulle RomaAe;efen- 
tivafi bellirt avanti gli occhi , e nel cuore 
im incendio di libine . Egli perb fi armava 
cOntra quefT infoiti dei fenfo con afpri , e ri- 
gorofi digiuni , paffando le feitimane intere 
Um» prendexe un boccone d’ erba cotta , ed 
«n forfo d’acqua calda. Negava agli occhi 

11 fonoo , e quando era dalla necefliti collrct- 
to a conceder loro qualche ora di«quicte,fi 
abbandonava fulla nuda terra : e per nfarla 
fua frafe , sbattea 1’ offa nude fu duri falTi , 
fu cui fi poneva a giacere. Si proflravacon 
dirottiiTimi pianti a piedi di Gesb Grido , 
gliele bagnava colle lagrime , glieli afcioga- 
va co’ capelli. Si mattcllava il petto con or- 
ride percode . Sdegnato contra il fuo corpo 
ribelle, c tumultuante, fe ne andava folitario 
tra’ dirupi de’ mosti , fra le concaviti delle 
valili e quivi prorompeva in alte grida, ed 
in profluvi di pianto i e congiungendo co’ 
clamori, e colle lagrime le percode , paffa- 
va i giorni, c le notti intere. Sicchh era di- 
venuto per gli rigor! della penitenza abbron- 
zito a guifa d’ un Etiope , fcatnaio come uno 
fihclcifOa 4 nu«to una larva , Ecco i 
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rimedi , che adoprb II Santo per comprinic- 
re r ardire di quel fenfo, di coi parliamo. 

in fatti con quelle afprezze gli fortìvu 
di foperarlo in modo, cbe Analmente fe ne 
rimaneva iti una placidilTtma quiete , e gli 
feinbrava di non elTcte più in terra , ma tra’ 
cori dagli Angeli ; Vidèbatur mihi intereffe 
agminibuj Angriarum . 

26. E pure chi ’l crederebbe ? A’ rimedi 
anche piìi violenti di quellj , che ho finora 
riferiti fono flati talvolta collretti ad appt- 
gliarfi i Servi di Dio, per vincere gl’ infoiti 
di quello fenfo brutale; tanto divien talora 
sfrenato ne’ fuoi appetiti . E' celebre nelle 
Storie de’ Padri l’ atto eroico di quel foliia- 
rio d’ Egitto , che colla fua vita penitente 
avea nelle vicine cittì acquiflato fama di 
gran fantiti . ( Ex lib. Dod. PP. de forme. 
c. 15.) Una donna difonella , ed inverecon- 
da, ridendoli della di lei rara bontì , quan- 
to mi volete dare, dilfe ad alcuni giovani 
lafcivi , le io lo farò cadere in peccato ? 
fentir quello qne’giovanallri diflbluri, in ve- 
ce di abborriie sì grave ecceflb , le promi- 
fero una fomma di danari , fe le fofle furti- 
to di gittate a tetra quella colonna di fan- 
titì . Stabilito r infame prezzo , parte la 
donna dalla cittì, e full’ imbrunire dell’aria 
iunge alla cella del fanto monaco . Quivi 
ngendoli fmarrita fra que’ deferti , e più 
Cmarrita nel cuore per lo timore delle Ae- 
re, di cui abbondava quella folitudine, gli 
chiede alloggio . Si tuebb a tal richiefla it 
Servo di Dio, e titubando feco fleflb, non 
fapea cbe rifolverc . Rigettarla ? *ma gliela 
vietava la cariti. Ammetterla ì ma vedea 
molto bene il grave pericolo, a cui fi efpo- 
nea. Finalmente, dopo elfere flato un po- 
eo fofpefo , ptefe rilotuzione di riceverla 
nell’ atrio del* fuo romitorio , ed egli riti. 
rarA nella flanza interiore , e quivi chin- 
detli a chiave . Così fece. Ma la donna ini. 
qua in mezzo alla notte ftmulando timore, 
comincìb a fofpirare , a gridate , a pian- 
gere , dicendo : aprimi fervo di Dio , eh' io 
lento rifuonare attorno gli urli degli orli, e 
i ruggiti de’ leoni. Eccoli ; eccoli , che gii 
vengono per isbranarmi . Aprimi , ti pre- 
go , per amor di Gesù . Non mi lalciar 
qui elpofta agl’infulti di quelle Aere . Ma 
vinto nnovamjpntc dal motivo della cariti 
aprì la cella , v’ introdulTe ja donna ; ma 
poi chiufa ta porta , A fermb nell’ atrio a ri- 
polare . Ma in vece di ripofo , provò nna 
fiera guerra nel lenlo, che non gli lalciava 
trovar quiete nel corpo, ni pace, sello fpi* 
rito . Or mentre flava combattendo coptra 
quelle Semico 4 o«e(iico, fli fevvenne, cho 

a’ ma* 
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a’ miti blfogna dar riparo con ritned) con- 
trari, e che conira unfenfo sfrenato, che ap- 
ikelilce con tanta aviditi il diletto , nrigliot 
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rimedio non v’i, che opprimerlo col dolo 


Per tanto che fecc?Àccefe la fualueer- 
e fopra quella pofe un dito , poi 1 aU 


te 

na , - -r . . - • ■ • 

Ito, poi l’altro i e petfetreraiiJo intrepido in 
quel martirio tutto il rimanente della rtot- 
te , abbruftoll in quella fiamma tutta intera 
la mano : e cosi a fona di dolore vinfe l’ ap- 
petito del fenfo , che P incitava al peccare . 

17. Quindi voglio inferire due verità : la 
prima , quanto fia la sfrenatezza del fen- 
fo del tatto in appetire il dolce veleno- 
fo de’ diletti vietati ; e quanta la violenza, 
eoa cui urta la volontà a condifeendere al- 
le fue impure tnclinationi , mentre eoftrjnfe 
quelli gran Servi di Dio ad ufare mezzi si 
violenti, e rimedi si ardui , per raffrenarlo. 
La feconda , quanto ì grande la necedità 
che tutti abbiamo della pentienra corporale, 
per debilitare un nemico si ardito, che por- 
tiamo iramedefimato con noi . Prende uueflo 
fenfo forza, e vigore dalla vivacità degli fpi- 
riti, dal bollore del fangoe i percib tutti 
d’ordinario abbiamo bifogno di mortificare 
gli fpititi troppo vivaci colle afflizioni cor- 
porali , e raffreddare il fangue troppo fervi- 
do colle aflinenze ,. e colle auflentà : onde 
non abbia quedo noflro domelVtco avveifatio 
tanto vigore per danneggiarci . 

aS. Il ebeb più vero parlandofi di colo- 
to,che Gtrovanonel principio dalla vita fpi- 
lituale ; primieramente | petchì: in ellì que- 
llo fenfo h affatto immortiticato -, ^nzi il 
più delle volte t mal avvezzo per le fod- 
dtsfazioni indebitamente conceffegli nella vi- 
ta, pafTaia. Secondariamente , perchè portan- 
do eglino feco quella guerra inteflina , che 
iuol da lui cagiuoarfr, non potrebbero go- 
der quella pace , eh’ è tanto neceffarìa per 
attendere alle orazioni, «d agli altri eferct- 
xj fpiriruali , e farvi i debiti progreffi . Fi- 
nalmente i principianti non ancora hanno 
foddisfatto a Dio de’ loro paffaii trafeorG , 
fe non in quanto alla colpa , alnicno in 
quanto alia pena . Onde conviene , che ne 
diano a Dio la dovuta foddisfazione con 
una fervorofa penitenza . Anzi fe non dav- 
vero pentiti de’ loro errori , io flcffo penti- 
mento , che gli ha ridotti a Dio , gli dee, 
dcGatc a farla con 'grande ardore . Percib 
io ora voglio efpurre varie forte di peniten- 
za , con cui i Santi hanno domato la pro- 
piia carne , acciocché ciafeuno ne prenda 
quella regola, che flimerà opportuna, o per 
* dir meglio , che ’l Direttore ripaterà più 
, eonfacevole al fuo bifogno . 

Dir. Afe, Ttm. l. 


efpon^oao varf modi di penitonz» 
pr,aticitii da Santi . 


xp. pRima di dar principio al prefents 


^ _ Capitolo avverto, ette febbene il G- 

ne,pet cui noi qui parliamo della penitenza 
corporale , G è la mortiflcazione del tatto , 
ed il reffrenamento de’fuoi fregolali appeti- 
ti ; non è perb quello il folo effetto faluta- 
re, che in noi produce queffa virtù. E' ben- 
sì uno de principali ; ma non è I’ unico . 
Perchè le penitenze hanno di proprio il 
mortiGcarc anche gli altri fenG , i quali , 
come abbiamo già veduto , nel fenfo 
del tatto G fondano; debilinre il corpo, ac- 
ciocché non G follevi orgogliolo contra lo 
fpirito ; abbattere T amor proprio , accioc- 
ché non'G opponga con tanta forza a’dift» 
gni fpiriiuali dell’ anima. Onde Fimoffi tali 
impedimenti , diviene la perfona più pron- 
ta, e più fpedita per camminare nella via 
della perfezione . In oltre colle affliziorn 
del corpo G dà a Dio , come dianzi dicea , 
foddisfazione per le colpe cemmelfe G can- 
cellano te reliquie de’ peccati già fatti; e A 
rende l'anima difpoGa a ricevere da Dio 
maggiore abbandanza di grazia f per avan- 
larG nelle virtù . Ed in fatti fi vede coll' 
efperienza , che dopo 1’ ufo delle penitenze 
rimane I’ uomo fpiiituale più raccolto , più 
divoro , e più animato alle opere di perfe- 
zione. Quindi voglio inferire , che febbene 
il loto abbattimento del fenfo dannoGfftma 
del tatto poffa edere un fudiciente motivo , 
per appigliarfi ad’ efercizio delle penitenze 
corporali ; dee anche il lettore valerfi de- 
gli altri melivi , per abbracciarle con mag> 
gior fervente di*fpiriio. * 

^o. Una dunque delle penitenze corpora- 
li più lodate da’ Santi è lenza dubbio il di- 
giuno : ed è anche fenza fallo ubo de’ mo- 
di più efficaci per indebolire il fenfo 
del tatto: perché lotcraendoG al corpo l’ali- 
mento , fi toglie a quello fenfo il fomi- 
te delle fue iibeliioni . Ma perché del di- 
giuno Converrà parlare nel legiiente Arti- 
colo, in cui dovrà traltarfi del lenfo del 
goffo , che ha per foo oggetto il fapoie de’ 
cibi : perciò paffo ora a ragionare di altre 
penitenze . 

;i. Il cHicio é certamente attilTimo a de- 
stare il tatto : perché colle fue mdeAe » 
e dolotofe punture , rintuzza l’ incHnaztona 
malvaggia , eh’ edo ha alle niotbidezze , ed 
ai dìlMto • e però fu fempre prattioeto da’ 
0 d Sas- 
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Santi . Detia famofa Giuditta dice il facto 
fello, che portava iempre cinto a’ fianchi il 
cilicio .■ Cy habcm fuper lumèot fuoi eHicìum, 
IpH-ukat timnibm dìebus vitx J'ux, prettr Sab- 
Sala, Judith, xAp, 8. 6. ) 11 S. Davide» ve- 
ra idea de’ penitenti , benchb vedilo di por- 
pora, non ifdcgnava di portare fotto la cla- 
mide il cilicio, com’egli dcflo candidamen- 
te confella : Cum mihi moltiti effent , indurijr 
tihcie ; ( pful. J4. i j. ) ed altrove : Pofui 
vtjìtmen:um me:tm cilicmm . ( Pfat. d?. 14. ) 
E ne Paralipomeni fi dice , che mentre la 
pelle feorrea furibonda per le cafe a fare 
llrage lutcuofa de’ corpi orti ani ; tanto il Re 
D'tyide, quanto gli anziani del popolo , ve- 
liiti di cilici , fi proflravano boccone in ter- 
ra; CS" cecidcTunt tam ipl; , ijuam majorei nt~ 
tu ycjhii ciiìdij pravi in tfrram . ( t. Pj. 

‘“P’ *>• i®- ) E benché per cilicio 
e intendeva alle volte nelle facre carte una 
Vtde uniiliaiiva a modo di facco , talvolta 
s intende ancora un’ iflromento afflittivo del 
«orpo, come in Giuditta. 

> 32. Strano certamente fu T avvenimento, 

che accadde in Samaria , allorchì: afiediaia 
da Benadad la città , rimale il popolo af- 
flitto da fame s) crudele, che cofirinfe talu- 
ni a palcerli fino delle carni umare. Pofeia- 
ehe una madre prclentatafì avanti il Re 
}oram,meAtre camminava fulle mura invi- 
gilando alla difefa della città comìncib ai 
allure la voce, ed a chieder gioflizia contra 
un altra madre , con cui concordemente 
avea mangiato il proprio figliuolo , Perché 
non volea cootegnare il fuo tenero figliuo- 
Jetio ad «(Ter anch’ efib divorato da ambe- 
due , conforme P accordo , che nc aveano 
fatto- Il Re in leniire un lurcelfo $1 barba- 
vo , fi lacero le velli : e rutto il popolo vi- 
de , che portava (olle nude’ carni il cilicio. 
Qjtod curri audi 0 ec Rrx , jchiit vt^fmrritg furi, 
©• trunlibat per murum , b'idii^ue arrtnis pvpu^ 
tur cilicium , quo vePitut erat ad carnem in- 
trirtftcur , ( 4. Rtg. cap. (!. 30. ) 

3». Ni H maravigli il lettore in vedere, 
che’l Re di Samaria, trovan lofi folle mura 
di detta città alTeiliara in eferdrj miHrari , 
portrlTe tndoflb il cilicio; perchi'eia collo- 
me di quel popolo eletto ufare la penitenza 
in tempi calamitofi , per placare lo fdegno 
di Dio . Cosi leggefi nelle fiacre carte , che 
avendo Oloferne con poderofo efercito alTe- 
diaro la città di Betnlia , i Sacerdoti fi vo- 
flirono di cilicio : f» rnducrunt fe ' 5 jcerdo- 
trs eilieiit . ( Judith, cap. 4. p. ) Cosi fn 
Tempi di guerre calamrtoiiffime i Maccabei 
fi raccomandavano a Dio , fparfi di polve- 
re m capo cinti di cilicj nc’ lombi . C(f- 
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put terra afpergevtej , /umbofque cìtlcìis ftteeìt$m 
Bot. ( 2. Machab. cap. 10. 25. ) Anzi i Pro- 
feti (Icfll , predicando al popolo la penlten* 
za, fole vano efortarlo a porfi indofio il ci. 
licio,come illruinento il pili idoneo a pla- 
care rAltifitmo. Accivgire, dicea Geremia, 
vot ci/icitt: p/attgite, &■ ululate. ( Jererrt. 4. 

8. ) Cingetevi di cilizj : e con gemili , e 
enn clamori impetrate da Dio il perdona 
delle vollre colpe. 

34. Nella legge nuova por molto pib 
crefeiuto il lodevole cofiume di adoprare il 
cilicio, per ifirumcnto di penitenza. Il pri- 
mo, che l’usb dopo la venuta di Grido, fa ' 
quegli, che prinao predicò al popolo la pe- 
nitenzt, per difporto al di lui ricevimenro; 
voglio dire il g'in Precurfone Gio: Batida , 
di cui dice S. Matteo, che portava inJofifo 
una vede telTuta di peli di cammello, ed una 
ruvida falcia di pelle al fianco . Ipfe autem 
Jaannet habtbat vtjiimerttum de pilit camelia 
rum , Zivam peUictam circa tumbot fuos , 

( Miitth. cap. 5. 4. ) Dopo lui ò dat.a femore" 
si co.mune, e famigliare nella Chiefa di Dìa 
r ufo del cilicio, che appena trovali fanto 
Confeflbre, che non abbia voluro in (e def- 
fo pratticarlo . Badi dire, che la venerabile 
religione Cartufiana impone a’ fuoi figliuo- 
li , come leggi inviolabile , il portarlo fcin- 
pre inJofib, come compagno indivifibile del- 
la loro gran mortificazione. Tanto ò vero, 

_yche ’l cilicio e nella vecehia, e nella nuova 
Chiefa b diro fempre riputato I’ idruinenr» 
pili atro a mortificare la carne , a placar 
Dio , ad ottenere il perdono de’ peccati, e 
fopra tutto a domare colle fue alprezze il 
fenfo volutiuofo del tatto , che colle' fue 
morbidezze trae gran patte degli uomini ali* 
eterna perdizione . 

33. Ma qui b da notarli, che i cUizi di 
cui parliamo, fon di più forre. Altri fona 
teffuri di ferole : e quedi furono in ufo an- 
che ne’ tempi antichi. Altri fono formali di 
fila di ferro, odi ottone a modo dt piccio- 
le carene, od a guifa di fafee, ritrovati da 
due fecoli indietro dalla pietà de’ Fedeli ; e 
fi cingono attorno a’ fianchi, od alle cofete. 
Quelli foglioQO riufeire più moledi per la 
loro ruvidezza , quedt più dolorofi per le lo- 
ro punture . Quegli a perfone di compledto- 
-ne delicata, e gentile godono riufeire noci- 
vi ,• fe non fieno adoprati colla debita dif- 
crezione .- perchè infiammando ederiormen- 
te la carne, edraggono dallo (Inmaco il ca- 
ler naturale , e lo lafciano indebolito . Que- 
di fogliono edere meno dannofi alla faniià, 
fpvcialmente fe fi portino o nelle cofee , o 
nelle braccia , e fopta i polli . Dico qaedo, > 
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•ecioccW cìafcnno , col parere del fuo Pa- 
dre fpititoale, fi fcelga l' ufo di que’cilizj, 
che fi reputano meno pregiudiziali alla falu- 
te del corpo , e più utili per gli progredì 
itóir anima. 

I 56. Quelle peib fono fpecie di cilizi .mol- 
lo ordinari, elle quali da ogni perfona pof- 
fono in modo, e niilura difercta ficuramente 
praltìcarfi , Ma fe poi vogliamo pattare de’ 
cllizi ufati da molti Santi , iroverremo , 
che furon quelli si afpti , e sì tormentofi , 
che reca onore folo il pcnfarvi.V’ì fiato 
chi ha poTiaco a' fianchi un cingolo di fer- 
ro armato di acute punte . V” h fiato chi 
ita portato abitualmente Alile carrri nude una 
corazza di ferro. V’b fiato chi ha portato 
vna. camicia telTuta di maglie di fefco;chi 
lina camicia formata di latta bucata; e chi 
una camicia intrecciata di acute fpine . Il 
beato ErtigoSufone pafsò tant’ oltre ne’ fer- 
vori dilla foa penitenza , che oltre il por- 
tare una croce inchiodata fulle fpalle , velli- 
va un paio di calzoni tefiuti di punte d’ aghi, 
da cui gli erano lacerate le carni a fegno , 
che gli marcivano indolTo , tramandando un 
bullicame di vermi , da’ quali era rolo vivo. 

£ ciò, eh’ e |fiù da ammiratfi.la notte te- 
rea chiufi i polli dentro alcune manette di 
tetro, acciocché non potelfe accorrete colle 
mani al dolcrufo prurito , che da’morfi di 
quegli animaletti eragli cagionato . Di S. 
Rola di Lima riferilce la Santa Chiefa , che 
avea fparlt per tutto il fuo lungo cilicio 
roinatilTtmi aghi , acciocché tanto folTe più 
aceibu il lenlo del dolore, quanto erano più 
acute le punte, che la trafiggevano : O^/on- 
go , ajfemmogue alida paffim mtnufculas 4 >cm 
MtexM'r. ( in Fejio S, Rof^e.) lo ho veduto 
parte d’una camiciuola della VenerabileSuor 
Veronica Cappuccina della cittì di Cafiello, 
dentio cui avea cucito quelle fpine falcate, 
che (puntano nel gambo delle tufe ; ed era 
da lei chiamala la lua velie ricamata qua- 
fiché quelle fpine folfero tante gemme pre- 
ziofe , di cui godea veder fregiata la fua 
penitenza . Quelle foggie però di cilizj si 
afpri , e fupetiorì ^lle forte ordinarie della 
ot llra debole natura, debborobensì ammirarfi 
in chi le usò ; ma non però pratticarfi , fe 
non da chi abbia da Dio una llraordinaria 
ifpirazione di pratticarle. Con tutto ciò deb- 
bono effere a tutti di grande incitamento 
per intraprendere qoaich’ efercizio di peni- 
tenza affiiitiva ; ed a tutti di un grande ar- 
gomento per non credere, ( come pur troppo 
fi perfuadono alcuni amanti del proprio cor- 
po ) che la nollra penitenza abbia tutta a 
fetmarfi nel folo peniimento del cuore . Poi- 
i • 
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ché le mime fante firaziavano «on modi iì 
afpri le loro innocentiffime membra ; come 
dovremo portarci noi colle nollre carni col- 
pevoli ? E fe coloro domavano con tanto 
ligore il fenfo.dei tatto, che pure in 
loro non era contumace ; che dovremo far 
noi , che lo proviamo ribelle ; e pur trop- 
po ne fperirnentiamo, oofiro mal grado, i 
follevameoti? 

j7. Penitenza molto mortificativa del fen- 
fo fono le vigilie , con cui fi toglie al cor- 
po o 'tutto, o parte di quel rilloro,cbe gli 
provviene daMonno. Quella mortificaziciie 
corporale fu anticamente molto frequente ap- 
prelfo i Servi di Dio. Né a tempi no 11 ri 
no mancati uomini fanti , che fi tono gran- 
demente fccnalali in elTa . Di S. Rofa di 
Lima riferilce il Cardinale Lauria una mi- 
rabile indullria , che ufava per paOare le 
nottb in vigilia . Legava i capelli ad uo 
chiodo , che tenea fitto nel muro , accioc- 
ché chinando la Iella opptefla dal fonno . 
follé collretta a rifvegliarfi per lo dolore , 
Funicula tx davo pendente capiUoj de nc(ì» 
iigabat , ut fi quando gravatum pra fonino 
caput deorfum declinatet , pr<e dolore exdiore- 
tur. ( Lib. ^.Jent. tom. t.art. 16. ) S. Pietro 
d’ Alcantara , come dicefi nella Bolla della 
fua Canonizzazione , per lo fpazio di qna- 
rani’ anni non dormì più dì mezz’ora in 
ciafeun giorno. Per quadraginta annorum de. 
curfum fefquihoram tantum Jomno toneefjit . E<i 
acciocché il fonno non lo rradilTe, tenendo- 
lo più lungo tempo fopito , tenea dormen- 
do il capo appoggiato ad un piroio. 

^8. Si avverta però , che vigilie sì rigo- 
iole, fenza una grazia fpeciale di Dio, non 
pulfono, né debbono pratticarfi ; perché il cor- 
po umano, fe non fia da Dio loccorfo con 
una llraordinaria alfilìenza , non può lunga- 
mente vivere, né rettamente operare, len- 
za prendeifi per mezzo del fonno un (uffi- 
ciente rifioto. Perciò bifogna in quello pro- 
cedere fecondo le regole della diferezione , a 
cui s’appartiene date a tutte le opere fante 
compimento , e lufiro . Regola adattata a 
tutti parmi che pofla elTer quella , che la 
perfona fpiritnale non dia agli occhi tutto il 
Tonno che bramano, per non renderli Gmile 
alle belile , che nulla negano al corpo di 
ciò , che da loro richiede. Li mortifichi con 
fottrargliene alcuna parte . Ma però non ne 
tolga loro tanto , ^he la renda inabile , o roen 
alta alle operazioni diurne . Dico quello , 
perché ho conofeiuro qualche uomo d< non 
ordinaria vittìt , che fi mortificava molto 
non dormendo la notte ; ma poi dormiva quali 
Tempre il giorno ed era collretto a vederli 
Oda in 
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Interrompere 'dai Tonno qoaG tutte le Tue 
operazioni . Non fembra , che quello debba 
approvarG ; perchè Iddio vuole la moriifì- 
fazione del corpo ; ma vuole ancora la ret- 
titudine dell’ opere . Ed in fatti riflettendo 
S. Carlo Borromeo, che vinto talvolta dal 
fanno , mentre aflilleva alle pubbliche fun- 
zioni , fi addormentava fenz' avvede^fene ; 
ilimb bene allungare un poco il ripoTo del. 
la notte , per elTer lìbero il giorno alle fun- 
zioni del fuo paflorale officio . Si mortifi. 
chi dunque il corpo colla diminuzione del fon- 
no ; ma in modo, che non lìa di nocoraen. 
to alla fanìtà , nè d’impedimento a’proptf 
impieghi . 

^9. Qui lì riduce il dormire con incomo- 
do, o rnn tormento, com’ è flato d’ ordina- 
rio pratticato dalle anime fante , giacendo 
chi fulla ruvida paglia, chi Tulle dure tavo- 
le , chi rulla nuda terra , e chi ponendo 
tra le lenzuola alfe di legno, ftecche ,-faf- 
folini , come facea S. Luigi Gonzaga , tor- 
mentando, anche in mezzo alle morbide piu- 
me del Ilio letto , i propri Tonni . Ma ciò 
che in quello particolare Ti narra di S. R.ofa 
di Lima, reca Rupore poiché il letto, in 
cui dormiva la delicata vergiiudia , era fur- 
'mato di tronchi nodofi di aliicri , le cui va- 
cuità erano riempite dì Talli, di rottami di 
creta, atti piò a trinciare le taini , che a 
rìflorare . Il guanciale poi , Tu cui pufava 
le tempia Ranche , era un mucchio di Tcheg- 
ge . Sicché porea quello giuflaniente chia- 
marfì piuitoflo il letto del torinento , che 
del ripofo. In leiìnto extra , dice il 

lopraccitato Liuria , ex lignis , l-ixts , Cir 
textulis conjìfufio , & etruteuii ex tifrirtrum 
rejerto c.'&that , Lo flelTo alTert- 
keSanta Chiela nelle di lei- ier'mni, Lei.K!um 
ftbi e tranci! nxìalii comrojnit , h'jtuntijue 
vacuai ecuinnijtiraj leflarum iin~ 

pievi! • So , che voi non potrete pratllcare 
iali aufleiità iuperiuri alle voflre forze : ma 
almeno aflenetevi di dar lomento al Tcnlo in- 
gannatore del tatto con tante cominoditù, 
e morbidezze , di cui volete fornito il vo- 
flro letto; ricordamlovi , che quello a gi'.Ua 
de’ traditori Tuoi ordite le Tue trame liel più 
cupo della notte . 

40. E' anche penitenza ruelto idonea ad 
abbattere il Tenio del latio bramoTo del- 
le comodità , furtiii* intr»,nidamtnte gl’ 
incomodi delle llagioni , il caldo , il fred- 
do, il gelo, e molto più il non voler riparo 
centra I’ ingiurie de’ tempi ; come facea S. 
Luigi Gonzaga, che mai in mezzo al ver- 
no, chi nella Lombardia funi elTeie tigìdif- 
fimo , non fi appurò al luocu , benché gli 
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lì gonflatfefo Tlranamente le dita delle manlr 
né mai s’ induffe a difendere dalla rigidezza 
dell’aria le mani olfefe con un paro di guan- 
ti . Ma più eroica fu la penitenza di S. Pie- 
tro d’ Alcantara , in fervirfi degli elementi 
come d’iflrumenii per affliggere il propria 
corpo . Portava induflb una tonaca fola , 
quale lavando una tal volta nell’ acqua fred- 
da poneafi poi indolfo bagnata • Andava 
Tempre a piedi (calzi per gli TaTTì , per le 
(pine , per le neri , e per gli ghiacci ; Tempre 
col capo (coperto, efpofto a’ venti , alle piog. 
ge , alla nevi , alle brine né mai con cap- 
pello , o cappuccio difendea la teda da’ rag- 
gi del fole . 1-n mezzo al verno , quando 
Tofliava più rigida la tramontana , apriva la 
flneiira', e la porta della Tua picciola cella, 
e (e ne flava intrepido ad tntirizzirri al 
Toflio di que’ venti. E qutfì rutto ciò fuiTe 
poco , Tpeffo andava a tuthrri nudo dentro 1 
flagni gelati, acciocché le punture «Jfl fred- 
do penetraTTero più addentro, fino alle olla, 
fine alle midolla . Sì per quefla, e per altre Tue- 
alptiflinie penitenze, non Tembiava più com- 
porto di carne , come dice S. Tereia , ma 
formato di radiche d' alberi tanto era efle- 
nuato nel imito, rincavarnatfl negli occhi , 
«d inlécchito in tutte- le membra . Onde 
piuttoflo, che uomo, fembrava uno (chele- 
tre animalo di penitenza. Tutto quello fi 
rìfetlTce cella BolU delia Tua Canonizzazione. 
hinera , cjuamvii h/tgi/fima , ai^ue ajperrima^ 
capite Jemper dettlìo, aaiù/qtie pedii/ai per aflutf 
Cy ìtigura fa/cipìent ^ itatit cum nuàam capaC 
& imhribat expenertt, iatinium capilli gtht 
dteiàrtent ^ ajìate praferviàa, cxvreattbut 
folli radili vchemrntiijìmc cri<cìarti;ir : refpon^ 
etere felitui int crritgMÙbui , car eitteSo capita 
femper incederei , uefai effe coram Dee, leBo ca. 
pile ambulare . Cia» velia li/am , vUem faci 

cum abliaiai , mjdidiiiH cor pori apiabat . 
ttiam in .gclidam apitam , hieme , fefa 

pUrumpue iniiciebat . Prater h.tc tiimiiiare liti 
era! ,hieme fumnia , ardente rnvii /rigore depo- 
fin pallio ifenelh am ^ ’CS’ jmi.iani n/crare ,ut 
frigidijjime reccpio aere , CZZ geh aerila torqut- 
fetur caro , nux exareada tiiris emciaribia, cam 
fenefìraiii clau/iffei , janaam , Eo deveait ob 
/avam tn.xceraiionem membroriim , m exnarra- 
tione Sf Tci r/I.t , óorrido , & exangai co,port 
taaicum atborii fpcciem cahibaerit . Ocah aia 
lem in cavmn recedentibia-, Cz jiilcatii petpuu» 
lacryntarum imbre genii , mirabile paniten- 
ue pmttliicrum vieentur &c. Non pretendo 
già con quelle autentiche nartazioni , che 
chi legge abbia a lervirTi dell' aria , del 
vento , del caldo , del gelo , del fole , del 
cielo, (..dellg lena, come di unti carnefì- 
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<() per diflbmure il proprio corpo, e qua- tb, certamente propagb il lodevole coflume 
fi per annientarlo, come Iacea quel fantiUì. di flagellazione colle proprie mani , fu S. 
tno penirente. So, che la fua compleflìone Pier Damiano ; riferifce il Cardinal Baronio. 

»on lo comporta; ni Iddio da lui lo- vuo- ( It annal, tom, lo^d, e. 7.) Eadtm r 

le . Solo bramo , che cerchi difcretamente tentport etfi non eadfm anàore Puro , tamtm 
l’afflizione del proprio corpo fra l’ ingiù-, ctrte pr$pagatore , atijue advtrfut impugnanttt 
rie delle flagioni, almeno , che non lesfug- propagnators , introduBui eji in EccU/iaitlt Uu- 
ga con tanta follecitudiiie ; almeno alme- dabilii ufus ,ut panlttnti.* eauffa jidfles vrrbt^ 
no, che prenda volentieri per la mortifica- ribuifeipfot affUerent , flagelli t ad hoc paratie 
aione del ratto, e per ifconto de’fuoi pec- idomit ^extmpio B. Dominici Liticati, flbi lub- 
cati quegl’ incomodi , che con tutte le fue diti fanSlilJimi eremita. Quello fanto cotlo- 
Induflrie non pub fchiVare . me i (lato pei abbracciato univerlalment* 

da’ cridiani divoti , che attendono alla mor- 
C A P O V. • tiheazione del proprio corpo ; ed i flato ab- 

. bracciato da tutt’ i religìofi dell’ uno, e dell’ 

Si parla di un altra fpecie di penitenze , pure altro fefTo : anzi in molti monafleri G prattica 
pratticata da' Santi ; voglia dire delle per ifiituto di regola ne’ tempi , e giorni 
fl.igellar.ioni volontarie. prefcritti . E S. Francefeo di Sales grande» 

» mente lo loda, riputandolo una delle penì- 

4t.lL fl.igeìlarfi colle proprie mani , che .tenze pii», alte a mortificate la carne, ed a 
X diccii. nell’ idioma comune, far la di. tifvegliare la divozione addormentata. 
fciplina, aniicainonie non era in nfo: nb G 44. E’ vero, che Clemente VI. fece un» 
trova alcun Santo Padre, che parli di que- Coilituzione centra i Flagellanti , per gli gra- 
fie spontanee flagellazioni . Si trova ben<;l', vi difordinì, abuG , errori , e fconvenevolez- 
che i penitenti fi ficeano qualche volta fla- ze, da cui erano accompagnate certe loro 
geltare dal confelTore in pena de’ loro falli: vane flagellazioni. Ma cib non prova, che 

e fi fa, che apprefio alcuni monaci piti an- fia punto condannalo; anzi che non fia le- 
tichi v’ era regola , che per alcuni errori devolilfimo cofiume di llagellarG in privv 
{offe il religiofo battuto per altrui mano, to , ed ancht in pubblico; quando db fi 
42. £ cofa di gtand’ edificazione cib, che faccia co’ debiti modi. Etano ì Flagellanti 
a quello propoGto riferifce di S. Luigi Re una moltitudine feompofta di uomini , e di 
dì Francia Guillelmo di Nangiaco,che do- donne ufeita dall’Ungheria , che andava pet 
po la confeflione ricevea fempre per mano la Germania , per la Polonia , per la Fiati* 
del conftffibte mia buona dilciplina. Poft dra, e per altre parti , flagellandofi a fané 
conleffionem vero fuam , fimper di/ciplinam gue difordinatainente due volte il giorno * 
reoiitiu a cenfrflore fao.. ( In vita. J E pift a modo di commedianti , e di Baccan- 
ciò che poco do'p <4 aggiugne , non .'«lo % ti , che di penitenti .' e con quelle apparen- 
. cofa degna di edificazione in un sì gran ze di compunzione ricuoprivano più diqua- 
Monarca, ma di fiupore , ciol , che un fuo rantaquattro errori , di cui etano infetti, 
eonfeirure indilcreto lo percuotea sì afpra- ,Ma da ciò, come ognun vede, non fiegne, 
inerite, e sì a Ungo, che il di lui delicato che debbano difapprovarfi le flagellazioni non 
, corpo rimanea mito quegl’ indil'creti colpi folo private, ma pubbliche; quando quell» 
molto fiaccato. E pure il Santo fofì'riva il fi efercitano con dipendenza da’ fuperiori , in 
tutto con fonima umiltì , e pazienza, len- tempo ,edin modo convenevole , e col debito 
za farne con e(To lui minima doglianza, ordine, e compunzione , co-me pratticavafi da 
Solo dopo la di lui morte lo palesò al nuo- S. Vincenzo Ferreri nelle fue celebri miìlìoni, 
vo luu confeflote , placidamente ridendo, e come di prefente fi cnfluma in alcuni gior- 
Kcc prxtteniittetuluniexijiimo detjuidam Con- ni più divcli dell’anno , o 1 in tempi calaiuito- 
feQano , h.tbait ante Fratrem Gaufré, fi , od in occafione di niillioni , in cui conviene 

..duni dt lìdio lo.o dt Ordine Prxàicjtorum , placar Dio per gli peccati propri, e per gli 
jrii jolii.il jibi etat date dijitpiinai ntmit ira. altrui . Così ooportur.arnente ofierva Giacomo 
maderatai , Ci>‘ autas , jub quibut caro ejus Grazierò fulla condanna rle’detti. Flagellanti . 
tenera non modicitm gravabatur , auod grava. Qui non damnati fuerunt propter flagella { ncque 
mrn numquam iUi C.onfefjario , qaait.d’u vi- enini i.noravcrunt illiui temporis oribodoxi San. 
vtret , voluit revelare^, Sed paji m>ricm diSi fhrum conliieiiidinem ,qui fl ig'llii fapiui in fe 
Confeflorii, qua/i jocanda , (y riaendo , bot a<ii>n.uivtr:»nt) ;fed propter modamflagcllatiog 
alteri Confeflori fuo humiUut revela vie , mi, Cy circunelìantiai , craffofque errarti, qui. 

4 i« Il {HÙSO 4 ttO^Ue| non iovon- iunnconditaitia inuUiiudoinje^aeraf:{n-v» 
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^iiadngìnla iftintuOT aritc’uloj cantra iccUJiam 
Rcmanam ab iitit traànos , eìeienfojcjat futlje 
ttflatuT riijm htreticat Munjìcriiti : ) tejtùi, 
àamnatifjue /nere Flagelianttj . ( de J/cnt, di- 
fcijd. hb. z. cap. 4. J . 

45. Tornando alle flagellazioni private, 
non v’fc Santo fra i moderni , che non le 
abbia ulate frequentcìTiente , e con afprezza 
per mortificazione della cainc , e del fen- 
10 del tatto , io coi flanno flindate tut- 
te le libillioni della roflra carne centra la 
ragione. Di S. Francefeo di Sales (i legge 
nell' ifloria della foa vita, che fi flagc;,llava 
(ino all’ tflufìone del fangue , e fpeflo dava 
al (uo ConfelTore le dilcipline logore , ed 
infanguinate per laflettarlé. Hec ab emmen~ 
rem ej ijcopalem dignitatem indiilgebat /ibi,, 
mi pietiijiit jolent ; ijttinwimo jejiini;-m ebjtr~ 
vabat rigidijjinie , /ciitica^ue camem macera- 
bat /uam itj^ui ad fangninem : jangaimlta-% 
Tarn tnim Jcuticam ]i<am [e fiat Confe/jarìo 
Jiio , vite integerrimo , reficiendam dedit , ( In 
vita [cript, ab ejus nepote tib, 5. pag. zjp. ) 
Di S. Luigi Beltrando dice la Rota Roma- 
na, che fi flagellava si fpietatamente , che 
non foto ìn.bratiava di langue il flagello , 
ma ne afpergeva ancora attorno atrotno le 
mura . Beaiut Ludovicai adco Jìagellis cade- 
bat cirpnj ftarm , ut non jolum e/us dijcipii- 
na , Jed eti.im farietes confperji Jaaguine vi- 
derentur .( In cauffa E. Ljidov, Sertrandi tit, 
de ttmperantia . ) Di S. Rnfa di Lima riferi- 
fee il Cardinale Lauria , che G fcarniflcava 
sì fpietatamente co’ flagelli , che non folo 
feorreva a rivi il faogue ; ma portava anche 
la (chiena fempre piagata, e lacera. Difci- 
piina ad Janguinèhi ita dire Je txcarnificabat, 
ut darjum iacerum /emper , Qy plagarum ge- 
flarct . ( Lib. g. toni. 3. difp. Jz. art. 16. ) Ma 
fe voleffi ridire qui tutte le afpre difcipline, 
con cui I Sanii hanno tormentato il proptio 
corpo , dopoché fi b introdotto nella Cfaie- 
fa quello pio , e (aiutare coflome , non fini- 
rei mai; perohi appena v’è Servo di Dio, 
che colla delira armata di crudi flagelli 
non abbia fatto delle fue carni innocenti 
un fanio (ìrazio . Non po(To però lafciar di 
riferire la richieda fatta da S. Luigi Gonza- 
ga al fuo Superiore, mentre era gii vicino 
a morire : perchb quando ancora mancaffero 
gli efempi degli altri Santi, quedo folo ba- 
derebbe a modrare , quanto lo Spirito del 
Signore da amico di queda fotta di penitenza. 

46. TrovandoG dunque quedo S.anto fui 
fine della foa ianocentidìma vira , chiefe il 
Santo Viatico , e poi pregò il P. Provincia- 
le, venuto a viGrarlo, che facede rimuovere 
le coperte dal letto, e gli concedeflie licenza 
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di flagellarG a fuo talento ; e fe puregiudì- 
cav.t , che ’l braccio «(.angue non avelie potuta 
reggerea quella cruda (unzione , almeno avef- 
fe ordinato ad alcuno de’ domeflici , che lo 
battede alpramente da capo a piò . La narra- 
;zione di quedo fatto l’ abbiamo dalla Rota Ro- 
mana . ( l itui, de ftiiciejut cbitu. ) yi Patre Re- 
àiore pariit , ut /ibi Piaticam daret . Interim dutn 
agerent , cum Pater Jo: Baptifta Carminata 
ProVDieiaiii Aloy/ìum tnviftret , rogavi! iiium 
praciarus adoie/cent , ut floreat fupra ieSuni po- 
/ittts amdveri /ubere! ’ veniamone /ibi daret , 
ut po/Jet fc verbenbut ajficere,aut faitem, ut 
aUquii /è»r vettice ad pedes fiageJiit cadérti, 
permitteretijve fe humi fiiofiititum reddere Crea- 
tori . Così quedo Giovane Angelico btamò 
di moniflcare in morte la foa puti(Tima car- 
ne, ebe mai non s’era invita follevata cen- 
tra io fpitito con una minima tibellione di 
fenfo. Or penG chiunque porta indolTo una 
carne rea di molti falli , ed al -prefente ar- 
dita per la mala inclinazione agl’ ideili tra- 
fcorG ; pcnfi , dico , come gli converrà trat- 
tarla, per rimediare alle colpe pallate , 9 per 
cautelarG in avvenire da fimigiianti errpri . 

47. Per compimento di quelli due capitoli 
voglio mettete lotto gli occhi del divoto let- 
tore il carcete de’ penitenti , nel modo che 

10 deferive S. Giovanni Climaco , come da 
lui veduta cogli occhi fuoi , fpe rande, che 
gliene abbiano a rifulcare due efletti lalutari, 

11 prime di confuGone , in vederG tanto Ipn- 
gi da que’ gran fervi di Dio, la cui penitenza 
ivi G riferifee : il fecondo di defiderio d’ imi- 
t.zrgli almeno in qu.zlche piccola parte nell* 
elercizio di queda vittìi . Pidi , dice Giovanni 
Climaco, ( in jeaia Paeaiifi Gradui. ) ijuof- 
dam ex iliis innoantibut reit totat noffej uftjue 
ad mane Jub dio immolii pedibus fiantes, & mi- 
ferabiiiter cum fomno , Ci)' natura iuSantei , vi- 
tjut hujut pana fraBos , dui^ nuiiam /ibi pmi- 
tut tpuietem induigtrent ; immo fe ip/os gravi- 
ter objurgartnt , Ó" conviciit injuper , Ci)" contu- 
meiiit rxcitarent : aliot caium ìniuentts , & iliie 
vpem cum iucrymabiii voce pierunujae impioran- 
tei ; aliot item , ijui in precibut perfeverabant , 
nianut pofl terga /celeratorum ritu rtvinBi , vul- 
ttit alto malore confuftt humi defigebant, ut qui 
fe indignai judicarent, qui caium afpicerent &c, 
Sedebant alii humi in pavimento fuprr cinerem, 
tSe faccum , qui genibut vuitum tegebanr , fron- 
tibui humum feriente: , Atii affidue peBut tun. 
debant , anima fua flatum primiim , vitamque 
prijlinam , quam cum virtute traduxerant , re- 
vocantet. Ex hit ergo alii pavimtntum iacry- 
mis inundabant : airi ìacrymarum fonte drjìituti 
fe ipfot diverberabant : alii tamquam in funere 
animai fuat , lamentabanlur j nec. magnitudi- 

nrm 
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»en> tioìorh ptBore fotrrant continne, & alia 
ha/u/modi . l'oi fiegue a dire ; l^idert erat in il- 
li j tm^uas ardtnlij , C?“ pra ritu cemrm ex ore 
promi IJaj : ali! gravi foiu aftH fe ctHciabant : 
ali! frigore /e lortjuebaat ; ali! eum modicunt * 
^uid a^ua libaQnit , dt/itrant , tantum ut ne /iti 
nicarentur: aia cum panem guftaffiat duntaxat 
iilum tur [ut procul a fe re/ictebant , fe indignai 
diQitantej , qui eibum humanum fumerent, qui 
bejìiarum opera exercuifjent &c. trae enim vi. 
r dere ini! Ut genua,qu<r ex affidua geniculatio- 
num tonfuetudine callum obduxtrant ; ocuioi txe- 
fot , ©• debile}, aliofque ;')j finuj capiti} rece. 
dentei : gena} habtntet faacìat , CS" ardore fer- 
ventium iacrxpiarum aduflat, vultufque patien- 
' ter, Cy emaciata} faciet , nihii a mortai } , fi 
conftrrei, differente! ; peBora plagarum iBibui 
liventia ; & ex crebri} pugnorum verberibai 
cruenta janguinitex peBore rejeBa f pitta. Ubi 
alle leBui quieti po/itui ? ubi munditiei, & ad. 
ver/ui frigora ve/lig munimtntum } Finalmen- 
te conchiude: l^idi , feliciorei exifìimrvi, 
qui poji lapfum Ica lugmt,quam qui nunquam 
iafit junt, & fe ifjoi non fic defìtnt , 

48. Parlando dunque S. Giovanni Clima- 
co di que’ monaci penitenti , dice , che vi- 
de alcuni di etfi (larfene rutta la notte. im- 
^loblli all’ aria feoperta , fino allo fpnntare 
del fole, combattendo col Tonno, e collana- 
tura iitcelTitofa di qualche rifioro , ed ecci- 
tando fe ftefli con villanie, ed improperi a 
fiat collanti : e li vide fiaccati affatto , e 
dillrutti dalle troppo lunghe vigilie. Altri 
vide tenere gli occhi fiiii in cielo, e chie- 
dere con pianto , e voce lagrimevole a Dio 

f tietà. Altri legati colle mani dietro le fpal- 
e, a guifa di malfattori ,' ftarfene col ca- 
po chino, e, cogl’ occhi baffi , pieni di un 
dolorofo /offbre.e rlputarfi indegni di alzar 
la fronte al ciele . Altri fedendo in terra fo- 
pra la cenere , tenere il capo fra le ginoc- 
chia , e percuotere colla fronte la terra . 
Altri picchiarli inceffantemerte il pe’tro con 
fieri colpi. Aliti inondare il pavimento col- 
1 ®_ lagrime , Altri fentendoG ralcingare fu 
gli occhi il pianto, darfi a percuotere fpie- 
tatamente fe fteffi . Altri non potendo diffi- 
niulare 1’ ecceffo del dolore, che loro ooprì- 
meva il cuore, prorompere in un flebile la- 
mento , come fuqle accadere nella morte de- 
gli amici, e de’ parenti pili cari: altri tor- 
, mentare fe (leffi , efponendofi quando alta 
»fera del fol cocente ,’ quando a’ freddi piìt 
crudi della ftagìone : atrri prendere un forlo 
.d acqua, e fubito defiflere, ballando loro di 
non morir per la fete ; altri prendere un boc- 
cone di pane, e poi gettarlo via, dicendo, 
Cile non inerita di pafeerfr del cibo degli uo- 
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mini chi ha fatte operazioni da b,ffla. tra 
( fegoita poi adire il Sant» ) fpett.iculo com- 
paffionevote , vedere alcuni colle lingue ac- 
cele fuori della bocca , a modo de' cani af- 
fetati : altri colle ginocchia incallite per le 
continue genuflelTìnni : alici colle gnancie 
adufle , e folcale dal continuo profluvio 
delle lagrime; altri cogli occhi fcarnati , e 
riconcentrati dentro le loro calfe ; altri col 
petto piagalo dalle percoffe : alcri.con fpu- 
li di fan^e in bocca , cagionati dalle fre- 
quenti , e fiere picchiate di petto tutti col 
volto pallido : tutti colle faccie fmuntc fic- 
chi fra efli , ed i cadaveri altra differenza 
non v’era,ch’effi ancor rclpiravaoo. Final- 
mente conchiude con dire , eh’ egli tiimava 
piti felici quelli, che dopo effer caduti, (or- 
geano con (ina sì eroica penitenza ; che chi 
fi trova fenza cadute , e fenza penitenza . * 
Si ponga avanti gli occhi queflo teatro di 
penitenza chiunque per frenare la fna car- 
ne, o per vendicare i di lei paflari trafeur- 
fi, teme di dar mano ad un flagello, di cin- 
gere a’ fianchi un cilicio, d’ intraprendere un 
digiuno non cotnandato, di togliere agli oc- 
chi un’ora di tonno, o di amareggiarlo con 
qualche difagio,ed a fronte di tanta afprez- 
za fi confonda della fua fomma delicatezza, 
e grande tepiditì . 

CAPO VI. 

Si propongono alcune regole di diferezione circa 
P ufo delle penitenze mnrnfieaiivt dei 
fenfo de! tatto. - 

4p. TV TON *creda gii il lettore , eh’ io gli 
abbia poflo avanti un apparato sì 
lugubre di penitenze, pcrchl io pretenda eh’ 
egli le abbia ad abbracciate ad occhi chiufi, 
e fare del Tuo corpo una cruda carnificina; 
e molto meno acciocchir i Oiieitori abbiano 
a configliarle a’ loro penitenti . Sono tanto 
lungi dal pretender queflo , che anzi dico 
edere molte di quelle penitenze, come ho un’ 
altra volta accemato,più da ammiraifi , che 
da imitarli. Se Iddio le volle da alcuni fuoi 
grandi Servi, diede loro impulfi (pedali, e 
forze ftraordinarie per efeguirte ; onde po- 
terono , fenza lefione della faniiì , menate 
fra tali rigori' pili lunga vita , che altri fra 
le lautezze, fra gii fpaffì , fra le delizie, e 
fra le morbidezze ; c talvolta in fimili rigi- 
dezze paflar oltre il centefimo amo , come 
t Paoli , t Romnaldi , ed altri . Solo ho pre- 
tefo far con voi ciò , che fa un mercante 
cogli avventori , che vengono a comprar 
nel fno fondaco . Apte gli armerj e mo- 
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ftra loro drappi d’ oro , e di argemo , fere 
di fino lavoro, broccati, ed altre cofe pre- 
ziofe, non gii perchi prerend.i, che coloro 
abbiano a comprare tutto ciò che loro po~e 
fotta gli occhi ; ma fuio per adcl'carii con 
quella molìra a comprare quelle cole , di cui 
eglino fi conofcono bifognufi . Così io vi ho 
Schierata avanti gli occhi una moltitudine di 
tieniterze , fra le quali mcdte ve ne fono 
'Vaordinarie, ed infolite ; non perché voile 
abbiate tutte a pratticare, ma lolo accioc- 
«h> vi accendiate , coll’ efcmpio de’Santi, 
in defiderj di penitenza ; ma perb d’una pe- 
'eitenz.a ragionevole , dilciera , e tutta pro- 
raarzionata alle forze del vuftro corpo , e del 
vnflro fpirito . 11 che i appunto cjuello , di 
cui avete biJogno per domare quel fenfo ri- 
belle, di coi parliamo , acciocchì nuii fi at- 
Travetfi agli avvanzamenti della voflra perfe- 
zione. 

50. 0 hf cera "VOI 1 dice l'Apofiolo ,( ad Ft m, 
taf, I a. I. ) «r exhibtAtn carpata vrjìra ba/ìiam 
vivftìtem , faniìam , Dea plactmem . V i pre- 
go , die’ egli , che ulTeriate a Dio i corpi vo- 
Irri in facrificio di mortificazione, e di pe- 
nitenza; in modo però, che un tal facrifi- 
cio fia fanto, e gradito agli occhi fuoi . Ma 
acciocch'r tale rielea, toggiugne lubito; raiia- 
nabile abjeqtdum vejiriim : che queflu penolo 
facrificio della mortificazione debb’ < fiere ra- 
gionevole ,cioì fatto con difciezione, e len- 
za eccefii , che fono feinprc dannofi ; come 
appunto fpiega la Glofia : cun dijcrtitotit, 

ne quid mtnit, Teodoreto nota fn quefio iuo- 
o opportunamente al mio propofito , che 
. Paolo ci eforta ad cttrire a Dio in facrifi- 
cio il ndlro corpo , non gU come ofila 
morta , ma come oftia viva , bafliam vi- 
ventem: perefaì non vuole, che ammazzia- 
mo il corp* colla penitenza i ma bensì 
che uccidiamo con effa i fuoi vizi , e le in- 
«linaziom perverfe del fenfo, che c’incitano 
al peccato . Ecco le foe parole : Hartaiur ut 
tiojira carparu fiati Aajììa , d'' appellai b'^fl'ain 
viventem : non enrm pubet ut mailentur ccipa- 
tra , fed ut Jmt peccata mattua , , 

;i. Ma acciocchì riefea la penitenza dif- 
creta, e ragionevole , quale ce la configlia 
l’Apoflolo delle Genti , due condizioni deve 
avere, fecondo le regole, che circa l’ufo di 
effa ci preferivono i Santi Padri . La prima , 
che mortifichi il dotpo,-ma non rechi nocu- 
mento alla faniti . La feconda , che non fia 
ci’ impedimento agl’ impieghi , in cui dee 
ciafeuno efercitarii nel proprio fiato. Inqoan- 
'to alla prima condizione , S. Bafilio parla 
chiaro nelle fue Cofiitnzioni , che la peni- 
Tfnza dee prcnderfi con tal mifura, che fia 
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pcoTOrzionata alle forze del corpo . Ita ma* 
pteHeneta a nobit canttnentia efl ( per nome 
di continenza intende, qui il Santo la pe- 
nitenza corporale } ut eant curtf vinbui carpa* 
•rii cartmitiiamur . ( cap. 5. ) Conviene imita- 
re la dilctezione del cammello , che i’ inginoc- 
chia a ricevere il carico : ma quando gli (t 
n c aduotraro tanto, che fia già proporzio- 
nato alle lue forze, s’alza in piedi , e licu* 
fa volerne più . Perche , conie nota S. Ber- 
nardo , bifogna affligere il corpo colla pe- 
nitenza, quanto balta , acciocchì non ricalci- 
tri contra lo fpiriro;ma non bifogna oppri- 
merlo, ed annientarlo : onde non pufla poi 
efercitarii nelle virtù ituerioij^ che fono 
molto più utili . /iffiigeadum efi cotpuj aliquan. 
do, fea r.an cantettnrtum : nam txetcitatia cor* 
pcraiij ad morUcum quidem vale: ; CS" pietas ad 
cu’tua urtUs Ad frat^ de Moni. Dei , ) Lo 
ftcffb inlegn.a S. Gregorio dicendo, che nell' 
ufo deile penitenze conviene ulare tale mo- 
derazione , che per mezzo di effe non li 
dia morte alia carne , ma a’ vizi della car- 
ne , ed alle di lei difordinate pafiioni : il 
che combina col detto di Teodoreto. Sic ae. 
cefje efl ut arcem quijque caatitienn.t teacat, 
quatnius non caraem , fed Trilla cat’ìis accidac* 
( Ì.ìarat, Itb, jo. c. 14. ) 

5z. La ragione di ciò la reca S. Tomma- 
fo culla Ina lolita profendirù . Difuiigue 
egli opportun.ainente 1 mezzi dal fine , e di- 
ce, che ’l file pub bramarfi lenza litnitazio- 
ne ; ma i ir.ezzi ►.oli debbono adoprarfi len- 
za milura. CoO II medico, che viene a cu- 
rate 1' infeiitin , gli brama la più perfetta 
laniià <he putfa mai dalli : ma non gli pre- 
fcrive gi.'MUiie le iriedicìne pofiibili: anzi 
nell' ufo di quefle procede con molta caute- 
lar perchè i niedicamenti fono nitzzi , e la 
Unità ì il fine del Ino minificto . Applican- 
do poi la fimilitiic.iiiic , lifiette Uggiamente, 
che'i fine delia vita lairiiuale ì l’amore di 
Dio, ih cui tutta confine l’efienza della fua 
pcifezione: le aufierità corporali fono mez- 
zi , per cui fietiandult la. concupiiccnza , li 
tolgono gl’ impedimenti , che abbiam.o nella 
Boltra carne , per unirci a Dio coi vincolo 
del fanto amoie . Pofliaisio dittique rettamen- 
te , e Untamente afpirare fenz’ aleuta li- 
mitazione al più perfetto amore di Dio , 
bramare di aidere, come 1 Serafini, in fiam- 
me di carità ma non pofiìanio lenza mode- 
razione pratticar le afprezze corporali della 
penitenza; ma prefe quelle , che badano a 
domare la carne , ed a reprimere gli appe-^ 
liti sfrenati del fenfo ; non pofiìam,o paffare’ 
avanti a diftruggere la complefiìune, a fiac- 
cate la natura , a guadare la fanità . Ahter 
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ef Ìndìtm 4 um de fine ; aliter de iti , 
fune ad finem , IHad tnim , qttod ^uaritur tan- 
quam finii , abfque menfura qnarrndnm ejl : in 
iti autem,qna funi ad finem , eft adbiètnda 
menfura feeandam propoetienem ad finem : fieut 
medicai , qui fanitatem , qua efl finii ejui , 
facit quantumcumque pottfl majereni,fed adhi- 
bet enedicinam , fecundum quod convenit ad fa- 
nitatem faciendam . E fi erge confiderandum , 
qued in fpieituali vita dileQia Dei ejl ficut fu 
mii: fejunia auteoi, vigilia,^ alia exercilia cor- 
poraita non quaruntur tanqnam finii ; quia 
ficut diciluT ad Rom. 14. non efl regnum Dei 
efca , & potai : fed adhtbentur tanquam necef- 
Jària ad finem, pnime ad domandai concupt- 
fcenriai carnii, fecundum illud /ipvfìoli 1. ad 
Cor. p. Cafìigo corput meum , & in fervitutem 
redigo. Et ideo hujufmodi junt adhi benda cum 
quadam menjura rationti , ut fctitcct concupi- ^ 
fantia devitetur , & natura non extinguatur, 
punta itiud Apofi. ad Rom. 1 2. Exhibeatii cor- 
pora vefìra hofìiam viventtm : & poflea fub- 
dit , rationabilecbfequium veflrum Qiioalib, 
5. art. 18.) E fàglia il vero, vi hi vettu- 
liero si floho, il eguale aggravi di pelo sì 
«forbitanie il fuo giumento, che abbia a ca- 
dere (otto il grave incarco , e venir meno 
per illrada , prima di giungere al termine 
del fuo viaggio? V’b marinaio sì mal av- 
veduto , che carichi tanto di merci la fua 
ba/ca , che abbia poi da aflondaifi , prima 
di arrivare al porto? Perchb dunque l’uomo 
fpiritnale avrà a caricarli tanto di peniten- 
ze corporali , fino a rimanervi fiaccato nel 
corpo , ed oDefo nella (anità : onde non 
polla poi proicguire il cammino rpirituale, 
che avea già felicemente intraprelo? 

5;. Ma palla avanti l’Angelico, e giun- 
ge ad affermare , ebe la macerazione del 
proprio corpo , fatta ìndiferetamente , non 
può elTere accetta a Dio ; e ne reca una 
ben feda, e fondata ragione. Acciocchì qua- 
lunque noflra operazione fia grata a Dio, ì 
necelfaiio che fia fatta con viitù : ma non 
ha lullro di virtù quella penitenza, che non 
ì fatta con diferezione, cioì in tal modo, 

■ che frenando la carne, e la concupifeenza, 
eflenui perù affatto il corpo , e 1’ opprima . 
Maceratio preprii cor/ ori t, pula per vigili ai, 
& fejunia , non efl Dea accepta , nifi in 
quanlurn efl opui virtuiii : quod quidem eft, 
in quantum cum debita diferet one , ut fciheet 
. concupijceniia refranetur , Ò" natura non mini 1 
graveiur . ( 1. 2. f«v88. art. 2. ad }. )' E 
la ragione di quello fi ì, perche la diferezione 
fa nelle virtù Quell’effetto ,che fall fale nelle 
vivande : voglio dircj che le condilce ,e le ren- 
de faporofe all’ Altillimo . Or ficcomeè infipi- 
Dir. Afe. Tom. 1 , 
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do un cibo fenza Tale -, così ì infipida quella 
virtù, eh’ ì priva di diferezione, ni pub riufei- 
re pienamente grata a Dio. Sicchì lo flra- 
pazzare Ìndiferetamente il proprio corpo, ì 
un faticare per impoverire , ì un patire pec 
perdere in vece di guadagnare . 

J4. La feconda condizione, che decavere 
la penitenza , acciocchì fia difereta , e vic- 
tuofa , fi ì , che non impedifea le occupa- 
zioni iuteriori , ed elleriori , nelle quali ì 
cialcuno obbligato ad efercitarfi nello flato, 
in cui Iddio l'ha pollo. Ognuno ha qualche 
impiego, in cui è tenuto ad occuparli . Al- 
cuni fi applicano all’orazione, altri allo llu- 
dio, altri hanno l’officio di predicare , altri 
d’ infegnare , ed altri di conteffate . Molti 
attendono agli efeteizj eftetiori di opere ma- 
nuali ; chi alle faccende domeniche, chi al 
traffico , chi a’ lavori meccanici , chi alla 
giudicatura , e chi al governo de’ popoli . 
Ora fpelfo accade , dice S. Gregorio , che 
alcuno per un indifereto fervore di fmotzare 
l’incendio de’ vizi , che regnano nella fua 
carne, fi dia ad una foverchia penitenza , e 
debiliti tanto il fuo corpo , che lo renda 
inetto, od almeno poco atto a’ propri impie- 
ghi . E non ridette punto, che febbene è il 
luo corpo il nemico, che lo incita al pec- 
cato i ha da effere perù anche il fuo compv 
gno nelle opere fante , che fenza lui non 
pub fare. E non penfa, che’l corpo, quan- 
tunque meriti d’eflere odiato, come nemica 
della fua perfezione i dee perb effere anche 
amato , come fuo collega , e fuo concitta- 
dino confederato con lui nel ben oprate . Pie. 
Tumque cum plui jufto caro reftringitur , etiam 
ab exercitatione boni operis enervar ur , ut ad ora- 
tionem quoque , vtl pradicationem non Juficiat, 
dum incentiva vitiorum in fe funditui fu focati 
feflinat , Adjutorem quippe habemui intentionii 
intcrme hunc hominem , quem exteriui geftamui, 
& ipfi infuni motuj lafcivia ,ipfi ejfcnui fup- 
petunt operationii bona . Sape vero dum in ilio 
h jfìrm infequimur , etiam civem , quem diligi- 
mui, trucidamui .( Maral. Ilb. jo. cap. I4. ]T 

55. Or chi fa quello ,^dice l’Angelico , 
non pub feufarfi da peccato : perchì ficcome 
ì ciafeuno obbligato ad efercirare l’ opere 
proprie del luo flato ì così ’e anche tenuto a 
non renderli inabile nell’efercizio di tali 
operazioni. E pctb peccherebbe , die’ egli , 
un predicatore , che colla fmodeiata peni- 
tenza fi rendeffe sì debole , che non puteffe 
promulgare al popolo la divina parola ; eJ 
un Direttore , che coll’auflerità della vira 
reniieffe il fuo corpo sì ef.au(lo di fpiriti , 
che non poteffe applicarli a’ fuoi fludj , nè 
comutiicare a’tlif-epoli le fue dottrine : e 
E e ■ co.-ì 
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<o 0 Hi torte le altre occupwioni delta vira 
uirana. Si i-rrt nlhnis in tantum virrs nata- 
tir dréilitaret yerjtjuniJ , vi^iHai alia 
hnjajniodi , ut non lu§ìciat licitta oprta txft- 
, Juta tradicMor pradjcare , dtQot docerty 
ccntoT cantare, O- ftc de aliii , abj^ue dahio 
peccar : Sìcat peccar vir,^ai nimia aiflinen. 
Ita /e inipctentcm tedderet ad debltum uxori 
tcddentium . Linde Hiennymus dicit ; Df ra- 
pina hoiocaujìum ofTert , tpui vel ciborum ni- 
mia egepinre , ve! Jomni penuria imnioarrarr 
corpus afPii^it . ( ^uodUb. 5. art. 18. ) 

_ 56. Ed in fatti S. Bernardo non ifcufava 
gii da peccato gli eccelTi dell» foa fervorofa 
penitenza «con cui aveafi rovinata la faniri, 
c reio inabile alle comuni olTervanze ;come 
pure oITerva lo ftelTo A ngclico : ( loco citato . ) 
5 '. Btrnardus confilebatmr fé pecca(je in hoc , 
tfuod nimis corpus faum jejanjo , C 3 " vigiliis 
debilita flet . Co’ cilici, Culle vigilie, co’ ri- 
gidiHimi digiuni , che il Santo pratticava , 
eraicgli tanto nello Rumaco indebolita la 
virtù digel1iva,e tanto ftemprata la malfa 
degli umori , che ftando in curo , gettava 
di continuo flemme dalla boera con naufei 
de’ monaci • Ptoccurb nel principio di dar 
riparo a quello inconveniente , con tfeava* 
re un piccolo pozzo vicino alla fua fedi» , 
dentro cui andaffero a narcnnditfi que’ Rò- 
machevoli Iputt . Ma perche anche cueRo 
riofeiva di moleRia a’ citcoRanti , li nfolvh 
di elentarli dal coro , per non rIfere loro di 
noi» . E per riRelfa ca'gione fu anche co- 
Rretto a fottrarli da altri pefi , ed aggravi 
della vita monaRica . £ perù conolcendo It 
Santo , che una tale inabiliti agli eferciz) 
propri del fuo Rato fc l’avea da le ReRo 
cagionata con un ìndilcreto fervore di pe- 
nitenza , accttfava qucRo Ino dilètto col ti- 
tolo di facrilegio, come riferifee lo fcritro- 
te della (ua vita , il quale neppur lo feofa 
in qucRa patte , non avendo il Santo vo- 
luto feofar le Reflb : Et fi nimietate for/itan 
mcxceffit ( quid eam txcufatr nirimur, in quo 
non confunditur accufare fe ipfum ì ì quod 
Jtrvituti Dei , & fraerae» Juomm àbPulerit 
totpur faum , dum indijcrtio fenorr imbecit- 
!t i Uud reddidrrir , tpr p>me inutile . ( In b'i- 
ta S, Bern. lib, 1. Cap. 8. ) 

57. Per compimento di queRe dottrine C 
noti collo RelTu S. Bernardo, refo cauto da 
luci fpiniuali trafeorfl, ebe il Demonio Ref- 
fo non di rado foRia fu t fervori di certe 
perfone divoie , fpecialmente fe fieno net 
principio della vita Ipiritualc r e gli Rimola 
ad alliingir le vigilie; a moltiplicare i di- 
giuni ; ad adoprare lenza diferezione cilici > 
c difcipline ; ad imtapcendtt* cfotbitauti 
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fatiche , affine d’ indebolirgli , e rendergIC 
inetti a’ loro propri tninifteri . Quetier fug- 
geffit Satana! anticipare •vipilias , quoad fole- 
moia fratrum illuderei durmicnti I Quotits pro- 
duci ftphnia , ut dtvinis obfepuiit to inuuiem 
Tcdderet , quo imbecHìem ? . , , . Quotiet ad opus 
manum , tlus,-quam oput fuerat, mcitavic, 
& fraBum vitibus , cererie regularibus exerci- 
riiirnvalidum reddidit I ( Serni. in Cani. Jf. ) 
Ufa quefle arti fraudolenti il nemico, per- 
chè fa, che intraprendendo efli afprezze fo- 
perioii alle loro forze ; alla fine lì annoiano, 
o non potendo reggere a tanto pelo fi Rrac> 
cano , ed abbandonano it tutto- E quando 
ancor ciò non accada , perdono almeno a 
poco a poco la fanitì , o pure notabilmente 
r indeboli feono : ed allora turt’ intenti a ri- 
cuperare la fanità già guaRa , e le fòrze 
-fmarrite, abbandonano gli efercizj di fpirl- 
ro , R danno alle delicatezze, alle delizie, 
alte morbidezze ; come nota opportonainenre 
lo ftelToS. Bernardo: ( Loe.cit. ) Experti e/l/r, 
quomodo quidam , qui altea inhiberi non pare- 
rane ( ila fpiritu ve/jaràentì ferebantur ad 
omnia ) eum fpiritu mperint , nunc curne con- 
fummentuT ; quam turpt rune inire f cedui ci-m 
fuii cotporibus , quibui crudele aniea indixe- 
rune bellum. Avete veduto colta voRra efpo- 
rrenza , dice il Santo a’fuui monaci, come 
alcuni non fi poreano tenere in briglia , 
trafportati dalla veemenza del fervore ai 
ogni più ardua mortificazione , efièr ora 
divenuti uomini imperfetti , c carnali : e 
quanto brutta lega abbiano fatta co’ loro 
corpi quegl’ iRefR , che già ceu eRo loro 
avevano tntraprefa fiera guerra . Perciò è 
fempre meglio , e più efpedienie , dice S. 
Bzfilio , mantenere le forze per fo fervizio 
di Dio , che diftruggerle ; e confervaie it 
corpo abile ad operare, che renderlo feadu- 
to con una indifereta macerazione . Et ho- 
nepiut , O* utiUut epe , confirmando corpori 
fuggerert , quam adimere vites ; idque flrenuunr 
reddere obeunda bona aSioni , quam ultronea 
quapiam macerationt exoletum , ( Confi, Mo- 
nafi. cap, 5. y 

58. Vegga dunque il lettore , molto piià 
fe fla direttore di anime, la gran neceffità, 
che v'i di tenere la Rrada di mezzo nell’ 
ufo delie penitenze , acciocché fieno accette 
a Dio, e meritorie , e fervano alle perfone 
fpirituali di fprone , e non di titegno per 
andare avanti nella via della ccilliana petfe» 
zinne. Da una parte la peniierza è nccef- 
faria , per domare il fenfo del tatto , 
che rende la carne proclive al piacere , che 
la fa ribelle alla ragione , ed aliena dall* 
eCercizio di tutte le virtù . Ma dall’ altra 

par- 
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piite > nec*natio , che (ùi difcreta ; cioi 
fia tale , che non pregluJlchi alla tua fanità 
corporale t e non ifnervi le forze in tnotlo 
che non poffare adcmpitfi colla licbiia per- 
fezione i proprf impieghi . In lumma iia ta- 
le, che mortihebi la carne ; xna non l’ uc- 
cida : tolga al corpo 1' ardite i ma non il 
\igote per oprare colla neceffaria retticii- 
dir.' . Che dovremo dunque fare per conte- 
nerci in tal moderazioae, che non cadiamo 
per eccedo d'amor proprio in foverchia con- 
difccndenza vetfo il proprio corpo ; od in trop- 
po rigore verfo di tifo per un indifereto fer- 
'voreT Eccolo.' fi regoli ciafeuno col conG- 
glio del (uo Padre fpirituale, faccia mor- 
tificazione alcuna fenza Ja di lui direzione. 
QueGa i la regola, che danno! Santi, ed ì 
la più Ccura, per non fallire àn materia si 
fcaotofa . Si fit , dice Caffiano , ( coll. a. caf, 
to. ) 5 «f ntceffario acriort vt! /ejtinio , vet vi- 
gtHa , ve! alia ijuavit n optti e(ft atbitfttar, 
rationrm li , quart id Jic afiimtt , tit aperlto, 
quibmt eredita tft tomtnunij dijciplma prteu- 
ratio : Cr quod Uh jìalaeron , td obfrrvato , 
Se alcuno, dice quello gran maeflro di ir- 
rito , giuncheti di aver bifogno pel luo 
profitto di più rigoroG digiuni , e di più lun- 
ghe vigìVe , ed altre morii^carioni corpora- 
li ; efponga a’ Tuoi fuperiori i motivi , che 
l’inducono a bramare tali afprezze ; ed efe- 
^uifea umilmente quanto da quelli farà de- 
terminato. 

5 p. S. Bernardo nel difeorfo , che fece in 
morte del fanto giovane Umberto , gli dà 
quelle lodi , che meitava Ja di luì (erven- 
tiirima vita : loto non lo (lima degno di lo- 
de , per aver troppo condifeefo alrallinen- 
za , non confurmandoG in quello pienamen- 
te a’ configli del fanto Abate, fi quid 
trifit [enfit , propier hoc Jenfit , quod mintit no- 
ia cmfenjit dr ntcejfitate corporii . S. Girola- 
mo fcrivendo la vita di Paola, fa mille en- 
comi delle di lei grandi , ed eroiche virtù ■' 
non approva però qualche lua pertinacia 
contea r altrui parere , in voler perfiGere 
in certe Tue anfterità . Cadde la Santa in 
una lebbre mortale i da cui riavutaG , giu- 
dicarono i medici , che dovelTe mefcolare uo 
poco di vino nell'acqua , che folea bere 
pura ; a fine di sfuggire qualche pericolo 
d’ idropifia , in cui fondatamente temeano 
che poicffe cadere . Ella però non G iafeib 
perfuadcre nè da S. Girolamo, nè dal Ve- 
icovo Epifanio a rallentare quel luo primie- 
ro fervore. Perciò dice S. Girolamo; Fateor 
in hac re perlinacior fail , ut fibi non parceret 
CS" nulli cederet admonenti . E poco dopo; 
}ìac refero , non quod mconfideranier ^ O" ultra 
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vìret fumpta opera frobem . PalcG dunque 
r uomo fpirituale al fuo Direttore tutte le 
penitenze , con cui fentefi ifpiiato ad affli- 
gere il proprio corpo , e G regoli nell’ efe- 
cuztone col di lui configlio . Così procederà 
con rettitudine, e fenza pericolo di abbagli 
nelle mortificazioni , che intraprenderà ; e poi 
riceverà da Dio il premio di quelle peniten- 
ze. che avrà fatte; e di quelle ancora, che 
non avrà fatte per divieto del CoofefTote ; 
ina però bramato di fare . 

CAPO VII. 

Avvertimenti trattici al Direttore /opra il 
fre/ente Articolo. 

6o. A Vvertimento primo. Sia cauto il 

Direttore in concedete a’ fuoi peni» 
tenti le mortificazioni afflittive del feolo; ma 
non ne Ga atfauo alieno. Dico quello, per- 
xhè mi fono imbattuto più volte in Dilet- 
toti , i quali parca xhe ne tufferò afiatco 
nemici . Mi è accaduto trovare Confeffori di 
monache, ( nè erano in monafleri sì auile- 
li, che imponelTero alle religiofe una si c<v 
piota mifura di penitenze , oltre cui noti 
folTe lecito trafeorrere ) che mai non accor- 
davano a qual fi (offe celigiofa alcuna peni- 
tenza corporale. Sicché neppnr effe G arri- 
fchiavano più a chiederle , fapendo eh’ era 
inutile ogni loro richiefla. lo non intendo, 
come poffa giuflameote un Direttore aliena- 
re le anime foggette alla fua cura , da un 
mezzodì perfezione il utile,tl pratticatoda* 
Santi; e privarle di tutto il bene fpititualc, 
che ne tool ridondare : maflìme fe le peni- 
tenti Geno iu età giovanile , per la vivacità 
degli fpiiiti,eper gli bollori del fangue bi- 
fognoliinmi di un tale rintedio . Dicono di 
aver riguardo alla fanità. Lodo un tale ri- 
guardo: ma queffo prova, che tali peniten- 
ze debbano negarG a quelle , che fono ca- 
gionevoli , o deboli di compleflìone • Ma 
non prova già , che non G aubiano a conce- 
dere in nna mifura difereta a quell’ altre , 
che godono profpera fanità . Dicono , che ad 
eflì premono le virtù interne , e I’ offèrvan- ' 
za delle regole, in cui fta racchiufo tutto il 
fugo della perfezione teligiofa ; h che poco 
Iqro importano quelle cole cGeriori , fenza 
coi può la teligiofa effer fanta . lo non ne- 
go , che la perfezione crifliaia , e teligiofa 
principalmente dipenda dalle virtù interne. 
Ma non bifogna prendere sbaglio; per giun- 
gere a quella perfezione , è neceffaria la 
mortificazione della carne, e de’lenfi efle- 
rìoii : perchè fe il corpo è ardito, lo fpiri- 
É e z to 
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lo non poni prevalere ; ni potrà mai la 
pel fona efcrcitare in pace quelle virili , di 
cui meriiamenre fa si gran ftima il Diretto- 
le . Tanto pili , che colle affliiioni rii;! 
corpo s’ impetra da Dio piazia altbondanre, 
ed aiuti ethcaci , per prailicare quelle iltelTe 
virtù inieiioii, che fono dirama importan- 
za. In foinma fi licoidi il Direttore di ciò, 
che dice S. Gregorio Nazianzeno , che ’l 
trattare bene il corpo , altro non i che 
fomminiUrar pafcolo ad una materia, che 
arde ; e nutrire una hellii , acciocchi diven- 
ga più sfrenata, ricalcitri con maggior vio- 
lenza contra lo fpitìto, e fe lo tiri dietro a 
lecondar le foe voglie . Sufficit empori matiiia 
fua . Quiti flammie ampliati materia opui eli! 
aut bfUua ccpio/iori alimeato, ut ctftralioT, & 
•viol'Uiior reddatur ? ( Orat. 44. ) Perciò fe 
brama di vedere ne'fuoi peniremi vìgorofo 
do fpiriro , non fia alieno dal volere con 
una moderata penitenza umiliare 1’ ardire , 
thè regna ne’ loro corpi. 

éi. Avvertimento fecondo . Acciocché il 
Direiiore in affegnare le penitenze non traf- 
corra que’ limiti della dilcrezione , che nel 
preceUente Capo abbiamo flabiliti , bifogna 
che abbia riguardo a due cofe ; primo, al- 
la qualità delle perfone; fecondo, alla qua- 
lità , e numera delle penitenze, che loro pre- 
fcrive . Circa le perfone', certo ò , che i 
giovanetti di tenera età , ed i vecchi di età 
cadente poco fono capaci di penitenze: per- 
chè hanno più neceffità di confolidare le for- 
ze , che indebolirle . A*^ giovani perù , ed 
alle fanciulle fi debono concedere , come ri- 
medio opportuno contra la troppo vivacità 
degli fpiriti,cd etiervefcenza del fangne ; ed 
a quelli in maggior copia , che a’ coniuga- 
ti. Qui fi ricordi il Direttore delle foprac- 
fitite parole di S. Totnmafo nel Capo 6. nu- 
mero 55. dove parla de’ coniugati . Colle 
perfone religiofe dee effere più liberale : 
perché ficcome quefle fono più che gli al- 
tri obbligate alla pertèzione ; cosi fon più 
tenute a (ervirfi di qnefto mezzo , che-fì po- 
tentemente conduce al di lei conleo'iirr.emo. 
Oflcrvi però In- tutti la qualit.'i della tomj 
piedione, e delle torze corporali : e fecondo 
la maggiore, o minore robuflezza allarghi, 
o llriuga fa mano . 

62. Citea la qnalità delle penitenze, fli- 
mo , che la difciplina diferetamenre nfata , 
non pofTa edere dannofa alla fanità ; perchè 
l’ afflizione che arreca , fi forma eÓerior- 
mente nella cute, e cella fobito col ceffare 
'Celle prrcnfTe ; multo più fe tali flagellazio- 
ni non li fncciaro lopra la fchiena , ma in 
alile parti pm ilinote dallo floisacp: mga- 
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tre in tal calo meno fi didipano i fpìritì 
animali necedarj alla concezione de’ cibi . 
Dall’ altr.» parte è quella una penitenza .at- 
tidima a uiortlficare U carne col fenfo del 
dolore , alfatiu oppodo al diletto , eh’ ella 
avidamente appetifee, ed infiememente gio- 
va grandemente ad eccitare la divozione , 
come didi un’ altra volta con S, Francefeo 
dISales. Onde può il Direttore circa l’ufo 
di qurfla , edere più liberale . Non inten- 
do però, che fia liberale in concedere le di- 
fciplin.e a fangoe : anzi circa I.» frequenza 
di quelle bramerei che fode molto rattenu- 
to, e ciò per due motivi: il primo perchè 
fenza l’edùfione del fangue,cbe non di ra- 
do riefee nociva alla fanità , può ottenerfi 
l’ ifleda mortificazione corporale ' fecondo , 
per evitare una certa vanità , che fuol de- 
flarfi in alcuni , a cut dopo una di qnefle 
fanguinofe flagellazioni fembra di aver fatto 
un gran che, «come fuol dirli, di aver toc- 
cato il ciclo col dito. 

6;. Il cilicio di ferro, che chiamano ca- 
tenella foci eder men dannofo del cilicio d! 
pelo, come di fopra s’è accennato; perchè 
queflo eflracndo il calore , iafeia indebolirò 
lo Aomaco ; e però fia il Direttore più ami- 
co del primo, cite del fecondo ; ma f perfont 
di petto debole , e di fiacca fanità , non lo 
lafci portare a’ fianchi : ma folo attorno le 
braccia, od altrove. Circa la lunghezza del 
tempo , e la frequenza in adoprare tali 
ìftramenti .afflittivi, prenda regola, e mifu- 
ra dalle forze corporali , e dal fervore fpi- 
rituale de’ penitenti . Abbia però avvenen- 
za di non permetter loro di portare tali iflru- 
menti di penitenza nè la notte per non in- 
torbidare loro il fonno , nè dopo il pranzo 
per non impedire la digellione de’ cibi . Il 
tempo più opportuno è la mattina per quaU 
che fpazio di tempo proporzionato al fog- 
getro. 

64. A perfone di buona compleflìor.e può 
concederò dormire fulle nude tavole , e ft 
non fia di fanità si robufla fopra i pagliac- 
ci , o pure con qualche altro incomodo , e 
quello più,o meno , fecondo la qualità del- 
le forze . e del Tonno più , o meno profon- 
do, e più,o meno facile a prenderli, eJ a 
contìnu.arfi tra limili moleflie. Avverta pe- 
rò, che dormendo elleno in t.ile forma, Ile. 
no ben difefe da panni , accioichè il corpo 
abbia la nccefl'aria tralpirazione . Ma non 
permetta loro di dormire lolla nuda terra : 
perchè il freddo , c l’ umido del terreno può 
rìufcire molto nocivo alla lainte corporale. 
Circa le vigilie proceda con gran cautela : 
perchè fi vede coll-’ efpctienza , che le per- 
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fone,che vegliano le notti intere, fono poco 
«bili ad oprare il giorno. E' vero, che al- 
cuni Santi palTivano le notti , lenza chiude- 
re pii occhi al fonno , o pure concedendo lo- 
ro un breviflìmo ripofo , come ho moflrato 
nel Capo quarto ; ma cib non accadea len- 
za uno flraordinario concorfo della divina 
provvidenza , che volendo da loro tali an- 
fìeriià , li foflenrava lenza il recelTario ri- 
fioro del fonno. Si oflervi in oltre, che a 
quelle lame anime d.rv.a Iddio il compenfo 
di quel lonno, che petdeano vegliando : pec- 
chi teneale d’ordinario quali tutta la notte 
alTorte in altiUiine ccntempl.rziori , le qua- 
li comunicando al loro fpiiito grandi foa- 
viii , recavano anche al corpo gran conlor. 
ro , e gli erano di loflegr.o per non cade- 
re abbattuto lotto il pelo di sì ecceffivi ri- 
gori . Ma quelli , che non ricevono da Dio 
fomiglianti favori , ni polTono riprometterli 
airillcnze sì fegnalate , debbono contentarli 
di dare al corpo un conveniente ripofo, ac- 
cicccbi ellendo elfo abile alle funzioni del 
giorno , poffa fervire allo Ipitito . Laonde 
balla che li mortifichino , con togliere apK 
occhi qualche parte del fonno ; o per dir 
meglio, la pienezza del fonno, la quale non 
i necelfari.! per vivere , e per oprare ; ma 
folo per contentare i fenfi avidi di un pib 
lungo ripofo. In oltre debbono proiellarfi 
con Dìo, che quell’ ilIelTo rifioro limitato , 
e ragionevole , che accordano al proprio cor- 
po , non glie lo concedono per arrecargli 
gallo ; ma folo per tare la Tua volenti , che 
da elTi lo richiede , e per effere abili alle 
cole di fuo lervitio . Del digiuno qui rcn 
parlo ; perché avtb da parlarne nel leguen- 
te Articolo . 

f>^. Auvertimento terzo . Le regole ora 
«degnate vagliono per la direzione ordinaria 
delle anime; ma parifeono eccezione re’ca- 
fì flraordinarj , che poffono talvolta accadere. 
In tutt’i lecoli Icorfi Idd'o ha voluto nella 
fua Chiela perlone fegnalate ne’ rigoii d’una 
firaordinaria penitenza : cioè gli ha voluti 
far Santi per mezzo d’nna penitenza fupe- 
riore alle forze umane ; come leggiamo ad 
ogni palTo, ed an miriamo nelle Illorie Ec- 
clefiallicbe . Sicchb non par verilimile , che 
piefentemenre ancora non vi fieno anime , 
che Iddio voglia condurre alla perfezione per 
quelle inlolite vie. Se dunque capitalTe a pii 
del Direttore alcuna di tali perlone, non fa- 
rebbe certamente in Ina libert.ì il dilloglìer- 
la da quella (Irada , per cui Iddio la chia- 
ma alla petfezioiffe : perchì noi , cerne ho 
detto altrove, non fiamo propriamente gui- 
de delle anime; la guida b Iddio. Noi fia- 
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mo loltanto minillti di queflt gulJa luvia- 
na , le cui tracce dobbiamo diligentemente 
ollervare , acciocchì fieno leguite con fedel- 
tà , e con colìanza da’ noftri penitenti. 

66. Ma qui , dirà il Direttore , fia tutta 
la difticoltà , in conofeere la volumà di Dio 
in cola , che per una parte b firaordinaria , 
e sbagliandofi per l’altra parte, può elTere 
di grave pregiudizio alla laluie del corpo , 
ed a’ ptogrelli dello Ipirito . Con tutto ciò 
non fi perda egli d’animo, perchè governan- 
dofi colle regole della prudenza, e coi lu- 
me della dìicrcziune, che dovrà chiedere lem- 

f >re a Dio , arriverà a coiiolcere con mora- 
e certezza il divino vo'ere . Due regole io 
gli propongo. In primo luogo bilogna ol- 
lervare le la perfora abbia IpelTo lotti , e 
veementi ilpirazioni di pratticare grandi au- 
Oeriià ; ma cib non balìa perchè il Demo- 
nio pub trasfiguiaili in Angelo di luce, e 
muovere gran defiderj di penitenza a fine di 
fracalTare il corpo , e render lo Ipirito ina- 
bile a tutte le opere di perfezione. Convien 
dunque in fecondo luogo tentare il guado 
a poco a poco ; e concedendo al penitente 
fervorofo qualche maggiore mortificazione , 
olTerv.are nel tempo fìelfo com’egli regga al 
pelo di tale macerazioni . Se fi vede , che 
lotto il carico delle penitenze la laniià non 
cede , ma fi fa robpfta , come accadeva a’ 
tre fanciulli dì Babilonia , che cibandoli di 
legumi , e di acqua , comparivano più cor- 
pulenti , più vegeti, e più fpiritofi di quel- 
li , che fi pafeeano del cibo regio ; anzi 
ebe celfando dalle aiifierità , cada la perlo- 
na , come talvolta avviene , in qualche in- 
fermità , o corporale indìfpofizione : farà fe- 
gno, che Iddio la vuole per qui-fia via fpi- 
nofa : perchè da una parte fignitìca il Ino 
volere colle fue interne ifpirazioni , dall’ 
altra poi lo anreniica col cor.cotio fpecia- 
le, con cui la regge, acviocchè non timan- 
ga fiaccata lotto il grave pelo. Se poi Id- 
dio fignificalTc la fua volontà con modi pto- 
digiofi : come accadde a S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi, che volendola Iddio fcalza in 
un monalltro , in cui tutte le altre anda- 
vano calzare ; Iacea che le fi erfiaffero l 
piedi , qualonQUe volta fi ponea le calze ; 
e le fi Igorfiaffero , qualunque volta le de- 
poneva : e come avvenne alla Ver.erab.la 
Suor Veronica di Città di Cafiello, che vo- 
lendola Iddio ner lo fpazìo di più anni in 
un rigorolo digiuno di pane, ed acqua, Ia- 
cea che rigettane con impeto ogni altro ci-, 
b», che non foffe fcmplice pane , ed acqua 
pura; le, dico , palefi il Signore con. tegni, 
il ir.ar.ilelli il fuo volere, ;eo!io p.ù punì 
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il Direttore procedere con ficurezza , ed aU 
iargaie la mano in quelle fptcie di peni- 
tenze, a cui (1 fente l’anima incitare dallo 
jpiirt* del Signore . Non lo permerta però 
neppure in tali cali di fare mortiticaaione 
mlcuna a fuo arbitrio , lenza prenderne le 
dovute licenze , acciocchì col corpo tenga 
'knche /oggetto lo Ipiritoce le col progretTo 
del tempo conofcelTe nel Zoo penitente qual- 
che notabile decadimento, o ìelione di iani- 
là, ritiri predo la mano, ritratti le licenze 
accordategli , acciocchì il male non crelca 
fino a renderlo inabile agli efercizi della vi- 
ta fpiriii^le. 

é-j. Avvertimento quarto . Sopra tutto av- 
verta il Direttore , che tali penitenze fien 
iàtte con ifpirìto interno : alirimente arre- 
cheranno molta afflizione al corpo, ma po- 
co giovamento all’ anima ; anzi le laranno 
fatte con vanità, con compiacenza , e eoo 
mima di le, faraono piti nocive che utili , 
1 Flagellanti , di cui ho parlato di fopra , 
due volte il giorno li percuoleano lino all’ 
eflfuConc del langue : cib non oflante erano 
■omini Icellerati, pieni di errori, e di pec- 
cati abominevoli . Anche appreflb ì Tur- 
chi, ed appreflb gl’idulalii Inno uomini pe- 
nitenti , che vivono con molla aultcrità i 
e pure lono periuive perverte : perchì le lo- 
ro penitenze non naicono da buona radice. 
Proccuti dunque il Direttore , che i Tuoi pe- 
nitenti facciano con ilpirtto di rettitudine f 
di compunzione , c di umiliazione le loro 
corporali nioriìflcazioni , acciocchì rielcano 
di pruiìtto alle loto anime , e di gradimen- 
to a Dio. Circa la rettitudine d’intenzio- 
ne , non abbiano altra mira nelle loro pe- 
nitenze , che loggetiate la carne allo fpir^ 
to ; loddi&fare per le proprie colpe , dar ga- 
llo a Dio , ed impetrare abbondanza di aju- 
ti per l’emendazione de’ loro mancamenti , 
c per r acquiflo delle lode vitti) . Circa la 
compunzione, prima di metter mano alle 
penitenze, li pongano avanti gli occhi i lo- 
ro peccati prelemi , e paflati , ne concepi- 
Icano viva contrizione, ed un certo lanto ze- 
lo di darne a Dio qualche loddisfazione con 
qualche penalità . Cérca l’ umiltà , unìfeano 
fempre le afflizioni della carne colle pene 
del Redentore , e col Ino prezioliflimo San- 
gue , perfuadendoli vivamente , che la loro 
penitenza , quanto ì da fe , noo ha valore 
alcuno ; ma tutto il pregio lo prende da’ 
meriti inflniti di Gesìl Criflo , c che a lui 
fe ne dee tutto l’ onore . Cosà faranno a Dio 
de’ loro corpi un facrìficio perfetto fuH’^1- 
tare della penitenza . 
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ARTICOLO II. 

GK impedimenti che arreca alla perfezione il 
fetilb del gullo ) ed i rimedi couira 
lati inipedioienii . 

CAPO I, 

Si fpirg* in tht con/iflM il Jtnfo ilei gujloi t 
tome vodt coaneffo col vizio detto go- 
to ; ed io guoati modi con ijueflo 
vizio fi pecchi , e conjegutn- 
umente fi ritardi io 
perfezione . 

bS, TL fenfo del gullo ì quello , che di- 
X f-eroe il fapore de' cibi , e delle be- 
vande : e, come nota Ariflotele, abborrifee 
il fapore ingrato, ed appetifceil grato. Go- 
fiui falttcarem tibom a ptpifeeo ita di/cerait , 
uc infuove , O* ingramm fugiat ; falotarem , 
gralumgu* appetat . ( Lib./eaJ,'^ E però tut- 
ta la fua inclinazione ì vcrlo il diletto, che 
nafee dal mangiate , e dal bere : diletto aflat- 
10 brutale , mentre ì a noi comune co’ bro- 
li . Quello fenfo, come dicelo fleflb Arino- 
tele, ha la fua lede nella lingu, ed in que- 
gli animali, che non hanno lifcua, in qual- 
che organo, atto a fare riflelfe fenfazioni , 
che fa la lingua. Organum goPoi , /ive iplim 
infirnmenittm , rft lingua i aut quidquid lin- 
gua proportioae refpondent in hit, ^ui lingua 
carene . Quindi fiegue , che febbene il fenfo 
del gullo non ì propriamente il vizio della 
gola , giacchi quello dee tiledere nell’ appe- 
tito feolitivo: con tutto ciò va conneflb con 
un tal vizio , dà fomento , lo nutri- 
fee ; anji ì l’unico oggetto delle di luì Ire- 
golate inclinazioni , e cattivi movimenti i 
perchì , come dice S. Tommafo , il vizio 
della gola confiflein una concupilcenza fmo- 
derata verfo la dilettazione , che nafee da’ 
cibi , e dalle bevande , la quale dilettazione 
ì anche I’ unico oggetto , che appetilce il 
fenttmento del gullo . GuU proprie conliflit 
circa immoderatam deledationem , ^ua tfi in 
cibit , Gr potibus . ( a. a. quafl, i88. art. 6. ) 
Sicchì eflendo lo fleflb quel piacere anina- 
lefco, di cui fi pafeono quelli due fenfi bru- 
tali , 1’ uno interno , eh’ e la gola ; l’ altro 
efterno , ch’ì il guflo $ tant*ì mortificare 
uno con lottrargli il diletto de’ cibi, quanto 
abbatter l’ altro : tant' ì condilccndere all' ap- 
petenza dell’ uno con dargli cibi graditi , quan- 
to nutrire le inclinazioni* dell’ altro . Onde 
può di ambedue indiflintamente pailarfì, co- 
me di due nemici confederati cootia la no- 
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ftrà perfezione « ed anche conrea I» noftra 
eterna falute ; fe tioppo prevalgono co' lo- 
ro iflinri perverlì a danni della ragione. 

6 p. S. Gregorio dicei' che il vizio della 
f!ola ci tenta in cinque modi ; e perciò in 
cinque modi fi oppone a'progretlì della no- 
Ara perfezione. ( Marmi, lib. jo, ea/>. ij. ) 
Qumqua noi modh gu/tr vitium ttntat , AH- 
fumnbo namqmt indigrmtm Irmporm prmvrnit . 
Alienando vero irm^i non prmvenit, fed ci- 
hot leut iorei ijnmrit . Alitjumndo t/melibee, tjutt 
Immendm Uni., prmparmri accurmtimt exf etie . Ali- 
quando mutem tSe qualitari ciborum , Cf tem- 
pori eongruit ; (td in ipfa quitntitate fumendi 
tnenfuram moderata refetìionis exeedit , Non- 
uumquam vero & abjtlAiut efl , quod defidera- 
tur i O" tmmen ip/o <ejlu immerli de/iderii dere. 
riut peccar. C'i lenta, dice il Santo, il vizio 
della gola , quando per voglia di foddisfare 
al palato, preveniamo il tempo defiinato al- 
la rifezione corporale. O pure, quando non 
preveniamo il debito tempo ; ma ci procac- 
ciamo cibi delicati, che dilettino quello fen- 
fo vile.Q pure quarado contenti di cibi or- 
dinari , cerchiamo condimenti elqo'firi , per 
. foddisfare al nofiro gnflo . O pure quando 
lenza eccedere nella qualitii , e neppure nel 
condimento delle vivande , eccediamo nella 
qi.aniitì, mangiando de' cibi comunali piò 
del bil'ogno . O puie quando nelle vivande, 
benché fieno grufolane, c’ immergiamo con 
tropea avidità. £ qoeft’ ultimo difetroé peg- 
giore di ogni altro; perché dimeftra l’ attac- 
co a quel guAo, che ridonda al palato da’ cibi . 

-70. Dopo avene il fanto Dortore efpofle 
quelle cinc^ue cattive inclinazioni , che ha 
l’uomo, di condifeendere- al lenfo del guflo; 
( quali S. Tommafo dice elTere le cinque f'pel 
eie del vizio della gola 1. 2. auaft. ig^. 

4. ) paffa a molliare cogli elempj della Sa- 
cra Scrittura quale, e quanta Ila la loro de- 
formità . Circa il prevenire il tempo determi- 
nato al mangiare , arreca il rearo di Giona- 
ra, chegnliando il mele felvaggio prima che 
fcffe Teoria quella giornata, in cui v'era fe- 
vero divieto di non magiare cos'alcona ; me- 
ritò di ricevere dalla bocca del fuo padre la fen- 
lenza di morte. Morlir quippt Jcatenilam ra. 
foii ore Jonathai meruìt : quia in guflu mellis 
tonflitutum edendi tempus anteceffie . Contra 
l'efquifitezza de’ cibi apporta T ingordigia de- 
gli Ebré , che difpregiata la manna apoetìro- 
no le carni di Egitto, perché le ripuramno 
una vivanda più lauta ; e però fece di loro 
Iddio crudo micelio. Et e* Aigypto porulur 
eduBut in tremo occubun r quia deJpeBo marma 
etboi carniam petiit , quot Uutiòret putavit . 
Centra i coadimeoii fupetflul liferifce la ghiot- 
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raneria de’ figliuoli del Sotrrmo Sacerdote 
Eli , i quali voleano le carni de’ facrificj ptu 
ma che foffero cotte, contra l’antico coliu- 
me , per poterle cuocere , e condire a loro 
piacere con tutta fquifitezza . Onde furono 
giuftamente da Dio puniti, infieme col loro 
genitore con Teveri calligbi . Et prima fiiio- 
rum Meli culpa juborta eft , quoa ex euruni 
vote factrdotis puert non antiquo more coCial 
ve! ter de (acrìficio carnet acciptrt y/id cruda t 
quareret , quat accuratiui txbibertt . Contra 
l’intemperanza del troppo mangiare reca quel 
detto di Ezechiele , in cui il l’rof.ia dà 
fuliicientemenre ad intendere , che ia rovina 
di Sodoma ebbe la prima origine dalla cra- 
pula, e dal foverchio mangiare. Et c:>m ad 
Hieru/alem dieitur: Hre fuit tniquitar Sodoma 
fororit tua, fupttbia ,[aturitas panis , O" abun- 
danttm ; aperte oflendrtur , quod ideirco faluteno 
perdidie , quia cum fuperbia vitio mtnfuram 
moderata refeBiortrs exc'jfit. Contra l’avidità 
di mangiare i cibi, ancorché grolli , e vili, 
apporta il fatto di Efau , la cui avidità di 
mangiare una minellra di lente, quanto fof- 
fe grande, fi arguifee chiaramente dall’ aver 
egli per un cibo sì grolTolano venduta la 
fua primogenitura. Le feiagure poi , che fi 
tirò addolTo con quello vizio, fono ben no- 
te. Et prtmogenirorum gloriam Ejau ami/itl 
quia magno aflu defidrrh viiem cibum , fiili- 
ctt lenticalam concupivit , quam dum venditi! 
ttiam prirrtogtnitis pratulit , quo in illam ap- 
petitu anétiaret , judicavit . 

71. E qui fi ollervi attentamente , che 
tutta la bruttezza di quelli cinque yizj del- 
la gola alla fine fi riduce in cercare il 
piacimento dì quello fenfo del guflo , di cui 
ora parliamo / ed in- volere il diletto , che 
a lui dal mangiare rifulr» . Rifletta il let- 
tore lopra ciafeuno di elfi , fe vuol chiarir- 
li del vero . Perché é cofa imperfetta pre- 
venire P ora conveniente del pranzo , e del- 
la cena ; fe non perché ciò nafee da una 
certa impazienza di fodJisfiire al palato ? Per- 
ché é a>fa viziofa procacciarfr cibi prezio- 
fi , e condimenti fquifiii ; fe non perché 
ciò nroviene del defiderio di dar piacere al- 
la lingua? Perché é cofa peccaminofa ci- 
barli foverchiamenre? perché ciò dinota, che 
fi mangia per diletto , e non per bilogno . 
Perché é cofa mala mangiate con avidità -, 
fe non perché é un mangiare per gufto? Il 
eh? é tanto certo, che fe uno dicefle Pop- 
pofto , citA , che ’l mangiare , e ’l bere a fa- 
zicta per folo diletto non Ca ^cato , in- 
correrebbe nella propoCzione dannata da In- 
mirenzo XI., e rimarrebbe percolfo dal ful- 
mine della fcomonica, che fcagUò quel Som- 
mo 
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mo Pontefice contra chiunque ardifca aderire 
ad una tal falfità. Comedete , O* Ubere k/- 
gue ad faiietalem o 6 folam voìuptatem , non 
efl f eceatum , modo non eblìt valetudini ; ijuia 
licite poteft appetitus naiutalij Jais a&tbuJ 
frui , ( Prop. 8. inter damn, ab Innoc. XI. ) 
La propofizirtne condannata ne’ Tuoi termini 
c quella Il mangiare, ed il bere a (azietà 
pel folo guflo non ì peccato , purché non 
Ila di pregiudizio alla fanità : perchè può 
Tappetilo naturale prenderfi piacere cogli 
atti fuoi . 

7*. Ma li avverta , che io non intendo 
<ire , che fia peccato ftntìr dilètto ne’ cibi;: 
perchè mangiando T uomo , non è polGbi- 
fe che non efpetimenti nella lingua una fen- 
fazione grata , proporzionata alla qualiti 
de’ cibi . Dico foto eh’ è cofa mala, ed alla 
perfezione grandemente n<KÌva il cibarli a 
line di prenderli una tal dilettazione ; come 
fanno le bellie, che mangiano, perchè loro 
piace il mangiare , lenza prefiggerli alcun 
£nc oneOo , e ragionevole. Molira quello 
S. Gregorio con una convincentilTima ragio- 
ne. Talvolta, die’ egli , mangiamo cibi lau- 
ti fenz’ alcuna colpa ; e talvolta neppur man- 
giamo cibi vili lenza peccato di gul.a ; per- 
chè in (quelli , benché più laporoli , non cer- 
chiamo il nollro guflo : in quefti , benché 
tnen laporiti , cerchiamo la noflra diletta- 
zione. Così Eiau perdè la primogenitura , 
mangiando un cibo grolTo , e villano : ed 
Elia nulla perdè mangiando carne nell’ ere- 
mo : perchè quelli mangiò con gran difiac- 
co , e quegli con grande attacco al diletto di 
quella vile vivanda •• Keijue enim ctbus , fed 
appetitus in vitio eft : unae laulioret cibesple- 
Tumque fine culpa jumimut , Cif abjeSitores non 
fine reatu conjcientia de^uflamui . Hic quip- 
pe, tpuem diximui, E/au primatum per lenti- 
eulam petdidtt , O" Ehat in eremo virtuiem 
fptritut carnet edendo (ervavit . ( Loco fuprac. ) 
Conferma il Santo quella ragione con dire , 
che fapendo molto bene il demonio, che in 
molti non è il cibo , ma T attacco al pia- 
cere del cibo la cagione della loro danna- 
zione ; non tentò il primo uomo , che lo 
Adamo, nè il fecondo uomo, che'fu il Re- 
dentore, con metter loto lotto gli occhi , e 
lotto le narici carni fumasti : ma tentò il 
primo con un femplice poco ■, tentò il fe- 
condo cal lolo pane . Unde ^ ' antttjuut ho- 
fiis,quia non cibum,Jed cibi concupij centi am 
efie cauffam damnationtt intelligit ; O’primu.n 
fibt hominem non carne , fed pomo fubdidit , 
Cf fecundum non carne , fed pane tentavit . 
Conchiudiamo dunque , che il vizio della 
gola lì riduce ad usa inclioazione malva- 
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già, che ha Toomo, di contenèare il fcu. 

10 del gollo, ed in volere quel diletto, che 
a lui ridonda da’ cibi , e dalle bevande . Que- 
lla condifeendenza alle foddisfazioni proprie 
di quello fenlo’è di sì grave impedimento 
alla perfezione , che non è polTibile con el- 
la farvi alcun notabile avvanzamento. Epu- 
rò bilogna negargli tali piaceri , o bilogna 
temperarglieli , od accordarglieli ( quando 
la uece^ità lo richiegga ) con tale rettitu- 
dine d’ intenzione , che non rechino alcun 
danno allo Ipirito ; come vedremo nel prò- 
grcITo di quello Articolo. 

7j. Quanto poi difpiaccia a Dio ogn’ ir- 
ragionevole condifeendenza , che fi dia a 
quello fenfo brutale col mangiare , lo ve- 
dremo in breve da’ gravi pregiudizi , che 
ne tilultano alT anima. Per ora mi conten- 
terò di moflrarlo lolamente con alcuni av- 
venimenti, che riferifee S. Gregorio; ( Dial. 
lib, i.cap. 4. ) perchè avendo alla lua au- 
toritì appoggiato il prelente Capitolo , "vo- 
glio anche colia lua autorità terminarlo . 
Una monaca ita a palfeggiare nell’ orto del 
luo monalleio , vide una bella lattuga, e 
fpinta da prurito di gola la colle dal ter- 
reno, ed avidamente le la mangiò . La(iu~ 
cam conjpicient concupivit , avide memordit . 
Ma tu per lei fatale quel cibo : mentre con 
eflò ingoiò un demonio, che immantinenre 
gettarala a terra , cominciò a llraztarla in 
mille guile . Le compagne atterrire a’ di- 
battimenti , agli urli , alle grida , ed a’ 
contorcimenti dell’ affiitta religiofa , chia- 
marono lubito il lanto Abate Equizio , ac- 
ciocché rafirenaffe colla Ina autorità l’ ar- 
dire di quello Ipirito infernale , che Iacea 
di quella infelice si crudo llrazio . Venne 
tulio il lane’ uomo ; ed al primo roertere 

11 piede nell’ orto , il demonio cominciò a 
dire per bocca della monaca- invaiata . Ego 
qmd fect ì ego tjuid fece ì Sedtbam fuper ta- 
tìucam: venir iHa,& momordit me. Che ho 
fati’ io ? che ho fatt’ io ? Me ne flava a 
federe lopra una lattuga ; venne ella , avi- 
damente mi mangiò ; ed io me ne impol- 
fdlai . 11 Servo di Dio però comandò al 
demonio , che lubitamente parlilTe ; e colla 
forza de’ tuoi comandi , e col merito del- 
la lua fantità lo dilcacciò in modo , che 
mai più non tornò a molellarla . Per un 
boccone di lattuga mangiata per (oddislare 
alla gola ‘rimanere in poirelTo del demonio 
una perlona conlacrara a Dio / Penfi di gra- 
zia il lettore , che gran galKgo fia quello : 
c poi inierilca quanto difpiaccia a Dio qua- 
lunque Iregolata loddisfazione , che fi ac- 
cordi al leulo del gullo , Ipecialmente nel- 
le 
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le perfone fpÌTÌtaili , e divote , che ptofef- 
fano perfezione . . 

74. Ma più terribile fu il galligo de Meli 
altro religiofo , riferito anche dallo tleflo 
fante Dottore , il quale a cagione di quello 
vizio rimafe , non già oer breve tempo , 
ira per tempre preda del dragone inferna- 
le . Viveva quefti in un monallero dj LU 
eaonia , ed appretfo tutti gli altri religiofi 
era in grande flima , ed in molta venera- 
tione per gli fuoi ottimi coflumi , e per 
l’ aggiuflatezza , con cui efleriormente pro- 
cedeva in tutte le fue operazioni . Ma il 
mifero era poffeduto dal vizio della wla ; 
mentre digiunando gli altri , egli nafeofta- 
mente mangiava . In tanto fu forprefo da 
grava infermità > per cui in breve fi ridutfe 
all’ eflremo . Avvicinandofi l’ora del fuo 
tranfito , tutt’ i monaci fi affollarono attor- 
no al fuo letto, perfuafi di aver a vedere, 
o di aver a fentire in morte di un uomo 
al fante alcuna cofa, che recaffe loro edifi- 
cazione , e conforto. Cib che udirono, fu 
quello. Fratelli miei, quando voi digiuna- 
vate, io mangiava di foppiatto: perciò fo- 
no fiato confegnato al dragone d’ Inferno , il 
quale già fi l avviticchiato colla fua coda 
attorno a’ miei piedi , ed attorno alle mie 
ginocchia -• già pone la fua tetta dentro 'la 
mia bocca , a ne trae fuori lo fpirito . E 
cosi dicendo fpirò , fenza fallo in mano del 
Diavolo •• Ecce ad devorandam draconi da/uj 
cauda fua i^enua mea^pedefyue co/- 
iigttvit . Caput vero fuum intra ot mtum 
tnittenr , feiritum meum tbibtttt abftrabit . 
Quibuj diàis , Patim dtfunBut e /1 . ( Diat, 
Itli 4. eap. 58. ) Qui imparino la perfonc 
divote , qui apprendano le petfone teligio- 
fe, che hanno luperato gli oftacoli , che han- 
no pofpofto il mondo , i parenti , e’I demo- 
nio alla loro lalute, e perfezione; ma non 
hanno ancora faputo vincere il fenfo del gu- 
flo', e della gola ; perchò cercano cibi deli- 
cati , ben conditi, li defiderano con avidi- 
tà , fe li procacciano con molta cura •' fi 
Merelàno , fe non fieno loro apprettati ; e 
r immergono in etti con molta voracità . 
Apprendano, dico, quanto difpiaccia a Dio 

3 netto toro peccato ; mentre dà tali fegni 
el fuo dìfpiacimento iu qnetta vita ancora. 
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CAPO II. 
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Si mePrana gli effètti peffim! , e fommamntt^ 
nocivi allo fpirito ^ che nafeono dal 
eondijeendeet al fenfo del g«Po 
col vizio della gola , 
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7f. i^Inque, dice l'Angelico, fono lecaf- 
tive figlie, che dalla gola, quali da 
pelllma madre , prendono il loro nafeimen- 
to : cioì , cinque fono , com’ egli fletto fpie- 
ga, gli effetti viziofi, pemicioCttìmi non fo- 
lo alla perfezione , ma anche alla fnflanza 
della vita crittiana , che ihfcono dall’ade- 
rtre fenza moderazione al diletto de’ cibi , 
c delle vivande . llla vitia intet filiai gala 
tomputantur , qua ex immoderata deleBatione 
cibi -, & potai eon/eqaantmr , ( a. 1. q. 14S. 
ur/.é. ) Quattro di quelli parti maligni, fe- 
puita a dire il Santo , fi producono da quel- 
la madre brutale nelle nottre anime ; il quin- 
to fi prodace ne’nottri corpi. Tutti e cin- 
que però fon congiuraci a danneggiare il no- 
ftro fpirito, e ad arrecargli mina. Qmc 
dim ( fcilicet filiz guiz ) poffunt accipi et 
parte anime, & ex patte corporii. Ex parte 
anime quadraplìciter Or di quettt cinque 
figliuole p«rverft,e per parlar chiaro fenza 
metafora , di quelli cinque effetti pelfimt 
della gola , che fempre nafeono dal condi- 
feendere ch’ella fa al fentimcnto del gutto, 
parleremo nel prefenie capitolo: ne ponde- 
reremo con S. Tommifo la malizia , ed i 
grandi pregiudizi , che arrecano alle anime 
delle perfone fpirituali, che non hanno an- 
cor foggettato,e vinto un si brutto vizio. 

76. Il primo effetto dunque della gola , 
che’pone S. Tommafo, fommamente danno- 
fo al profitto fpirttuale dell’ anima , fi 1 1’ ot- 
tenebrare la mente colla fupetfluità de’ cibi, 
e del vino, e renderla inabile all’orazione, 
ed all’ intelligenza delle divine cofe . Sicco- 
me all'oppofto non v’à cofa ,, che tanto dif- 
ponga la mente alla contemplazione delle 
cofe foprannaturali , e celetti , quanto T alli- 
neata, ed il digiuno. Primo qaidem quan- 
tum ad rationem , cajas acies htbttatat tx 
immoderantia cibi ,& potar .Et quanta m ad 
hoc ponltur filia gale hebetado fenjui circa in. 
telligentiam , propter fumofitatei ci^rum pertur- 
bantei caput .Sicat t contrario abpinentia colf 
fert ad fapientie perceptionrm . In qual mo- 
do fi apparecchiò Mosi, dovendo patiate da 
foto a_ lolo , ed a faccia a faccia con Dio 
fulle cime del Sina ? non in altro modo cer- 
tamente , che col digiuno di quaranta gior- 
ni continui , In qual maniera fi difpofe Elia 
F f « ve- 


/ 


T K A T 'T.' TT 7 /'A J 

alli lingua, cbe »lle airre parti del 
!t fuo corpo, trovandofi da capo a piedi ftia- 

7Ìaro da coccntiffime fiamme? Perchi, dice 
il Santo , per la fua gran loquacità , nata 
dalla fua craptJa,era nella lingua più acer- 
bamente tormentato ? d’ orde il Santo cava 
argomento a provare , che i gnlofi fono an- 
che fcioderatamente loquaci. N/A guUdedi- 
$ot immodrrat* lo^uacilAt taptrtl , dives tilt, 
fui tpulatus fuotidie fpirndide dicitur , in tii- 
gnu gruvmt non arderei , ( Paflor, par, }. ad- 
moaifione io. ) Acciocché dunque non tia- 
Icorra la lingua in un parlare elotbitante , 
improprio, e fconyenevole , ì neceffario mo- 
derarla nel godo de’ cibi, e delle bevande , 
eh’ ella di lua natura appetifee . 

8 i, Il qtiarto effetto viziofo della gola b 
la fcurrilità,e la feompoflezza ne’ gefli efte- 
riori del corpo . Poichb , come nota molto 
bene l’Angelico, edendo per l’ intempetan- 
*a del cibo , e del vino ofeurato il lume 
della ragione , e molto più il lume fopran- 
haturale della grazia i ed eflendo di già al- 
terato r appetito del fenfo interiore ; dee 
l’uomo per neceflità prorompere al di fuori 
In parole vane, in geOi poco compedi, in 
atteggiamenti fconci , ed in bufibnerie atre 
ad eccitare il tifo ne’ circoflanti , Quarta , 
fuanti-m ad inordinatMm motum . Et Jtc poni- 
tur fcurrilitat , idefl jocvlaritai quadam , prò- 
venreni ex dtfeRu rationis : quit litui non poi- 
eft cohibere verta , ila non poiefl eohibere ex- 
teriorei gejlui. Quanto poi difeonvengano a 
pcrione , che profelTano. pietà tali feompo- 
llezze , ognun lo vede . 

8 z. Il quinto , ma il più funeAo effetto 
• della gola b l’ impurità . Qutfio effètto, di- 

ce S. Tommafo, che appartiene al corpo ; 
ex parie auiem corporii ponitur immunditia : ma 
però più che gli altri, va a ferire con col- 
po fiero lo fpirito, e gli dà motte. E qne- 
ffo i appunto quell’ effètto vitupetofo , per 
coi tutt’i Santi Padri abominano fommamen- 
te r intemperar.za del mangiare , e I’ ufo , 
maffimc fe fia (moderato . del vino ; e per 
coi tutti inculcano la mortificazione del en- 
fio , per mezzo della temperanza , del digiu- 
no , e dell’ afiinenza da'cibi caldi , e foflan- 
Ziofi . F/oj lantium, dice S. Girolamo, CS" 
poiui vini, vet, inique laiutiiai , Jemmarium 
libidinii ep . { In Joviniun, ) Le carni , il 
vino, e la fazietà del ventre fono un femi- 
naiio d’ incontinenza. Lo ficITo torna adire 
nelle fue lettere a tutti coloro , che prende 
a coltivare nello fpìriio ; ed a tutti impo- 
ne una rigida afiinenza dalle vivande deli- 
cate , e dal vino, per non fomminillrar pa- 
kolu a qnefio perfido vizio dell’ impurità • 
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S. Bafilio dice, che chiunijoe brama eonfer- 
varfi vergine , ( lo fieffo s’ intende di chi vuo- 
le mantenerli illibato , e poro ) combatta for- 
temente centra il gufio del palato r perchb 
quello b la piìma fonte , eia prima origine 
ui tutt’i piaceri fenluali j quello b il fornita 
di ogni impudicizia ; e to prova anche colla 
ragione naturale, come mofirano le fegnenti 
parole . ilnie omnia adveifut guftum virgo torà 
inttniione pugnabii , fontejque voluptalum ven- 
tris, ©■ impudicilia fornitum inde mananiium a 
prineipio , eupitaiii Pudio , ^ ardore liceabii . 

Penile enim diPento eputii ,neeeffe eP ea , qua 
Jub ipfo funi membra , ©• humorii rtdundan- 
lia, ad propria, < 0 " naturaiia o/fieia m averi • 

( Dt vera virginiiate . ) Caffiano afferma ’ 
effere impunibile, che non patilca ribellioni 
di lenfo un ventre pieno di cibo . Impopibi- 
h e/l juturum venirem pugnai interiori! homi- 
mis non experiri . ( Inpn. hb.eg.e, ) Quin- 
di infetifee nel feguente capo , che non ra- 
pendo l’ intemperante raffrenare la gola, mol- 
to meno faptà reprimere gl’incentivi della 
carne , che fono più veementi . 

8j. Ecco donqiie t cinque peffìmi effètti, 
che fecondo l’Angelico featurifeono dal com- 
piacere al fenfo del gufio col vizio della go- 
la ; quali ridneendo noi con S. Gregorio a 
poche parole, diremo, che de ventrii ingioi 
vie inepta laiitia , immunditia , muhiloqiiium, 
htbtludo mentii cirea intei ti gmtiam propagam- 
tur. Dalla golofità, dice il Santo , nafeono 
ottofità di mente circa l’intelligenza delle co- 
fe divine, inetta allegrezza , buffonerìe, lo- 
quacità , ed impurità . Qusfl’ ultimo effetto 
b lenza dubbio il più terrìbile, e da fe 
iolo , quando ancor non vi foflèro tutti gli 
altri , dee ballare accioccbb ogni Crifliano • 
muova guerra implacabile alla gola , ed al 
gufio i (apendo che ambedue fono firetta- 
mente collegati coll’ impudicizia , non folo 
per difiarb.arlo dal pollo di qualche perfezio- 
ne , a cui per avventura lolfe già prevenu- 
to ; ma anche per rìmuovcilo dail.i flr.rda 
dell’eterna falote ; giacche non v’ b vrz:o , 
che più di quello abbia fot za di trarre le 
anime alla peifezione. 

84. Non fi maravigli dunque il lettore , 
le leggendo i fcritti de’ Santi, trovejrà, eh’ 
efli propongono alle perfone divote , le quali 
vogliono attendere alla perii z one , per prima ^ 
maffima di fpiriro , il dare add illo al fen- 
fo dei gallo , ed abbattere l’inclinazione, ' 
che ba la paffìone della gola, di contentare ' 
quello lubrico fenfo ; perchb non b poffibi- 
le., come ognun vede , iratrare di perfezio- 
ne con maneementi si groflì , si palpabili ,' 
sì<v(tgognofi , quali fon* quelli, che pullii- 
F f a kiaoi ' 


, . , Gi.ogk 

\ 


f 


aaS D I R E T T O R 1 O A S C E T 1 C O 

Uno da qoeflo vizio animaiefco. Ma s’egli che fi avverafle il detto del Tanto Abate', 
non fì folle mai abbattuto in fìmili detti, ed Quando poi (lava gift per darli il legno del* 
iniegnamenti Santi , fcnta almeno ciò che la levata , per andare al Coro j vidda en- 

dice S. Gregorio a quello propolito . Nifue ad trare nella flanza due uomini di lìatura gi- 
nnfliBum fpiritualii agonis affurgitar, fi non gantelca , deformi nell’ alpetto , terribili neU 
frinì intra nofmetipfot bofiii pofitnt , guUevU la guardatura, e velliti ambedue a bruno. 
■deliett appetitili , edometur. ( Maral, lib.go. uno de’ quali portava inBIzata inun’ alla una 
tap. i;. ) Non accade , die* ei^i , che penU felina arrollita, attorno a cui flava avvi- 
ad intraprendere vita fpirituala chi non ha ticchiato un orrido, e fpaventofo ferpente . 
ancora domato il gran nemico, che ha den- Si avvicinò collui al letto dello Iventurata 


tro di le, voglio dire l’appetito della gola. 
£d altrove torna a ripetere , che non ilperi 
di riportare la palma ne’ combattimenti del- 
lo fpiriro, e di giungere vittoriofo all’ acqui- 
lo della perfezione, chi prima colla morti- 
ficazione del ventre , e della gola non avrà 
fnperaro gl’ incentivi della carne. Nnl/ni paU 
niam fpiritualii certamirfii apprehtndit , ^ut 
non in femetipfo priui , per alfliHam vinirit 
atmeupifeentiam , carnii incentiva dtvicerit . 
( Ibidem cap. 26. ) 

La ragione ulteriore di ciò l’ arreca 
CalTuno , dicendo , che non h in illato di 
con>hattere co’ vizi maggiori , chi non ha fu- 
peraco i minori. Nun^uam rebujliotibui gmn- 
Hi colludari poffe confidai enm, quem in U. 
' vioti confiiHn confpexerii ab inferioribai , par. 
vijijue furari. ( Infiitut. lib. 6 . cap. 1 1. 1 Chi 
b flato viiito da un pigmeo, non potràcer- 
tamente eipngnare un gigante; nà potrà mai 
fperarfi,cbc getti a terra un forte gnerriero, 
chi ì flato atterrato da una donna imbelle. 
Coal non potrà fpcrarlì, che vinca i grandi 
vizi , e le pallioni veementi, che regnano 
ne’ noflri cuori , e giunga alla gloria di qual- 
che perfezione , chi non ha faputo vincere 
l’inclinazione della natura al goflo de’cihi, 
eh’ ì un vizio minore, e più facile a fupe- 
laifi. Potrei moflrare quella verità con mol- 
ti avveuimenti ; n a di un folo voglio con- 
tertarmi, accaduto a S. Bernardo , come G 
liferi'ce neH’iflorie dell’Ordine Ciflercienfe. 
( Vincent. Specnt. Hift. lib. 7 . cap. 108 . ) 

S 6 . Si porrò un giorno il Santo Abate a vi- 
fitarei foci novizi, com’era folilo fare fre- 
quentemente , a guifa di follecito pallore , 
che veglia alla enfludia delle fue pecorelle 
e dopo averli confolati eoo un ragionamen- 
to di Ipirito ben acconcio, ed adattalo a me- 
caviglia al loto bilogno , chiamò in difpar- 
te Acardo, e due altri ; ed additando un al- 
tro novìzio, eh’ era ivi prefente, diflit loro, 
che il mifeio farebbe in queflo fleflb giot- 
/ BQ futeivameote fuggito dal monafiero. In. 

di impole loto a tenergli l’occhio addoflo . 

' ad inwguirlo, ed a iermatio nella fua fuga. 
Acardo flette dello tutta la notte, olTetvan.- 
d<> accvatamenie , ed afpertaiido con auGa 


novizio, e gli avvicinò alle narici quel ci- 
bo fumante ; e più volte tornò ad adefcarlo 
coll’odore di quella faporofa vivanda . Gii 
intende il lettore, che Iddio con quella vU 
Gone volle GgnìGcare, che il Demonio ten- 
tava quell’ infelice col vizio della gola , s 
col fapore de’ cibi . Intanto G rifvegliò il 
mifero, e'prefe le fuc veflimenta, fe le po- 
fé indclTo preflamente , e guardando attorno 
con occhio fofpettofo , per timore di non ef- 
fere olTervato , G avviò frettolofo , a modo 
dì fanatico, vetfo la porta del monaflero . 
per fuggtrfcne , conforme la predizione di 
& Bernardo . Allora Acardo , che ’l tutto 
notava con occhio attento , chiamò i com- 
pagni , gli avvisò , li follccìtò ; tutti inGeme 
gli lenoeco dietro: lo raggìuniero ; lo fer- 
marono ; ma fenza prò : perebh allo fven- 
torato vinto già dal vizio della gola, nulla 
giovarono le ragioni , nulla le preghiere > 
nolla le minacele. Volle rilolutamente, anzi 
villanamente partire , fenza prender conge- 
do dal S. Abate. Ritornato poi al fecolofl- 
n> mirerameme la vita. Queflo giovane eta- 
G pollo con gran fervore fulla via della per- 
fezione : c ciò’, che a me (a più fpecie , Il 
h, che l’aveva intraprefa nel luogo più lati- 
to, che allo'a fblTc al mondo , voglio diro 
rei monaflero di Chiaravalle , e lotto il 
maeflro il più efperto, che G poteffe rinve- 
nire fopra la terra, voglio dire il gran Bet- 
natdo.E pure che gli giovarono tutte que- 
lle lue gencrofe initapreTe^ nulla; perchh noie 
feppe vincere 1’ appetenza naturale al guflo 
de’ cibi . Tanto à vero , che t primi palli , 
che de* date un’ anima nella via della per- 
fezione, hanno da ellère il mortlGcate il 
fenfo del gallo, gettare a tetta il vizio del- 
la gola , U quale altro non appetilce , che 
foduisfarlo coll' abbondanza , colla qualità . 
c col condiincuo de* cibi a lui piò gradii . 
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CAPO III. 

Si fnptne il prim» rimtdio ptr mtdermr* il 
fenfo dri gflio, » ’/ vizio della gota 
tonfedttaso con queflo fenfo . 

• 87. IVlOn e £»cile contenerfi col fenfo del 
1 V guDo I e del palaro in una giulla 
moderazione ; perché da un tato conviene 
accordargli tanto di cibo , che bada a foftcn- 
tare la vita del corpo, ed a maiiteoerlo in 
faniià. dall’altro lato non i lecito trafcor- 
rere oltre i termini di quello ragionevole 
fodentamento ; onde non entri ad avervi il 
foo pafcolo il. brutto vizio della gola . Ma 
il tenerli in qnedo mezzo fenza dar negli 
edremi ; quanto i didìcilelS. Agodino con- 
fedava candidamente di fe dedb , che ave- 
va ogni giorno a combattete conira la con- 
CDpifcenza del mangiare , e del bere ; ni 
fa^a trovare la via di mezzo , per non ec- 
cedere nel troppo , e per non marcare nel 
poco. Poiché, die’ egli nelle fue Confedio- 
ni, ( LiA IO. eap. ^1. ) non i quedo un 
vizio, come gli altri, a cui pofla io troo. 
care il capo con nn colpo , fottraendogli 
ogni pafcolo, ogni materia: come già. feci 
colla difonedà nell’ora della mia converfio* 
ne . Son codretto a cibarmi ? c deg^io raf- 
■ frenarmi . Ma dall’altra parte , chi v’ i , 
mio Dio t che in prendete il corporale ri- 
doro non trafeorra alcun poco la mete del- 
la necedità ì Se v’ì chi da giamo a que- 
fio , egli > un grand’ uomo . Ne dia pure 
a le ogni lode , Signore , eh’ > ben dovere, 
lo ceno non fon tale,n^ mi ripromeiio di 
tanto : perchè fon peccatore . Certe ^aotidie 
advtrfat concupijcentiam manducandi bì- 
btndi . ììon efl , quod fernet pracider* , <2^ 
ulteriai non attingere decernam i/teuti de con- 
eutitu fot ni. Ita^ne frena gHttnris temperate 
re/axaiione, & tonPriSiene ttnenda fimt.Et 
qmit ePf Domine, qui non rapiatur aliqueet- 
tulum entra metat neerjjitatit ì Quifquij ef, 
magnai tf -. magni ficet nomea tnnm . Ègp autem 
non fum ,quia péccator homo ferm , Quindi de- 
duca il lettore, quanto fia difficile conce- 
dere al proprio corpo il nereffario ridoro , 
lenza condifeendere al feofo del godo , ed 
al prurito della gola con quaich’ ecceffo . 
Perciò è neeedario proporre alcuni rimedi, 
iit virtù de'qoali venga la perfonafpttitna. 
le ( almeno quanto è moralmente podibi- 
le ) a coglier nel mezzo, in cui conGde ù. 
virtù della temperanza net mangiare. 

88. 11 piimo rimedio, che hanno pratti- 
(aio i Sautl couv;a U fenfo luliaghigio del 
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godo , e centra la cancupifeema sfrenata 
della gola , è dato il digiuno ; perchè foi- 
traendo col digiuno al palato patte del ci- 
bo , li adìcaravaoo di non tralcorrere nell’ 
cdremo contrario di non troppo compiacer- 
lo . Alcuni Servi di Dio furono in queda 
parte sì rìgidi , che fi potrebbe lofpeitaredi 
eccedo, fe raffidenza draocdinaria,che Id* 
dio predava a' loro digiuni, non li pu-gal- 
fe da ogni mancamento ; anzi non li cano- 
nizzane per Santi . S. Giovanni Baiiìda fem- 
pre digiunava , pafeendofi di locude , e di 
mele falvaggio, fenza mai gudare carne di 
animale , e molto meno il cibo delicato de 
volatili, come alferifce S. Agodino . Joan^ 
net Precutfor Domini locupii in eremo , & 
agrepi mette nutritur : non animalium carni~ 
bus , non volucrunt Juavitatibus pafeitut , 

{ Seem. de temp. 65. ) Del Principe degli 
Apodoli S. Pietro afferma S. Gregorio Na- 
zianzeno , che digiunò quali Tempre , pa- 
fcendolì di foli lupini , ed in poca quanti- 
tà , quanto baflaffe a non morire . ( De 
.pamp. amore. ) Di S. Matteo rifetifee Cle- 
mente Aledandrino , che non gudava mai 
carne ; ma cìbavafi di Iole erbe . ( Lib. 2. 
Ped. cap. ]. ) Di S. Giacomo lo fleffo af- 
ferma Eufebio , cioè che fi aflenea perpe- 
Tuametue dalle carni ., ( Lib. a. Hip. Eecl. 
cap. 2. ) 

8p. Ma che meraviglia è , che quedi gran 
Santi , eletti per colonne fondamentali dt 
Santa Chiefa , pratticadero si rigotoG digiu- 
ni , fe anche fra gli altri Fedeli , in que’ 
primi fortunatidimi fecoli , era molto fre- 
quente il codume di non maugiare mai car« ’ 
ne, come narra S. Epifanio : ( lu pne pana- 
rie. )« partieolamiente de’Cridiani di Alef- 
fandria , idruiti dall’ Evanpelida S. Marco, 
lo rapporta Filone Ebreo, in lode dcHa no- 
dra iMta religione MI digiunare poi tnti’l 
MercordI , ed i Venerdì dell’anno , oltre 
le quattro Teuapora, e la Quadragefìma in 
que’ tempi felici, era ia ufo a tutt’i Fede- 
li , come f> ricava da una lettera di S. I- 
gnazio maitire a’FUippefi . Quarte y tae fi- 
nte ferie fejunate , ^reliquia] pauperibus porri- 
gentei : e da Origene ; ( Homit. io. in^Le- 
vitie. ) tìabemut quartam, Cp fextam fepti- 
mane diem, quibus folemnitet fejunamuf, t 
fopra tutto da un canone di S. Clemente 
Romano . PoP hebdomadam jejunii, in ornai 
quarta firia, & Parafetve preeipimns vobit, 
ut jefunetti. (5. tonpit, e. ultimo,') Nè già 
i loro diginni erano come i nodti : mentre 
noi contenti di allenerei dalle carni , e da, 
latticini , condifeendiamo anche a qualche 
lefezioos eottuiu . Mt que’ fervorofi Cri- 

ilians 
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ftiani , oltre H cibarfi una fol volta il gior- 
ro , fì aftenevano anche da* pefci , come ac> 
cenna ‘in una (ua Omelia il Grifoflomo. Qu» 
uriiilaSjCum «vi bus quìiltm,& pifcibus'àb- 
flineamus , frttres vero $mrdt«mui , C> camt~ 
àrmusi ( Ham. «d poput. ) Che Utilità, 
dice il Santo predicando al tuo popolo , le 
privandoci delle carni, e de* pefci ne’noftri 
digiuni , addentiamo poi il nofiro fratello , 
e (^uafi ce lo divoriamo con parole mor- 
daci ì Si adenevano anche dal vino , come 
accenna S. Balilio . ( Homi!, prima de /epa- 
nia, ) Carnei non edii, Jcd comedii fratrem 
tuum , A vino ahjiinti , fed ai infuriii libi 
non temperai . Digiunando non mangi car- 
ne , ma ti mangi il ‘fratello con delti pic- 
canti. Ti aflieni dal vino, ma dalle ingiu- 
rie poi non li raffreni . Cosi il Santo ri- 
prendendo i difetti di alcuni , palefa la ri- 
gida adincnza di tutti. 

po. Ma chi vuol meglio intendere, quan- 
to fodero afpri , e rigorofì i digiuni , che 
da’ Fedeli fi oflérvavano in que’ primi fecoli, 
balia che legga una lettera di S. Girolamo, 
in cui fcrivendo il Santo a Nepoziano, ri- 
prende i digiuni, che in que’ tempi fi face- 
vano in Roma. Vedrà in efla , che alcuni 
di que’ difetti , contri cui egli inveilce con 
molto zelo , ne’ digiuni de’ noliri tempi fa- 
rebbero riputati rigori efitemi . Riferirò le 
fue fleffe parole : Tanei(m libi fejunìornm 
modum impone , Quantum (erre potei , Sint 
libi pura , eajia , fimpiicia , moderata , t> 
non Juptrpitiofa jcjunia . Quid prodefl olio 
non vejci , CS" molefliai quajdam , aijiculta- 
telette cibortim faterete , carpici , piper , nucet, 
paìmarum f ruRui , ftmilam , me! , ppftacia ? 
Tota hortorum cultura vtxarur , ut cibario 
non vefcamur pane : O' dum deliciai Jeiiamur, 
a regno calorum reirabimur. Audio prateria tjuof- 
dam , cantra rerum, bominumque naturam , o- 
quam non bibere ,necve/ci pane', fed Jorbiiiun- 
Culai dilieatai , &• contrita olera , betarumque 
fuccum , non calice forbire , fed tomba . Froh 
pudor f Non erubefcimiii hujufmodt ineptiii, nte 
tadet fuptrfiitionìi . Infuptt itiam famam ab/ii- 
nintia in delieiii quanmut . Sortiffimum peftu 
nium efl aqua , 0 panie . ied quia gloriam mn 
babet , tìt omnei pane,& aqua vivimui , qua/i 
publicum , & commune jejunmm noi putamui, 
Stabilifciti , dice il fantu Dottore a Itepo- 
ziano , una tal mifitra di digiuni , quanto 
polfi (offrire. Siano però t tuoi digiuni pu- 
ri , (empiici , moderali, e non ruperfiizio- 
fi . Che giova nfienerfi dall’oglio, e poi 
cercare l’imbroglio di mille cibi, fichi lec- 
chi , noci , pepe , dattili , mele , e palle 
dolci i Si tormentano gli arti mw ioceffaa- 
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te cultura , per non volerci cibare di folo 
pane.' e pero cercando le delizie, ci allon- 
taniamo dal regno de’ cieli. Sento inoltre , 
che alcuni,’ fuori del coftume degli uomini, 
non beono acqua , ni mangiano pane ; ma 
prendono certe bevande delicate , formate 
con erbe pelle , col fugo delle bietole : ni 
le affoibifcofio già moderatamente in un 
bicchiere , ma in uu carino. O vergogna! 

E non ci arroffiamo di tali inezie l e non 
ci vengono a noja moriificazioiii si infoli»' 
te , e fuperftizioie f Arriviamo a cercart 
credito di aflinenza fra le delizie . Il di- 
giuno fortiflìmo i il folo pane , e I' acqua 
pura . Ma perchi un tal digiuno non ha 
niente di fplendido , effendo tutti (oliti a 
cibarfi di pane , ed acqua . perciò lo ripu- 
tiamo no digiuno comunale . Or chi può 
leggere quelle cofe, e non riempirli il vol- 
to di rolTore , vedendo quanto fiamo,lnngi 
da que’ buoni Crilliauì , mentre ciò, che 
ne’ digiuni di quelli fi alcriveva a difetto , 
in quelli noliri fecoK molli , e delicati , lì 
^limerebbe una fomma aullerità t 

pi. Ma fe sì grande erain que’ tempi I’ af- 
fiduità , ed il rigore de’ dimuni ne’ laici , 
che dimoravano in mezzo ai fecolo ; quale 
farà fiato ne’ monaci , che nelle folitudini, 
c ne’ deferti viveano con tanta afprez/a ì 
Il loro digiuno era perpetuo, e la loro ri- 
fezione era sì fearfa , e sì mifera , che fa 
lìupore folo in vederla riferita da gravi au* 
tori. Dice S. Girolamo, che io quella foli- 
tudine,in cui egli fi portò la prima volta , 
che pani da Roma , per menarvi vita ro- 
mita e penitente fi riputava una fpecie di 
luffuria, maitgiare cos’ alcuna cotta al fuo- 
co , ancorché folle un femplice forlo di ac- 
qua calda . Aliud coHum comediffe, luxuria 
r/?.( Ad Eujioch. ) Riferilce CalTìano, che 
appreffo ì monaci era legge inviolabile , 
(labilità da’ loro antichi Padri , che tutta la 
loto rifezione coniilleire io due paflìmaci , • 
cioè in due panetti , che appena arrivava- 
no a compire il pelo d’una libbra. /-Vs li- 
bra uniui f ondai habete certifjxmum e(i . Alcu- 
ni poi v’ erano tra loto , che palTavano i 
due , i tre , e fino i quattro giorni lenza 
tender cibo . E S. Girolamo racconta di 
. llarione, ( In t'ita, ) che non rompea 
mai i fuoi penofi digiuni , neppure ne’ dì 
fidivi , neppur quando era opprelfo da gra- 
vi infermità . Ma dee recarci maggior me- 
raviglia ciò che riletifee S. Agolìino di 
aver veduto in Roma , cioè , che non fola 
gli uomini, ma an,he le donne, che vive- 
vano in comunità , benché fragili di leflTo, 
X debgli di complcllwoe , (Uvauo fpelTiirt. 
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ino digiune i tre, e ulvelta i quattro giorni 
lenza prender bricciola di pane, e Alila d’ac- 
qua , come fé gii foAero fuori del corpo , non 
più neceAìtofe del necefTatio fnAentamento. 
Jejunia etiam pmfui incridibilia multai ixtrcer» 
didici f xon quatidic ftmel fu6 noEitm reficicudo 
farpkt ; ( ^uod tfl ufqatquaifut ufitatijjimum ) 
feti continuum triduum , vel ampliui fttpiffimt 
Jint cibo, & pota ducere. Nequt hoc in virii 
tantum , (ed etiam in frminii, tjuibut item mut- 
tit viduii , & virginibtij fimul hnbitantibut, 
& lana, & tela viBum iju^rintibut , prajunt 
lingula graviffima, probatijjimaaue , non fan- 
tum in inftituendit , eomponendij^ue moribut , 
Jed in inflrutndis mtniibuj perita , ac parata . 

( De mar. Eccl. Uh. i. tap. ) 
pa. Coi) gli antichi criAiani mortifica- 
vano il fenfo del guAo vetfo i cibi ; coti 
domavano il vizio della gola ; così macera- 
vano i propri corpi così li fnggettavaiso 
allo fpirìto ; così A difponevano all’ orazio- 
ne , ed a ricevere in eAa da Dio in gran 
copia i Tuoi ceieAi doni . E noi , o vergo- 
gna ! o roAore ! efclama qui accefo di Tan- 
to zelo S. Lorenzo GiuAiniani, non Tappia- 
mo aAenerci neppure da’ cibi delicati , nè 
privarci di qualche vivanda gradita; nè in- 
traprendere un digiuno, non dico in pane, 
ed acqua , ma neppure ordinario , che non 
ci fia impoAo con rigorofo precetto : fegno 
• chiaro , eh’ I in noi rartepidita la carità , eJ 
è aAàtto eAinto quel primiero lètvore di fpi- 
rifo. Ipji vero , dice il Santo , paragonan- 
do la noAra delicatezza coll’ auAerità di que’ 
fervidi CriAiani , militet jirenuiy& 

vlat’jret Dei, jefuniit cor para macerabant , & 
carnem prolitta inedia jubfugabant ; itaut tjua- 
jt vita dtficerent pra lajjitudine: Itguminibtu 
namijUe , oleribus, pane, & efua parce ute. 
baatur : t? hit contenti, tfutbus natura [uflen. 
tabalur , fpiriiualibut potiui , quam corporali-, 
bus nutri/bantur alimoniit. Sed , heu \ tempo, 
tibus nolhis, frigefeente cantate , O deficiente 
calore fpiriiut , non tfl t)ui faltem deleBabi- 
libus privar! vtlit ( De dijcipl, monafl. con- 
ver. c. 10 . ) 

CAPO IV. 

Si prefcrlvono alcune regole di diferezióne 
• circa il rimedio già dato nel precedente 
Capitolo contea H fenfo del guflo, 
t ’/ vizio della gola . 

fì> 1\7®9 ^ nuova, chele medt- 

1 V cine rielcano più dannofe degli Aef- 
inali,ecbe in vece di liberare dalla mor- 
> 1’ aceduiap ^ fe noa fieno applicate ia 
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una difereta mifura, proporzionata al bifo- 
gno dell’ infermo , che dee prenderle . lo 
ho propoAn il digiuno, come rimedio fpeci- 
fico, per rintuzzare il guAo della lingua,» 
per eAerminare dall’uomo fpirituale il vizio 
della gola , eh' è tanto nocivo allo fpin- 
to. Ho moAraro l’ efficacia di queAi medU 
cina coir efempio de’ Santi , e de’ fedeli, 
che viAero ne’ primi (ecoli della Chiefa na- 
feente . Ma acciocché queAo medicamento 
riefea giovevole, bifugna, che Aa pratticato 
colla debita moderazione, altrimenti in ve- 
ce di eAer utile , riufeirebbe pregiudizia- 
le alla petfezioue. £ perù è neceAario, eh’ 
io aAegni alcune regole di diferezióne, non 
diverfe da quelle, che ho preferitto nel pre- 
cedente Articolo parlando delle penitenze 
afAittive del corpo. 

P 4 . Ma acciocché tali regole vadano libe- 
re da ogni fufpeito di laffità , voglio pteti- 
derle da uno de’ più auAeri, eJ infieme più 
autorevoli Santi, che abbia avuto la Chiefa 
di Dio. Sia queAo S. Gjrolamo . Ognun fa, 
quanto fuAe queAo Tanto Eèottore amante del 
digiuno , e quanto ne foAe rigido oAetvato- 
re . Ognun fa , eJ ognun vede nelle Tue 
EpiAole, con che premura lo raccomandi a 
Tuoi figliuoli fpirituali, con che zelo ne ri- 
prenda ogni mancanza ne' trafgreAoti. Con- 
tuttociò non mancando a queAo Santo il lu- 
me della diferezióne, che dà il condimenro 
a tutte le viftù , vuole che A proceda i.-l 
eAo colla debita moderazione , ed a’ Tuoi di- 
scepoli ne propone regole faviflime , quali 
noi ora efporremo • 

P 5 . Prima regola : che I digiuni non Ae- 
no tanti , e tali , che colla fottrazione in- 
dil'creta dell’ alimento s’ indebolifca lo Ao- 
maco , e A renda inabile alle (ua funzioni 
naturali , con pregiudizio della fanirà ; Ac- 
chè non poAa ia perfona, o poAa folo con 
molta difficoltà profeguire il cammino inrra- 
prefo nelJ.a via della perfezione. QueAa re- 
gola dà S. Girolamo a Dernetriade . iVr^ue 
vero immoderata libi ìmptramus jejunta , 
onOrmtm ciborum abflinentiam, tjuibus flatirrt 
cotpora delicata franguntur ; & ante ag^otare 
incipiunt ,!juam fanBa converfatlonis facete fun- 
damenta. lo, le dict. non ti comando già 
digiuni fmoderati , ed un enorme aAinenza 
da’cibi , per cui i corpi delicati fubito fi 
fnetvano , e cominciano ad eAere infermi , 
prima di aver gettato il fondamento dell’ edi- 
ficio della perfeziona. Il che è appunto quel- 
lo, chv talvolta accade a’ principianti, che 
trafportati da un certo fervore fenfibile , 
che fuole Iddio loro comunicare ne’prin-i 
cipj pei animargli alla virtù , non voneb- 
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bero m»n^ìare , tib bere . Ma che ? cadono 
pei folto il pcfo delle adineiue ftnoderate : 
e foccambono a cattiva faniri , printa di aver 
podi i fordamenti della perfezione; ficchi fe 
ne rimangono incagliati tra le loro indifpo- 
fizioni , ferza poter profegutre la fàbbrica 
incominciata. Tanto più che, come nota 
Io Aedo S. Girolamo, fciivendo a Rullico 
iroraco , reio lo (lorttaco languido, e rilaf- 
fato, genera molte crudezze, le quali pro- 
ducono quegli fieni effetti d’ impurità , cfie 
col rigore de’ digiuni fi pioccoravano di evi- 
tare ; e però raccomanda il Santo al detto 
monaco di non edere indifcreto nella lun- 
ghezza, ed aufterità de’ digiuni . Baimarum 
fomenta non qurrat , ^ui cj/orem corforit fe- 
funiorum cuf.it frigore exiinguere'. qua & ipja 
moderata [int , ne n/mia dtbilittnt flomachum 
& majotem refeSimrm pofcemia etumpant in 
eruditaiem , qua patens libidimim tfì. 

pi. Seconda regola ; che i digiuni tfon fie- 
no tanti, e tali, che impedifcano la lezione, 
lo Audio, l’orazione, le vigìlie, le fatiche, 
le faccende , e gli altri foliti impiegi . Que- 
Aa regola il Santo la prefctlvea a Celanza . 
Sic debet jtjunate , ut non palpittt , & refpi- 
tare vix pojjis , <£>■ comitum tuarum vet porirrit, 
vel traharis manibut ; fed ut fraBo corporit ap- 
ptritu, nrc in le 9 ione,nee in pfalmit , nee in 
vigiliìt felitt) quid mhui faciat . QueAa re- 
gola l’ho data già con S. Tommafo per le 
afflizioni del corpo -, ed è prudentidima .• per- 
ché , come didi allora. Iddìo vuol* che gfì 
offeriamo in facriflcio i noAtI corpi ; ma non 
vuole corpi motti , vuole corpi vivi , abili 
ad oprare in fuo fervizìo, e perla fua glo- 
ria. In oltre come pub edere vìrtuofa quella 
mortificazione , che impedìfce Tefercizio di 
altre vìrth , che la perfona b tenuta a prat- 
ticare nel proprio dato f Le viriìi fono tra 
loro foretle ; lì accompagnano infiemc , fi 
danno mano Tona coll’ altra . Se dunque un* 
aAinenza b if rigida , che dìa un calcio all’ 
altre vìttii, e le allontani dal foggetto,che 
deve efercitarle, ella non b TÌrib . 

P7. Terza regola : che i digiuni non fie- 
no tanti , e tali , che fianchino la perfona, 
r annoino , e la rimuovano dalla vita fpirìtna- 
)e , QneAo avvertimento il Santo lo fugge- 
rifce a Leta . DifpUtent mihi , in tenerti ma- 
xime atatibuj tonga, Cz immodrrirta jejania ^ 
in quibut junguntur hebdomadei , oleum in er- 
be , Cr poma vetantuT , Experimenio didrcif 
afellum in via,cum taffus furrit , diverticula 
quarere . Mi difpiaccionO , dice l’ efpelTO 
Dottore , mafTime nelle giovanetre , i lun- 
ghi , e fmodetati digiuni di pìb fettimane , 
fino a ptivarfi deH’ oglio , e de’ frutti : per- 
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chb ho imparato colla mia «rperìenza , cIm 
l’aGnello , quando b Aracco nella Arada | 
non vuole andare avanti , G volta indietro, 
e diverte dal retto cammino a deAra , o a 
finìAra . Così quando la natura umana b 
opprefTa da aAìnenze eforbiranti , cerca di- 
vertimenei , fp.iffi , e follievi , e devia dai 
retto fentìtro della virtti . Acciocché dun- 
que l’uomo fpiriruale vada tempre avanti 
nel cammino della perfezione , conviene , 
che tenga Tempre ne’ digiuni una prudente 
moderazione . 

98. Finalmente il Tanto Dortore per perfua- 
dere alla foprannomìnata Demetriade , quan- 
to fia neceflaria quella diferezione nella prat- 
tìca de’ digiuni , le arreca l’efempio di va- 
rie perfore da lui conofcìute ,,che per U 
troppa , e fregolata aAinenza da’ cibi , s’ e- 
rano refe inabili al fervizio dì Dia . Nurri 
ego in utroque Jexu per nimiam abftinentiam, 
certbri fanitatem qmbufdam fuiffe vexaram , 
praeipue tn bit, qui in humeBit, <!>• frtgidit 
habuavtrt celtuHt , itaut nefeirent quiaquid 
ugerent , quoque Jt verterent ; quid loqui , quid 
tucere deberent. Ho conofeiuro, le dice, per- 
fone dell’uno, e dell’altro felfo , che per 
la fmoderata aAinenza aveano patito molto 
nel cervello , fpecìalmente' alcuni , che av:a- 
no la cella in luoghi umidi i ficchb non fa- 
peano pib , nb che dire , nb che fare , di- 
venuti Aupidì, ed ìnfenfati, a guifa di Aa- 
tue . Chi dunque non vuole urtare in que- 
Ao , od in altro Amile fcoglio, fi prevalga 
delle regole, che abbiamo date. li digiuno 
b un rimedio efficacifTìmo centra il guAo 
della lìngua , e la paAìone della gola , la 
quale co’ fooi moti interni potentemente 
c’ inclina a compiacerla . Ma bifogna , chi 
fia adoprato con diferezione , e con pru- 
■denza , accìocchb in vece di effere di aiuto, 

non rìeica d’ impedimento a’ progrefTì della 
perfezione . 

99. Se poi il lettore bramale fapere da 
me, quale debba eAert la rafia de’ digiuni, 
che dee da cìafcuno pratticarfi ; o pure fe 
convenga aAenerfi dalle carni , e da latti- 
cini ; o pure fe fìa bene digiunare alcune 
volte in folo pane, ed acqua pura; o pure 
fe fi pofiano pafiàre i giorni interi fenza 
prendere alcun cibo : gli rifpondereì , che 
difeendendo egli a’ cali particolari , non fi 
pub affegnare regola generale , che quadri 
a tutti ; perchb la qnaniirà , e qualità de’ 
digiuni dee mifurarfi colle forze cotpora> 
li , e fpirituali di ciafenno , ed anche dev 
regolarfì coH'efperìenza del danno , o gio- 
vamento , che ha ritratto cìafcuno dalle 
BAineoze pcaiticate nel tempo pafiato • La 

lego- 
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»e»oU generale , che può darli a_ ciafcuno maio ragionairmo nel capo i. cloi^ a dire 
in°partlcolare ,e che debba oflerva'rli iiidif- di non commettere alcuno di qoe’ cinque 
penfabilmente da ciafcun particolare , che mancamenti, che dal brutto vizio della go. 
brama di non fallire, fia quella , «he S. Be- la,qaafì da torbida fonte fgorgano per con- 
nedetto preferive a’ fiioi monaci , a’ quali laminare le nortre anime. Fatto quello, l« 
dopo avergli efortaii a qualche aliinenza di- temperanza è perfetta, poichì tolti qtie’dU 
fcreta , impone che di quelle ilìelTe afliuen- fetti,il mangiare, e ’l bere non c più una 
ze ne chiedano licenza al proprio Abate; operazione da bellia , ma i azione da uo- 


accertandoli , che tutte quelle mortificazio- 
ni, che faranno fenza la permiffione del loro 
Padre fpitituale , faranno da Dio prefe a 
conto di vaniti , e di prefunzione , e non 
di mercede . Hoc iffum tamen , ^uod un»f- 
qitifqM offerta Abbati (no [ufs.nat , Ó* cum 
tjus fiat tratioite , & voiuntat! : quia quoti 
finì ptrntijfione Patrii fpiritualh fit , pra- 
fiimptione deputabitur, vana gloria, non 
■mercedi. ( In Regala cap. 49. ) 

CAPO V, 

Si propone un altro rimedio cantra il ftnfo 
dtl gufto , e'I ■uir.i» della gola, prai. 

ticabile da tutti , ambe da quelli, 
oke poffono digiunate . 

zoo. 7 L rimedio, che abbiamo dato per efler. 

1 minare i difetti della gola, e del gn- 
fio , vedo che non pub competere a*- tutti . 
Perfone di fiomaco languido, e di complef. 
(ione gracile, e di forze deboli, non pofTo. 
no prudentemente effcitatC in molti digiu- 
ni . Molto mero poffono quelli , che fi oc- 
cnpano in grandi fatiche , in cui fi fa gran 
confumo di fpiriti ; onde il corpo ba ^fo- 
gno di ricuperarli col cibo, e rifiorare con 
ell't le forze abbatture, per potere continuare 
ne’ funi laborofi impieghi . Onde la OdTa 
Chiefa Sama, madre difereta, H difobbliga 
da tali penitenze , benchì agli altri le im- 
ponga con rigorofo peccato. Ma dall’altra 
parte anche quelli hanno neceflltà dì con- 
traddire alle inclinazioni viziofe del gufio ,e 
della gola , che fi oppongono con tanta forza 
alla loro lalute-,e perfezione : ficchi convie- 
ne anche ad elTì appreflare qualche oppor- 
tuno rimedio, con cui difendanfi dagli alTalti 
lufinghìeri di quelli due gran nemici . Sia 
quello la temperanza nel mangiare , e nel 
Iwre ; rimedio non tanto efiicace come il 
digiuno , ma 'pur potente per moderare il 
guflo , e per Irenar la gola , di cui hanno 
tutti bilogno,e chi digiuna, e chi non può 
digiunare . Quella temperanza poi non in 
altro confille, che in guardarli con gran cau- 
tela di non tadere in alcuno dì que’ cinque 
oiancamenri, o Ipecie di gola, che Igorga- 
no dalilenfo del gallo, di cut eoa S. Ton- 
Dir, Afe, Tom, I. 


mo; mentre b regolata dalla ragióne, ed ao. 
compagnara dalla virtù , come ora vedremo 
ragionando di ciafcpna in particolare. 

tot. Concra la prima Ipecie di gola s’ar- 
mi la perfrma divora con non lalciarfi' traf- 
purtare dalla voglia de’ cibi a trafgrediru 
l’ore convenienti , e conluere del mangiare.* 
perchb quello non è un oprar con ragione, 
ma per pallìone. Monachut , dice CalTìano, 
( e ciò che dice del monaco , vale ancora 
per chiunque voglia vivere temperante ) 
ianc in primii cautionem fibi indicar , ut nom 
potut quifquam ,non'efut uHa obleilatione de- 
viSut , ante (lationem legitimam , communent- 
que eeledionis haram extra menfam percirerx 
Jibimet ptorj'at indulgeat . ( L'i, q. c, io, ) 
Ji monaco, dice quello gran le Af;etico,in 
primo luugo llibilifca a le ll.lfo quella leg- 
ge inviolabile 1 di non lalciatli mai vincere 
dalia dìicrtazione dei palato a prendere ua 
forfo d’acqua, od un boccone di pane, pri- 
ma dell’ora deflinata alla lolita refezione- 
Propone egli con tanto rigore quella am- 
-maellramento perebb in reairi quel preve- 
nire il tempo debito ( prefcìndenlo da una 
vera necellirà ) i un coedifeendere al gu- 
(lo , ed alla gola . 

101. Nelle vite de’ Padri fi riferifee, che 
tm monaco era tentato dal Demonio fino 
dalla prima ora del giorno a mangiare - 
£gli però avvedutofi della fuggellione dia- 
bolica,- la vinle in quello modo . Afpettia- 
mo , dieea feco Hello , fino all’ ora di Ter- 
za , ed allora prenderemo qualche rifioro . 
Giunta l’ora di Terza, potrnmo , dicevas 
alpettare un poco più fino all’ora di Sella. 
Arrivata l’ora dì Sella ; giacchi abbiamo 
farro tanto, logginngea, polliamo aver pa- 
zienza fino all’ora di Nona, ch’era appun- 
to l’ora riabilita alla rifezione de’ monaci . 
Così portolTi pN' due, o tre giorni, dopo i 
quali il Demonio vedendofi delulo fi ritirò, 
e così fvani quella fame pelliccia. Ufi que- 
fla,od altre fimili ìnduHrie, per lufingar la 
fua lame, chi non vuol farli Ichiavo del vi- 
zio della gola, ya.tibi terra, dice 1’ Eccle- 
fialHco ( cap. IO. ì6, ) cufHS principe! man* 
comedune . Beata tetra , cujus principe! vr/z»»- 
‘tur tempore fuo . Guai a quella terra , dico 
lo Spinto Santo, in cui le jKrfont priocipa* 
G g U 
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li mangiano la raatrina a buon’ ora . Beato di buon configlio , fe hai qualche fede alle 
quel paefe , in cui le perfoiie principali mie erperienze, ti ammonifeo in primo luo- 
Dungiano a tempo proprio. E con ragione» go , e ti feongìuro', ch'cITendo tu fpofa. di 
perchb dal raflrenare che le perfone fanno Gesù Crifto ,fugga il vino come veleno .'il 
il prurito del godo , e della gola , fi pub vino b la prima arme , di cui fi ferve il 
prendere giuda regola a conolcere le loro Demonio , per atterrare la gioventù . Non 
buone , o ree qualità. cosi coll* avarizia la fcuote, colla fuperbìa la 

io;. Contra la feconda, e terza fpecie di gonfia, coll’ambizione l’alletta, come con 
gola dice S. Bafilio : ( Devera vifginitatc ,) queOo potente- liquore la fupera . Vino, e 
Omnibus locis eibus , tjui «d viEium nr- gioventù fono due incendi d’illeciti piaceri. 
ceOarius yjollerii ratront ia^surendut , condimen- Perchb dunque gettar fiamme full’ ogiio I 
torumijue eluboratt blanditile , ut voluptatis il- perchb fomminidrar ùci ardenti aduncor* 
iectbra , tepudianda ,D\ce,c\M ha da cercarli picciuolo » che già arde’ Scrivendo a Leta> 
«n cibo, che fia neceflfario a mantenere la le infinua, che avvezzi la fqa figliuoletta, 
vita, le forze, e la fanitàr ma però s’han- fin dalla prima età, a non béer vino, den- 
no a repudiare le vivande deKcate, ed i con- tr* coi, quafi in propria fede , da appiat- 
dimenti dudiati , e fquifiti : poichb b mani- fata la lulTuria. Difcat jain vinum non bi. 
fedo, che ciò fi cerca per appagare il godo bere , in qmo r/I luxuria , Ed altrove parla 
del palato , e per condifeendere a’ dimoli cogli dedì fentimenii, ed erpredìoni . 
della gola, non edendovi bifugno- di tali I05. Ma fé voi non a vede tanta virtù di 
cofe per vivere, per confervare le forze, e bere acqua pura , o non vi fia efpediente* 
la fanìtà : anzi molte di effe fogliono ellè- una bevanda $1 cruda , come non lo era a 
re alla Canità molto nocive . Se dunque la Timoteo , potrete appigliarvi al configlio , 
perfona b tale, che fcelga a fuo arbitrio iF che ad elfo diede S. Paolo: Sed modico vino 
cibo, con. cui alimentali, fi adenga da tali utere , propter jìomachum tuum, & frequente! 
delicatezze come poco conformi alla vinù tuat infirmitates . ( i. ad Timotb. c. 5. 2;. ) 
della temperanza . Se poi dipende egli da Bevi un poco di vino, gli feri ve l’ApoIla- 
altri nell’ elezione de’cibi , fi appigli al con- lo , pe’I tuo domaco debole , e per le tue 
figlio di S. Bernardo , di fare a Dio nella frequenti infermità . Cosi potete far voi : 
menfa il facrificio di qualche cola più gra- ma avvertite che fia poco , come preferive 
dita al fuo palato . Unujquifqui juper men- l’Apodolo.e che fia ben temperato, quan- 
Jam Jtbi inditlam aliquid propria vaiuntate »o bada ad impedire le crudezze dello fto- 
eum gaudio Spiritus SanSi ejerat Deo,ideJt, maco , ed altre corporali indifpofiziont , 
fubtrabat empori fuo de cibo , & de potu . Oprare altrimenti , b una incoiuincr.za ma- 
( In regut. cap. 49. ) Così oltre il merito, nifeda ; perchb ad altro non pub cidurfi che 
che riceverà da Dio per una tale adinenza, ad una volontà difordinata di dar godo al 
non farà reo del rinsanente che mangetà , palato , di contentare la gola con ^uedo 
benché preziofo, ed efqutfitamente condito: gradito liquore, fenza punto curarli di lom- 
peichb andrà a conto di cibo necedario , non minìdrare fuoco d’impurità al fomite della 
avendone egli altro per fuo fodentamento . concupifcepza . 

104. A quefto punto di temperanza fi ri- 106. Circa la quarta fpecie di gola, che 
duce r ufo moderato del vino . S. Girolamo riguarda la quantità de’cibi prefi con eccef- 
fi modra molto alieno, per non dir nemico fo , tenga ciafeuno in briglia la gola , la 

f iorato , di quedo fbcofo liquore ; e circa lingua a freno, accioccbb non trafeorra . Il 
0(0 di effo dà a’ fooi difeepoii rigorofi con- ricordo, che dava S. Girolamo a’fuoi difee- 
Cgli : perchb lo tiene per compagno tnfepa- poli , per non eccedere nella quantità de’ et- 
làbile della lufluria , collegato corr edb lei bi , era quedo , che non fi cibadbro mai a 
per arrecare rovina alla gioventù. Scrivendo fazietà ; ma che fempre partidero dalla men- 
ad Eudockio , dico così : Si quid itaque in fa con un poco di fame . Sit tibi moderatus 
me poteft t 0 e confUii, fi expetto ereditar, hoc eibut,(ct\ve ad Eudochio,( Epifl. 
primum mone» , hoc óbteJìor,ut fponfaChrifli numquam venter expletus . A Rudico dice, 
vinum /ugiat prò veneno. Hoc adver/ut adoie. che’l cibo moderato , e patco , b utile, al 
feemiam prima arma (unt Dnmanunt . Non fie corpo, ed all’ anima . Modicut , CS" moderar ut 
uvaritia quatit , fuperbia infiat ydeUSat ambi, eibus carni, & anima utijit eji . Poicbb in 
UO .yinum,CS' adtlefcentia duplex incendium realtà dal foverchio mangi.are provvengono le 
voluptatit. Quid oleum fiamma adfieimui? quid indigedioni , 1 catarri, le fludioni , le feb- 
ardenti corpufeedo fomenta igniummtaifitamut} brr, e d’ordinario quafi tutte le infermità, 
( Epifi, 22. ) Se mi Qimi , le dice, capace a cui b fottopolla la noQta fragile n.ttura. 
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M» i pili notàbile cib che fcrive aFuria ve- 
dova , ciob che’l cibo parco, che lafci un 
poco di fame , dee pteferirfi a’digiunj di 
tre giorni interi : perchi b meglio inan^Iare 
abitualmente poco, che pafTare i giorni re» 
plicati lenza alcun cibo i e poi rifarcire i 
danni dello (lomaeo efaafto con un palio' 
fmoderato, che aggravilo fteffo flomaco, e 
foffochi lo Ipirito . Spiega quello colla pa- 
rità della pioggia , che riefce pih proficua 
quando ì lenta, che quando i impeiuofar 
percbb quella rinvigorifce le campagne ; ma 
quella le opprime . Ed aftinchì ella fi con- 
tenga dentro i limili di quella parfimonia, 
le dà quella regola , che mangi in modo» 
che polTa poi (obito fenza impedimento ap- 
licarfi all’cirazìone , od alla lettura de’ li- 
ti facci , Ptrcus cibus , &' vtnier fempir 
tfuriens triduanis jtjunih prtefertndm : & 
multo miliut tjì tfuotiàte parum , tfuam rato 
fatit fumett . Pluvia illa optima , f«<e 
fenfim dtfctndk in terram . S'ubitut , liS" ni- 
miut imirr in practpt ama /ubvirtil . Quan- 
do tomtdit , coglia , ^od ftaiim cibi oran- 
dum y illico ©• legendum tfi . 

107 . Si può anche mollrare coll’ efempio 
de’ gran Servi di Dio, che in quello cibarli 
parco, e moderato , allin di mantenere le 
forze , e non empire il ventre a fazietà , 
concile principalmente la virtìi della tempe- 
ranza • Racconta Palladio (' Hift. Laufia. 
»ap. I. ) di un Sacerdote chiamato Ifidoro, 
che prendeva ogni giorno il cibo ; ma con 
tanta parfimonia, che non a’ era mai in vi- 
ta fua partito fazio dalla menla : e benchb 
non facefle certi digiuni enormi, che folca- 
no da altri folitar) pratticarfi , pure aveva 
acquiUato apprelTo tutti lode di continente . 
£ CalTiano loda molto un vecchio monaco, 
che elTendogli convenuto in un giorno Ca- 
re fei volte a nienfa co’ forallieri ; ed aven- 
do tempre mangiato , per animare^ col tuo 
efempio ì commeulali a mangiare, fece ciò 
con tal continenza, e detlrez'za, che la fe- 
lla volta non era ancor lazio , ma aveva 
ancora efigenza di maggior cibo . ( Inftit, 
lib. 5. cap. 25. ) Quella b una prattica di 
temperanza ^ che pub ciafeuno approptìarfi, 
anche quelli che per debolezza di llomaco, 
0 per efigenza grande di cibo non polTono 
fenza perìcolo digiunare . Dall’ altra parte 
quello b un modo attilfimo a mortificare il 
^llo , e la gola : perchb , come dille colui , 
b pih difficile contenerfi quando le vivande fi 
rimirano prefenti , che quando digiunando 
le Mrlone , fono lontane . Diffictlt tfutitnt 
fofita rttinebirt mrnfa. ' 

loffi PeHaiKo chionque brama di giogag- 


re a quella fpecie di auinenzi , fi prevalga 
dell’ indullria , che pratcicò S. Doroieo cui 
fuo difcepolo S. Doliteo . ( lo ejus vita , ^ 
Era Dofiteo nobile di naicita , delicato dt, 
complelfione, ed allevato tra gli agi, e tra 
le delizie della fua illullre cala . Percib vo- 
lendolo il luo maeRro Doroteo ridurre a’ ter- 
mini d’una perfetta temperanza , usb con ef- 
fo lui quell’ arte . Sul principia lafciollo man 
giare i quanto volle . Poi gli fottralle dai 
confueto tuo palio una piccola particella ; per 
«lem pi» da una libbra di cibo una fol oncia, e 
l’interrogò, fe fentiva fame. Kifpofe quel- 
lo, che ne provava un poco. Allora l’ac- 
corto maellro latcìb che li airuefacelTe a quel 
vitto pih moderato. Quando poi vide, che 
lo llomaco erafi già adattalo a quell’ ali- 
mento pih parco, e che nou ne fentiva pih 
alcuno incomodo , glie ne tolfe un’ altr’ oncia ^ 
t cosi a poco a poco io ridulTe ad un vitto 
frugalilTimo, ed a patir fenza noja la man- 
canza del cibo.Utì fecofielTo il lettore un 
limile firatagemma . Ma avverta , che una 
tale allincnza -deve anche pratticarfi ne’ ci- 
bi grollì perchb la (azierà , ed il riempi- 
mento dello llamaco b Tempre biafimevole , 
come dice S. Girolamo Std Ó* io vil/ffimit 
cibis vitanda fatiitat tft . Nibtl tnim ita 
obruii animam , ut plenut ventrr , & t*a- 
fluaos, & bue illuc^tu fe vertint, & in ru- 
But , vel crepiiut , veatorum efflatione Ttfpi- 
rant , ( In Jovinian, lib. z. ) 

top. Centra la quinta fpecie dì gola eh* 
b mangiare con avidità , bifogna che la 
perfona Ria molto cauta , e circofpetra ; per- 
ebb come già s’b detto nel primo capo ^ pro- 
priamente cenCRc il vizio della gola in cerca- 
re il diletto ne’ cibi ; nb certamente b alie- 
no da un tal diletto che in elfi avidamen- 
te t’immerge . Gula vitium , dice S. Bali- 
lìo , ( Jtrm, de abdicaiione ) non in efearum 
copia natura fua viro exercere novit ; fed in 
voluptate , atque guftu , licet modich admadum 
utare . Dici qucRo Santo Dottore , che 1 
vizio della gola non conliRe nella moltitu- 
dine delie vivande; altrimenti miferi fa-eb- 
bero i Re , gl’ Imperatori , e gli ‘altri per- 
fonaggi di quella terra, a cui conviene aver 
la menfa imbandita d’una moltitudine < di 
cfqntfitc vivande perchb farebbero afiretei 
ad elTer golofi . ConliRe , dice il Sanro , 
nella dìiejrazione, e nel guRo,che da mol- 
ti fi cerca nelle vivande , benchb fieno po- 
che , c Geno vili . Onde aftérma S. Ago- 
Rino poterli dare il calo, che un uomo fa- 
vio prenda un cibo preziofilfimo , fenz’ al- 
cun vizio ; e 'che un uomo meu favìo non 
mangi neppure un cibo vifiifimo fenza vi- 
G B a zio 
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7Ìo di gola. Fieri ptttft, ut Japiens pntio/if- 
fimo utatur cibo line virio eupidinit , CS" virn- 
eitatis ; infipient autem fadifftma putte fieni, 
^ma in viiifitmum ardefcat , ( Lib. j. de doSrin. 
fbrift. cap, 1 1. ) E chi non verrebbe , fe- 
-guira a dire Ageflìno , mangiar piuttoflo 
pelei con Grido , che vili lente con Efab ì 
Sttnius ^ui/que voluerit more Domini pifee ve- 
fei , quam lenticuta more EJau nepetis Abre. 
■barn k' E forfè che le bedie fono più conti- 
nenti di noi , perchb mangiane dero , or- 
zo , paglia , ed altri grodiflìmi cibi ? lion 
enim propietra continentiores nobis Junt pterteque 
bejìi/t , quia vUiotibus utuniur efeis . Dunque 
la Temperanza non tanto confìfle nella qua- 
lità de’ cibi , quanto nel fine , che fi ha 
nel mangiargli ; e nel modo , e didacca- 
n.ento, con cui (ì mangiano. Etarn in orti- 
nibut hujufnàcdi rebuj , non ex earum rerum 
natura., quibus ulimur , fed ex eaujfa utendi, 
fc- modo apfeletidi. , ■vel ptcbar.dum ejì , vet 
iniprobandum , qued facimut . 

no. Dunque non d ponga mai alcuno a 
m.angiare Cenz’ averli 'prima prefidb Un fine 
lame , od almeno onefìo m quell’azione bru- 
tale ; proieflandolì con Dio , ch’egli altra 
ir.tenzicnc non ha in prender quel cibo , 
che mantenere la vita, la fanità, e le fer- 
ie , per oprare in fuo fcrvizio ; oppure per 
fare la fua fantidiir.a volontà , mentr’ egli 
vuole che alimentiamo col cibo qveda vita 
mc rtale : come c’ infogna S. Paolo Strre 
manducatu , y/ve bibttis , firje quid aliud fa- 
titi: , omnia in gloriam Dei facile ad 

Cotintb. cap. io. } 1. ) Se poi nel progredì) del- 
la lua tifezione fi (inra fopraffate dpi dilet- 
to delle vivande , torni ad alzare la mente 
a Dio, a rinno'vare la fua intenzirne.a re- 
plicare le fue prorefie , diihiarandofi col Si- 
gnote , ch’egli farebbe pronto a ceffare da 
queir azione animalefca , quando celfadero 
que’ retti fini , che lo codringono a corti- 
nuarla. Un fanio vecchio ,.c('n-.c narrafi nel- 
le Vite de’ Padri, ( itb, de provid. cap. y 
mentre ledeva a menfa cogli altri mona- 
ci , vide con vifione inrcriorc , che alcuni 
di_ edì mangiavano mele, altri pane, ed di- 
tti derco . Rimare attonito- a quella vida-: 
parchi fapea , che la vivanda era in tutti 
l’ ideila e perciò pregò iddio a volergli dar 
lume, per intendere il fignificato d’una tal' 
V:da . L’tiaudì il Signore, dicendogli, che 
fi pafeeano di mele quelli , che mangiava- 
no con timore di non contravvenire alla 
tcniperanza ,• e però aveano la mente in 
Dio , e mangiando oravano : che fi pafee- 
vano di pane quelli , che màng'tavano con 
reodimenco di grazie , e riconofeevano il ci- 


ASCETICO 

bo per beneficio di Dio; e che fi pafeeank 
dì derco quelli , che cibandoli diceano fece 
dedi Oh quedo ì buono : oh quedo h cat- 
tivo : in iomma mangiavano per gudo di 
jnangiare . Sicché la vifione Ggnificava l’ef- 
fetto , che facea il mangiare nell’ anima di 
que’ monaci, fecondo i diverfì fini , ed in- 
ten-zioni , con cui fi occupavano in quell’ 
azione dì fua natura vile, ed abbietta. Al- 
lo fpìrìte di quelli , che mangiavano per 
fanto fine , le vivande fi convertivano in 
cibo fodanziofo di pane , e di mele ; ma 
allo fpirito di quelli che fi cibavano pe’l 
fine brutale del gudo, fi minavaro in ider- 
co‘ , che lo lordava con molte colpe . Chi 
dunque vuole rhe’l cibo dagli di utile al 
corpo , e non di danno all’anima , fi pre- 
figga un retto fine , e faccia tale azione lena’ 
avidità, e con inteiiore didaccamenco da 
ogni dilettazione . 

III. Giova ancora per mantenere l’animo 
didaccato dal gudo de’ cibi , afcoltare in 
tempo , che fi mangia , qualche lezione divo- 
ra , come fuol pranicaifi nelle menfe de’ 
rclipirfi , eppure fare qualche dìfeorfo fps 
ritnale,od erudito, come prattìcava S. Ago- 
fliro nella fua menfa : ( Poffid, in ejus vù. 
ta ) perché allora la mente fi fida in que- 
gli cggctii divoti , fi pafee di quelli , e fi 
aliena da qucIP azione bada, che da facen- 
do co’ fenfi ederiòrì ; almeno non fi abban- 
dona in quella r effendo pur troppo vero , 
come'erpertmentiamo tutti in noi deflì, che 
pturibui intentut minor efi ad [incuta fenfut . 
Così infegna Caffiano.' ( ìnfi. tib. 5. c. 14. ) 
Pèequaquam enim / oterimus ejearum prtfeatium 
fpemere vatupiates , nifiment conteiqptationi di- 
•uina defixa , amore virtutum potius , Ù)" put- 
chritudine return cateflium deteiietur .ìion li 
può, die’ egli, dare didaccato dalla diletta- 
zione de’ cibi , mentre fi ferite ; fe l’acim» 
pnrtandqfi altrove col pendere, non trovi in 
altri oggetti virruofi un piu onedo piacere - 
A quedo propofito fi narra nelle Croniche 
de’ Padri Minori , ( Lib. 10. lap. 4. ) che 
S. Chiara avendo grandemente bramato, e 
molto fupplicaro dì mangiare una volta coi 
fuo fanto Padre Francefeo , l’ ottenne alla 
fine. Venne il giorno prefidò al lauro con- 
vito ; s’-uniror.o i divoti commenfali nello 
dedb luogo , e fi pofero a federe fulla 
da terra , in cui era preparata una rudi» 
ca menfa . Sul principio del pranzo comin- 
ciò S. Francefeo a parlare di Dio co» tan- 
ta profondità , e con tanta grazia , che S. 
Chiara, e tutti gli altri Fratelli , perduto il 
fapore de’ cibi , rimafero attoniti in una. 
gran dolcezza interiore di fpirito . Intanto 
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Iddio per far conofcere al mondo , quanto 
gli piace che fiano le menfe condite o con 
difcorfi , o lezioni divote , fece comparire 
agli occhi delle genti , che abitavano in tut- 
ti qiie’ contorni, un gran fuoco fopra Santa 
Maria degli Angioli ; nella felVa vicina, ove 
flava afTila a menfa quella fanta comitiva . 
Accorfero furti velocemente per dar riparo 
al vaflo incendio . Ma giunti al luogo lo 
trovarono intatto’, ed entrati dentro , vide- 
ro , che S. Chiara, S.’.Francefco , indeme 
con tutti gli altri Religiofi fe ne flavano 
aflbrti in Dio ; ed allora intefero , che quel- 
le fiamme, che comparivano al di fuori , 
erano fimbolo di quelle fhmme di carili r 
che ardevano al di dentro ne’ loro cuori . 
Ecco come il pafcolo , che fi di all' ani- 
ma nelle menfe colle lezioni , o ragionamenti' 
facri , (morza, o modera il diletto, che ri- 
donda al palato da’ cibi , e fa sì , che paflì 
la perfona per un’ azione tanto animalefca 
col debito dillaccamento , 

CAPO VI. 

Avvtnimtnti prattici al Direttort fopra il 
pTtjeme Articola-. 

Mz. A Vvertimento primo. Non vorrei 
-tx che ’l Direttore folle tacile ad ac- 
cordare digiuni frequenti , e molto meno fe 
debbano offecvatri in pane, ed acqua, maf- 
fime a’ giovanetti , ed alle fanciulle ; pctv 
chi il cibo , fe Ga moderato , è il fonda- 
mento della vita umana . Da effo dipende 
la formazione de’ fpiriti vitali , Io flabilimen- 
to delle fur'ze , l'equilibrio della fanitl . E 
ficcome una pianta , che fìa per .lungo tem- 
po priva dell' alimento , languifce , e muo> 
re i così il corpo umano privo dal nutri- 
mento neceflario s’ illanguidifce , c fé non 
perde la vita , fmarrifce a poco a poco le 
forze, e la fanitl. Non dico, che non ab- 
bia a concedere digiuni, fpecialmente quan- 
do Iddio chiama alcuno ad una particolare 
aulleriiì di vira . Dico- foto , che dovendo 
slargar la mano , fia più toflo- liberale nel- 
le penitenze afflittive , di cui C b parlato 
nel. precedente Articolo : perchh l’ efperien- 
za nioflra, che fono meno nocive. 

’iij. Cih che dee proccurare con fommo 
Audio ne’ Tuoi penitenti fi 1 , che prenden- 
do il convenevole rìfloro, fi mortifichino in 
mille altre cofe , che fon gradite al pala- 
to , e non fono punto neceflarie alia con- 
fervazione della fanitl : che fiano parchi 
nel cibarfi v e cbe una tal parflinonia l' ab- 
bi «D» pet abito;. » eoo iilabiiUl ; tievtvian- 
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dofi del detto di S. Girolamo .'che una fobrie- 
tì contìnua h da preferirfi a molti digiuni 
interrotti da grandi mangiate : Multo mi. 
liui efl ifuotidie parum , ifujm raro fatif fu. 
mtrt : effe prend.ano il cibo con retto fine , 
e con interune diflaccameuto : e fopra tur. 
to , ,che non fi lamentino , quando le vi* 
varvde non fono faporofe , o fono ingrate , 
e mal condizionate , e che non le lodi- 
no , nb moflrino compiacenza , quando fo- 
no efquifite, e ben acconcie : ma prendano 
fenza lode , e lenta querela ciò , cbe fari 
loro appreflato : perchh in realil non v’ ò 
cofa , che più moliti un animo diflaccaio 
da’ cibi , quanto il ptenderglt indifferente- 
mente , Comunque Geno , o buoni , o cat- 
tivi . Di S. Tommaio d’ Aquino G legge , 
che non cbiefe mai alcun cibo : ma con- 
tento di quelli che gli ponevano avanti, fe 
ne pafeea con molta moderazione. F«/< ma. 
gna homlìatii , & ma^n-t fahrittatìr, uua- 
<fuam pitens fpiciales cibai : feJ tontentus traf 
hit , (jua appoachatitur fibi , iUit tempera- 
ta Ó’ (ohne utebatut . E di nuovo : In ci. 
ho , (1/ pota tuie tanta lohrittalit , tjiiod fin- 
gularitaiei ttborum non peiebat . ( Apud Bol- 
land, tom. I, dief. Manii eap, s. num, 4Z.) 

Di S. Ignazio riferifee il P. Maffei , che 
non rifiutò mai alcun ^bo , benché difgu- 
flofo al fuo p.sl.xio : non G querelò mai , 
che le vivande fodero poco colte , o ma! 
condite ; che ’l vino folle acido , o forte : 
che non volle mai cibo alcuno particolare ; 
ed una volta , che dal P. Miniflro gli fu 
pollo avanti un grappolo d’uva, che non 
tra rifila menfa comune, lo gradì sì poco, 
che in premio del regalo gl’impofe una le- 
verà peniteììza . Nullum edu/ti , ve! condi. 
menti /(enut euiijuam indixir ; nihH unujuam 
inter tdendum efl qaaflut , licer per ad/uiorunr 
infeitiam-, incuriamque cibaria male calda y con. 
ditaque , vinum etiam fugient , acidumque pta.- 
bcretur ; nihil denique fibi proprie apponi vo. 
luit umquamy & graviter adminiflriim alti 
quando puniit , quod uva raetnum uni fibi 
apponi voluit . ( In vita lib. j. cap. _\r. ), 

Una Gmile fubrìetl proccuri il Direttore d’in- 
trodurre tn tuu’ i fuoi penitenti : e fe ciò 
gli fortifea , Aia pur ficuto , che ciò baflerl 
per tenere a freno il tanfo del guflo , e fa' 
paflìon* della gola. Ma in queflo avri mol- 
to dx faticare , eflendo più facile ottenere 
da. penitenti molti digiuni , che una (labi- 
le, e perfetta temperanza. ^ 

114. Avvertimento fecondo . Molto più 
bifugna che vada tattenuto il Direttore in 
concedere digiuni a chi mangia con altri al- 
la mer.fa coimue , come tanno i religiofi , 

e ie ' 
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e le mònache: si perchi tali penitenze ftra- 
ordinarie fono fcggette a vaniti , ed a com- 
piacenza da pane di chi i’eferciia je perchh 
tono efpofle alle dicetie ; ed alle critiche di 
chi feco convive . S. Bernardo parlando di 
cucili, che fanno guenè aflinenze particula- 
n,dice, che chi vive in com uniti , più tal 
volta fi compiace d’un digiuno, che fa egli 
foto , che di fette digiuni , che faccia infie- 
ir.e cogli altri . Plui l> 0 i bl»nchiut dt uno jt- 
junio , quod cetfttt franàtutibus fucit , tjuam 
fi cum Uifrh Jepreni dits jffunavtrit . ( Dt 
grud. burnii, gudu ) Calfiaiio inlegna , che 
tutto cib, che nelle Comuniti clifluona dall’ 
ufo comune , dee con gran cura sfuggirli , 
come cofa loggerta a vanità, ed a iattanza. 
Quiaijutd la convcrjationf fruiTum minime eom- 
■munis ufus recifii , ve/ exrtcti , omn! fludio y 
ut jaBunti* dtditiimdeclinemui. ( Infiitut. lib.^ 
11. cup. i8. ) Cib combina con quello, eh’ 
età folito dire S. Filippo Neri, che in tuvo. 
Ja , in CUI fi conviene, fi dee nuiiginr a'ogai 
cofa , ( Si prendano però quelle parole io 
fano fenfo. )E percib eforiava, cb* fi p‘g- 
giffe ogni fingolanti , origine per lo più , t fo- 
mite di Juptrbia ymafiimnmenit Ipirimnle, ( In 
vita tib, a. Cap. 14. n. 6. Cir Cap. n, tó. ) 
Se la pc: fona, che brama far penitenza col- 
la fottiazione del cibo, larà molta dallo fpi- 
rito retto deP S.pnore, iroverrà modi accon- 
ci a mortificare la gola , fenza che la fot 
mortificazione cotnparifca fogli occhi de’ luci 
commentali; parche lo fpirito di Dio, quan- 
to rende la perlona cauta, tanto la fa più 
accorta , ed avveduta di ricuoprire le tue 
azioni virtuofe • Come appunto tàcea S. Gio: 
Climaco , di cui tcrive Daniele monaco nel- 
la di lui Vita , che nella menta mangiava 
tutto cib , che vi trovava pollo ; ma con 
tal parfimoma , che parea che affaggiaffe 
"più lofio i cibi , ebe li mangialte . Cosi 
mortificava patentemente il gallo, e la go- 
la , fenza pericolo d’ incorrere in alcuna 
tentazione di vanirà . In menfa nibd re/i. 
ciebat , quod a religiojit vita injhiut » , legi- 
bufijul non abborrebat ; Jed cibum ita medi- 
ee, fobrieque lumfit , ut gufiarr potimi, quam 
edere videreiur . Atqme ita , Ira&o' conm fm- 
ferbin , per fobrietatem qutdem , [td porcilaie 
f randa , & leene , dominam volupmtem mul 
tis exitiofam elifit . ( In Bibhotb. Vtto Pfi, 
Tom. IO. pag. }86. ) 

*■ 115. Ma lentiamo il parere dell'Angeli- 
co Duitt re , che efaminar.do fcolafiicamenra 
nello punto , lo decide colla tua lolita lò- 
ezza , e profondità . Die’ égli , che due yì- 
te polTono menatfl ; una privata in eleicizio 
di molta alti oenza; l'altra io focieià , adao. 
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tandofi alla vita comune : cd afferma , che 
l’una , e 1’ altra k lodevole'.* perché dell’ 
una, e dell’ al ita ci ba dato elempio il no. 
Uro amabiliflimo Redentore , ora vivendo 
folo nel deferto in un perpetuo digiuno; ed 
ora mangiando nelPiftelTa tavola co’ tuoi dt- 
fcepoli , ed anche con perfene ellranee'de* 
cibi comuni , Ueraque enim vita efl licita , & 
laudabitu , ut jcihcet oliquit a conjertio borni- 
nmn Jegregatut , abflinentiam Jervet , Cb* ut in 
Jocietate aliorum potius communi vita utaturt 
CS* ideo Dominui volutt utriujque vite exern. 
ptum dare hominibus . { f.part, qm. 40. art. 1. 
ad primum. ) intenda dnnque il Direttore, 
che chi vive in comunità , ha da olfervare 
una efatta temperanza .* dove ancora morti- 
ficarfl nell' ufo de’ cibi; ma in modo, che 
no» dia fu gli occhi degli altri fuoi com- 
menlali. Con quello perb non li vieta, che 
gli Q polla alcuna volta accordare qualche 
rigoiolo digiuno ; malTime ne’ tempi fanti , 
e nella vigilia di qualehe fuo Protettore . 
Ma prima di concedere rali licenze , avver- 
ta il Direttore, che la perfona lìa cale, che 
dalla mortificazione corporale non abbia a 
ricavare il male fpirituale di qualche vana 
compiacenza, perché in quello cafo farebbe 
più il danno, che l’utile. 

ild. Avvertimento terzo. Avverta il Diret- 
tore, che vi fono alcune donne, ed alcuni 
uomini femplici , che pongono tutta la loro 
perfezione nel digiunare , e mortificando la 
gola, benché fieno per altro iracondi, im- 
paz itnti, vani, altieri, e poco caritativi , 
ar loro di aver fatto tutto . Quefli hanno 
ifogno di effetc ammoniti , perché sbaglia- 
no enormemente circa il regolamento fpiri- 
tualr della Inro vita . Anzi pub di leggieri 
accadere , che ’l Demonio iftelTo internamen- 
te gl’iflighi a digiunare, per tenergli in un 
s) grave abbaglio . Bifogna dunque perfua- 
der loro , come lo perfuadra S. Girolamo 
a Demctriade ,.cbe ’l digiuna non é la per- 
fezione crifliana ; ma é tondafnenio, e fca- 
la cioè difpofizione al di lei acquiflo : non 
é la foflanza della perfezione ; ma aiuta a 
confegnirla . E perb chi altro non fa , che 
digiunare, ancorché fia una vcrginc.illibata, 
e pura , come dice il Santo , non pub gua- 
dagnarfi la fplendida corona della perlezii.ne, 
Jejmnium non pttfeBa virtmi , Jed eettrarum vir- 
tutum fundamentmm efl, O* fatiiJaBio , atqut 
pudecitia, fine qua nomo videbit Deum.iira- 
dum prabet ad fumma fcandtntibue , nec ta- 
meiit fi Jota fmtrit , vitti nem poteri! cotonare^ 

' 117. Sctiveodo a CeTanza , poco giova , le 
dice , eflenuare il corpo co’ digiuni , e gee- 
fiar l’aoimo colla fiipeibia : impallidire co’ 

digi*. 
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digloni , ed illividire per r invidia . Il digiuna- e per la fua pronre^^a nell’ oprare gli at, 
‘re nel corpo co’ cibi, e non digiunare davi- ti propri : ma molto più è (limabile que. 
aj nell’anima; rafttnerfi dai vino, ed ine- (Io fenfo , perchè effo , più che gli altri , 
briarfi d’ira, d’odio, e di (degno, fono pili- fommirfiftra alla mente le fpecie degli og- 
nenae floire . Quella , dice il Santo , è adì- getti , intorno a’ quali eUa '.forma le fue 
nenaa nobile , ed illuflre , eh’ è rotta indi' idee, (labilifce i foci giudizi , dtfpone i 
rizzata all’ eftirpazione delle paffioni vizio- funi difeorfì, ed opra gli atti fuoi ragione- 
fe , ed all’ acquino delle (ode virtù . Quelli voli . Ma per quedo iflefTo è queOo il ferì- 
fanno vera aHinenza , che affliggono co’ di- fo più pericolofo i perchè non effende ca- 
gioni la propria carne, per umiliare lo fpi- flodito , fomminiflra all’anima fpecie dan- 
rito, acciocché difpreggiando fe ne(To • fi fog- nofe non fulo alla fua perfezione, ma aa- 
getti in tutto alla divina volanti , Qui Jfu/t/ che alla fua falute . 

fupTM juPitiam offtrtur JOeo , n»n de&tt impe- Il 9. E qui per intelligenza di quella tm- 
àirt fuflitium , fed udjuvarr . Quìti tnim te. portantidìma verità , convien fupporre co’ 
nuoti aéflinentia corput,fi onimui ìntunufeat Filofofl , che tutte le noflre pallìnnl hanno 


juperbia f guaiti laudem merebimur • de pallore 
jejunil f fi invidia lividi fumui f Quid viriutit 
hobn vinum non biétte , &• ira , O' odio ine- 
bri ori ? Tunc, inijuant , pradara tjì abjlinentia, 
fune pulebra , ati/ue magnifica eajìi patio corpo- 
rij , cum effe! animai ftjunut aviiiii. Imm» 
fui probabiUter , & feientet virtutem abflintn. 
tit tenenr , eo affli gunt carnem fuam , fuo anima 
frangant fuperbiam : ut fuafi de fuodam fafligio 
contemptui fui , at fue arrogantia defetndant ad 
implendam Dei voluntaltm , fua maxime bu- 
nuUtate perficitur , Idcirco a variit ciborum de. 
fideriit mentem rttrahunt , ut lotam tfut vim 
tccupeni in cupiditate virtulum , S’imbeva di 
quefli fentimenti il Dh-ettore per togliere 
d’ inganno chi tiene il digiuno non come mez- 
zo, ma come (ine della perfezione, e digiu- 
nando è inquieto nella (uà cala, intolleran- 
te nelle ingiurie , attaccato alla roba, fciol- 
to nella lingua , vano, altiero, e fuperbo 
nelle fue operazfoiii , e quafl aveffè farro 
tutto , mortificando il guflo della lingua 
poco , o ninna cura (i prende dell’ emenda- 
ziune della fua vita. 

ARTICOLO III. 

Degl 'impedimenti , che arreca alla per. 
lezione crifliana il fenfo della villa 
noa cuflodito. 

CAPO r.^ 

Si reca (a prima ragione , percéì il fenfo della 
vifla mm moderato pojja tffere di grande 
pregiudizio alla perfezione, ed anche alla 
falute I e fe ne deducala cuflodia , thè di 
lui deve aver fi , 

1 18. ' t 'Ra i (end, di cui Iddio ha fornirò 
1 il corpo umano , uno de’ più noi 
bili è lenza fallo il fenfo dell’ occhio e per 
la Itu vivacità > e pet b fu perfpicatia > 


una totale dipendenza dalla fantafta , a edi 
fervono, e fono pienamente foggette : lìcchè 
non pollóno muoverfi , fe non che ad efi- 
genza delle immaginazioni , che dalla fanta- 
fia fi concepifeono. Se, a ragion di efem- 
pio, la nofira immaginativa rapprefenti alla 
parte inferiore un oggetto amabile , fubito 
l’appetito fenfitivo G muove colla pafTione 
dell’ amore : fe rapprefenri un oggetto abbo- 
minevole , fubito l’appetito fi accende in paf- 
fione d’ odio, e di orrore; fe mofiri l’ogget. 
to come cofa convenevt le alla ncflra natu- 
ra , fubito fi della nell’appetito la brama di 
confeguirlo. I.o flefTo.G dica di tutte le al- 
tre fenfibili affezioni dell’ anima , che van- 
no fotto nome di paflione. Dall’altra parte 
è indubitato , che la maggior parte delle 
immaginazioni', che produce la pofira fanta- 
fia , le forma dipendentemente dagli occhi , 
da cui le fono trafmelTe le fpecie di quelle 
cofe, delle quali ella forma le fue immagini, 
fecondo quel celebre detto comune a tutt’ i ^ 
fenfi , che nihil efl in IntelleBu , fuod priui 
non futrie in feafibut. Quindi fi deduce, che 
quali tutte le paffioni, che fumo guerra al- 
lo fpirito, prendono origine dagli occhi non 
cufloditi, che fomroinifirano all immaginati- 
va la fpecie di quegli oggetti , _a cui tendo- 
no le paffioni co’ loro movimenti difordinati , 
Cosi fe fi deffano nell’uomo paffioni di amo- 
re , affetti viziofi , e brame impure ; agli 
occhi non raffrenati fe ne dee la colpa , che 
per mezzo delle fpecie vifive rapprefentaro- 
no. alla fantalia gli oggetti in fembianza di 
amabili , di aggradevoli , e degni di^ efferc 
poffeduti ; quando in realtà erano, degni piut- 
toffo d’effèr fuggiti. ^ 

Ito. Perfualb di quella gran verità il fan- 
te Giobbe , . fece patto cogli occhi fuoi di 
non fiffàrli in volto di donna , fapendo che 
dietro ì fguardi vengono le immaginazioni 
viziofe ; dietro le immaginazioni le paflio- 
ni immoade -• dietro le paffioni il obero 

q^n- 
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confenfo della volontà -, e tiietto il conlen- 
fo il peccato, I* mina, e la perdizione 
dell’anima. Ptpig' fmdrii , cum oeutu meu , 
ut ut cogitarcm tjuiaem àt -uir^irt . ( cap. fi. 
1 . ) Dice 'il lant’ uomo , che avea pat- 
Tenmato cogli occhi luoi di neppur penfa- 
re^ad alcuna vergine . Par ehe ilovelie di- 
re di non mirare vergine alcuna : perchè 
Fatto proprio dell’occhio non è il penfare, 
ma bensì il timirare. M.i no, diffe bene in 
quel modo : perchè il guardare un oggetto 
è »ì infeparabilmente ccnnelTo col penfare 
di quello, che pare che fia lo (ledo. Sic- 
ché ron volendo egli penfare ad oggetti pe- 
ricolofi . quali fo*'o certamente le tanciulle , 
f, prefiflTe di non volerle mai rimirare , ripu- 
tandolo un’iftcfTa cola. Ma più chiaramen- 
te lo Spirito Santo nell’ Ecclefi.t(lico : {cap. 
C7. 8 . 9. ) Averta facierrr luam a •muttere com~ 
'ptj,Cf ne tìrcamjl'iciatjpeciem alienam.Pro- 
pter Ipeciem mulrerh matti peritrant : 6” ex 
toc concupfetatia ^aafi i^nit etarae/cit . Ri- 
volgi gli occhi , dice V Ecclefiaflico , da una 
donna, che fe ne va tutta gaia , tutta ador. 
na , e tutta pompofa -* non ti compiacere 
nella di lei bellezza , fe non vuoi perhe a 
tali fguardi, come tanti per fimili occhiate 
G fon perduti . Ma perchè , direte voi , G 
bi da temer tanto raa4e , per un feinplice 
fguardo ? Eccone fa ragione : Ex hoc conca- 
iifcemia , guafi ipnis txardejcit . Perchè die- 
? To i fgUArdi vengono p^r una certa naiu- 
fale conriitHone le cattive immaginazioni ^ 
ctie accendono la concopifeenza in fuoco 
«r impurità. Chiuda dunque gli occhi , li cu- 
flodifea con gran cautela , chi brama di non 
incorrere in una fimile perdizione d e non 
vuole averfi a lamentare un giorno degli 
occhi fuoi colle lagrime agli occhi , e dire 
col Profeta Geremia : Ocuiui meus depetda- 
tur efl animam meam . ( Thren, cap. j. fi. ) 

1 miei occhi hanno difettata tujita ia pove- 
ra anima mia co’ penfieri , cogli affetti, e 
colle paflìoni malvaggie % che ci hanno fur- 
tivamente introdotte . . l • 

tal. E' tanto vera quella dottrina, che i 
Poeti fleffì ne* loro vani componimenti attri- 
buifeono d’ordinario agli occhi l’origine de 
loro profani amori; ond’ebbe a dire cidui.: 
Si rrefcli, acati fune in amare dacet . AfTiCU- 
rati , fe noft ’l fai , che gli occhi fono le gui- 
ie degli amori , ebe gl’ introducono nell 
.mimo per mezzo de’ loro fguardi. Ma me- 
jlio efprcffe il fenti memo dianzi divi lato 
veli’ Ecciefiaflico con due fole parole , dicet> 
do : Kt vidi , perii . Appena diedi un «• 
chiara a qn:l1’ oggetto vietato , rodo perii . 
Spiegò anche bene una tal verità un certo 


O ASCETICO ’ 
famofo fcultore con un motto, che ÌDiprelb 
a piè d’ una ftatua . La flalua era Venei* 
addormentata: il detto era queflo : Cayt 
vrator , excitet a Jamno Dearn- Sua adaperieajt, 
taa namqae ciaudet /«»;/n«.Guardati,pa(Tig- 
gìero, di fvegliir quella Dea ; perchè apren- 
do ella gli Ocelli , tu chiuderai i tuoi • £ 
voile fignificare , che aprendo noi incauta- 
mente gli occhi del COI po ad oggetti perico- 
luh , chiuderemo predo gli occhi della men- 
te, acciecati dagli affetti di Venere. 

laa. Ma che Ilo io a mendicare adroriti 
da Scrittori ptofini ? Mancano forfè nelle 
facre carteelcmpi memorabili di perfope do- 
tate anche di gran virtù, che per una fem- 
plice Occhiata redarono inceneriti in fiamme 
di amore impuro ? E chi precipiti) in adul- 
terio Davidde, uomo fatto coniorme il cuor 
di Dio, eletto per propagatore , e profeta 
del futuro Media ; fublimato ad imimo-com- 
mercio collo dedo Dio nelle fue alte coiv 
templazioni ; non fu uno fguardo incauto vi- 
brato dalla fua loggia inverlo Berfabea f f^r- 
ditque maiieretri je lavantem ex adverjo fupra 
/otarium faum . . . MiJJij ita^ae nuntiis tuiic 
eam , { Rep, t.cap, ii.^. ) Chi indude que^ 
due vecchioni decr^iti nell’ età , canuti ne 
crini , maturi nel fenno , e giudici autore- 
voli del popola, a tentare F onofla della ca- 
da Sufanna ; non furono gli occhi non tud^ 
diti in mirarla paffeggiare pe T fuo giardi- 
no? Et videhan eam /enei quotidie ingredien- 
tem , cs- de^mbutantem ; & exarferant in coa- 
cupt/ceniiam tjui . ( Daniel, cap. 1 J. 8. ) La 
mirarono , tornarono a rimirarla^, e gue 
fguardi replicati partorirono in que ctioti di 
gelo fiamme d’fmpurità . Ognun fa la sue- 
naiezza, con cui la donna Egiziana lollecito 
il cadidimo Giufeppe , e le violenze , che 
usò ♦per efpugiiare la di lui codanza . Ma 
d’onde mai tanta audacia 'in una donna di 
fua natura timida, e vereconda ? Eccolo : 
fecit Domina ocalot ftot in Jojepv , •’ 

Dormi mecam. {Genef. cap. ^9- 7-) 
so gli occhi addoJo, dice il lacro tedo , ed 
in quello fguardo rimafe todo perduta - Ed * 
Dina oneda fanciulla chi involò la virginità, 
e l’onore? la voglia di guardare . EpreiJa ejt 
autttn Dina fiiia Lie , xat videret miiljeres re- 
pioait itlias . ( Genef. cap. ?4- ' • ) 
le avvenne poi da queda libertà di girargli 
occhi attorno al paefe ? Ve lo dica lo Spi- 
rito Santo . Princtps terra llliat adamavit eam, 
& rapuit , iSr dormivit camJlIa, vi oppri- 
mer virsinem . Ed un Oloferne formidabile 
al popolo d’Ifraele, chi lo fece Ichiavo, an- 
zi preda lagtimevole d’una donna imbelle f 
Gli occhi in mirarla. Quedi, dice U facr* 


te- 
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telìo, fnrono i lacci , quefti le catene, che 
gli legarono il coore , e poi da vincitore 
eh’ egli era , lo refero vinto per mano di 
quella Aeffa , che già avevagli imprigiona- 
to il cuore . Saodalia ejus r*pntrHtu acuiti 
tjut : pulehriiHda e/HJ captivam fteit ani- 
mam tjui , ( Judith, eap. i6 .ii.) 

la;. Sebbene chi pub mai numerare i pra- 
eiflìroi mali , che hanno avute principio 
dalla libertà del guardare Sarebbe , cred’io, 
piU facile numerare le ftelle del cielo, o le 
arene del mare , Dirò fole , che la rovina 
del mondo nel diluvio univerfale da queAa 
licenaa de’ guardi tirb la fua prima origi- 
ne , come u deduce dalia Cicca Iftoria. E* 
veto, che la cagione prolTìma , ed immedu- 
ta di quell’ univerfale cOerminio furono i 
peccati della carne . Non pnmantbit fpiriiut 
miui in homine , tfui» etto eft : ( Gentf cup» 
6. j. ) e come fpiega la Glofla:f*»« ejfni- 
mit implitaius ptceutii cénnatibui . Ma di que- 
lla grau cofrutteli di fenfo dice non ambi- 
guamente il facro teAo , che fu cagione la 
libertà in rimirare fenza cautela le donne, 
introdotta già nel genere umano . l^tdtntti 
firn Dei filiaj hominum , quod effent putchr^, 
ucceperunt fibi uxoret ex omnibus , quxs elege- 
rane . Ed allora fu , che fulminò Iddio quella 
formidabile fentenza : Dixit<jue Deui : Non 
permnntbit fpiritui meus in homine in niernutn, 
^uin coro r^. Guardando diveanero carnali.' 
e divenuti carnali furono da Dio odiati , ,e 
puniti con quella vafta inondazione, che li 
eolfe tutti di vira. Chiuda dunque gli occhi 
chiunque ha prefo a profelTare vita divota: 
ferri queAe aperture , per cui entra la mor- 
te nell’anima, nò lì nui punte di fc, delle 
fue virtù , e delle fue. pallate efperienze : 

E ercbb quelle , come dice S. Gregorio , fono 
: lìneftre, per cui entrano nel cuore. i ma- 
li defidetj , e le cattive compiacenze, adon- 
,ta della volontà , che non le vuole : ikehb 
•flalita la niefchina , e replicatameotc bat- 
tuta diliicile che alla fine non fi dia per 
vinta in mano della morte , voglio dire 
della colpa mortale. Deprinundi /unf stupii, 
fuafi rapi crei nd cui pam ...QtuJ<juitenim per 
àm tornii feneflrai infanto oxteriui ceJpUif, 
fUrumifut in deieSaiioaom peccali eiiam no. 
lent cadit { at^ue thìigatus defideriis , incipit 
velie, ijuod noluit , ( Maral, lib. zi. e. z. ) 
IZ4. Ma quando incera ad alcuno f<~<tti(Ie . 
di non cadete in colpa grave , dando ag|i 
occhi qualche Iconvenevole libertà ; b certe 
che i ^nCeri cattivi, e gli aHetii impudici 
( i quali, come dice S. Gregorio, voglia, 
o non Voglia , hanno di entrare dopo tali 
IJguardi ) iafqiano d’ordioaiio qualche ioac- 
fiir. Afe. Tom. 1 . 
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cbia nella cofcienza,benchi fieno rrgertati; 
almeno olfufcano il fereno della mente , tur- 
bano la iranquillità del cuore , eh’ è tanto 
necelTaria per l’efercizio dell’ orazione, e pel 
la praitica delle virtù : Dunque per non.avei 
nella mente queAi lubrici penlieti , che fu 
non fon mortali , fon Tempre pericoloA , e 
dannofi , bifogna, conchiude il fopraccitata 
Dottore, che la perfona fpirituale ci prov- 
vegga con una gelofa cuAorlia fopra queAo 
ftnlo vivace i perfaadendolì , che non i le- 
cito di riguardare ciò, che non b lecito di 
deAderare . Ne ergo ^uadam lubrica in cogita^ 
tione verfenuti , providendum ntbis efl : ouim 
intueri non lieet,fiied non licet cencupifeere , 
( tod, loc. ) 

izj. E qui mi cade opportuno il fatto « 
che riferifee S. AgoAino, nel libro fcAo del- 
le lue ConfeAioni , del fuo confidente Ali- 
pio : giacebb dimoAra a meraviglia il prede- 
minio, che hanno gli occhi fopra gli aderti 
rlel noAro cuore ; nò foto fopra gli alTetti 
dolci , di cui ora ragioniamo , ma anche fo- 
pra gli affetti più truci : il che prova più 
fonemente il mio intento . Dimorando in 
Roma Alipio , grande amico diS. AgoAino, 
in tempo che fi celebravano i giuochi de’ 
gladiatori , e tutto il popolo concorreva n 
que’ fanguinofi fpettacoli : fu invitato da al- 
cuni Tuoi amici ad inteiveuirvi con effo lo- 
ro, ^li pelò come colui, che abborriva ta- 
li divertimenti crudeli, che prendono tutto 
il loro piacere dalle ferite , e dal fangue , 
ricusò l’invito. Contutiociò violentato da 
que’ Tuoi conofeenti ,e tratto quali a forza, 
u arrefe alle loro gtate violcoze j ma con 
rifoluzione però di Aar prefeute col corpo 
allo fpettacolo , ma lontana coll’ animo ; e 
di non degnare nemmeno d’ uno fguardo que' 
giuochi ioumani.A idò dunque i fi alTìle in 
compagnia degli altri nel pubblico teatro i 
chiufe gli occhi : portò altrove It mente ad 
altri Oggetti più degni della nobiltà del fuo 
fpitito . Quando all’ improvvilo ad un colpo 
m fpada , che un gladiatore fcagliò dcAr^ 
rotate verfo.un altro gladiatore, fi fullevò 
ifl tutto il teatro un grido fèOnlb , un’oe- 
clainazionc , un viva .. A quelle voci ixm 
potè contenarC Alipio ; aprì gli occhi t mi- 
rò. A quella ucibiara limafe egli, come di- 
ce S. AgoAino, più Telilo nell’anima, che 
non era ferito quel 'combattente nel corpo: 
cadde egli più raiferaroentt , che non era 
quegli caduto. Aperun oculot , O" percuffus efl 
graviori vulnere in anima ,gua>n ille in corpo., 
re, quem cernere cene» f ivi t : acidi t^ue mi/opa- 
biliut , i}nam ille, quo elidente faSui efl clamor. 
Conciobacofachò aperti gli occhi, cominciò 

H h t mi- 
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a tnirtre con piacere il furore de’ gladiatori, 
a dilettarfi di quel fieio combattimeiiro , e 
ad inebriard di quel barbaro diletto . Che 
più ? Si accefe tanto in quel gallo crudele, 
che comincib aiKh’elTo a gridare, a far plaa< 
io, mefcolando anch’egli la fua voce colle 
■rida del popolo • Sid fixit afptQnm , O* 
^xritbxt furiai , O* ntfeitbar , Ò* dtlt&aba~ 
tur ferine ctriamimi, & cruenta voluptatr- 
inttniebatuT . , . SprSavit , clamavit, exarfity 
abflulit inde fteum infaniam . ( cap,%. ) Ar- 
rivò la cofa taut’oltrev canchiode il Santo, 
che per tornare a funilifpcRacoliv non avea 
più bifogno ni di ftÌTnoló,ni di guida ; ma 
ci andava da fe ; anzi ci conducea gli altri 
ancora. Tanto a quella villa gli era entra- 
to nel cuore qual piacere barbaro , ed inu- 
mano 1 Oc fe un’occhiata ebbe tanta forza 
di mutare un cuore favìo,e compollo qual 
era it cuoce di Alipio , e di mutarlo eoa 
un affetta truce , e poca conforme alla no- 
flra natura , qual’ ò quello , che nafee dal- 
la villa delle ferite , e dell’altrui morte ; 
qual lari la forza , che avranno gli fguardi 
vibrati verfo un’ Oggetto' di diverfo leffo 
grato , avvenente , leggiadro , rutto atto a 
partorire un affetto dolce , che ’l cuore bee 
con avidità i e poi alla fine va a finire in 
un tollìco- mortale, che l’avvelena. 

' ii6. Cuflodia dunque , e modeflia negli 
-occhi , fenza cui non vi può elTere vera fpi- 
rìtualiti ; anzi neppure foflanza d’otdiuaria 
bontà. Chi vuole (lare coll’anima in cielo> 
> neceffario che tenga gli occhi in terra . 
Summr cupeditndtti eft oeuluiy dice la fleffo 
A goffi no , f aio junua eerdii efi . ( Setm.jt, 
àd Eratrtt t» Frema . ) Abbiamo detto di 
(opra cogli altri (enfi , chi gli occhi fono 
le ffnenre del cuore . Agufliuo dice di più, 
che ne louo la porta,. tolti entrano in cafa 
.per la poeta , pochi per le fineffre i perchò 
l’ ingreffo per le poste t facile ; per le fi. 
neffre ò difbcUe . In oltre per avete ingref- 
iò nelle cafe per le porte balta che quelle 
-fiano- aperte ma ciò non bada , per aver- 
ari rentrato per le fineffre. Dunque fecón- 
do S. Agoffino gli altri fen(l fono le fióh- 
ffrr del peccato ,> e gli occhi ne fono la por- 
la ; aceieccbc entri la colpa neiraniiaa » 
altro non vi vorrà cbv quelli ffiano' aperti . 
Surmnr tuP»ditndut ceului , fui» jana» 
aatdit cft„ 
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Si appartano altre ragioni, it quali mafirad» 
i gravi danni y che arreca il [tufo della 
vifia non cuflodito ton un» 
tigorofa modepia . 

117. OEbbene la conneflìone , che ha il ftn. 

V J fa della villa colle pallìoni dell’ 
animo , par che polla effere motivo fufficien- 
tìffìmo ad ogni perfbna criffiana , non che 
fpititnale ,.per tenerlo in rigorofa cuflodia, 
e non lafciarlo trafeorrete liberamenee co’ 
fuol fguardi ; con tutto ciò tTartandofi d’ un 
fentiraento tanto fdrocciolo , (limo bene di 
ponderare altre ragioni , ebe ci perfuadono, 
la gran necelTìtà . che v’ò di tenerlo a fre- 
no. Gran motivo, a mio parere, fi h per 
tener Tempre l> briglia in mano , affin di 
moderare t noffri occhi , e la loro gran li- 
bertà , voglio dire la gran factità , chiedi 
hanno, in trafeotrere negli fguardi , henchò 
fieno peticolofi : a legno che colla loto pron- 
tezza fpeffo prevengono la ragione ; nè pof- 
fono effere da effa regolali co’ fuoi retti det- 
tami. Tali non fono gli altri due fenri,dà 
mi abbiamo parlato . Stanno effi più log- 
getti all’knperìo delta volontà , nè ofano 
muoverff lenza il di lei comando . Certo è^ 
che la mia maoo , a’ io non voglio , non 
trafcotreià a toccate i nè il mio palato , 
«’ i6 non glie ’l confcnto,non potrà gnffare 
alcun cibo . Ma noiv cosi gls occhi, che 
prevengono l comandi della volontà , e li- 
Mri corrono a guardar quegli oggetti, ciw 
la volotità non vorrebbe, cb’effi niirafferoi 
ed ardtmentoG le mcttoDO in cala un filo- 
co, che la può incenerire - 

iiR. Se poi la volontà conceda loro m» 
poco di libenà , non è poffìbile che li pof- 
(a più taftenaie ; fuo mal grado, fe la tra», 
feinano dietro a compiacerli di Q^uegli ogget- 
ti , che fono loro si graditi . S. Giovanul 
Grifoffom» ralToniigtia gii occhi noffri acer» 
tt cavalli' ardenti , eh* fi moderano con gran 
di^ofià . Ma (e poi il cocchiere rai^ti 
loro' la briglia (ut collo, pigliano un cori» 
si impttnofo , che poftano furiofi il cocchio. 
Il cocchiere, ed » padionè al precipizio. Co- 
ti gli occhi tempo vivaci , e pconti ne’ 
toro (guardi diffeirmeni* fi fog^ttano at 
Itcgolamento della ragione. Ma le poi L’uo» 
Itoo laici loro un poco la briglia , conce- 
ita loro un poco di iiberià ;^pigliano predo- 
minio -fopra la voloMà,elacondueonocol- 
fe loro grate tapprcfcr.taaioni alla rovina » 
■Otuli ep viderty dice U Santo, male ameno 

• vidt~ 
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viJtrt a mentr efl... FoP^u»wi tutcm hxc nt- 
gttgffis t[je , Cb* habtnas iaxare caperti ì ijtttiti^ 
éuimodum turiga , nejcttnt indomitwum equarum 
ftroettm ccmpejctre , C equcj eunatn traheniec, 
& Jtmeiip/um in practps Jre facit •. fie & v*» 
iamias »o/?r< . ( Homi!, li. in Cenrf ) 

iij». Oflervat» , che vtagniando un cara- 
lier* (opra un cavallo obbediente -, t man. 
fueiu, gli allenta la briglia, e Te ne va fo- 
pra di quello ficuro , e fpienfierato . Solo 
quando lì trova iti qualche paiTq diffìcile) c 
pericolofo , ritira la briglia ; va cauto , ed 
invigila fopra ogni pafTo, e fopra ogni mo- 
to del«(dS deftriere. Ma fe poi abbia a ca- 
valcare un poliedro vivo , impetuofo, dif- 
obbediente, lo tiene Tempre in briglia. Ila 
(tempre vigilante, anche per la flrada targa, 
t piana va circnfpetto ; perché pub largii in 
ogni momento qualche (cappata ; rubargli la 
mano; balzarlo di fella ; o portarlo a morire 
fra falli , e fra dirupi . Cosi bada, che noi 
cogli altri fenli fiamo vigilanti in alcuneoc- 
cafinni ; a cagion d’efempio col feiifo del gu- 
fto diamo fopra noi dedi nel tempo che ci 
cibiamo : col lenfo del tatto in congiuntura 
di qualche pericololo incontro. Ma fopra il 
fenfo della vida , che fecondo il Grilodo- 
mo, a guifa di cavallo indomiro, fcuote il 
freno della ragione , ed in ogni tempo fi muo- 
ve inconfideratamentea vibrare i Tuoi fguar- 
di, abbiamo Tempre da invigilare, e per le 
(Irade , camminando comunemente cogli oc- 
chi badi ; e per le cale , in occafionc di 
Trattare con perlone di altro fedo , benchb 
fieno onedidime : perchh quedo i un lenfo 
sfrenato, che ti pub in un lubito tradire, e 
precipitare con un (olo fgnardo . Concor^ 
da col fentimento del Grilodomo S. tuie- 
bio Emideno . ( Homil. 4, ) Qunm facile petefl 
in tundo tempori! vagati velocitai acuii , tam 
follicite priecevenda tji irruanlii nona deliHi . 
Quanto b maggiore , die’ egli , la predezza 
degli occhi iq trafcorrere , tanto dtv’ edere 
maggiore la nodra vigilanza in cudodirli , 
procedendo con edi modedameme, e tenen- 
doli con una cena naturalezza rivolti verfo 
il terreno.- 

I ;o. Ed ora intenderì il letrore , perchb 
i Sanii fiderò tanto cauti in rimirare, maf. 
fime perlone di altro ledo , a legno che la 
loro modedii Umbra quad ecccllìva . Di 
S. Chiara (ì racconta , che non vide mai 
faccia d’uomo; e perthb una volta, alun- 
do gli occhi per tTiirar l’ Odia (arra in ma- 
no del Sacerdote, vide caluaimm'.e la fìiccia 
d’un nomo, rimafe molm rammaricata per 
l’Innocente tratcorlo di quell’occhiata .' di 
S. Ftancefeo, che coduuo per gli foci ùa. 


pieghi a parlare con donne , non ne cono. 
Iceva alcuna di vida ; ma folq a Tuono del- 
ia voce : di S. Pietro d’ Alcantara , che uveo, 
do per lo fpazio di tre anni camminato pet 
la cittì in compagnia de’ fuoi religinC, ooa 
avea mai veduto il volto di alcuna donna « 
anzi neppure mirato mai il fofhtto della 
Chiefa, in coi frequentemente orava, pe*t 
grand’ abito , che aveva fatto , di tenere gli 
occhi fìm in terra ; di S. Ugooe Vefeovo , 
che necedìtato a trattare con donne, per la 
urgenze del Tuo padocale offìcio , non ne 
avea per lo fpazio di quarant’anni mai guar- 
data alcuna in faccia ; di S. Luigi Gonza- 
ga , che non iifsb mai gli occhi nel volto 
di alcuna femmina, neppure della fui deda 
madre. Sapeano quedi gran Santi , quinto 
fia pronto, e quanto fdroccìnlo il lenfo del- 
la vida, e quanto pericolofo all’ anima col- 
la fua lubricitì ; e perb non fi fidavano di 
lui in ninna congiuntura , nb alla prelenza 
dì alcun’oggetto ; ma lo teneano fempee a 
freno, a gnila d’ un cavallo sboccato . 

ifi.A quedo propofito fi narra dell’ Aba- 
te Arfenio , che ito a vietarlo una nobile 
matrona, egli al primo comparire, che quel- 
la fece, lenza pronunciare parola, le voltb 
le fpalle . In veder la donna quell’ atto , 
che fembrava difpettolo ; non avere a ma- 
le , gli dide , che io fia venera a vederti , 
perchb fon venuta con animo fincero di rac- 
comandarmi alle tue orazioni : perdonami 
per tanto, e prega Dio per me. SI, rifpo- 
fe il fervo dì Dio , prenhetb Diu , che mi 
tolga dalla mente la memoria di te . Di un 
altro monaco detto Pione fi riierìlce , che 
edendogli comandalo da S. Antuniu di por- 
tarfi a vifitare la forell.i vedova , che Inno 
treni’ anni bramava di rivederlo ; obbedì 
puntualmente: andb con celerilà ; e g'unto 
alla di lei cala , fenza porvi dermu il pie- 
de , fi feroib lulta porta ; quivi le parlò bre- 
vemente , ma perb tenendo Tempre alla di 
lei prefenza gli occhi chiufi. Paiono qnedi, 
io ben lo veggo, atti rodici, atti incivili , 
e poco convenevoli . Ma il timore , che 
avevano i fervi di Dio, d’edeie ingann-'ti 
da quedo fenfo vivace', e la paura d'edera 
da elTo vinti in qualche fua impruvvila for- 
prefa , gl’ ìnduceva ad oprare cosi , Quanta 
più dunque dovremo temer noi , che non 
abbiamo tanta virtù , quanto coloro neavea- 
no: nb fitmo si potentemente, come colo- 
ro , alfìditi dalla divina grazia . Quanto pib 
dovremo noi tener gli occhi cudoditi con 
una modedia , fe non tanto rìgida , almeno 
circolpetra, accurata , e ragionevole j non 
portandogli attorno fopia ogni oggetto; • 
H h a non 
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non fiffàndogli in fronte di perfone d’altro 
felfo, quando s’incontrano, o qoando con- 
viene ragionare con eflb loro . 

■1 i}i. •L’altro motivo , per cui bifogaa te- 
rer gli occhi in una gelofa cuftodia, e ne- 
£ar (oro la liberti di frorrere (opra oggetti 
gradevoli < fi \ ottenere con tali diligen- 
ze da Dio una (pedale afilOenza, per cut o 
don fi deliino i penfìeri , e le tentazioni con- 
trarie alla (anta parità ; o defiandofi , fi 
vincano con molta agevolezza ,>d in vece di 
«[Tare di laccio, e d’inciampo, Geno di me- 
rito, e di corona. Certe tentazioni molefte, 
che ad alcuni fervi dei Signore non lafdano 
.trovar quiete , fono talvolta da Dio loro 
permelTe in pena dì (gualche occhiata incau- 
ta. L’Abate PaKore,tn pena di aver guar- 
dato curiofamente una fanciulla , che racco- 
gliea le fpighe , fu per quarant’anni (>er- 
iagiìo d’ una Sera tentazione di fenfo . E (a 
celebre trnt.nzione, che cofirinfe S. Benedetto 
A ravvolgete nudo fra le oriiciie, e fra le fpi- 
ne , dice S. Gregorio , ( DiaL hi. a. eap. zo. ) 
ch’ebbe origine dall’avere una volta mirato 
incautamente una certa donna . Ad altri poi 
Iddio ha permeflb anche gravi cadute , in 
gaOigo di qualche (guardo libero, come ac- 
cadde a Davide lopra rammemorato, ecom* 
h avvenuto a molti altri , i cui funeDi av- 
venimentl G rifeiifcono nelle IDorie Ecclt- 
iiallicbe . 

1^}. Dovechh procedendola perfona colla 
debita modeIHa , e circofpezione negli (guar- 
di , Iddio le prrKa fpeciale aiuto: percnì h 
piincipio infallìbile , che facendo l’ uomo quan- 
to può dal carvio fuo per coliodirG , Iddìo 
non gli nega mai una Gngulac protezione , 
con cui quegli va cfeiite cte ogni culpa ■ fa- 
4 Ìe/U/ Quantum it fr */? , Dmt non ètneptt 
groiiam . f ra Ruggiero , degno Ggliuolo di 
S. Francelco per la fua fomma illibatezza, 
era SI cauto nella cuAadla degli occhi, che 
non mirava mai donna in volte , neppur 
quelle , che per Ja (Iretra congiunzione del 
Fngue non pareano pericolofe , o fofpette. 
Interrogato un giorno dal fuo Padre fpiri tua- 
le , perchì eOendo «gli dotato di un dono 
Gngoiare dì purità, fr gdacdalTe tanto dalla 
vifla. delle donnsve da ogni loro inconiror 
fifpofe cosi: Poter, tjuaniio homo fatit ^nod 
^ ^ -otta fiume s f eccondi fupit , tutte 

vieijjim Deut fatit ^utei in Jie efì , <Ù' homi- 
ttem tuttur, CS" eufiodti . At quemeio homo ft 
qtmen conjicit in diferimen , ttutt rtiam jufit 
4) Dro deferitur : (ìf il» fit , quod focile oh 
ttoturm eotruptienim in peceatiim olùfood pro- 
ne diiuJ/Mur, ( F-x hi. I. Conformttat, S. 
trpoe. p. »,' ) BtUe parole degne d'eflcre 

t . . . 
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regiftrate a lettere d’oro! Quando l’uomo, 
dille quel gran fervo di Dio, fa quanto piA 
dalla fua parte, e però G guarda da’ perìco- 
li ; Iddio pure opera quanto può dal fuo 
canto , I’ afilfle , j lo difende da ogni cat- 
tivo incontro. Ma fé Putitilo guardando al- 
la libera, e trattando alla buona, G efpoue 
con tenretità a’ cimenti , Iddio giuGamente 
P abbandona ed egli lafctato in braccio alla 
fua fragilità, forza i che cada r.ell’abillodi 
qualche colpa grave. CuGodifea dunque con 
gran cautela il fentimento della viGa , e pro- 
ceda con gran modeGia negli occhi, chiun- 
que brama , che Iddio gli cuGodiftonpura , 
ed illibata la mente, e’I cuore. 

1^. Ma prefei udendo ancora dalla vìrth 
delt’oneGà, per cui, come abbiam veduto, 
la modeGia degli occhi è tanto neceflaiia i 
com’ h poGibìle , dico io , che fia perfona 
fptrituale quella, che dà a queGo fenfo fo- 
verchia libertà di guardate , mentie la coGo- 
dia del cuore, tanto importante per la vita 
divora, dipende dalla cuGodia degli occhi f 
Datemi una perfona, che G vada divagand» 
cogli occhi (opra tutti gli Oggetti, che la 
fi parano d’ avanti , queGa non può certa- 
mente avere alcun raccoglimento nell’orazio- 
ne : perchh rìtrovandofi in eGa , le paleg- 
giano per la mente le fpscie di quelle cofe 
mondane, eh' h ira fra il giorno •rimirandoi 
(landò avanti a Dio col corpo, fe ne va ora 
in queGa parte, ed ora in quella col cuore. 
Ma diamo il calo , che Iddio contra ogni 
Aio meriio le comunichi qualche fentimento 
divoro ; queGo non poò aver perrtianenza 
Bel di lei cuore ; pcrchh tornando dopo P o- 
razione al confneto coflume di goaidare li- 
beramente v ogni aGètto fanto fvar.ìfce (ubi- 
lo per gli occhi ; efiendo lo Spirito del Si- 
gnore a guifa di certi liquoii fpitàtoG, che 
non teneodoG ben chiufa ogni apertura del 
vaio, toGo (vaporano; e cosi fe na rimana 
U mefehina come prima , e forfè più che 
rima , coll’anima diGtpara . Ma vivendo 
infelice abitualmente così dlGratta , com’ h- 
poGibile, che poGaatteodcre ferìamente fra ’l 
giorno alPefercizio della mortifìcazione, del- 
le carità, delPomiltà, della pazienza, e dì 
altee virtù ctiiliaae, mentre non ha dentro 
di fe ne penGeti , nà aSélti - che ve P in- 
citino, e ccnreguentemeiiterche poGa menar 
vita teligiofa, fe fi trovi ael chioGro,o vi- 
ta fpirituale , fe idimori nek fecole ì 

E queGa ò la ragione , per cui S. 
Lorenzo GivGiniano non (do tcnea gK oc- 
chi cbiuC agli oggetti pericoloG , che per la 
città ad ogni paGo s’ incontrano t ma fi 
aGontvai t^bc ^i tiaiure ( benché poieG^. 

dò 
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ci)f firt oneftannente ) Famcnitì della cam- 
pagna, e le verdure del fuo orto domeAico: 
per cui ne’ monaOeri di Sciùa una fanrt 
monaca detta Sara , elTendo dimorata per 
lo fpazio di feAanr’ anni preffo l’ acqua chia- 
ra d’ una limpidiAiina fonte , non l’aveamai 
degnata d’ un folo fguardo : per cui i mona- 
ci antichi, lavorando lutt’infìemc, non al- 
iavano mai gli occhi per mirarfi l’ un I’ altro 
in volto . Sapeano , cne dalla cuAodia degli 
occhi dipende la cuAodiu del cuore ; onde 
toglievano a quegli ogni pafcukt, acciocché 
avelie il cuore tutto il palcolo , ed il tacco- 
glimento in -Dio. Perciò dice il loprannomi- 
naro S. Lorenao GiuAiniano : £x inordmai» 
0 Citterum xfft&K ìmprudetiit iTunifigitHr cor. 
Tranftniriunt utufue f Trinali ìnturtmi ad oni- 
mam eorportarum tttum format , ar^we esveir- 
fifubiliam ^ualitaift imagiaum . Iua<fat lmrot>- 
tamtatt internam diviaunt virinti»i , fanBot 
drffifaat tog’tatut, animi vigortm dtbilitam , 

( Dr vita ftliei c. I. ) Dalla Vida difordìnata 
degli occhi , dice il Santo , rimane indebo- 
lito il cuore deir nomo favio , Puichì il 
guardare sfrenato introduce nell’ anima I» 
fpecìe delle cute terretse , e le immagini di 

?uegli oggetti, che la concopifcenza appetì- 
ce . QiiUii pni cnlla loro importuniti diAì- 
pano i fanti penlìeri , debilitano le forze 
fpirituali dell’anima, onde non pofTa opra- 
te vltiuafamente ; il che ò appunto quello , 
ch’io dieta . Si Andii dunque di acquiAare 
una gran modeOìa negli occai, chi vuole ave- 
re raccoglimento interiore nel cuore ■' e li 
tenga multo chiuA alle cofe vane della ter- 
ra , fé brama che gli occhi della fua mente 
lUanu Tempre aperti alle cofe del cielo - 

CAPO HI- 

Si moflra, chi ptr acfuiftare U virtù delia 
modeflia , tton iafta tajìodirt il ftnfo 
dilla villa , ma fi richitdi la 
compojltzza efleriire di tuttr, 
il aliti mimbrot. 

»jd. "IO non niego, ehe’i regolamento de- 
1 gli occhi , e del fenfo della viAa Ha 
una parte principalifTima della virth della 
toodeAia ; anzi che fia la pii) difficile, e la 

Kìi necelTaria ad ottcnerfi ; dico difficile, per 
grande inclinazione , che ha 1’ uomo di 
andarli divagando cogli fmatdi fopra vari 
oggetti r dico la più neceilaria, pe’l grande 
oAacolo , che pone alla ' perfezione del Cri- 
Aiano qucAo lenib.' fe non- (ia cuAoiito, co- 
inè abbiamo di già veduta Affermo falò 
•bf Ja rùtù ^Ik Btkcllk Bou ki tk eoa. 
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CAere in qucAo folo, ma nella compoAezza 
cAeriore di tutto I’ uomo - E fe vogliamo 
parlar con rigore, neppur tutto queAo h la 
virth della modeAia, ma fono gli effetti, 0 
atti di una tale virtù : ptrchh , come dice 
l’Angelico, la virtù della modeAia rifeda 
nell’ anima , come in propria fede ; ma fi 
palcfa negli atti eAeriori del corpo , Cnn- 
ciolTìacofachV effa altro norv ì che un abito» 
il quale modera certe palTioni piccole , e me- 
diocii, che portano ruomo ad azioni eAer- 
ne fmoderate,e fcampoAe , ^«le in nbumi- 
dioctibut , ae minimit modum ponii ; ( z. a, 
ido. art. t. ) ed iri queAo fi diAingue 
dalla virtù della temperanza, il di cui oITk 
do fi ò raffrenare quelle paAtuni dell’ appe- 
tito fenfitivo , che di loro natura fono vee- 
menti , Stcebò moderando queA’ abito vic- 
tuofo alcune paAìoncelle, che inclinano alla 
fcompoAezza , palla a dar regola agli occhi 
circa il modo di guardare , alla lingoa cir- 
‘ ca il modo di parlare , e di ridere ; ed alle 
membra tutte circa i loro moli , e circa la 
decenza deile veAinreuCa » con cui deggiono 
ricttoprirfi - 

»J7. A queAa dottrina di S, Tommafov» 
tutto conforme il feniimento di S. Gregorio» 
laddove dice , che Aa poAa di dentro quella 
virtù , che mantiene ben compoAe le mem- 
bra ai di fuori , Intat ifl cuflodia , <]ua campo, 
fila ferva! exteriat membra • Indi foggiugne , 
che chiunque eAcriormeote procede con atti 
Iregolari , e leggieri , dà chiari f^ii che non 
ha radicata nell’ animoqueAa virtù modera- 
trice delle Tue affezioni. Pai ergo fìatum min. 
tii perdidit , fubfr<fmmetJorai in inconflantia 
motionii fittit ; alqni exteriori mobilitate indicata 
auod nulla intetiut radice fnbfilìat . {part, ^ . 
Paflorai. admonit. 24. ) Combina con ambedue _ 
S. Bafilio, dicendo, che ’l prorompere in al- 
te rifate , il dibarrerfi ridendo con tutto il 
corpo, e’I cadere in fimili fcompoAezze, non 
h proprio d’ un’ anima , che fia ben regola- 
ta, e compoAa, che fia- padrona dì fe,ede’ 
Tuoi affetti . In immanet eachinnot prorumpe- 
re coetort coni ra animi voluntatem fnbful- 
tare net^Hatfuam eli e/ut. t/ui animo compo/tTo j 
fit , aue piane probo , & campate fui ipfms . 

( bn Hfgul.fuftut difput. tj. 17. ) Se dunque 
fecorufoii fentimenro de’ Santi Dottori la vir- 
tù della modeAia Aa tutta radicata nell’ in- 
tcrtH>, e folo fi fa al di fuori palefe negli 
atti corporali ; diremo', ch’efla h un abito, 
che modera certe pallìoni , o affezioni dell’ 
animo non grandi, ma mediocri, acciocché, 
la perfona non prorompa colie membra , o 
co’ feiifi in azioni fregolate, e feompoAe. 

-J18. Ma ft k viitù della modeAia fca., 

{uri. 
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torìfce dati* ìntimo dell’ anima, quafi da pro- 
pria fonte, e per gli fenfi.e per le membra 
del corpo, quali per tanti rivoli lì dilTende 
a rendere decurolo il portamenro dell’ uomo; 
inferifca il lettore, quanro fra necelTaria una 
tal virrt) ad ogni perfona fpirituale, fpecial- 
mente le fra religiola, per mantenere il foo 
decoro, e per dare a'prolTimì la debita edi- 
ikatione : mentre non potendo ’quefti vedere 
raggiuliatezza , e compnftezza de’ noftri af- 
fetti, che teniamo celati nell’animo, l’ ar- 
goilcono con tutto fondamento da’ moti, ed 
atteggiamenti del corpo. Se camminando voi 
per le putóliche fttaJe , vedete ufetre dalla 
cima di qualche cafa il fumo, e follevarO 
per l’aria in replicati globi verfo il cielo : 
non dite fobito , che dentro di quella cala 
ora arde il fuoco? ma perchb quello? fe non 
perchb il fumo, eh’ elee aldi fuori , è legno 
infallibile del fuoco, che arde al di dentro. 
Cosi vedendovi alcuno poco cauto negli Iguar- 
di , poco tegolato nel modo di parlare , di 
difeorrere, di ridere, e ne’ mori, negli an- 
damenti , e nelle ftelTe vellimenta Icompo- 
(lo, arguifee con tetra licurezza la Icompo- 
llezza della volit’ anima : mentre quelle im- 
modellie fono legno ficuro di quvdo volito 
iiKeriore dilardine . 

ijp. In conferma di ciò voglij arrecare 
un telHmonio di fomma autoriià ; cioè va- 
glio apportare due grandi elperien/e accadu- 
te a S. Ambrogio , e da lui ftelTo riferite . 
Die’ egli , che di due pedone avea formato 
nel fno cuore iiniliro concetto , una delle qua- 
li non volle m»i ammettere all’ordine del 
Chiericato, e l’altra, avendola già trovata 
In quello grado , non volle averla mai avan- 
ti occhi; e perciò cornandogli, che Qua- 
lunque volta o nelle lacre funzioni, od in 
altre occaGoni avea da accompagnarlo, non 
lo precadelTe mai, abborrendone fino la villa. 
Confella il Santo, che altro fondamento non 
uvea di quella lua finiftra opinione , che l’ im- 
modellia del portamento efleriore , che in el- 
fi Icorgea . Nè andò fallito nella lua appren- 
fione : perchè ambedue alla Gne fi ribtila- 
rorb dalla Santa Chiela ; ano precipitando 
milTabUmente nell’ Ariantfmo ; l’altro rin- 
negando la dignità dei Sacerdozio , che in- 
degnamente foftenea , per non loggiacere al- 
la uiudicatura dell' EccleGaGico tribunale 
iicco le lue parole.' ( Lib. i. ogk. eap. i8. ) 
Nfc ftftUh Jententia. Utttijti* tnim ab Efcle- 
Jia ffcejftt , M qualis iateffa proJfbatmr , taiit 
ftrjtiiia animi demmflraretur . Namifat altn 
Ariana inIrSiionii tempori firiem dejmit : al- 
ter pecunia ftudio , ne fudicium fubtret , faeer- 
dttem fe nofirum negavit, Ltuebat im eamee 


O ASCETICO 

inceffu im,igo levitati! ; fpecies quadam feuta 
rarum percurfentium . 

140. Nè dklimile fu il prognodico, che di 
Gioliano Apoliata fece S. Gregorio Nazian- 
Zeno, fondato nelle Tue efleriori immndeAie, 
fe non che fu molto piò infauflo perchè 
andò ad avveraifi in un perGdo idolatra, 
ed in un Gero perfecurore del nome crillia- 
no, quale fu quell’empio Imperadure. Dica 
il Santo, che dimorando con elfo lui in Ate- 
ne nel tempo della fua gioventò , dal fot 
vedere gli atteggiamenti feompofli delle fua 
membra prefagì qual mollro doveva egli di- 
venite nel progrefTo degli anni. N.-yae enini 
quidtjuam boni ominari vidtbjtur cervia non 
fiata y hutneri fubfultantety Cc ad aquiiibrium 
fubinde agitati ; oculuj in folens , O" vagar, fu-^ 
riojeqae intuent -, pedes inflabitei, & tituban- 
tei , nafui coniumeliam , & contemtum [pi- 
rans ; vutruj lineamenta tidicula idem /igni fi- 
cantia ; tifur petulantet , tì" e franati ; nutui , éS" 
'ornaius temerarii ; fermo barent , fpirituque cen- 
ci far ; irrterrogationei fluita , tS' pr-tcìpiter ; re- 
fponfionefque bis mhHo metiores. ( Orai, prima 
in Julian, ) Nulla di buono dice il Na- 
zianzeno, mi prefagivano in lui quella teda 
non mai ferma ; quel diinenamenro di fpal- 
le ; quegli occhi dranamenie vagabondi ; 
quella guardatura fiera , qu:’ piedi inllabili , 
e titubanti ; quel nafo arricciata , che Ipi- 
rava difprezzo , e contumelie ; que’ linea- 
' menti ridicoli del volto , che io (ledo pure 
indicavano ; quelle rifate petulanti , e sfre- 
nate; que’gedi temerari ; quel parlare efi- 
tanre , ed interroiro ; quelle interrogazioni 
precipirofe , e doire ; c quelle rifp >de nien- 
te migliori delle lue interrogazioni . Ora da 
quede Icompodezze di gsdi , e di membra 
arrivò il Santo a comorendere , che colui 
farebbe dato quello Icellerato , quell’empio, 
'che di fatto fu. Tatem ante opera fu/picatut 
Jum , qualem in operibnj ùoflea cognovi . Ed 
arriva a dire quede notabili parole. Se qui 
folle preferite alcuno di coloro , eh’ erano al- 
lora in mia compagnia , ed udirono le mie 
parole , mi farebbero redimonio , che appe- 
na io vidi in lui quedi atteggiamenti sì dif- 
ordinati , efclamai fubito : oh che brutto 
modro Jintrifce Roma nel feno / ed aggiund 
fubito : volefTe Iddio , che io folli fallo pro- 
feta . Quod fi quidam et Ut , q‘>i tane mt- 
cum tram , qutdquid dixerim audierunt , nane 
mibi praflo e 0 eni ; baad agre te/ìarentur , qui- 
bui , ut hac confetti, fìatim prolocutut fumi 
Quale monflrum Remanornm terra nutrii ! Fra- 
fàtui liete bac , mibi , ut fa/fus e/fer» valer , 
deprteatus. Tanto è vero, che non v’ècofa, 
che-ptk chutameatc manifcdila fcompodez« 

za 
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za d’uri* anima, quanto rimmodeftia e(l*> 
riofc deTenfi, e delle membra. Motivo più 
forte di ouelìo per affeaionarG alla virib 
della moue/lia non mi pare , che vi polla 
cITere per una petfona oneda , che brama 
dare a tutti buon odore di fé , e di non ar- 
recare ammirazione, e mal efempio ad al- 
cuno de’ Tuoi prollìmi. 

141. Difcendendo al particolare , la mo- 
deflia in primo luogo , come ho detto fin 
dal principio , lì ha da pratticare col lenlo 
della villa , tenendo gli occhi d’ordinario 
* balli, per evitare grinconvenienti di fopra 
elpofti. Dilfi d’ordinario: perché non pre- 
tendo , che la pcrfona. fpirituale non abbia 
mai ad alzate un occhio, nè mai dare uno 
fguardo per qualche onedo foUievo , come 

E er altro laccano que’gran fervi di Dio , 

1 cui rara modedia abbiamo già ammirata 
ne’ precedenti capitoli . Solo mi bada, che 
per lo pili li tenga badi : perchè quedo è 
un manifedo indizio della compodezza , e 
raccognmento interiore dell’ animo , e fpe- 
cialmenie per le pubbliche vie , si perchè 
ivi gli oggetti perieololi fono frequenti, sì 
perchè dando^ ivi fu gli occhi di rutti , I’ edi- 
ficazione richiede maggior cautela nella co- 
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Ipfnm vocìi fonum librct madeflÌM , ni cufitf- 
girnm elfeadni muttm vox foriior. Ragionando 
non bifogna alzar troppo la voce , per non 
odertdere le orecchie m’ circodanti . E pe- 
rò è necedario , che la modellia regoli il 
tuono della voce , acciocché efca delle fauci 
dimeffa tanto piò , che quedo è legno d’ un 
animo dimedo , umile, e moderato. 

14;. La modedia fi ha da mantenere nel 
tifo . Di quedo pigliamone il regolamento 
da S. Bafilio . lllud ttìam mediocrittr cavtn- 
dum ejì ab Ut , qui colenda pittati jìudcnt , 
ne in rifum ptnter modum e^uft fiat : quia 
intemperantiam non abtffr a fe /ignificat il 
qui profu/o nimit, pttulantlque rifu itneattitf 
& animi metut nequaquam fedatot declarat , 
( In RtguJ.fuf. exp.qu.\j. ) Cbiurtque, di- 
ce il Santo , attende alla pietà , fi guardi 
molto di didònderfi fmoderatamenre nel ti- 
fo perchè quedo è indizio di perfona in- 
temperante, e che non ha ledato imotifre- 
golati dall’ animo . Non è però , feguita a 
dire, contra il decoro un riio piacevole, che 
dia a divedere agii adanti l’ allegrezza del 
proprio cuore. modieum riBunr deducere^ 
eoque animi jui hilaritatem pgnificare , non 
eft contra dicorum .Slcchi ciò, che alla mo- 


fludia degli occhi . Sopra tutto ragionando dedia fi oppone fono le rifa alte , le tifa 
con perfone d’ altro fedo non le miri fida- fmoderate , ed i cachinni indecenti . 
mente in fronte i ma fidi lo fguardo fotto >44- La modedia fi ha da modrare nel 
il volto , o con una certa naturalezza I» portamento , e nel modo di camminare . 
porti altrove, perchè in tali cali il pericolo Torna S. Balìlio a ptefcriverci le leggi , 
e maggiore, ed è maggiore il fofpetto,che con cui dobbiamo regolare i nodri palli , 
li dà di fe dedb colla libertà del guardare. Inceffus tjìo nec [egnit ,ne animum diffolutunt 
In Comma H ricordi, che [pccutum funt tu- declarrr } nec rurjut vihtment,infoltnterqur in- 
mina cordii , che gli occhi fono uno fpec- eitatut,ne conflernator impetut animi lignificete 
chio , che palefa le azioni del cuore. Non ( ^pifi- od Greg.TheoL ) Il camminare , die’ 
v’ è cofa , che rapprefenti con piò fedeltà , egli , non fia troppo lento , che dimodri urt- 
e con piò chiarezza gli oggetti , quanto lo animo pigro ; e neppure fuor di modo fret- 
Ipecchio . Cosi non v’ è cola , che rappre- tolofo , ed incitato , che lignifichi un ani- 
fenti più al vivo le qualità buone , o rcer mo fervido, pd impetuofo. Sicché il paflb, 
d’ ut\’ anima,, quanto it maggiorerò mino- acciocché fia modedo , dev’ elfere moderato, 
te regolamento degli occhi ■ da una doverofa , e non affettata gravità . 

142. La modedia li ha da odèrvare nef Soprattutto li guardi da ogni dimenamento 
ragionare. Le regole ce le dà S. Ambrogio- di teda , e dr vita ; ma vada con pofatez- 
Nt modum profftediarit loqmendr.{Lib,i.Ofic- za: fchivi ogni agitazione di braccia, e ge- 
gap. iB. ) Convièn edere moderato nel dif- dicolamento di mani ; ma le tenga decen- 
correre, guardandofi di parlare foverefiramen- temente occupate in fodenere le vedi , od 
t* r d’interromper gli altri , dr feprafiàrii altra cofa , che le perfone delta fua condi- 
colla loquela, fenza dar loro luogo al dif- adone fogliono portar nelle mani. Nelle ve- 
corfo, sì perchè la perfora lì rende in taf di ancor sfugga ogn’ indecenza , t feompo- 
Diodo moleda agp amici , sì perchè dà fe- flczza.: perc^ dice l’EcclelIa{Kco,che non 
gni di poca umiltà , modrando dt volérli foto gli arrdamenti del corpo, ma anche le 
lopraAare col fapere. Ne^ quid indecorum fer- fue vedimenta indicano le qualità dell’ ani- 
me rr/uniee raaj Guardali , dice il fanto Dot- mo , AmiBut corperit , ri/ut dentium , & 
•ore , di non profferire parole indecenti .* per- ingrefiui hominit enunciat de ilio, ( eap- 19- 
*hl farebbero un chiaro indizio, che 27. ) Proccuri in una parola di non dar 

di tali iiwi«cui24 l BuebUto il ttio cogre* f^oo aleuto di leegìerezKa, nclcamminarer 
» . • onde 
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onde fi mi fichi di lui ciò, che S. Ambro- 
gio dice di que’ due Ecclefiaflici , che rWn- 
ctbtt in eorutn inctUu imago initntis .St ^o\ 
alcuno mi dtcelfe , che molte delle accen- 
nate immodeliie fono piuttofie difetti della 
natura, che della volontà tonde di/iicilir.en- 
fe fi pollono corrugete gK rifponderei con 
S. Ambrogio : Si quid fané in natura viiii 
tH , induftria emendti : ( Lii. i.Ojfic, c. 48.) 
che fi poflono,e fi deggiono emendare col- 
r induflria tali mancamenti , benché fonda- 
ti nella natura fcorretta. 

14;. Avverta però il lettore, che t detti 
atti di modefiia rran deggiono faifi né per 
vaniti di comparire, né per if^rifia di pa- 
rer buono fu gli occhi altrui , altrimenti 
non farebbero virtuofi,né degni di premio, 
ma fol di gafligo . NCa deggiono procedere 
dalla vinti interna della inodefltt , che mo- 
derando per fine onciiu , come ho gii det- 
te , certe palfioncelle dell’ anima , regge , e 
regola le occupazioni elierne del corno , ac- 
ciocché non fieno indecenti . Per efempio vin- 
cendo la modefiia certa curiofità , tiene gli 
occhi a freno : reprimendo certe allegrezze 
vane , ed ecccefiive , comprime certe rifa fmo- 
derate : raffrenando una certa voglia di 
comparire nelle converfazioni fra i fuoi pa- 
ri , fa che’l difeorfo fia parco, che la voce 
fia bada , e non fia contenziufa t coti difeor- 
rendo degli alrri atti , che appartengono a 
quella virth . Raffreni donaue fe fledo per 
motivo di virtii , chi vuole che gli atti 
fuoi elleriori di modedìa fieno virtuoQ. 

CAPO IV. 

Jlf propongono due ofemplari di modefiìa^ che 
ci pojjmo molto animare alt acquijìo 
di quefla virib , 

<46. T Dne efemplari di modellia, alla cui 
JL idea voglio , che componiate tutte 
le vofire azioni efieriori : fono di fomma 
autorità , perché fono i due più gran Petfo- 
naggi , cne fieno vifluti fu quefla terra , e 
che regnino ora in cielo . Uno é il noflro 
amabiliflimo Redentore l’altro la fua , e 
fioftra dotcillìma Madre Maria Vergine. Del- 
la modeflia del Redentore parla l’ Apoftolo 
S. Paolo con termini di grand’ efpreffione . 
Jpfr auttm ego PauluJ obfecto voe per man- 
fuetudinem , O” modefliam Chrifli ,( x. ad 
Corinih. c. lOei, ) Qui rApolloio mette la 
modellia di Grillo ai pari della manfuetudine, 
che fu virtù fua propria, e quali fua caratee- 
rilltca ; mentre fenz* alcuna dillinzione feon- 
giuta i Corinti per ambedue qneAi faoi pre- 


S ‘. Dunque convien dire, che fiugolariflfinia 
Ife in lui la modeflia ,come particolari (lima 
fu la manfuetudine . li che meglio apparirà, 
confiderando gii atti di quella fua virtù ■ 
147. S. Giovanni facendo menzione dei 
parlare di Getù Grillo, dice, ch’era si ag- 
giullato , e si fotve , che niun uomo a 4 
mondo parlò mai in tal suifa . Nunquam 
locutut ejl homo , lìcui bic homo . ( c. 7. 46. ) 
S. Luca riferifce,cbe i Nazarei fi meravi- 
gliavano della grazia grande, con cui ufeiva- 
no le parole, quali nerrarc, da quella boc- 
ca div'inx I Mirabantur de verhtt grafia, qua 
ptoeedeiant de ore e/ut.( c. 4. za. ) S. Mat- 
teo d allìcura , che in Grillo la grazia dei 
dire andava congiunta con una certa piace- 
vole potefià , che non s’era mai veduta in 
bocca degli Scribi , e de’Farifei. Erat doctnt 
tot ,/icut poirfiutem habeni, & nonftcut Scribt, 
O Phatifai . { cap. 7. ip. ) Circa il tifo, 
maUlnte dilTufo, ed indecente,* dice S.Bafi- 
lio,cbe per quanto polliamo ricavare dalla 
facra Aoria , non comparve mai nella Ina 
modcAilfima bocca i e ebe elTendofi foggetta- 
to a tutre quelle debolezze , X cui per ne- 
ctllità é fottopoAa la natura umana , falò 
non volle addoffarfi la debolezza del rifo , 
benché all’ uomo talvolta inevitabile . Hoc 
ipjum ita efft Dominut ofìtndit ,qui fufeeptit 
ctteris y qua uectfjario corpui fequuntur , afe- 
Qionihui . . . rifu , quantum e» Evangeliorum 
hifloria dignofci potefl , rifut nunquam fait . 

( In Regni, f'm/ìut etplic. q. 17. ) Della fac- 
cia del Redentore dice S. Gtovan GrifoAo- 
mo,cbe vi rifplendeva una si foave maeAà 
eh’ era potente a rapire ogni cuore con un 
foto fguardo , come trae P ambra la paglia, 
ed il ferro la calamita . Certe /«/gor i^/é, d>* 
majeftas divinitatit occulta y qua etiam in hu- 
mana Chrifli facie reincthat , t* primo ad fe 
vtdtntet trahtrt pottrat afpeBu . Si enim m 
magnete lapide, O* fucciao hac effe vii dicl- 
tUT y ut annuìot, fUpulay & feflucat /Hi co- 
pulet ; quanto rnagii Dominar omnium creata- 
rarum ad fe atahere pottrat , quot voltbat é 
( Homil. in t. 9. Maith. . ) De’ fuoi cechi 
afferma altrove lo AelTo Tanto Dottore ,cbe 
tìfplendevano a gnila di due lucide (Ielle ; 
ficché fcorgevafegli in faccia un non foche 
di divino. Igneum quiddam yatqut Jidertum 
radiabat in odulii e/ut , & divinitatit maje- 
ftat lucebat in facie . ( Hom, in e. zt> Matth. ) 
La fua circofpezione poi in trattare , ed tu 
parlare con donne era si grande , che aven- 
dolo una volta gli ApoAoIi veduto patiate 
da folo a loia con una femina preffò il poz» 
zo di Samaria, marcarono le ciglia per la 
melar iglia • Miraiaotur , qutd cum mal ter» 

ioqm- 
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hqutbatur. ( Jean. cap. 17. ) Quefto di- 
vino elemplate fi ponga avanti gli occhi 
della mente ogni perfona onefta,e ipiriiua- 
)e ; e fecondo un sì perfetto modello rifor- 
jtii tutte le fue efterne operazioni . Si figuri 
di vedere una certa amabile maefìà nella di 
lui prefenza , una certa piacevole autotiti 
nel parlare : un certo gradevole contegno 
nell’andare ; una certa dolce ferenità nel 
volto ; una certa grata cautela negli fguardi, 


e nel tratto.- s’immagini quell’aria dL vol- 
to sì compnfla, e sì foave,coo cui (i tra- 
feinava dietrrr popoli interi; li cavava fuori 
dalle cittì ; e da caficlli ; li conduceva al- 
le forefìe , alle folitudini , ed a’lidi deferti 
del mare, dimentichi afl'atto del cibo-, del- 
la bevanda, e de’loro domefiici impieghi : 
e procenri di copiare in fe fìcifo azioni sì 
modefìe , sì decorofe ; e di far fi , quanto i 
pili pofTibile, fimile a lui. 

> 148. Abimelecco , dopo aver conquifìata 
la città dì Sìcbem , volendoli impadronite 
della fortezza , rifolvi di efpugnarla col 
fuoco. Ma perchb ad ottenere il loointetuo 
era necelTario ammaffare a pib di quelle for- 
ti mura bolchi interi di legna ; conduffe il 
fuo elercito lulla cima del monte Selmon , 
ov' era una gran felva . £ quivi dato di 
mano ad una feore, tagliò un groffo ramo, 
fo lo pofe fulle fpalle ; ed avviandoti verfo 
ht cittì di Sichem , aiidava dicendo : i)iiod 
me videtit faine , cito fmeitt : ( Judicam eap. 
7. 48. ) Fate quel che fo io • Ad un efem- 
pio sì nobile avrefle veduto non foio i fol- 
dati ordinari , ma i Capitani , i Colonnelli , 
i Generali, tutti col ferro in mano, raglia- 
re tronchi , i rami , caricarne a gara le 
fpalle , parendoli di andarne piu gloriofo 
chi ne andava piò carico : e cosi patlàre in 
breve tempio la felva dalle cime di Selmon 
alle mura di Sichem . Così voi , dopoché vi 
farete rapiprefentaio Gesù Grido fotto quelle 
decenti , compiofìe , ed amabili fembianze , 
figuratevi che dica a’ fuoi feguaci : iJuod me 
videtit^ (acne , cito facile. Fate le volìre ope- 
razioni nel modo, che ‘le ho fatte io: ope- 
rate con quella compodezza , con quella 
moderazione , con quella decenza, con quel- 
la circofpezione , con quella aggiudatezza , 
« foaviiì, con cui operava io. Rinnovando 
fpedo queda divota immaginazione nell' 
«razione, e fuori di effa, fpero che vi for- 
tirì comporre tutte le voftre opetazioni , e 
dì renderle* in qualche modo fimili a quel- 
le del divino Maefìro . 

147. L’altro prototipo , che voglio che 
prendiate ad imitare , fia Maria Vergine, 
della modedia ce ne fa una nobile de- 
Dir, Afe, Tom, L 
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fcrizione,e ce ne propone una bella imma- 
gine S. Amhto^io .{Uel'irginibat Itb. i.pofl 
uuiium . ) Sii vobit in imagiae dejeripta virgi- 
nttaj , vitaque Marim . 1 lineamenti di que- 
da immagine fono quedi . Corde humitis 
"uerbit gravit, animi prndens , loquendt parcior, 
Ug:ndi ftadio/ior, intenta operi ,verecnnda fer- 
mone , arbiirnm mentii foUta non hommem , fed 
Dtum quarere : nailum ledere, bene velie omni. 
bas, ajjargere majoribat nata .... Quando ifla 
ve! valla UJit parente! ? quando di/cejfit a pre- 
pinquitì quando faiVdivit bumilemì auando 


ptnquttì quando fajìidivit bumilemì quando 
dert/it debrltm ì quando vitavie inopsm ! Nibil 
tervam in oeulii,ni 6 i/ in verbis proeax , nibil 
iu aBu inverecundum : non gejlui fraBìor , non 
imeffut falutiot , non vox jpetulantior , ut irjt 
corporisfpeciet fimalacrum fuerit mentis , figura 
probitatit .Ecco dunque l’immagìi\; di Ma- 
ria deiineataci da quel gran Santo . Maria 
umile di cuore, grave nelle parole , pruden- 
te nelle fue rifolitzioni , parca nel parlare , 
afiidua nel leggere , attenta a’ fuoi lavori , 
-> vereconda ne’ fuoi difeorfi ; a nìur.o dilgudo- 
fa , ^nevola a tutti , e tìfpectofa a* fuoi 
®^giori . Mai non fi affacciò ne’ di lei oc- 
cbi uno fguardo bieco , non mai nella di 
lei bocca una parola ardita , non mai un at- 
to inverecondo , non mai un gedo alquanto 
libero, non mai un andare un poco fciolto, 
non mai un tuono di voce un poco petulan-' 
te . Quando 'mai ella con un femplice fguar. 
do difgudò i fuoi parenti ì quando mai fi 
allontanò da’ fuoi congiunti I quando mai 
diede un fegno di noia verfo le perfone vi- 
li ì quando derife mai con un minimo di- 
leggio le pierfane deboli ì quando mai ver- 
gognolìì di trattare co’ poveri ? In fomma 
tutto il fuo ederìore era una viva ìmmagi-^ 
ne della fomma compolìez-za della fua ani-' 
ma; era figura al vivo efprelliva della fua 
gran fantìtà . Fin qui S. Ambrogio . 

, 150. Vedo, che quelìi colori , benché vi- 
vaci , non arrivano a rapprefentare abbiflan- 
za la più che angelica mo-lelìia dell.t Ver-- 
gine: perciò voglio riferire ciò che raccon- 
ta Dionilio Caruifisno di S. Dionigi Areopa- 
gita ( in r. de divin. nomin. ),come co- 
la più atta ad efprìmerla . Die’ egli , eh’ 
eflendoG l’Areopagila portato dalla Grecia 
in Giudea, volle vifitare quella gran Don- 
na , che avea dato la vita al Redentore 
del mondo . Giunto il Santo alla prefenzai 
della Vergine, rimafe tanto fopraffitto dal- 
lo fìupore in veder la dì lei rara modefUa, 
congiunta con una certa foave maeftì , e fo- 
prannaturale bellezza, che cadde boccone in 
terra ; e fe la ragione , e la fede non gli. 
avtfTero infegnato , non etTervi altro che un 
J i Diui 
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Dio , r avrebbe adorata come una Dea. Que- 
lla t; r immagine , che vorrei che tulli ci 
tcncdìmo prereiite,e fpecialmente le vergi- 
ni , ed i giovanetti innocenti , come dice 
S. Ambrogio nel luogo citato, per copiarne 
in noi i più compofli andamenti : e che in 
tutte le ncftre azioni ederne' rifletiefltmo 
fra noi AenTi, quali erano i portamenti del- 
la Vergine io andare, in rimirare, in par- 
lare, in cunverfarejc proccuraflìmo di con- 
formarci a quelli . Se le Regine di quella 
terra fi pongono indolTn qualche abito di 
nuova meda, le fi pongono in teda, od in 
petto , o nelle b'aceia , o ne’ polli qualche 
ornamento iniolito ; tutte le dome del ree 
gno fi fanno gloria d’ imitarla , adornandoli 
con limili vedimenta , e fimili vaniti . E 
, perché dunque non avrà da edere nodra 
gloria imitare in tutt'i nodii portamenti la 
Regina del Ciclo? 

CAPO V. 

Avvtrt 'tmeìui praltici tl Dirttttrt fepts U 
prfjmtf Articola . 

151. A Vvertìmento primo. Sebbene deve 
l\ il Direttore alTaticarG per introdur- 
re in tutt’i Tuoi penitenti la modedia degli 
occhi ; più però deve ìnfìdere ne’ giovani , 
c nelle fanciulle , perché a loro più fi con- 
viene queda virtù , si peiché in loro pitk 
che negli altri é periculola la liberti nel 
guardare. Ne' giovani , e nelle zitelle fono 
le padìoni tanto più vive , quanto in edì il 
fenro é meno maturo . E perù bada talvol- 
ta un fo'o fguardo , acciocché li accendano 
in amore , e poi in penfieri , ed alleiti im- 
* nondi ; onde perdano in un giorno ,cio che 
avevano acquidato co’ divoti efercizj di me- 
fi,«d anni interi. Se’l Direttore a tue non 
•rede, proverri colle proprie efperìenze quan- 
to cìù fia vero. Gli accaderà di avere fimo 
la Tua direzione tana fanciulla, che dava di 
fe grandi fperanze , perché era tutta data 
alla piei.à , attendeva all’orazione , amava 
le mortificazioni , era docile , e dirigibile 
ad ogni contìglio ; e poi vederla mutata in. 
un tratto, e divenir: in breve tempo indi- 
vota, ìmmortiliraia , prendere di m.il cuo- 
M,cd in mala parte i iuui favj avvertimen- 
i; e finalmente Tivuliaigli le fpalle , c la- 
fciarlo in abbandono . lndagan.lo poi l’ori- 
gine di qucO.t Ugrimevole metamorl’ofi, tr» 
verri, che hi avuto principio dalla liberti 
del guardare . Poiché gettando lo {guardo 
fopra un' oggetto avveuente, fe ne iova§bi. 


e queir adétto profano ( come fuole accade- 
re in fimili petfone ) fmorzù fubito ogni 
fentimento di pieii. Infida con molta vigi- 
lanza, che la gioventù , ch’egli ha in curat 
vada cogli occhi badi, fpecialmente per le 
drade, non con adéttazione , ma con natu- 
ralezza : e dovendo parlare con porfone di 
altro fedo, le idruifea ( come ho accenna- 
lo di fopra ) a non fidar loro gli occhi in 
faccia ; pofciaché ufando una tal modedia, 
daranno legni di grande onedà , e fi rende- 
ranno (icore da ogn’ inconveniente , e da 
pane loro , e da p.arte di chi con effe ra- 
giona . Di S. Ignazio fi racconta , che li- 
cenziandofi da lui il P. Oliverio Manareo , 
per t rasferi rfi «Itrove , gii fifsù gli occhi in 
fiume , forfè per adétto di difpiacenza in 
fepararfi da lui. Il Santo gli fece intender* 
per mezzo del Padre Polanco , che fi efa- 
minade ogni giorno (opra quello fuo man- 
camento , e che dovendo poi fcrivergli a 
titolo di convenienza , o per adari occor- 
renti , gli dede conto , fe aveva efeguita 
una tal penitenza , ( Léncif. opnf, a. n. 404. ) 
Se da un Santo di tanta prudenza fu ripa- 
rato si gran difetto il mirare un fuddito 
religiofo- Il volto del fuo Superiore , in oc- 
cafiont di partenza che male fari in aa 
giovane , ed in una donna , madlme (e fia 
vergine , (ar lo deffo con periune di altro 
fedo ; ed andar beeudo per gli occhi la ma- 
lizia del cuore f 

i$a. Avvertimento fecondo. Se poi il pe- 
nitente , o la penitente fia perfona , che at- 
tenda in qualche modo alla perfezione, proc- 
curi il Direttore di togliere da loro altre 
immodedie,e leggerezze, che fi commettono 
frequentemente nel parlare , nel ridere , nei 
camminare, e nel trattare cogli altri, co- 
me ho efpodo nel preceden re Capitolo. Av- 
verta di non far poco calo di tali cole ,qua- 
fi fodero minuzie-di niim conto : perché ta- 
li difetti fono d’ impedimento alia petléziono 
cridiana ; edendo cola maoifeda , che chi 
non fa viocerfi in quede cole picciole , nep- 
pure (apri vincerG nelle grandi . Per ren- 
der di ciò petruafo il Direttore , altro non 
voglio fare, che riferire ciù>, che narra S. Gre- 
gorio d’ una fanciulla chiamata Mula. Una 
notte le comparve la Regina del eielo eoa 
una comitiva di Vergini gloriofe _, vedit* 
tutte di bianco, e coronate di gigli, < l’ in- 
terrogù , fe volea venire a dimorar (eco , 
ed in comoagnia di quelle vaghe, e lumino- 
fe fanciulle . Mula , come quella che alla 
fola vida erafene di già invaghita i si , ri- 
fpofe , lo voglio , e v* eie p'sgo . Allora 
foggiiKlI* Maria •' fe vuoi veuirc hi nodra 
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tompagnia , bifogna che laici le rifa, le leg- 
gerezze , e le poerilitì . S« farai quello , do- 
po trenta giorni farai con noi . Uopo que- 
lla vinone comparve la fanciuiletta mutata 
da quella di prima , modi. fu negli occhi , 
feria rei volto , parca nelle parole , e ben 
eompofta in tutta la perfona . I_ doincdici 
meravigliati di una s) fubita mutazione, l' in- 
terrogarono della cagione: ed ella con fan- 
te femplicitl raccontò loro l'apparizione della 
Vergine , l'ammonizione , e la protnelTa , 
che aveale fatta. Giunco il vigerimo.{u!n- 
to giorno d’ una vita si circofpetta , e mo- 
della , fu forprefa da un'ardente febbre ; e 
nel trentefimo giorno tornò a firfele nuova- 
mente vedere la Santlflima Vergine coll' ac- 
compagnamento delle ftelfe fante Vergini , 
• l'invitò a fe . Ella abbacando per rive- 
renza lo fguardo, dille con umile allegrezza 
quelle parole : vengo , Signora, vengo; c 
con quelle voci in bocca placidamente Ipirò. 
Die auttm trigt/imo , cura bora tfut eniius f»ro- 
fiaguafftì, tamdem Geniiri(tm Dtt campurJJit, 
^aas per vifiontm viderat [evenire ptojper 
%it . Cui fe etiitm vacanti refpandere capii , & 
depreffis revertnter acuti ! , aperta voce damare: 
Ecce , Domina ^ vento : ecce , Domina , venia: 
in gua etiam -voce fpirìtuni reddidit . ( DiaU 
hb. 4.C. 17. ) Certo ò «che fe le iramodeflie, 
in cui cadea l’innocente fanciulla, non fode- 
ro (late d’impedimento, e di macchia alla 
di lei perfezione ; Maria Vergine non fareb- 
be fcela dal cielo per avvetttrnela ; e non 
ne' avrebbe voluta la totale emendazione , 
prima d’ accoglierla nella patria beata. 

Avvertimento terzo . Molto più in- 
£(ìa il Direttore , che i Sacerdoti , t RelU 
giofì , e le monache attendano alla modellia 
negli occhi, nel portamento , ed in tutto. le 
loro azioni , qualora gli accada di avere ta- 
li perfone fotto la fua direzione : perchò in 
colloro la modeflia ò di fomma edificazione 
a’ fecolari ; e la feompodezza rielce di am- 
mirazione-, c di fcandalo . E però Gesù 
Grillo a quelli comandò particolarmente nel 
fanro Evangelio, che rifplendano fu gli oc- 
chi di tutti colla Incedei buon’ efumpio , il 
quale dipende molto da una certa elleriore 
•ggiuflarezza in tutte le proprie operazioni. 
Vot eftit tu» mundi . . ,/ictuceat lux vefìfa co- 
ram bominibut , ut videant opera vefìra bona . 
( Matt. cap, 5, 14. itf. ) S. Paolo parlando 
a Timoteo de’Vcfcovi,e de’ Sacerdoti , di- 
ce effer necelTario che quelli abbiano buon 
concito apprelfo gli ellranei, cioè appteOb 
quelli, che vivono nel fecolo ; il che, pinc- 
ebò con o^ni altra cofa G ottiene colla mo- 
«lellia degli ocebi > colla citcofpezioae delle 


parole , cogli atteggiamenti decenti alla per- 
Iona , ed anche col decoro convenevole del- 
le vellimeuta . Oponet auient ittum tt[iimn. 
nium habete bonum ab Ut , gui fotit funt . 
( i. ad Timor, c. j. 7. ) Brama 1 ’ AooGolo , 
che le perfone Ucce proccurtno cielito ap. 
prelTo i fecolari, non per ambizione, e va- 
niti ; ma foto acciocché avendo queAi di 
loro la debita flinia,G approGttino delle lo- 
ro dottrine , ed infegnamenti , e ricevano in 
buona parte le loro ammonizioni . Si olTer- 
vi, che più difdice una macchia in faccia, 
che una gran piaga, od una gran cicatrice 
in altra parte nalcolle del corpo. Cosi è più 
difdicevole una femplice imm^eAia ne’ Re- 
lioG, e ne’ Sacerdoti , che fono la parte più 
nobile ,- e quaG la faccia di Santa Chiela , 
che un peccato grave ne’ fecolari, che fono 
le membra più ignobili di queAo miAico 
corpo . Senta come parla -a queAo propolita 
S. Bafilio . ( In reg, fufiuc txplic. g. iz. ) Nc- 
jfHZ emm , fi guid indccorum geritur, id fimiti- 
ter in obfcurit bominibut , O" in Ut , gui iltuflret 
funt , animndvtrii perinde fotet , Nam de vuì- 
^0 aiiguit , fi nut feumtet vocet emittat , nut 
tn ganeo crebro verfetur , nut alin hujufmodi 
fiagitia ngat , hnud facile guifgnam attendi! : 
gutppe cum guifgtee exiftimslfaau illa unìverfe 
vita e/ut injlituto refpandere , At giti vita gtnus 
perfeBuM profiielur, bunc fi latum ungaem nb of- 
ficio fuo retedere vifut /ic,omneiconfe(lim 06- 
feruant : ip/igue probri loco iliud objiciunt ; CS" 
faeiunt fguod in Exnngelio fcriptum ejl ,Cox- 
verp dtfrumpeni voi. Dice bene il Santo Dot- 
tore , che un’ azione indecente fa diverlà 
fpecie in un uomo illuAre . che in un uo- 
mo vile. Se un plebeo prorompa in una vo- 
ce bulTonelca ,0 taccia altre oper.azioni,dildi- 
eevoli, ninno 1 ’ oflerva ; perche Gmili feom- 
poAezze fono proprie d’ una tal fatta di gen- 
te. Ma fe un uomo, che profella perfezione 
( quali fono certamente, nel cafo noAro t 
ReligioG,e gli EcclcfiaAici ) fi vegga man- 
care al fuo decoro , ed allontanarli un' un- 
ghia dal fuo dovere, tutti lo notano , tutti 
ne mormorano , come di nn grave eirore . 

154. OAervi il Direttore, quanto ciò fia 
Vero.S. Gregorio ne’ fuot Dialoghi ( lib. j. 
cap. ) riferifee le grandi virtù , eJ i gran- 
di doni, di coi era arricchito il B. Ifacco, 
monaco nelle vicinanze di Spoleto . D.ce 
eh’ età nomo di altiAìma orazione , dì pro- 
fondilTinia nmìliì , amantilliino della lauta 
povertà , a fegno che ofiertegli molie-^of- 
felGoni, ed entrate, tutte con generofo ri- 
fiuto le ricusò, dicendo, che, \Unac»t gui 
in terra pofjeffiones guntit , monachui non tfi . 
Sic gnippc mttutbat paupertalis fuc ftverna- 
I i a ■ tem 
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tem ftrdett , [icM avari divirti faìtat peritura! 
eiivitas cufiodire . Dice , ch’era dotato del 
dono della profezia , per cui provvedea le 
cofe tutte , ed anche della virrit di difcac- 
ciare i Demoni da’ corpi olfefTt . Contutto- 
«ìb il Santo non cela un Tuo difetto , che 
aveva in compagnia di tante virtb ; ed era 
il non faper nafcondere l’allegrezza grande 
del Tuo fpirito , e palefarla eccedivamente 
con fegni elleriori.Ma che mancamento b 
queAo adirete voi ; una tale allegrezza efte- 
riore, come quella che nafcea da una fan- 
te cagione , pare che abbia piuttoflo colore 
di vittb,che di difetto. E pure traitandofi 
di un uomo , che proféffava vita folitaria, 
ed auAera, dice S. Gregorio, che per que- 
lla fua eAerna eforbitante allegrezza era ri- 
prenfibile ; ed aggingne , che , queAo folo 
potea badare per non tenerlo per uomo di 
gran vtrtb , le per altre vie non folfe fiata 
palefe la di lui fanti'à . Tanto b vero, che 
in perfone , che fono In idato di perfezio- 
ne, ogni atto ederiore non ben regolato, c 
compodo bada a diminuire appreflb i feco- 
lari quella dima , e quel buon concetto , 
ch’efii fono obbligati a confervare per la 
gloria di Dio. Ecco le parole del S. Ooltorev 
Hie eajm cum virtute abjìiatHtia , coatemiu 
Ttrum tranfeuniium ipropheti a JpititUy orationit 
intentione efjet iacamparabiUter pradirut, unum 
trat , tjuod in et rtprehtnfibile effe vtdebatur , 
^Hod ncnnumijiiam ri tanta iatiiia iuérat , ut. 
iilis ttt virtutibut y nifi fcirttur , rfjrt pUnut, 
nullo modo credtretur . Conchiudiamo dun- 
que con S. Girolamo , che la modedia , e 
compodezze di un Religiolb ( lo dedb di- 
cad di qualunque Ecclefiadico ) deve eder 
tale , che il fuo parlare , il Ino andare , il 
fno volto , e tutta la perfona fìa un infe- 
enamento di virt% . Dt ludo monafltriorum 
ìujufcemodi _volumui rgredi milittt , tjuorum 
habitus, fermo, vultut , inctfiut,do8rina vrr^ 
tutum fit , ( Epip. ad Ruflic. ) 

i5f. Avvertimento quarto . Se vedrì il 
Direttore, che alcuno de’ Tuoi difcepoli s’in- 
namori della bella virtù della modedia , e 
divenga vago di confeguirla ; gli proponga, 
come mezzo forfè il più efficace oi ogni al- 
tro per acquidatla, Pefame particolare, di 
coi parlammo nel precedente Trattato. Ma 
petb l’idruifca , che prenda a derpare cop 
quedo efatne un difetto per volta. Un Ca- 
pitano , che voglia conquidare un regno , 
noi>*attacca già la battaglia in tutte le par- 
ti ; ne pretende già di efpugnatlo tutto in 
una volta culle fue armi ma pone l’ alfe- 
dio ad una città dopo l’altra . e foggio- 
gaudole dideude a poco a poco il fuo domi- 


nio per ogni parte . Cosi volendo aleno* 
foggettare alla ragione colla virtù della mo- 
dedia tutte le azioni ederiori de’fenfi , c 
delle membra; attacchi prima la guerra agli 
occhi , come più veloci , e coll’ efame paf- 
ticolare li moderi ; poi alla lingua , come 
più fdrucciola , e con un tale efame la fre- 
ni ; e poi alle altre membra fucceflivameiH 
te l’un dopo l’altro ; e con tal mezzo le 
componga. In quedo modo gli fortirà con 
agevolezza di>ver a poco a poco foggette al 
fuo volere , e di tenere a feguo tutte le fue 
ederne operazioni , onde procedano fu gK 
occhi altrui con oa certo luflto di decea- 
za , e di oneftà . 

i^ò. Avvertimento quinto .Circa l’abito 
di quelle donne, che vogliono profeflare vi- 
ra l^pirituaie , avverta il Direttore di tener- 
le , quanto è piìi podìbile , lontane dalla 
vanità . Io non dico , che abbiano a mutar 
abito perchè quedo non li ha da fare fen- 
za maturo confìglio , fenza il confenfo de* 
parenti, e fenza una ben fondata fperanza, 
che abbiano a corrifpondere co’ codumi alla 
fantiti del nuovo abito ; efféndo talvolta ac- 
caduto, che alcuna abbia con leggierezza la- 
fetato l’abito fante , che avea vedilo , o 
T abbia fveteognato co’ (uoi mali codumi . 
Dico folo, cne fecondo lo dato loro veda- 
no più pofìtive, e dimelTe che poffono : per- 
chè due fono i grandi impedimenti, che ri- 
tardano le donne dal darfi a Dio , I’ avvenen- 
za del volto , di cui fi pregiano , e la va- 
nità delle vedi , di cui li pavoneggiano . 
Tolti quedi doe intoppi, facilmente , come 
li vede coU’efperienza,fì ritirano dal muu- 
do, fi danno alla modedia, al ritiranKntOy 
all’orazione, ed all' efercizio delle altre vir- 
tù . Serico , dice S. Cipriano parlando del- 
le vergini, Cr purpura induta , CbtiPum fin- 
cere indurre non pcfiimt : auro , margatitit 
adornata, & monilibus, ornamenta mentis, Cy 
cerporis perdunt. ( De hahisu Virgin, 1^. ) Don- 
ne , dice il Santo, vtdire di fera , e di por- 
pora, non polfonp peiiettamente vedirfi de’ 
codumi di Grido ; fé poi vadano andoroe 
d’oro, dì vezzi, c di perle, perdono ogyl 
ornamenta dell’-anima, fe l’avevano acqui - 
dato . Aveva il fanto dottore apprelb que- 
do iniegnamento dal Principe degli Apodoli 
S. Pietro, che parlando alle donne eri diane, 
vieta loro conciature di teda , ornamenti d’ 
oro , e pompa di vedimenta . Qtiarum non 
fit txtrinfecut capiUaiusa, aul eireumdatio auri, 
aut indumenti vePimentorum tultus . ( t. RpiP, 
c. J.) S. Paolo però permette loro qual- 
che moderato ornamento , dicendo che ’l lo- 
te abito da decentemeute, c modedameoie 
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tonato; .ma perb ftnza conciatura di crini, 
lenza oro , lenza gemme , lenza vedi pre- 
ziole, ebe abbiano (entore di lunb, ed oden- 
azione di fado Simtìittt Cb* mmliern in h»^ 
hitu «mare , tum verieundin , & /akrietaie 
nnnnitj ft , & ntn in torti/ eriniius , a«e 
a«re , a«( margaritit , voi vejìt prttio/a ; feti 
tfttoti dettt muliertt fromitttntet pietaitm per 
épera bona. {i. mi Timol. e. a. p. ) Se ’l Di- 
letiore avrà guidato anime per mulro tem- 
po, avrà veduto coll’ efperierrza , ebe i San- 
ti hanno avuto ragione di parlate cosi : e 
perb fi dudierà di teneie lontane 4e donne, 
mafllme Ipirituali , da tali vanità . Io cer- 
tamente he conofeiuta una dama , che avea 
già dato un calcio al_ mondo, ed aveva in- 
ttaprefo un tenote di vita (anta ; ma per 
aderii in una certa congiuntura poda in ga- 
la , rivedi con quell' abito tutte le fue va- 
nità, e tutt’ i fuoi amichi codumi . Tanto 
b il predominio , che ha la vanità (ul cuo- 
re delle donne. 

,i; 7 . FinalmciHe fé brama il Direttore 
avere la vera, e giuda idea delle vedi che 
. dee portare , e della vita che dee menare 
ana donru fpirituale nel (ecolo , eccogliela 
da S. Gregorio Nazianzeno. (>Ìdver/M/mii- 
Jier. ambitiofiut ft ornante/ , ) Mulierum or- 
nameninm eft mar«m probitate , & elegantia 
fiorere i domi ut plurimum manert : tollotjuium 
cum divini/ oreuuti/ habere ; {ufo , Cb* tane/ 
operam date : ancitii/ opera mandare ; fervo/ 
vitate: acuii/, labii/, geni/ vinculum inflet- 
te ; pedem limine non fte^uemer tfftrre- : pu- 
dici/ ^uidem omnibu/ mulieribut delefiari , 
L’ ornamento , e decoro delle donne (ecola- 
ti, dice il Sante, ha da confideie nella bon. 
tà , ed aggiudatezza de’ codumi; nello dar. 
Iene d’ordinario in cala : nel parlare (pedo 
cen Dio nell’ orazione ; attendere a’ lavori 
di lana, e di lino: (oprai ntendete alle ope- 
re , ed alle faccende domediche delle loro 
ferve ; (u^ire il tratto , e la famigliarità 
co’ fervitori teneie a freno gli occhi , la 
lingua , ed anche le gUancie , le quali an. 
cora trafeotrooo , efigendo vani abbiglia- 
menri : non mettere (pcITo il piede fuori di 
calai ma trattare in cala con donne cne- 
lle , ed onorate , (accia tutto qoefto una 
donna , e camminAà ficura per la iltada 
della pcifezicne . 
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ARTICOLO IV. 

Impedimenti che apporta alla perfezione 
il (enfo dell’udito, e dell’odorato, 
fe non lieno cudoditi. 

CAPO I. 

Danni, che pravvengeno dai mal ufo deiP uditot 
t beni, ebe ptovvengono dal buon 
ufo di quefo ftnfo . 

i;8. iLfenfo dell’udito rifede nell’orga- 
1 no delie orecchie , in cui il Tuono 
propagandoli per l’aria, fa la Tua fenfazio- 
ne.E perchi le parole non fono altro, che 
un certo Tuono formato dalle labbra, e dal- 
la lingua dell’ nonio, con cui egli eTprime i 
fuoi imeioi concetti ; quindi è, che a que- 
do feoTo fì appartiene afcoltare le altrui pa- 
role, e gli altrui ragionamenti. Ma perchh 
le parole , fe fi confiderino nella linea mo- 
tale^^e’-codumi , alite Tono buone , e lode- 
voli ; altre cattive , e biafimevoli : percib 
pnolTi fare di quedo TeuTo buon ufo , afeot- 
tando quelle voleaiieri ; ed un mal ufo , 
udendo qoede con gudo, e eoa dilettazione. 

15 P. Per mezzo dell’udito, come dice 
l’Apodolo ( ad Roman, cap, io. ) s’in- 
fonde nelle uodre menti la Tede de’divini 
midert : Fide/ ex auditu : perchh Te la pe|k 
fona non alcolta quelle verità , eh’ h obbli- 
gata a credere , e quegli argomenti , che ne 
petTuadono la credibilità ; riman priva di 
quelle notizie , (enza cui non pub e^rcitarfi 
la (ode . Qftontedo enim credent fine pradican^ 
tei Per mezzo dell’udito fi donano da Dio 
que’ lumi ctledi , e quegli impulfi interni , 
che dedano dal Tonno del peccato certi cri. 
fliani , i quali credono bensì , ma non vi. 
vono fecondo la loro credenza.' mentre vcg. 
giamo coll’ e(perienza , che non,v’h mezzo 
piti efficace per richiamare il peccator de. 
viaru a penitenza , quanto I’ udire attenta, 
mente la divina parola . Per mezzo dell’ 
udito, fi ricevono certe Torti ifpirazioni , eoa 
cui Iddio ci chiama alla perfezione , coma 
accadde a S. Antonio, che afcoltando una 
lezione del Vangelo, fi Tenti tanto interna, 
mente commuovere , che abbandonato , il Te. 
colo, e quanto aveva , andofTene fra le foli, 
tudini , e fra’ deferti per vivete Telo a Dio, 
Come avvenne a S. Nicola di Toieniino , 
che udendo una predica Topra la vanità del* 
le cole terrene, ne concepì tanta nauTea, 
che voltate le Tpalle al mcndo , corle rodo 
a nafcppdeifi in uu Tactp cbioflro . 

j6o. Ni 
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lóo. Ni Iddio folamente ne’ pubblici di- 
feorfi fi ferve dell’ udito, per trarre le ani- 
ine alla perfeziune ; ma fé ne vale anche 
ne’ privati rapionamenii , come li ricava 
dalle morìe Ecclelialiicbe , in cui tanti fì 
trovano animati a vita perfetta dalle altrui 
private efortazionit II B. Raimondo Pifano, 
mentre Ila faonando la cetra, vede palTare 
per ilirada un gran Servo di Dìo fente una 
forte ifpì razione dì andargli dietro ; obbedì- 
fee aquel moto interiore deU’anìmo : getta 
via queir iflrumento di fuono ; e fi accom- 
pagna con efib lui * Lo fente poi ragionare 
di Dio con molta foavità , ed tfiìcacìa'; a 
que’ fanti difeorfi s’accende tutto, s’infiam- 
ma d’ un infolito fervete : fi dii interamente 
a Dio, e fi fa fanto. Ma a me fa pili fpe- 
cie la grande imprelTìone che fece nel cuore 
di AgofiinO, e della fua , madre l’udire un 
difeorfo divoro, che fcambievolmente fecero 
irovandnfi .folle bocche del Tevere , come 
riferìlce lo ftelfo Santo nelle foe Contelfioui. 
Die’ egli , che incominciarono ad introdurre 
fra loro un ragionamento fpirituale, con cui 
andavano ammirandola grandezza di Dio in 
quegli oggetti , che avevano avanti gli oc- 
chi ; poi ragionando , s’ innalzarono con af, 
fetto piti ardente alla confiderazione d’altré 
opere più illufltì della divina onnipotenza , 
che fono in terra, ed in cielo; poi fi follc- 
varotso col difeorfo alla confiderazione delle 
loro ifielfe anime ; e trapalfando finalmente 
il tutto coir intelligenza , s’.immerCero ne’ 
gaudi eterni della region de’ Beati : finchh 
rimalero afforti in alta contemplazione mu- 
toli, e taciturni , nos ardentioft ^Ife- 

Su in idip/um , ptramòulavimus gradatim cun. 
Sa eorptralia , & calum ipf.'im . & ad. 
h»e abfcendebamut inieritti (agitando , '& io. 
^utndo dttt,& mirando Optra tua : Cj' vtnimut 
in mtntet noJìrai,C)‘ tranfcindimut eas , ut at. 
tingertmut rtgiontm ubtrtatis indeficientij , ubi 
f afeli Ifrael in atetnum veritatii pabulo ; Cy 
«di' vita fapientia efl.,,, & dum loquimury 
€3" inhiamus iiii , attingimus eam modici tato 
iSu (ordii, & fufpiravimus , & nliquimut 
ibi reiigatas primitias fpiritus ; ©• remtavimus 
ad flrepitum olii nofiti . ( Confeff. ìib. p. e. 
lo. y Col folo udire quelle due anime fante 
i dilcorfi, che fcambievolmente faceano cir- 
ca le cofe divine , fi andavano iniìnuando 
nelle loro menti quelle intelligenze fublimi, 
• ne' loro cuori quelle infiammazioni foavi, 
in cui ri mafero afldrre , e perdute felicemen- 
te in Dio . Racconta ancora lo ftelfo Santo 
di fe, che ne’ principi della Tua vita Ipiri- 
tuale, fentendo cantare nella Chiela lai mi, 
«d inni divoti , Iddio per mezzo di quell* 
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voci, e di quel canto, gl’ iftillava alt* in- 
telligenze nella mente, ed ineti'abili fqaviià 
nel cuore , per cui tutto fi liquefacava iu 
dolci lagrime . /vd/mv//, C* cantidt tun/ua. 
vijinaniù Ec(lelia tua vocibui coinmotui aeri, 
ter . yo(ej illa influebant auribus meis , C>' iti. 
^uabatur veritaj tua in (or meum ; & ex ea 
ajìuabat inde aJ'eSui pietatis , Ó" (urrebant la- 
eryma , Ó’ bene mihi trae eum illis . ( Conftf, 
iib- 9. (ap.6. ) Tanto h vero, che’l lenfo dell* 
udito è il canale , per mezzo di cui luole 
Iddìo irtforrdere nelle noftre anime que’ lumi, 
e quegli •ftecti foprannaturali , che le defta- 
no e alla converfione , od al mìgliorameo- 
to, o ad una totale perfezione. 

idi. Al contrario poi di quello ftelfo lenfo 
fi ferve anche il demonio, per tirare le ani- 
me alla perdizione, oppure per allontanar- 
le dalla ftrada della perfezione. Ditemi , 
vi prego, d’onde provvieoe , che anche fra 
Crìniaiii nati nel grembo di Santa Cbiefa., 
ed iilruiti nella fcuola del Redentore , v’i 
tanta (lima degli onori , delle dignità 4 « 
della gloria mondana? che fi fa tanto conto 
.delie pompe, del fallo, e delie vanità ^ eh* lì 
corre con tanto impeto a’ rifentimenti , agli 
od) , alle vendette ì che fi cerca con tanto 
ardore il denaro , e la roba ; e fi bramano 
con tanta avidità le ricchezze .* Tutto nafoe 
dal parlare , che dal comune de’ fedeli fi fa 
di quelle cofe frali con gran concetto di ef- 
fe t dall’ efaltarle , dal magnificarle , e dal 
chiamare felice chi le poflìede . Quindi lìt- 
gue , che chi fente , forma anch’ elfo di ta- 
li cofe , benchh vane e caduche , un’ alta 
ftima : e poi dietro I’ eftiinazione per una 
certa naturale connelllone corre I’ anetto ad 
impaniarfi in effe. E tanta corruttela , eh* 
ne’ coftumi fi vede , e fi deplora da perlo- 
ne zelanti del divino onore , d’ onde pren- 
de la fua origine ? appunto da quello fen- 
fo dell’ udito mal cuftodit* . Non ne dubi- 
late punto . E fe bramate cbiarìrvene , in- 
terrogate tante donne invereconde , tanti 
giovani diffoluti , e lafcivi , che ora vivo- 
no immerfi nel fango di mille laidezze 1 in- 
terrogateli, dico , qual fu il primo aneli* 
di quella gran catena di peccati , eoa coi 
prefentemente li tiene legati il Demonio : * 
trovertett , che per lo più fu un difcotfo dif- 
onello, o poco morigerato , da loro udì» 
con godo , Li concepìtono i primi penfieri , 
ed i primi affetti immondi : li beveronq Quel- 
le prime llille di malizia , che poi li lotn- 
merfero in un mare d’ iniquità . 

i6a. SiccKì chiaramente fi vede, che dal 
buon ufo , o mal ufo di quello fenlo , pren- 
de piUcipìoo la falute,o la perdizione dell’ 

uomo i 
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nomo; • clie dalla bnona, ornala cuftodiadi 
•flb dipende molco nelle perfone divora o la lo- 
ro perfezione , o la loro Ipirituale miferia . Po- 
kiachìanch’ clini una delle finellre , per cui 
enrra in noi la morre , o la vira, adeOingucre, 
oda vivì6care il noflro Ipiriro. E ciò ch'i 
molro da norarfi , fii, che non i quella una 
fincnra,come le alrreiche fi aprono, e li fer« 
rano a nnd'-o arbitrio ; ma è una firtelira 
fempre aperta, che mai non fi chiude: poi- 
chi lebbene fi può allontanare quello lenfo 
da’dilcorlì nocivi non puolTi però ferrare, 
come gli occhi, e come la bocca: ficchi ef- 
fendo elio prefenre , non entrino le parole ad 
appannare il candor dello Ipiriro . Corca dun- 
que la perfona, che profella divozione, e pie- 
tà , ad afcoliare le prediche, dove per mezzo 
delle orecchie entrano lentimenti fanti nel 
cuo-e : e (ugga con grande orrore da teatri, 
da commedie, e da pubblici fpettacoli, dova 
i moiri, i delti, i difcorfi teneri, e le paro- 
le amorofe introducono per le orecchie un 
tolfico mortale nell’anima, che l’avvelena. 
Si guaidi con gran cautela dall’afcoirare dii- 
corli liberi , che fono la pelle de’ buoni co- 
flumi , conforme el celebre detto ; Corrumpnn$ 
itnos morej coUd^hìh prava . Si cauteli con 
mollo riguardo dall’ udire ragionamenti va- 
ni, che ricolmano la teHa di fpecie mondane, 
edilTipano la mente, ed il cuore. Oda volen- 
tieri difcorfi favi, difcorfi pii, difcorfi fpiritoa- 
li , e li promuova a tutto fuo potere, ma fenz’ 
•iiéttazione ,co' fuoi amici , e conofeenti ; per- 
ché quelli empiono la mente di penfieri di vo- 
ti, accendono la volontà di fanti alletti, fooo 
utili a chi gli afcolta, ed a chi li fa, come 
tnollraramo dianzi col fatto riferito da S. A- 
foflino 1 nh r elfer tali ragionamenti fatti fem- 
plicemente, c da perfone di egual condizio- 
ne toglie loro I’ elficacia , anzi I’ acctcfce , 
mentre vegglam«,che riefeono talvolta piò 
giovevoli , che le prediche iAelfe,le quali fi 
decantano da pulpiti da’facri dicitori. 

tdf. Si racconta nelle vite de' Padri, che 
un Unto vecchio vedeva, attorno a’ monaci, 
mentre fi trattenevano in fanti ragionamen- 
ti, volare gli Angeli allegri, e feftofi. Ma 
facendo elfi difcorfi fecolarefchi , e vani, ve- 
deva i Dèmoni grugnire in mezzo di elfi in 
forira di porci abbominevolt , Perciò andava 
il fant’ nomo gridando pel monafiero : la- 
feiate , fratelli , i difcorfi vani , che fono la 
perdizione dell'anima. Cam e«rr>» aliad ifui. 
yit loqunttut, flatitn Angeli recedtbant /atigtar, 
imetignantri eontra tot, l^eniebamt antem porci 
fwdidijjinti , Cy rnotbo pieni , & volurabant fe 
inttr eot , Drmonet enim in fpeeir porcornm dele, 
Oabantn» dtfupetbU, O vnmt loquela nrum . • . 
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Beerai autem fenior hae vìdeni coamone^ 
bat per monajìetia fratret : tobibete a multilo^ 
quio , Cr ab onofit jeemumbut hnguam, per quant 
maini interiut anima generatut. ( Cep. zd. §. 

) Si olTervi , che quello gran fervo di 
Dio non dicea gii che i difcorfi mondani 
fieno alle perfone fpirituali dì Qualche leg- 
gier pregiudizio ; ma che recano la morte al- 
le loro anime, a cagione del gran dilfipamen- 
to, e di altri pelfimi effetti , che lafciano 
nel loro Ipiriro. Onde non i maraviglia, che 
i Demoni fi dilettino' di tali colloqui vani, 
godano di trovarfi fra elfi , e diano fegni 
brucali del loro coropiacimenro . 

164. All’oppofto poti difcorfi pii confor- 
tano l’anima, l’accendono , e l’animano al- 
la virili ; perché udendo noi parlare di cole 
fante, ci parla nel tempo flelTo al cuore Ge- 
tò Cciflo, che in tali cali fi trova ivi pre- 
fente.' come ci promette nel l'auto Vange- 
lio : Ubi fané duo,vel irei e n gregali in no- 
mine meo , in medio iltornm ego jum , ( Matti, 
e. 18. 20. ) Onde allora accade a noi ciò , 
che avvenne a’ due Difcepuli nella via di 
Emroaus, che udendo le parole tfi Crifio, fen- 
tivano infiammarli il cuore di un fanco ar- 
dore. Nonne cor noflrum ardeni crai in neblt 
dnm ioquerttHT in via ì ( Lnea cap, 24. ;i. ) 
Volle Iddio dare a S. Francelco, ed a’ fuoi 
figlinoli Un teflimonio oculare di quefia ve- 
rità. (In Ctonie. Min. Galli, lib, 1. cap.go. ) 
Poichi trovandofi un giorno il Santo incom- 
p^nia di alcuni fuoi Frati, s’imrodulTe fra 
effi un difeorfo fpiritualc , in cui fi parlava* 
di Dio con al fublimi concerti , e con tanta 
foavità , eh’ era ciafcuco a’ compagni di gran- 
de ammirazione, e conforto . In queflo men- 
tre fi vide comparire in mezzo a quella di- 
vora adunanza il Redentore , folto amabl- 
lilfime fenihianze . A quella vifia rapiti rut- 
ti da’fenfi caddero boccone in terra, ed ivi 
rimafero per qualche tempo fopiii in un’ 
ellaC giocondiffima . Abborrifea dunque l’uo- 
mo divoro udir ciance , e vanità : goda a- 
fcoltare difcorfi favi , difcorfi fanti , e profit- 
tevoli, fe nelle fne converfazioni non vuole 
la compagnia de' Demoni ; ma ama avere 
attorno gli Angeli , ed il loro Re . 

165. Aggiungo, che non v’ i cofa piò pro- 
pria , e che piò convenga ad una perlona 
fpirituale , quanto porgere volentieri I’ orec- 
chio a’ difcorfi divori, e chiuderlo a’ ragio- 
namenti profani . Concioffiacofachi gode ci«- 
feuno lentitfi rammentare quelle cofe , eh# 
ama . Gode il fuldato fentirfì ragionare di 

f inerte : il letterato fi diletta in fentir par- 
are di feienze r il fabbro fi compiace in 
afcoltace chi elucetie dtlk fue tnaniiattute.’ 

Tra. 
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Tr/iéfant fjèrflìt fiiòri . Non airrimenti 1 ’ uo- 
mo mondano gode udire dilcorfì di mondo: 
e l’uomo (pìrituale gode udire difcorG di 
fpirito . Quindi tragga ciafcuno ia regola per 
conofcere , in qual clalTe di perfone egli G 
trovi . 

CAPO II. 

Si difcindt mI particolare, e fi mojìra il dann», 

■ (òe ptiò ridondare aito fpirito dal 
prtjlar volentieri P udito alle 
I mormorazioni , 

166. T A mormorazione dice S. Girolamoi 
J_a i un vizio sldiGiifo perle vene del 
erilHaneGmo, che a grande Gento troverralli 
chi non ne Ga macchiato . Troverrete perfo- 
ne confecrate al divino ftrvizio , che vanno 
efemi da ogni macchia d’impurità, che han- 
no il cuore purgato da ogni attacco di ro- 
ba , e da ogni altra rea atlézionc ; che non G 
lafciano utcir di bocca parola men che de- 
cente i che mortiGcano la gola co* digiuni ; 
affliggono if corpo co’ cilicj , fon adorne 
d’ogni virtù . Ma perfone (pirìtuali, che non 
mormorino , e che non cenfufind le altrui 
azioni, difficilmente le troverrete ; perchè 
ueGo è r ultimo laccio , che tende loro il 
emonio, in caì vpnno tutti a cadere . /’<«<- 
ci admodum funi, qui hoc vitio ( fcilicetde- 
tra£lionit ) rtnuntieat ; rarojue inveniet, qui 
ita vitam fuam irreprehinlibilem ttthibere veline, 
’ut non libenter reprehendant atienam ; tantaque 
iu/ufmodi libido mentet hominum invafit, ut 
etiam qui procul ab iltis vitiit recefferunt , in 
illud tamen , ranquam in extremum diaboli la- 
queum , incidant, ( Epifl. ad Celan, ) Quin- 
di vegga il lettore la oecefGtà , che v’ è di 
parlare di queGo , tanto alieno dalla perfe- 
zione crifliana -, e pure tanto comune in quel- 
li , che le profellano . Ma perchè l’udire le 
mormorazioni c cola, ch’efprime relazione 
a chi le fa, non efTendu poflibile che G oda 
cib , che altri non dice .* perciò , prima di 
mofirare il gran male, che v’è in udir vo- 
lentieri le mormorazioni ( il che è' propria- 
mente quello , che a noi s’ appartiene in 
queflo luogo ) ; è neceffatio , che moflri 
brevemente il gran male , che fa chi le di- 
'Ce detraendo ernia foa lingua all’ altrui ri- 
putazione. 

167. S. Bernardo parlando della mormo- 
razione, dice, 'che la lingua del detrattore è 
Una vipera, che avvelena tre perfone con un 
fol morfojcli’è una lancia , che trafigge tre 
perfone con un fol colpo; eh’ è una Ipada a 
Ue ponte , che fa Irt fetiig eoa mi foto fen. 
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dente . Numquid non efl vipera lìngua detraSo- 
ris > feneiUima Jane, nimirum qua lethaliter trae 
infide fiiiiu uno, Numquid non lancea ejl ijia lin- 
guai profeSo, Or acutijfima qua tres penetrar 
tdu uno. Lingua , inquit , eorum gladiut acu- 
tut, Gladiut equìdem anceps, immo tricept ejl 
lingua detraSorit , ( De triplici cujlod, manut, 
lingual e)' «ord//.)Poi fpìegando quelle tre 
piaghie, che fa la lingua maledica con ogni 
mormorazione che fcaglia; dice, che ia pri- 
ma ferirà la fa alla perfona , contro cui mor- 
mora, trafiggendola fui vivo della fua ripu- 
tazione. La feconda piaga la fa nelle orec- 
chie di chi afcolta , dandogli fcandolo col 
fuo dire , ed occaGone di peccare . La terza 
piaga, eh' è la più atroce di tutte, la fa a 
le (ledo , ferendo l’anima propria con una 
colpa si deforme , che lo rende odiofo , ed 
abbnminevole fogli occhi di Dio, come at- 
tefla r Apoflolo : DetraQoret Deo odibilct . 
0 Rem. cap, i. jo. ) • 

Nè giova il dire ( fogginnge ) ■' E 
che cofa è una parola leggiera, che vola per 
l’aria, e Tela porta il vento? Perchè è ve- 
ro, che la parola della mormorazione leg- 
giermente vola; ma gravemente impiaga: è 
veto, che prellamente pafla ; ma atrocemen- 
te bragia . Dicimut : Levit rei fermo i tenera, 
mollii, & exigua care lingua hominit: quii fa- 
pieni magni penda! ? Levts quidem rei fermo j 
quia tevtter volat, Jed graviter vulnerai ; le- 
viter tranfit, fed graviter urie , 

idp. Ma chi brama meglio intendere quan- 
to il Mellifluo Dottore penetraffe colla Ina 
illuminatiflìma mente la deformità , che in 
fé contiene il peccato della detrazione , e 
quanto lo avelie in orrore , legga il fermo- 
ne terzo da lai fatto nella dedicazione della 
Chiefa : e troverrà , che arriva a chiamare 
col titolo di traditori que’ monaci , che ofef- 
fero introdurre nel fuo monallero un vizio 
sì abbomincvole ; arriva a chiamarli colle- 
ghi de’ Diavoli : mentre G unifcono con ef- 
fo loro a nutrire fcandali , a feminare dif- 
cordie colle loro mormorazioni , e fufurri 
delle loro lingue ; c tentano di cangiare la 
cafa di Dio in un* fpelonca di Demoni . 
Senta il lettore le fue parole : ( Serm. g. in 
Dedic. Eccl. ) Proditortt funi quicumque in hoc 
Domini caflrum inimicot ejut introducere mo- 
liuntur : quales funt utiqut detraSores Deo odibi- 
!et, qui difeerdìat feminant , nutriunt fcandala 
inter fratret , Sicut enim in pace Ja^ut ejì lo- 
cue Domini; fc in difeordia locum fieri Dia- 
bolo , manifejlum eft . Non miremini , Fratret, 
fi duriut loqui videer, quia verità! neminem 
palpai . Omnino pnditorem ft noverii , fi quia 
frate, qued abjit ,,vitiii qualibet in hanc de- 

mum 
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mitm ceaatur hdMcere , & dimmm Dei jfe- 
taneam facete Dxmenrorum , Grandi parole! 
Gran zelo ! Grande crr(>re alla mormora- 
zione' ! Gran b.’Uttezza di quefio vizio ! 

170. Nè creda già il lettore, che fia Io- 
le S. Bernardo a parlare della mormorazione 
con termini sì efprellìvi.e sì enfatici. An- 
che gli altri Santi , e gli altri Dottori ne 
ragionano con fbrmole di fomma deteflazio- 
ne. S. Clemente Papa in una fua Lettera, 
rapportata da fìr.aziano, ( de petait. dtfì. 1. ) 
ritcritce nna domina del Principe degli Apo- 
ftoli , ed è , che tre fpecie di omicidi vi 
fono: la prima Ipecie è di qaelli, che tol- 
gono la vita a’ loro proffimi .• la feconda di 
quelli, che gli odiano a morte; la terza di 
.quelli , che detraggono alla loro fama , e 
che a tutti e tre, come egnaltnenre tei , fi 
aflègra da Dio mi’ egual pena . Homictda- 
rum Irta genera effe diceòat B, Bnras, Cf far- 
nant eontm parilem effe dicebat ; jttut enìm 
étmìcidar iniefjetiorei frairum, ila detrathret 
parafile taritm , eufque adienies hemicidar effe 
mamf 'ePaiat . Dello fìefTo delitto di omicidio 
reputa reo S. Girolamo chiunque mormora , 
appoggiato all’autorità deiPApoflolo Gio- 
vanni , e dì Salomone : e giunge a- chiamar- 
lo col titolo* dì grande fcelleraggine'. 0>do- 
de jeelui efl cam deirabo frani meo : lingua 
alea frairem Inierficio. Qui enim odit frairem 
fmum , homicida eft . t'rOr quid dirai Salomon: 
I» manu lingua mori, O* vira. Nè deve ad 
alcuno fembrare fìrano , o mal fondato un 
tal modo di parlare; perchè è vero, che il 
mormoratore non cava al tuo ptoflìrao il 
fangue delle vene c ch’è il piti vite ; ma 
gK cava il fangue della riputazione , eh’ è 
il più nobile . E' Vero , che non gli toglie 
la vita del corpo, ch’è men pregevole; ma 
gli toglie la vira civile, eh' è piti (limabile: 
mentre il mefehino colpito dalla di lui lìn- 
gua maligna , non vive più come prima» 
nel buon concetto degli uomini . 

17 1. Almeno è certo, che il peccato della ' 
detrazione è più grave cfel furto-» e della 
rapina, perchè, come dice il Savio, meliui 
eP bonum namen , cjuam divida multa : ( Pimi, 
eap. I. ) il buon nome è un bene di 
•fera fuperiore a tutte le ricchezze-dei mon- 
do ; e però è degno di maggiore llima . E 
certamente non tnivcrrafTì uomo di buon giu- 
dizio , che per ricuperare la riputazione per- 
duta., o per riparare alla ruina già im- 
minente della fua liima , non iflimi be- 
ne impiegati i denari , e l’ entrate , la 
roba » ed i poderi . Dunque convien dire, 
che eechi maggior pregiudiziu al ino ptoflt- . 
tao, e commetta colpa più grave chi mor- 

Dir. Afe. Tom. 1 , 
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morando Io priva del bum concetto , che 
gi.de nell’ cpinìone degli uomini ; che chi 
iiib.tndo lo Ipoglia de’ denari , della ruba, 
e d’ogrri altro bene di foitu"a. Equi fi ri- 
fljtra dì pafliggio alla comune cacit.'i de’ 
Fedeli . Se un Crifliino fapeff; di aver 
comraellb venti , o trenta ladronecci nel 
CQtfo di vita fua , fi vergognerebbe certa- 
mente di fe (lefTo , e per si gravi eccelli lì 
riputerebbe indegno di vivere nel commer- 
cio degli uomini . E poi fapendo di aver 
detratto venti, e trenta volte all’altrui fa- 
ma , eh' è delitto più grave , nnn ne fenre 
alcun ribrezzo , non ne prova alcun rimorfo, 
non ne fperimenta alcun rammarico; C"me 
fe non aveffe* fatto alcun male . O inganno ! 
O cecità ! O falcino deile nofìre menti ! 

171. Acciocché però nun paia che io vo- 
glia ingrandire più del dove'C la gravezza 
di quello vizio, ed efigcrarne foverchìa- 
mente la bruttezza ; ferviamoci d’ una mifu- 
ra’,- la quale non può certamente fallire, 
per ifcandagliare il tondo della di lui mali- 
'zìa. Sia quella i caflighi, con cui Iddio lo 
ha punito : veggiamo quanto quelli fieno atro- 
ci: quindi potremo con giuda , ed infallìbile^ 
prupot/ione dedurre , quinta fia la fua gra- * 
vezza. Abbiamo ne’ Numeri ( cap. ta. to. ) 
che Maria lorella di Mosè fa da capo a piè 
ricoperta d’una Ichifofiifìma lebbra, in pena' 
dì aver mormorato del luo fratello . E ciò 
che dee recare maggior maraviglia fi è , 
che pregando Mosè per la fua liberazione 
( come nota S. Bafilio ) non fu efauilito , 
quantunque egli folTe l’aggetto di quell' of- 
fefa : tanto era Signore contra di lei fde- 
gnato . Negl’ ifieflì Numeri ( cap. tó. zi. 
14. ) abbiamo , che Core , Datan , e Abi- 
ron , in pena di aver mormorato contra lo 
(lelTo Mosè furono ingoiati vivi dalla terra 
infieme colie loro foflanze ; che dugento 
cinquanta perfone principali, e poi quattor-' 
dici mila , e lettecento fra la moltitudine 
del popolo Ifraelirìco, furono brucìari vivi 
da uu fuoco prodigiofo , facto piover dal 
cielo, in vendetta* delle mormorazioni fatte . 
contra del gran Profeta : ebe un’altra volta 
iddio mandò lerpenti infocati a fare lirage 
di quei popolo morm oratore ; e che final- 
mente quali tutto quel popolo fu condanna- - 
to , in galiigo delle Tue molte , e replicate 
mormoraziooi , a perire fra le arene del de- 
ferto di Arabia, in cui andava pelieg'inan- 
do , fenza poter giungere a godere per un 
foi giorno le delizie della terra proinelTa 
tanto da loro bramata, e cercata à collo di 
tanti (lenti . Certamente non fi legge , che 
Iddio abbia per altri delitti tnaodaii iizgel- 
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li si feverì , qnali fono piover fuoco dal 
cielo ; aprire In profonde voragini la terra; 
fufcitare Tergenti divoratori, lebbre, morti, 
c flragi d’interi popoli. Quanto dunque con- 
vien dire, che Tia grande quel peccato, che 
«p Dìo ginniTTtmo , anzi pìetofo nelle fue 
flelTe vendette , pnnifce con si acerbi ga- 
flighi . 

t7j. Se poi dall’ Iftotia divina vogliamo 
far paflaggio alle Hlorie Ecclefiafliche,qoi- 
yj ancora ttoverremo da Dio vendicata la 
detrazione con tremende punizioni . Tra 
molte tre ne fcelgo,in cui l’ira di Dio mi 
fembta più manilena , e eoo poche parole 
le riferilco. Una fia quella, che Tommafo 
Caniipratefe aflerma dilavar veduto cogli 
occhi Tuoi in un Sacerdote , indegno di tal 
carattere, e di tal nome. Era avvezzo co- 
(lui a lacerare colla fna perfida lingua l'al- 
trui fama, ed a (pargete fenz’ alcun tignar- 
do il langue dell'altrui riputazione. Gninto 
poi al punto della morte , diede in si alte 
fmanie , che laceravaC la lingua co’ propri 
denti; c ciòcche lembra più Arano, apren- , 
do la bocca , ne tramandava un fetore in- ' 
tollerabile ; volendo Iddìo moArarc in lui 
Avverato il detto "del Profeta Reale ^chc la 
lìngua del mormoratore è lingua d’afpide, a. 
ebe la di lui gola, è un puzzolentiAimo fe- 
polcro,comc liActte il citato Autore -^«od 
f»i4 lingua fua doleft egtrat , vemnum 
mfpiJum fui labili ejui ; quafi_ ftpulctrum piu. 
tini guttut iHius faiarnn Jiterrimum ixbalavitf 
mt ptr gua ptecavrrat , per eadtm lorgutrelur, 
( Apum cap. 57. ) 

174. Le altre due punizioni fdin riferite 

dal Baronie «». 54. ) P 

*na accaduta in peifona d’ un Sacerdote det- 
to Donato ; l’altra d’ un Vefeovo chiama- 
to Maurano: Amili ambedue nel fucceAo,e 
del pari fuoeAe . 11 primo mormorando in 
tin convito delia felice ^ e gloriofa memoria 
di S. Ambrogio; mormorando l’altro in un 
Amile banchetto delle jlluAri azioni di S. 
AgoAino, alla prefenza del fuo fratello, fu- 
rono pcrcoAi da mano invTfibìIe con feriu 
«nortale , per cui foneflarono la menfa coi 
proprio fangue . Trafportati poi full' alimi 
braccia dalla menfa al letto , quivi mifera- 
enente fpirarono- Cosi, conchiude l’Autore, 
coti pnnifce Iddio le lingue de’ mormorato- 
ci- Ir finii viroTtan àctrahentium fuit , giud 
vidmtei , gai lune aderant , admiraii fimi . 

175. Ma le mie mormorazioni, dirà for- 
Ic. taluno , non Tono meritevoli ni di tali 
rimproveri , nh di tali gaAigbì , perchh Tono 
in materia leggiera : poAono bensì Tar quaL 
«he embta alia riputazione del mio ptolEiaai - 


OASCCTICO 
ma non già denigrarla . Se ai una tal di(b 
colpa aveTTe a riTpondere S. Bernardo , ini- 
mico giurato delle lingue malediche, direb- 
be, che nella- mormorazione egli non cono* 
Tee leggìerezza di colpa . Forte aligui leve 
peccatum ajìimant murmurate : fid non hi$ 

( nempe ApoAolos ad Philip, cap. a. 14. ) 
gui ante ^ne mone! cavendum. Pula autem^ 
ne iUum- guiderà leve putaffe , gul murmuran. 
tibui ajebaf. non eontra noi eft murmur vefirum^ 
fed eontra Dominum: noi enim guid Jumui 1 
Sed ne illum guogue^gui dixil: non mutmu. 
raveritii , ficut gmldam murmutaverunt , & 
perierunt ab exterminatote ; ilio nimirum txtee. 
minatore, gui pofitui efl in hoc ipfum, ut m 
tetmiaii beata illiui Civitatii drctat murmura. 
torti , Ò* longt faciat a finibui ejus . ( In 
StHtentiit,)Ecco la rìTpeAa del Santo. For- 
fè Aimerà alcuno, che nel mormoure vi An 
colpa leggiera. Ma non cosi giudico l’Apo- 
Aolo, che ci ammoni di guardarci più che 
da ogni altra coTa da un tal peccato . Non - 
cosi giudicò Mosò , il quale diffie al popolo,, 
che le loto mormorazioni non erano ite a 
ferir lui, ma il cuor di Dìo. Non cosà giu- 
dicò lo AeAb ApoAolo , il qoale avverti i 
Corìnti a non mormorare , acciocché non 
(oAero cAliatì , com’ era accaduto ed al- 
tri , non foAeto , dico , eAliati dalle cele- . 
Ae patria,- e tenuti lontani da quelle porte 
beate . 

176.' Contutiociò non potendoA negare-, 
che nella mormorazione, come in altri pec- 
cati,, vi fia materia leggiera; dovendoA iin- 
tendere le . parole del Santo in qneAo fenfo, 
che febbene può molte volte etfere nelle de- 
trazioni, e di fatto v’ ò , colpa leMÌera, mai 
però v’ò male leggiero, per le feguenti ra- 
gioni: primo, perebi: non dee mai riputar»- 
A picciolo male quello, ebe in qualche mo« 
do va, a toccare il proAìmo fui vivo dell» 
rìpuiazione . L’ onore ci h caro al pari_ del- 
la pupilla degli occhi. Or Gccome ogni pic- 
colo tocco (atto ad una parte si deliceia, 
quale fouo le noAre pupille ,, riefee fentpre 
doloToAAfimo ; cosi ogni tocco fatto dalle al- 
trui. lingue al noAro onore, ci riefee Tempra 
diTguAoAITimo ; ne dee prudentemente averfi 
in conto di poco male- Secondo .' perchì la 
mormorazione , avvegnaché Aa per Te AcA* 
leggiera, ha una certa particolare defortiiità, 
per cui dee riputar A un gran male- Spiego 
queAo colla parità del furto , a cui molto 
la detrazione A reffomiglia. E certo, che ’l 
togliere fbrtivamante qualche piccola coTa^ 
non é rubamento che giunga alla malizi* 
dì colpa grave . £ pure un Cavaliere , od al- 
tra pctioo* -d’ouaw.pili A vergognerà, eh* 

6-Tap; 
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fi fappis aver «gli commedo an tal furto 
leggiero , eh' e(T«c egli caduto in qualche 
peccato graviflìmo o di difoneflà , o di ven- 
detta: perché il furto l un'azione infame, 
che anche nelle mtietie piccole ritiene una 
particolare bruttezza , la quale lo rende vi- 
tuperofn.ed in qualunque cafo reca macchia 
all’onore di chi lo commette . Or perchi 
non fi ha da dire Io AelTo della mormora- 
zione, eh’ i un vero furto; e ciò ch’ò peg- 
gio , h furto di cofa sì preziofa , qual’ h il 
buon nome , il buon concetto , e la (lima, 
che gode la perfuna onorata nella mente 
degli uomini! Sia pur piccola la mormora- 
zione , fia pur leggiera : fempte però è un 
gran male , perchè toglie fempre al prodì- 
mo ciò, che gli è piU caro, fempre lo col- 
pifee fui vivo , e tempre lo addolora . Sta 
pur tenue la detrazione; fempre però è un 
furto infame; fempre è un’azione indegna 
d’ un CriAiano , t madìme d’ una perdona 
religiofa , a cui piò di ogni altra cola dev’ 
edere a cuore la cariti . 

177. Ma io gii ho fatto tanto dt viaggio, 
" che mi trovo al termine; peichè avendo po- 
fto in chiaro quanto Aa brutto il vizio del 
mormorare , ho anche chiaramente moArato 
quanto fia deforme il vizio di chi amaafcol- 
tare le altrui mormorazioni : perchè dicono 
i Santi Padri, eh’ è un iAedo il peccato di 
mormorare , e di afcoltare volentieri chi mor- 
mora . Il che allora è piò vero , quando chi 
ode fa animo alla lingua del detrattore , od 
interrogandolo, o moArando compiacimento 
dei fuo dire, 0 pure non riprendendo , od al- 
meno non interrompendo ( fpecialmente ne’ 
4» cafi,in cui è tenuto ) i fuoi maligni ragio- 
namenti • E' celebre il detto di S. Bernardo : 
Dttmhert , aut dttrahehttm aiidift , quid horum 
dtmnabiliui fit , non facilt dixtrim , ( Di Con- 
fid. Iib.i.) Io non fo, dice il Santo, qual 
di due faccia piò male , fé colui che mor- 
mora, o quegli, che ode di buon grado la 
mormorazione ; perchè , com’ egli AeAo afTer- 
ma altrove , l’uno ha il diavolo nella lin- 
gua , che lo Aimola a dire ; l’altro ha il 
diavolo nelle orecchie , che lo ftimola ad 
afcoltare . S, BafiHo cerca , con quale gaAi- 
go fi abbia a punire un monaco , che com- 
mette la mormorazione , ed un altro , che Io 
afcolta : c decide , che bifogna , cAerminare 
ambedue dalla compagnia, e commercio de- 
gli altri religiofi : |Mrcbè fono l’uno, e l’al- 
tro al pari colpevoli ; e lo prova co’ detti 
ideila Sacra Scrittura. Exterminandi a reliquo^ 
rum foeiitati ambo . Detrabimim txim proximo 
Juo , hunc ptrftqutbar . Et alibi diSum eft : De- 
mbtmm ntlitt hhmrtMértf’uJufittltihf 
\ 
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178. E la ragione di tutto ciò è quella , 
che arreca S. Girolamo ; perchè gli alcolta- 
tori delle mormorazioni fono cagione di quel- 
le AeflTe mormorazioni , che odono con gra- 
dimento. Diamo il cafo, dice il Santo, che 
niuBo deffe fede , nè orecchio a’ detrattori, 
non fi arrifehierebbero coAoro certamente a 
mettere in campo t loro mnligsi ragionimen- 
ti, e per roAbre almeno farebbero coAretti a 
tacere. Dunque fe altri mormorano, fe ne 
dee dare la colpa a chi volentieri gli afcol- 
ta , come a cagioni delia loro maligna lo- 
quacirì . Quod (i htec in nobit effit diligentia, 
aie pjjjlmatTraSioribut mammut , jam ornati 
detrabin timirent. Std hoc ideo maìum et libre 
efl , idcirco in multit feruti hoc vitium , qui» 
^ae ab omnibut audiuntur . ( Epifl. ad Celant. ) 
Perciò lo AeAo Girolamo, fcrivendo a De- 
metriade,ie impone, che non mormori, nè 
afcolti chi mormora; aAìnchè non cooperi eoa 
tacito eonfenfo al loro peccato , e preAandò 
toro volentieri l’orecchio, non dìa qualche 
fumento al loro vizio : ma che efeguifea il 
configlio dello Spirito Santo , di tener bea 
ehiulc le orecchie con una fiepe di fpine , 
acciocché non v’entrino le parole , eh' efeo- 
no dalle lingue malediche. Tk vero hoema- 
lum ita fuge , ut non moda ipfa uen detra- 
hai,ftd ne alii quidtm detrabtnti aliquand» 
creda! ; nee detraEioribus axRoritatem de confea- 
fu tribuas , nee eorum viiium nutriat annuen- 
do . Noli, imnùt Script ura , confentaneas effe 
cum deregantibas adverfus pioximam fuum ; CSC 
ne accìpiat fuper ipfum peccatum ; dC alibi : 
Sepi auret tuas fpinh , Ò" noli aadire linguam 
teeqaam . Poi fegoita a dirle , cheli primo 
penfiere, che deve avere una perfona , che vo- 
glia dedicare .alla vita fpirituale , dev’eAe- 
re, I’ armarfi contra queAe lingue mordaci: 
perchè non v’è cofa che piò inquieti un’ ani- 
ma divota , cheli dare orecchio a’difcorli 
di qneAi maligni mormoratori . EAì fveglia- 
no odi , paflìoni , dilTenrioni , difeordie ; elH 
rendono l’animo diflipato, volubile , ed in- 
eoAante. All’incontro il non udir mai parole 
contrarie alla carità , genera gravità ne’ co- 
fiumi, e nntrifee una beila pace nel cuore. 
Efl fané tale hoc vitium , quid ve! in primit 
extingui debeat, &• ab eis, qui fe fanSe in- 
flieuere volani, pror/ai exctudi . Nibil enim tane 
inquietai animum , nihil efl , qaod ita mabilem 
CC ievtm faciat , quam facile totum credere, O" 
obtreSatorum verna itmerarlo mentit afltnja fe- 
qai . Unte enim crebra di flint ionei ; bine odia 
injufla nafeuntur . ffoc efl quod fape de amieif- 
fimiirtiam inimicai faci f, dum concordi! quidem 
iif trténlat mimat multilo^n lingua dijfolvat . 
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At eontfa mg^na quitj animi, magnai]u$mo~ 
rum gravita! v non temere de ^uoguam /inijlre 
uiti audire. Finalmente conchiude con qne- 
e belle parole : Beatufijut efl , gui ita Je 
eontra hoc vitium armavi!, ut apud tum de- 
trahtre nema audeat . Beato colui , che con- 
tra quello vizio G i armato in modo, che 
ninno ha più ardire di mormorare in fua 
prefenza . A ^uefta felicitil ciunfe S. Tere- 
la , che ora con divertire deliramente , ora 
con riprendere dolcemente le mormorazioni, 
che inlor^eano fra le Tue religiol'e , arrivò 
a tal poGelTo , che non v’era alcuna , che 
fi arrifcbialTe d’ introdurre alla prefcirea fua 
difcorfo alcuno di mormorazione . Ond’era 
detto comune nel 'fuo monadero , che dove 
fi ritrovava Terefa, tutte le monache avea- 
ro Gcure le fpalle , com’e'Ia IlelU riferilce 
nel libro della fua Vita. 

179. Prefuppoflo tutto quello,, fe l’uomo 
fpirituale non vuol’ errare col fenfo dell’ 
udito , facenduG colpevole delle altrui de- 
trazioni , prenda il regolamento , che ora 
voglio prelcrivcrgli . Fugga di trattare con 
perfone foUte a cenfurare i coflumi de’ loro 
profTimi : oLbedifca al comando, che glie ne 
la lo Spirito Santo ; C«»i detraSari^ut noe 
tammijcearit. E di nuovo: Reiaave a te aspra, 
lum , detrai' alia labia /latpracul a le, Prov, 
4. 14. 21. & c. 4. 24. ) Allontana da te le lin- 

f ;uc cattive, e pruccura , che fliano fempre 
ungi da te le labbra mormoratricì . Acca- 
dendogli poi di udire qualche notabile mor- 
tnorazione , fi guaidi di d.ar legno alcuno 
di gullo, e di piacimento , per non coope- 
rare, come dice S. Girolamo, all'altrui de- 
trazione, e per non fatG partecipe dell’al- 
trui colpa . _ ^ 

180. Ma quello^ jjoco.Devein oltre met- 
ter lotto i piedi ogni rllpetto umano, porre 
in non cale ogni riguardo, e riprendere quel- 
la lingua mordace , ( le però un giuGo, e 
doverolo rilpetto alla perfona mormoratrice 
non glie io vieti ) e renderla avvertita dell’ 
aggravio, che fa al prolTimo col fuo parla- 
re . Si appigli in tali caG al configlio che S. 
Ciò; GrifuGomo diede al popolo diAntìochia, 
circa il modo di contenere in Gmili incontri. 
Dr'f proximo deiraienti ; Haies aìiquern , <juem 
laude! , O" cemmeades s aurei aperio , ut uà- 
gHCr.ta fufeifiam . Si vero raalum velis dieert, 
cùturo aurei , non enim jiercus , fy catnum ae, 
ai j ere /ufiinebo , ( Honn ^. ) DI con tutta 
lioert^ a chi mormora : Se tu vnoi parlar 
bene del prcITimo, e dirne cola di Jode^ec- 
cc le orecchie aperte per afcoltarti . Se poi 
ti aggrada parlarne malamente , feoprire i 
fuoi tralcorfi , e ceufuiatc le lue azioni : teu> 
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gq le orecchie chiufe , per non udirti . t» 
mie orecchie fono avvezze a ricevere il bal- 
famo de’ buoni ragionamenti, e non il fan- 
go , e lo Aereo delle maldicenze . Coti il 
Santo . Se poi la qualitì del foggetto ,* cb* 
mormora , I uperiore a voi ilei grado , e nel- 
r autorità, non vi permette parlare in tal 
guila,e di fargli una-s) aperta riprenfione; 
divertite almeno il difcorfo , e bellaptente In- 
troducetene un altro diverfo , ma più con- 
forme alla cariti criGiana . Ma fe neppui 
ciò vi loriiGe di fare , abbalfate* gli occhiai, 
meno, componete il volto in atteggiamen- 
to lerio , e GgniGcategli co’ fatti ciò , cIm 
non vi i lecito efprimere colle parole : cioè 
indicategli con quella fereniià,che tali dif- 
cotG fono in fe fconvenevoli , ed a voi di 
noja . Oprando in queGa guifa , gli farete 
una correzione tacita si , ma profittevole .* 
perchè dice il Savio, che Gccome gli Aqui- 
loni dillipano in cielo le nubi ; così un volto 
ferio , e compoGo fa fvanire le mormorazio- 
ni nelle bocche de’ detrattori, ^ènrtu Aquila 
diffipat pluvia! : tì»' facili triftit linguam de. 
trahentem , ( Prov, cap, J2. 2J. ) Racconta 
CaGiano, ( lnjì,lib, 5. c. 29. ) che un certo 
monaco chiamato Machete avea ricevuto da 
Dio queGa grazia , che parlandoli di cole 
fante nelle conferenze di ipirito, Gava lem. 
pre deGo , e prefente a fe GeGo , quantun- 
que foGe Continuato il difcorfo le notti , a 
giorni interi ; ma incominciandoG ad intro- 
durre qualche difcorfo di mormorazione , ca« 
dea fubiio in un profondo fnnno . Voi non 
potrete con un fonno si prodigiofo moGrarc 
8_ chi mormora in voGra prefenza il dilpia- 
cimento, che provate di quel parlare repu- _ 
gnante alla carità. Ma GgniGcateglielo al- 
meno col Glenzio,e colla lerietà del .volto, 
quando non polTiate divertire un tal difeor. 
fo , o nOn vi Ga lecito riprendere chi lo fa . 
Finora io ho parlato del danno, che rifulta 
allo fpiriio dall’afcoltare le altrui mormo- 
razioni , e mi fooo in queGa materia al- 
quanto diffufo , perchè è difet^n , in cui 
molto frequentemente G cade . Non è però 
che I’ uomo fpirituale non debba eGere aGai 
guardingo in cuGodireil fenfo dell’ udito an- 
che da altre parole , che afcoltare poGono 
edere di pregiudizio, e talvolta di ruina al- 
lo fpiiito. Chi nnn vede , quanto dev’eGer 
cauto in preGar l’ udirò d’difcorG, e parole 
pure, che non folo danno fegno di corrut- 
tela in chi le profferifee, ma arrivano a cor- 
rompere i coGdmi di chi gli afcnita , csrrio»- 
punt bona! morti colloquia prava ? Lo GeGo 
dico delle parole aGèttuofe , Ipecialniente fo 
fieno proflèiitcda peifona di altro ùGo, cho 
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entrando roavemente, {juanano il cuore col 
dolce veleno di un afletio carnale, vi eflin- 
. guono ogni feofo di divozione , e talvolta 
l’ inducono a perdere adatto il Tanto timore 
di Dio . Chi non vede, quanto gli conven- 

J ;a tener chiufe le orecchie alle malTìmefal- 
e , che pervertono la mente ; a’ cattivi 
configli , che feducono il cuore ; alle lodi 
che gonfiano, ed infuperbifcono ; alle adula- 
zioni, che lulingando ingannano gl’incauti; 
«’diTcorfi mondani inutili, e vani , che alie- 
oano la mente da penfieri fanti , e difTipa- 
il cuore con anetti terreni ? In fomma 
bifogna ricordarli Tempre , che I* udito h un 
/enio , che non ha alcun riparo , fla crpoDo 
z tutte le parole , e le voci , che Ti proTTe- 
tilcono dall’ altrui bocca : da Te non può 
sfuggirle . £ però tocca a chi ne ha cura 
(ulìoditio da’difcord nocivi. 

CAPO IIL 

Si accennarla i danai , ci* Pub arreeart 
^ alia pcrfeziene il /enja dtIP 
, odorata . 

iSir'C'Ra tutt'I.fenli il piò innocente,* 
X che meno Ti oppone alla perfezio- 
Zie, ò il fenfo dell’odorato : perché ficcoiu* 
Ira tutt’ i fentimenti b il piò debole , coti 
ha meno forza di danneggiarci . Piò perfètto, 
che noi , hanno 1’ odorato i corvi , le api , 
e gli avoltoi , che fentono molto da lungi 
l’odore, ed il fetore de’ corpi . Piò acuto, 
che noi hanno quello fenfo i, cani , a coi 
ballano le fole pedate impreOe nel terreno o 
dal padrone , o dalle fiere , per rintracciar- 
le. Ciò provviene, dice Alberto Magno (/mÀ, 
de odora) perche l’ organo dell’ odorato nell’ 
nomo è congiunto col cerebro , che in noi è 
grandifTimo e colla Tua umiditi , e frigi- 
dezza è a queflo fenfo d’ impedimento, per 
fere con pei lezione le fue fenfazioni . Ma 
qualunque fia di ciò la cagione , certo è , 
che Iddio ha ciò difpoTIo con fomma prov- 
videnza ; perchè le bellie hanno gran necef- 
fità di queflo fenfo, per difeernere fra’ cibi, 
quali fieno loro utili , quali, nocivi ; e fra 
#li oggetti , quali fieno cqnvenieati alla loro 
natura , e quali fconvenevoli ; onde conve- 
niva che forte in effe perfetto un tal fenti- 
inento . Dovechè l’uomo è dotato d’inten- 
dimento, e di ragione, con cui diftingue cop 
molta maggior perfezione tutte* le cofe. 

^ >8z. Ciò non oflante , può anche quello 

lenfo effere dannofo allo fpiriro, fe la per. 
fona divora vada in cerca di. odori , e li 
{ttoccuri ne’ fiori , agli’ ambre f nelle parti. 
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glie : li poni indorto , ne profumi la flan- 
za , e vada in cerca di quel diletto , che da 
tali fragranzeall’odorato rilulta ; ertendo ma- 
nifcrto,che ogni diletto fenfihile proccurato 
a’ Dortri fenfi per lo folo motivo di compia- 
cergli, è illecito, ed è peccaminofo. Tali de- 
licatezze difdicono anche in pecione di mon- 
do ; e fe da loro fi procacciano con grand* 
eccerto , difpiacciono tanto a Dio,chequa|. 
che volta ha dato fegni del fuo difpiacimen- 
to con molto efemplari gafli^hi . Argomen- 
tate dunque voi , quanto gli difpiaceranno in 
perfone (pirituali , che fi fono già dedicate 
ai fuo divino fervizio . E' pur troppo noto 
il gartigo,cbe a queflo propofito riferifee S, 
Pier Damiano erter (lato da Dio fcaricato 
fopra una certa dama , moglie d’un Doge 
di Venezia. ( £/>. ad Blancam CamiufJ, cap. 
it. ) Oltre le altre Tirane delicatezze, con 
cui accarezzava quella Signora il proprio cor- 
po , volea che la propria danza forte fem- 
ore proTòmata di tanti timiami , e di tante 
Ipecie di odori, che il Santo fi vergogna di 
ridirle, e teme che neppure troverrebbero fe- 
de appreTTo il lettore . £jui vero cubicuhvn 
tot tyrniamatum , aromatunujue generibus redo- 
lebat,ut & vobit narrare, dedecut fateae, & 
auditor fotte non credat , Ma Iddio non tardi) 
molto a manifertare quanto avertè a noia 
recceflìve morbidezze di quella donna. Poi- 
ché la petcoTTe da capo a piè con un ulcere 
fcbifofiliìmo , per cui le marcivano le carni 
indorto, e dalle Tue putride membra ulciva 
un fetore Intollerabile.' ficcbè non Tolo non 
potevano aceprtarfi alla di lei camera i Tuoi 
congiunti, ma neppure gli (chiavi, neppure 
i fervi. Solo una Tua cameriera ben premu- 
nita dì odori attorno le narici v’entrava con 
fretta per recarle le cofe necertarie, e n’ ufei- 
va di fuga . In queflo modo incadaverita 
prima di morire, alla fine miferamente fpi- 
rò.La fua mone non fu ad alcuno di lut- 
to, nè di zammatico ; ma a tutti di confo* 
lazione ; perchè era a tutti divenuta infop- 
pottabils, per lo puzzo abbominevole delle 
Tue carni. Così volle Iddio , che fi vedelTe 
da tutti io queflo cadavere animato , che 
non merita la noflra carne vile d’ effere prò. 
fumata di odori. Conchiude il Santo ; 
enim Jit caro , docet ipfa caro ; guodijiie per- 
bibet mortua , itPaiur viva . 

i8t. L’uomo fpitìtuale perù non fi bada 
contentare dì non dar piacere alle nasici col- 
la varietà degli odori ; ma le ama la mor- 
tificazione de’ fenfi, virtù tanto propria de* 
veri ferri di Dio , ha da proccurare di af- 
fliggere le natici con odori ingrati , od alme- 
no di .iofltii: voUutieti la aioleflia, quando 
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ptflts , vtntna pmiicìtia dt- 
njita. Le impone efprtdamente, che non ten- 
ga amicizia , e famigliariti con donne ma- 
ritate , per lo fteffo pericolo , che v’ è di 
udir dtfcorfi , che le avvelenino, il cuore; 
come pnr troppo, e bene fpeflb accade per 
la poca cautela, ed inconliderazione di quel- 
le in ragionare di cofe , che ad una vergine 
non conviene afeoltarc , Maironarum , mari- 
ti! , & (tculo infcruimtium , tihi eonfortia dr- 
tUnentar : ne feiiicitetur animus , & audiat , 
quid vel marini! uxori, vii uxor iocutafit vi- 
ro , Vtnenata funi bu jufrmdi eonfaéulationei , 

187, A quelli favillimi configli uno ne 
àggìungo, che le fanciulle ( lo flelTo dico 
de’ giovani ) fi tengano con gran cautela 
lungi da altre giovanette mal coflomate ; 
perchh una fola, che ve ne lia maliziofa in 
un vicinato, balla, come moflra l’efperien- 
ka, ad ingenerare la malizia nelle menti di 
tutte le altre co’fdoi viziofi difcorfi , ed a 
Inacchiare l'innocenza di tutte. Quelli fono 
i configli, con coi il Ditettorc ha da rego- 
lare la. gioventù , ed ha da premunire il 
loco udito da quelle parole , e da qne’ ra- 
gionamenti , che , entrando per le loro' orec- 
chie, anderebbero infallibilmente a corrom- 
pere i loro cuori , QueQe fono le malTime , 
cbe ha da imprimere Della mente de’ geni- 
tori , acciocché fappiano anch’ elTi cufl^ire 
ne’ loro figliuoli quello fenfo dell’udito, per 
cui piocché per ogni altra porta, entra ne’ 
cuori innocenti la morte , Ma non é polli* 
bile, forfè egli diri, tenere a noAri tempi 
la gioventù si cautelata, e <ì riAretta , che 
non tratti , e non oda alcuna volta cib , 
cbe non dovrebbe afcoltare . Dunque, ripi- 
|;lio io , neppure farà polTibile mantenerla 
illibata c pura ; c molto meno condurla 
per la via odia criAiana perfezione, pemhé 
le non v’ é modo di chiuder la porta i la- 
dri dell’ onellà ; neppure vi fari modo di 
confervarla incontaminata , 

188. - Avvertimento fecondo. Ho detto nel 
^tecedeme capitolo, che non balla Aar lonta» 
110 dalle lingue mormorairici ; ma ch’é ne- 
CeAario riprenderle, quando s’odano parole, 
che pcAano ingiuAemente denigrare l’altrui*^ 
tiputazione , Ma avverta , cbe queAa dottri- 
ut a perfone di cofcienza thui^ , e delica- 
ta fuol partorire fcropoli, ed anlietà : perché 
da una parte trovandoli fra limili mormota- 
Ctoni, vorrebbero adempite il loro dovere; 
dall’ altra parte fopraAatte da una certa ve- 
tecondia , e roflbre , temono di prorompere 
in Umili ripienfioni ; onde rimangono poi 
coti tnrbazione,e con timore di aver pecca- 

Per liberate dunque qucAe anime timt^ 
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rofe da tali agitazioni, dia loro quel confi- 
glio , cbe fuoTe prefcriverfi da maeAri di 
fpirito , per non errare in Umili cali : e con 
elfo dilucidi, e ponga in chiaro la dottrin» 
ch’io già di fopta propoli . O la perfona • 
che mormora, é fuperiore di grado, o e^ale» 
o inferiore. S’ ella é fuperiore, non larà te- 
nuto il penitente ( anzi il pili delle volto 
neppure gli farà lecito ) farle una manifeAa 
correzione, per non mancare al rifpetto do- 
vutole , Non moAri perb gradimento di quel 
parlare né col Hfo, né coll’ilarità del vol- 
to , né coll’ approvazione de’ foci detti ; o" 
foprattutto fi guardi di ’moArarlo colle in-'- 
terrogaziont a profegoire il fuo maligno dif- 
corfo , e a dir di vantaggio , acciocché non 
cooperi in modo alcuno al di lui peccato , 
né fe ne faccia partecipe. Ma fi componga 
torto in fe AelTo , e come già ho detto , fi 
vcAa d’ una cert’ aria di ferenità . San Gi- 
rolamo teca a qneAo propofito una bella fi- 
miliiudine. Una faetta , die’ egli , fcaglìata 
con impeto, fe incontri un fallb vivo, o al- 
tra dura pietra, fi ritorce contra chi la fea- 
glib.Cosl la mormorazione, fe incontri nna‘ 
faccia feria , fe ne moAri difpiacimento , e 
difapprovazione , fi rivolta contra il mor- 
moratole, lo fa ammutolire, e io fa impal- 
lidire, eli (a feccare le parole , e fin la fa- 
liva folle labbra. Siieut rnim fagitta, fi mìt- 
ratur contra duram matrriam , nonnunquam 
in mitttntem revertitur , & vulnerai vulnerane, 
ttm , ita detraBor , cum triflem faciem vide- 
rit audientit ; immo non audientit , fed otturan- 
ti! aure! fuas ne andine judicium /anguini\ 
illieo eonticefeti, pallet vultus, barene tebia , 
faiivn fiecatur . ( Epifi, 4. ) Tottoclb de» 
farli Tempre , quando altro modo nonv’épec 
impedire la detrazione. Si pub ancora pren- 
dete a fenfare , e difendere la perfona , eh’ b 
aggravata dalla lingua maledica, come fece' 
Gesti CriAojChe prefe la difefa della Mad- 
dalena contra le mormorazioni di 9 iuda . 
Quid molejii eflis buie mnlieri ? bomim opus 
operata efi in me . ( Maerb, e, 06: io. ) Ma qne- ’ 
Ito ripiego non é Tempre efpediente : perché’ 
talvolta il mormoratore s’ impegna a foAe- 
nere il fuo detto ;ed in vece di retrocedere, 
fi avanza con maggior audacia nella fua de- 
trazione, E petb dee pratticarfi folo inque* 
cafi , in cui fi fpera buon eCco dal prenderà 
le altrui difefe . 

i8p. Quando poi la perfona, cbe mormo- 
ra , é uguale di condizione ; fe il penitente 
non ìAìmerà giovevole , ed opportuno farle 
una dolce, e caritatevole cortezione , diver- 
ta almeno il difeurfn , come di già ho infinua- 
U nello feorfo capitolo, ed introduca qualche 
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firt»o uni cof* indegna, « meritevole di y- 
ptenCone: poichì fe al tuo confidente non i 
lecito manifcAare ad altri nn tal fallo, mollo 
meno era lecito a te d’ effere il ptimo a pale» 
farlo i Hoc vero tnafis riJiailum rfi , gnoa cum 
MÌi^uld areanum dtxtrini , rogtiu audhnttm , 
^ adfuniin , n» eui^aam alteri am f Uhi dicali 
Site deeUrantei , jawf rrw rtprthenfttne dignam 
temmiftrHnt . Si taim Uium , ut nimini dteat, 
tega! ; multa magii te ptittem buie dictrt n»n 
epertebat. ( Hom. }. ad pep. Antiacbea. ) 
ipj. Prefuppoflo tutto qoefto ; ficcome 
ieve il Direttore riprendere tjueft' ipocriti 
■loimoratori , le oapitaflero mai a fuoi pie. 
di ; e far loto bene intendere , che le de. 
ttaeioni più velenofe , e più nocive all’ono. 
Ve del profiTimo ^ quelle fono , che vanno 
coperte fono il manto della pietà , della 
compaflìone, e dello zelo; perche trovano ne- 

f u afcoltanti maggior credenza, come dice 
. Bernardo ; cosi deve avvertite le petfone 
femplici I c timorate a tener cuAodite le 
orecchie dalle infinuazioni di quelli zelanti 
mormoratori , ed a non preAat loro alcuna 
fede , fe pure qualche volta non accadeffe , 
che un giudo , c vero motivo dell’ utilità 
del prommo., e della ^oria di Dio non ^l’ 
inducefle a parlare com ptrchù quelli in 
realtà lotto il manto di pecore manfuetc 
hanno un cuore di lupo verfo il loro prodi, 
mo. La carità cridiana inlie^iu a tacere, ed 
a non parlare de’ mancameuti , che fi veggo- 
no , o che in altro modo fi fanno ; a ricuo- 
priili , e non a fvelarli fu gli occhi al- 
trui . Si riferifee nelle Vite de’Padri , che 
un certo monaco andò a trovare l’ Abate 
Padore , e rifoluto gli di/Te , che volea 
partire da quella lolitudine , e trasferirli al- 
trove ; peichi aveva intefo dire d’ un mo- 
naco fuo collega cole di molto mala edifica- 
zione. Gli tilpofe II Servo di Dio, che non 
‘defle fede a tali rapporti , che il più delle 
volte fono (aliaci. Ripiglìù quello, che ta- 
li notizie aveate ricevute da perfona dab- 
bene , e degna di fede. Or fe queda petlo- 
na , foggiunfe 1’ uomo fanto , fode tale co- 
me tu dici, non ti avrebbe detto taiicofe. 
Ottima madima ; per non dare oreccltio a 
chi fono pretedo di zelo va cenfurando le 
altrui epetazioni . 

194. Avvertimento quarto . Se il Diret- 
tore avrà (otto la faa cura perfoi c , che at- 
tendano feriamente al proprio profitto, proc 
curi che nelle loto converfazioni , ed ado- 
Danze facciano ragionamenti fpiritnali : prU 
mo perebù impedirà in quedo modo molli 
difcorfi oziofi , e vani , che recano nocn- 
tnento allo Ipiriro: fecondo ])ercbù eoa tali 
dàrr. dii. Tene. A 
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difcorfi fcambievolmente s’ infervorano, co» 
me accade ne’ carboni uniti inGemc , cha 
comuoicandofi l’un altro il calore , fi ac> 
ccndono. Vieti però loro due cofe; la prì. 
ma di non coofidaefi le idruzioni, e le di. 
lezioni , le quali ricevono da’ propri Con. 
fedori: perche quedi fcuoprimenti fono ca. 

S ioue ( Ipccialmenie nelle doufe ) di gelofie^ 
i ombre , di ditMeoze , di mormorazioni 
verfo il proprio Direttore : in (oroma fooo 
origine di mille mali . La fecoa^^ di noa 
'confidarli i favori , e le grazie , fe per av. 
veoiura le ricevedero nelle loro orazioni , o 
neppure gli atti delle virtù , in cui fi vanno 
efeteitando , «ITendo cofa crrapo foggeita a 
compiacenze, e vanità, madrme in perfona 
di fedo fragile. 

ARTICOLO V. 

Impedimenti che reca alla perfezione (a 
lingua , non in quanto è uno de* 
cinque (enfi , ma in quanto ù 
idrumento dell’ umana 
loquela. 

C A P O I. 

Quanto pa difficile a raSfirenarfi la iinguMt 
onde nea trafema in pregiudizio 
de llo fpirito-, 

ipf. 'pArlammo nell’ Articolo fecondo del. 

X la lingua, in quanto in ella rifede 
il gudo de’ cibi: eh’ è uno de’ cinque (enfi, 
che abbiamo comune co’ bruii, s Ma non 
ragionammo allora della lingua, 'in quanto 
efeteita una fua nobile funzione, che nulla 
ba di comune colle bedie ; nù appariieno 
a’ (enfi, ma alla ragione, qual i; il parlare, 
il difcorrcre , il ragionare perchù il buon 
ordine delia roaicria , che avevamo allora 
per le mani , ce lo vietava . Ma perché h 
grande l’ impedimento , che apporta quedo 
membro alla perfezione cndiana , non lolo 
in quanto ferve a’ (enfi del corpo ; ma 
mollo più in quanto ferve alle potenze dell* 
anima in palelare i fuoi atti ragionevoli ; 
perciò edendoci già sforzati di raffrenarlo 
circa le operazioni del fenlo , che fono le 
più vili, (limo bene , che prima di paflàte 
avanti ad altre materie, proccuriamo di mo- 
derarlo circa le operazioni della loquela , che 
fono le più nobili ; come faremo nel prò- 
fento Articolo . 

\p 6 . E' infallibile , che fra tutte te mem. 
bra dell’ nomo , il più dìliicile e lencrfi » 
(reno ù la lingua; porchù raffenna a cbia. 
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re note l’Apoftolo S. Gtacoino t Omnh nstn- 
rm èefliamm , & vtlucmm , & Jere/ntium , 
& crtrTornm dammtttt , & domit» flint m »«• 
tura hunuma : tinffunm anttm nHlìut homìnum 
damme potefl. ( Ep, Catk. top. y. 7.) Dome 
l’eomo , dice il Santo , colla fm arte le 
beflie pifa feroci, gli uccelli più fel raggi , ! 
firpentt pih lapidi ; e foto non poò domare 
la fua lingua. Grae cofa! dice S.AgoIKuo, 
riflettendo fu quelle parole delf Apoftolo : 
V nomo rende colle fue imhjftrìe domeflici t 
leoni , manfuete le fiere più indomite r e 
foto non fa domare la fua lingua . Elfo % 
quegli , che doma ; e pure non fa domare 
K lieflb . Homo domat (tram , Ùi non domat 
hngiiam : domar lemem , O* non refranat pr- 
monem . Domai ìpfe , t> non domat fe ìpfunt. 
( De verb. Dom. fer. 4. cap. a. ) Quindi ì , 
che il Santo Dottore conofcendo la sfreoatez- 
za di quello membro, ed efperimentandone 
io fr flellb le violenze , fa di lui acri la- 
menti con Dio nelle fue Confelfioni , e fi 
pretella di non trovare il modo , e la ma- 
niera di moderalo . La lingua , die’ egli , h 
un.! fornace, che fempre arde; ora traman- 
da parole accefe d’ impazienza r ora parole 
(ocofe d’ ira , e di fdegno : ora parole fumo- 
fe di vaniti ; ora parole inutili di oziofitì: 
ed ora icagtia parole olfenfive centra la ca- 
liti . Tu , mio Dio , mi comandi , che io 
la tenga a fegno , e la raffreni . Ma (ebbe- 
ae in tutte le ahrt palFoni, e tentazioni io 
pofla in qualche modo ripromettermi dime 
neffo ; in quello Iole non pollo . Quotidiana 
fama* moftra tjt human» lingua . hnperas mibi 
& in hoc gettflt tontinentiam . Da <fuod juhtty 
Cy fuhe tjuod vis . . . qualifcum^ue in alilt 
genetiius ttsHationnm niihi facuhas txplorandi 
me: in hoc pene nulla eff.^ Confeff. Iib. 10. 
cap. if. ) Con un limile lerttimento di pro- 
fonda umiltà fi lagna S. Gregorio Nazian- 
«eno delia lùs lingua , e confitTa , che tro- 
vandoli gii in eti cadente , e pir le fue in: 
fermiti indebolito di forze, pur non aveva 
ancor potuto perfèttamente foggtttare la lin- 
gua. Morbo effutiim, confefla egli di fe , & 
jtnehÌMe fratìum , & dehiliratum, tamen nm 
potutffe effugete lingua indomita caiamitatem . 
( Dt filemio in ^anrag. fefuniis . ) Or fe i 
Santi , eh’ erano cuflodi sì gelofi delle loT 
lingue , por priavano di le flefli cosi ; che 
fati di noi , fe non faremo cauti , e circo- 
fpetti^ nel ragiorure ? In quanti’ roancamm- 
ti , in quanti peccati , In quanti' errori ci 
coovetri cadere ì Mìferi noi I 

107. Offèrva opportuflimenre S. Gio; Cri- 
follumo , che Iddio conofcendo la lubticitì 
tK quello noflro membro, l'ha cblufe dentro 
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replicato muro e di labbra , e di denti, 
•ccioccbh non fofTe facile a trafeorrere col- 
ie fue prole. Deus rum valuti muro duplici 
•oatuie iheumdmi . Nam dentium tegmine , O 
laiiorum cuflodia lingua continetur , ne verta ino- 
providà garrulieate proferantur . («d baptizand.y 
La mano , ed il piede è libero , ni ha im- 
pedimento al moto : le orecchie non hanno 
riparo alcuno all’ udito ; ni le narici ail* 
odorato gli occhi hanno un femplice velo 
di delicate palpebre, che lì frappone a’ioro 
fguardì ; e pre , quantunque fieno queflt 
fenfi liberi , e feiolri , in qualche modo 6 
moderano . E la lingua t benché abbia at- 
torno un forte ITeccato di denti , ed un gtofi- 
fo riparo di labbra , pur non può da noi 
eontetierfi, ni può domar£ . Linguam auteid 
nuUot homo- damme poteft . 

jp8. Conofeea ciò molto bene T Abate 
Pambo . ( Hifl. Trit>m. Uh. 8. cap. j. ) E 
prò fentendo dalla bocca d’ un fante mona- 
co quelle parole del Profeta Reale .* Cuflo- 
di am via: meat,ut non deìimjuam in lingua 
mea : avrò cuflodia , c cura di me fieno ^ 
per non trafeorrere colla mia lingua : fer- 
mare", Padre , difTe , non pafTate più oltre { 
il rrmanente l’afcolterò, quando avrò meffo 
in prattica quello gran documento . Dopo 
alcuni anni fu interrogato, ptrebi non (offe 
mai ritornato da quel gran Servo di Dio * 
pendere qualche altro infegnamento dt fpi- 
rito . Perché , rifpofe , non ho ancora bett 
pratticata quella prima lezione, che gii mi 
diede ; volendo lignificare , che dop lo (Io- 
dio , la trigilanva , e la mortificazione di 
più anni, non era anche giunto ad una pw- 
fetta moderazione della foa lingua - Perciò 
l’Abate Agatone prtò per tre anni interi 
fempre in bocca una pietra per reprimere u 
viva forza , e qnaC per ifchiacciare qoe^ 
membro indomito ; come fi fa colle bifeie, 
che non ptettdofi ritenere, per la gran fà- 
eiliì , con cui sfuggono dalle mani , fi com- 
primono, e fi fchiacciano con qualche pietM. 

ipp. Ed in realti quanto fia quello vero, 
ninno meglio cheT Direttore, a cui princi- 
palroente ragiono, lo può conofeere; aven- 
done efprìenze continne nel facro tribuna- 
le , in coi efercita la fua fovrana uutoritì , 
Col lungo eferciaio di udire le Confefliom 
avrà egli trovate molte perfone, che fi fono 
emendate dt gravi colpe , in cui foleano 
cadere ; che fi fono con generofità allonta- 
nate dalle oceafioni , dietro cui andavano 
miferamente perdute ; che hanno fvelto da' 
loro cuori qualche vizio, in eoi trovavanfi 
profondamente immerfe;e che hanno anche 
abbandonato con genetofo rifiuto le pompe, 
- * e va- 
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« Tanhil d«l fecolo , delle «jiuli eranfi gii 
fatte fchiavc tanto piii infelici, quanto piii 
volontarie . Ma pcrfone , che abbiano do> 
tnata perfettamente la lingua , non l’aerà 
«lai rinvenaie, benché per mclti anni fiali 
•fercitafo nel fno facto minìilero . Quegli 
fempre torna alle parole d’ impaaieoza , e di 
fdegno ; qneir altro all» parole inutili , a 
vane ; uno non può contenerli da paralo 
pungenti, da detti mordaci, poco confórmi 
alla criiiana cariti ; un altro non può to- 
giierfi dalla lingua certe piccole mormora* 
ziosi , e certe crìticke, in cui cade foven- 
te . Altri non fanne alienerfi da parole di 
vaniti, e di jattama. Se poi fono perfonc 
4 i poco timorata cofcienza , croverri fempre 
loro in bocca le lielfe imprecazioni , le ftef* 
4 c beflemmte , le flefle detrazioni , le fteflc 
parole impure* In fomma dice bene il Sa- 
vio; Chi v’é , che non trafeorra nbUa lia- 
gna ^ i^rr tji far non dt/ijuerit in tingjm 
foni {Cai. f. ip. 17. ) Quello tl ( fe pa- 
re fe ne ritrova alcune ) cb’é verataentc 
beato • Benhit vir , fui non tfl inpfut verbo 
ex ore fuo. ( idem enp. 14. i. ) Quello fi, 
aggiunge l’ Apoftolo S. Giacomo , che pub 
dirri veramente perfetto . Si fuii in vmbo 
non ojfendit^éie perfeOus tfl vir, ( Ep.Cst. 
top. 1. ) 

zoo. Ma quindi die li deduce i Forte di 
lardare fearrere quello nenibro indomito iu 
ogni forte di parole, ebe fieno in pregiudi- 
«io de’ prolfimi , ed in odèfa di Dio No 
acrtamente ; fi deduce , che blfogna tifare 
mezzi tanto piò potenti a taffrenano , quan- 
ta é ma^iore la fua licenza. Un poliedro 
atdente, c vivace, che falta,che ricalcitra, 
die n!trifce,cbe freme, che lì dibatte, non 
fi lafcla vivere a fua balia nd campo ; raa 
li procenra di domarlo co’ Inni piò afpri , 
con ifproni pib acuti ; c fe quello non ba- 
ila , fi nfa ogni sforzo per abbatterlo colli 
sferza, còl nervo, c coi baflone . Cosi ap- 
punto , per qoelVo illellò che la lingua é 
membro tfranatifiimo, cdifiicililfimoanode. 
tarli, acciocché 'non trafeorra i termini del- 
roneflo colle foe parole , s’hanno a prat- 
ticare con Ini i nfezzi pib eficaci , e pib 
afpti per raflrenarlo ; onde non impedifea , 
come fuole d’ordinario accadere , l’ acqui- 
no delia crilHana perfiziont . Quali poifioue 
%nc{li mezzi : or li vedremo. 
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CAPO II. 

Mrzti pn rnffremnre U timgnn . 

001. TL primo mezzo per raffrenare la lfn< 

-I gua fia il chiederlo a Dio , e chi*, 
derlo inceffanteraente : dir fempre col Prole* 

*» Reale ; Pont Domint xnflodium ori meo , 
Ó” ofliam eirtumflantinUbiit meit . ( Pfni, 140. 

J. ) Cuflodtte (Signore, quella mia lingua: 
ponete una porta di mtoia cautela aqneflt 
mie labbra , acciocché inconfideratamento 
non s’ aprano, c non mandino fnora parole 
di vodro difpiacimento. InoslcaS. Agollin# 
eoo profonditi, e fottigliczza propria delia 
fot gran mente la neceflìtà , che v*^é di que> 
do mezzo per domate la propria lingua . 
Inteiligamui , enriflimi : fi iinguam nullus ho- 
minuM domare peufl ,nd Deum confugitndunt 
domai Unguam neflram , Si enim Ut 
eam domare voiuerii , is*v poter , fuia homo et: 
ìinguam nuUut hominum domare pottft. Attende 
fimilitudmem ab tpfis befliir ^ fuar dontamutz 
Efuui non Je domai • eame/ai non fe domate 
eiephantut non fe domat : afpit non fe domar. 

Ito nanfe domat'. fie Cr homo non fe domar. 
Sed ut tfuut dometur , boi , camtlut , eia. 
phantus , Ito , afpie , fuarùur homo , Ergo 
Dtut fuarantr , ut domttut homo . Ergo , Dami.. 
ne,rtfugium tu fa^t ti nobit.{ Di verbir 
Dom, Seim, 4. cap. 1, ) Nion uomo , dice 
il S. Dottore, appoggiata ai detto di S. Gia- 
como, -può domare la fua lingua. Dunque 
neppure tu puoi domare la tua , perché fei 
nomo. Dunque ti é neceflario un continuo 
ricorfo a Dio, acciocché egli la domi. Spie, 
ga quello il Santo con varie pariti molto 
ecconce per mettere in chiaro una tal veli- 
la. Il cavallo, die’ egli, non doma fe ftef- 
fo : il caratilo n«^ doma fe ileffa : 1’ ele- 
faote non doma fe fieffo.* l’afpide non do- 
ma fe fteflo : il leone non doma fe lleffo ; 
così r uomo non doma fe (leffo . Or Ikco- 
me per doram il cavallo, il camello, l’elc- 
fente , l’afpide , ed H Itone , fi richiede 
ropeia, e i’indnflria dell’ nomo ; cosi per 
domare l’ nooto , e la fua lingua fdruccìola, 
fi richiede 1’ a;nto , e la grazia particolare - 
di Dio . Dunque ricorri fempre a Dio , e 
di continuo raccomandati a lui , fe brami 
domare la tua lingua . Non potea dir me- 
glio . £ però altro noe mi rimane d’ag- 
giugnere , fcnenché la perfona fpiriniale dee 
particolarmente domandare a Dio l’ emen- 
dazione di quel difetto di lingua , in cui 
ha l’abita di cadere , a di coi non oflante 
tutte le foe diligenze , non se ba ponto 
Lia nai 
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mai ottenere T emendazione . Un infermo 
non (ì contenta di cbiedcrt generalmente al 
medico rimedio a’ Tuoi mali ; ma qnello 
efpone in particolare , da c«i fi fente op- 
preflb ; per quello chiede Tpecialmente me- 
dicamento opoortano.' perchh vede, che in 
qnello (la il luo bilbgno. Coti noi dobbia- 
mo fare con Dio. i' 

eoa. Secondo mezzo. Dopo etTercr racco-' 
mandati a Dio, abbiamo da ajotarci dal canto 
noftro,e fare, non nna volta, ma molte , 
fotti , e ferme rifoinzioni di tenete a freno 
ia propria lir.goa . E però dobbiamo fptffo, 
ed .ittentamenre ponderare i grandi mali , che 
nafcono da una lingua non raffrenata , e 
(corretta ; aliinchi; quefii ben penetrati , 
e vivamente apprefi inducano la iioAra vo- 
lontà ad- una gagliarda determinazione di 
laflienarla. La Kngua,dice S. Giacomo, h 
certamente nn piccolo membro : e pure h 
origine di grandi mali . fiudem mod/- 

rum mtmbrum tfl, &• m<tgiu txtitat . ( C.^.5. ) 
Vedete voi , aggiugne quello grande Apo- 
flnlo , qual piccola cola i una Icinrilla ," e 
pure % capace di mettere fiamme , e foo- 
co, e d’incenerire una gran felva . Non al- 
trimenti da nn membro tenuilTimo , qual h 
la lingua , poffono nafcere incendi di fde- 
gni , di odi , di vendette , di maldicenze, 
di diflenfioni , c di mille altri mali . Onda 
pob dirC , ch’ella Ca un fuoco fecondo <f 
ogni fptcic d’ ioìqniià . £cct qutmut ignh 
^am magaam Jylvam inefiaii ; & Ungaé 
igiM efl , miivtrIUas ìatguiratii . Coerente- 
mente a qitefie parole di S. Giacomo S. 
Gregorio Nazianzeno dice cos) parlando deb 
la lingua .■ ( /'Isitio quad-aag. /ni Jffuaii . ) 
fW> a$iitn taaìa rw 1» oriantitr ,rutiy. 

•»f tcnfwtjmi pafia f D»mnm ri*»» domo, /i ita 
molotrii , mirm »»>; htÌ! ,.priatipem eum po^ 
puio , popiiiNHi Tur/Ut cxat l'rinctpr lìatim,at 
/ine Itilo nrpotio commiitiot non alitar at^ur 
ignicuitt! fltpala admofm ‘in magnrm incem 
dium cito nctc/ctat , Cbi potrà mai , die’ 
egli , fpiegarc i mali che fi partoril'cono dal- 
ia nofira iiugna lEITa fola « fc vuole , k c» 
pace di metter fuoco itt un usa cala colf 
altra, in una cittì colf altra , ae’fadditi 
contra r loto. Principi , ne’ Principi contea 
de’ propri fudditi -, come appunto una fein- 
riila gettata (opra la paglia pub crel'cere in 
un vado, e derminate incendio. 

log. Ltnguat fluita a dire il fopraccit*- 
to Apodolo , eoafitaitar in membri t noflris, 
macatat, totam corpat . La lingua fta’ 
nodri membri h di si ree qualità , che mac- 
chia tutto l’uomo . Come cib accada , lo 
(piega oppennnamente S. Bematdo . ( Dt tri- 


OASCETICO" 

plic. caftod. manat, lingua, i^eirrdit, ) Qah 
fam numrrtt , tgumatas madie um lingaa mem- 
bram contrabar /trdri } Chi potrà mai , dice 
il Melliduo, numerare quante fieno le mac- 
chie , che fcalurifcono da qnedo piccolo mem- 
bro ^ BJl lingua dif/oluta in fermonihat otto, 
fit , eft lingua impudica , cjl magniloqua , quar 
rum prima lafcivia, ftqaent arragantia famu^ 
Untar, V’I lingua fciolra in parole oziofet 
e varfte : v’h lingua lafciva , che prorompe 
in parole (conce.* v*h lingua fu'rerba , cb’ 
efee in pacole di vanto ; l’ una l (chiava deli 
la tafeivia , e P altra dell’arroganza -a£(l 
Miam lingua dotofa , &• lingua maltdica , quor. 
rum altera in faijiloqaam ,. 0 ’ adalatotiam dà. 
viditmr : alttra vero nane ia fattr contamtiiat 
irrogai , nane drtrahit in occulto .V'i lingua 
fraudolenta ; la quale ora colle menzngno 
inganna, ora colle adulazioni tradifce.V’h 
lingua maledica , la quale orx alla prefen- 
za ti punge con parole contumeliofé, o tuor- 
daci ; ora dietro le (palle ti lacera colle 
fue detrazioni. Finalmente conchiude il San- 
to cosi rtSe di ogni parola oziofa fi dee ren- 
dere a Dio uno (fretto conto qual conte 
ri^mtofo dovrà poi renderli di tante parole 
bugiarde , iraconde , mordaci , ingiuriofe « 
vane, fnperbe , impure, adulatorie, e pre- 
giudiciali all’altrui riputazione ! h do 
Omni vii otiafo verbo, qaodcamqnelofMi fat- 
rint homintt f Dea rrdditati junt rationtm ia 
die fudicii ; quanto dijitiBiut de verbo mor- 
daci , & in/ariofo, de tlato , de- la/civo , de 
adulatorio , de driraBorio fuditabuntar ì E 
rutto quello non bada, acciocchì ogni cri- 
(Kano , fpecìalmente fe attenda a qualchi’ 
efiTcizio di perfezione, debba concepire una 
forte , generofe , e robttlfa rilotuzione di mor 
derare queflo membro diffoluto , c /corret- 
to, e di tenerlo a legno, a codo anche del 
fangoe, e- della vira } £ tanto piii , che que- 
fto è membro traditQee.ed ardito, che noa 
vuole dar (oggetto ad alcuno, non a’ pecca- 
tori, non a’ giudi, non agl’ imperfetti , non 
a’virtnafi, non a’fecolari, noo a’religiofi.s 
a tutti ruba la mano . come fuol dirli , • 
li fe cadere in molti falli. 

ao4- Comparve una Viorre il Demonio a 
S. Domenico ,comerifcrlfce S. Antonio ( ?.p. 
HifioT. tit. a^. cap. 4. f . 6 . ) , mentre dava 
Della Ghie la alTorto in di vota orazione . Non 
fi atterri il Sunto » quella vìda ; anzi 
dalla di lui comparfa prefe occalione di (co- 
prire quali foffero i lacci , ch’egli tende- 
va a’fooi ReHgiofi , per firne preda . Per 
tanto l’ interrogb j di qual cola tentalfe egli 
i fuoi Frati, qnando s’ adunavano in Coro 
a caotare le divine lodi • Rifpofe il Denx^ 
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* nto : li faccio venir tardi , e partir predo 
dalla Chiefa . Allora il Santo condude il 
nemico nei dormitorio . e ìnterrogollo : di 
qoal cofa in quedo luogo tenti tu i miei 
Religiod ì Rilpofe qiiedi ; faccio che tardi 
fi addormentino, acciocchì fi alzino tardi , 
e non giungano in tempo a'^divini odici : 
mMndndrie ancora d’ intorbidar loro la men- 
te con penlìeri immondi . Lo cendude pei 
at refettorio : « quivi , didegh , quali fo- 
no le tue tentazioni ? Qui , dide il demo- 
nio , (accio cadere alcuni rn intemperanze 
col foverchio mangiare ; altri poi tento a 
non mangiate, acciocchì div^nmino deboli di 
forze r < rendano inabili a iodenere i pe- 
fi della lor regola. Finalmente giunfero al- 
la danza del parlatorio , in cui folevano i 
Religìofi trattenerft per qualche ora in one- 
da converiazione . E t^ui, dide , di qual co- 
fa tenti tu quedi fervi di Dio } A quedi 
interrogazione ii demonio cnmiiicib a rav- 
volgere la hngua (fa le labbra , e fra*'den- 
ti , ed a mandare dalla bocca , in veA di 
parole , un fuuno cotiUifo . fnfofpettito ri 
Oanto a qoedo (Vrano modo di favellare, lo 
coftrinfe a parlar chiaro. Allora didè il de- 

' nonio i Htc Itctts tot US meuj qnedo luo- 
go ì tutto mio r qui ì dove faccio i miei 
guadagni ; volendo fignificare . che dal luo- 
go, in coi fi parla, non fc n' efee mai ferr- 
za mancamenti , e fenza colpa : ancorchì' 
per altro quelli , che ragionano , fieno per- 
fbne di gran bontà. Se dunque la Kngna ì 
origine di tanti mali, da coi non v’ì chi 
vada dente ; ogni ragion vuole , che nitri, 
ma fpecialmente quelli, che amano il pro- 
prio profitto , fi dabilìfcano ne’ lor/l cuori 
una forte, e fetma rifolozione di frenarla a 
qualunque lor codo. 

zof. Terzo mezzo. Ma acciocchì tali ri- 
(oluziopi abbiano il loro efFetto, bi fogna poi 
che la perfona dìa fspra fe dedia , e proce- 
da circotaetta nel foo parlare; ch’efamìni, 
che potuTeri ciò che dice ; e non faccia co- 
me ainni , che aprono la bocca , e man- 
dano fuori le parole (enz* alcuna confiderà- 
alone ; perchì quedo ì un modo di parlare 
pieno di peccati » e d’ imperfezioni . Non 
cosi faceva il Santo Davide, come egli di fe 
(Wdb confeda . Di'vi .* eufiadiam vias mtat , 
«r non dtUntfuAtn in lingua mea . ( Pfal, ^8. a. ) 
Io, dicea quedo fanto Profèta, cndodifeo 
me fVeffii , per non trafeorrere colta mia fin- 
gin-. S- Agodino-t commentando qnede pa- 
role dice , che la nodra lingua nuota nell’ 
umido onde è facile a fdrucciolare , e che- 
conofeendo ciò il Profèta Reale- , e vedert- 
tto daU’aUn patte k aec^cà , efae v’ è di 
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fervirfi d! lei per poielare 1 propri concerri, 
Aabìl) nei fuo cuore dì fervirfene con tale 
cautela, che non gli ufcilfc parola, di cui fi 
avedè poi a pentire. C«s> fa tu, foggiugne 
por; penfa benea ciò che fei per dire, ridet- 
ti fopra il tuo concetto interiore , efaminalo 
attentamente ; e poi palefalo a chi ti afcolta . 
Divi : euftodiam vias meas,ut non dtlinfuam 
in lingua mea. Non enim tinguj frufira in ud» 
efl , nifi ^la faeiit labitur . yidtns erga t/uam 
effet difitilr , ut neeejfiratrm iatfuendi habtret 
homo , Or in lotfutnda non aliquid dictret , ^uod- 
fa diniffr nollet . . . flatueeat non loyui , ne ali* 
fuid dietree , tjuod loquutum fe effe pmniteeet . . . 
Cmjìodi ergo viae tuas , & noh delinquere in 
lingua tua: perpendt qaod didurut et: exami* 
rea , tonfale ineeriorem veritatem : O fie prò* 
fer ad exeeriorem audeiorem . ( In eie, Pfal. J 
zo6. S. Ambrogio , comentando le dedii 
parole del Salmiila r Alia, dice, fune via ^ 
quas dt btmus (equi ; alia , quas euflodire ; fe* 
qui vias Domini ; cufìodire nofìras . Potes autenu 
cujioatie , fi non cito loquaris . Altre fono , 
die* egli, le drade , che dobbiamo feguire : 
ed altre quelle, che dobbiam cudodire; dob* 
biam feguire le vie dei Signore , e cudodi- 
re le nodre : ed allora tu cudodìrai le tue- 
vie, ci-jì le vie della toc perfezione, quan- 
do non farai pronto-, e frettolofo a parlare; 
ma farai lento, e procederai circofpecto nel- 
le tue parole . Poiché ficcome dovendo al- 
cuno paditre un fiume pericololo , non fi get- 
ta precipirofo nelle acque; ma va cauto, e 
tema prima il guado .- coi>l tu dovend.n met- 
ter mano a’difcorfi-, in coi v’ ì tanto pe- 
ricolo di fdrucciolare , non vi entrare co» 
impero ; procedi con lentezza ; parla con po- 
fatezea, r con rifledìone . Sentimenti tutti 
conformi all’ infeguamento, che cidi il piò 
volte citato Apodolo S. Giacomo , d’ elTer» 
lenti , e tardi , o ritenuti ne’ nodri difeorfi *■ 
Sit autem omnit homo velox ad auditndum 
tardut ad- loquendum . ( eap. >. ip. ) 

107. Due- monaci , come fi narra ne’ li-- 
bri de’ Padri ( de rmriif. prop. fenf ) en-< 
trarono in barca , per trasferirli nella foli- 
tndine , in cui dimorava S. Antonio Aba* 
te , defiderofi di ricevere da lui qualche con- 
figlio faiurare. Nel naviglio vi trovarono 
un vecchio- venerando , eh’ era Abate del 
fuo- monalìero , ed andava ancb’ edb a vili- 
tare il detto Santo . Per tutto il viaggio t 
due monaci non altro fecero, che confabu- 
lare fra loro. Il vecchio però , fenza dir mai 
parola , fi contenne in un rigorofo filenzio - 
Giunfero finalmente quelli parlando, quelli 
tacendo al monaflero , in cut dimorava U 
grande Antonio. Al primo loto arrivo , lì 
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fict loro incontrò il Santo , « con cotteli 
maniere dilTea’^oe monaci; Mi rallegro con 
voi della dolce compagnia) che nel viaggio 
avete avaro di qucAo (amo vecchio ; e ri- 
volto al vecchio , mi congratulo con voi , 
ditegli ) Padre Abate , del bell’ accompa- 
gnamento di quelli due buoni monaci . Si , 
tanto Padre, rilpofe il vecchio, fono buo- 
pi ambedue quelli monaci , c per tali U 
tengo; ma hanno la porta feropre aperta; 
volendo lignificare , che teneano Tempre la 
bocca aperta , e gettavano fuori con poca 
riflellìone , e cautela tutto ciò , che nafcea 
loro nella mente , e nel cuore . Hie aut*m 
dictku , quia quodcumqut afeendeiai im cur- 
di ip/otum, hoc loqurimiur . £ pcrb parea- 
gli , che non emendandoli di quello difet- 
to , non Ihrebbero potuti mai giognere a 
molta perfezione . Si guardi dunque la per- 
fona fpiritnale di^tenere la porta aperta ad 
Ogni penfiere , che voglia nfcire : ma invi- 
gili lepra di ella ; e come diligente porti- 
naio , che tiene in buona cuflodia la cala 
della Tua anima , rifletta quali fono le pa- 
role , a coi conviene concedere , e quali 
quelle , a etri conviene vietar P ufeica , ac- 
•iocchh il fuo parlare non vada involto in 
mille mancamenti, ed in mille colpe . An- 
che appreflb i Gentili era cofa deiorme, e 
biaGmevola il parlare inconfìderatamente , 
e con poco feano . Onde li legge di Ana- 
fimooe , gran parlatore , ma inconfiderato , 
che incominciando un fuo difeorfo alla pre- 
lenza di molte perfone gravi ; li alzò in 
piedi Teocrito Chio , e dille quelle parole : 
Incipit flumtm veriorum mentit gutia , ( Sta- 
haui fttm. }4. ) Attanti , che incomincia 
a parlare Anafimone con wi Gume di- pa- 
role , e con una goccia di fenno . Bratta 
taccia fu quella, di cui dovette qtiegli mol- 
to arroflirri . Acciocché dunque non incor- 
riamo anche- noi una nou ri vergognofa , 
appigliamoci al configlio dell' EccleOallico : 
Verkit tuis f acito flateram, tir franot ori tuo 
ttSot . ( Cap. i8. zp. ) Poniamo fui le no- 
ilrc labbra una bilancia , con cui penCamo 
le parole , prima di proflieririe ; poniamoci 
anche un freno , che ritiri indietro quelle , 
che non debbono nfcire : il ebe é lo AelTo 
ck dire, procediamo con riflefliane ne’oaflti 
difcorfi,llc non vogliaiao errare colla lingua. 
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CAPO III. 

X/ propeat un mitro mtKZo per la mtdirazimi 
della lingua: ed i il filtnzio, 

zo8. f^Er fìlenzio io non intendo , che la 
1 perfuna divora non abbia a parlare 
mai : intendo , che abbia a parlare modera- 
tamente, quando couvien pariarei ed abbia 
a tacere, quando convien tacere . Quello é 
raromaeflramento, che ci dà 1 ’ EccleltafHco; 
( Cap. ^.7. ) Tempuj tacendi , & ttmput ioquen- 
di. Vi é umpo^dt parlate; ed allora fi parli 
colla debita mo'derazione . Vi é tempo di ta- 
cere i ed allora fi taccia col dovuto rigore . La 
lingua, dice S. Gregorio, fi ha da raflVenarc 
diferetamente ; non fi ha a legare indilTolo. 
bilmente -, ficchè mai non fi fciolga in alcu- 
na parola . Lingua diferrtt frananda eft , non 
infolubiliter abliganda. ( Paftoral. p. ad. 
manitio. 1 5, ^ Conviene diflinguere la diver- 
fità de’tempi, feguìta a dire il Santo. Alle 
volte i tempo di tacere : ed allora bifogna 
ritirare il freno alla lingua . Alle volte é 
tempo di ragionare ; ed allora bifogna allen- 
tate la briglia : perche liccome nel primo 
cafo farebbe la loquacità impropria, e Icon» 
venevole , cosi nel fecondo cafo la tacitur- 
nità farebbe importniM,e neghittofa . JDt/crv- 
ti quippe vieijitudinum pen/anda fmnt tempo- 
ra , ne , aue eum reflringi lingua debee , per 
verba Inuiilieer dif/iuat ; aut eum ioqui utiliter 
poiefi , femetipfam pigre rejhingai . Poi arreca 
quelle parole del Profeta Reale : Pone , Do- 
mine , cuflodiam ori mto ; & ofiium eircum- 
Jiantia labiis meit , Ed oflierva , che il Santo 
Davide non domandò al Signore, che pone Aie 
avanti la fua bocca un muro, n>à bensì nna 
porta. Quefla è la differenza che palla fra 
fa porta, ed il muro, che qoeAo tiepefem- 
pte cbiufa la cafa, ma quella no : perché A 
apre , e fi ferra ; ed ora dà P ingreAo , e 
r egrefib , ed or lo nega . Perciò , dice il 
Sante, non chiede il Salmifla una parete , 
che tenga Tempre cbiufa la Tua bocca ; mn 
una porta, che l’apra a tumpr congrui ad 
uo parlare difereto ; ed in altri tempi la 
ferri a qualunque ragionamento , c la tenga 
muta, e taciturna . ^Itod bene Pfalmifìa coeo-^ 
fiderani , dicit: Pone, Domine , cuflodiam ari 
meo , & ofiium drcumfiamin labiij mete , 
Non rnim poni ori fuo pariietm , fed ofiium 
petie , quoa videiice* aptrienr , Ó* c/audieuo . 
Onde ér nobie cauti dijeendum efi, qteatenut 
et diferett , C* congruo tempore vox aperiat , 
0^ turjuj congruo tacitumitai claeedat . 

_ Si parli dttaque qinado etmvien par- 
lare 
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hrt 0 per neceffità , o per convemeni», o 
per utile proprio,» per vantagpio altrui ; o 
per un certo onefto follievo , ette dee di 
tanto in tanto concederli all’ animo afTatica- 
ro , e fianco . Ma fi parli lenza eccelfo , 
per non diflSpare il proprio fpitiro , e per 
non effere ad altri di moleflia , e di aggra- 
vio col foverchio parlare ; ni mai per vogN* 
di ragionare s’interrompano importunamente 
t difeorfi altrui. Aveano gli Ateniefi flabi- 
Kto di edificare un nobile , e forrtoofo pala- 
gio a pubblica ntìlitì . A quefio effètrò furo- 
no fceltl due de’ più famofi architetti, che 
in que’ tempi titrovavanfì nella cittì di 
Atene. Introdotti quelli in Senato per dire 
il loro parere , e proporre le loro idee cir- 
ca la nrmtura,e la maefU. la vaghezza,» 
comodo del magnifico edificio ; cominciò 
■no a parlare con tanta funerflaitì, ed im- 
portuniti di parole , che fi refe molello a 
tutto quel venerabile confeffb . Richiedo poi 
il fecondo a dire il l'uo fentimento, fi sbrigò 
con quede brevi parole r Ego opere adimple. 
ho r^uod ijh tot vetbit amplificovie . Io por- 
rò in opera ciò, che coftui contenta loqua- 
citì ha erprelTo . Piacque tanto il parlare 
tidretto , c concifo di quedo , quanto era 
dilpiacinto il parlare difTufo , ed importu- 
no di quell’altro: ed a quello fii commef- 
fa l’efecuzione dell’opera . ( Fiutar, apud 
Labat, Tom. de operibus bonit frro popul. 
foJ.Sgo. ) Quindi vegga il letrore.cbe per 
non renderfi molédo co’ proprj difeorfi , I 
ntceffario , fecondo il configlio di Seneca , 
di non dare alla lingua liberti di fcorrerc 
in lunghezza , e fuperflnirà di parole ; ma 
reprimere un Icerto impeto , che regna in 
alcuni di cicalare. Otnmum efl ad ptimum 
mali fenfum mederl fibì^tum verbi! Jais mi- 
nimum Uberi atit dare, & inbibne impttum , 

( Llb. de ira. ) 

aio. Queda moderazione d! Hngua però 
dee fpecialmente olTervarfi da’ giovani , c 
dalle fanciulle, conforme il detto di Clean- 
te , maxime juvenibuj convenire fUentium : 

( Laertiut lib. j.c.i. ) perché ficcomc a lo- 
ro s’appartiene l’imparare, e non t’infegna- 
re : cosi a loro pili conviene 1’ afeoirare , 
che *1 ragionare . S. Bafilio parlando delie 
verpini, dice , che deggiono quede parlare 
Cadigatamente , ed in occafione di abboccarli 
con alcuna perfona , deggiono piò udire, che 
dire. Caflteata Itajue loeutlone prudeXt virijo 
Utatur, eumifut tempefHve qnempiam operttierir 
ailoqui , muli» audiat pinta , quam dicat . ( De 
vera Firginirate .)V Abile Nederore, come 
tlferìfce Cadtano ( eollat.iq.), efortando i 

«1 filtoÙB jD ga» (on^toza di ipi. 


R T. V. CAP. ni. *■>! 

* rito , fi rivolta a Giovanni , che ara in ari 
giovanile, e gli dice , che a lui partkoiax- 
mente li appartiene il tacere ; perchh non è 
propria della fua età II parlare ; ma 1’ ifiera 
tutto attento ad afcoltare , e tutto intento 
ad efegnire i docunaciiti de’ Tuoi maggiori . 
Ob fervati in primi! , CS' maxime tu, Joax- 
net, tui magli ad cufiodiendum ea qua diSu» 
rui fum, alai adhue adoiefermiw fuffragatue 
( ne fludium leBionii , & defidirii tui laboe 
vana elatione eaffetur ) ut indicar ori tua fi- 
ftntlum : flit tnim tfì primut difciplina a&ua- 
Ut ingreffur: omaii quippe labor bamimi io 
ore ipfiu! : & omnium ftniorum inftiiutaf 
aeque fententia! intento corde , & quafi muto 
Ori fufpicio! , ae diligenter in pedort tua eom. 
deni, ad perfielenda ea potiut , quam ad da- 
tenda feffinet . Il che h si vero, che I’ Ab»> 
te Pallore, per queda fola parfimonia dì pa- 
role fece di Agarone un encomio , che pai> 
ve eccedivo : pofciacchh trovandoli con un 
confeffo di monaci io ragionamenti fpiritua- 
li , chiamollo col titolo di Abate . Maravi- 
gliandofi quelli di una tal novitì , perchì: f 
gli dilTero, dai ad Agatone il nome dì Aba- 
te , effendo giovane di si frefea età f Per- 
chè , rifpofe Padore , la fua lingua lo di- 
chiara per tale : Quia ot fmim faeit eum no- 
minati Abbatemi indicando con quedo, cht 
non v’ è cofa che concili! più dima , * piò 
venerazione ad un giovane ( il che molto 
più è vero in una fanciulla ) quanto la rt- 
tenutezza nel parlare, malfirae in prefenza 
di perfone di maggior età •' perché queda 
è un redimoaio veridico della fua mMedia, 
della fua verecondia , della fua omilrì , • 
della moderazione del fno animo , virtù tut- 
te proprie di quella verde età. 

ut. Air oppodo volere un giovane p>rlae 
molro, e, come-fuol dirfi , far le «ite , 
fpecialmente nelle adonanae , in cui fono 
perfone gravi , e mature , è una sfrontate» 
za , ed una petulanza da non poterli fofTri- 
re . Riferifce Laerzio, {Ub.y. cap. i.) eh* 
rrovandoG un giovanetto ad un convito , 
cominciò a cicalare, come una pica.* fìcebò 
ficea più parole egli foto , che tutt’ infic- 
me. Zenone , ch’era uno de’ eomftienfai» , 
dopo aver lungamente fodèrta la di luì lo- 
quacità , non potendo più reggere a tante 
ciancie , alzò la voce , e dilTe : Aurei tibi 
in linguam defluxerunt : a le l’ orecchie fi fon 
cangiate in lirrgna volendo lignificare, che 
un giovane deve avere più orecchie per udi- 
re , che lingua per favellare } e che aH’op- 
pedo colai fe.mbraTa privo di orecchie , » 
tutto lingua. Lo defii> Filofofo ad un girv. 
vane, ib’eM tocco dallo fleflo^ale deila 

loqua- 
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loqoacitì, ricorditi, diffe, che Iddio ti ha fiptatulum cmum,ut non ctàam ab ìpjit 
donato due orecchie , ed una fola lingua , lingua mea perdat meJ ( cap, a*, jj. )Chi 

acciocché afcolti molto , e parli poco . £ darà culìodia alla mia bocca f chi potrà fui* 

ad un alito, ch'era fdrucciolo nel parlare, le mie labbra un fì^illo ficuro,cbe mi ren- 
io riprele con dirgli; Vedete, che pericolo- da inMsune da ogni caduta , onde non fia 
fa flufllone patifce qneflo mifero giovane : la mia lingua a me ftefTo di rovina , e di 

rutto il cervello gli h calato giti nella lin- perdizione f Ognun lo vede : ì il filenzio . 
gua . Vergognofi rimproveri , da cui dee La rifleflioce, e conftderazione delie parole 
iruardarG ogni giovane ingenuo. b una buona cuflodia delle labbra , come ho 

^ tia. 6i taccia ancora, e C oifervi pieno detto di fopra ; ma non i cuflodia ficura , 
filenzio', quando cib tar fi dee. Del filen- perché per quanta invigili fopra di effe , 
zio non fi pub dar regola .che quadri a tur- pure le lafcia aperte .Solo il filenzio ì cu- 
ti-, percbb altro fdenzio a’religioG , ed al- fìodia ficura delle labbra ; perchb e(To lulo 

tro a'fecolari fi conviene ; anzi appreflb gl' ì quel figillo , di cni parla qui lo Spirito 

iflefli rcligiofì la tafTa del filcnzio 'e dilu- Santo , che chiudendole atfirio afi'arco , le 
guale , fecondo la divcrfa qualità de’ loro afiìcura da ogni colpa , da ogni trafcoif^n , 
iflitnti . Solo pub dirC generalmente , che e da ogni mancamento : conleguentement» 
tutte le perfone fpirìiuali deggiono proccurare libera con Scurezza l’uomo dalia perdizìo- 
qnalchc ritiro proporzionato al loro flato , ne , c lo difpone colla mondezza della co- 
IB cui oflervino un piìi,od un meno rigoro- fcienra ad una maggior perfezione. Chi 
fo Cienzio : perchb dice Io Spirito Santo , brama dunque il fuo profitto , proccuri fi- 
che in muhi/eqKto non deerit peccatum , che lenzio , quanto gli è più poflibile , nell* 
il molto parlare non va efente da molte col- (lato in cui Iddio l’ ha pollo - 
pc . Dovecbi all’ oppoflo colla taciturniià , 

c folitudiue va fempre congiunta l’ illibatez- CAPO IV. 

za, e la purità deHa cofcieoza r onde pare, 

che folto r ombre del filenzlo fi ricoveri una Avvtriimeniì prattici al Dirttttrt fopra 
certa immunit.à di peccare. lUcedemow U prtfcntt Artitolo. 

erano taciturni , e molto concili ne foro dt- 

fcorfi . Percib interrogato un certo Sparta- , 

BO, per nome Carillo,perchb Licurgo avef- zij. A Vvertimento primo. Circa la fciol- . 
fé prefcriite a qne’ popoli sì poche leggi, /a rezza della lingua , tcn^ il Di- 

tì(ao(t: Panca lot/utniibus , pancij eiiam Icgi- rettore in modo parlicnlare l’occhio /opra 
but rft epnt:d\ poche leggi ha bifogno chi le donne , che di loro natura fono ciarHe- 
olferva il fileozio , e parla poco ; perchì re , e colla loro loquacità pongono grande 
non i foggerto ad errare .Chiunque dunque impedimento alla propria perfezione. Poiebb 
ptofefTa divozione, e pietà , fi sforzi di ave- ficcome in effe la ragione b. debole , e la 
re alcuni tempi in ciafeun giorno , in cui fantafia b viva ; co'l i loro difcorfi fono 
6 ritiri 0 nela fna danza , o nella Chiefa più regolati da quella , che da queda , • 

B meditare, ad orare vocalmente, a legge- per confeguenza fouo d’ordinario imperfet- 
i« qualche libro divoro, e fe pub, ad ope. ti, e peccaminofi . Onde io credo , che la 
rare fole folo da fe, per raccoglier l’animo maggior parte di loro, fe non aveffero Itn- 
diffipato e didratto per lo trattare , e ra- gua , poffederebbero una maggior perfezio- 
«toMre co’ proflìmi. Si ricordi, che nella cu- ne. Qui cade molto a propofito cib , che fi 
dodia della lingua ripone lo Spìrito Santo narra nella vita di S. Vincenzo Ferreri . 
tutta la Gcurezza dell’ anima . E perb c*i Apnd Surium lib. ì.c.anico . )Mtnirt 'tifiti- 
h faperc, che chi cudodifee le fue labbra, to predicava io Valenza, gli fu condotta una 
cudo^fee da ogni ipconvwienre la fna ani- donna, ch’era data priva della favella 
m»: Qui cuflodit et fuum, cuflodii animam dalla nafcita . S. Vincenzo, vedendo [a fe- 
fuam.{ Prov. cap. ij. ?. ) E' di noovo de di quelli, che 1’ aveano condotta , inter- 
torna a dire, che chi cndodifee la fna lin- ruppe la predica , alzb gli occhi *> cielo, 
gua , cndodifee l’anima propria da quelle fece breve orazione; e poi rivolto alla don - 
angnflie , in cui fnol indurre il peccato le na , l’ interrogb alla prefenza di tutto il 
perfone loquaci • Qui cuPodtt es fuum , popolo , dicendole .* Che vuoi , figtiuola , 
ìinguam Juam , cuflodit ab angufliit animam da me ? La donna , che non ave* rnri 
fu^ . ( Cap. ZI. zj. ) E per bocca dell’ parlato, rifpofe : voglio pane , e viglio 
Ecclefiadico dice con più efprefnune.' Quii l’ufo della lingua : Il pane , foggtunfe il 
dabù ori tfto tuflodiam , C“ fuptr Ubi* mta Santo, non ti qiaacoerà mai in tutto y 
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fiJno della tua vira , ma I’ ulo della Tingua 
non lo potrai da Dio ottenere, petchS egli 
te ne ha privata per tuo gran bene . Sap- 
pi , che fe aveflfi avuta la lingua libe- 
ra , e fciolta per favellare , [atebbe cfla 
fiata la perdizione della tua anima, per la 
gran mordaciii , con cui te ne farelìi abu- 
lata . Guardati dunque di mai pili chiedere 
a Dio una tal grazia, che ottenuta farebbe 
per te una grande difgrazia. Santo Padre , 
rifpofe quella, efeguitò i tuoi conligli. Det- 
to queflo ammutolì , e rimale inabile a 
parlare , come prima • Oh' quante donne 
ci tono nel Crillianefimo fimili a quella , 
che fe non avellerò lingua , farebbero fan- 
te! Ma il mal ufo, che fanno dalla matti- 
na alla fera di quella facoltà , fa grande 
ofiacolo alla loro perfezione a molte di 
effe i anche di rojfca per 4 ’ eterna falute . 
Trattando dunqu^l^irettore con donne, 
invigili mollo lopr^ii cuftodia della lin- 
gua : facci j calo de’ difetti , che con effa 
commettono'; ne le riprenda fovente ; e pre- 
feriva loro j mezzi per emendatfi , come 
ora dirb . 

214. Avvertimento fecondo. Offervl dun- 
Que il Direttore qual’ h quel difetto di 
lingua , in coi fpeffo cade la tua penitente, 
o il fuo penitente . Poi s’ egli è folito a 
meditare , gl’ imponga di applicarvi ogni 
mattina qualche punto della tua meditazio- 
ne , o almeno di farvi fopia qualche Uria 
rlflefiione, affine di concepire , come ho det- 
to di fopra, una falda , e lotte riloluzio- 
ne della fua emendazione, che lo renda cau- 
to fra il giorno , e lo tenga fopra le fleflb . 
Se poi non ha egli l’elerctzìo del meditare, 
gli ordini di farne un fermo propofito oelle 
«razioni vocali, ch’effendo perlona divota , 
come fuppongo, ha in ufo di fate ogni mat- 
tina . Gl' inculchi caldamente di raccoman- 
darfi inceffantemenre a Dio e nelle orazio- 
ni, e nelle Comunioni, per l’emenda di tal 
mancamento poichb I’ efiirpaziune di tali 
difetti , come ho già moltrato , da Dio di- 
pende . Uominit cjì animam ftaparate , iy 
Domini gubtrnere linguam . ( /'roi/. cap. lò. 1. ) 
All’uomo $’ appaitiene , dice Salomone, ap- 
parecchiarfi con buoni propofici j ma a Dio 
fpetta nelle occaConi , che accadono , dare 
,«)uti potenti per raffrenare la lingua : quali 
d’ ordinario non fi ottengon da lui lenza 
molte preghiere . - 

ZI 5. Se poi la perfona torni alle ffeffe 
cadute, le imponga qualche mortificazione', 
che le ferva di freno per non incorrete 
nuovamente in Cmili mancamenti come ta- 
cevano i Santi brarnoli del loto profitto. 

Dir, Afe. Tom, 1 , 
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Paolo il Semplice, difcepolo di S. Antonio, 
per un Trafeorfo di lingua, benché non col- 
pevole , s’impofe la penitenza di non parla- 
re mai più per tre anni interi . Severo Sul- 
pìzio,come riferifee S. Girolamo, {in Cara.' 
ìog.iHupr. yirorom ) ingannarn da’ Pelagiant 
per la fua loquacità, preferiffe alla fua lin- 
gua Ja penitenza di non parlar mai più fino 
alla morte , e la mantenne . A Peìagiaait 
dcetptui , agnofceni laipuactatis cuìpam liJiit. 
tium afqut ad morttm tenuit , ut peceatum , 
quod loquindo contraxnat , tacendo ptenitut 
emendaret, S. Gregorio Nazianzeno, cono, 
feendo di aver ecceduto nel foverchio parlare , 
fi prufiffe di digiunare, e tacere per lo fpa- 
aio di quaranta giorni ; e due fini ebbe in 
ciò fare, cioè il punire la lingua colpevole, 
ed il ridurla con si lungo filenzio alla de- 
bita moderazione . Così egli confeffa di lie 
fieffo . ( De /ileneio qu :d. Jui Jejun, ) Erge 
cum prrcipitii fermonit impeiu medioeritatit re- 
gulam exceJJiQe percipertni , nulJum metiuj re, 
medium inveai , quam ut eam txcelfo, peBore 
premerem ; ut lingua mea , qua dic.-nda , C> 
qua tacenda [unt addifeeret . E di nuovo tor- 
na a dire lo fieffo . Cujus /.itli mei ( hoc 
e(l quadragenarii jcjunit , & fildntii ) li cauf. 
/am quarii , ideireo a fermane prorfui abftinui , 
ut fetmanibus meii moderati dijeam . So , che 
non potr.'i il Direttore , nè dovrà imporre 
a’ luci dlfcepoli penitenze sì fvvere per gli 
trafeorfi della lingua . Ma potrà però affegnar 
loro mortificazioni proporzionate alle loro 
forze, ai loro fiato, ed alla loro virtù ; ri- 
tirarfì per efempio per qualche ora del gior- 
no nella loro flanza,e mantenervi filenzio, 
in pena di aver dato una libertà non dove- 
rufa alia loro lingua : o pure di privarla per 
qualche giutno del vino o pure di mortifi- 
carla con un poco di.affenzio , e con altro 
cibo amaro ; n pure di umiliarla con alcune 
croci da farfi lui pavimento coll’ ifIcITa 
lingua o con farle chieder perdono ( fe il 
fuo trafeorfo fu centra la carità ) a chi hà 
difgnfiato colle fue parole : e cofe fitnili . 

116. Avvertimento terzo . Circa il filen- 
zio , avverta il Direttore di efigere rigorO- 
famente da’religiofi^ e dalie monache quel- 
lo,- che impone loro la tegola . Anzi gli 
eforii a fiarlene più che poffor.o, fecondo la 
qualità de’ loro impieghi, ritirar! dentro le 
loro celle , e quivi occuparli o in lavori 
manuali , in fliidj ptofìcrevoli , o nelf 
orazione, o nella lezione de’ libri fanti t 
perchè è incredibile quanto il iìlenzio corf- 
ferilca allo fpìrito, quanto lonuirifca , quan- 
to lo faccia crefeere . Dice S. Giacomo, che 
fe alcuflo fi petfuade d’eflere religiofo , non 
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raffrenando dal parlare la lìngua, la retigio- la, il fìRnzio, e la fulitudine. Sopra farro ^ 

ne di coflui i una vaniti. Si <juit futat fe fi guardi il Direttore di non fomentare la 
religiofum t£t , non refriennns linguam fuam, loquacità nelle monache, fotto pretefio di 
fcd Jtduetns eor fuum , hujMt vana efl rtìigio, tenerle -conrentet come ^nno alcuni Diret- 
( cap. I. ad. ) E la ragione la rende Gere- tori , i quali dicon loro , che parlino pure 
mia; perchì nella folitudìne Iddio fi coma- infieme quanto vogliono, che non ì male, 
nica air anima , e l’innalza fopra fe fleffo E vero , che in parlare le religiofe fra lo-' 
col dono dell’orazione . Sedrèit folitariu} , ro dalla mattina alla fera , fcnza quietarli 
& taabit , quia hvavit Juptr fe . ( Thren, mai , non v’i quel fommo male , che ne ' 
cap. j. 28. ) Air incontro col parlare contìnuo fifulrerebbe , fe ciò faceflero co’ fecolari al- 
la perfona fi riempie la mente di mille fpe- le grate . Ma pur v’ b un gran male ; per- 
de di oggetti vani,difiìpa lo fpirito, fmar- chi v’ i gran diflìpamenro di fpirito , un 
tifce il raccoglimento ; fi rende indifpofta al- grande sfogo di pafiioncelle , ed un gran cu- 
• l’orazione , perde l’efercizio delle virtù, mulo di difetti . Il pretender poi di tener 
cade, come già diflì,in una gran moliitu- contenra co’ scalamenti una donna rifiretta 
dine di colpe : rimane in fomma a poco a fra poche mura , è un manifeflo inganno . 
poco fpogliara d’ogni bene fpirituale , che Solo Iddio può under paghi , e contenti t 
aveva acquiftato, ed inabile a ricupetarlo. loro cuori con una certa pace , e quiete in- 
217. E quella i la ragione , per cui i teriore, che v'infohd^dM mezzo della fua 
Santi hanno fatto del Clcozio fiima grande; grazia. E quello DìiÉ^V fi trova mai fra 
e l’hanno pratticato in fe fiefii con tanto ri- le ciarle; bensì nel fìlc^io, e nella folitu- ^ 

gore , che alcuni di elfi pare che abbiano dine, come ho detto di fopra. 
s (luafi dato in eccedi, S. Romualdo, viven- ai8. Circa le perfone fecolari ; già ho 
4o nella folitndine in fomma aufletità di vi- detto che bifogna adattarfi al loro (laro , ed 
ta, per fette anni non parlò mai con atcu- a’ loro impieghi ,* acciocchì non nafcano in- 
no. ( S. Pet. Damian. in vita.) San Gìo- convenienti , e (concerti, di cui potrebbe di 
vanni detto il Silenziario, per quarantafet- leggieri efler cagione una irdlfcreta tacitur- 
te anni flette in un continuo , e rìgorofo fi- nità . Tanto più , che Iddio vuole che fi 
lenzio.f CytUL apud Sur. t}. Magi, ) Ri- pratilchi da ctalcono la virtù con proporzio. 
ferifee l’alladio, ( in Hif. Laufia, r«/>. 48. ) ne al proprio flato . Certo ì pcib , che U 
che r Abate Ammona Padre di treitàla donne, trovandoli d’ordinario cbiufe dentro * 
monaci, vivea con elfo loro in un sì fi ut- le loro cale . hanno maggior comodità di 
to Clenzto , che il monaOero , benchì vi pratticare qualche fpecie di ritiramento,edi 
folTe una sì gran moltitudine di religtolì , filenzio,che non hanno ^li uomini ocenpa- 
fembrava una vera folitudine . Racconta ti d’ordinariornimpieghidimaggiordiftta* 

Tommafo Cantipratenfe, ( df /fp/i.Mp. I ^. ) zione . Onde pub loro prtfcriverc il Diret- 
che in un monalìetn di S. Benedetto in Bra- tote , che non vadano in giro per le caft ' 

banza v’era un monaco sì amante del (1- delle, loro vicine ; che dentro le proprie ca. 
lenzio, che per ledici anni interi non avea fe non ammettano convetfazione di donna 
detta mai una parola ; e che Iddio die- flraniere ; ma fi contentino ( eccettuati i ca- 
de a vedere con uno fiupendo miracolo, fi di convenienza , c dì urbanità ) di flarfe- 
qu.mto gli folle piaciuta quella fua divota ne colla compagnia de’ loto domeftici • Que- 
taciturnità . Polciachì attaccaiofi fuoco al Ha farà par loro un’ ottima fpecie di Clenzio, 
monafiero , la prima parola , che dopo un che le cautelerà da innumetabìli peccaci di 
lì lungo tempo pn>ilcrì,fu quella : Fermati lingua. Se poi lé loto faccende, e la cari. 
fuecì. fiamma non taffare più e/rre , A quella tà dovuta a’ propri domefiici , permette Uh 
^ Semplice voce prclléiita da quella boccata- rq di fiarfene alcune ote del giorno atavo, 
cirurna fi efiinfe lofio l'incendio. Io non rare dentro il ritiro della propria danza « 
tiferifeo già tali cole, pecchi s’abbiano d.l pub loro configliarfi un tale rittramento , 
imit.ye appuntino . So molto bene , che a’ come utile per mantenerfi in mezzo a’ la vo- 
religiofi dell’uno, e dell’altro feflb convien ri raccolte alla ptefenza di Dio. Ma gene- 
parlare, quando lo richiede il loro impiego, Talmente parlando ( come accennai nel Ca- 
nnando l efiga la carità verfo i profiiroi , pitolo precedente ) a lutt’ I fecolari deve . 

« quando lo permetta, o lo comandi la re- imporli, per qualche tempo del giorno, ‘ ■ 

gola , o l’ufo del monafiero per un certo quel ritiro , e quel filenzio , ch’ì necelTa- j 

.eneflo follievo. Dico folo.che fuori di que- no per fare attenramenre le loto orazioni 
f)i cali , fé alpitaoo alla perfezione sì prò- vocali, o meditazioni, o lezioni divote, fe- 
piU del loro fiato, arqiuo il ritiro» la. ceU condo lo fpiiito,!’ abilità, e qualità di cia- 
. . - ftu. 
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■^cono : perclìi qutfti efercizi fpirituali , ol- 
tre che fono receffari per la falvezza delle 
loro anitre ( cofa che dee loro principal- 
inenie premere : poichh perduta T anima , 
tutto i perduto 5 fono amhe ifolto conface- 
«oli al buon efito de’ loro aflari tetrporali , 
fecondo la ptcmefTa , che ce ne’ ha latra il 
Redentore . Ptimum <jutrite nqnum Dei, O* 
y«yirtram tfui : iac omnia aiijicientur v»- 

bii . ( Mttith.tap. 6. JJ. ) 

ARTICOLO VI. 

L* impedimento , che ^portano alla perfezione 
cciliiana le padroni fregolate, ed 
^ immortilicate . 

.CAPO I. 

Si die* quinte fono le nojirt paffioni , e qumdt 
fono 4' impedimento alla 
. perfezione . 

Itp. A Sbramo gii detto ftn dal principio 
.L \ del prefente Trattato, che gfim- 
• pedimenti, che abbiamo in noi peri’ acqui- 
no della perfezione , altri appartengono a* 
fenC efiericri , ed altri a’fenfi interiori , cwh 
alle pafTìoni , che rifeggono nell’appetito len- 
fitifo . Degl’ impedimenti , che apportano ! 
cinque lenfr edemi alla perfezione, abbia- 
mo abbadanra parlato in tutt* i precedenti 
Articoli. Reda ora a parlare degli odacoli, 
che alla defla perfezione recano i fenfi in- 
terni , veglier due le paflioni dell’ appetito 
corrotto dal peccato del nodro piimo Pro- 
cc-nitore , che con altro yocabulo chiatnaC 
fon.rte del peccaro. 

aio. Le paflioni , fecondo S. Totmnafo , 
frano undici , fra le quali fei appartengono 
alla concupilcibile , e cinque air irafeibile . 
( I. 1. q. ij. art. 4. ) Spettano alla concu- 
pilcibtie l’ Anatre, l’Odio, il Defìderio, la 
Fuga , il Gaudio , e la 'Tridezza. Spetta- 
DO all’ irafeibile la Speranza , la Difperazio- 
ne , il Timore , 1’ Audacia , e I’ Ira . Tut- 
te qnede padioni però dall’amore come da 
prima Icaruiigine , e da prima fonte fgor- 
gano , e prendono il loro edere .• mentre 
r amore le muove tutte , tutte le fveglia , 
c dirb cosi , tutte quafi le attizza . Poichb 
dall’ amore nafee I’ odio , non eflendo altro 
oedo affetto torbido , che una difpiacenza 
i quelle cote, che fi oppongono all’ogget- 
to amato. Dall’amore poi, e dall’odio de- 
thvano tutte Quelle altre affezioni , che in- 
forgono tumultuanti centra la ragione; e le 
ina guena . Sicchh ridneendo la cofa aJ fuo 
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primo principio, all’amore dee riportarG la 
r'una origine di tutte le paffioni , che tur- 
ano la pace de’ r.offri cuori ; come porri fa- 
cilmente comprendere chiunque fi ponga al * 
efaminarle ad una ad una nel loro propri* 
effere . Concìoffiacofachh il deliderio .ilrro' 
non h, che un moto dell’animo verfo un 
oggetto lontano , che fi ama. La fuga non 
h altro, che un ritiro driranìmn da un og- 
getto lontano, che G odia. Il gaudio è una 
quiete, «d un dilettevole ripofo nell’ ogget- 
to che lì ama , quando i prefente . La tri- 
ffezza h una certa pena afflittiva , che G pro- 
va alla prefenza dell’ oggetto , che fi odia . 

La fperanza h un’ effenGone di defìderio ver- 
fo un bene arduo , che fì ama , e fì (lima 
poffìb'le a confeguirG . La difperazione h 
Una mancanza dì fperanza , ed un dec.idt- 
mento dell’animo verfo lo ffeffb bene ama- 
bile, che non fì reputa più poffìblle ad ot- 
tcnerf) . Il timore h un affetto inGngatdo 
verfo un male arduo rimoto, ma imminen- 
te, che G odia. L’audacia i un inforgimen- 
to grande dell’animio per fuperare le difti- 
colii , che G attraverfano al confeguimento 
dell’ oggetto amato , ed al diliruegìmento dell’ 
oggetto odiato . L’ ira h un affetto ardente 
verfo chi fi oppone al proprio onore, ed al- 
la propria (lima , che pur G ama , e ten- 
de a velete il compenfo della vendetta. Sic- 
ché tutte le noOre paffioni, fe ben G conG- 
detino, ricono'cono per loto primo genito- 
re, da cui derivano la loro origine, la paf- 
Guné deir amore. 

ut. Ma per intendere quando dalle pre- 
dette paffioni nafee r impedimento alla per- 
fezione della vita ctifliana , è neceflario no- 
tare un errore, in cui ne’ primi fecolì della 
Chiela incollerò alcuni Servì di Dio, di cui 
fecondo S. Girolamo , Origene ne fu l’auto- 
re. Voleano cufforo , che fuorro fpiriruale 
coll’ efercizio delle virtù pceffe , e doveife 
eflinguere si fattamente tutte le lue paffioni, 
che non fene fentlffe più alcun movimento; 
e -che giungeffe a flato dì tanta rranquilliiil, 
che fenza minima pertuibaz.ione di animo , 
viveffe in placìdiffimo efercizio di ogni virtù. 
DtSrina tua, Origenii tamufcuhu eft. In eo 
emm Pfatmo, in quo fetif tum efl :(^ ut deeeterie 
taeeam ) Infuptt Cc ujque ad noUrrn erudie- 
runt me renei enei ; afjerit , vhum fanSum , de 
quorum videliett Cf numero et, cum ad virtuti* / 
venerit fummitatem , ne in no8e quidem ea pa- 
ti , qua hominum funt , nec eogitaiione vitiorum 
aliquid titil/ari . ( /1d Cte/ìptm, adyerfut Pela- 
gianot Epifl, 1}}.) Qui biaGma S. Girolamo 
la dotttina di Origene , laddove afferma , 
che l’uomo (auto, giunto alla fommità del- 
M m a la 
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U perfezione , neppure in tempo di notte 
Ipcrimenta alcuna umana debolezza , nè mai 
gli forge in mente alcun penfiere viziofo . 
JPiopagatori , vuole lo fleffb Santo, che fof- 
^ro di quello errore Eva°rir> Poniico , e 
palladio , e Rullino fuoi dilcepoli , a cui fi 
aijgiunfero fra’ monaci , Ammonio , Eufe- 
bio , Eutimio, Or, indoro, che poi furono 
ua’ Vcfcbvi di que’ tempi eoiadannati , co- 
me Oripeitifii . Finalmente refero più dete- 
flabile quefli imperrurbabilità , o come la 
chiamano, impallibiliià di animo, gli Ere- 
tici IMagio , Gioviniano , e Prifcilliano , 
adottandofela come turo dogma. 

ZÌI. Fra i Santi Padri antichi e oltre S. 
Girolamo, confuta acremente quello errore 
S. Agollino, dicendo, che quando le pallio» 
• pi fono regolate dalla retta ragione nel mo- 
do che fi conviene, è manifeflo errore ildi- 
te , che freno viziole , e che debbano allora 
dirfi infermità , e debolezze dell' anima. Cum 
refìitm ranoaem fetjuamur ijia a 'f'ftUonej , ijaatt- 
do , ubi of nmt , «dhibtntuT j ^«/r fa» tum 
raorboi , feu vitiofas pafftones audrat dicfrt ì 
( Dt Civit. Dei lib. 14. cap. p. ) l.o prova 
•. manifeflaraente coll’ efempio di Grillo , che 
vivendo fra noi in carne mortale , benché 
non fofle. reo di alcun peccato , volle foggia- 
cere alle paHìoni del corpo ; e volle fentirne 
i movimenti , quando lo giuJicb opportuno. 
Quamobtem ttiam ipfe Dominus in forma fero» 
vitam <rj5*rf dieioarus humanam ,feJ ruillum ha. 
kem omaino peccatum , adhibuit e,ot , ubi adhi- 
bendas effe judrcavit . Mofira quello fteUb co’ 
fatti particolari , che fi riferifeorto nel fanto 
Evangelio, e quando il Redentore con fata- 
to (degno contrifi.iHì per la durezza , che 
Icorgea ne! cuor de’ Giudei ; ( Marc. cap. ?. ) 
e quando pianfe per la motte di Lazzaro, 
dando fegni di vero dolore ; e godè, che il 
dì lui rilrrgiincnto da morte a vira dovclTe 
elTere a mimi motivo di vera fede : ( Joano, 
cap. Il, ) e quando bramh ardentemente di 
Celebrare la Pafqu.i co’ fuoi dlfcepoli .• ( Match, 
eaf. ZI. ) e quan lo avvicinandofi il tempo 
rlilla (ua dolorofa p.allione , volle rtmaiaere 
atì'ogaro, ed opprclTo in un mare di cordo- 
g io,dlttiflc/za,c difanguerf Matti. c.z 6 .) 
Dunque fe Grillo , che avea le pallìonì fog. 
gett; , ed al fuo volere obbedienti , our ne 
Voile leiitire in tante maniere" i moti j chi 
vi farà , che (limi di parer giungere a tale fia- 
to , in cui non ne lenta minimo movimento ? 
prir» trgo ejus in ioiangcitt ifìa refrruntur , 
^ttod ftiper duriria corditi Judaorum cum ira 
contriPafus jit ; quid dixit , Gaudeo rmfrsr vos, 
ut credatis : .juod Lararum tcfufcituturui etiam 
hter^mas t'uderit : quja t.ncutienicnm difctpid-i 


fuij manducare Pafcha : ^noJ proUinifiiante paf. 
fiont , tri lìti fuerit anima ejut uftjut ad mortem : 
nonfalfoutiijuertftruntur. Aggiugne ali’ efeOr 
pio di Crifto l’ efempio dell’ Apofiolo ; Cnw- 
dtntem cum gtudentibin , flentem cum flemibut’, 
foris habentem pugnai , intuì timotti ; eupien.. 
lem diffoivr, Ct” effe cum Chriflo-. delidtrantem 
oiiders Rran.tnot, Corinihim amulanlem , ma. 
gitani trifliti.im , &t ccntinuum dotorem cordit 
de Ifraelitii hahtntem j lutium Juum denumian. 
lem de quibufdam peccatorihut . Ci rapprefenta. 
il fanto Dottore 1 ’ Apofiolo delta Genti , che 
ora godea con ouelli , che godevano ; ora 
piangea con quelli , che piangeano : che ora 
provava combattimenti al di fuori , ora ti- 
mori al di dentro ;cbe ora bramavi morire 
per elfer con Gesù Crìfio , che ora b'ama- 
va vedere i Romani , ed ora i Corinti : che 
ora fentiva triftezza continua, e Jolore acer- 
bo oer U durezza degl' ll'raeliii ; ed ora pro- 
vava gran lutto per la pcrJizionf di alcuni 
peccatori. lE poi conchiuJe coq_dirc, chele 
tutti quelli moti di paffinni , e di afletti , 
che avevaoo origine dall’ amoce della virtù, 
e della perfetta carità , fi hanno a chiamar 
vizi , anche i vizi fi avranno a chiamare 
virtù. Hi ni'itut , hi a ftSus de amore bonti, 
de de fanéia cariia.'e venientei , fi o/itia oteca». 
da funt i finamut ut ea , ijuic vere vitia funi, 
virtutet vocentnr . In fonimi è pur irdppo 
vero ciò , che die: San Girolamo centra 
quelli Stoici fpirìtu.ili , che voleano toglie- 
re all' uomo r umanità; e far si, che (lan- 
dò nel corpo, folT-ro lenza corpo . Hoc efl ho. 
mine m ex homine to.'ìtre , & in.corport confli. 
tutum effe fine rirporc . 

ai;. Da tutto cib li deduca; primo, che 
non ofiante qualunque induflria , non puì» 
l’uomo fptr'itnale giugnere a tale fiato, in 
cui mai più non fperlmenti moto di palfirv 
ne : perchè ha (e.mpre feco quel fondo di 
natura guafia , e contaminata del peccato di 
Adamo , che tralTe dal feno «Iella Ioa ma- 
dre , e che fempre torna a tìpuliulare na’ 
germogli di qualche fiegolata affezione . Lo 
paflioni fi pnITono mortificare, fi polfono mo- 
derare , fi polibno debiliiarc a legno, cheli 
movarn meno, li vincano con molta facil- 
tà , e rechino poco mnlefiiar ma non fi pollo- 
no affitto ellinguere , ficchc non_ tornino a 
rifentirfi mai più . Fu fingolar privilegio di 
Maria Vergine l’ elTcre aflatio efente da o^i 
moto di pafGone difordinata : perchè fu lù» 
fpecialiflìmo privilegio l’eflere immune dal 
peccare originale . Ma chi ha peccato in 
Adamo, dee con Adamo fofliire, finche vi- 
ve , qualche ribellione di fenfo . 

114. Secondo.' che le paffioni legniate dal- 
la 
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h retta ragione, dal lume della fede, dalla 
a’irtìl teologiche , e morali , quali erano le 
paffioni di Crifto, della Vergine Saniiinma, 
di S. Paolo , e degli altri Santi , non fono 
punto viziofe-, n> Inno d’ alcuno impedimen- 
to alla perf ziope : anzi le fono di aiuto , fa- 
cilitando co’ loro moti l’ofercizio della virtù. 

Terzo : che le pacioni che li oppon- 
gono alla perfezione ,^iv/i portano innume, 
rabili anime all’ereroa perdizione , fono fo. 
lamente paiììoni difordinate, ed immortifica, 
te , che non fono regolate n> dal lume del- 
la rag'one , ni dal lume della fede , ni a’ 
loro retti dettami fono conformi : ma fi 
movono per inclinazione della natura cor- 
rotta , e ad cfigenza di qucHa fono fecoit- 
date dalk noflra debole voloni.\. 

ii6. Da qoefte paffioni feorrette poi na- 
feono turt’ i vizi , che fono la rovina delle 
nolfre anime .Gi.\ ho detto, che fra le paf- 
fioiii la prima c l’amore, che le muove ruf- 
fe , e fe le tira dietro a fecondare le file in* 
clinazioni . Ed appiinro dall’ amore fregolaro 
pigliano il loro nafciinento tntt’t vizi, che 
fanno a] fiera guerra allo fpiriro.Seil Let. 
torc vetri fare fopra di effi attenta riflelTìo- 
ne, vedrà chiaramente, 'che la cofa palla i ir 
quefto modo. Vedrà, che ia fiiperbia nafee 
da un amore fmodcrato alla propria eccelicn- 
va , per cui ricufa ogni loggettatnento , e 
brama l’innalzamento fopra ciafeuno ; che 
r avarizia deriva da un amore ecceflìvo alla 
roba , alle ricchezze , a’ denari , all’oro, 
che adora come fuo Dio : che la Luffuria prov- 
viene da nn amore fregolato al proprio cor- 
po , bramandogli que’ piaceri , che fono vie- 
tati dalle leggi di Dio, e della ragione ; che 
r ira prenda la fua origine da un amore efor- 
bitinre del proprio onore , che vuol difen- 
dere con irragionevoli rifemimentr ; che la 
gola tvifce dal troppo amore al proprio cor- 
po , volendolo indebitamente compiacere col 
foverchio diletto de’cibitche l’ invidia pul- 
hila dal troppo amore di fe flefTor rammarr- 
candofi del bene altrui , come impedimento al 
proprio : che l’accidia finalmenre deriva an- 
eh’ ctf» dall’ amor proprio difordinaro, rattri- 
ftandofi delle cole fante per Paporeirnone 
ch’effe debbano riufeire molcfle . Sicché ve- 
de molto bene il Lettore, che tuu’i vizi, 
e confeguentenier.re torri gli ofiacoli,che i 
vizi porgono alla perfezinne,e falure delle 
noflre anime, nafeono dalle pafTioni fregola- 
re , e fpecialmente dalla pafTìone dell’ amo- 
te,non moderata dal lume della ragione , e 
della "fede; ma fiifcitaia,ed in un certo mo- 
do attizzata da’ dettami brutali della fentcìa- 
lìù.A qwU (ugno poi «ttivt l’ impcdioiea- 
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to , che dette pafTionl immortifican arre, 
cano a’progrefTì d.llo fpirito, e della perfe- 
zione crifliana ( il che è lo feopo deiU 
prefente opera ) , lo vedremo nel fcguenie ca- 
pitolo. 

CAPO II. 

f 

Si mofira, che il mtìjimo impedimento allaper^ 
ftziene erilìiann ptovviene dalle pajfioni , 
fregoUte , ed immortificiiie . 

1*7. Q’ Egli è veto ciò, che con S. Tom- 
V J malo flabilimmo già come fomla- 
mcnto di tutta quella fabbrica fpìritnalc , 
che andiamo ora coflruendo , cloh , che la 
perfezione crilliana confile in primo luogo 
nell' amor verfo Dio , ed in fecondo luogo 
nell’amore verfo il Pruffimo, e che quella 
tanto c più fina, quanto quello h più a;ce- 
fo,e più puro; già ne f'egue per legittima 
,confegucnzi , che tutto ciò che più A oppo- 
ne alla carità, più fi attravc.fa .'vila pe.te- 
zione del Cri/liano.Mt qual cofa v’ì, chg 
faccia più guerra al divino amore, quanto 
le pilTìoni non mortificate, non abbattute, 
non fuggetre aiie leggi della ragione , e de(- 
la fede ; mentre quefle fi oppongano aper- 
tamente co’ loro moti ililordinati a tutto ciò, 
che vuole da noi iddio, e direttamente ten- 
dono a fcuotere il g ogo della divina Legge, 
nella cui peitetta off.Tvanza alla fine confi- 
(W tutto il fugo della divina carità ? Inoltre 
domando; vi h cofa, che faccia più oflacol» 
all’-efercizio delle viciù morali ( che fono 
certamente l’ultima, e necelTarifTìma difpofi- 
ziniie al confeguiniento del Tanto amore ) , 
quanto le palloni fciolte , e non regolare 
eia’ dettami della ragione , ed i vizi , che 
dalle pafTìont sfrenate, quali da maligna ra- 
dice , pu!lula;lo nelle noffre anime ? Certo 
che nò. Perchh ò inipsTibile , che efeteiti 
r umiltà chi non ha ancora abbattuta la fu- 
perbia -, che goda i dolci frutti della manfue- 
tudine.chi non ha ancora fmorzatì i bollo- 
ri dell' ira : che polegga la pazienza chi nota 
ha ancora domati i rilentimenli della natura 
fragile^Va ì travagli , e fra le avverlità che 
prattichi l'obbedienza chi nnn fa rompere la 
propria volontà, con (oitoporla .all’altrui : e 
così difeorrendo fopra tutte le altre vinìi. 
Dunque fe non h poffibile acquifiare il per- 
Tetto amore ,di Dio Tenta le virtù morali, 
alle qual: fi aoDartiene aprire la porta , e 
dargli r ingreffo nelle |icflre anime ; e fe dall’ 
altra parte' non ì polibile acqnilate quelle 
belle virtù, lenza la mortificazione, cd ab- 
battimento delle' partioni ; può pniedifpiia- 
te «i ioaleguùe U pctleaim»* anche in £ra-^ 

do 
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do balfOi < rìmeffòicbi non dà «ddoflb xt> 
le fue male inclinazioni , chi non le abbatte, 
dii non Pefpagna, andando loto contra,e 
facendole (lar fo^peite alle maflimedellara- 
gione, e della fede . Queda ì tanto vero, che S. 
Agoflino altrove da me citato arriva a dire, che 
(k diminuzione delle palTìoni b l’accrefcimen- 
to della carità, e che dove non fono pii) pacio- 
ni ( s’ intenda ciò nel modo ebepabin q^nefla 
vita accadere, fecondo quello, che abbiamo 
detto di fopra ), iviì perfetta la carità. Nu~ 
trimtnium ctritatij rji wiminulio cupiditatit ; 
ttrfiOìQ nulla tupiàitat . Dunque conchiude il 
Santo, chi vuol crefeere in carità atteodaa 
moderare le fue pa(lioni,ed a rimiizzarnela 
forza con una inceffante mortificazione . iluif- 
qui) igituT eam nuttirs vult , injltt minuendis 
eupiditatiòui. ( Ub. 8j. Quieft, tjutfl. j8. ) 
az8. Abbiamo nella Sacra Scrittura una fi- 
gura al vivo efprefTiva di quella importantir- 
Orna verità, ne’ due Altari, uno degli OI(k 
caufti , l’altro de’ Timiami . ( ixodi c, 17. ) 
Il primo era formato di bronzo , e flava al 
di fuori nell’atrio del Tabernacolo , e l'opra 
quello li abbruciavano le carni di quelle vir- 
timc , eh’ erano Hate offerte a Dio . il fe- 
condo era d'oro, (lava dentro del Taberna- 
colo I e fopra quello fi abbruciavano avanti 
l’Arca del Signore odorofi profumi ; ed era 
rito appreffo il Popolo Giudaico , che dall’ 
Altare degli Olocauffi ft prendelfe il fuoco 

r r ardere il timiami alla prefenza di Dio. 

Gregorio riflettendo opportunamente fu 
qneOi riti dell’antica'Legge, dice , che l’Al- 
tare degl’ Olocauffi , in coi fi confnmavano 
le carni, lignifica la compunzione, e la mor- 
tiiicazione, con coi deggiono confumarfi ì vi- 
zi della noffra carne , e diffruggerfi le male 
inclinazioni di quello noffro corpo, in onore, 
ed in offTequio dell’ AltilTimo, acuì tali fa- 
crificj fono gratinimi . Dice , che I’ Altare 
de’ Timiami fignilica l’amor di Dio figura- 
to nell* oro , in cui l’anima tutta fi dislà-, 
e li diffrugge in loaviffimi afletti alla pre- 
Icnza del luo Signore. Ma fi avverta, che 
l’Altare degli Olocauffi (lava fuori de Ta- 
bernacolo; e l’Altare de’ Timiami (lava den- 
tro ; per Cgniffcare, che prima di ardere nel 
fuoco del tanto amore, ì receffario confo- 
mare I* nomo vecchio co’ fooi viz) , e col- 
le fue paflioni in olocauffo perfetto nel fuo- 
co della moiiificazione, e che non con altro 
fuoco, che con cueffo s’accendono gii odo- 
lofiTiniìami della divina carità. In Tabfma- 
tulo duo Al t uria furi p brmur, unum fxzeriut, 
aliud interitij : unum in atrio, aliud ante Ar- 
Cam : unum tjuod ex are coopertum tfl , aliud 
■ fecd auro vcflitur: ìnttmeum/ummaHturtarnur 
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in aureo aeeenduntur aromata , . . Muli! pian- 
^unt mala, ^ua feetrunt , & ineendunt villa 
Igne compunQionit, quorum adhttc fuggeftionee 
in corde patiuntur . j^id ifli ni/i Altare funt 
antum,(S’ in quo carnet ardenti quia adhuc 
ab eit tarnalia opera plangunrur , filli vero a 
carnaiibui vititt Ubeti , amnAi fiamma in eont~ 
puntiionit lacrrmit inarnefeunt , fuprtnit ineffe 
civibut eoncupijcunt , Rrgrm in dtcore/uo vide- 
re aeltdetani , (Sf fiere quoiidie ex efui amore 
non cejani . Quid ifli nifi Altare junt aureum, 
in quorum corde aromata inetnfa funt : quia 
viriutet ardent ì ( Homil, zi. in Ezecb, ) 
izp. Dunque chi vuol ardere nelle fiam- 
me del divino amore, che confumando dol- 
cemente l’ anima , la rendono perfetta ; c ne- 
ce(Tario,che arda prima lungamente nel fuv- 
co della mortificazione ; ed in queffo prima 
deponga la fpnglia de’ tuoi vizi , in quello 
conlumi i maligni umori delle fue fregnlate 
paflioni, in quello brugi, iiicenerifca, difftug- 
g4, quante gii è più poflibile, tutte le lue 
perverfe inclinazioni . E quello è appunto 
quello, che ’l Redentore c’infegnb di propiia 
bocca , dicendo ■ Qui vult venire pofìme , ai- 
neget jfemetip/um , toliat Crueem fuam , 'jy 
fequatur me, {Maie.'eap, id. 14. ) Chi vuol 
venire dietro a me , ciob , chi vuol effere 
mìo fegaace,mio amico, mio amante , mio 
fpofo , contraddica a fe ffeflb , alle fue vo- 
glie, e mi legna colla Croce d’ una conti- 
nua mortificazione . ^ui non aceipit Crueem 
fuam , Cr fcquitur me , non eft me dignut , 

( Idem cap. to. }8- ) Non i degno di me , 
nà del mio amore, torna a dire il Signore, 
chiunque ricufa abbracciare la Croce d’ una 
ir.cefl'anre rinnegazione di fe ffeflb. 

1^9. Queffo flelTo c’ infinua S. Paolo co’ 
fuoi apofftilict infegnamenti . Qui autem funt 
ChrtjU ,ca, nem fuam crueifixerunt cum viiiit, 
Cir concupifeentiit . ( Ad Calar, eep, 5. 14. ) 
Coloro , dice rApoffuio, fono i feguaci di 
Criffo, coloro fono ■ luoi fidi amanti, che 
cu’ chiodi delia fanta mortificazione hanno 
crocifilTu i loro vizi , e gli appetiti difordi- 
nati della loro concupifeenza . Perciò mer- 
t/ficate,ci dice, membra vejìra, qua funt fu- ' 
per lerram : ( Ad Coloff. c, j. 5. ) mortificate 
quello voffro corpo formato di terra vile. Ed 
acciocchì non rimanga dubbio come abb a a 
prafticarlì una tal mortificazione , aggiunge: 
Expoliantet vot velerem bominem-eum afiìbut 
fuit , & induenier novum , ( Jbid. v. 9. ) Spo- 
gliatevi dell’uomo vecchio , reCffendo alle 
lue malvage inclinazioni , ed abbattendole 
con gran vigote di fpirito ; e veffitevi dell’ 
uomo nuovo, fatto conforme P uomo di C ri- 
do * e del fao fiato Vangelo . Avvciite • 

fegui» 
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{epntta a dire, che fra il corpo , _e lo fpirito 
v’i una gaerra inteflina , ni mai fj fa pace 
fra qoefU due gran nemici . 1 ì corposo’ mo- 
vimenti della fua concupifcenaa fi ribella con- 
rra lo fpirito, ed eccita confra lui grandi tu- 
multi ; ma lo fpirito ailifiito dalla divina 
eraaia , fi sforaa di tenerlo foggetio alle f^ue 
fante leggi . Caro cancupifcit adverfut fpiri- 
tum, Jpirituj advnfu! carnem ^ hec enim Ubi 
invicem adverfunmr , ( GaUt. e. f. 17 . ) 
Voi però, fe bramate di effbre uomini fpi- 
riiuali , e perfetti , fiate femore collegati col- 
lo .fpirito contra i delideri , ed inclinazioni 
difordinate della carne, pronti fempce a re- 
primerle, ed a mortificarle . Spiritu ambu- 
tate , Or defìderia carnis non perficietii . Fi- 
nalmente ci fa animo a qnefia mortificazio- 
ne di pafiioni col proprio efempio . Ego fic 
pugna , no» ^uafi aerrm verberans > /ed cajlìga 
carpai meum , Cf in fervi tutem atdlga . ( I . 
ad Carine, c. 6 , aó. ) Io non combatto gii, 
ci dice, a guifa di chi di colpi in aria ; ma 
mortifico davvero il mio corpo, e io galli-' 
go afpramente, acciocchì voglia, o nonvo-> 
glia, fiia foggetio allo fpirito. 

a;t. E qui fi avverta , che non fi cqn- 
tenta già I’ Apofiolo , che qnefia mortifica- 
zione ha lenta , o fia interrotta ; ma vuo- 
le che fia sì forte , e sì continua , che ar- 
rivi a raffomigliarfi alla fiefia mortificazìo- - 
■e, che pratticb il Redentore in fc fieffo . 
Stmper maTtificaeianem ]efu in carpate vs/Iro 
aircumfrrenies , ( i. ad Corine, e, 4. 10. ) Pen. 
chi ficcome chi ha il nemico a fronte , ba- 
lìa che cefifi di combattere per effer vinto ; 
così , e con molto maggior ragione, chi ha 
tanti nemici dentro di le , quante fono le 
fue concupifcenze, ed i funi vizj ; dee. tener 
Tempre in mano la fpada della mortificazio- 
ne, ora per abbattere una voglia difordina- 
ta,che fi delia rota per refifiere al moto ir- 
ragionevole di qualche paflìone, che fi fve- 
glia ; ora per rroncare il capo a qualche af- 
fezione viziofa, o imperfetta, che incomin- 
cia a follevatfi nel cuote . Onde S. Agofii- 
BOjfpiegando quelle parole dello fiefifo .Apo- 
fiolo , /t Ipirita fa(ta camis moetificaveritie ^ 
viveeii , dice , che quello ha da elTere l’ im. 
piego, quello l’efercizio d’una perfona di- 
vota, che brami davvero la fua perfezione, 
mortificare con gran fervore di fpirito le 
malvage inclinazìr«i della fua carne ribel. 
le ; affliggerle dalla mattina alla fera , fre- 
aarle , fminuirle , e quanto ì pili pofiibife 
dar loro morte . Hoc efi opus veflrum in hai 
yjta , aBiones carnri fpirieu mortificare , ^uo- 
lidie affiigere, minuere franare , interimere . 
{.Sermii.eaf.^}^ ..... , 
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ZJ2. Ma fe quefittì vero, bifogncrì di- 
re , che certe perfune rpirìtuali , le quali fi 
occupano in efercizi di voti , ma non voglio- 
no farC forza in reprimere certe loro mal- 
nate palTìoncelIt , non vogliono fchiacciac 
loro la leda con una (arte , e continua refi- 
Renza, anzi gettano loro la briglia fui col- 
lo, acciocchì vadano dietro gli oggetti, e 
le (oddisfa’zioni loro progne ; bifogneri dire 
( fe pur non erra S. Paolo , e fe non falli- 
fce Gesh Crifio ) , che qiiefie camminino fuo- 
ri di firada della perfezione ; percbì , p«r 
quanto fi afiaticbìno, non fanno ciò che piò 
importa, per confeguirla . Orano fpelTo, di- 
giunano rovente , vifitano Cbiefe , frequen.., 
tano Sacramenti . T otto bene : ma non vo-, 
gliono far violenza a fe fiefie , per vincere 
certi loro appetiti , cene loro alTeziotii , e 
certi trafporti de’ loro animi . Dunque bear . 
currunt , fed extra viam , Camminano divo- 
tamente , ma fuori dì firada . Dunque non 
giurgeranno mai ad alcun grado notabile, 
di pu.'feziune. 

Confermo ambedue i Czpìlolì, ed il . 
prefente , ed il palTato con un fatto , che nar- 
tafi ne’ libai de’ Padri . ( de difcree, ». 6 , ) 
Un fante monaco, ch’era vifTuto per lo 
fpazio dì cinquant’anni in una vita aufierif- 
fima, fenza mai gufiate altro, che folo pane, 
ed acqua pura , e eh’ era fiato Tempre vigi- 
lante fopra la mortificazione delle fue paf- , 
Goni , fi lafcìò un giorno ufeìr di bocca que- , 
da propofizione ; io grazie .a Dio , ho già ' 
efiinto afEitto in me fiefiitt la luffuria,!’ ava- 
rizia, la vanagloria, lo fdegno ; e gii ho 
dato morte ad ogni mia mala inclinazione. 
Lo rifeppc l’Abate, Abramo, e compaffio- 
nando la femplicità di qnel fervo di Dio , 
andollo a trovare , atiin di renderlo avver-^ 
rito di quel fuo errore. Entrato dunque nel-, 
la di lui fianza i dimmi no poco , difiegli ,1 
buon vecchio.' fe tornando tu un giumo in 
cella , trovafiì afiifa fopra il ruo lette una, 
donna avvenente, tutta in vezzi , e tutta 
in gala , che cortefemente ti falutafie .' tà 
nafeerebbe in mente qualche cattivo penfie- 
le! Padre sì , rifpofe colai , ma lubito la 
(caccerei , ni avrei ardire di toccarla. Dua- 
que , ripigliò l’Abate Abramo , vedi , che 
ù paflìone della lofTuria noni morta in te, 
come credi , ma folo- mortificata . Ma fe 
poi , feguitò a dite , camminando tu per 
ifirada, trovafiì fra’ rottami, e fra fafii al- 
cune monete d’ oro , ti verrebbe voglia di 
raccoglierle } Padre sì , rifpole il vecchio : 
ma però difpregerei quel pendere , e nep- 
pure m’tnrhinerei per toccarle. Vedi dun- 
que foitUu , (oggiunfe i’ Abate., )a paf- 
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fione deiravatìiìa non i motta In te, ma 
folo mortificata . Ma fe poi , infiflì con 
nmve interrogazioni l’Abate, ti veiiiiTero a 
vietare due monaci , uno che ti ama, ti lo- 
da apprefTb tutti, e t’innalza alle flelle ; e 
l’altro che ti odia , non ti pub vedere, e 
lacera con maligne mormorazioni la tua ri- 
putazione; li ricevereOi ambedue con egual 
garbo , e con pari affetto ? Naturalmente 
no , ritpole il vecchio : ma pure mi farei 
forza, per far loro buona accoglienza , e 
trattarli con pari amore . Vedi dunque, ri- 
pjgiib l’Abate, che la paflìone della (nper- 
bia, e dello (degno non i in te morta, ma 
Colo mortificara . Finalmente conchiude ; vi- 
vunr rrfo faffionts ,fed temummeào a fanQii 
virit tjuodamtmiio TtUzjntur, Le padìoni vi- 
Vono in tutti ; ma fole dagli uomim fami fi 
tengono legate, e rifirette dentro! lacci del- 
la Unta mortificazione . 

1^4. Quindi s’ infetiicono le due verità, 
che nel prefente Articolo 'ho finora mofira- 
te ; la prima , che le paffioni fi pclk>no 
• mitigare , ma non adatto efterminare; ficchi 
poco, 0 molto non tornino a tifvegliarfico’ 
loro moti. La feconda^ che il modo di mor- 
tificarle i quello appunto , che pratticavall 
da quel buon vecchio : croi refifier loro , e 
loro contraddire prontamente , al primo ri- 
feotirfi che fanno, con atti contrari, forti, 
e generofi . Vi fi fveglia in mente, per ca- 
gion di efempio , un penfiere cattivo -, dif- 
cacciarlo fubiro con una rifoluca protefia di 
voler prima la morte , che aderire a cali 
immondezze . Ti fi accende nel cuore un 
atto d’impazienza , o di fdegno : fmorzar- 
lo prontamente con un arto di pazienza , e 
di manfuetudine , Sorge nella rua mente un 
penfiere di foperbia , e di fliina propria , 
che t’ innalza vanamente lopra te fieffo : ab- 
ballalo con un atto di profonda umiltà . T i 
fenti defiare nell’animo un certo rancore, e 
eontragenio verfo il tuo proffìmo : foflbcalo 
con un atto di carità, e di an.ore ; lo (tef- 
fe dico di tutte le altre fregulate afiezioni 
de’ nofiri^ animi . Da quefia maggioie , o 
minore mortificazione dé’noftii appetiti di- 
pende il nofiro maggiore,© minote profitto 
fpirituale; effendo por troppo vero ciò, che 
dice Gerfone, che profecrris , quuntu»» 

ubi ipji vim intulerit : che tanti , e tali fa- 
ranno ! nnflii avvanzamenri nello fpirito, 
uanta farà la violenza , che faremo a noi 
erti . Se petb bramano i Direttori veder 
tnoltn , e prefiamenre apprtfinati ! loro dl- 
fcépoli , battano fp^rflo quefio chiodo : per- 
che entrando ne’ loro cuori quello fpirito di 
mortificazione' iuctiotet li vedtaaae» ooa. 
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già camminare, ma volare per la Arida 
della pertèzione, 

CAPO III. 

Si propcngOHo alcuni repùU da ttnnfi nell» mcr- 
ti/tcaZ'ttne delle pafjione^ptr otitnetnt più 
f acrmente t» debita meaetaxàone . 

*J 5 - pRendo la prima regola di mortifica- 
-l re le proptie paffioni , e di fiaccar- 
ne prefiamenre l’orgoglio, da Cafiuirio gran 
raaefiro di Spìrito . Die’ egli , che ofTcryi 

1 uomo fpirituale, qual’ h quel vizio, o quel- 
la palfione, che in lui è più viva, che più- 
io predomina co’fuoi interni movimenti, e 
lo fa cadete più fpelfo in qualche manca, 
mento. Poi le intimi uni guerra implacabi- 
le, lenza voler mai più con le! nè pace» 
nè tregua , finché non l’ abbia efpugnata . 
Voglio dire , fiabilifca nel fuo animo di vo- 
lerle andare femprt contr.-iie di voler fem- 
pre contraddire a’ fuoi moti difotJinati con 
tutte le forze del fuo fpirito. Cosi fanno t 
capitani, che alTalendo l’elercito nemico , 
in guella fquadra attaccano la battaglia, eh’ 
è la più forte, c gii fa maggior relifteii/a: 
perchè fuperata quella, gli è facile riporta- 
re da totro 1’ efercito ia bramata vittoria c 
Co»! vinta la paffione predominante, non è 
a nn! più difficile rimaner vincitori del po-^ 
polo di rutre le altre Dafiioni più deboli . 
Ita adverjus ■vili» arripienda Jum 'pra/ia, «e. 
unufijtijtjuf vitium , y>io maxime infejìaiur , 
explorau , advnfut iUud arripiat piiicivaie 
eertainfa , omnein cutam mentis y oc foUicitU’ 
dtnem erg» illiut impugnationem , ob/erv»tia- 
ntm^He drfìgnj . ( CoJUt. 6 . eap. 1 4. ) 

II*. Di queir arte ftclTa , di cui fervei! il 
Demonio per rovinarci colie nofire paffioni, 
voglio che ci ferviamo noi poi per abbat- 
teilo , e per (alire a maggior perfezione . 
Dice S. Gregorio, che il Demonio, perverfo 
infidiatore delle nofire anime, olTerva atten, 
tamciiie qual’ è quella paffione , quale quel 
vizio, a cui è ciafeuno più inclinato; e poi 
quello attizza colle lue tentazioni . Così » 
perlone di conipleffione allegra, e fanguigna 
mette, avanti gli occhi i piaceri del lenlo , . 
e rapprelènta oggetti di vanità. In perluna 
d’ indole malinconica , ruvida , ed afpra Ive- 
glia movimenti d’ ira , di fupeibia , e di fic- 
rezza ; perchè a tali affezioni le feorge procli- 
ve, e con quelle ftodi l’ ingannatore fa preda 
4 i anime innumerabili, e ne popola l’'ln(erno. 
IntuetuT immicui geiuris bumani uniufcujufqu* 
moret , cut vitie lini- prepinijui , CZ illa opponit 
ante Jadem , ad cogno/fit lafiiius intlmari 
• msK» 
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rntnttm : ut biittidii , ac Utit /ape luxuriam, 
ntnKunqitam vanam ^ioriam ajperisvero men- 
tibut irara , fupetbiam , vel crudtlitatem prò- 
panai. Ibi ergo decipulam ponit , ubi effe jerru- 
tam mentis cen/picit : ejuij lUie periculum de- 
ceptionis inferii , ubi viani effe inveneril pro- 
pinqua cogiiationit , ( Lib. 14. Maral, cap. ) 
Or di quella iada(lcU , che contea di noi 
prattica il comune nemica pernolra rovina, 
ferviamoci noi per la nollra lalute . Oifer- 
viamo qual’ì quella pallione, che ha ac ]ui- 
flato predoinioio fopra le oollre anime , quii’ 
è quel vizio, che vi ha gettate più prolon. 

<la le radici; e contra quella arimamoci pò. 
teiitemente , rifoluti di vincerla a forza di 
lefilienze , e di gettarlo a terra con replU 
cali colpi d’atti contrari. Mon ci Igomen- 
tiamo per la violenza , che quello elercita 
in noi, per trarci dietro alle lue cattive in. 
clinaziouii ma confidiamo in Dio, e com- 
battiamo virilmente , che alla fine col (uo 
potente aiuto riportereuio la vittoria . 

a;?. Quando poi , dice Calftano , vedre- 
mo di aver fulHcientemente mortificata una 
padìone , perché non ha più forza , coma 
prima, di efpugnare la ncdlra volontà ; an- 
zi ne fupeciamo con faciità gli alTalti -, rien- 
ttlamo nuovamente nel noliro cuore ad in- 
dagare , qual’ é r altra padìone , che più ci 
tiiuleda ; e contra queda pigliamo Tarmi 
della mortificazione per vincerla, atlidati per- 
rò Tempre nella, divina grazia . Cum fe ab 
ea ( fcilicet padlone )/ra/er/r aé/ò/«rNin, r«r- 
'fut iatebtas Jui cordi j limili inientitne pertu. 
Jìret ,<3" explorei , quam ìnter reliquas ptrfpe- 
xerit diriorem : atque adver/us tam fpccialiut 
fpintus arma eomnioveat . ( Loco fupra cit. ) I n 
quedo mudo ci fortirà disbarbicareapocoa 
poco tutte le inclinazioni viziol'e radicate nei 
Dudto cuore, le quali iinpedifcono, che non 
nafeono i belli germogli delle virtù, e che 
non vi fiorilca la perfezione . Quedo dedb 
modo di domare le palfioni ce lo inlinua S. 
Agodino, fpiegando quelle parole delTApoUo- 

10 : ( Ad Rara. c. 8. i ) Si fpiritu fatia carnit 
mortijieatinith , vi velie , Laica mortuum , dice 

11 Santo , traa/i ad vivum ; calca faceniem , 
cor.fige cum tejiflente , Martua eff una deleSa. 
tioyfed -jivii aiterà : (3- illam , dum non con. 
fentit , moriificas , Cum caperli omaino non de. 
libiate, moriificafii , Hac eft a8io noffra : bae 
tfl militia nojìra. ( Scrm, ij. cap. 6, ) Hai 
gittata a terra, dice Agodino, una padìo- 
ne colla mortificazione , pada .all’ altra , 
che ancora é viv4 . Calpeda quella , che 
giace di già predrata , ed accingici a com- 
battere con (iuella , che ti re fi de . E’vero, 
che quella ì motta ; ma QUefl’altU anco» 

Dir, Ale, Tom. t. 
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vive. Se tu non le dai confenfo-, tz morti- 
fichi . Se poi arrivi a fegno , ch’ella non 
rt rechi più alcun diletto, già l’hai morti- 
ficata adatto; gii ne lei vincitore. Poi con- 
chiude con quelle notabili parole ; Queda ha 
da edere la nodra continua occupazione , que- 
do T eferci'zio della cridiana milizia , mortifi- 
care le proprie padioni . H.ee atiio nijlta , 
bae eji mitnia voylrj . Quedo metodo dunque 
coufigliatoci da’Santi,e da’.VIaedri di fpi- 
tito, per domare le proprie padìuni , è lei- 
za dubbio il più opportuno , ad elTo dee ci.a- 
feuno appigliarli : perché non potendo T uo- 
mo fpirituile tutte infieme fvellere dall’ ani- 
mo le lue male inclinazioni , conviene che 
prenda a fradicarle una dopo l’altra, inco. 
mindanda dalle più dannol'e ; come fa chi 
vuole ripurgare il campo dall’erba nocive. 

2^8. Ed appunta di quedo metodo d fervi 
S. Doroteo per condurre in breve tempo il 
fuo difcepolo Daliteo alle più altecimrdel* 
La perfezione , com’ egli deffa riferifee nel- 
la di lui Vita. Odervava il Tanto Miedro 
qual’ era quella paffioncella, da cui era traf- 
purtaio il. Tuo Dofiteo : ed in quella proccn- 
tava rodo mortificarlo. Quando poi lo ve- 
deva in una cofa moderato, notava, fe in 
lui foHe altra ad'ezionere rodo fi applicava 
a didaccarlo anche da quella . Per elempio fe 
lo vedea foverebiaroente attaccato ad un li- 
bro , ad un coltello , o ad altro utenfìle , 
todo ce Io togliea . Se feorgeva in lui mi- 
nima compiacenza di qualche onera manua- 
le elatianienie compirà, non la «degnava nep- 
pure d' un guardo . Se folfe ito a proporgli 
qualche dubbia fenfato , d’onde futfe potu- 
to derivargliene afifetto di vaniti , non gli 
dava ttfpoda . Intanto gli altri monaci 11 
meravigliavano io ve iere ,chs U ilitso , non 
putendo per I.t Tua debole co npleilione di- 
giunare , né far vigilie , né loggitcere ad 
altre afprezze della vita comune; pur fu.''; 
in breve tempo l’alito a grado di particolar 
perfeziooe . Onde moiTì da Tanta curiolità , 
talvolta T interrogavano , qu.il folfe Tefer- 
cizlo delle Tue virtù; ed egli candidamente 
tifpondea : mortificare tutte le mie voglie, 
e foggettare la mia volontà . Ed infatti con 
queda fola mortificazione interna giurile nel- 
lo fpazio di foli cinque anni a tanta fanti- 
tà , che dopo mone fii veduto in altillìma 
gloria , al pari de’ più gran Santi delia lua 
Religione. Tanto é vero, che la via com- 
pendiofa della perfezione é Iz mortificazione 
delle palfioni , e degli appetiti fcorretti.Sc 
dunque non dì l’animo al Lettore di abbat- 
tere tutti in una volta quelli nemici dell.a 
foa peifczione, che ha (emptt fcco , fi fer- 
N n va 
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«41, £ quinto ciò lia vero , Io proviamo 
nodro mal grado colle proprie erpcrienze . 
Sorge in mente d’ alcuno un pendere cattivo; 

$' egli prontamente lo Icaccia , celTa tofto ogni 
male. Ma le egli vi fermi un poco la men- 
te, il pendere pafTa in conr piacenza, la com- 
piacenza d accende in dedderio , ed il ded- 
derio va a confamard in opere malvage, ed 
abbominevoli degne di eterna morte; come 
avverte S. Giacomo: ( eap. i. 14, ) Unuf- 
tjuifqut ttmatur a toncupifetntìa fua n6flraéi:<t, 
O" tlltEìui , Dtinxie eancupi/ctaiia cum crinci- 
perr'r, parit peetsmm : peccatum vero eum con- 
ftmmauiiH fuerii , generar motiem . Nafce in 
cuore ad un altro un certo alletto tenero, 
e (endbile verfo una perfona di altro felfo. 
S’ egli d oppone , e d allontana dalla per- 
fona diletta: quell* affetto predo d Imorza, 
e d pone riparo a’ grandi mali, cbe ne po- 
uebMro rifultare.fi^ l’egli comincia a fe- 
condare quel genio , che fui principio gli 
fembra quad innocente ; quello predo dege- 
nera in un affetto immondo: e poi d attac- 
ca una trefca d’ Inferno, abile a precipirar- 
vegli ambedue lenza riparo. Si della ad uno 
nel cuore un impeto di fdcgno, per qualche 
oltraggio ricevuto. S’egli ne fa un facrid- 
cio a Dio,d fmorza quella rcimilla, ch'era 
temenza di un grande incendio . Ma s’ egli 
aderifee a quel moto della natura fragile ; 
e comincia a riflettere alle ragioni , a°mo- 
tivi,ed alle circodanze, che aggravano T'ol. 
ièfa : Io fdegno degenera in ^io , l’ odio 
s’ infiamma nejla vendetta , ed il tutto va a 
finire in una implacabile nemidi . Pone il 
Demonio in teda d’ una perfona fpiritualc 
un pendere di diffidenza. &’ ella fubtto s'in- 
nalza a Dio con un atto di fpcranza nella 
fua infinita bontà ; il nemico parte confalo . 
Ma s’ ella dia adito a quel pendere infingar- 
do ; la diftidenza pafTa in fgomento, lo fga- 
mento in profonda malinconia, con pericolo 
di cadere nell' abiflo di qualche diffrazio- 
ne . Ecco come le nodre paflioni d avvan- 
zauo, G accendono, d corroborano, e fono 
di totale tderminio alla virtii , fe nel loro 
primo nafeere non deno raffrenate con una 
pronta mortificazione . Lo diffe anche cotuie 
Principtis oifta ; fero mtJitina paratur , cane 
maJa per longar eonvatuere maras . > 

Z4?, Quella vigilanza fn i primi moti del- 
le proprie paflioni pratticò mirabilmente San- 
ta monaca, Madre di S.Agoflino, e con ef- 
fa atrivb a fuperarle in m^e , che ne di- 
venne padrona. Dice di lei il fuo fanto Fi- 
gliuolo ch’ella forti un marito d* indole 
■rvida,il quale bencbh molto i’amaffe; pu- 
re tsafpotuto «U1 fao anUatc nataralei, moik 
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tava talvolta in collera centra di lei, e con 
amari rimproveri , ed anche con qualche pa- 
rola altiera talora l’oltraggiava . La don- 
na , che non era mica di laffo , duvea cer- 
tamente provare gl’ interni rifentimenri del- 
la natura , in vederfi si afpramentc trattata 
dal fuo conforte . Ciò non ufiar.re , trovan- 
doli fra tali cimenti flava fopra di fe fleffa , 
per non dare un minimo sfogo alla fua palTio- 
ue, tutta intenta a reprimere ogni fuo primo 
movimento . l’ofciachè atiefla di lei S. Ago- 
fiino , che in tali congiunture elTa fempte 
iacea, nh iafciavafl mai ufeir di bocca paro- 
la alcuna. A/o verar non refi fiere irato viro , non 
tantum jalAo^ftd ne verio ^:iidem.(^ Confcf. 
Uh, p. c. 9. \ Piuttollo quando erano già 
calmati i bollori dell* ira nel cuore del ma- 
rito, ed in lei fedata ogni alterazione di ani- 
mo , dolcemente facevaio avvertito d’ ogni 
fuo trafeorfo. Quindi fegaiva , dice il San- 
to, che raccontandoli per la città le contele 
accadute ad altre mattoni co’ loro mariti , 
fienchi pih manfneti , e portando anche al- 
cuna di effe in volto i fegrù delle percoiTe', 
elle da quelli ricevute aveano ; della fua 
madre non fu mai detto, n^ poti mai rife- 
rird minima diffenfiorte col fuo conforie.Oc 
figuriacooci , che Santa Monica non aveffe 
fapnti raffrenare que’ primi moti di rifenti- 
mento , che alle furie del marito le fi defla- 
vano nel cuore ; ma aveffe incominciato a 
dar loro sfogo, o con qualche atto di fdegno, 
o con qualche parola pungente ; chi non ve- 
de , cbe fareblM inforta fra loro una fiera 
guerra ? E poi avrebbe ancb’ effa , come le 
altre donne , portate in fronte le vergogno- 
(c cicatrici de’ fnoi combattimenti ? Dove che 
•eddendo a* primi moti della fua paffìone i 
e negandole coflantement» lo sfogo d’ una 
fiala parola , atrivb a quella virtb , tanto 
pili eroica , quanto pib difficile a rinvenirfi 
fra le donne , di mantenere con un marito 
biliofo nna piena concordia, una pace com- 

I iita, ed Uffa perfetta carità . Faccia dunque 
0 fteffo chiunque h rifointo di abbattere le 
fuc malnate paffioni , e brama rimanete di 
offe vincitore gloriofo. 1 

’ ' CAPO IV. ‘ ' 

Si danno altri rrgolamenti per -xttrnert la mo- 
derazione delle proprie pajjioni , 

it^^/rllitia efivita hominit Jieper terram , 

IVI ( Job. e. 7. 1. ) La noflra vita'ù 
una guerra continua. Il campo della batta- 
gli* ila dentro di noi ; e tanti fono i nemi- 
ci , quante fouo le paffroni , cbe autriamo 
Nna nei 
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nel cuore. Ma cib che rende più formidabi- 
le queOo combattimento , li c il fapere , 
che i nofli.i avveifari fono immortali: per- 
cblTi, fetiti, arretrati con mille colpi, ror- 
mno fempre a riforgere a noOri danni. Dun- 
que per non divenire pigri , lenti , e negbit- 
tofi in una sì odinata guerra, dobbiam pre- 
fpgerci quella madima di.fpirito , di aver 
lempre a combattere, finché viviamo in que- 
ilo mondo, contra quelle roftre lumnltiianti 
palTirni . lo non dico , che le nodre prave 
affezioni , dopo un lungo elercizio di anne- 
gazione di noi llellì , non rimangono aila 
fine prollrate, e vime, Ma fi avverta, che 
quelìu non vuol gii figni6''are, che tali paf- 
lioni non abbiano a muoverfi mai più dopo 
il Irto abbattimento, c< me ho già accenna- 
to di fopra , e come dùbiara S. Bernardo 
con termini molto lignificanti . Credite i»/Aé, 
O” putata refullulant , & t jugjta redtunt, & 
reaccenduntitr txtinBa , & fof-ita denue txcitan- 
/ar.( la Caat. ferm. 58. ) Ctedetemi, Fra- 
telli , dice il Santo , che le palTioni potate 
xipulluUno , già dilcacciate ritornano , già 
unorzate C riaccendono, e già fopiie fi ti- 
fvegliano . L’ edere le padìoni mortificate 
vui I dire , che Ceno fiaccate , che fieno 
/nervate , che fieno indebolite : ficchè fi 
muovano più di rado, fi muovano più len- 
tamente , e i loro moli fieno più leggieri , 
tr.en violenti , e meno molelli : onde fi ra- 
perino dalla peifona fpiiituale con più facil- 
tà , e con più prontezza . La batta^ia pe- 
lò Ha lempre in piedi : perché l’ inimico 
non muore mai . Sempre bifogna Care col- 
la fpada in mano , apparecchiato a gettare 
a terra or quello, or quell’ appetito bellialt, 
che alza la teda , c fi i'ulleva ardito contra 
Ja ragione. 

24^. S. Gregorio fu quelle parole del San- 
to Giobbe f &• Ittfiiét tnr* palifica erunt : di- 
ce, che per qoefie hedie s’intendono le pai- 
Coni; perchù inforgendo co’ loro moti con- 
ira la ragione, li pub dire che beliialmentc 
£ muovono dentrq noi, c contra noi . Fojdoar 
per terra iefliat marni earait hlilligi , qui dum 
mtntem noflram irraticnabiJia fuadndQ lartf- 
fiat, nana liat teflialiltr infurgunt , ( Moral, 
JiF. 6 . c. i 6 . ) E chi mai , logginngr poi, 
rivendo in carne, pub darli il vanto di aver 
perfetianitme domate qutHe bellie feroci , (e 

10 fiffib A'.'oOolo delle Gentil benchù rapito 
con alta tfiafi fino al terzo deio, pur fen- 
tiva tVi.iro di le ^ ruggiti di .quell* fieic 
indomite?.^»// tatm aohae ìa hm corruptibi- 

11 tane Jublifitas , iai te;’a btfl'ai piene idp 
.tr.at,Chtn file ad tntitm faluru raptus egre- 

gius rtadicutor duat aU..m legem sa 


membris trstls repugaantem legl mentir mia ^ Cf 
captivam me dsseentem in lege penati , qua eft 
in membris meis ? Poi per conforto delle 
anime buone aggiunge quella lana , e fanra 
dottrina , che altra cofa ù feniire i fremiti 
di quelle pallìoni brutali ; ed altra cofa ù 
patirne i morii . Le perfonc libere , ed im- 
mortificate non lolo fentono t ruggiti di que- 
lle bellie, ma rimangono ancora da loro la- 
cerate co’ morii di molti peccati , che ade- 
rendo loro, commettono . Ma le perfone 
mortificate le tengono rifirette dentro i ciao* 
Ari della continenza , nò fe le lafciano ap- 
prellare co’ loro morfi • Srd ahud eft, has be^ 
flias in lampo operit favientes af pietre, ahud 
intra lordis eaveam frtmemtes tenere. Redatta 
aamqut intra ctaaflra lontineneìa, et fi adhue 
tentando rugiuat, ufque ad motfitns tamen , ut 
diximus , aiìionlt ilìieita non exeedunt , Quin- 
di fi deduce, che finche viviamo in quella 
«ita mortale ci- conviene fiat fempre vigi- 
lanti fopra noi flelTt, come chi vive denir» 
un ferraglio di fiere t e tener fempre rn ma- 
no la briglia della continenza , e la sferza 
della mortificazione, per rilfrenare ora una 
di quelle fiere, ed ora un’altra, che contra 
ooi fi lolleva per morderci . 

246. Si narra nelle Vite de' Padri, che 
un monaco , il quale dimorava lolirari» 
nella folcila, andò a trovare l’Abate Teo^ 
doro querelandoli , che provava lutbazionl 
interne,* follevamenti di palTioni . La pri- 
ma volta gli tifpofe 1 ’ Abate così : giacebù 
non trovi pace nella quiete della folitudi- 
ne, vanne ad abitare cogli altri in qualche 
monallcro , e fottomettiti all’obbedienza di 
chi ivi preliede. Andb quegli; viffe qualche 
tempo fra’ monaci ; ma poi tornb nuova- 
mente a querelarli collo AclTo Abate , che 
anche nel monariere erperimentava agitizies 
ne di palTioni, e che neppure in quel fanto 
luogo ritrovava la fofpirata quiete . Allora 
tntcìrogollo l’Abate così; dimmi un poco: 
Fratello, quanto tempo ù, che tu lei mo- 
naeoi Rilpole quegli fono otto anni . Or 
/appi , foggiuofe l’Abate, che fono feorfi 
già fefiant’anni, dacchùio proféAat vita mo- 
paRica, ed in tanto tempo non ho avuto 
mai uu giorno di peilétia quiete , fenza il 
diAurbo di qualibe pallìonc . Ed in qneOo 
modo gli léce intendere , che in queAa mi- 
fera vita deve il fervo di Dio , fìar lempre 
apparecchiato a comburere contra le ribel. 
liont, della propria concupifeenza ; e cheleh- 
bene. mortificandoli egli, gcnerolamente , la 
guet{a diviene fempre più mite , e fi rendono 
umpm più /agili le vittorie.: con tutto cib 
pqo fi.^M «01 nemici pcrictta pace. 

J 47 - 
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347. Acciocchì però quefla mortificazione 
di pafTìoni riefea piti facile, e l’efpugnazio- 
iie di «ne più ficura, tenga la perl'ona nue- 
ff’ altro regolamento. Muti alle fue paffiooi 
la materia, e Toggetco: dia loro un nuovo 
pafcolo : e dove prima le teneva occupare 
nelle cofe bafle,e vili di queRa terra, fac- 
cia che fi occupino negli oggetti fanti , e 
foavi del cielo . Coti non potendo Aerpare 
le palloni dal cuore, le^ fantifichcrì , e fari 
iì che qoefte io vece di efferle d‘ impedi- 
mento , le fieno d’ iAromento per la perfe- 
zione . £ per venire alia praciica di qneflo 
documento, fi faccia così .La paflìone del- 
1 ’ amore , che ora fla baflamente occuoato 
in qualche cofa mondana , li volti a Dio. 
Ecco fubito l’amore, da viziofo, o imoer- 
f.tto, eh’ egli era, mutato in amor di Dio. 
La fperanza , e la brama de’ beni caduchi 
C ponga ne’ beni del cielo : il timore de’ 
mali terreni fi occupi ne’ mali eremi . Ec- 
co le fperanze vane divenute celeAi : ecco i 
timori nocivi cangiati in falutari.I diletti, 
che prima fi cercavano da ben! mefehini del- 
la terra, fi prendano dal trattare con Din, 
e dall’ efercizio delle cofe virtnofe , e fpicN 
tuali : ecco le dilettazioni da viziofe,o pe- 
ricnlofe, rrafmutare in fante. QneAo ì fen- 
za dubbio il modo più facile , più foave , ed 
il più durevole , per domare le paÀioni dif- 
ordinate de’noAri animi; dar loro un nuo- 
vo ordine, ed un nuovo pafcolo, con occu- 
parle in altri oggetti oneAi, profittevoli , e 
fanti . Del reAo poi il pretendere di efpu- 
gr.atle^ folo con andar loro contra , lenza 
fomminillrar loro altro pafcolo , c cola trop- 
po violenta, che non pub lungamente dura- 
re : perché, come dice S. AgoÀìno, non pub 
il cuore umano vivere lungo tempo fenra 
qu.ilche aA'etto , e qualche dilettazione .■ ì 
neceAario che cerchi il fno dilertf o nelle 
creature, o nel Creatore di quelle; o nelle 
rofe caduche, o nelle celeAi : «nr infimis de- 
it ii.it UT , »ut fmmmii.'Twì queAa dortrina 
ì prefa da Caflìano . Nom poffitar defiiifria 
fritjtatipm rerum reprimi, vel avelli, nifi prò 
ifin afedibu.i nueiit ,tjK 9 t enpimni ampurari, 
ahifalutaTetfmeriiuininenifft. KaUatenus emm 
jvalet vivacità! meneis ai/fifue alienfus defide, 
rii, vel limorit , vel gaadii , vel meeiiirit aje>- 
Bioae fubfiftere, nifi htec eadetn in bonam par. 
ttm Inerint immutata . Et ideirto fi carnale! 
ctncupifcentia! de cotdibtn noflri! dtfideramai 
txtrndrre , fptritvale! eariim Ueii planeemu! 
froiinut valnntaret , ut bit trofier animut frm. 
per mnenu! , df habeat uuibut fitgiter imma. 
terur, OC illecrbrat prie/entium, Cc tempora. 
Iium rtlpuat gamdiotum . ( ColUt..i z. cap, ,5, ) 
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348. Acciocché perb il noAro appetito ri- 
tiri le fue paAioni dalle cofe terrene , e le 
occupi negli oggetti foprannalurali , e divi- 
ni , che fon rimoti da’ (enfi ; é neceAzrio 
cfercitarfi molto nelle meditazioni delle cofe 
celeAi,e nelle lezioni di libri divori; é ne- 
ceffario aver tratto familiare con Dio nelle 
orazioni ; raetterfi tra il giorno frequentemen- 
te alla fua prefenza ; e ragionare Ipeffo d» 
cofe divote; perché gli oggetti fanti, benché 
Ceno lontani da’noAri fenlimenti , fe fieno 
fpeflb ruminati, fi avvivano nella fantafia, 
fanno foave imprcAlone nel cuore; ed allora 
l’appetito noAro fenfitivo facilmente rivolge 
ad eAì i fuoi affetti , e fi occupa in quelli 
più dolcemente , che prima non facea ne- 
ll oggetti fangofi di queAo tetra. Anzi fe 
ddio vi concorra con grazia molto fpeciale, 

arrivano le paAioni per queAa via, non di- 
co a morire ( gi.acché qiiefio, come più voi- 
te ho detto, non é pnAibilc ) ma a fopirfi 
in modo, che poco, di rado, e molto leg- 
giermente fi rifentono ; come leggiamo di 
alcuni Santi , che pareano divenuti aAatto 
infenfibili alle cofe terrene. 

349. Racconta Cefario, ( Miracul. lib. 10» 
CJp. 6 . ) che nn monaco dell’Ordine CiAer- 
cienfe era giunto a sì alto grado di fantitì, 
ebe col fola tocco delle fue veAimenta ope- 
rava grandi , e frequenti miracoli - Il Ino 
Abate, riflettendo ebe la di lui vira non di- 
Aonava punto dalla vita comune degli altri 
monaci , fi Oopiva grandemente di canta 
moltitudine di prodigi , che Iddio operava 
per mezzo fuo . Chiamatolo pertanto un 
giorno in difparte , Figliuolo , gli difle , 
dimmi un poco, qual’ é la cagione di tanti 
miracoli , che tu fili ) Padre Abate , rifpo- 
fe quello, io non la fo : perché io non di- 
ginno più che gli altri : non allungo le ora- 
zioni, e le vigilie più di quello che richie- 
de l’ufo del noAro nionaAero. Una cola fo- 
la io fa ; e lo palefo a te , come mio Su. 
periore ; che niuna profperitì m’innalza, c 
ninna avverfitì mi abbatte. Se fono difpre- 
giato , io non mi turbo : fe fon lodato , non 
mi follevo : fe ho molto , riograzio Dio : 
fe bo poco; pure ringrazio Dio; fe fono in- 
fermo , non mi rammarico ; fe fono fano , 
ron mi rallegro. In (entir qncAo l’Abate; 
ma , dimmi , foggionfe . quando me’ meli 
feorfi i (nidati pofero a fiamme e fuoco 
intt’ i poderi della noAra Grancìa , non ti 
tutbaAi tu } Padre no , rifpofe quegli ; rl- 
mifi fubito U. tutto al divino volere. Com- 
prefe allora l’ Abare, che la fantiià di qucA’ 
nomo non oonfiAea nelle cofe eAerioti . 
in cui uon era. punto diffimilc. dagli. altri 

mar 
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menici ; e però non compariva al di fuori 
fu gli occhi altrui : ma conlilUva in una 
petietta moriificaaione di tutte le Tue paf> 
lìoni , acquilìata per mezzo di un grande 
amore di Dio , che gli fi era radicato alta- 
mente nel cuore. Ecco dunque il modo più 
facile , ed infìeme il più edìcace per modera- 
te , o per dir meglio , per riordinare tutte 
le alfezlont feorrette de’nodri animi, che 
con altro vocabolo chiamanfi palfìont , eon- 
vertirle in aftètii fanti , con applicarle ad 
oggetti fanti ; ma fpecialmente occupare tut- 
ta in Dio la pafTione dell’ amore ; perché 
elTendo quello la prima, e la regolatrice di 
tutte le>altre, fe eda fia fantificata , fanti- 
fichcrà tutte le altre, che da lei dipendono 
ne’ loro movimenti, come appunto fece quel 
fanto monaco . 

CAPO V. 

Avvtrtìmtnti prtttìcl al Direttore /opra il 
prejeutt Articolo . 

•ajo. A Vvertimento primo . Avrì offerva- 

to il Direttore col lungo cfercizio 
del fuo facto mMiftero ^che molte fono le 
anime , che profedano pietà , ed afpirano 
alla perfezione ciilliana; ma che poche fono 
quelle, che la confegeifeano anche in grado 
mediocre . La ragione di quello altra non ì, 
fc non perchb poche fono quelle perfone , 
«he attendono davvero alla mortixicazione 
del loro interno , ed all’ abbattimento delle 
loro paflìorii. Avrà veduto , che alcuni met- 
tono la loro perfezione in digiunare; altri in 
recitare molte orazioni vocali ; altri in trat- 
tenetfi lungamente nella Chiefa ; altri in 
«omDnicatfi frequentemente; altri in afflìg- 
gere con iflrumenti di penitenza il proprio 
corpo . Ma pocèi fono quelli , che attendo- 
no feriamente a vincere certi rifentimenti 
interni , e certi ìmpeti di collera , che fi 
follevano fovente ne^ loro animi ; a fuperare 
cerri rancoretti , o contragenj verfo de* prof- 
limì , da cui hanno ricevuto qualche oÀefa; 
a ricevere con manfnctndine , e con pace 
certe ingiurie, cene mormorazioni, o con- 
trarietà, da cui fon toccati fui vivo; a di- 
fiaccare dalla roba, o dalle perfone, a cui 
fi fentoBo foverchiamente affezionati ; a fog- 
gettare la propria volontà , ed il proprio 
parere all’ alimi , a conformarfi pienamente 
al divino volere in tutte le avverfità , che 
loro accadono: c cole fimili. E quella ì la 
vera ragione , perché molti attendono alla 
vita fpirìtuale , ma pochi fono quelli , che 
Unno progrelfi nello fpitiip. 
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Z51. Io non biafirao già le orazioni, le 
meditazioni , la frequenza de* Sacramenti , 

1 digiuni , le anllerità corporali ; anzi ha 
veduto il Direttore , quanto io abbia finora 
inculcata la pratlica di quelli dtvoli efer- 
cizj . Ma dico , che quefiì llclfi efercizj 
di divozione , acciocché riefeauo profitte- 
voli , e conducano ai bramato fine della per- 
fezione , deggìono indirizzarfi alla mortifi- 
cazione delle proprie palConi , peechà elfi 
fono mezzi rtmoti della perfezione : ma la 
niorrìficazìonc de’ propri appetiti è mezzo 
prolfimo, mentre con ella fi acquifiauo tut- 
te le virtù morali , ebe aprono la porta al 
perfetto amore di Dio . Se dunque la per- 
fona divora ha 1’ ufo di meditare , proccu- 
ti il Direttore, che indirizzi le fue medi- 
tazioni all’ efiirptazione delle fue imperfette 
inclinazioni , facendo in effe grandi propofi- 
ti di mortificarle , e di abbatterle ; fe i fo- 
lita di orare vocalmente , che chiegga lem- 
pre nelle fue orazioni la vittoria della fua 
paffione predominante : fe frequenta i Sa- 
cramenti , che gli offertfea per impetrare 
grazia abbondante di fuperare qualche fuo 
viziofo appetito: fe digiuna, fe fa peniten- 
ze afflittive , che abbia di mira foggetiare 
con effe il corpo con tutte le fue palfioni 
dìfordinate allo fpirtto . In fomraa fi sforzi 
di perfuader loro , che tutt’ i predetti fanti 
«feretzj fono mezzi per ottenere la mortifi- 
cazione interna ; ficcome la mortificazione 
interna ù mezzo per 1’ acquifio delle virtù , 
che fono la pToffima, e l’ ultima difpofizio- 
ne alla perfezione del divino amore. E pe- 
rò ripeta fpeffo alle loro orecchie quelle fu- 
gofe parole : Tantum profecttii , quantum ti- 
H ipji vita iatuletis . Se non fi procede iu 
quella guifa, fi fatica molto : ma fi profit- 
ta poco . Se poi feorge il fuo _ penitente in- 
clinato ad orazioni eforbiranci , ed a peni- 
tenze indiferm ; glie ne (labilifca ana taffa 
moderata: e poi gli dica, che fupplifca col- 
la mortificazione dell’ interno , che fi vin- 
ca in quella , o quella cofa , a cui lo vede 
proclive , afiìcurandolo , chic ciò ò a Diu 
più gradito . Cosi rifccando un efercizto di 
virtù , ne foflitoirà un altro migliore . 

ajt. Avvertimento fecondo. Se vede U 
Direttore , che il foo difcepolo ò fervente 
nell’ efercizio delle vinh , ed à defiderofo 
del fuo profitto ; 1’ aiuti nella mortificazione 
del foo interno. Offervi qual’ò la paffione, 
che più regna in lui ; ed in quella lo vada 
deliramente mortificando . Se per efempio lo 
feorge proclive alia fupctbia, prenda occafione 
di riprenderlo ; non moflri aver concetto di 
lui, gl’ imponga l’efecciurfi nelle cole umi- 
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li , e bafTe ; giacchi dieiro l’ umiliazione del 
corpo fuole andare r abbaflamento del cuore. 
Se lo vede amante di libertà , di converfa- 
ztoni , di divertimenti , lo tenga piìi che 
può , riliretto in folitudine . Sopra tutto 
rompa fpeflb la Tua volontà in quelle cole, 
di cui lo vede invogliato , ancorchi fieno 
fpirituali , e fante ; giacchi cofa piò Tanta 
con v’i , che negare il proprio patere , e 
contraddire alle proprie voglie. 

Quelle furono le indofirìc « con cai 
il grande Antonio condnfle in breve tempo 
a grado di altiffima perfezione S. Paolo il 
Semplice . ( In vitis PP. in vita S. PtnUi 
Jìmpl, ) Quelli colta la moglie in adulterio, 
lenza dirle parola , fe ne fuggi di cala , ed 
andolfene ertando ramingo per le folitudini . 
Mentre andava cosi fuggiafco per gli deferti, 
a’ imbatti cafnalmente in S. Antonio Abate . 
Ifpirato da Dio, proArolTi immantinente a 
fuoi piedi , ed a lui fi donò per difeepolo . 
Sotto la difciplina di si ^ran Santo arrivò 
nello fpazio di pochi anni a si fublime fan- 
lità , che iacea piò miracoli , e li Iacea 
piò flupendi, cheM foo (leflb maeflro. On< 
de temendo S. Antonio, che la moltitudine 
della gente, che a lui Iacea ricorfo , potelTe 
elTere di diflurbo a’progreflì della Ina con. 
remplazione , leccio ritirare , nelle parti piò 
rimote dell’eremo, ov'era diflicite l’accef- 
fo . Ma con quali atti credete voi , che 
uel gran Padre de’ monaci lollevafle si pre- 
o il luo difeepolo a tanta fantità ? noo 
con altra, che con un’incefTante mortifica. 
zione,in cui lo teneva efercitato . Qualche 
volta gli dicea : trattienti qui mnocchioni 
orando fulla porta della mia ceHa , (inchh 
io n’efca fuori. E poi a bella polla fi tra t- 
tenea dentro di quella tutto il giorno , e 
tutta la notte : ed intanto oflervando na. 
feollamente pet le felTure della tìnellra i fuoi 
andamenti, lo trovava Tempre immobile in 
orazione . Alle volte gli comandava , che 
cavalle acqua dal pozzo, e la fpargede lo. 
pra il terreno ', e tenavalo le giornate in. 
rete occupato in quella inutile fatiga . Al- 
tre volte gl’ imponea di lavorare le fporte: 
e quando poi era giunto al fine del fuo la- 
voto , e già vedea compita l'opera a per- 
lezione ; biafimavagliela come imperfetta , 
ed ordinavagli che la disfacefle , e tornafle 
■ tederla nuovamente da capo; e cento al- 
tre (imili cole gli preferivea contrarie alla 
narura , ed alla (Iella ragione repugnanti . 
Cosi mortificandolo in mille modi , rom- 
pendogli la volontà in mille guife, lo for- 
mò preflamente uno de’ piò gran Santi dell’ 
.cremo . Tanto piò farà no cfperto Dìrct- 
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tote , che fappia con deflrezza.ed in tein. 
pi opportuni mortificare le inclinazioni na- 
turali del fuo difeepolo . Si avverta però , 
che tali mortificazioni deggiono edere mi- 
furate colle forze fpirituali del penitente 
lice hò non Ceno maggiori di quello, ch’egli 
poda foflrire nello flato prefente , in cui 
trovaC . Altrimenti in vece di porle in efer- 
cizio , C metterebbe a cimento la fuaviriò. 

254. Avvertimento terzo . Non Ca con- 
tento il Direttore, che la perfona fpirituale 
vada contra gii appetiti viziofi, a coi fen. 
za qualche colpa non può aderire ; ma 
proccuri , che anche mortifichi gli appetiti, 
che tendono a cofe lecite, non però necci, 
farie ; perchb dice S. Gregorio, eh’ è pro- 
prio de’ fervi di Dio aflenetfi Tempre dalle 
cole illecite , e fpeflb anche dalle lecite . 
Habtnt fuifpt fanèii viri hoc proprinm , «r 
femper ab iUieiiis longt fini, a fe plerumjue 
etiam licita abfcidant , ( Dia!, lib, 4. r. II.) 
Cosi privandofi fpedb la perfona de’ dilet- 
ti onelli : fi aflicura di non prenderfi quel- 
li, che fono o peccam inoli , od imperfetti, 
o pericoloG , perchi rimanendo con tali 
mortificazioni fopererogatotie fiaccato, ed ab- 
battuto l’amor proprio, non ha poi ardire 
di. erigere ciò, che non è lecito di operare . 
In oltre Iddio fi fa piò liberale coir ani- 
ma , che vede con fe liberale , e generofu 
in privarfi per fuo amore di quelle cofe , 
in cui potrebbe lecitamente dilettarli ; e 
però le ricolma il feno con maggiore ab- 
bondanza di grazie , di favori , e di doni 
foprinnaturali , e divini. 

Molti di tali atti di mottificaziqn# 
riférifee S. Ambrogio effere flati pratticatid* 
Valentiniano Imperatore, nell’ orazione fu- 
nebre, che fece dopo la di lui morte. Si di- 
lettava mallo r Imperatore de’ giuochi Cit- 
cenfi ; e pure fe ne aflenne in ^modo , che 
non (Hceali celebrare neppure ne’ giorni fuoi 
natalizi . Ptrtbatut ludit Circen/ibni dr/e£U- 
ri . Sic iltud abfieTfit , ut ne [oliemnibat 
dem Principum nataliéus ,vel Imperialis bona- 
ri t grafia, Circenfer pularet tjje ctltbrandot , 
Provava egli diletto nella caccia , e ne’ ginn- 
chi , che fi faceano colle fiere chiufe den- 
tro i ferragli . Ed egli fi privò di quel pia- 
cere , facendole tutte in un momento ucci- 
dere . Ajebant aliijiti ferarum eumvenationibus 
occupati , at^ue ab atìibut publicii intentionem 
efus abduei. (hiviei feras uno Momento fuffit 
intrrfici . I maligni non fapendo che dire 
contra la foa vira Integerrima , gli oppone*- 
no , che pranzava troppo follecjtamdnte , 
prima del tempo confueto . Egli n^°o '“'O 
da qneflo fi afteone;n}a cominciò frequen- 
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temente a digiunare. Sicchi appreflandu fpef- 
fo a' fuui Magnati folenni banchetti, per non 
mancare all’ uibaiiità si propria della Tua 
imperiale perfona.eRo con eroica mortifica- 
zione tra si laute vivande le ne rirnanea 
digiuno . invidi , ijuod pncmnUirt 

frandium pettrtt , Capii ita fri^uratare ftju- 
tiium , ut p/erumjut tpje impranfut convivium 
foUtmne fuii nmitibui ixhibttn , ifu» & rtli- 
gioai /aera /atiifaetrel , & Priacìpit bumani- 
tati . Si dice* t che in Roma la gioventù 
nobile andava perduta dietro una certa co> 
«nica . Egli la fece condurre alla Reggia ; 
lua po; non la degnò neppure d’ un’ occhia- 
ta pafTaggiera ; primo per mortificare la 
propria curiofità ; fecondo per infegnate a’ 
giovani incauti, quanto debbano edere alie- 
ni dall’ amore delle donne : e ciò , eh’ h 
pili ammirabile , fece quello nella ftu gio- 
ventù, quando ancora era celibe, nò aveva 
il cuore preoccupato dalla conforta. 
eu/ujdam forma, ac decori deptrirt Roma ado- 
iefeenies aobi/ti nuntiabatur.Juffxi eam adco^ 
anitatum vtnirt : deduSam tamen minfuam 
ani [peSavit , aut vidi! , Pojìea ridire prteepit, 
ut Ce omntj cogao/cirint irrilnm ejut non effe 
mandalHia , €Sr adolejceatii doterei ab amore 
muiierii temperare , quam ipfe , potuit ba- 
^re in poteftau , defpexerat . Et bac fecit , cum 
sdbue non baberet uxottm . ( in obitu t'aleni, ) 
156. Simili atti di mortificazione in ade- 
fterfi da piaceri leciti lì riferifeono di altri 
Perfonaggi illuAri per la loro nafcita,e per 
le loro virtù ; come di S. Francefeo Borgia, 
che trovandofi nel divertimento della cac- 
cia ; mentre era Duca di Qrandia, nell’at- 
to che lo rparviere invefliva la preda, e da- 
va per afferrarla cogli artigli ,al>balTava gli 
«ceni a terra , c li privava di quel godo , 
ch’era il maggiore , anzi l’unico della cac- 
cia : come di S. Luigi Gun/aga,cbe adret- 
to ad intervenire a’ pubblici fpettacoli , 
mentr’era Marchese di Cadiglione , non 
alzava un occhio per mirare quegli ogget- 
ti dilettevoli ; ed in quedo modo cangiava 
jgl’idedi fpadi in materia di mortificazione. 
Ma più illudre fu l’ atto di mortificazione, 
che ^e il Re Davide , truvandofi tormen- 
tato da un’ ardentidìma fete . Stimolato 
dall’ ideila arfura , non potò contenerfi dal 
prorompere in un atto di defiderio verfo 
1’ acqua limpididìma , che lorgea nella ci- 
flerna di Bettelem ; Ob fi quii mibi darei po- 
tum aqua de ciflerna , qua efi Bethlebem 
fuxtj portami ( a. R-g. cap. aj. IJ. ) In 
feniir quedo tre generoG Capitani entrarono 
negli alloggiamenti de’ Filidei , e facenJoG 
largo fra le fquadre nemiche col ferro nudo, 
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giur.fero al labbro della ciderna,e ne attìn- 
feru dell'acqua, e la portarono al Re . Al- 
la vida di quel frefeo , e limpido liquore, 
multo più dovette irritarG la fete nelle vi- 
feere del fanto Re . Ma pure ne fece a Dio 
un faerificio ,-non volendone gudare neppu- 
re un fotfo: Al i/le no/uit bibere , ftd liba- 
vi! eam Domino. Avvezzi il Direttore i fuoi 
penitenti fpirituali ad adenerG con Gmili 
atti di mortificazione da foddisfazioni , a di- 
letti di cofe lecite. Volendo alcuno per efem- 
pio guardare un oggetto curiofo, /ibet eum 
Damrm; faccia a Dio un faerificio di quella 
curiofità , e non lo miri . Avendo alcuno 
voglia , o prurito di profferire un detto ar- 
guto, od una parola faceta, /ìérr eum Demi - 
so ; ne faccia a Dio un offerta , e non la 
dica. Volendo prenderli alcuno fpa(To,o di- 
vertimento gradito , « di fuo genio , libet 
eum Domino : oSerifea a Dio quel diletto, 
c fe ne privi : io Aedo dico di mille altre 
fimili cofe, che occorrono alla giornata . Se 
gli fortìrì d’ iudurre il fuo difcepolo a que- 
do efercizio di mortificazione , lo vedrà 
ficcar voli fublirai verfo le cime della per- 
fezione : perchò a proporzione che colla 
mortificazione G diminuifce l'amor proprio, 
crefeere I’ amor dì Dio . Diminuito cupida atit, 
augmemum caritatii : perfcBa , nulla cupidi! at . 

ARTICOLO VII. 

Impedimenti , che apporta alla perfezione 
cridiana 1’ amore della roba , e 
delle ricchezze . 

CAPO I. 

Sì apportane le ragioni-, perchè P amore dellq 
roba, e delle ricchezze fi opponga 
alta perfezione crijìiana . 

257. T A Rocca fublime della perfezione 
L-à cridiana dapoda nell’intimo della 
nodr’ anima.’ per falire a quell’altezza, in 
cut et avviciniamo a Dio , ed arriviamo ad 
unirci drettamente con lui , molti impedi- 
menti ci G attraverfano . Altri danno at- 
torno alla nodr’ anima , perchò nafeono da 
fenfi edemi , ed interni , e pedono chia- 
matfi impedimenti interiori . Altri danno 
fuori delle nodre anime, perchò provvengono 
dalle ricchezze , dagli onori , e da altri og- 
getti aggradevolt .' e poddno nomìnarG tinpe- 
dtmenii edertoti . Or noi all’oppudo de* 
Capitani generali, che volendofi tmpadroiii- 
re di un’alta e forte rocca, fuperano prima 
gli odacoli , che loro Gmno le fortificazioni 
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ederioni* poi pafliino a vincere eli onico- 
U tnapgiori , che trovano nelle fortificaito- 
ni interiori ; all’oppolio ài quelli ^biamo 
noi proccuralo prima ift vincete gl’ impedi- 
menti interiori de’ fenfi , che ci ritardano 
la (alita all’ alto della perferione ; ed ora 
palTeremo a (piantate , ed a gettare a terra 
gl’impedimenti e(ìerioii,che pure fi oppon- 
gono a tali noftri innalzamenti . Spero pe- 
rò , che procedendo con quell’ ordine arrive- 
remo anche noi a confeguire felicemente il 
nollro intento . Nel prelente Articolo par- 
leremo delP impedimento, che provviene alla 
perfezione dall’amore delle ricchezze, e del- 
ta roba ; e poi dell’ impedimento , che ri- 
donda dall’amore degli onori, e di altri og- 
getti piacevoli, ne ragioneremo negli Arti- 
coli feguenti . 

158. S. A gollino decide in poche parole 
qneflo punto. f'VeewMm Caritttit rjì fpn adì- 
pifcendorum , m<t THÌKtndorum tenij traliunt . 
( hib, 8?. ijutjìioti. ijuffi- ) Dice, chela 
brama di acquiflare, o di conferyart i beni 
di fortuna, h il veleno della carità, e con- 
fcguentemente e la rovina della perfezione; 
perché cadendo la cariti eHinta di (juello 
veleno mortale , tutto l’ edificio fpiriiuaie 
non pub più reggerfi in piedi . Quello folo 
potreWte badare , per intendere quanto fi 
opponga alla perfezione crifliana l’amore 
difordinato alla roba. Ala acciocché il Let- 
tore ne rimanga ben perfuafo , voglio che 
Vegga le ragioni , per cui l’attacco alle ric- 
chezze faccia si fiera guerra alla carità , ed 
al coro di tutte le altre vitlù , che a euila 
di fide ancelle feguor.o la carità , e ì’ ac- 
compagnano come loro regina. 

259. Tre ragioni ne adduce S. Bernardo: 
U prima perche l’amore della roba, e del- 
le ricch.zze porta feco grandi fatiche , e 
grandi lollccitndini in adunarle : la feconda, 
petebì pattortfee 011 gran timore di perder- 
le la terza perchè arreca un gran dolo- 
re, quando accada che fieno perdute ; paf- 
Coni tutte torbide, inquiete , ed afililtive , 
che non poifono combinarfi coll’ efercizio 
delle vitlù, c collo fiudio della pcifeziond. 
DiviiiaTum amor iafotiabiiìj , longt amptius 
aìtfidtr:o torrjutt animam , quam tejrigertr kJu', 
nipote guarum aiguifitio guia’m la borir, poljef- 
Jio vero 1 1 morie , amtjjio piena doloru im enitar, 
( Serm. de Convetlion. ad Clertcae e. li.) Ed 
a quello volle alludere il Redentore , allor- 
ché dilTe , che le ricchezze fono Ipine , che 
folTocano ogni buon fentìmento , che irforga 
ne’nollri cuori. £r exotta fpina faJ]ocaverunt 
eum , Spina Jnnt , ripiglia S. Gregorio , ( Hom. 
Ij. in Evang.)qua cogitalionnm Jnarum pun- 
Dir, jtjc, Tom, l. 
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Bionibsts mentem lacera»! , & ttuafi infiISh vai- 
nere cruentane .SI si , dice il Santo , che Io 
ricchezze fono fpine, che co' loro angofeio- 
G perlleti pungono i nollri cuori, e gl’ im- 
piagano con feiite mortali . Ed altrove fpie- 
Bando il ùnto Dottore quelle ifielTtf parole 
di Ciillo , dillingue quelle Ire fpecie di pun- 
ture , con cui vuole il citato S. Bernar- 
do, che le licchezze lacerino i noflri cuori, 
c gli allontanino da Dio, e dalla virtù. 
Divina velati fpina animum bominit timori- 
bue , Joliicitudlaibue , anqoribue pungane, ve- 
xant , crutntani . ( Mora!, l. t. cap. 27. ) 
Le ricchezze , die' egli, a modo di fpine 
acute, tormentano, eguali infanguinano 
ì nullti animi colle lollecitudini , che fi pro- 
vano in acquillarle, co' timori, che fi lemo- 
no di finarrirle , e colle pene , ed angofeie 
pur troppo acerbe, che fi folTronu in aver- 
le finartite. 

zòo. E vaglia il vero ; che follecitudini 
non erperiincniano gH uomii i mondani , a 
quali (lenti non fi lortupongono , per adu- 
nare ruba , * danari ! Quante fatiche nel- 
le butreghe , ne' fondachi , nelle navi , ns* 
viaggi ? Quanto confuir.o di fpiriti ne’ Li- 
bri , fé Ha Lctteratu, quanto deteriorameli- 
tp di fanità I Quanti penlìeri inquieti , f« 
fortiranno i guadagni, fe falliranno le mer- 
ci , fe altri fi opporranno a’proprj difegni? 
Quante notti fenza formo , quanti giorni 
lenza pace , quanti pranzi fenza fapure lì 
hanno a pafTare prima di giugnere a'^fofpi- 
riti acquiAi ? Ma fe poi ottengano queft’ 
interelTatii delidetati guadagni, e riempiano 
d’oro le loro boife , e dilatino i loro pode- 
ri, ed amplifichino le loro cafe , ed accre- 
feano le loro entrale i faranno almeno con- 
tenti allora I faranno foddisfatti ? faranno 
paghi delle loro ricchezze ? appunto. An- 
zi allora alle fatiche , ed alle follecitudi- 
ni fuccede la feconda puntura, oAervata op- 
portunamente da' predetti due Santi : vo- 
glio dire , che allora incomincia a forgere 
il timoie di perdere i beni già confeguiti a 
collo di tanti Genti . Se il cielo tutto in 
tempefla tuona fra lampi, e fulmini, fi te- 
me, che un’ impeiuola gragnuola vada a 
difettare i poderi. Se il cielo é troppo ava- 
ro, o troppo prodigo delle fne piuggie ; fe 
rartaé troppo calda, 0 troppo fredda, fe é 
troppo lecca , 0 troppo umida, fi teme d’ una 
fcatla raccolta. Si teme , che un emulo in- 
vtdiofo voglia balzarti fuori da un certo po- 
Ao lucrolo •, che un giudice avverfo voglia 
con fenienza contraria Ipogliatti di una pin- 
gue eredità . Si teme de' ladri ; fi teme de’ 
leivi i fi teme de’ minidii ^ fi teme de’do- 
O o 
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ireOicI ; fi teme fino degli fìefll figliuoli , rello : e quivi ora cantava tutto feftofo , 
che non diflipìno in un tratto ciò, che fih ora ridea tutto giolivo colla Tua conlorte , 

acquiOato nella lunghezza di molti anni , e ora fcberzava tutto concento co’ luoi tene* 

col travaglio di efoibicanti fatiche . E f* ri figliuoletti . Poi fi gettava a giacere fo* 
vogliamo parlare col linguaggio di S. Bali- pra il fan duro letto ; ni dava mai più f«. 
ito, dirb di più , che fe latra un cane , (ì gno d: rifentirfi , fincbi la moglie all’albeg- 
teme che non fia fegnodi qualche ladro in* giare del giorno non lo richiamava a’ fuoi 
fidiatore : fe fi muove un topo, fi teme che confueti lavori. All’incontro rìHettendo fo* 
non fia Io firepitodi chi invola furtivamen* pra fe Hello, fi maravigliava, ch’egli non 
te i propri danari , e la propria roba.Cm// godelTe mai una fincera allegrezza : perchè 
latrat , avarus futat fttrem effe . Mus forte Icmpre medi gli palTavano i giorni , inquie* 
perflrepìl , in avari tot faìit , ^uemlibet ve! le le notti , torbidi i Tonni . Mentre cosi 
fuerum fufpeBam bahens , FiJios famgrandes penfava , entrò in fofpetto , che i fuoi ftef- 
«r infiiiialcrer afpicit . ( Homii. z t. in ali- fi denari, e la molta roba r di cui abbonda* 

^not Strip, toc. ) E fino il Satirico arrivò va , follerò i turbatori della fua quiete , • 

a rìderfi di quelli alfannofi timori, che agi- che a quel mefehino la fua fielTa povertà 
tano il cuore di chi vive attaccato al dena- folle la cagione di tanta contentezza , e da 
ro ; poiché die’ egli , che viaggiando otto tanta fua felicità. Per chiarirli del vero; 
di quelli colle borfe piene , non foto teme che fece ? Prefe una boria di quattrini ; ed 
r incontro delle fpade ; ma fino all’ ombra In tempo di nntte aprendo la porta mal di* 
d’una canna, che fi muova , trema da ca* fela dcll.a cala del povero, l’appele al di 
po a pié . Pauca licei porrei argenti vafeaU dentro al chiavillello poi ne' gioiui feguen- 
p»rt, N-iSie iter ingreffus , flaeiiitm , eontum- ti fi pole ad olTervare attentaineote tuit’idi 
9»e timebit , Et motte ad Lnnam trepidabii lui portamenti . La mattina s’ alza da let* 
aritndinii umbram , ( Juvenat. Satir. io. ) to il povero uomo : trova la boria de’dena* 
adì. Ma la puntura più atroce é quella ri ; ed alla villa di quell’ argento , e di 
del dolore, eh’ é coflretto a fenrìre l’amante quell’oro fi rallegra feco fielfo , e tutto li 
delle ricchezze , qualora gli convenga per- confola . Ma toflo enrr.t in mille penficri 
derle . Se fi affonda in mare una nave ca- folleciti di ciò che dovette fare di quel da- 
rica di mercanzie ; oh che cordoglio! fe fi nato , come avelTe a nafconderlo, e come 
perde una lite nel tribqnale ; oh che ram- potelTe impiegarlo. In quel giorno non ai>> 
marico! fe fiegue un furto, un fallimento, dò al lavoro; ma fe ne flette in cala peti* 
un incendio ; oh che martiri ! fe fi feopra fierofo, e taciturno . Poi entrò in fofpetto 
una infedeltà de’mimflri, un debito de’ do* che rifapendofi dalla moglie, e da’ figliuoli 
meflici,un tradimento deglf amici ; oh che il nuovo acquillo , non avrebbero fapuro man- 
pene I oh che affanni ? oh che angofeief tenere il fegreto , e che forfè l’avrebbero 
Ma com’’é poffibile , dico io , che un cuo- pubblicato con pericolo di perderlo. Poi co- 
re agitato da penfieri si anfiofi, da palTiont minciò a temere, ebe da’vicinì,e forfè an- 
si torbide, e da cure sì mordaci , poffa trat- 
tar con Dio? poffa avere alcun amore alle 
virtù , ed alcuna premura di efercitarle ? men- 
tre per far quello, è tanto neceffaria la pa- 
ce, la tranquillità del cuore, e la ferenità 
della mente . 

202. Voglio qui riferire un fatto lepido , 
ma molto opportuno per mettere in chiaro 
qnefla evangelica verità . Racconta il P. Gio- 
yanni Edeo,( In Fafcicitlo virtatum , ti/* vi- 
tioTum ) che una perfona molto riera aveva 
il fuo palazzo unito alla cafuccta di mi po- 
vero giornaliere , e la camera , in cui dor- 
miva , si vicina al tugurio di quel mlfero 
lavorante, che poteva udire tutt’ i fuoi dif- 
corfi, e notare ogni fuo andamento'. E pe- 
rò offervava, che colui era femore allegro, 
e Tempre il.ire, né dava mai legno afcuuo 
di triftezza . Tornava la fera fianco dalla 
me tarlcbe ; accendeva il fuo povero fuoca- 


che da domeflici non gli poteffe elfer tolt» 
ciò , che per fua gran forte , e fuori di ogni 
Tua afpet razione aveva acqui flato . E per- 
chè non trovava modo di occultare con fico- 
rezza nella fua mefchinifilma cafa quel pie* 
colo teforo , fi appigliò a quello p-ariito . 
Lo nafeofe dentro il pagliaccio del fuo let* 
to_; e fingendoli ammalato, fi pofe a giace- 
re’ fopr» di quello, e quali a culloJirio , e 
difenderlo con tutto fe . Già più non can- 
tava come prima r già non rideu più ; nè 
più co’ funi figlinoli fi tradullava . La not- 
te (l ravvolgeva inquieto per lo fuo letto , 
nè porca ritenere qualche fofpiro , credu- 
to dalla moglie effetto’ di malattia ; mentt* 
era effetto della cupidigia , che di già era- 
gli entrata nel cuore per afftnnarlo . Allo- 
ra il ricco Gentiluomo , charito ad eviden- 
za, che l’unica cagione delle lue inquietu- 
dini , e delle fue pene erano i fuoi dana- 

li. 
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ti , *ndb *IIa cafa del povero : imerrogò la 
■roglie , che n’ era del fuo marito , che da 
più giorni non fentiva ni parlare , nè can- 
tare , nè ridere com’era ufo di fare . Ri- 
fpofe quella, che llava in letto opprello da 
' un dolore di fianco . No , tipigìiò il Gen- 
tilu< nio , non è queflo il luo male . Io so 

? ual’ è ; ma non dubitate , che io predo lo 
anetò. Andò al letto del finto inlermo, e 
Figliuolo, gli diflc, la boria, che tu irova- 
fli appela alla porta, è mia; rendimela im- 
Biantinente : altrimenti ora ti vado ad ac- 
culare al tribunale : e ti farò lolpendere al 
patibolo, come un infame. Intimorito que- 
gli a tali minacce, reflitul rollo il danaro, 
tornò al lavoro, riacquifiò la lua pace, ri- 
cuperò i Tuoi tonni, e ritorrogli la lua loli- 
ta allegrezza . Qui non v’ è bifogno di mol- 
ta fpiegazione : perchè il racconto da se 
(ledo moAra , che 1’ attacco al danaro , ed 
alla roba , è quello Ipinaio , di cui parla 
CriAo , il quale con replicate punture di 
follecitudmi, di timori, e di aAauni lacera 
il cuore umano, e confeguentemente lo ren- 
de indifpuAilIìmo a qualunque pratica di vir- 
tù , ed efercizio di periezione , per cui ri- 
chiedefi indilpenlabilmente la pace , e la 
tranquillità dell'animo. 

lój. E'queAo tanto vero, che molti fra’ 
Gentili , benché privi di ogni lume di fede, 
non iAimarono di poter confeguire le virtù 
morali , di cui erano bramofiAìmi , fenza pri- 
ma difpregiare le ricchezze. S. Girolamo re- 
ca a quello ptopoGto l’ illuAre efempio di 
Grate Tebano, ebe portandofi in Atene ad 
appiendere la Filofoha morale , gettò in ma- 
te tutto l’oro, e tutto l’argerto, che polfe- 
dea , dicendo nell’ aito di (are un sì gcne- 
rofo fpropiio, tali parole : Va alla malora 
cupidigia del danaro ; io ti fommergo in nn 
mare di acqua, acciocché tp non mi aAbghi 
in un mare di anAofe cute . Cratff ìlIeThf- 
Saaut , pro/eéie in mare non purvo unti peno, re, 
Aiiity inquit , peffuot malie cupiditatti : eg» 
vot mergam , ne mrrgar a vobii , cantra /«- 
vin, lib. z. ) E Icrivendo il Santo a Poli- 
no , dice chiaramente , eh’ egli ciò fece , 
perchè non iAitnò poAìbile pofledere infieme 
virtù , e richezze . Nen putavtt , fe fimui 
polfe viriHtes , & divitiai pojjidett, • 

164. S. AgoAino apporta efempj di Perfo- 
naggi illuAn , tutti Idolatri di religione , 
ch’ebbero in fommo di (pregio le ricchezze, 
«d in gran pregio la povertà, come madre, 
je cuAode delle virtù morali , a cui afpirava- 
ito.Ci propone ad ammirare un Lucio Va- 
lefio , mantenutofi sì povero fra le lue gran- 
dezze , che morto nella fuptema dignità del 
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Confolato , non gli fu trovato danaro, che 
ballale .alla pompa del funeule: onde con- 
venne al popolo celebrarglielo a proprie fpe- 
fe. £ nn Cincinnato Dittatore di Rnma,e 
capo della Romana Repubblica , che non 
pulTeJeva altro che nn mifero campo , che 
coltivava colle fue proprie mani , guidan- 
do l’aracro ; e dopo aver trionfato con fom- 
ma giuria de’ nemici della patria , fe ne tor- 
nava al fuo campo , ed al fuo aratro , per 
guadagnarA il pane co’fudori della (pa fron> 
to. Ed un Fabrizia, che ricusò i fplendiJi 
donativi del Re Pirro, e fino la qnarta par- 
te del fuo Regno per non perdere i più ric- 
chi lefori della foa povertà . Quindi deduce 
il Santo , che non dee riputare un criAia- 
no di aver fatto gran cofa privandoG de’ be- 
ni terreni , e vivendo in volontaria povertà, 
per I* acouiAo della patria beata , e d’ una 
eterna felicità ; fe coloro fenza qucAe fubli- 
mi fperanze G (pogliavano de’ beni di for- 
tuna , folu per lo deriderlo di quelle virtù, 
che l’animo dell’ uomo naturalm-nre adorna- 
no . Qiiomodo audebit fe exialtne de volnnuria 
paupertate ebriflianHs , ut in hnjiit vita peregri- 
natioee expediiior ambutet viam , rjue ptriucie 
ad patriam , ubi vera divii ia Deus efl: cvn* 
audiat, vel legut L. yale/ium, ^iii in fuo dt^ 
funbius efl confutatila ujijue adio fuiffe paupe^ 
rem , ut nummi t a poputo eollatii efui fepulturm 
curarettir ? Audiat , vtl legai Q, Cincinnatum, 
cum ijuatuor jugera pofflderet , & ea juit mani- 
bus colere! , ab aratro effe abduBum , ut DiBa, 
tor fierei ; viBsfifue hnlhbus, ingentem glnriam 
conleguutum , in eadem faupertate man/ifle ì Aut 
ijuid fe magnum fcaffe pradicabir , qui nuli» 
premio mi ndi bufui fuerii ab aserna Ulius pa- 
tria foderate feaucius : cum ¥abricium didicerit 
tantii muneribui firrbi Htgit Epirotariim , pro- 
miffa ettam quarta parte Kegni , a Romana civi- 
tate non potuifle divelli , ibiqxe in jua fauper- 
taie privatim manere voluifli } ( de Civ. Dei 
lib. c. i8. ) Se dur.qne iufenfeo io, l’a- 
more al danaro , alla roba , aùe ricchezze 
è di tanto impedimento , anche a parere de- 
gli Aelli Gentili, per l’acquiAo delle virtù 
naturali, ed umane, ( giacché ad altro non 
pirlearo quegli agognare culle loro indu- 
Arie ) che per se AeflTe fono di bada lega , 
e d' infimo rango : di quanto grande impe- 
dimento faranno fimili attacchi per lo cunfe- 
gnimento delle virtù foprannaturali , e cele- 
Ai , che fono di più alta sfera : perchè ci 
rendono fimili a Dio , ci unifeono a lui in 
queAa vita , e ci portano al di lui eter- 
no pofledimento nell’altra vita ? Come_ dun- 
que farà poAìbile col cuore impaniato in ta- 
li attacchi , afcendeie ad alcun grado dei- 
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la crifttana perfe 7 tone> 

165. Dunque non (la meraviglia , dirb con 
Galliano , die Giezl , in vece dello fpiritn 
di profezia , che dovea difcendere in lui 
quali per ereditaria fuccefiìone del fun gran 
maedro Elifeo , ricevere il gaftigo di una 
fchilofirtima lebbra , da coi fu coperto 3 a 
capo pih ; avendo il cuore macchiato dal- 
l’amore del danaro, e della roba. Non re- 
chi dunque ftupore, che lo fventurato Giu- 
da , convertito alle prediche del divino Mae- 
Rro , allevato nella fna fcoola, tftruito.ed 
illuminato con- celeOi dottrine , dall’ alto 
polio di Cantiti, a cui era deflinaro, preci- 
pitaffe in un abiffo profondo di perdizione ; 
cll'emio il mifero prdfeduto dall’ amor del 

S uattrino: e che Anania, e Zaffira pcrcofii 
a mano invifibile cadelTero edinti a’ piedi 
del Principe degli Apoftoli ; menrre rite- 
neano nel cuore l’amore al danaro, nell’at- 
to deiTt» che fe ne fpopliavano . Gìfzi , dice 
il citato Autore, ( ìnfiit. Uh. 7. e. 14. ) ea, 
afe anrea ijuidrm poffederar, ■uotfni aecftiirf^ 
t: , noa modo ■ptofhftìte non mfruit 

foiìidne , quam pfr fiiccelftoaem vfliKÌ hftfditte. 
naia a /no bahnit ma^iflto fai-it'rt : veram 
fliam f coattario atfrna tepta fjnEit Elifti ma- 
Jeititlioae perfnnditur . J udai antfm voi 'ai re- 
fumare peeuaiai , quai aatea Chrijium fecutut 
abjecetttt , non folum ad prodirioaei» Domini 
lap/ut, Apcfialaius f erdidir j’rad.-im , fed eiiam 
viiam ipfam communi exim finire non meruit, 
eamqut violenta morte conclu/it . .dnania vero^ 
C' Saphlra refrrvantes parttm quamdam ex hit, 
quie pofjederant , apoflolico ore morte raulBaa- 
lur. Cunchiudìanio dunque coll’ EccJelìadico, 
tilt amore all’oro , e perfezione fono cofe 
troppo contrarie , che non poflono accop- 
piatli in uno (Icdb ù.pgetto . ^«i aurum di- 
hgit , non jujiilicabitur , ( eap, Ji. 5. ) 
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moflra, che fe P amore alla roba, ed alle 
rochezze jta eforbitantt y non- (oh fi oO- 
paae alla perfezione , ma anche 
all'eterna falute- 

zéó. voJoa; divi tei fieri y inc’dunt in 

teotationeu ) , C?" in laqneiiin Diabo- 
li. (. I. ad Tim-.t. e. 6 . 9. ) Ghi 
ama fmoderataiiKote le ricchezze, dice l’A- 
pudolo , dà ne’ lacci , e nella, rete del Dia- 
vnlo; e i lacci, in cui cade, feguita a dire, 
jen fi funedi , che lo ArafcUiano alla mor- 
te , ed all’ eterna perdizione : CS" in multa 
deftderia inutiiia , Cz nociva , qine mrrguat bo- 
minet in intcrilum , iif perditioaem . Giace UBA 
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livida ferpe appiattata fra le fpine ; fe voi 
temenlo le punture delle fpine ve oc tenete 
lontano , ella non vi reca moledia ; ma fe 
voi amando le fpine, quali folTero refe, vi 
raggirate lorn attorno , e fate prova di co- 
glierle , quella vi lì avventa , vi morde , e 
vi avvelena. Cosi aponnto , dice S. Giovan- 
ni Gtifodomo, il ferpenre infernale da na- 
feodo tra le fpine delle ricchezze ; e quivi 
qnafi aupiatlato rrama le foe indille . Diaho- 
lui velati ferUeni fpinii oecultat.ir y ineer divè- 
tiarnm impofìaram affid-it latiians , { ffuin, lì, 
in Epifl. ad Rom. ) Se voi avido de’la ro- 
ba , e de’ danari , andate loro intorno eoe 
ifmotlerare brame di farne acqnido ; il fer- 
pente d’inferno v’invede colle fue tenta- 
zioni , in mille gnife vi morde , in mille 
modi vi avvelena colla coloa mortale: p:r- 
ch^ in realtà , come afferma l’ A podolo, nnn. 
v’ è male SI grande, di cui non fia cagione 
la cupidigia dell’oro. Radix omnium maio- 
rum efì enpiditas , ( i, ad Tim. c. io. ) 
z^7. E vaglia il vero : qtui peccato pò- 
trà mai trovarli in uuedo nodro mifero mon- 
do, qual vizio potrà mai rinvenirti , che da 
queda fon’e avvelenata non prenda la fui 
origine ? Forfè la cupidigia delle ricchezze 
non i cagione dell’infedeltà verfoDio? Ma 
come no? fe l’ afferma lo ftelTo Apodolo; 
e dono aver detto , che radix omnium maio- 
rum eft cupiditai ; aggiugne fubito , che al- 
cuni idolatrando l’oro , voltarono le fpalle 
alla fede , e a Dio ; quam quidam appeten- 
te! y erraverunt a fide.S. Ambrogio ne arre- 
ca la cagione: oerchè l’aviJiià del danaro 
folleva tanta caligine nella riente dell’tnte- 
relfato , che .roftofea , anzi l’accieca ; ni 
ha più lume oer conofeer Dio , e le veri- 
tà della fna faina fede. Radix omnium male- 
rum epe cupidità! y quam quidam aupeteniri er- 
ravtrunc a fide, yide! ergo quia qw rteuaiam 
habety fidem p-erdit: qui aurum redit^it y /ra- 
tinai prodi/it , .dvaritia aut 'ai cadrai dì ; er- 
Torem reiicionit indudt. Caca , inquam , e/l 
avarititty fed divfriii fraudum occulta ingeaiis : 
non vide! qua diviaiatit fiat ; fed co/.itat 
qtt e capidir,itit Junt. ( irrnt, de avaritia ,) 
E S. Agoffinm concorda con S. Ambrogio, 
riconofcerJo anch’egli nell’avaro una cett» 
fpccie d’ idolatria : poiché i perverti , dic| 
egli, ti fervono ded danaro come fine, e di 
Dio come mezzo: parchi non impiegano il 
danaro *in riguardo a Dio ì ma onorano 
Dio in riguardo al danaro e cooteguente- 
mente coftituifeono nel danaro il loro ulti- 
mo fine. No» fteut perverft, qui fruì volani 
nummo , uti auttm Deo ; quoniam non num- 
tmiin proftet Deum tmpeodunt y fed Dmmpror 
~ flit 
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ptrr tiummiim cotunt . ( Dt Civ. Dei Hb, ii. 

CMp. 1%. ) 

i6S. Forfè li cupidigia del danaro non i 
cagione degli aggri»i , e delle ingiuftizie , 
che fi pratficano a danno de’ profTimi ? Ma 
d’ onde rnii fcaturifcono tanti contratti ille- 
citi, ed ufurari : tante liti iniquameiite mof- 
fe , o foftenate ; tanti forti , tante rapine , 
tante vendite irragionevoli , tante oanrefTlo- 
ni di onerai, e de’ poveri ? Qiale, dico, i 
la fcaturigine , d’onde fgorga il veleno dt 
tante ingiuftizie , (e non > l’aviditA dell’ 
oro , che regna nel coor de’ mortali ? Alme- 
no quello attacco fmoJerato al danaro non 
avrà colpa alcuna nel vizio abb iminevole 
della dìfoneidà f Ma quante fanciulle , Dio 
baono r cilpeftano il fiore riella verginità , 
quante maritate contaminano il letto conju- 
gtle, quante vedove micchianp il loro de- 
coro per un vile guad icno ^ Quanti fi fervo- 
no del danaro- per coiiaarare J’altrui nnelM, 
teli incontinenti dalle loro ricchezze ? Al- 
meno qtielV amo-e difardinat-a • alla roba 
non avrà parte negli foergiuri , negli odi, 
negli omicidi? Ma quanti o per vincere in. 
giuflamente una lite, o per vendere a caro 
prezzo le proprie merci , ingoiano con hoc- 
ea audace la pillola Quantunque amanfltma 
dello fpergiuro ? Qual odio, quale inimici- 
zia fi accende ne’ cuori umani , a cui non 
fomminillri le prime fiamme la pafiìone del- 
l’interclTe ? Quanti ficari per un guadagno 
crudele divenuti più fpietatì delle fhfTe ti- 
gri, inibrattarro le mani micidiali nel fan- 
giie umano? Almeno- almeno qnefin forlido 
vizio non avrà luogo alcuno fra’ facrilegj ? 
Ma quanri- , eterno Dio' falgono alla dì. 
• gnità facerJotale , chiamativi , non già da 
Di-a colle ifpirazioni : ma daiì’ inrereiTs con 
luP.ro di fplendili guadagni; onde poi me- 
fcùlano in uno Sacrifici, Sacramenti, e fa- 
crilegi ; c divengono tanto più efecrandi al 
divino cofpetro , quanto più amminiflrino 
le cofe face ? 

* 269. Offervi il pio lettore ciù , che accad- 
ale a S. LaunomarA', e mi faccia ragione fe 
h) dica il vero. Un uomo nubile, per no- 
me Ermoado , trovandofi oppreffo d.a grave 
Infermità, mandò in dono al Santo quaran- 
ta feudi, con pregarlo ad intercedere per lui 
appreffo Dio , eU impetrargli la fanità . Il 
Santo ricusò di orendergli,e replicate volte 
li rigettò ; ma vinto poi dalie molte pre- 
ghiere , e premurofe ifianze del mefib K 
prefe : entrò- nel fuo Oratorio , li depoìv 
ftrpra 1 ’ Alrare , fupplicando Dio a voler- 
gli accettare per h fatiate di quell’ infermtr. 
Poi prese in ma,.» quella borfa , ed eftraen. 
« 
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do ad una ad una ratte quelle monete , co- 
minciò ad efaminirle con occhio attento, o 
per dir meglio con occhio proferico , e con 
mente illu. 4 r.ata da cclefle luce . Dopo aver- 
le feorfe tutte , ne fcclfe una ; e chiamato 
3 fe il raefTp : quello folo danaro, gli dif- 
fe , io accetto , quefto folo gradifeo : per- 
ché quello folp ho trovato mondo , e puro 
da ogni colpa : turri ^li altri fono macchia- 
ti di rapine, c d’iniquità . Rendili al tuo 
padrone •• e digli , che quella manere non 
hanno forza di pheare In fJegno di Dio ; 
perché le vittime degli empi fono abhomi- 
nevoli al fan divino colpetto : nam vilUnnr 
imfiTTum tebo ninabUer fu’te Domino . ( Arati 
yine. B’Ivjc. /ri. 21. «/>. 84. ) In quaranta 
danari uno fuln fu trovato netto, uno folo 
mondo , un folo innocente ; gli altri fpor- 
chi , liir.li , infingati di peccati. Or le pò- 
telTi ora qn.Mln Sinro entrate nelle c.ifc IF 
alcuni ricchi avidi del danaro; e porcile fif- 
fare lo fqnird.n dalli fua limoidifirmii mime 
in qn.’lle b-.orfe colme di oro, e di argento, 
che con tanta gelofia fi tengono cullodit» 
nelle calle , e negli fcrigni ; quante fordidezre, 
quinte .ibbumin.izion: fcoptireb'ie in tanta 
moltitudine di monete ? O come li farebbe- 
con'bndere de’ luto falli ! e convintili coll’ 
evidenzi del vero, 1! collringerebbe a con- 
felTare con Sin Paolo, che rjórx mi'tium m.$^ 
forum efl f.-r.n/Wr.'jx ; che di tutt’i mali ò c.a-- 
gione 1.1 brama ecceffiva delle ricchezze? 

a?D. Dunqne fe di tanti mali è radice fs- 
con-ii II cupidigia dell'oro, non fono feii- 
za fondimenro le minacce, pur troppo for- 
midabili di eferua dannazione , che fi trova; 
no *1 fpello regiftra'e nelle facre carte con-* 
tra de’ ricchi interelTiri , per la gran dirticotz 
tà, e morale imonTibilirà , i-n cui fi trov.ino, 
di mettere in lai .•» le proprie anime . Ubi 
/«of ,efdama B.arucco , <?«< or^eotum ttejx»^ 
rizi^t .Cif a'trum, in tfito cinfuiuat iomineti 
Exterminntì ad infoiiu 4e/trndrruitt* 

( Ber.-tc. ?. 18. ) Dove fono ora coloro, di- 
ce il Profeta , che andavano perduti dietr» 
l’oro, e l’argento, ed in elfo aveano ooU 
locite ture le loro fperanze ? Sono Rati i 
miferi Iterminati- : fon»' già precipitati alt’ 
Inferno. HCrifio di propria bocca vo- 
bis dtvitib ts , qiei habetis hit confoUtiantm vo- 
flram . ( Luca 6. 14. ) Guai a voi , ricchi 
* avari , che ora avete le voflre conloiazioni, 
è vi andate fabbricando il Paradifo fu que- 
lla terra . Si olfetvi , che quell» 'parola va 
•aobis , guai 3 Voi , in bocca di Grillo figni- 
fica dannazione, come fpieganu i facri In- 
terpreri ; anzi come lo fpiega altrove ii'Re- 
dentorc ileJo » dicendo , eh’ ò difficile ,'che 
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polTedendo aicsio con afleito difordinato le 
ricchezze, metta piede nella foglia del Pa- 
radifo . Quam aifficilt , qui p^cuniat habtnt, 
ìnttabunt in rtgnum ctlorum! ( L»c<rc>iS. 
24. ) f d in S. Matteo : FueiUttt efl eamf- 
lum per loramtn acus trunj'.rf , qugm divitem 
inirarc in ngnum Cilarum..(^ Af^rr. ip. 14. } 
E' pili facile, che una ginfla fune entri per 
la cruna lenuiflinia dì un ago , che un rie- 
co ingordo del danaro entri nel regno de’ 
cieli: quali parole comentando S. Gregorio 
Lorchmde, eller cafo alTai raro, che un avi- 
do riccone giunga agli eterni tipnfi del Pa- 
radifo : perché eflendogli , quanto h dal 
canto fuo, moralmente impoflibile il confe- 
^uimer.to dell* eterna falute, fecondo i det- 
ti del Redentore., fi richiede un miracolo 
della divina giazia per (Avxtìo . Rnrum vai- 
de ejl , ut qui aurum pojjident , ad requie)» 
tendane , dum per leoi'fipjam yeriiai dteat ; 
Difficile , qui pecunia! habent , inirabuni in 
regnune cnloTum , plani qui hic multiplicandit 
divitiis inhiane , quie altctius vit,t gaiidia fpe- 
tene ? Quod tamtu , ut Ridem; lar auper valdt 
rarum , cS" ex jolo divino mirnculo evenire 
poffe monjiraret , Apud bommet , inqiiii , boe 
impoUibile efl ; apud Deum auiem omnia poj- 
•flbiha funi, ( Plorai, lib. 4. cap, 4. ) 

. 471. Si riferifee nelle Croniche diS. Fran- 
cafpo ( lib, t.c. II.), che afiiilendo Fra Leo- 
ne a S. Francefeo infermo, uu giorno ,dopo 
aver compito il fu» caritatevole impiega, fi 
titirb in un cantone tklla cella a lare ora- 
zione. Mentre prava, fu rapito da’fenfi,e 
purrato iii.ifpirito alle fponde di un largo, 
e rapidilTìmo fiume. Quivi vide alcuni Fra-., 
ti carichi di fardelli, ch’entravano nel let- 
to del fiume , per palTare aU’aitra fpnnda. 
Ma che^ Alcuni erano afToibilt da’ vortici, 
e tratti al fondo /altri giunrì alla terza p.ir. 
te del fiume, erano da onda impctuuf.i iraf- 
portati rapidamente, c condotti a petite in 
mezze alle acque : altri poi rimanevauo an- 
negati nella;quarta , altri nclLi quinta parte 
del fiume , ed «Uri preiTu al lido. Il leivo 
di Dio a vifia di tante morti funefie fi lirug- 
gea di compalfione veifo que’ miferi, fenza 
poter recate loro alcun foccorfo. Quando all’ 
tmprovvifo vide comparire. altri Frati fenza 
fardelli, fenza fagotti , liberi da ogni pefo: 
.e li vide entrare agili , e fndli nel gran 
letto del fiume , guazzarlo francamente , e 
gtngnere tutti Itlicemeiue all'altra ripa.fn 
'lanio -S. Francefeo, che aveg. conofeiuto in 
ifpirittv la vifione di Fra Leone, chiamollo 
a fe, e gli airlKib,cbe fedelmente gli nat- 
raSe tutto ciò, che avevagli Iddio mofirato 
Mila (uà orazione •. Obbedendo quegli ^ il rot- 
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to finceramente gli riferì . Or fappi , ripiglia, 
il Santo, che ciò che tu hai veduto, non b 
un fogno, non b una vana immaginazione, 
od illulione del Demonio ; ma b una pura 
vefit.ì. Il gran fiume, che tu mirarti, b il 
mondo , il cui pifTiggin b p'eno di .molti 
peilculi. Quei, che c.tricbi Ji fardelli peri- 
vano lulfer.amente nelle aciae , fig.rificam i 
religiofi , che non vivono Ipropriaii de’ be- 
ni terreni ; ma li bramano , li cercano , e 
fe li procacciano con molto rtudio . Que- 
gli altri , che foogliaii di tutto paflTavtno 
con faciitì all' altro lido, lig.iificano qu:' re- 
ligiofi , che vivono fpugliiti di turi'i be- 
ni temporali in perfetta povertà . E quelli 
fono quelli, che giungono li.'uramcure al li- 
do dell’ eterna beatitudine. Or io appllcan- 
do a tutti quella mi'.lerioù vifione , d'co^ 
coiì ; Se alcune robicciuuie mefehine ( a cui 
tutta fi riduceva alla fine la ricchezza di 
que’ religiofi infelici ) furono di tanto im- 
pedimento alla falute delle loro anime, che 
li portarono .a perite eternamente ; che latA 
di que’ Iccolari, che con tanta avidità van- 
no dietro alla roba , ed a' danari , che al 
altro non peofano che a gu.adagnire , el 
accumulare , che ad ingradire la cala , che 
a moltiplicare l’ entrate , ad ampliare le 
ppffe.Tioni coll’aggiunta di quegli aggravi 
.di cofeienza , che vanno fempre congiunti 
enn quella infaziabilità di avere; che farà, 
dico, di lorof Si falveranno erti alla fine^ 
pub eCere ; ina io non lo credo ; Perchb 
Crirto palla chiaro : Officile qui pecunia! 
b^bent , intrabunt in regnum cnlorum , 

CAPO III. 

IV dà il rimedio contea gF impedimenti , che I0 
rob^ f i danari, e ic ricche e.ze pongono 

alia perfezione criftiana. 

274. TL rimedio per non cadere in que’ lac- 
' ci , che il Demonio tiene nafcorti den- 
tro lo fpinaio delle ricchezze, per Arafcinarci 
con erti air inferno , e fe ciò non gli forti- 
fea , per ritirarci almeno dalla perfeziona 
della vita ciiliiana : fia un totale dirtacca- 
mento di adatto dalla roba , da’ danari , o 
quelli s’ abbiano, o non fi abbiano; o fe ne 
ritenga i| poflefTo , 0 fi tic ufi . Quella b la 
vera povertà dello fpirito , coroendata tan- 
to da Ctirto , e raccomandata tanto da’San- 
11 , ebe toglie lutt’ i pregiudizi , che da’ be- 
ni temporali pofTuno ridondare al nortro fpi- 
riio. Anzi quella c la perfegiune eflenziale 
della povertà crifliana , con cui portbno t 
fecolati, fe vogliono , in mezzo alle loro 
t rie- 


T R A T f . II. A R 

ricchezze egoaglizre la perfezione de’reli- 
giofì ; e lenza cui rulla giova a’ religiofi 
elTerli eneriormente impoveriti colla fpouta» 
nea rinunzia delle loro ricchezze . 

17^. S. Ignazio di Lojola fpiegava quella 
poverlì di foirito, e dillzccameato interiore 
con una bella, e molto elprelTiva fimilicudt- 
ne . ( P. Riùjd.ti. & P. Ma fri in ejus vi- 
ta , ) Deve il povero di (pirito , diceva il 
Santo, fra i beni terreni, che poffiede, op- 
pure che gli fono conce'Tì per fole ufo , por- 
tarli a guifa di una flarua,che di niuna co- 
fa lì rallegra, o fi attrilla ; e G lafcia dal 
Tuo padrone e vellire,e fpogliare delle Gef- 
fe velli, come pili gfi aggrada. O voi met- 
tiate indolfo alla Gatua una veGe dì Gracci, 

0 una veGe di feta , ricamata di oro,etem- 
peGaia di perle , eGa % indiG'erenre a rice- 
vere , o a deporre e Tuna , e l’ altra. O 
voi le poniate in mano una boria piena di 
oro, o piena di fango, eGa è dilpoGa a fo- 
Genero ambedue. Così cb'unque fra’ danari, 
e fra la roba , di cui o i padrone difpoti- 
co, come fono i focolari , o pure ha mero 
ufo , come fono i religìoG « G pòrta collo 
GcGo diGaccamento , e indifferenza : c lenza 
alcun’ affetto , fenz’ alcuna Gima di tali co- 
le è pronto a privarfene , od a poGederle j 
lafcìarle,o pure ad ufarle, come Iddio vuo- 
le , e fopra di luì difporrà colla fua rettiffi- 

_ma provvidenza ; quegli fu gli occhi del Si- 
gnore ì vero povero di fpirito : e fe eGendo 
lecolare , poGederiI molte ricchezze, non gli 
faranno queGe di alcuno impedimento perfali. 
te alle più alte cime della criGiana perfezione. 

Z74. Tutto ciò combina a maraviglia col- 
ta dottrina de’ Santi Padri . S. Gregorio , 
^parlando di S. Pietro, e di S. Andrea: che 
lafcìaronn mai , dice , queGi due grandi Apo- 
Goli , confagrandofi alla feguela del Redcn- 
tore , mentre nulla quali aveano da poter 
lafciare in oGequìo del loro divino MaeGro? 
Poi rìfponde a te OeGo dicendo, che in ta- 
li cofe non abbiamo tanto a riguardare l’en- 
irare , le pcGeGioni , e gli averi , quanto 

1 anetro Gnteriorc del cuore . E però non 
avcr.dofi i detti ApoGoli riferbara alcuna di 
quelle cofrlle, che pur poGedevano nelle lo- 
ro^ povere cale ; ed eGendoG anche fpogliati 
de’ defideri di avere , con un pieno diGacco 
da’ beni temporali , convien dire che latlaf- 
fero molto i e che gìuGimente poteGerodire 
quelle parole : Ecce nat rrii^urmus omnia : 
Ecco, Signore, che abbiamo lafciato il tor- 
lo , e poveri ci Ga_m fatti per tuo amore . 
Noi però non fat.;;ìa Tio così , f^oggiu^ne il 
Santo : perchi non elfeudo poveri di fpiri- 
lo * autuuiu quel poso cJu poGediatto , c 
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bramiamo avere di più . Ad vocem dnmlni- 
eam Hter^ur ijìe fifcator ijuid , aat Quantum 
ahnifit , qui piane nihil habuit ?, Sei in are 
alj'eGuni potius hahemus penjare , quam cen- 
fum, Multum reliquie, qui nihil reiinuit ; mul- 
tiim reliquit , qui quantumiibet parum , totuin 
deferuit . Cent noe habita cum amore pojjidem 
tnus ; & ea , qua minime habemus , e» defi- 
deri» quanmur . Multum ergo Peirut , ’Ò' An- 
dreai dlmifit , quando uierque etiam defideri* 
habtndi dereiiquie . ( Homil, in Evang, y 
S. AgoGtno , procedendo fu lo GeGo tenore 
di ragioni, aG'erma anch’egli , che S. Pie- 
tro lafciò molto , perchò lafcib tutto ciò cb^ 
aveva, e tutto ciò che deliderava di avere. 
E qual povero vi è mai , dice il Santo, che 
non abbia il cuore gravido di fperanze circe 
l’acquiGo de’ beni frali, e caduchi di queGo 
fecole, e che in mezzo alle fue miferie non 
voglia fare qualche avvanzamento Dunque 
lafciò molto S. Pietro , quando recife dal fu» 
cuore queGe avide brame. Multum dimifit ^ 
fratrei mei , multum dimijlt . Quid ? non /«. 
lum diinifit qutdquid hahebat , fed etiam quid- 
quid ha bere capir bar . Quis entni pauper non 
turgrfeit in fpt Lufu< [acuii ì Quis non quoti- 
die cupit autiere quid habtt ? Ifia cupiditas pra- 
cift efi .{ In Pjalt. tot. conciane j. ) S. Gi- 
rolamo, fcrivendo a Paolino, gli dice, «be' 
ha dato rutto a Dio , che gji ha dato fe' 
GeGo,cìoò gli ha donati tutti gii aGetti del 
fuo cuore , dìGaccandoli da tutt’i beni di for- 
tuna. E ciò conferma anch’eGo coll’efem- 
pto degli ApoGoli , che di altro non G fpo- 
gliarono che dì un pajo di reti, e di una na^ 
ve fdrulcita -, e pure fu molto gradito a Cri- 
Go il loro fpropriamenro , e ricompenlato 
colla promeGa di fommi beni : e coll’efem* 
pio della vedova , che pofe nel gazofìlaci»: 
due qnattrineili , di cui fece sì gran cune» 
il Redentore , come fe aveGc 11 dentro de- 
poGtate tutte le ricchezze di Crefo; perché 
CriGo non mirava tanto al di fuori il poc»' 
valore di quelle navi abbandonate , nè lar 
jMccolezza di quel danaro compartito, quan- 
to l’alìètto interiore de’ loro cuori . Totunt 
dedii Dro , qui feipfitm obtuUt . Apofioit tan- 
tum navtm , & retia rellqtierant . yidua dun 
ara mifit in gazophilacium , iSr Crefii itivitiin 
prafertur , Tanto è vero, che nello fpoglia- 
mento interno «del cuore Ga il fugo dell’, 
evangelica povertà . 

i7S. Da queGa fod.a dottrina difeendeun» 
confeg'ienza , che può eGere di' gran confa- 
lazione a’ fccol.iri , che ferìanien’e attendo- 
no alla perfezione j e dev’ efftre di gran 
timore a’ religìoG, che vi attendono mea» 
di quello cb$ loto couvieoe i ed è ^ che uri 
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fecolare può elTcre più poveio di Ipirito fra 
]« Tue ricchezze , che un religiofo nella fua 
volontaria povertà : fe quegli nulla acr.i di 
ciò , che pclTicde ; Ha pronto a privaticne , 
qualunque volta 1 ’ e figa la virtù, e Iddio, 
ed in oltre nulla brani i di ciò, che non pof- 
liede : al contrario fe quelli delideti alcuna 
di quelle cole, a coi gtà rinutziò per amo- 
re di Dio -, o lia attaccato ad alcuna di quel- 
le, benchi piccola, che ha per fuo ufo; per- 
chè , cerne dice bere S. Gregorio, in tali 
cole a^tèìum futius aebrmus J-enjatt , ^uam 
ctnfkm . Iddio guarda piò l’attacco del cuo- 
re, che alla materia, a cui è capace di at- 
taccarli il nvliro cuore. 

276. E’ noto il fatto, che Giovanni Dia- 
cono rifetifee nel'a Vita di S. Gregorio Pa- 
pa. ( Ltò. IO. cap. 14. ) Ma perchè mollra 
ad evidenza la verità della prelente dottrina, 
conviene rammentarlo . Un romito, uomo 
di gran virtù eraC fpogliato per Dio di tut- 
to ciò , che nel moudo aveva : e ritirato- 
fi nella forella attendeva a fervire il Signa. 
te in un coniinuo elercizio di orazioni , di 
digiuni, e di altre corpi rali afptezze . So- 
lo aveafi riferbata una gatta , che avea por- 
tata leco,quafi per compagnia in quelbi .'So- 
litudine , e che fpelfo accoglieva , ed acca- 
rezzava nel feno . Un giorno facendo ora- 
-zione, li diede a pregare caldamente il Si- 
gnure , che gli vulelTe manilellare , qual’ età 
il premio , che tenea picpaiaio a chi .nb- 
bandor.ando il lécnli>,e tutte le fuc ricchez- 
ze, fi folle pienamente dedicato al fuo divi- 
no lervizio . La rotte lepuerre , n'enir’egli 
dormiva, Iddio riveligli , che polca que- 
llo tale Iperare nel ciclo un pofli* vcuale a 
Gregorio Romano Pontefice . Kiavè i! 10- 
ntito con grande amaiezza di curie uni ta- 
le tifpoAa : e piangendo incon(olaS;li.!et:ie 
andava tutto gioiuo ripc'crdo liro Hello 
quelle amare parole ; poveri me , che dopo 
aver rinunziato a tutte le mie facoltà, oca 
ho da ricevere maggior mercede di quella , 
che fi darà a Gregorio, che pi llicde ricchez- 
ze irrmenfed E che mi giova aver lalcialo 
cafa , parenti , pifTeirioni , entrate, pimpc, 
comodità , fe non ho da avere più guider- 
done, che chi polTìeile quefP iflclTì beni in 
maggior copia r Dopo alcuni giorni di pian- 
ti, c di querele tornò a parlargli il Signo- 
re, e eli dilfe: non fono le Ricchezze , che 
fanno l’uomo ricco fu gli occhi miei ; ma 
r alienazione dalla cupidigia, e dall’attacco 
alle ricchezze . Or lappi, che fei tu più at- 
taccato alla tua gatta, che vai tutto giorno 
palpando nel ieno,che non è Gregorio alle 
foe giardi ricchezze . quali difprejia nel fuo 
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cuore, ed. impiega in opere di carità. A 
quelle parole aprì gli occhi il buon romito, 
ed_ intefe in che conlìAa la povertà dello 
fpitito ; il che non avea m,ii prima com- 
prelo : e G diede a leivlr Dio con p'h 
diflaccameuto , e con piò profur.d.i umiltà . 

Si fiticiano dunque animo i lecf i.irl , malTi- 
me coniugati , a cui non è le.iro privata 
delle loro facoltà ; perchè col riifiaccarocnto. 
del cuore , e col buon ufo delle loro ric- 
chezze prlTont/ pareggiate, ed anche fupera- 
re la povenà de’ tcligiofi più aufleri . Tre-’ 
mino i reli^icfi, che dopn efferfi Ipogliaii 
de’ loto btiii temporali , p- Alino per piccioli, 
e vili attacchi , tlTere più ticchi fu gli oc- 
chi del Signore, che le p. fTedeirero quegli 
fleffi beni lenza fmiili atraecamenti . E fe ' 
alcuno di elfi fi trovi fai tu fch'avo di pic- 
cole cole, in cui li trova inip.iniato coll’af- 
fetto , fi vergogni di fe flelTo , che dopo 
aver fatto il più , fi vaia perdendo nel 
meno . 

177. Ma qui bifogna oAervare diligente- 
mene, che non è facile il conofeere , fe l"a 
ne’noflri cuori attacco alla roba, che o pof- 
fediamo come padroni , o ufiamo come po- 
veri : onde neppure è facile il decidere , fe 
in noi fia quella povertà di fpiriro, eh’ è un ' 
pegno della celefle beatitudine. Be<iri ì-my- 
res fpinia , ^«ou/'aiw ipjorum efl R^n:nu C*. 
/oriim . ( fiU'th. cap. 5. 5. ) ConcitlTiacola- 
chè l’ ami re a’ beni di fortuua non è come 
l’amore alle peritile dii mondo, che d’ or- 
dinali© è feivido, accefo , e viv.ice ; onde 
non fi lo m.n può la perfora nafconderlo a le 
Geffo ; ma bene fpifio neppure agli .alni, e 
I on darne loro gl’ indizi. L’ amore alla ro- 
ba, ed a’danari Ila nafeoAo profondamente 
nel cuore dell’ui’mo, e lenza cflervefcenza '» 
di alleili fe ne ila ivi celato, fmza darli a 
conofeere. In un calo folo fi fenopre, e fi pa- 
lefa, ed è, quando egli o ne fia vinlenceir en- 
te prifaro , o ciò fi rema, e quando debba 
fpontaneamente fpogliarftne. Se in tali cali 
ce feffra la privazione con pace, e conformi- 
tà ardivino volere, è chiaro figlio, ch’egli 
era dilìaccato da ellì coll’ affetto. Ma fe ne 
provi gran pena, e gran cordiglio, è indì- 
zio maniftllo, ch’era attaccato : mentre glie 
re tiefee sì doloiofa , e sì aceiba la fepata- 
zior.e. Per conolcirc, le una pezza fia attac- 
cata 'alia fetita, che licuopre , altro modo 
noti v’ è che tcglierla , e feparatia dalla fiiffa 
ferita. Se nell’atto della feparazìone non fi 
lenta alcun dolore, è legno che r.on v’era 
attacco fra la pezza , e la piaga : ma fe fi 
efpeiimenti dolore , fegro è ihe l’attacco 
v'era, e unto maggiore, quanto il dolore è 
.1* ^ più’ 
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pib vivo . Cosi nel cafo nodro . 

178. Spiegherò qiiefto con ciò, clic accad- 
de a Tolommeo Re di Cipro . Riferitce Vale- 
rio MalTimo , che queflo Principe aveva am- 
maflato si gran copia d’oto, e radunali net 
filo Tìrario sì valli lelori r che poterono met- 
tete in apptenfione , e timore la potenza 
(leda di Roma . Pofciacbò ingeioTiti i Roma- 
ni di quelle foe grandi ricchezze ,fi divifaro- 
DO per loro Ccurezza d’ icnpadronirG di quel- 
r i^la , e di renderla faddiia , « tributaria 
alla loro repubblica . Pervenne il difegno 
di Roma alte orecchie di Tolommeo, che pre- 
vedendo in qne’ Tuoi tefori la fua rovina , 
li fece tuni trafpoitare in alcune navi arti- 
ficialmente forate, affine di rommergergli in 
mezzo al mare, e togliere a’Romanio^ni fp«- 
ranza di si ricca preda. Fermiamoci qui a 
fare una breviffìma riflelIìone.Cfai non avreb- 
be creduto il cuore di queffo Re diffacca- 
tifflmo daile (de gran ricchezze; mentre fi 
moffrava sì pronto a farne gitto in mezzo 
all’acqua-? Almeno chi non avrebbe creduto, 
che ainaiTc egli più la fua libettì,e la fua 
vita , che i luci tefori ; mentre per non per- 
der quella, era rifoluro di rimaner privo di 
quelli ? E pure fi farebbe ingannalo ; pctcbì 
quando fi venne all’atto di privarli di tali 
ricchezze , diede a conofcere l’attacco gran- 
de, che verlb z}uelle nutriva Del fuo cuore. 
Poicliè giunto colie dette navi in alK> mare, 
-ciuando gii era in fito, in cui il fuo 010, 
il fuo argento, e le lue gemme gettate ne’ 
profondi gorghi delle acque , farebbero rima- 
ile eternamente fepolte , fu forprefo da «l 
gran dolore di averli a privare dt quelle ric- 
ebeeze , die non ebbe cuore di fare il co- 
mando decifivo della loro perdita } onde con 
effe tornoflene al lido; dando con ciò aco- 
nolcere,non folo d’elfer attaccato, ma, co- 
me dice r Iflorico , d’ efler poffeduio dalle 
fue ricchezze, anzi di effere febiavo infelice 
di quelle . Procul duòlo hic non pofftdit dh/i- 
tiaSiftdu divitiii pojftffus efl ztitulo Rex In- 
fultt , animo autem pteotnite mijtraòih manci- 
pium . ( laò. 9. de avarie, eap, 4. } 

Z7p. Cosi ò ; allo fiaccar delle pezze fi 
teme il dolore, e fi fa palefe l’attacco. Se 
però vuol chiarirfi la perfona fpirituaie , 
t’ ella abbia nel fuo cuore fimili attaccamenti 
alle (ue facoitì , olTervi , fe la occafione che 
Iddio ne la privi od io tutto , od in parte 
con qualche dlfaflro, che mandi inafpettata- 
menti alla fua caia; o pure in congiuntura, 
che_ le perfone del mondo fi amaverfino a* 
foci guadagni, o rechino altro pregiudizio a’ 
fno.i ìniereffi , o0«tvi , dico , fc in tali cali 
fetiza perdete la quiete dell’ animo fi con- 
Dir. 4 [t, Tom, /. 
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forma alla volontà di Dio nella privazione, 
e fpogliainento de’fuoi beni . Se la cofa for- 
tifea in queffo modo,fia por ficoro , ch’egli 
non i febiavo della fua roba, e de’fuoi da- 
nari ; nu è libero da ogni attacco . e pof. 
fiedc la vera povertà dello fpirito . Ma fe ne’ 
detti cali ella provi gran dolore ,efperimenri 
grandi affanni, nè trovi modo di rimettere 
in pace il fuo cuore, di accerti, eh’ è attac- 
cata alla fua roba, ed a’fuoi averi colla ca- 
tena di un affetto molto imperfetto, e peri- 
colofo . Di ciò non dubiti : perchè non po- 
trebbe il cuore umano fentir dolore in fepa- 
tatfida un bene, fa non gli rofle attaccato . 

CAPO IV. 

Se' die* ^aai fia il mezxjo piU tatenee , pto 
eoglim è predeeti aeeaeehi alta roba, 
e per ae^uiftare la detea 
povereà dello fpirieo, 

aSo. I^Icca , che la privazione della ro- 
xj ha , de’daruri , e di ogni altro be- 
ne di fortuna è la pietra di paragone, per 
conofcere , fe il cuore dell’ uomo fia , o non 
fia ad elfi attaccato^ t confeguentemente fe 
goda,o pur non goda la povertà dello fpi- 
rìie. Ora aggiungo, che quella privazione 
non folo è legno per conofcere, ma è anche 
rimedio, « forfè il più potente, per rimuo- 
vere fimili atracchi , per romper la catena, 
che et fa fchtavi dell’ oro , e dell’ argento , 
e per acqiiiffare fa libertà dello fprriro . On- 
de dee ogni uomo fptrttuale privarli od in 
tutto , od in parte de’ fnoi averi nel modo , 
che prefetivouo le regole della criftiana per- 
(eeionc , come ora dichiarerò • 

z8i. S. Barnaba A poffolo, come riferifeeii 
Baronio . ( Tom, 1. An. Feci. Z4. ) Avendo 
intefo dalla bocca di Crifio quella propofizio- 
ne : Rendite qua pejftdeeie , <:)■ dai* tleemofy- 
nam . F aeite vohii /auuioe , gui non velerà, 
fetem , ehefaetrum non deficientem in ealh : 
( Lue, t, iz. tj, ) vendè fnbito quanto 
avea di preciofo , e lo diflribul a’ poveri , 
rifeibatofi un folo campo, con cut fodenTare 
la propria vita . Ada dopo la morte , ed 
alccnfionc di Criffo al cielo , iiludrato con 
maggior lume, vendè anche quell* unico po- 
deri , che gli era rimaflo , deponendone il 
prezzo a’ piedi degli Apofloli . I Crifliani 
della primitiva Chicfa,che davvero brama- 
vano la perfezione cti(luna,fapendo il con- 
figlio del Redentore, che per eflet perfetto 
convien vendere i propri averi , e compar. 
tirgli a’ poveri con piena libertà : Si vi» 
perfeSeu ejje^ v<Kfe,0‘ vende geut babes 

P » Ì 9 
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a./ pauperibut ; ( Matth. cap. 1 9. 1 1 . ) a vea- 
no per coftume , vendere le proprie facoltà, 
e portarne il danaro ritrattone agli Apo- 
flolt ; onde fi legge , che «iuno quirifjitam 
fuum tfje dictbat ; fed tram illh omnia com- 
munia , ( A 3 , eap. 4. ?>• ) Chi fa qnefio 
ad imitazione di que’ fantiflìmi Crifliani , 
certamente fi afiicara di BÌugnere a quella 
povertà di fpirito , a cui Gesù CrìRo pro- 
mette una beatitudine in terra , ed un’al- 
tra più compirà nel cielo : perché ad uno 
fpogliàmenro, si generofo di tntt’i beni di 
fortuna, bifogna che per forza cada ellinto 
Ogni amore alla roba . 

a8z. Ma fé poi la perfona faccia un paf- 
fo avvanzaro,e non contenta di privarfi di 
tutte le fue facoltà innoltri ad obbligarli 
avanti a Dio con voto di non polfedere mai 
più alcun bene terreno, molto più finirà di 
rompere osnì attacco, e di fpezeare que’ lac- 
ci , che il Demonio tende fra le ricchezze 
alle anime incaute ; poichb verrà a sradicare 
dal cuore con un tal voto , non folo l’amo- 
re attuale alla roba, ma anche ogni fperan- 
za d’ impoireflarfcne in avvenire . E quello 
ì appunto quello, che fanno tntt’i religiofi 
col voto folenne di povertà . I primi a dar- 
cene l’efempio furono gli Apofioli , di cui 
crede S. AgoUino ( Hb. 17. dt Civit. Dei eap. 
4.), che facelTero un tal voro,e lo arguifce 
da quelle parole ; Frcr nos reliifiiìmus ornata. 
Imitatori degli Apolloli furono i loro difce- 

r >li , de’ quali afferma lo (lelTo AgoRino , 
Serm. 17. de vtrb. Apofl. ) S. Girolamo , ( ad 
Demetriad.) S. Gregorio ( //A 1. Ep. JJ. ) 
S. Gioc GrifoRomo ( ASor. e.^. ) , che con 
fimile voto fi fpogliarono in perpetuo di 
ogni proprietà , e dominio fopra i beni ter- 
reni . Da queRi poi fuccelfivameme per lo 
«orfo di molti fecoli h dimanata la povertà 
religiofa . Onde fono i religiofi più che tut- 
ti difpoRi a confeguire la povertà dello fpi- 
rito ; purchh fappiano mantenere cib , che 
con sì generofe rinuazic, e con obbligazio- 
ni eroiche hanno promelfo a Dio , e non 
tornino a ripigliare, almeno coll’ alletto , par- 
te di quello, che folennemcnre ripudiarono; 
altrimenti lotto apparenti divife di povertà, 
farebbero, come bo detto di fopra, più ric- 
chi dì molti fecolarì diRaccati da’ propri 
averi, emen di loro difpoRi alla perfezione. 

28;, Ma perchà non tutti poRono perve- 
•tre a queRo eroico fpogliamento de’ loro 
averi , a cagione della moglie, e de’ figliuoli, 
c di altri congiunti , che fono tenuti a fo- 
ftentare,o per altri ragionevoli impedimen- 
ti, che poffono occorrere a ciafcnno nel pro- 
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prio Raro; dee almeno ogni CriRiano, che 
vuol elTere dìfcepolo del Redentore , e bra- 
ma gli avvanzamenti del fuo fpirito , fpo- 
gliarfene in qualche parte. Sicchh prefa cib 
ch’b neceffario per un convenevole mante- 
nimento proprio, ed altrui, il rimanente lo 
diRribuìfca con prodiga mano a’ poveri , o 
l’impieghi in opere di religione , e di pietà. 
Chiunque ticufa far queRo, non pub in mo- 
do alcuno fcnfarfi da un attacco fmoderato 
alla roba , ed alle proprie facoltà : mentre 
non volendoli neppur privare di quella ro- 
ba, o danari, che fono fiiperflut al proprio 
foRetitamento, viene evidentemente convin- 
to di amarli difordinatamente . Pub pur egli 
affliggere fi proprio corpo con molte flagel- 
Uzioni , e digiuni : pub pure eRenuarlo con 
moire orazioni , e vigilie ;che cib non oRan- 
re non ootrà egli mai molto avvanzarfi nel- 
la perfezione ; perchh l’ attaccamento alla 
roba farà fempre un glande oRacolo a’ tuoi 
progreRì. S. Gior GrifoRomo , parlando del- 
l’inrerelfe con una fimiliindine molto ac- 
concia fpiega qneRa verità . Una nave ca- 
rica di preziofe merci . ma più del giuRo , 
dal pefo delle fue Relfe ricchezze à portata 
a fommergerfi ,• ma fe il pefo delle lue ric- 
che mercanzie fia moderato , con prolpero 
corfo veleggia ficura al porto. 9 ì quando' in 
navì^iit e fi onus fa fio gravim , dtmiri^it cjim- 
barn : eiim vero tfl moderaium , profpero fer- 
tur curfu . ( Serm, dt avar. ) Cosi , dice il 
Santo, fe un CriRiano fi carica dì danari, 
e di roba più del dovere , ritenendo tutto 
per fe ; le fue ricchezze flefle lo condur- 
ranno a fommergerfi in un mare di colpe, 
e forfè di fiamme fempìterne . Ma fe rite- 
nuta per fe una moderata porzione de’ fuoi 
averi , quanto baRi ad un ragionevole foRen- 
tamento, diRribuifea il rimaneute in opere 
pie ; dalle fot Refléfiicoltà faiàportaro profpe- 
ramente al porto della perfezione. In con- 
ferma di cib io non voglio già riferire gli 
efempi di perfone limofintere , che furono 
profufe in impiegare le proprie fiicoltà in 
foRenramento de’ poveri : perchà di qucRÌ 
fono piene le Storie , anzi molti ne Conta 
ogni città . Voglio fola mettere fotto gli 
occhi del lettole , il più eroico fpogliamen. 
to delle ricchezze mondane, che poffa mai 
darli, in S. Melilde, e ne’ fuo! fratelli, ri- 
iérito dal Cantìpratenfe , che vifle a fuoi 
tempi . 

284. Nacque la fanta Vergine nella Reg- 
gia di Scozia , felue rampollo di quella rea- 
le profapia t fu allevata fra gl! agi , fra le 
morbidezze, e fra lo fpleadore della Corte. 

- Sor- 
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Sorti quattro fratelli , fra’ quali il primo, 
eh* era Generale di armata , date le ^alle 
alla milizia, alla Reggia, ed alla contorte, 
fe ne andb efule,e ramingo per lo mondo, 
mendicando il vitto neceflario al foflenta- 
menio della propria vita . 1 1 fecondo , eh’ 
era Conte , calpenati i tefoci della fua re- 
gia cafa , fi ritirò in una valla folitadine 
per menarvi vita povera , e foliiaria . 11 
terzo, ch’era Arcivefeovo , depofle le mi- 
tre, e i pallotali , G fece povero rcligiofo 
dell’ Ordine Ciftercienfe . Era rimafto il 
quarto per nome AUlfandro , che ’l Re fuo 
padre voleva aytreflb di fe , per lalciarlo 
erede , e focceflore del Regno . Un giorno 
Metilde , non eflendo in età maggiore di 
venti anni , chiamatolo a fe , cominciò a 
dirgli in atto compaffionevole : che farà di 
noi , amantilTìmo fratello ? Gli altri notiti 
fratelli , per acquiflarfi il Regno de’ cieli , 
hanno rinunziato il regno della terra ; ed 
hanno lafciaro a voi il regno della terra, 
con pertcolo di perdere il Reame del cielo- 
Cattivo cambio e flato querto per voi. Che 
fate dunque^che rilolvetef lo lentir quello 
AlefTandro , diede in un tenero , e dirotto 
pianto : e rivolto alla forella , che volete 
che io faccia ì tifpole } dite ,' parlate , che 
io per la mia eterna falute (ono difpoflo ad 
efeguire ogni voftro cor, figlio . Quando Me- 
tilde lo vide sì ben dilpofto . Or;ù , difle , 
voglio che anche no! rinunzìamo a’ leiuii 
del mondo, per acqniflarci i telori immar- 
cefcibili del PataJilo. Voglio che fuggiamo 
dalla Reggia. £ fenza dimora fi travefliro- 
no ambedue, e lotto quelle mentite velli fe 
ne andarono in paefi timoti ; dove Metilde 
infegnò al fratello a mugnere le vacche , ed 
a formare col loro latte il cacio . Quan- 
do poi lo vide bene ef,jetto in quel vile me- 
dierò, fi trasferirono in Francia. Quivi in 
un monadero dell’Ordine Ciflercienle, det- 
to Fonio , lo allogò per cadere ; e quivi 
con elfo lui fi trattenne , fioche i monaci , 
foddisfatti della perizia, ch'egli modrava in 
in quel balfo impiego , l’aggregarono per 
converfo al loro mooaflero . Allora veden- 
dolo Metilde adìcntato nel fervizio di Dio , 
Frarello,gli difle, gran premio ci abbiamo 
acquiflato con fepararci dalla Reggia : ma 
premio maggiore ci guadagneremo , fe tra 
noi ancora ci lepaieremo , per non vederci 
mai più . Ncm furono quede parole , furoo 
faette al cuore di AlelTandro. Piante amata- 
mcnte , provando più cordoglio in lafciare 
la fua fama forella , che non avea fpeti- 
mentato in abbandonate il regno . Contut- 
tociò facendo forza a fe ficlTo , fi contentò . 
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Metilde fi ritirò in una villa : fi nafeofa 
entro un abbietto tugurio, ove procaccìavalì 
un vitto mefebino co’ lavori delle proprie 
mani ; dormiva bilia nuda terra, ed eferct. 
tavafi in continue orazioni , in cui Iddio 
con edafi frequenti rapivala afe; e colman- 
dola di celedi delizie, le pagava anche nel- 
la vita prelente il molto , che avea lafcia- 
to per fuo amute . 

185^ Veggo, che per fare atri di limile 
fpugliamento , bifognetebòe effer nato Re , 

0 Regina . Ma pure fi può in qualche co- 
fa imitare queda fanta Vergine; polfono in 
qualche patte imitarli i fuoi fratelli . Se 
non polliamo abbandonare fcetiri , corone , 
e regni ; c fe neppur ci dà l’ animo di 
fpogliarci delle nodre private facoltà ; pof- 
liame almeno rifecare ciò , che non h ne- 
celfario al nadro dato , non per accumula- 
re nuovi fondi con tali avvanzi , ma . pes 
darne a Dio il prezzo ne’ fuoi poveri ; piof. 
liamo almeno allenerei da qualche comodi- 
tà , da qualche divercimanto , da qualche 
pompa , da qualche maggior ludro , adin 
d’ impiegare il danaro per lo culto di 
Dio nelle Chiefe , e negli altari , od altra 
opera di crifliana pietà. Ma fe neppur que- 
du poco vorremo fare per Dio , ma at- 
taccati a’ nudri danari , ed a’ nudri averi , 
come polpi allo fcoglio , li vorremo tutti 
aviuaiiivnte ritenere , fotto vani pretefli ; 
daremo tempre Inngi dalla perfezione cridia- 
na, e più lungi dota povertà dello fpirito, 
c ciò, eh’ à peggio , non potremo certamen- 
te riprumeiietcì Dio liberale con noi, mo- 
Arandoci si riienuii , e sì avari con lui. 

CAPO V. 

Avvtrtiminli pratici al Dinttar* [apra il 
preftnie Aruealo. 

z8d. A Vvertiraento primo . Troverrà tl 
Direttore perfone , che lembcano 
fpiriinali .* perché fono di codami onedidì- 
me , abboinfcono le pompe , hanno in odio 
la vanità , e ti efercitano in m Ite orazio- 
ni vocali • £ pure fe fi v.ida al fondo del 
loro Ipirito , ci fi trova n.olcu del gua- 
do : perché fono attaccatilfiine alla roba , 
e a’ danari ; e lo danno por troppo a co- 
nofeete colle fotdidezze , che praticano co’ 
loro domedici ; coll' angario , che nfa- 
no colla fecvitù , cogli opctari, co’ ven- 
ditori , co’ lavoratori de^ propri cam- 
pi ; col poco amore , e compadione verfo 

1 poverelli , colla poca cura in fovvenir- 
gli , c foprattmto con uno Audio fovetchio 

P p z di 
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di accnmoUre, che occ«p« loro pen- 
Ipiritoaliti cK tali perfone non 
abbia alcuna fede il Oiretfore : percbì con 
una palone sì fordida , qual’b qnella dell’ 
intereffe) non put> mai combìnarG vera di- 
vozione, e vero fpirito . Proccuri pinttoOo 
dt farle fpirìiuftlì, con intuonare fpefTo alle 
loro orecchie quelle parole , che furono det- 
t® * q«ll’ intereffaro del Vangelo; 
ksc nQCve animar» tuam repetent a te : qua 
auttm. parafa , ca/aj etwit } ( Luca c, 1 1. 
»o. ) In breve verrà la morte , e de’ vofìri 
danari, e delle volìre robe che ne farà? Le 
goderanno , h vero , i voflri figliuoli , o i 
vortri nipoti : ma che vi gioverà , eh’ elTt 
fliano sì bene fu quella terra, fe voi Pare- 
te nel tempo IteOb sì male in mezzo al fuo- 
co , o abbia quefto ad eflere temporale, o 
pure eteiiio? Imprima loro nella mente que- 
lle verità , e le faccia fpeiTo meditare que- 
fto gran Novillimo della motte, che ha gran 
forza di fvejlere da’ noftri cuori fimili attac- 
chi : perchè ficcorae la morrc ci toglie il 
poffelTo de’ beni temporali ; così meditata 
•ttentaraeme ci toglie dal cuore l’aftettoa 
tali beni. 


187. Pub anche giovare molto, per cura- 
re quella loro infermità , il riflettere fpefTo 
4ila povertà di Gesù Crtfto ^ che vivendo 
tra noi uomo mortale, benché fofle Re del 
c»elo , e Monarca deU’untverfo , non aVQt 
tetto , fono cui ricoverarfi ; ruifies foveas 
tabtat , & volucrei cali nidot : fUiui auttm 
komiats non habet ubi caput fuum rectìnet . 
C Matib. cap. 8. ,0. ) U volni, lo difle (ti 
propria bocca hanno pure le tane , gH 
augelli 1 nidi , ed io non ho un palmo di 
’ i"* 5 *** P*^*^*f* li tefta . Gran medici- 
na ^1 elTere a medicare la febbre dell’in- 
tuelTe , applicare fptfTo alia mente avida di 
ricchezze quella gran povertà , in coi Cri- 
fto nacque , con cui vifTe , e in cui volle 
finalmente morite ; ed il rapprefentarfela 
Tempre attorno il Redentore e nelle vefli , e 
nelle abitazioni , e ne’ parenti ,. e ne’dlfcè- 
poli, come fua diletta compagnia : come la 
lapprefentava al fuo popolo S. Cipriano - 
W'ilaaomui ambino, W/i declinatorium in fta-. 
bKlo, mater ut lauK,filiu 3 in prafetio. Tato 
titoli Fabncaior mundi iofpitium ; bujufmodi 
naoutt dehaat Sacra 1 /ir^ÌYiii putrptrium . Par^ 
rnicuti prò furpura,pro bpUo in ornata regio la- 
ttma cmgtruniut .... PrdtfJnjuas fubfiantia fa. 
wnUaru non pan tur , mancipiorum ob/equia fum- 
prut tenun, er tnapi mtnfa exeiudit ... Cbriflut 
paupndifcipubu dirutts ajpetnatur . Pauper Ma. 
ter pauper Ftiiut y inopi icjunum y bit, qui 
•1 torma buput fcholain Eceltjia militai , ^a. 


O ASCETICO 

btns efficax doeumentum . ( Serm, de Naiivit. >■ 
Nafeendo Crifto, in vece di fonruoC pala- 
gi, volle ricovero in una ftalla, dentro cui 
giacea la Madre nel fieno , ed elio in una 
vii inangiatojt ; volle in vece di porpora 
miferi pannicelli, in vece di billb una con- 
gerie di ftracci . Qnefta fu l’abitazione, che 
fi fcelfe il Facitore del- mondo : quelle furo- 
no le delizie de’ fuor giorni natalizi . Cre- 
feiuto in età, non volle fervi, e fervitori ; 
nè li comportava la corta fuppellettile della 
fua cafa , le fue tenuiflìme Ipelc , e la fua 
povera menfa. In tempo della fou predica- 
zione ricusò difeepoK ricchi, e facolrofi : t 
volle in fua compagnia poveri pefearori . 
Povera la madre ; povero il figliuolo , po- 
vera fa cafa , povero il rutto . Quelli fono 
gli efèmpi , cne ha lafciato Crifto nella 
Cbtefa militante a’fuoi veri fegueci . Fio 
qui S. Cipriano . Quelle fono U maftìme , 
che dee il Direttore fuggerire a certi fpi- 
rirualì fiilfi, e iiiteiefttti, aftìnchè le rumi- 
nino a piè del Crocififfo •• perchè ponderata 
a bell’agio, e replicatanienre, hanno virtìi 
di sbarbicare a poco a poco da’ loro cuor 
quegli attacchi , che la falfa ftima delle ric- 
chezze vi ha ingenerato - 

z88. Avvertimento fecondo . Avverta ih 
Direttore , che qiiefti fpirituali intereflati 
hanno mille prctefti per palliare i loro at- 
taccamenti . Si fìguuno mille bifogni no* 
figliuoli , ne*' nipoti , e negli altri loro 
congiumi ; fognano mille pericoli ,. temono 
mille difaftri , e fino diftendono anche ai 
futuro i loro anfioG penfieri , tutti follecitì 
a falciare ricchi , comodi , fit-oltofi- i loro 
domeftici- . E ciò eh' è peggio, accìecati 
dall’interelTe, reputano che quefti fieno giu- 
fti motivi , per elTere tenaci del danaro , 
dori co’ poveri, ingiufti co’prolfimi ,. fordi- 
di feco fteftì . Non dia loro orecchio il Diret- 
tore; perchè quelli non foro motivi fugge- 
riti dalla ragione : ma dalla paftionc , che 
regna ne’ loro cuori . Ma- gii obblighi a 
procedere colla debita liberalità sì co’ (jome- 
ftici , che con gli efìranei - Li coftrioga a 
far limoline moire, che di ciò hanno lom- 
mo bifngno , non foto per lo merito , che- 
quelle portano feco : ma molto piò accioc- 
ché collo fpropriamtnto frequente del da- 
naro- , a poco a poco- fe ne dìftaccano . A- 

3 ilefto fine ricordi loro fovenre ciò-, che h» 
erro di fòpra , che prefo- per fe ftelTì uà 
manrenimento conveniente al proprio ftatos 
il rimanente lo compattano a’ poveri ; e che 
fi guardino di toglierlo a Crifto , ne’ fuoi 
mendàci ,-con ritenerlo per fe fteffi ; altrimen- 
ti a loro tacefaetà nel giorno dtli’nnivetfale 

giu- 
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giodirlb udire dalla di lui bocca quel formi* 
dabile rimprovero: E/urtvi, & no» dediftìt 
mihi mandueart : /itivi y. O' non dedilìlt mihi 
kibert , ( Matt. e. >5. 41. ) Non fìa facile 
ad ammettere quelli moltiplichi di entrate, 
quelli ingrandimem» di cafe,di figliuoli, di 
congiunti : perché fe (quelli folTero motivi 
lagionevoli per dìlobbligarci dalle limoline, 
niuno farebbe tenuto a farle : mentre notr 
v’ì perfona si facoltofa , ancorchì! folte lo 
llelTo Ctefojche non pofla accrefcere i fuor 
tofori , e Ufciare pili pingui i fuoi eredi . 
Idea fallìlfima , condannata da Innocenzo 
XI. colle feguenli parole : A 7 » in feeulori- 
bnt inverni, ttiam Roftìbur , fuf-rr/ìuum Ha- 
ini ; & ita via aliifuit ttnttut ad elermoff. 
nam , <fuando tenttur tantum ix fuT>rrfluo lìatui , 
aSp. Avvertimento terzo . Se poi il pe- 
nirence fia perfona religiofa, bifogna che il 
Direttore circa l’ufo delle robe , e de’ da- 
nari diflingua la foflanza della povertà, che 
ha profelfato y dalla fua perfezione , accioc- 
chì proceda con tutta rettitudine nel di Ini 
regolamento . La foflanza della povertà con- 
fine in quello ; che il religiofo o la reli- 
giofa non polTa aver dominio , e proprietà 
di alcun bene temporale, foln poflTa averne 
l’ulo ; ma Quello flelTo con licenza , e di- 
pendenza da’ Superiori legittimi . Convicn 
fapere, cheli religiofo nell’atro, che fi con- 
facra a’ Dio colla fua profelllone , rinuncia' 
col voto della fanra povertà ad ogni padro- 
nanza , che avea fopra de’‘oroprj beni ; e" 
lì obbliga firecramente con Dio di non aver 
mai pili dominio fopra alcun altro bene 
terreno, ni di polTederlo come oroorio. E 
però dopo la profelTione non i , ni pub 
ilTer più; padrone di alcuna cofa , neppure 
delle vedi , che porta indoITb : di tutto i 
padrone il fuo monadero , 0 la fua religio- 
ne . In oltre fi obbliga collo flelfo voto a 
non ufire quelle llcITe cofe , di cui non 
può più avere la proprietà , fenza parti- 
colare , o generale- licenza de’ fuoi Supe- 
riori , E febbene può qualche volta bada- 
re , (guanto alla fodanza del voto , che que- 
da licenza Ila tacita, i meglio però, ed i 
cofa più ficuta,che tempre d prenda efpref- 
famente . 

zpò. Quindi fiegoe, che fe un religiofo , 
•d una monaca dia , riceva , venda , com- 
pri, in una parola difponga di cofa alcuna 
temporale fenza le neceffarie licenze j com- 
mette due peccati mortali : e per dir me- 
glio incorre una colpa morraJc , che con- 
tiene ta malizia di due colpe gravi : poi- 
ché pecca con peccato di furto, difponendo 
di coIa,cbe non.é, «é può dkt fua : pecca 
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con peccato di facrìlegio, operando centra 
ciò, che ha promeffo a Dio con follenne vo- 
to . S. Girolamo racconta a quedo propofito' 
un avvenimento terribile, ch’era accaduto di 
frefeo in un monadero della Niria. Riferi- 
lò le fue delle carole: ( Epifl. ad Euflochium . )■ 
Quidam rx Frattibxt partior magìt , tfuam 
avariar , CSz nrfcitns tri gin t a argtnttit Domi- 
num venditum, etntum foiidot, quat lina re- 
Xfndo acjuifirraty morient dtrtUtjuit . Initunx 
tfi intfr mnnachot tm/Hium \ nam in eodenx 
loco circìcer tfuinaae milita diver/it eellulit ba- 
bitahant ) quid f .tfh oùut- eljet . Mii pauperi- 
bui diftribttenrhi rfft dictbant ; alti dandot Ec^ 
clt/tix, nonnulli Parntibus remitttndot . Maca. 
rius vero , Pampa , & Ifidorut , CS* ettrri , 
quot Patret voeant , fanSìo in eis loqurnte Spi- 
riti ^~drcrrverunt , infodirndot cum- eodem,dl- 
crnret : Pecunia tua tecum /ir in ptrditioncnh, 
Nee boe crudriitcr quifquam putet /òSiin». Di- 
ce-, che un monico parco piuttodo che ava- 
ro, lafciò in morte cento danari, che ave- 
va radunati enn telTere panni lini . Si rad». 
naro ’o a configlio tutt’i monaci , che ahi- " 
tavano in que’ contorni,, lino al numero di 
quali cinque mila, per vedere ciò che aveva; 
a farfi di quel danaro, che colui aveva oc- 
cultamente adunato . Chi dieta , che bifo- 
gntva didribulrlo a’ poveri ; altri, che con- 
veniva impiegarlo nel divin colto , donan- 
dolo alla Chiefa ; e molti , ch’era meglio 
trafmetterlo apparenti del monaco- defunto- 
Gli Abati però Macario, Pamoo, Ilidoro, 
e tatti gli altri Padri più venerandi dell’ 
Eremo’, per tfpeciale ifpirazione dello Spi- 
rito Santo decretarono- , che putì danaro là 
av'tlTe a feppellire infitme col monaco pro- 
prittario ; e che nell’ atto di purglielo al - 
lato , i monaci radunati aveffero a dire 
qoedè parole : U tua danaro fia reco per 
tua perdizione. Quedo fatto colmò di l^pa- 
vento tutt’i monaci di Egitto a regno,cha 
non v’ era alcuno , che avelie ardire di dif- 
perre di un danaro a fuo arbitrio . 

zpi. Un fatto fintile rtferifee S. Gregorio, 
accaduto in fua perfona . ( UiaL iib. 4. e. 5;. ) 
Mentre era egli in Roma Abate del fuo mo- 
nadero , accadde , che ad un fuo monaco fu- 
rono trovati dopo morte tre fcudi.Rtfaputofi- 
ciò da S. Gregorio, comandò che quel mife- 
ro foflh gettato dentro un letamato , e che i 
monaci nell’ atto di efegBirfi 1’ obbrobriofa 
fepoltura , ad imitazione de’ monaci antichi 
diceflero qudie funede parole : Il tuo danar» 
ti ferva, piec tua dannazione. Vegga dunque.il 
Direttore , che gran delitto fia in un relì- 
giofo ritenere , o difporre in qualunque mo- 
. do di danaro , 0 lOM come proprie , fenza 

pren* 




f 'DIRETTORI 

pfcnd<me le debite licenze. Se però s’abbac- 
tefTe mai in alcona perfona conlacrata a Dio 
nel facco chioflro, che fofle incorra in rimi- 
le errore, le faccia bene incendere la gravez- 
za del Tuo fallo, e la renda cauta in dipen- 
dere per r avvenire nell’ ufo delle robe , e 
de’ danari da’fuoi legittimi iuperiori , Se poi 
braiiiaffe il Direttore iapere da me , quanta 
ì la materia, di cui diipnnendo il religiofo 
a prt^riu arbitrio, fncuire in colpa grave: 
gli rilponderei, che la materia che balla a 
peccare gravemente nel futto, balla anche a 
peccare mortalmente contra il voto della lau- 
ta povertì.Ma pecchi gli autori non con- 
vengono in alTegnare la materia grave del 
furto, neppure petfettamence convengono in 
decidere, quale Ha precifimente la materia 
grave, che fa reo di culpa mortale chi%p«- 
ra contra il voto della povertà . 

291. Quello i quello , che fi appartiene 
alla follanza della povertà leligiola . Ma 
avverta il Direttore , che non fi ha da con- 
tentare di si poco in un teiigiol'u , o in 
' una monaca , che ha obbligo grave di ten- 
dere alla peilizioiie - Parlando cu’ Secolari 
in quello Articolo, non et liaiuo conteiuati, 
che n -n pecchino morralnienie nell' nto del- 
le loro facoltà : ma abutanui anche oa eliì 
efatra una oc; t;/.ioc.e propurzloraca al luto 
flato . Q urto meno d vtemo edere di ciò 
CO"t triti Iti un rclig'.nlo , die ha fatto voto 
di povertà , non gii attinc di non edere 
peccatore, ma per tfftì peitetio?Per poife- 
dere dunque la peifezione ut quella viriù , 
che fpogliando il corpo de’bc.t ier,'.n;,ar- 
ticchifee l’anipia de’ beni eterni, ne cnfe a 
mio parere lì richieggono i primo, riierare 
tutto ciò, ch’i vano , o fupcidoo; leconuo, 
foflHre con pazienza , quando non fi puda 
con allegrezza , la marcanza del nectdaiio: 
terzo mantenere un pieno diltaccamenro da 
qn.ile cofe necedarìe , o convenienti , che 
fono concede aU ulo. 

co;. In quanto al primo, ognun vede quan- 
to lia alieno dallo flato di poveiià ,aver cole 
fup ifl'<e,e molto più vane : mentre quegli 
fleii. , die nel fecolo fono riputati ticchi , 
non fogliono abbondare di fuperfluità nei lo- 
to fiato, li mondo dice: beato chi ha.Cri- 
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dentore. Così Iacea S. Terefa , che ilcune 
volle fra_ 1 anno andava efaminando con 
occhio fpirituale tutta la (iia cella : e fé vi 
trovava cola fuperfliu,ne faceva un’offerta 
al Signore, fpropriandofene per fot» amore. 
Anzi racconta ella di fe fteffa, che avendo 
alcuna di tali cofe nella fui ftanza . non 
potea raccoglierli nell’ orazione, finché non 
I avede tolta : dandole con ciò Iddio a co- 
noicere, quanto Gz gelofo della fanti pover- 
ta; mentre una piccola fuperfluità l’era di 
tanto impedimento al ricevimento delle fue 
grazie . Ma perché non In tutti gli Ordini, 
ed lllituti refigiolì lì offerva la povertà col- 
lo ftedo rigore , io terrei quella regola pae 
conoicer ciò, che in ciafeun religiofo, o re- 
ligiola debba riputarli fnperfluo. Oderverei 
ciò, che piaticano i religiofi più offervanti, 
piu elatri, e di cofeienza più delicata, che 
Vivono in ciafeun Ordine , o Convento mo- 
^ ciò - eh’ é contrario alia fem- 
plicità delie vefti , della camera , e degli 
uteiifili , che praticano tali religiofi efem- 
plari , lo avrei in conto di fuperduo , c di- 
merei doverli rimuovere , 
zp4- In quanto al fecondo , dico , che lìc- 
come il non patire la privazione di cofa al- 
cuna necedarìa al proprio dato,é un.i vera 
, ricchezza : cosi non v’é cofa più propiia del- 
la povertà rcligiofa, quanto fedeir la man- 
canza di qualche cola necelTaria.E poi, fa 
non mancade mai al religiofo, od alla mona- 
ca cofa alcuna circa il vitto, il vefliio, la 
danza, l’ impiego ; in che confiderebbe il 
merito di quella vitiù.'In qual cofa imite- 
rebbero elfi la povertà del Redentore f In 
qual cofa farebbero limili a lui ? Efamintno 
li.i poco tutta la vita di Criflo,eome facea 
S. Cipriano fopiaccitato , e veggano di quan- 
te cole necedarìe eia egli fempre privo . Se 
danno un'occhiata alla capanna di Betelem- 
me, in cui nacque; non vi truverranno né 
culla Mr adagiarlo, né fuoco per ifcatdarlo. 
Se tinettono alla povera caladi Nazaret, in 
cui vide ; la vediannu Iprovveduta di tutto il 
bifogiievoie , e poco dilfimile da quel vile 
tnguiio . Se lo confiderano in tempo della 
fua predicaziotw , lo trovetranno lenza cafa« 
lenza tetto, lenza ricovero . Se finalmente lo 


do dice ; beato chi non ha ; ma fi fa povero, 
f'nJr , & vende e« , jme ^«ér/ , & dm pmufe- 
r'kui . Domandi dunque al religiofo , eoo chi 
veglia egli eflcr beato , fc col mondo , O con 
CriflolSe egli rilponde,che brama la bea- 
tinidine,che dona Grido in quefla,c nell’ 
alita vita a’ feguaci , ed imitatori fedeli del- 
la (na pi vettà ;gli dica, che fi fpogli d'ogni 
ctMBodtià ' (npunoa , come fe ne privò il R«> 


rimirano falla Croce , lo vedranno fpoglia- 
to anche delle proprie vedi mocirfene no- 
do in faccia a tutto il popolo dell’ ingrata 
Gerufalemme . Dunque ute ogni perfona re- 
ligioia rallegrare, qualora le manchi il bt- 
fognevole , vedendo , che con quel piccolo 
efletto della lanca povertà fi rende. In qual- 
che cofa limile al luo Signore, e fi acquids 
.ufori imnatcelcibiii di aeriti per lo Paradi- 
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fo ; ift dtt andar querelandoli , cerne fanno 
alcuni religioli imperfetti, degli ofliciali , che 
non provveggono , de* Superiori , che non in- 
vigilano , e de’ ferventi , che non alTidono . 

apt. In quanto al terzo , gii ho mofirato 
nel Capitolo terzo , che nel dlllaccamcnto 
'del cuore da qualunque cofa temporale con- 
fiOe la povertà dello fpirito , ch’ì il fugo 
di quella virtù. Nh giova il dire, che l’at- 
tacco h a cofe tenni, ed h di poco momen- 
to; pcrchh ogni attacco piccolo, o grande 
che lia, ritarda l’anima dalla perfezione. O 
voi reniate un uccello legato con un filo rot- 
tile , o con un forte fpago , o con una grof- 
fa fune; quello non vi può fuggir dalle ma- 
ni , non può volar libero per l’aria, nò fol- 
levarG rapido verfo il cielo. Cosi o il De- 
monio tenga legato il nollro cuore coll’ af' 
fetto di cofa tenue, o coll’aHetto di cofa 
grande ; non può queOo libero , e fciolto vo- 
lare a Dio, e follevarli alla perfezione ; e 
molto meno pofTedere la povert,\ dello fpi- 
rito, che richiede il cuore fgombrato da qua- 
lunque attaccamento. Se dunque il'Diretto- 
re ha io cura monache, o altre perfone clan- 
flrali , che Genfi dedicate a Dio col voto 
della fanta povettì , invigili che l’olTervino 
efattamente,non folo in quanto alla foflan- 
za , ma anche in quanto alla perfezione , 
infìnuando loro opportunament^ quanto bo 
qui brevemente efpollo. 

apd. Avvertimento quarto. Mi ò accaduto 
più volte di trovare ConfelTori di monache, 
che concedeano francamente alle loro reli- 
giofe la licenza di dare, e di ricevere robe, 
c danari ; non fo però con quale facoltì e 
perchò Ile di ciò aveano fpeciale, ed efprel- 
fa facoltà dal loro Prelato, la cofa proce- 
d(a legittimamente ; altrimenti èrano tali 
licenze illegittime , e di niun valore ; po- 
fciacchò avendo la religiofa profelTato in fac- 
cia a’ Superiori della Ina religione , e non in 
faccia a’ Confeflori , G è obbli^ra a dipen- 
dere da quegli, e non da queGi nell’ufo del- 
ie cofe temporali •, onde appreffo quegli , e 
non appreffo quefK fla la hKoltà di conce- 
' dare le dette liceiizt . 
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ARTICOLO Vili. 

Impedimenti che reca alla perfezione Cri- 
ffiana l'apperiio difordinato dell’ onore, 
e della gloria mondana . 

CAPO I. 

Sf Jic*. U dJvtrfiiiì , cit paffa ffa P ambiwtu^ 

€ tu vanafiloria , td in ipualt co/t fi 
fenda la malizia di ambe- 
due quefii vizjt 

ap 7 . 'C'Ra gli oggetti, che al di fuori fan- 
' L no guerra al nollro fpirito colle lo- 
to dolci attrattive, dopo le ricchezze; ven- 
gono l’onore, e la gloria mondana. Quelle 
allettandoci col'luGtodell’ oro , e dell’argen- 
to , ci rimuovono da Dio : e quelli ce ne 
allontanano con un certo loro vano fplendo- 
re. £ fe Pone fono di grande offacalo a* 

' progrefG del nollro fpirito , come abbiamo 
veduto nel precedente Articolo.* gli altri due 
ne fono la rovina, come vedremo nell’ Ar- 
ticolo prefentc . 

Jp8. Prima però è neceffario , che io di- 
chiari cofa s’intende per quello nome onere, 
e per quello vocabolo ^/orrVt ; acciocché non 
fi confondano in uno, quaG folTero la fìelTn 
cola , effendo cofe fra loro molto diverfe . Fa 
d’uopo ancoraché faieghi, quali fono le paf- 
Goni dell’ nomo , che vanno come perduta 
dietro queGe due fplendide larve dell’ onore, 
e della gloria terrena, ed in che conGlla il 
difordine de’ loro affètti . L’onore, dice $. 
Tommafo, non elTer altroché una certa ri- 
verenza , Un cert’offeqnio , che G prefla 
ad alcuno, in proteflazione della Tua ecceU 
lenza . Henor importar quamdam eei/ertntiam 
alieni tthibitam,èn pntefiationtm excellentiif 
i'jus, ( z. z. q. ipi. ert. t. } Cosi genuflet- 
tendo noirO chitundoci , o facendo altri atti 
rifpettoG allaprefenza de’ Re , de’ Monarchi, 
e di altri permnaggi di quella terra, G dice 
che (àcciamo loro ofTcquio in ricognizione 
della loro eminente dignità ; e che da tali 
oflèquj ad eflì ne rifnita onore . La gloria , 
dice lo (leffo Santo , è una manifeftazione di 
qualche pregio , o di qualche azione , che 
palefandófi , è alla perlona di decoro , e le 
reca Rima, e lode; o ciò che G manifefla, 
Ga dote del corpo, o prerogativa dello fpirito. 
Komen gloria proprie'importat maaifeftaeionem 
ali cu tu e de hoc, quod apud bomines deeorum 
videtur,five iUud fit bteeum corporale aliquod, 
fitte ffitituaìe. ( Z. Z. quafi. ijt. art, i. ) 
Ceti pubblicaDdoG la vittoria ripeiuu da un 
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generofo capitano, o manifcnandoC un atto 
taaico di pcrdonanza data da un Ctifliano 
ad un fuo giurato nemico, ne lifulta loro 
gloria : pentii colia manifenazione di tali 
azioni , uno prende Itinia di forte, e l’al- 
tro concetto di vircuofo, o di Tanto. 

2f>y. Ciò preTuppollo , la paffìone , o vizio 
dell’ambizione , fecondo lo dlefro Angelico , 
i un appetito difordinaio dell’onore, con cui 
la perTona brama ofTcqui, che proteftino qual- 
che Tua eccellente dete. Ambttia imfottat ap- 
petrtum inorJi'nitum h'^notii , ( a, i. qu.ìjl, 
art. 2. ) Il vizio della vanagloria i un ap- 
petito difordinato di gloria, per cui l’uomo 
vano defidera la propagazione di qualche Tuo 
pregio, o di qualche Tua decorofa azione, 
per la flima , e lode , che glie ne rihika . 
Sicché la vanagloria ha per oggetto la glo- 
ria mondana, t I’ ambizione*!’ onore . Ma 
perchè l’onore, e la gloria G può anche vo- 
lere , e cercare virtuol'amente , e fenza mac- 
chia alcuna di vizio, palla il Santo Dottore 
nd infegnare in quali cole confiOa tutto il 
difordine di quefie due viziofe palTioni. 

;oo. Parlando dell’ ambizione , in tre co- 
le pone egli il fuo difordine . Primo, quan- 
do alcuno appetifee un ofTequio fproporzio- 
nato al luo merito, effendi privo di quell’ 
eccellenza , di cui I’ oDequio dee effere ve- 
ridico teftimonio . Secondo , quando vuole 
per fe l’onore, e non lo rifcrilce a Dio, a 
cui è dovuto , efTendo Tuo dono ogni nofira 
eccellenza. Terzo, quando l’animo £ ripo- 
fa neir onore ricevuto, come io fuo ultimo 
6 ne , lenza indirizzarlo all’ orile, ed al van- 
taggio de’ fuoi proffimi. Trip/icittf auim ap- 
pnitum bonari} conlingil effe inordinatum . Vno 
tendo per hot,quod nlìquii appetii leftimonium 
de excellentia, quMm non babet ■, qaod eft ap. 
petere bonmem fupra fuam propntionem . Atm 
modo per boc, qtùd honorem /ibi cupit , non re- 
j^endo in Deam . Tettio per hoc, quod appi, 
titus ejui in ipfo honore quiejcit , non refereni 
honorem ad MiUtatem ahcrum . (a. z.f«. ipi. 
art, I. ) Se dunque appetilca alcuno no ono- 
re debito, con riportarlo pienamenre a Dio 
con fincerità di affetto , e con ordinarlo al 
bene fpkituale, o temporale altrui ; non può 
incorrere la nota di ambiziofb : perché ope- 
ra con rettitudine di affetti, lenza i tre lo- 
pramemorati dilordlni. Cosi Éogliono ^proce- 
dere i Principi lavi , e timorati , eh’ efigo- 
no i dovuti onori da’ loro ludditi ; perchè 
conolcono elTer ciò ncceffario al buon rego- 
lamento de' popoli ; e conolcono (e Aeff) per 
luogotenenti di Dio, a cui vanno a termina- 
le gli «ITequi fatti alle loro autorevoli per- 
ioBC. Si avveiU però , che a chi non u». 
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vafi collocato in polli , ed in dignitì , 9i or- 
dinario non è lecito bramarle, e molto me- 
no il prcccurarle ; perchè quelle recanofem- 
pre onore al (ometto , che le pefliede , per 
una certa eccellenza di grado, in coi loco- 
liituilcuno : ed il delidcrate cole $1 Ipicndide 
lenza inordinazione di afletto , è cola trop. 
po difficile; ond’èanche difficile il non in- 
correre con tali defiderj nel vizio dell’ am- 
bizione, e talvolta della prefunzione , fe di 
tali polli fìa la perlona immeritevole. 

joi. Parlando mì della vanagloria, il ci- 
tato Santo tre difbrdini vi ticonofee in cer- 
cate la gloria , molto limili a quelli dell* 
ambizione in appetire l’onore. Uno modoet 
parti ret, de qua quii gloriam quarit \ puta, 
cum quii quieti t glori am de eo , quoti non efl, 
vel de eo , qued non ejì gloria dignum , fieut 
de re fragili , ^ caduca. Alio modo ex par. 
te ejuj , a quo gloriam quarit { puta borni., 
nis , cujus /iidtcìum non eft certum . Tertio mo- 
de ex parte ip/iui , qm gloriam appetir , qtd 
videlicet appetitum gloria fute non refett in de. 
bttum finem , pura ad honorem Dei , CS* prò- 
ximi falutem. ( i. i. qu. 191. art. i. ) Il pti- 
mo difordine dunque del vizio delia vana- 
gloria confifle in volere la perfona v.vna la 
gloria di un pregio , che non ha , e di un* 
azione lodevole , che non ha fatta ; o in 
voler la gloria per qualche operazione vile, 
e caduca, cM non è degna dt lode. Il fe- 
condo , in cercare la gloria dagli uomini , 
che fono fallaci ne’ loro giudizj ; c rpelTo 
danno lode a cole, che non la meritano, e 
che talvolta fon degne di vituperio. Il ter- 
zo , in non attribuire la gloria a Dio, a 
cui tutta interamente li dee , come dichia- 
ra rApoflolo, /oli Dea bonor , Ó* gloria, 

( I. ad Timotb. Cap. 1. 17. ) e uon indiriz- 
zarla alla laiute de* prolTkni ; ma beerlela 
tutta per (e, ed inebrìarlene , come di cola 
tutta luar Quindi fiegae,cbe chiunque vuo- 
le la gloria depurata da tutti quelli biafì- 
mevoli Iconcerti , cioè la vuole per azioni 
onefle , e lodevoli ; non la vuole come glo- 
ria Xua, ma come gloria di Dio , e come 
utile a proccurare l’altrui faluie , non cada 
in peccato di vanagloria. 

jox. Ora che il lettore ha ben colnprelo 
non folo la diverGrà , che palla fra l’ambi- 
zione, e la vanagloria; ma quanto v’è di 
guado in ambedue quelli viz) { paflìamo a 
vedere , quanto l’uno, e l’altro G oppon- 
gano alla perfezione crilliana. Nel proflima 
capitolo modreremo con brevità la guerra , 
ebe fa alla perfezione l’ambizione: c ne’le- 
guenti la gniru piti atroce , che le fa la 
vanagloria . 
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CAPO II. 

• Si moflrM !• grtm tir fa alt mmt 

/piritmait U pajfirmr delé’ amiizi»»r% 

}oj. /^Uefta TOgfia dunque IrcgoUta dì 
onore , che volgarmente chiamaG 
col nome di ambizione , fa si tiera 
ypierra alle pecione fpÌTÌni*li , e con tanta for- 
za fì oppone a’ <1*1 loro fpirito, che, 
come dicono i Santi Padri , dopo avere mol- 
ti di efiì fuperati con invitta fortezza tutti 
gli altri vizi , da quello vizio ^ìrituale li- 
tnangono alla bne luperati, e vinti. Sentia- 
mo come parla fu quello propolito S. Am- 
brogio . Hot ipfe prricatofin amiitio 
ilarda rfuadiitii eji erafliiairieula digaitatum-, 
&• tape ^uoi villa nulla deleSant , fuoi nulla 
pttuic movfre Inxiiria , nulla avarJiia Juiverte- 
rr , lacit eriml/.afas . ( X' 4 . 4- in i-i't- c- 4 - ) Pat- 
<la chiaro qneflo fanro Dottore . Per quello 
ftelTo, dice, l’ambizione è il piu pericolofo 
, fra’ viti, perchh dolcemenre c' invita, e foa- 
vemeiue ci alletta alla dignità . Onde IpcITo 
accade, che quepli, i quali non ha potuto 
contaminare la lulTuria , gettare a terra 1’ ava- 
irizia, nh efpugrare alcun altro vizio, alla 
fine' farti fchiavi dell’ anibixione, fi fono teli 
-colpevoli avanti a Dio, S. Gio: GriioOo- 

• mo dice lo ftelTo , ma con pih efpredione , 

• e con più enfafi . Exeacat mtntis intuir um 
'praftntit gUria furor ; nam prtuniat quidrm 
•^toitmntre , volenti fatis tft fattiti honorem 

autem a multi] eoliatum drlftcere , ■ multi la- 
éoris indiget, magna fétpienlia , angelica tu- 
gufdam anima ip/um talejln tePudinii vertu- 
tem tangentìt . Ko» 'efl enim , non e/?, in- 
fuam, vitium ita tyrannicum, Cf ubiijue do- 
minant . ( Hcm 45. ad ropul. Antiothtn. ) 
L’ambizione, dice il Grìlollomo , acceca 
le noDre menti. Il dilpicgiare le ricchezze, 
h facile a chi non vuol curarle. Ma il dif- 
pregiare l’onore compartito da molti, è co- 
.fa molto ardoa, e malagevole.' 1 cola pro- 
'pria (olo di pcrlone angeliche, e di gran ia- 
■pienza , che fonis giunte culla fronte a loc- 
’Carede Pelle. Non v’iv conchiude il San- 
to , torno a dire , che non v’ i vizio sì ti- 
rannico come quello , che trionfando di ogni 
•cuore regni per tutto . 

{04. S. Cipriano difcende al particolare , 
>• par'ardo di peifone dedicate al divino fer- 
viiio, e tenute pih dì ogni altro a pratiea- 
te vira divora, Àce , che rambitione alK- 
'■gnu anche ne’ petti facerdotali ; ed anche nel 
■fecreto He’ loro cuori fraiidolentemente fi an- 
■idl. Etinm'ftì /inu Sacerdolum andulto dar- 
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mil : ibi juh umbra recubat , femta ihatay 
rru fe fraudutentrr occuliat , ( Serm. dt ftfunt 
^ untai. ) Ninno però v't fra Santi Pa* 
dri, che fia ito tanto al fondo, per ifeanda- 
■gliare U malizia di qneflo vizio , quanto S; 
Bernardo; pofciachh ponendofi a deferì verlo 
-qual’ h ia le Atlfo , ed a rapprctentarcelo 
•elle fuc vere fembianze , dìffe di hii quan. 
t0 di obbrobriofo fì può mai dire . Ambitin 
fubttit malum , fecrttum virus , peftii occulta 
aioli anije», viriutum arugo , tiara fanBita* 
ait, extaeatrix eerdium , tx remediit merbot 
arrant , grnrranr rx medicina languenti . ( ht 
tf. po. ) L’ ambizione , dice il Santo , h nit 
male fottile, che facilmente per tutto t’ in- 
sinua , è un veleno naicoflo , ed una occul- 
ta pefle dell’anima , e fabbricatrice d’ingan- 
oi.ì è madre dell’ ipocrifia ; h la cagione de* 
livori; i l'origine de’vizj; h il fomite del- 
le (ceiieragini ; h la ruggine delle virtù , h 
la tignnola della fantità ; h 1’ ofTufearrtee de* 
cuori ; ed i quelle, che cangia i rimed; in 
malattie, anzi dalle ìilelTe medicine genera 
le infermità.. Rimiri il lettore con occhio 
attento quello tìiratto formato dalla mano 
perita di S. Bernardo ; c poi dica , fe mo- 
flro più orrido qneflo vizio è comparfo 
mai al monda- '* 

» ^05. Con ragione dunque! Santi , che fe- 
condo il detto del Grifodorao , dalle loro 
eroiche virtù erano flati fnblimati alle del- 
le, abborrivano tanto i podi, le dignità, e 
gli onori : perche temeano di divenite pre- 
da del brutto modro dell’ ambizione , e di 
rimanere nelle fue mani perduti. S. Grego- 
rio, come narrali nella fua Vita , clerru per 
Sommo Pontefice, e capo della Chiefa uni- 
. verfale , andò a nafeonderfi m una grotta 
ofeura ., per fuggire i fplendori di quella 
eminente dignità . Scoperto poi da nn.a co- 
lonna luminofa di fuoco , e tratto a forza 
al Trono Pootific.ile , fupplicò con lettere 
premuroridime l'Imperatore Maurizio a non 
cotPentire alle fua elezione , accioccfai /lua 
avendo effetto, rimareffe egli privo degli ab- 
borriti onuti . ( Jo. Diacon, in l'ita S. Xàre- 
gor. ) S. Giu: Gciioftonio , per isfuggire le 
otgf.ità ecclefMdkbe, andò a nafeonderfi ne’ 
deferti, ed a rintanarli fra le folitudini . Seb- 
bene litrovato da Llaviano per divina rlve- 
lazionc, fu confacrato Sacerdote, e poi co- 
drettò a falire fui Trono Arcivelcovile di 
Cedantinopoli . ( Metaphraft. in vit. S. Jo. 
Ctjifop. ) S. Ambrogio accUtriato dal popo- 
lo , e dall’Imperatore regnante per Arcive- 
fcevo di Milano .parti di notte futtivainen- 
te dalla città , e n diede alla fuga . Ma re- 
golando Iddio con un tratto di llraordinaria 
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provvidenza il di lui cammino , fi trovb la- 
matrina, dopo un lun^o viaggio, folla por^ 
ta della citù, da coi fuggiva. { Pétutin.m 
tifr. S.AmIf. ) S. Girolamo abborriva tanto 
gli onori , eh’ efiendo Sacerdote , fi aficiMa 
dall’ efercìtare gli atti del Tuo facto mioilH- 
' to nel monaOere , in coi lungamente vifle • 
( • Eptpkum. Epifl. td JoMinem . ) Il Santo 
Eremita Ammonio, temendo di eficre crea- 
to Vefeovo, fi tagliò un otecchio, per rem 
derfi con quella deformiti indegno del carat- 
tere vefeovile. ( PalUd.bifi. c. la. ) 

S. Malachia eletto V’efcovo, ricusò si coftait 
lernente quella dignità, che fii d’uopo attet* 
litio col fulmine della fcomunica, aceiocebò 
fi foggettaffe ad accettarla . ( S, Btrnatd. im 
vtV, Sartd. Malachite,') Ma non finirei mai, 
fe v.olefC tutte numerare quelle anime gran- 
di , che rifiutarono gli onori con piti orro- 
re, che altcL non abborrilcono i difonori , gli 
obbralKÌ , ed i vituperi . Conofeeano colo- 
ro , quanto fia difficile trovarli fra gli of- 
fequj , e non dare Qualche adito all' ambi- 
zione , e noa edere da quella veemente paf- 
ièone crafportati fuori della flrada della per- 
fezione e però riguardaggno l’ eminenze del- 
le dignità come tanti trabocchetti , di cui 
quanto i maggiore 1’ altezza , tanto ò piò 
facile, e più rovinala la caduta in qualche 
gran precipizio . . 

foó. Ma inrantt) , che dicono al tome di 
qutlle verità tanti fecolari , che accecati dal 
luftre vano degli onori , gli vanno dietro 
perdati y e pongono ogni loro contentezza 
in elfere ollequiati dagli uomini fu quella 
mifera terra f- Che dicono tanti EcclefiafK- 
ci , che altro non bramano che confegoire 
nella Chiefa di Dio qualche pollo onorevo- 
le? A quello indirizzano i loro-fludi , a qut- 
fio le. loro faticherà quello ogni loro tndu- 
llria per quella impiegano il favor de^i 
amici , la protezione de’ grandi : e fe dopo 
iiiille maneggi l’ottengotro , vi rìpofano fo- 
pra lieti, e contenti ; come fe- fodero giun- 
ti al centro di ogni loro felicità . Cbe di- 
cono tanti reljgiufi , cbe dopo avor difpre- 
giati gli onori del mondo , li cercane avi- 
damente dentro la religionr , ed ambifcoiM 
cariche, dignità, afenzioni , peeeminenze den- 
tro le angullie de’ loro cfaiofiri ; e fe non 
i’ Ottengono , perdono la pace fta mille af- 
flizioni, fra mille raacori , fra mille qoere- 
J*?, Come fi accorda quello Ipitito di am- 
bizione collo fpiriio di perfeziont, che fu- 
co teouti a procacciacfi? 
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Ei iteefha , che la vanaglaria ì aae de' pth 
guadi nemici , che abbia la perfeziene 
erifliana, perchi tutti gli ani 

fuei avvelena, e di lon . ' y 

La mette . ^ 

foy. 1 L dar la morte ad un uomo altro nou 
I ò, cbe il feparare la di lui anima 
dal corpo con qualche azione violenta : fic- 
chh quello, eia’ era uomo , divenga un ou- 
da vero, il quale abbia tutta l’apparenza ^ 
nomo, ma non lo Ga . E quella appunto 
Ja la vanagloria iiv.tutte le opere virtaofe, 

'a- cui ti attacca : toglie toro quanto hanuo 
di buono, di foprannarurale , di merito, di 
Tanto, e le fa diveture un cadavere di vir- 
tù, che fa tutta la buona comparfa fu gli 
occhi degli nomini, ma nulla ne fa, fenou- 
ebà deforme , fu gli occhi di Dio ; in una 
parola-' le uccide- tutte col dolce veleno del- 
ie fue compiacenze . faccia uoa liinofina , 
e nell’ arto di compartirla , entri a corrom- 
perla la vanagloria. Chiunque mira una ta- 
le azione , U flima fama ; nu Iddio la re- 
puta abbomioevole ; peicliò la vanità ne ha 
tratto faora quanto vi poteva elTere di vir- 
tù-, di fantilà , e di merito : ne hi ellratlu 
I* anima: l' in fatta divenire un cadavere , 
che ha apparenza di virtù., ma h un vero 
vizio-. Lo (teffo dicafi di tutti gli aliti atti 
di crifiìaiia perfezione : perche le opere no- 
(Ire- buone fono animete da quel fine fau- 
M , da cui fi muove chi le manda alla lu- 
ce : da quelle motivo congjunu colla gra- 
zia interna prendono la loro Toprannatuta- 
lìtà, il loro luAro,ed ogni loro pregio . la- 
tervenendo intanto la vanagloria , queAa at- 
terra il fine buono-, che le vivifica : e vi 
foTlitoifce un fine viziofa, che le uccide e 
le (a perire.. 

joS. Perciò- parlando il Redentoredi quelli, 
che facendo limofine , tuba canunt ante fe , 
ut honorificeKtu* ab hemiaibut , ( Man, 6. z. y 
fe pubblicano quali a fuon di tromba , pct 
ricevetne onore, e lode dagli uoininL e cha • 
digiunando, exttrminant faciet fuat , ut aft- 
pareant heminibut ^junaniet, aflettano anfle- 
rità nel volto, per render, agli uomini palei! 
i loro digiuai : dice , che quefli tali reeepe. 
rant- mercedem fuam: che non v’ò mercedi^ 
non v’ò piemio per loro nell’altra vira ; pet- 
chò la vanagloria ha votate le loro opere di 
tutto il merito, che potevano avere e la 
ha refe a guifa di cadaveri deformi , cbe non 
qUcKano Di», uh lu muuvooo. alla ricom- 
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fWnfa t ■»*» benfl al gafligo. Accade a queft’ 
{nfeliei ciò, che foccerte ad Ezechia , che mo- 
Itraodo con iattanza agli Ambafciadori del 
Re di Babilonia i ticchi tefori della foa Reg. 

J ia, fentillt dire da Dio per bocca del Pro. 

ita Kaia, che in pena di quella vaniti av*. 
rcbbe perduti quegli ftelTi teloti , di coi erafi 
vanamente compiaciuto . AuftrtntHr , 

qua funi in tdemu iua,& qua etndideruni p». 
tns lui ujquein dittn hancin Babyltntm •. non 
rtmantbtt quidquam , ait Dominut , ( 4. Ae- 
^um *0. 17. ) Così noi mefcolando la vana* 
gloria nelle noAre ooeraiioni , perdiamo tut- 
te quelle ricchezze fpiritnali, che potevamo 
con tali opere confegnire : e non ci farà per 
noi oh merito in quella vita , nh guiderdo- 
ne neir altra . 

jop- Si narra nelle Storie dalP Ordine Ci- 
Aercienfe , che v’ eia un monaco dotato di 
^llìffima voce,, e di altrettanta grazia ael 
taatau. L’infelice però abufandoh dì queAi 
doni , mentre cantava in coio cogli altri 
■ monaci, alle lodi di Dio mefcolava il deii- 
derìo della propria lode.; e piò che dell’ono- 
re di Dio compiareali dell’onore, che a lui 
rilultava dal fuo dolce canto. Ma Iddio vol- 
le dare a conofcere a tutto il monaflero quan- 
to poco gli piaceflero quelle lodi , .che colui 
'gli dava con tanta vaniti; e quanto fcffeio 
vuoti di merito i Tuoi lalmeggiamenti . Per 
'tanto una mattina, dìpoichh quello avea-fi- 
nito d’inluonare un refponfi.rio , fece com- 
parire in mezzo ai coro .a villa dì tutti un 
moretto defoime, che fallando , percuotendo 
palma a palma , -ed applaudendo con gedi 
(conci al canto di quel mifero rcligiofo, «o- 
minciò a dire ad alta voce ! Oh bino tanta- 
xif, optimi tanlatum tjì . Oh che bel canto ! 
oh come ha cantato bene coAui ! Rifletta il 
lettole , che non v’ h cola piò grata all’ orcc- 
tbìc del Sigrore, quanto il canto delle (ne 
lodi, (peciaìmcnle le Aa in compagnia di 
molti moi lei vi. Eppure fc entri a contami- 
narlo la vanità , non v’ à cofa piò ingrata 
alle orecchie del Signore, e piò gradila alle 
Orecchie del Diavolo . Tanto h pcAiftro il 
Veleno, con cui uccide uucAo vizio tutte le 
opere tante. Dunque dito con San -Balilio ; 
Tugiamuj inanem gleriaou , auUtm Jpiriiualium 
operum Ipoliairictm ; jucunUum animarum no- 
Jtrarum boflem ; tintam virtutum ; biaaaijj.ptam 
benorum ntJìroTum depradatrtcm , randtmquo 
tneIJis Ulitu ftauàis fui venni colcraiTicem , Cf 
mortiferi haminum menti bui potuti porre&ricini, 
( Conjlit. monap. cap. 1 1, ) Fuggiamo la va- 
nagloria, dice il Santo, tignuola deile virtù, 
inimica, benché grata, e gioconda delle no- 
flre anime, che dolcraeote ci fpogliadi rot- 
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te le opere buone , e bellamente (accbeggìa 
tutte le noAre ticchezzc fpirìtuali , cbe ci dà 
a bere un veleno mortale , condito col melo 
di ona dolce compiacenza, c feavemente ci 
avvelena la mente , ed il cuore . 

CAPO IV- 

Si mojha U gran nemico , tb' ì della perfezim 
ne , il VIZIO della vanagloria ; ptrehi 
l' oppugna oon fette vizf , di cui 
■ella i capo , 

(lo-OAn Tommafo aderendo airopinieno 
«.a di S. Gregorio, non pone la iupeibia 
nel numero de’ vizi capitali t ma vuole cho 
tifa fia piò toAo la Regina de’ vizi capitali, 
a cui tutti gli altri vanno dietro, e le htnno 
orrido corteggio . In luogo della fuperbia p«> 
ne fra vizi capitali la fua primogenita , vo« 
glìo dire la vanagloria . Gregoriuj autem ito 
libro tngefimo primo ^'looalium ,fuperbiam ponh 
Heginam omnium vitiorum : & inunem gloriang, 
qua immtdiate ab ipfa otitur ponit vilium ca- 
pitali : & hoc rationabi/iter, ( z.'a. quap, 1 ja. 
ort.g. qu.ibt. art. 8 . ) PreluppoAo-ciò, paAa 
n Tanto Dottore a rapprcfentarci la vana- 
gloria a guiU di un’idra , dal cui feno va. 
lenofo pullulano fette altri vizj ad eAerminio 
della perfezione crifliana. Oiccmtum, quod , 
ut fufra diHum e/1, illa vitia, qua de fe nata 
funi , ordinari ad fùiem aheufut vitii capilalit, 
dicuntur filia t/ui , Finii autem inanii glorim 
eP manifePaiio propria exceilentia . Ad quod poi- 
eP homo tendere dupliciter : uno modo diredtf 
five per verba , Cf hac eP jaSantta : pve per 
faBa &c. { a. 2. qu. ija. art. $.) Qve’ vìzi-, 
dice il Santo, che fono indirizzati al fine di 
qualche vizio capitale , fono Tuoi figliuoli ; e 
pedono diifi anche rami , o rampolli di quel 
cattivo tronco . Or lette fono i vizi , cho 
tendono direiiamenie, ed indirettamente alla 
•manifcAazione vana della propria eccellenza; 
il che ì l'unico fiue , a coi afpiracon tutto 
le Tue brame la vanagloria ; e però fette fo- 
no i patti di queA’ idia funeAa ; lette fono 
i germogli di qoeAa infetta radice . La iat- 
tanza palcfa direttamente i propri pregi coL 
le parole ; la piefonzione li paUfa co’ fat- 
ti; ripecrifia li manifeAa colle menzogne-, 
facendo ponripa delle doti fpiritnali, che non 
ba^: indirettamente poi tende la perfona a 
manifeAare le proprie eccellenze , quando 
non vuol moArarfi ad altri inferiore.' e ciò 
accade in quanto airintelletto colla pertina- 
cia , con cui fiUandoG ella tenaetmente nel 
proprie parere , non vuole lottomciterli al 
patere altrui , Mnchè miglioic. In quanto 
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alla booti colla difcordiai non volendo con 
uefta cedere a’ propri impegni , per concor. 
are coU’ altrui volontà , In quanto al par- 
lare colle comele , prorompendo in clamori, 
ed in litigi irragionevoli , per mantenere it 
proprio parere . In quanto a^ fatti colia dif- 
obbedienaa , non volendo fogeiacere agli or- 
dini de’ propri fuperiori . Sicché , fecondo 
l’Angelico, da qneda maligna radice della 
vanagloria fpontano quelli Terre rami ahbo- 
minevoli, iattanza, prefonzione , ipocrifia , 
pertinacia, difeordia , conrefa , difobbedien- 
za . Giudichi donane il lettore, che gran ne- 
mico fu quello della peefezìone: mentre con- 
iederata con fetre vizi l’invelle;e colle for- 
ze proprie , e colle altrui ufi ogni sforzo per 
atterrarla . Giudichi fe una perfona divora pof- 
•fa farealcun profitto fpirituale non ifvellendo 
dalla fua anima, con tutto Timpegno quella 
■radice pellifera , eh' é leconda di tanti mali. 

?tt. Perciò il Redentore, vedendo i luci 
Dilcepol» pieni di compiacenza , e dì vana 
allegrezza ; perché- ì Demoni fi moliravano- 
obbedienti , e loggetli ad ogni loro coman- 
do ; rubilo li rìprefe , e li lece avvertiti di 
quel pravo afferro, perché fapea molto be- 
ne i peflìmi effetti, che crefeendo qne(ln,e 
dilatandoG ne’ loro cuori , potea poi parro- 
tlre.. ynumtamen in hoc tnUtr gaiidtre, quia 
/piritus fubjiciuniur voiit. f Lucie io. zo. ) 
Poi gli atterri eoo metter foro forro gl? oc- 
chi l’cfempio formidabile di Locifèro preci- 
pitato dal cielo per la compiacenza , che fi 
preffr delie foe eccelfe doti . l^idibam ^ata~ 
nano , ficut fnigur de exto cadtntem : come 
egregiamente elpoiw fo quello lungo S- Ci- 
priano . CloriabantuT aliqamndo difeipuìi , tì>* 
tPeapiacebant fibi in miracaìi! gratutabundì 
quod eij ttiant Dtrmtnen obtdirenr ; fid rtpref- 
fa efl , increpante Domino , fimpiicitaiìt forum 
frajHmptio . ^idebam, intftùt, Satanam ttefen- 
dtntem de calo , Hit verbit nrum animis in- 
timans . . .-quia ante hominit conditionem fit- 
ptrbientis Diaboli ruinam vidit. ( Strm. de 
jt^n. & tentai. ) E qui fi noti , óoanto fia 
da temerfi ogni afferro di vanagloria r men- 
tre il Redenrore sì mite, sì dolce, si piace- 
vole, roalfime co’ fooi difetti Difcepoli, po- 
tè in vederli fuperati da quello vizio, flimb- 
bene fpaventarli colia caduta dì Lucifero dal- 
la fommità de’ cieli ne’pib- profondi abillT ^ 
c con una tacita minaccia di una limile ca- 
duta anche in loro dall’alto polio , in cui 
gii avea foblimati : fe non fi follerò in av- 
venite difefi da tali vanità. 

^ta. Intendea fnolto bene quelia grart ve- 
rità quei fanto mr'ittco, che dall’' Abate Pa- 
ftote era propoflo a’’TQQÌ difcepoli per efettN 
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piare in isfuggire la liima , e le lodi degW 
uomini', ed ii> temere la vanagloria, che da 
quelle fo«)l pullulare. ( In Ltb. Semrnt.Pa- 
tram §. i8. ) Abitava quelli in un» piccola 
cella predo la città di Collantlnopoli con 
moha povertà, con fumma tirirateiza, e con 
aullerità di vita molto fingolare . Teodofio 
ImperadOre, avuta contezza della di lui fan- 
fa vita, bramò vederlo, e parlare . da fole 
a foto con loi . Lafciare intanto indietro le 
guardie, e tnrra la comitiva de’ cortigiani , 
entrò folo , e feonofeiuto nella fua cella : c 
dopo un- breve ragionamento , olTervando che 
in quella povera danza altro non v’era che 
alcuni pani lecchi, chiefe da rifociilarfi con 
elfo lui. Tollo il- buon romito gli preparò 
la menfa con pane, accjua,e faJe conforme 
il fu » confuero, e mangiarono infieme . Ter. 
minara la rifezione, l’Imperadore gli fi die- 
de a conofeere per quello ch’era. Ed il mo- 
naco tutto cnnfufo gertodt boccone a terra, 
in atto di gran venerazione, e di grandeof- 
fequio, fiicendo le feofe del povero , e vile 
trattamento , con cui avevalo accolto. L’Im- 
peradore però follevarid-ilo da terra colle foe 
proprie mani , fi moffrò foddisfatto a pieno 
di quri povero, e femplice accoglimento ,■ e 
dicendogli , che invidiava molto a fua forte,, 
fe ne partì . Dopo la di lui partenza corniti, 
ciò il fanto monaco a penfnre feco ffelfo , 
che dopo quella vifira deli’ Imperadore fi. 
farebbe avviata verfo il fuo romitorio gen- 
te di ogni forte , e nobìlf e plebei , e che 
tuft”! cortigiant dell’ Imperadore ad efempto 
del loro Principe avrebbero volutp vederlo- 
Poi cominciò a temere , che fra quel- con- 
corfo- di gente olTequiofa il Demonio Pave- 
rebbe tentato di vanagloria, e eh’ elfo fi fa- 
rebbe alfezionaro alle lodi , fi farebbe con», 
piaciuto della filma, e derconcetro, che ave- 
rebbero mofirato averdi lor, onde poi ne 
farebbe feguito nn gran raffreddamemo , e 
forfè la totale rovina del fuo fpirìto . Per 
tanto fenza frapporre altre dimore , l’ ifiefià. 
notte abbandonò il fuo romitorio , e fe ne 
foggi in Egitto a vivere folìtarìo, e feono- 
feinro fra’ fanti Padri dell’eremo. Oh que- 
lli sì' che intendea di quanti vizi fia l’orf- 
gine , e di quanti mali cagione ij vizio efeS. 
la vanagioria : mentre con tanta fallccitadt- 
ne ne foggi ogn^incemivo, che dalla fiima, 
dalie lodi , e dagli ofTequj ahroi glie ne pò- 
tea provvenire. Non fece come alcuni fpirì- 
mali imperfetti, che in vece di nafeondere 

1 propri pregi, li manifeftano , e tal vdt» 
ne fanno pompa : in vece di sfuggire le lo- 
di te cercano, e vanno loro incontro. Che 
miiaviglta.é danque,ehe poi fe:»e compiac- 
cia.» 
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iriano, r* ne invanifcono , fe ne gonfino ; 
e finalmente per la toro vanagloria evant- 
fcant in lofiiaiioiiiiii fuis , perdono Ogni 
fentinienlo di vero fpirito f 


CAPO 


V, 


Si moJìr.t cht la vanas>hria t un ntmic» della 
ptifcziant erifliana quap int- 
/pugnaiile. 

ji j. ^^Offrato quanto gran nemico da del- 
J.VX la perfezione cridiana il vizio del- 
la vanagloria, e con quanti vizi feco confe- 
derati le faccia guerra ; ora aggiungo , eh* 
h un nemico quad ìnefpagnabile perché > s) 
perfido , che non fola non fi abbatte cogli 
atti di perfezione, n'a da efli prende alimen- 
to, prende vigore per combattere contra la 
fteda perfeaione. Non v’è male , come offer- 
va egregiamente S. Giovanni Grifodomo ,ehe 
non abbia qualche virtìi , da coi ne rfmanga 
fuperato, e finalmente a colpi di refiflenza 
ne cada eftinto . La fornicazione ha per ne- 
mica la caAità ; la fuperbia l’umiltà ; l’ira- 
condia la manfuerudine ; l’avarizia la libe- 
aalici ; l’invidia la carità; l’accidia la di- 
vozione - Solo la vanagloria non ha virtù 
contraria, da coi rimanga con deurezza ab- 
battuta : perchb da qualunque bene che I’ uo- 
mo faccia per deprimerla , prende ella motivo 
di alzar la fronte : e fino dalle ftefle umi- 
liazioni, che pur pare che dovedicro frenarle, 
prende ella occadone d’innalzard colle fue va- 
ne compiacenze . E ne adduce il Santo Dor- 
lore un. ottima ragione r perché ogni mtle 
nafee da qualche altro male r folo la vana- 
gloria nafee dai bene e però non fi edin- 
gue wlle opere buone, ma più fi purrlfce. 
Omnia mata, <fua funi in manda, habent coatra- 
tfia bona, per aua fuperentur;u:putafornica~ 
fio caftiratenu, fuperbia hamiUtatem, iracundia 
muuifuetudintm . Et nuHumefl malam, ifuodnon 
babeat eontrarium bonum,per <juod fuperttur, 
tnrrpta vanagloria , Ideo juamvit bona fecerit,. 
golene tompefeere vanam gloriam, tanto magie 
tacita! oam : O cauffa elt ijfa r juia omne ma- 
tum a maio mfeitur ; fola autem vanagloria de 
bona procedi t : ^ idra non extinguituT per bo- 
mum , ftd magit murritar. Da ctÒ deduce ii 
Santo ,che la vanagloria non h vizb de’pec- 
catori, ma di perfone fpirituali : pofciachb 
■n formeario , or» rapace , un fangoinario 
non- ha di che invanird ; raj ha molto, di 
wi debba confonderfi, ed arrodtrd . Denlfat 
mrtr bomènei pteeatoret t-ntatio vana gloria 
non babet lacunr, Fornicator enim', aut raptor 
fttitdoteirtMmt ito glori», vana, non habet 
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unde glcrietur ? ( bom. i r. in Matti. ) 

J14. Con quelli (ledi fentlmenii, benchh 
con diverfe frad , efprime CafTìano la gran 
fbrz.a,cheha quedn vizio di abbattere tuttg 
le onere di perfezione fen/.a edere da quelle 
abbatturo . Tutti gli altri vizi , die’ egli , 
coll’efercizio degli aitri atti contrari fi de- 
bilitano : foto il vizio della vanagloria ri- 
forge Tempre più orgogliofo dalle fue (lede 
fconfit'e . Gli altri vizi predominano folo 
quelli, che fi lafciann vincere da rali vizi: 
ma qucAo alza la teda contra quegl’ HlefTì, 
che lo vincono ; e dalie dede vittorie ri- 
portare contra di lui oremle animo ad ada- 
lire i Tuoi vincirpri.il che altro non ligni- 
fica , che nafee la vanagloria moire volte 
da quegl’ idedl atti di virtù , e di umiliazione, 
che fi fanno per vincere l’ifleda vanagloria. 
Omnia vìtia fuperota niarcrfcunt , Or deviBa 
per fingaloi diti infirmiora reddaniur . . . Hot 
vero defrBum acriut refargit ad tuBam . ,Ct- 
• tera genera vitiorum tot tantam impugnare fom 
tene, guoi in eerramine- faPeraverint , Hofveu 
TO fuos viRoret acriut infeSatur : tpuantoque fut- 
TÌt validiu! rlifnm, tanlovtiementÌMj viBori» 
ippus elatione congredìtur . ( Inpit. lib. 1 1 .f.?. J 
Poi difeendendo al particolare , va efemplifì» 
cando queda dottrina in vari cafi , che fre- 
quentementeaccadono. Se to,perefempio, pier 
fuggire la vanagloria denoni le vedi fplendide;. 
ella anche (otto le vedi fordide ti affale . Se 
per fcanfare i colpi della vanagloria tu la- 
fei il parlare eloquente, e fcientifico , e tl 
poni in un rigorofo lilenzio,eHa anche coi* 
quella gravità di fitenzio viene a colpirti. 
Se digiuni palefemente, la vanità fi forpren- 
de . Se per fuggire te altrui lodi digiooi na- 
feodamenre ; anche in quel difprwzo di gl<> 
ria la vanagloria a’infiniia . Cai fab /perir 
fplendidt vepir cenodoxiarftnon potait Diabolut 
generare , Pro fau.tHida , O" incalta conatar in- 
ferere , Qaem' fcìentia , Òr ehearionit ematu ne- 
tfuivli extoHere , gravitate tacitutnitatit elidìt r 
Si ftjun't Patam , gloria vanir alit pu! fatar, 
Siiltad contfmnendt glarin cauffa concenrrir„ 
todrm vitto elationis obeand'tar . 

j H. Perciò fcrivendo S. Girolamo ad Eli» 
dochio C Fp. ) radigura la vinagfoii» 
all’ombra •• ooichV come queda fegue il cor- 
po , cosi qiiePt la virtù; e ficcome quantcK 
più fiigge il corpo Tombra fua , tanto più' 
queda Io fegue ; cosi quanto più fugge T no- 
mo la* vanaglòria , tanto più fi lente da 
lei invedire. NV punto giova, dice lo def- 
fo .Santo a Rudico , ritirard ne’defer'i piùt 
rirnexi , chiuderfi nelle fpefonche più cu- 
pe , ritirard negli antri più ofeuri ,. per 
isfufigtre eli eff^ts di queda riaio-; perchh 

tffo 
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•ffo In 0 ^ InOBO ti ra^iugn* . Solitudiiit 
eie Jkhtpit fuptroU : & jtpaulifpn fefunmve- 
rii , iominerufut non viJtrit ,put»t fe •Htujut 
effe mementi. SI s) , dice il Santo, cbe nel- 
la foiitudine penetra la vanagloria ad aflTali- 
re le perlone .più anfiere ; perché incomin- 
ciando eglino a digiunare, ad orare,aftar- 
fene requelirati dal commercio degli uomini, 
fubito par loro di eflere qualche cofa, e di 
fe (lenì lì prendono vana compiacenza. 

}i6. Giudichi dunque il lettore quanto 
Ite veto, cbe queflo vizio ha un non foche 
d’ inerpugnabilità : mentre gl’ iflefTì afercizi 
di perfezione non l’atterrano-' ma molte 
volte lo fanno lorgere più vigorofo con nuo- 
ve compiacenze . Ed inferifea quanto debba 
effer temuto dalle perlone fpirituali ;.e quan- 
to debbano quefte effer caute, quanto guat- 
dinghe a non lafciarfela appreffate alla men- 
te , ed al cuore. Certo h , che i gran Servi 
di Dio hanno Tempre di quello vizio più te- 
mute che di ugni altro : e per isfiiggirne. 
g'i affliti pur troppo pericolofi , fi fono tal- 
volta ferviti di mezzi Urani , ed anche a 
primo afperto indifereri , parendo loro, cbe 
ogni rimedio foffe aito , e che ogni mezzo 
foffe opportuno per cauialarfi dalle foe for- 
prel'e . Cosi raccontafi ne’ libri de’ Padri an- 
tichi , ( contea inanem gloriam a, 8. ) eh’ ef- 
fendo recata all’ Abate Simeone, uomo ve- 
nerando , l’ imbafciaia , che veniva il Go- 
vernatore della Provincia con tutto il treno 
della fua fervitù , per vifitarlo, e per rice- 
vere dalle fue mani la fama 'benediziime ; 
ed effendo efortato a prepararfi , per riceve- 
re col dovalo decoro la vifita di si gran 
perfonaggio: Sì, rifpofe, ritiratevi, che ora 
voglio apparecchiarmi . Detto quello , nfcì 
dalla fua cella , ed in im go poco difiame 
lì pofe a mangiare pane, e cacio. Intanto 
fopraggiunfe il Governaiore colla fua nobi- 
le comitiva, e trovandolo in quell’atto .vi- 
le, lo difpregib con dire: Quello dunque h 
quel finto SÒliiatio , di cui abbiamo udito 
narrate unte gran cole? A me pare un no- 
no come gii altri. £ detto qu«Ao, voltogli 
con poco onore le fpalle . Egli però rimafe 
molto contento di un tale trattamento ^ef- 
fendofi in tal modo fchermito dagli àffalti 
della vanagloria , che potevano accadergli 
in una vifita al onorevole .Un fatto limile 
li riferìfee del celebre Abate Mosi . ( Eod, loco 
». j. ) Avendo quelli faputo , cbe medefi- 
maroente il Governatore veniva per veder- 
lo , e per abboccatfi con elfo lui , temi di 
qualche attacco di vanità in nn atto di tan- 
to foo decoro . Perciò prefe il partito di 
taggiilcnc dov monaOero, come dì fatto fe- 
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ce , avviandoli verfo J’ Egitto . Si diedi R 
cafo , che per illrada fi abbatti in quatlo 
flelfo Perfonaggio^ da coi andava fuggendo . 
Interrogato da lai ove foffe l’abitazione del- 
l’abate Mosi: Non vi curare dì conofeer- 
lo, gli rifpofi , perchi quello è uno licito, 

1 on eretico. Contuttorib rirrovandofi il Go- 
vernatore noo .tnolro lungi dal monallero 
profegul il fuo viaggio, c giunto alla Chic- 
fa , entrò in elfa per orare . Accoltovi da 
chierici , dilfe loro , eh’ era venuto per vi- 
fìtare l’Abate Mosi ; ma che per illrada 
avei ricevute di lui molto liniflre informa- 
zioni : parchi on monaco vecchio, e vene- 
rando avevagli riferito , che elfo non >i un 
nomo fante, quale il mondo lo predica, ma 
DÌuttoflo im uomo fatuo , atszi un eretico . 
Ma quali erano ,. ripigliarono quelli , le fat- 
tezze di catello monaco? Era, fuggiunfe it 
Governatore, alto di llatura , fepco di carna- 

ione, abbronzato net volto, e portava in- 
ulfo veAimenta molto tdtufcite.Or quello 
appunto , dilfero i chierici, i l’Abate Mnsi, 
ette voi bramate conofeere . In adir queflo 
il Governatore rimafe molto ammirato , e 
molto edificato della di lui umiltà : ficconae 
rimafe il Santo Abate altrettanto alficntato 
da ogni tentazicme di vanirà. 

V7‘ £ giacche ci troviamo in quello ra- 
gionamento , non voglio lafciase di accen- 
nare uno Aralagemma ,.con 'Cui uno di que’ 
Padri dell’ eremo opportunamente fi dilcfc 
dalla vanagloria, mentre veniva a forpren- 
derlo col luminofo apparato di un grande of- 
fequio . ( Et hb. feniem. PP. §. ) Andò 

quelli a vifìtare oo giovane infermo , pre-* 
atona replicatamente dal fuo genitore. Nel- 
avvicinatfi alla cafo dell’ ammalato , 6 vi- 
de venire incontro i patenti , e gli amioi 
con fiaccole accele in mano, come (oul pra- 
ticarfi nell’accompagnamento de’coipi fan- 
ti . A quella vifla., temendo egli di elfere 
forprclo da qualche flimolo di vanagloria, 
che fece ? Divertì ad un fiume vicino , e 
fpoglìatefi nudo , cominciò a lavare le fne 
vefìimenta dentro quelle acque . Vedendola 
allora coloro in tale atteggiamento, forma- 
rono di lui liiiiAro concetto, e lipuiandolo 
indegno, di quell’ onore , con cui andavano 
ad accoglierlo , fmorzarono le faci , e ritor- 
naiono indietro alle loro eafe . Intanto il 
padre dell’iniermo , cbe avealo condotto 
feco , Padre Abate, gli diffe : perchh avete 
fatta un’ azione sì impropria ? Sappiate , che 
quella gente vi tenea per fanto ; ma dipoi- 
chl vi ha veduto in quel fiume, ha mutata 
concetto , e vi ha riputato un indemoniato.. 
Allora tifpofe il monaco . Et ego volebam hoc 

etudi^ 
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tuJife ; E qocflo xppanto ho pretefo ; abo- 
lire la Aima, e il baon concetto, che quegli 
aveano fbtmato di me , e mettere in fuga 
la vanagloria, che gii gii veniva ad aÀ- 
Hrq^. 

* ^8. Vegga danoot il lettore, quanto han- 
no i Santi remoto della vanagloria ; con tona- 
li, e- quanti atti rienfl difeC dagl’infulti di 
quefto vìzio, non dabitando fino d’inftfflare 
in mille guife (c ftelli , per non rimanere in- 
vifchiati nellk panie delle fue vane compia- 
cenze. Quindi apprenda con quanta vigilan- 
za debba la petfona fpirìiuale ftar fopra se 
(leRb , per non elTer vinta da quella gran 
palfìone , che «’ infinua in tutte le opere lan- 
le ; anziché quanto fono pili fante , tanto 
più vi t’ intromette ; e però diflt elfere un 
nemico poco meno che incfpagn,tbile della 
crifliana perfezione . Non dico già che fi 
abbiano a praticare atti fimili aqoelli,che 
ho riferiti : ( giaechb non debbono mai farG 
azioni sV infelire, fenza- uno fpeciale Hlinto 
della divina grazia, da coi erano mofli que’ 
gran Servi di Dio ) dico, che non fì hanno 
a proccurare , ma fuggite le lodi , di cui fi 
pafce quefia palTìone leggiera , e vana ; dico, 
ehe fi dee reprìmere prontamente con atti 
aontran ogni fno moto , che ci fi defli nel 
cuore : dico che fi hanno ad ofare centra 
•fTa altri rimed;-, di cui parlerò in breve. 

CAPO- VI. 

«a 

fi prepaageue mrzTi, fir vincer» 

il aucis dtIP ambiximi , e deila 
vaoafieria . 

TL primo mezzo fla, il chiederne per» 
I. feverantemente , e con fervore a Dìo 
l’ellirpazione . Benchb qoeflo fu rimedio unii 
vcrfale centra ogni nollro male ; contra I* am- 
bizione però, rcontra la vanagloria è nn ri- 
medio fpeciale . CIÒ b sì vero, che San Gio- 
vanni Grifollomo arriva a dite, che l’ora- 
zione b r unica medicina contra tali vizp, 
fìaUnm remedimm pere/? effe natrm vanam glo. 
tiara , nifi orati» foia . Cr hae ipfa vanitattm 
gtatrat , tri fi caute pnfptxrrit fi forte bene era- 
veri s . ( tìom, it- in Matti ) Nion rimedio, 
die’ egli , fuoTcbb l’orazione, vi può elTere 
contra la vanagloria ; e queAa ìAelTa orazio- 
ne , fc tu non fii cauto , c ctrcofpetro , ti 
oò partorire vanagloria. La ragione di que- 
o b la gran felicità , con cui qneAo dolce 
vizio in tutte le oofe s’ infinua , come abbia- 
mo già dìmoArato ; onde vi vuole la mano 
onnipotente di Dio per isbatbicarlo, quando 
fiali aiUguto ia no cauto . Ma quelle pu- 
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tenie ajoto non fi riceve dal Signore, fb noq 
che per mezzo di lunghe, premurole, e fer- 
vide preghiere. Se però fi trova alcuno ad 
elTo inclinato, fi prefigga di domandarne a 
Dio' r emendazione in tutte le fue orazioni, 
di domandarne con umiltà , confelTando avan- 
ti a Dio la fua infuAìcienza ; di domandarla 
con fiducia , fperando con tutta Icrmezza loc- 
corfo dalla fua lemma bontà , infinitamente 
inclinala a favorirci , fpecìalmente in quefta 
fpecie di grazie, che fono pienamente con- 
fermi alta fua divina volontà. Chiedendo co- 
Aaniemente in quella gnila, vedrà finalmta- 
te Aerpato dal fuo cuore queAo vizio, fe non 
rutto ad un tratto , almeno a poco a poco . 

tto. Per concepire però nn forte, e vivo 
defiderio dell’ enirpazione di dette paliioni, 
che rende poi le preghisrd fervide , cd effi- 
caci nel cofpelto dì Dio, gioveià molto ( oU 
tre ì molivi addotti ne' precedenti Capitoli ) 
il peniate fpelTo , quanto lo fpìrìto dell’ am- 
bizione , e della vanagloria fia contrario allo 
fpiriro di Gesù Criflo . Tentato il Redenioru 
dal Drinonio dì ambizione di regnare colà 
nel deferto, lo rigenò con ifdegno , dicen- 
dogli ; f'edr Catana: ( Matt. eap. 4. io. )• 
vedendo , che i' .popoli cofpiravano a fello 
loro Re, fuggì da loro, e rìtìrolli full’ erta 
cifea de’ monti. ( Joaa. eap, &. 1;. )*Sipio- 
reAava di abborrire le fue lodi ; fi elori/in 
trtt ipfurtt , gloria mea aihit efi : t mouravalo 
co’ fatti ■’ come quando fece tacere i Demo- 
nj, che l’acclamavano per Figliuolo dì Dio : 
Bt'baat aulem Damenia a muitii ciamantia,- 
& dicentia, ifuia tu ts Fiiiut Dei ; & incre- 
pam non finebat ea lo^ui , fuia feiebaat ipfum 
effe Cbriflam r ( Luca c. 4. 41. ) c quando 
impofe filenzto al lebbrofo, col divieto di 
non maniféAarvIa prodigiofa fanità ,che avea 
da' lui’ ricevuta : yide nemmi diaeris , ( Mat, 
c. 8. 4. ') volendo con tali fatti , come dica 
il Grifofìomo, dare a noi un forte infegna- 
mente , quanto debba da noi abborrirfi la 
gloria mondana . Ideo tana aaiii dicere jubet 
ut dtceat aoa àihgtadarrt ofìentatioaera , Òìe gl», 
riam. ( Hom. té. ia Matt. ) Anzi in vece 
di onori , e di glorie , volle dìfonori , niui- 
Hazioni, difprogi, ed onte .‘volle faziaifi di 
villanie, di contumelie, e di obbrobr j , Da 
quefie confiderazìoni fentirà certamente là 
petfona dìveta tifvegliarli nell’animo ur^in- 
rìmo reflore di vederli tl- dillìmìle dal fuo 
divino Mieflro, ed nn vivo defiderio di fra- 
dicare dal fuo cuore viz) sì fconveuevoli ad 
un fegnace di CrìAo. Onde poi riufeiranao 
le fue preghiere pib ferventi, piò accefe,.e 
più efficaci ad ottenere rintenio- 
3.01,. Secondo mezzo fiz , eba to' perfonz 
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vtvaneoM fi perfoada primo, che quanta ha 
di buono nell’otdine della natura, c della 
grazia , h un mero dono di Dio : fecondo , 
che da se altro non ha che il nulla , ed 11 
peccato. S’ imprima nella mente I' uomo fpi- 
rituale quelli granmalTìma di S. Paulo: 

, guod >ion tcctppi? Si auttm aecf pi flJ, 
^uid ^letiarrt , qujji nui accepern f (_ ad Vo~ 
rint. c. 4. ) Qual colai in te, dice l’Apo- 
flulu, che non l’abbi ricevuta gratuitamente 
da DiofMafe il tutto bai licevuto m dono 
dalle lue anani benebvhe i pecchi te ne glo 
riti perchè te ne vanti f perchè te ne com- 
piaci ! perchè ne cerchi lode ì quali che 1’ 
avelTi da te , c non da lui ? quali che folle 
cola tua, e non lui. Neppure un buon pen- 
fiere, aggiunge lo lielTo A podolo, fei capace 
a formare da te ; e le Iddio non te lo dona, 
non lei liilhciente ad averlo colle tue debo- 
li forze; Son quod limui Jugicitiret cogiràrt 
altqmd a naùii , qtijfi tx nebis ; ftd Juj/iciea- 
tia ncflra ex Deo eft . ( a. ad Corni, e. 

1. ) Quanto meno farai da te capace di af- 
fètti dìvotì,di azioni virtuofe, d’opere fan- 
te, e di tutto ciò che pub conciliare liiiua, 

« lode apprelfo le perlone del mondo f 

tzz. hai tu dice Ofea, ciual cola hai da 
te f qual cofa è tutta tua ' il peccato , la 
perdizione , e l’eterna rovina. Perdiuo tua 
ex le , Iftaet : tauiammaiio in me auxilium 
Ole. c. 13. 9. ) Tanri peccati, che 
hai commellt per lo palTato : tante imperfe- 
zioni , in cui cadi di prelente : tante colpe 
ravi , in cui incorterefli ad ogni ora , fe 
ddìo non ti reggelTe col luo braccio ormi, 
potente ; la dannazione fempiterna , in cui, 
quanto è dal canto tuo, licuramente traboc- 
cherai ; quello è tuo : di tutto ciò non hai 
che dividere con alcuno . Ma le in te è 
qualche buona dote , fe fai qualche azione, 
che ti renda commendabile apprelfo eli uo- 
mini ; quetto è tutto di Dio, che tei donò 
per tua mera bontà . la me tantuaemodo 
antiliam tuam . 

313. Perciò S, Bernardo , che ben pc.-ie- 
trava quelie verità di fede, li [cagliava con 
tanto zelo centra quelli vanaglorioC , che 
tolgono a Dio il fuo onore , ed a fe flelfì 
l’appropriano . Tibi unde gloria , 0 putride 
pulvit , unde tibi ? De vitie JanSiitaie } ftd Spi- 
ritut ffi , qui lanétifitat ; Spiritui dico , non 
rn«; , jed Dei. Si Irodigiii, aut fignij efful- 
geas, rn manu tua junt,[ed virtt-te Dei, An 
piandiiur popularii faver , quod iitrbum bonum, 
fir ben* forte depton.pjerii ? Sed Cinfint dona- 
•vit er, O" /afientiam . Nam lingua tua quid, 
nifi calamai fetiba ? Ct hoc ipjum mutuo acce- 
^fli , TaJenlum ctediiuen efl , rtpeteiidum cum 
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«/«rr, ( Sttm. 13, ,« cani. ) Belle parole! 
E d nnde mai , dice il Santo , la gloria a 
te , polvere putrida , c vile ì forfè per la 
fantiti delU vira? ma quefta non è gii ef- 
fttto dello fpirito tuo; ma dello Spirito di 
Dio, che li ifaniifìca. Forfè per gli prodigi, 
■di cui rilplendi gloriofo ? ma di qucAi le 
tue mini fono gli flrumenti , e Iddio folo 
n è l’autore colla fua lovrana virtù. T'in. 
vantfei forle del plaulo del popolo , a* cui 
riefei gradito co’ t noi difeorfi ? Ma dimmi, 
chi ti hi donata la lingua / chi il* fapcrc ì 
chi la f.icondìa ì non ^ tetro un mero dono 
di DIp > La tua lingua mentre predichi, 
non fla nelle mani di Dio , .che la muove 
come uno ferivano oiuove la fua penna fu 

1 fogli ? Tutti quelli , fe ben li confideri, 
fono talenti , che Iddio ti ha preilati , ac- 
ciocché tradiebi con elTì ; per rendergli poi 
a fuo tempo Ilretto conto del guadagno , che 
ne avrai ritratto. Qurfle fono le nulfìme , 
che dee ogni Ctifliano tenere altamente 
imprelfe nella mente, e nel cuo»*; onde al 
primo [ergere de’ penCeri , e compiacenze 
vane , le rigetti con naufea ; e dia a Dio 
tutto intero l’onore, eia giuria di qualun- 
que fua dote . Anzi pub la peifon.i colla 
profonda , e frequente meditazione di quella 
verità gmagere a rimirare ogni propria ec- 
cellenza con tale aiHacc.imento , come fe 
non appartcncile a lui, ma ad un altro, ej 
a non commnaverli ponto io (entirfele ram- 
mentare, ed anche elaltare per bocca altruia 

324. A qoeflo grido di perfezione era 
giunio S. Ilarione , come rilérifee S. Girola- 
mo, {/« vita epujd. ) che in età di lelfant’ 
anni, vedendo il gran monaflero, che avea 
fondato , e la gran moltitudine de’ mo- 
naci, thè vi abitavano con fumma aulleri- 
tà , ed olfervanza ; vedendo t popoli , che 
per ogni parte concorreano , chi per elfere 
lanari dalle loro infermità ; chi per elfere 
benedetti dalle Ine mani ; non loro non fi 
rallegrava nel fuo cuore di quel gran favore 
popolare, e del gran concetto , che il mondo 
tutto moflrava avete di lui; ma altro non 
facea , che pimgere diroitamcure . Inter- 
rogato poi, perchè ip.irgelTe tante lagrime, 
perchè fi disfiicelTe in sì dirotti pianti ; ri- 
fpondea : perchè il morKÌo crede , che fia 
quakhe cola di buono in me ; perchè temo, 
che Iddio non mi paghi in quvfla vita qual- 
che lervizio , che gli ho pieli.ito : perchè 
fra tanto concorfo di gente, eh, ni! fi allulla 
atrorno , non polTo più godere la quiete 
della folitudine. Tutti legni chiari , che de- 
gli applaufi , degli oflèquj , e della grande 
il ima , che fi (acca di lui , oulla^gli fi at- 

■tac- 
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tscnvt : ma tKircndo il tutto a Dio le ne 
rttnar.eva in fe ftcITo sì fpogliato , come fe 
quegli onori non fi faceffcro a \a\»Sixagtli~ 
wto vtt^ fu^ anno , dice il Santo Dottore 
atmenr granJ* monafì.nuM j O* mnititudmem 
Frnirnm frnm haéita’Hiiim ,tHté>a]ijttt etrum, 
ifui divftfis /ang' 4 cfi^vs^ tmmundu fptr:tih»s 

atcupatoi ad Je dettucabant , tiaut emni gtntrt 
hominum felìtudo percircuiium replerttHT,fitbat 
fuotidie , G)* inetedibili dtfidtrio eonvnfattonit 
snti^fte recordabaittr, ìnterrogatus a Fratribui 
quid habeuf, eur ft confieeret ; ait: turfut ad 
jftcutum Tfdii , & recepì mercedem in vita mea; 
hominei Pahefiinie, & vicina provincia afti- 
mani me aiicufui tQt momenti ©T. Maciò che 
aggiunge il Santo , i degno di fpeciale of-, 
fcrvazione. Amtniriiio altri , die’ egli ^ i Tuoi 
grandi miracoli ^ la fua prodig.ula allinen- 
la, la fila profonda nmilti , la icienza fua 
ammirabile delle cofe divine •• -che io non 
di altro mi ftupifco.fe non che potefTe con 
animo tanto feperiore calpeftare quella gran 
gloria, quel glande onore, che tanti popo- 
li ofTequiofi gli tributavano . Conciortiacola- 
ehe non folo concorrevano a’ fnoi piedi per- 
fone vili, e plebee ; ma fi adonavano alla 
porta della fua cella chierici , Sacerdoti , 
Vefeovi, e popoli interi di monaci. Gli fi 
aflhllavano attorno Dame, Cavalieri , Go- 
vernatori , perfone illuftri , e potenti , folo 
per ricevere nn poco di oglio , od un pez. 
tolino di pane benedetto dalle fue fante ma- 
ni . E pure tanti onori non aveano forza 
di muovere l'animo del (anto vecchio ad 
«ina minima compiacenza ; anzi Jo teneva-» 
■0 afflìtto, e dolente per non trovarli nella 
foa diletta folitndine umile , derelitto , igno- 
to a tutti . Mnentur ahi tigna , qua Jecu { 
mirenrur inctedibilem abJìiKtniiam , /cientiam, 
humiiitatem , Ego nibH ita flupeo , quam gio- 
riam illam,^ honmm calcare poiuilje .Con- 
turrebant Epijcopi , Preibyteri , ctericorum , 
C/ monaeborum gregei , matrona quoque , Cbri- 
ftianorum grandis lentaut ; fed & potente! 
viri , & judices , ut benediBum ab eo pa- 
mem , ve! oleum acciperent . At Hit nihil 
aliud, quam fbhtudinem mtditabatur > 

JZ5. Cogli flopori di S. Gitolanio combina- 
no gli flupori dì S. Bernardo , laddove parlan- 
do di quefie anime difptegiatrici della gloria 
mondana, dice, ch’h grande, e rara virth, 
ebe operando tu cofe grandi , non ti rico- 
tiofca per uomo grande che la tua fantiti 
iìa manirefla a tutti, e fia nafeofia a te fo- 
lo , e che agli occhi altiuì cumparifea am- 
mirabile , e folo agli tuoi fiì da nulla . 
Queflo,dice il Santo, io lo (limo una vinb 
più fiupcnda ,che tutte le altre vittù iaficme. 

Dir. A/t. Ttm, J, ‘ 
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Magna, & rara virtue profetid ef! , 'Ut magna 
licei operantrm , magnum Ir ne/ciai ; O" mani-' 
feftam omnibus , luam te foium latere fan - , 
(iitatem : mirabilem te apparere , & coniem- 
tibilem le reputare . Hoc ego ipfiitgjijrfutibut/, 
mirabtiiuj judico. ( Setm. 1}. in M« 

per arrivare a qiiefio , altro modo nqn.v’h,! 
che quello , che dianzi ho diviface ^ ciob . 
un ruminare inceflancemente db , che ciaf- , 
cono ha da fe , e cìb che ha da Dio . S« 
a quelle confìderazioni fi aggiunga un rag- 
gio della divina luce, ( che Iddio non ne- 
ga mai a chi lo chiede con arailià,con fe- 
de, e con perfeveranea , come dilli. -fin dal 
principio di quella capo ) fi arriva a fare, 
una feparaziune si giuda, che I’ animo nul- 
la fi appropria di qualunque bene , od ec- 
cellenza, dì cui fi vegga adorna, o di qua- 
lunque onore , che le venga contribuito • 
con perfetto fpropriamento , e con totale di- 
ftaccamento lo rìferifee a Dio ■' anzi fra gli 
oflcquì,e le lodi, e fra grilìefli ^plaufi fe 
ae rimane in qn profondo abballaicenlo , 
eonofeendo , che di prop'ìo altro ella non 
ba, che le fue molte miferie. 
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Si propongono altri mezzi per riportare compita 
vittoria di due predetti vizf. 

gli. /'^Ran mezzo fi l ancora , per non 
vJ eflere forprefo , o vinto dal- 
la* vanagloria , r indirizzare tatto db che 
l’uomo là, alla pura gloria di Dio, delu- 
dendo efficacemente con quella fanta inten- 
zione ogni imnivo di propria gloria , come 
cforta S. Paolo : Sive ergo manducati ! , /iva 
bibitli ,/ive aliud quid faci! il, omnia in gtoriam 
Dei facile. ( i. Conni, c. io. 4l.)Quellu mez- 
zo inculca Caflìano , come diìcacifrimo per 
tener lontano da' nollri cuori il bratto ino- 
(Irò della vaniti . Albina Cbrijli , qui vt- 
rum, ac fpiiuualem agonem legitinie cenare de- 
fiderat , ba nc muJti/ormem , variamque hijltam 
juperare feflinn , , , Primitus , m>»t propojìt» 
vanitati!, & laanis gloria capej/enda gratta noi 
facete permittamui : deinde ea , qua bona tniti§ 
fecerimu! , obfervasione limili cufiodtte nitamur, 
ne omne! aoflrotum labatum fruSui pafi irre- 
peni cenodoxia morbui evacuet . ( Infili, hb. l !• 
i 8 . } Un Atleta di Grillo , die’ egli , che 
brama combattere gcnerofo nella (frada del- 
la perfezione , porta sfuggire quefla btfiiq 
della vanagloria , che h un’idra di moiri 
capi , fc non metta mai mano ad alciinp 
azione per motivo di vanità ; ma fi prefig- 
ga fepipre oa buono, c tetto fine, e fi sfor. 
' ‘ ' R. I ai 
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zi di caftodirlo nel progreflb delle opere .. 
La ragione di ciò i nanifeiU; perché pren> 
dendo noi di mira la volontà , e la gloria 
di Dio nel principio deile noflre opere, già 
cdptimiame ogni prurito di onore, e di prò* 
pria riputÀ;Mie>che da tali operazioni po> 
riebbe a noi ridondare . E fé poi nel prò* 
gredo delle opere torni a rauoverfi la pairìone 
delta vanità, 6tcile fchivarla , con riafTiu 
mere il primiero motivo della divina gloria, 
ed a lei nuovamente ritèrire ciò, che a lei 
fin dai principio avevamo indi lizzato . Come 
fece S. Betnirdo, che- teniaRV di vanagloria 
dal Demonio -nell’ atro che ftava fermoneg* 
glande otiti molta dottrina , ed eloquenza, 
voltollì al* teiiraiort con quelle celebri pa-^ 
role : S.-l te cmpifitec frcpttr tt de- 

jiMim . li or. principiai il mio difeorfo per 
te r.ì; io finirò per te . Fin dal prin- 
cipi ' polì rocchio della mia intenzione nel- 
la -('hnia del mio Signora : F per )ft (olo fua 
onore lo terminerò,. 

. } 27 i Riferifce Monfignor FartigKoni neglè 
Annuii ( anno lóBj. iium, a;. )■ dell’incli- 
to Re di Polonia Giovanni Sobierchi un at- 
ta di grande edidcazione, e degno di mag^ 
g.ior ammirazione . Dopo aver quello prode 
goerriero> pollo in fuga le fquadre Ottoma- 
ne, che con' formidabile afiedio teneano cin- 
ta la dirà di ITieitna iA> Anflria , fo n’ en- 
trò a modo di trionfante nella città accom- 
pagnato da’^foidatl vitroiìoG- , e dal plaufo 
di tutto il popolo , e prima di divertire ad 
altro allogiamento , G portò alla Chiefa au- 
lica de’ PF. Carmelitani Scalzi. Quivi ginn- 
to , ordinò' che (i caniaffe P inno fsGevolc 
di rendimento- di grazie a Dio per l^otre- 
nuta vittoria . Ma petchè non II trovò in 
pronto muGco, alcun», che deflè principio al 
fedofo camó , egli inipaziente di dare a Die- 
quella Inde, che II Riortde triòutaifa » lui, 
intonò il Tf Deum , ed a voce alta profe- 
, gol a cantare a vicenda col popolo il (acro 
inno : e richiedendogli il Sacerdote con qua- 
le orazione aveffe a conchioderlo ; egli flef- 
fo, che l'aveva incominciato volle rerrrri- 
Darlo con quelle parole; Nm nobie ^ Dtmti- 
n* , eoo. noUi , feti mmìni tu» da gitriam, ^ 
non a noi» Signore , ma a te fole Ga rut- 
ta la gloria di ^ueAa illuAre vittoria . Que- 
llo non meno pio , che generofo Principe , 
nell’ efoedizione militare , che intraprefe con- 
tra quelle barbare fquadre, altro fine non fi' 
prefifTe che la gloria di Dio ;e però non gH 
fu dittkile fui fine defTimpref» non appro- 
priare a fe la gloria grande, che glie ne ri- 
Ijhava ; ma con- pabbKco , e folernie atte- 
«»«> lifetitla tutta a D». AtToppofto ,‘lb 
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muovendo egli le armi contra ! nemici del- 
nome Criftiano , in vece della gloria , che 
doveva a Dio rifultare dalle loro feonfitte, 

G folle prefifTo di làr (e Aedo celebre con 
quell’ azione militare al mondo curro , e di , 
rendere immortale il Aia nome apprelTo i 
poAerl ceno F che dopo l’efìto felice di 
quella battaglia, in vece di dare a Dio la. 
gloria, G avrebbe bevuto tutti per fe eoa 
gran, compiacenza gli onori , le lodi , gli 
applaufi , c le acclamazioni popolari , che 
gii Are^iiavano intorno. Dal avido dunque, 
con CUI egli diponoAl io un'opera di tanta 
rilievo, apprendiamo, come abbiamo a por- 
tarci noi nelle noAre pìccole azioni , accioc- 
chì legoendone approvazione, e lode, nou 
ce ne compiacciamo vanamente. Nell’acca 
di metter muio a qualunque noAra opera- 
zione , prendiamo di mira Dio , indrizzan- 
dota a lui, e proteAandoci con Gncerità di 
afiètto, di non voler altro che la Tua gloria,, 
il Aio goAo , e I’ adempimento della Aia 
ranrifTìina volontà. Ma però ciò conviene, 
che ficciamo abitualmente in (utte le noAru 
azioni r.iAinrbc radicandofì con queAo efet'- 
cizio di fante intenzioni nel uoAro cuore 
un certo amore alla gloria di Dio, ne fvei- 
la quella Inclinazione naturale , che abbiad- 
ino a volere la propria gloria - 

jaA. L’ altro mezzo per non incorrere Ir 
tentazioni delia vanagiòri»,Ga il tener nu- 
feoAs le proprie prerogative,.! propri pregi,, 
e té opere virroDfe,e lodevoli, che G. vanita 
facendo . QueAo mezzace lo propone S. Gre- 
'gorio' , e- ce lo ìnGnua con una molrò' prò» 
pria , e ben acconcia Gmilitudine . Chi far 
trovato , dic’’egli , un ricco teforo, non. la 
efpone In- piazza , ni lo porta attorno- per 
le pubbliche Arade.' perchè altra non fueb- 
be quello , che invitare i ladri a rubarlò. e 
ma l’occulta agli occhi di tatti , fapend»,. 
che quanto è piti nafocAo il teforo- , cantai 
Aa- piii Gcuro.Coiì chiunque va radunando 
coite opere fame tefori di virtò , c di me» 
riti, dee nafconderle agli occhi altrui : per- 
chè alcrimenrl i Demout * gnifa di, ladro»- 
celli l’ afTalteranno con fentimenti di_ vana*- 
gloria , e lo fpoglieranao di tutte le licchez» 
ze rpirituali ,che operando virtuofanienfe d 
aveva acqoiAaro . Inventus tb-faurut ah/can, 
ditur, ut fervttut; tfuia fludium celtflìi defi. 
derii a malignit fpiritibut tuflbdtreuou fufieitf 
hot ah humanis laudibmt newabjeendie . Im 
praftnti etenin» vita ^^uah tu vi» funutt , far 
ad paerìawu pergitmti. Mal/gui awem fniritut 
ùer ueflrum ,i)uafi fuidam latranculi ohCidint, 
Dtpradari ergo defiderat , ifu! thefaurum pm 
bèrte fmtat im via, { Htm. ii. i» Evang,^) 
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jip. S. Giovanni Grifoflomo c’inculcalo 
fleffo configlio di tenere celali ì doni . che ci 
fono flati compattiti da Dio, fe non voglia- 
itio petderii con palelargli e ptoccnta petfu»- 
derlo con una filtrile parità. Una velie pre- 
aiofa, die’ egli, ricamata d’oro, e di gem- 
ale, efpofla al pubblico , alletta gli occhi 
de’ riguardanti rapaci alle infidie, a’ rapimen- 
ti, a’ furti ; ma chiufa in una cada , giv 
ce colà dentro ficura . Così le Ticchezat del- 
le virili refe palefi , e manifefle invitano i 
noflri infernali nemici a rapircele furtiva- 
inente cogli (limoli della vanità : ma fe fieno 
tenute occulte nel fondo del cuore ; vi ripo- 
fano ficuriflime.fenz’ alcun pericolo di Imar- 
lirle- Sicutsurum ,<S- %fPfm prttiojMH ,cumim 

puòlicopenìnnis ^ muitos ati -in/uiias provocamus\ 
fi vtto fiomi rpccndrfiwaj, in tuto cnnftaJervS" 
óirmu ; fiefi »ptt -vinutum p»lam, vtn4~ 
ift Mjjidue pertemtis in mentt,inimicum irritM- 
òirnus ad furtam : fi vero nemaid atitt fcietit^ 
nifi qutm nuli» occulta lattnt ,tuti fiimo m Un 
aonfifisnt * ( Homi/, in A7aft. } £ -quefla'^ 
la ragione, per cui c’infegua il Redentore, 

■ che volendo fare orazione ci ritiriamo nella 
• noflra danza , chiudiamo la porta, ed oriamo 
da folo a folo con Dio , onde non lia ad al- 
tri palefe la noflra orazione ; che digiunan- 
do ci laviamo la .feccia, acciocchì colla ma- 
crezu, e (qnallore del volto non diamo al- 
cun fentore de’ -noflri digiuni- che compar- 
tendo Iimofme,-le facciamo sì di oafeoflo , 
che neppnrfappia la mano delira ciò che fa 
'la finiflra . Sapeva il divino MadWro, che 
dalla manifeflazione delle opere buone nafee 
il tarlo della vanagloria, e della vana com- 
piacenza, che tutte le rode, le goafla,e le 
con fuma : perciò ci raccomanda con tali c- 
fpreffìoni , che facendo alcun bene, l’ occul- 
tiamo con molta gelnfla, acciocchì non tra- 
fpiri .agli occhi, od alla notizia altrui. 

^30. Voglio conlermaTe quella dottrina con 
pn -occultamenio eroico , con cui feppe una 
religiofa enftodire le proprie vitti) , anzi raf- 
finarle canto, fino a dar loro luflro di emi- 
nente fantità . Si racconta ne’ libri de’ Padri , 
( de pritviden, ntrm, 1, ) come cola eiferita 
da S. Bafilio,che in un monaflero di quat- 
trocento monache una ve ri’ era di rara vit- 
ti) : perchì di altro non fi cibava che delle 
miche di pane , che timaneano nella menfa 
delle fne religiofe , e di qualche vile avvan- 
20, che lavando le pentole, vi ritrovava nel 
fondo: goJea nelle orazioni, e fuori di effe 
una continua unione con Dio: gioiva fra le 
ingiurie, giubilava fra gli fetonti .* e bencHì 
irritata : non fu mai notata in lei operazione, 
o parola alcuna, che potclTe ofièn^re U-eu- 


lità . Or vedendo quefla (anta religiofa , che 
in una comunità di tante donne oflervatrici 
de’ (atti altrui, non era poffìbìle nafeonderu 
t molti doni, di cui avevaia Iddio arricchi- 
ta, pensò ad un mezzo veramente fliano, m* 
<be a lei parve il piìt ficuro, per occalrar* 
tutte ad un trarrò le fue virtù. Piima fi lin- 
fe pazza: poi proccurò con clamori, e grid» 
feompofle di perfuaderc alle monache ch’el- 
la fo(Te indemoniata. La .finzione fu cfprer- 
fa si al vivo co’ odori del vero, che trovò 
àn tutto il monaflero una piena fede.'Sicchì 
fchemita da tutte .come .floira, abborrita co- 
me invaiala , fu fequeflraTa dal commercio 
delle altra religiofe , e cot.frnata nella cuci- 
na a fervire in officio di goatttra . Le fn 
tolto dalla fronte il velo , che le altre mo- 
nache portavano per decorofo fegnale della 
loro perpetua .verginità , e le fu cinta la ie- 
lla di flracci vili. Chi la dileggiava con fcher- 
ni amari , chi la ingiuriava con paròle pati- 
genti , chi l’ oltraggiava còlle percolTe , chi 
le gettava addoflb acqua immonda, e chi le 
riempiva le narici -di fenapa, prendendofi di 
lei crudo tfaflullo. Intanto trovandoli S. Pi- 
terio in un certo luogo deferto , e folitaiio 
detto PorfieìcagVi comparve l’ Angelo di Dio; 
e gli dille , che li portafle nel tal monafle- 
TO, dove avrebbe trovata una religiofa più 
fama di lui ; e che il legno per ravvifarU 
fra la molritndine delle altre nionacne , fa- 
tebl)e -flatouna ■certa corona, che quella >rr- 
fava in teda. 'Verme S. Piterio al nion.ifle- 
to , -e tutte le monache , che 1’ avevano in 
■concetto di gran fantità , gli li affollarono 
olfeqttiofe attorno. Mirolle egli con occhio 
attento ; ma non vedendo in alcuna di effe 
il legno, che dall’Angelo eragii flato dato, 
domandò , fe vi folle altra teligiofa nel loro 
monaflero. Sì, rilpofero; ma non vi curate 
di vederla, -perchì ì flolta. Anzi , ripiglia- 
rono altre, e indemoniata la poverina . Con- 
■dncetemela, logginnfe il Santo. Quella ric% 
$ò per qualche tempo di venire , forfè pre. 
faga di qualche fenoprimento, tanto più a ief 
doTorolo, quanto per lei più .gloriolo . Con- 
tuttociò venne. In ‘veder S. Picerio il di lei 
capo involto negli flracci ,inteft quella elTei* 
la corona predettagli dall’ Angelo : e lenza 
■dimora le s’infinocchiò a’ piedi .chiedendole 
la fot benediziune . Le monache ad un tal 
atto ammirate; fermatevi>, (amo Abate, di- 
ceano, quella ì una matta: non meritatali 
■Offequ). Matte liete voi , foggiunfe il Santo, 
che non conofeere la fantità di qarfla voflra 
compagna. Volefle Iddio , che avelli io a tro- 
varmi avanti il tribunale del divia Giudice 
liceo di unti ineriti , quale ella vi compi- 
R r a tui 
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rirì . In U'l!r qncfto le religiofe rimafero tut- 
te confufe-v tutte arroffìte per gfi mali trat- 
tamenti , con cui avevanla si lungo tempo 
difpregiate; ed a gara inginocchiandofele a* 
piedi, le chiedeano perdono, chi delle ingiu- 
rie, chi delle percolfe , chi de' dileggi , chi 
deìte belle, chi degli oltraggi, di cui chi pii), 
thi meno , fi rkonofceano tutte colpevoli . 
Ella però temendo di perdere con un unto 
«notevole rcuoprimeoro quc’doni , che avea 
■fiiputo cufiodire , anzi nutrire , ed accrefce- 
re con- no sì lungo , ed artificiofo nafcondì- 
-mento , r» ne lùggì dal monalhero , in cui 
'non v'cra in que’ tempi obbligo di claufa- 
-t», o di permanenza,' ni poti mai tifaper- 
6 in- qual aogolu della terra (offe ita a na- 
fcoiidere le fue grandi viiiii', per adìcurarle 
ca’ tutti’ della vanaglnria- 
• Due cofe però- ci convien-'-qui oHer- 

Vare- In prima, che febbone dobbiamo imi- 
tare qne<rta grarrdouna nella gelofia di occol- 
't;tT3 quel bene, che Iddio ha polio io noi, 
'acciucehb palcfato non li lo putti l’aura lu- 
•finghiers delia vaniti , e non- ne riaungbia- 
mo fpoeliati ; non dobbiamo però imiiathi 
•nelio liratagemma , di Olii ella li. fervi* per 
occuiratfi ; pitcbi tali modi Urani , come di- 
-r-ò nel fegoento Capo i furtzt una molto fira- 
'ordituria iLpirazione di Dio , ( da cui fu c«r- 
'lameme inolia quella lauta religiofa ) non 

■ fono leciti , ni- degginno praiic.lrli . La fecon- 
da, che lebber.e , quanto à dai canto itqllro 
dobbiamo- effere inclinati ad eferciure lufco- 

'flamente gli atti delle viridi ; alle volte pe- 
•rù l’edificazione , ed H protìiro f pi rituale di’ 
'prullìmi , e conleguentemenre la glotSa- di Dio 
-richieJe, che fi lacciano in pubbli-co r come 
Gesù -Crifio flelTo c’ initgna offra tir- 

'/Ira l>ona,& /fJorifictnt fiUrem- ve/Irum , ^ai 
u> tali»- cjì . ( Mari. top. i6-. ) Il che fpe- 
cialmenu acoade* in colora, chp hanno eura 
- adle anime, e lón tenuti a promuovere col 
^on efempio la hiro faluie. In, tali cafi pe- 
lò, in cui conviene che il bene fia. fatto m 
tpadefe, dee la. perlona avvertire come no- 
ta il fcpracciiato S. Gregorio ) che nei fecrt- 
to dal tuote vi. fia una rettifnma.iiiienzioi-te 
di voler puramente la gloria di EKo pcc-n.ez- 
J70 di. quella edificazione, che fi dì < al prof- 
fimo colle propfie opere virioofe . Sic ai<tem 
ifir opui in piittlicf , intmti» maneat 

a occulto y . ut cu, bona oprrr / roxipi/i prabea- 
mut txcmpium ; Cr lamtn per iiHcniiontnt , 
quwDto futi fiacct* fu/trimut y JtmfcfT optt- 
muì JttTtmm , ■ \ , •x<\ i , 
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Avvmimenti pratici al Direnate [opta 
qutfla Articolo . 

ha comprefo il Direttore, quati- 
VJ toC opponga a’ progrelTi della per- 
-fézione lo fpirito dell’ ambizione , e della, 
va-nitì . Quando dunque s’ imbatterà in per-, 
fnne , che libere già da ogni coloa grave, 
vogliano fcrvire a Dio, e profeffare vita (pi- 
rituale , e divota i abbia riguardo di fondar-s 
le bene fin dal principio nella cognizione di 
-fe fiefifc , con far loro fpcIFo- meditare ciò , 
'che hanno da fe, e ciò che hanno da Dio: 
afftnchì formino un concetto balT» di fe ftef- 
le, che le tenga abitualmente confufe a vl- 
fla delle proprie miferie -, ed acquiflino una 
terra faciltì di riferire ogni lor bene a Dio, 
che n'r l’autore. Queli.v cogniàone balla 
di le fltlTo ò uno da’ ptincìpalilTìnii fonda- 
menti della vita fpirituale perche abbate* 
ì che più gran nemici delU Vita fpiritual*, 
-rambizione , e vanità , Datemi un’ anima. » 
che fia ben fondata in quefta umile cogiti, 
•zione.- la vediete, non- dico già camminar*^ 
ma fpiccar voli fubliaù alla cima deila per. 
fiaiane-. All’incontro, f« Ila di, ella priva , 
h vedrete andar femore tiinbanda, andar rc- 
fpirando- per le vie dello fpirito, fenza mai 
farvi un notobile avvanzaaiento-.. E perciò- 
linfifia- affai in quello 11 Direttore. , 

Ni ciò fi ha da intendere folameut# 
circa i beni foprannaturali , e circa i dotti, 
che appartengono aH’òrdiiie della grazia, tu*' 
-goalii i men djfiiciie riconnfeere la mano be- 
«efica del donatore i. ma anche circa i doni 
naturàli odi ricchezze, o di nafcica, o- d!ia> 
pegno-, o di fapere., o di prudenza , o di gar- 
bo , 0 di bellezza corporale : poiché la van^. 

• gloriai, a qualunque cofa fi aitatchi , tà fem. 
rpre grande ollacolo al prufiuo fp'uitoalc, ntyz 
elfendo- iddio Iblito comunicarli alle, anim-ei le 
-iioB le vede abballa te io u.-.a cognizione fin- 
.aera del loro nulli., e delle loto niilerie . Per 
di iTiparc dunque dalia tr.entede' penitenti quec. 
ni fumi di vanità, che forgono dallo fplen. 
«Ore di cofe temporali, può feiviifi il Dire^ 
tote di quella malTima, che propone aS. Ba- 
(ìlio al fuo popolo . Tibi unì mere placet ob 
avita pentit clarìtudìnemì Imntoàica gauaio/ub^ 
\fiiit latita cilebritatem ? ob eleganti am corpoi. 
tit ì deaiijui ob honorsj ab omni gradu.bominum 
libi doiatatì Attende libi/- mortalij cnim tu. 
Quippe terra etc, Cf. in terrram adtbit . . . Vbiy 
lutti dic.y fitti civttalum ami 'ijjtnioi magiflra- 
eup eafej/tbant} Ubinovi inviiii Rtbivtcs} Dbi 
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txrrcttuam Ducei ì Ubi T franai f Nonne omnia 
fulvi sì Non fune in fahuUm conveif tomaia} 
Nìemoria vite eorum in quam faucts offibuj re- 
Inieiur ■' in hotum fepuUbra àrfletìe parumper 
oeulot . i'offe ne te fperas tlifcrraere inier fa- 
mulum , G" dominum } tacer paupereni , di- 
vrtem ì ineer vinSuni . Ó* eum , a quo vinSuJ 
erat, Resemi ( Hom. ?. in nerba Moflit ; 
yhtenae '"libi ip/i . ') Ti co.rpiici' tu fitfe , 
'dice il Santo, delle tue multe ricchezze, o 
deirilluliie profapia de’ tuoi antenati? dello 
fplendore dell» patria, in cui fei nato,odel- 
-la bellezza del corpo, o- degli onori, che da 
ogni grado di pcrione ti vengono conferiti? 
Deb rifletti fopra te fteffb, e confiderà, che 
fei nomo mortale ; che lei terra, che fei pol- 
vere ; e che in putrida terra s’hanno a ri- 
folvere tutte le tue grandezze - Dimmi un 
p >co : dove ora fono coluto, che nelle ciitS 
p 'ledevano i magifirati pih illuftri ? dove f«v 
no quegl ’ ìovìitì Governatori delle proviocie? 
que’ prudi ctoitaui degli elerciti ? que’ Re , 
que’tirartni? Non fono tatti Icioltr in vilif- 
finta 0 ‘tlvtrc’Lt mentori i della Inr vira non 
fi h riOrett» in u*t infr^otume di poche of- 
fa? Il coifo delle lóro glorie non lembra la 
traccia d’iuta’ favokifa- commedia ’ Penetra di 
grazia c«,n uno tguirdo pafliiggiero dentro i 
toro fepfrlcri f ti ballerebbe l'animo di dif- 
cernere fra quelle offi infrante il 'padrone dal 
fervo ? Il povero dal ricco ? lo fchiavo da 
quel Princicie-, che il poie in catene ? Così 
il S trito. E eertamenie- non ri h mezzo pi5> 
efficace per reprimere il vento di quefle va- 
nirà , di cui vanno gonf) i lecoinri , quanto 
il conftderare frequentemente ciò , che farao- 
ni'. in breve ; e ciò , che di prelente lono 
«uloro r che pih di loro erano colmi di que- 
fle mondane felicità. Volendo per tanto al- 
eunu di loro attendere alla vira divora , gli 
dia il Direttore a ruminare tali verità in 
qualche libro, che diftintamente l’efponga » 
meditare : poiché non vi pub effere vera fpi- 
ritualità , finché non fi diltgaino quefll fu- 
mi dalle nofire menti . 

?} 4 . Avvertimento fecondo. Nelle dònne 
pet ordinario la vanità confiflein comparire 
in pubblico tnfie gaje, tmre adorne con gio' 
jc preziofe, con’ ricche vefli, con abiti pom- 
pefi indoflb.'La ragione di quella debolezza 
fié: perché da una parte fono elleno prive 
di ogni efercizio di' lettere'; cK anr.i , e di- 
goverai': non fono capaci di podi , di cari- 
che , di dignità , e- di ogni altro onorevole 
impiego. Dall’altra parte- hanno al pari de- 
li uomini radicata nell’ animo lì paffìone 
eli» vanagloria-. Sicché rfon potendo occu- 
pare ia> loia paffioiM in cale di maggior ma* 
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mento, tutta la sfogano in quelle loro deco- 
refe compatfe . Ma pure , volendo elle prò- 
feflare divozione , e pietà , é neceflario’, che 
fi moderino nelle fuperfluhà di tanti orna- 
menti; perché non pub con una tale vanità 
nel cuore accoppiarfi vera divozione , feda pie- 
tà . Racconta Cefario , ( Xlirac. Uh- f. cap, 6. ) 
che in Magonza entrava una mattina-in Chie- 
fa una donna riccamente vellira,per afTilfe. 
re al famo Sacrificio della MelTa.Un Sacer- 
dote di buono 'fpiriro vide nella coda dell’ 
abito, che quella, qual pavone foperbo , li 
(Irafcinava dietro una moltitudine di Demo- 
ni in fembi-anza di piccioli , e deformi mò- 
retti, che battendo palma a palma, e fog- 
ghignando fra loro , faceano gran feda ; e 
che feorrearto fu, e gib oer gli lembi di quel- 
la velie, come guizzano' i pefei dentro la 
rete. Il Servo di Dio comandb a’ Demoni 
che nm fi ptrtlTero ; e rivolto al popolo « 
che .nfliOeva a’ divini offizj , l’ invitò a ri- 
mirare quell’orrido fpettacolo. La donna vo- 
iftndofi derifa da’ Demoni , ed abborrita dal 
pop’.tio, fe ne tornò confufa a cafa , fi fptK 
glib delie fne preziose vefli , né mii piìi fe 
te ripofe in-.loffo-Se i demoni , dico io,mo» 
Aravano tanto '•ompiacimenro di quegli ore 
namenti vani, fegnoé ch’eranodl gran dan- 
no all’ anima di chi li portava ; e- ciò eh’ h 
peggio , forfè di maggior pregiudizio agli 
occhi di chi la mirava . Si sforzi dunque il 
Direttore di rimuovere rali impedimenti dal- 
le fue pcnirenti , maflìme fe fieno fpiritua- 
n , ed abbiano qualche efercizio di virth 1 
Se pub fenza pericolo di fconcerti , e d’in- 
convenienti toglier loro ogni pompa di vefc 
ftimenti , ed' ogni ahbigriamcmo vano , lo 
faccia pure: perché in' tal modo fvelletà af- 
fatto la ra lice di quello male . Ma fe la 
prudenza non gli perluade di far ciò , alme- 
no le mnHcri circa l’ufo dì rali ornamenti e 
come- gii difli on'àtrra volta. Faccia , chei 
vadano più modelle , e più pofitive che Ga 
poflibile nello flato loro, e fopra tutto, che 
portando qualche abbigliamento, non lo fac- 
ciano' per voglia Hi comparire, ( poiché que- 
llo non pnb in modo alcuno feufarfi da va- 
nirà , e d-s peccalo ) ma folo per foddisfara 
ad una certa convenienza , od a certi flìufU 
riguardi , che loro perftiidono I’ ufo di- qual- 
che moderato ornamento o pure per aoN 
palefire alle genti qualche loro interna fpi- 
ritualità , col troppo dilungarli dal trattamen- 
to delle altre donne loro pari ; e per non 
cadere nell’errore di alcune donne , che vo- 
gliono moflrare al di fuori cogli abiti , co- 
gli andamenti , e forfè con parole affettato 
h «Uvoziooe, ebe credono di aveie -- 

ay 
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3 ^ 5 . Imparino i Direttori come debbano 
porrarfi con tali donne vane , da un gran 
maeflro di Ipirito , dico da S. Bernardo . 
Venne a yiCtarlo nell’eremo di Chiaravalle 
nna fua forella; e fé ne venne tutta infio- 
rata di gale, tempeflata di gemme, e ador- 
ane di preziofe vedimenta . Il Santo però 

■ avendo lifaputo la pompa , con cui era ve- 

■ tiuta in <]uel facro chiodro, non voile fcen- 
dere alla iwtta : ma mandò a dirle , ch’ella era 

' la rete «el diavolo , il quale £i ferviva de’ Tuoi 
i abbigliamenti per (itafcinare efla , e ^li al- 

■ tri con efTa alt’ Inferno . Neppure gli altri 

• fratelli dql Santo vollero abboccare con efla 
lei , eccettuato uno , per nome Andrea , il 
quale le parlò; ma dicendole, che gli pare- 
va una mafia di fierco , involto nelle fete , 
c ne’broccati. A tali trattamenti , a tali 
rimproveri 11 confufe, fi compunfe la pove- 
ra donna proruppe in dirotto pianto, e 
promife di fare quanto le avelie impoflo il 
fno fanto fratello. Allora Icefe a vederla S. 
Bernardo , e la prima parola , che le difle , 
fu il vietarle tutte le pompe, le conciature, 
e tutti quegli ornamenti ydi vcfli,di cui era 
ti vaga . Primo verùo omnem et mimai fio- 
rimm in culto vejlium , & in omnibus jeculi 
fampis , & curiolimtibuj Jnierdixii, ( i<i vi- 
ta S. Bern. lié. i-c. 6. ) Poi prolegul a dar- 
le documenti di fpirito • Obbedì quella , e 
depofle tutte le gale , intraptefe una vita ri- 
tirata, e divota: e dopo due anni lì ritirò, 
col conlenfo del fuo conforte, in un mona- 
fiero, per menarvi vita fanta . Apprenda il 
Direttore da quello gran Santo il modo di 
far fante le donne . Tolga loro , o almeno 
moderi gli abbigliamenti del yeflire ; e fi af- 
ficuri, che una donna , che attivi a difpre- 
giare la bellezza del volto , la vaniti delle 
velli, ni più fi curi di comparire avvenen- 
te fu gli occhi altrui ; i dilputlillìma con 
quello folo a contecrarlì tutta alla vita Ipi- 
rituale , « a Dio. 

j}6. Avvertimento terzo . Non permetta 
mai a’fuoi difcepoli il Direttore il tralalcia- 
re alcun’opera buona, che Ila loro conve- 
BÌente , per timore di vanagloria . Mi fpie- 
go. Vi fono alcune perfone,che fì aliengo- 
no di conferire co’ propri Direttori le ilpi- 
razioni, o favori, che ricevono da Dio nei- 
ic orazioni; lì guardano di palefare loro le 
penitenze , le mortificazioni , ed altre opere 
fante, in cui fogliono efercirarli ; perchì in 
dir tali cofe fperrincntano qualche fentimen- 
to di vanità t o pure tacciono *' dette co- 
fe, perchè temono che tali fentimenti non 
li delitno ne’ loro cuori . Altri lafciano di 
viQue Chiefe , di frequentar Sacramenti , di 
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fervire negli fpedali gl’ infermi , c di fare 
altre opere pie -■ perchè oprando virtuofa- 
rriente fi^ rifvegliano nelle loro menti pen- 
fieri vani . A tali perfnne bilogna imporre 
che non li ritirino da alcun bene, per isfug- 
gire la vanirà : altrimenti il Demonio, av- 
yertendo quello loro timore , porrebbe con 
ingerire nelle loro menti ora un pendere di 
vanità, ora un altro, toglier loro a poco a 
poco tigni bene. Indirizzino T intenzione a 
Dio , li pioteflino con eflb luì di oprare per 
retto fine ; e lenza far conto delle vane com- 
piacenze, che fperimentano , perfiflano.ct^ 
danti nei loro ben opiate , Si portò un mo- 
naco dall’ Abate Padore , e gli difle , che 
li aflenea di fate atti di carità , perchè gli 
venivano macchiati da vane compiacenze - 
f Tv Itb, Do&. P, P, Itb- àe orar- n, 7. ) 
Lo riprefe l’Abate, e per renderlo perfuafo 
del luo crroje, gli propofe la feguente pa- 
rabola- In un conrado dimoravano due con- 
radinì , 1’ uno pigro , e 1’ altro diligente • 
Il primo lafciò di femlnare : il fecondo a 
tempo opportuno fparfe la femenza nel fuo 
campo. Il primo nulla raccolfe; il fecondo 
raccolfe poco grano, e mefcolato di loglio. 
Qual di due pare a te che abbia oprato più 
rettamente t il fecondo, rifpofe colui ; per- 
chè è meglio raccorre poco, che nulla. Co- 
ti fe tu lal’cerat di fare il bene per timo- 
re della vanagloria , niun merito raccoglie- 
rai.; ma fe tarai coflante nel bene, benché 
quello nel ptogrelTo dell’ opera fi mefcoli 
colla zizania di qualche vanità , tanto fa- 
rai qualche raccolta di meriti per io Paradi- 
io. A quello aggiungo io, che fe la perfo- 
na, dedandofi le vanità, farà pronta a dif- 
prcgiarle, con rinnovare l’intenzione retta, 
alla raccolta de’ meriti non fi frammifehierà 
neppure un acino di zizania ; ma la rac- 
colta farà piena, farà perfetta , e farà ab- 
bondante per lo Paradifo - Perciò non bifo- 
gna mai, per quelli vani timori, intermet- 
tete alcun’ opera virtuofa ; ma difprezzan- 
doli, prbeedere con fanta liberrà . 

J 57 - Avvertimento quarto . Non permetta 
il Direttore a' fnoi difcepoli di far cole, per 
cui fieno filmati llolci , imprudenti , e pcr- 
fone di poco fanno, afftne di allìcurarfi da- 
gli alTalti delia vanagloria : peichè Iddio 
vuole che nelle nollr* operazioni procediamo 
con tutta faviezza, e rettitudine; e gli ba- 
lla , che quando altri formino di noi finiflro 
concetto, lenza porgerne noi alcuna occafìo- 
ne , fopportiamo con umiltà , e con pace G- 
mili aggravi fatti alla nollra riputazione . 
So, che S. Simonc Salo , S. Filippo Neri, 
ed altri Santi , hanno praticato tali arti , per 
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•nere rìpnttri pazzi . Ma coDonr, come bo 
detto di fopra , arano moflì dallo Spirito 
Santo con iflraordinarie tfpirazioni , lenza 
cui non conviene far tali cole. Neppure ap* 
provi a’ faoi difcepoli , che per is(u{;gire la 
vaniti ad ogni quattro parole dicano male 
di fé (ieflì I chiamandort peccatori , imper* 
fetti, miferabilL Primo r perchi fotto qoe- 
fìc affettate umiliazioni fi nafconde una ta- 
cita vaniti di comparire modeflro, e mode- 
rato nell’opinione di fe flelfo ; benchì per 
altro il pii) delle volte la perfona non fe ne 
avvegga . Secondo ; perché quando ancora 
qnefle accufe H facciano con afferro ffncero,- 
cni le afcofta per Pordiinrio' non le am- 
mette ; anzi le cotnpenfa con duplicate lo- 
di . Sicchb alla fine fi trova la perfora in 
pericolo di cadere in vanagloria , per que” 
mezzi flefli , per cui proccurava fchivarla- 
Meglio i dunque , cbe I» perfona porti- ra- 
dicata. nella mente e- nel' cuore una giufla 
cognizione di fe , e delle fne miferie , per 
cni fii difprezzi nel fuo interno , e dia fin- 
ceramente a ,Dio la gloria di opni fuo be- 
ne ; e flia fempre difpoflo a fenme Paecufa 
de’ propri difetti , e- delle- proprie debolezze,, 
quando le fia fatta per bocca afrrut . 

}}8. Venne a trovare I’ Abate Serapione' 
im monaco, che quafi ad ogni parola chia- 
mavafi peccatore ed indegno- dell’ abim re- 
■ Kgiofo , che porrava- achloffo . f Ex Uh. DoR. 
PP, cantra- inanetn glarìam n. 1 1. ) Voleva- 
H Santo Abate lavargli r piedi, come folca 
praticare co’ monaci foreflieri . Ma egli non 

§ lieto permifej prutefiandofi , cha meritava 
i fiate fotto I piedi di tutti . Fattolo dun- 
mte federe- a menfa , recogli un poco- di ri- 
(ezione . Or mentre quegli mangiava , co- 
minciò- a dirgli dolcemente e con ifpirito 
di fincera carità Figliuolo, fe vuoi andare 
a.vantt nella perfezione religiofa , fiattene ri- 
tirato nella tua cella :- attendi a te , ed alle 
opere- manuali - Tanto girare, che tu fai da 
rm- eremo all’ altro : tanto raggirarti per 
quelli deferti-, non può conferire a’Vantagi 
gv del' tuo fpìriio'. In niun luogo meglio fi 
ritrova Dio , quanto io cella , e nella fo. 
litudine . In fentir quello il monaco tanto- 
C alterò nel fuo cuore , che- non potè fare- 
a meno- di dare anche al di fuori fegni ma- 
nififti della l'uà curbazione . A vvedutofene Se- 
tapione. Fratello, gli dilfe, che cofa è que- 
lla che io veggo ? Dianxi tl fei accufato per 
un gran peccatore , e come indegno della 
terra, che calpefii, e dell’ aria-, che refpiri; 
ed ora per una caritatevole riprenfione-, che 
ti faccio de’ tuoi- mancamenti , tl turbi tan- 
go ^ ti meni tutto folfopulTa «bagli, 
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tello mio . Se vuoi elTere ornile davvero , 
non hai tu a dire i tuoi difetti ; hai da 
afpertare che ti fieno detti dagli altri : e. 
quando ciò ti accada, l’baì a foffrire in pa-, 
ce ; anzi ne hai da godere nell’ intimo del 
tuo cuore. Il monaco a quefia feconda ti- 
prenfione apri gli occhi , ed intefe qual folfe 
l’umiltà apparente, e quale la vera, a cui 
foto è riferbata la vittoria di ogni vaniti. 
Cbiefe pertanto perdono all’Abate ; e tor- 
nolfene a vivere folitario nella fua cella . 
Faccia dunque il Direttore, che anche i faoi 
penitenti bdne intendano lo fielfo ; e dia lo- 
ro quello regolamento , che non parlino di 
f« fielii nè in bene , nè in male non in 
bene, perchè è fomento di vaniti; non io 
male, perchè per l’òrditnrio non fool effe- 
te rimedi» contra la vaniti . 

ARTICOLO IX- 

Impedimenti , che poffnno prorvenireall* 
perfezione da altri oggetti efie- 
riori piacevoli - 


CAPO 


I. 


Si parta detP oPacolo , eh* pone alta ptrfnianr 
P amare dijotiimato a' parenti - 

jjp.’KTO'’ fona fe ricchezze , nè la fol» 
1\ gloria ed onore mondano quegli 
oggetti efieriori pericolofi , che conoto gra- 
ti allettamenti ritirano l’ nomo divoto dalla . 
perfezione. Altri ve ne fono- non meno In- 
finghieri , che fi attraverfano al fuo cammò 
no fpiritoale , e fanno grande ofiacolo a’ di 
lui avvanzamenti.Tra qoefii pongp in pri- 
mo luogo i parenti , i quali coOe atuattia 
ve del fangue , coll’ affetto del cuore , col* 
la dimefiichezza del tratto hanno forza d’in- 
generare ne’ noftrt petti un amore poco con- 
forme , e talvolta- afiàtro alieno da quelle 
leggi , che la cariti crifiiana ci preferive -, e 
per confeguenza hanno forza di allontanarci 
dalla perfezione crifiiana , cht tutta fi fon- 
da nelle leggi della cariti.. 

J40. Se ciò non fòlTe vero , nom avrebbt 
detto Gesli Crifio- quelle parole: Si qmiiv*^ 
nit ad mt , & non odi t patrem fitunt , & ma~ 
trtm , HXorem , filiot , O* fratrti , O" /i. 
roTtt , adhuc autem & animam fuam , non 
potrfl meni effe difiipatut . ( Lucie e. 14. td. ) 
Se alcuno vien dietro a me, e non odia il' 
padre-, la madre , la moglie-, i figliuoli , 
f fratelli, e le- forelle , ed'ancha la propria 
vita , non accade che fi lufinghì ; perchè 
non può elfeie mio difcepolo . Neppoie avreb- 
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he fatto il Redentore quelle magnifiche pro- 
neffe : ( Matt. e. ip> if. ) Et emnit , ^ui 
ftli^terit damum , vel fratrtt , aut JcfOTti , 
MHt patrem , aut marrfm, aut uxorem ,aut fi- 
liot, aut agros prepttr nomtn meam , cerna- 
pium accipier , O* vitam aietnatn poffidthit , 
Chiunque lafcerh la cafa , i fratelli , o le 
forelle, o il padre, o la madre , o la mo- 
glie , o i figliuoli , o le pacioni per amor 
mio, il centuplo riceverà in queOa terra, e 
la vita eterna nel cielo . Se dunque non 
pub elTere feguace , e difcepolo di Crifto chi 
con odio tanto non abbandona ,'^od almeno 
non lafcia di amare dilordiiiatamente i con- 
giunti di fangue ; bifogna dir certamente • 
che quello amore difordinaio a* parenti , fia 
un grande impedimento alla feguela , ed 
imitazione di Crido, e confeguentemente al- 
la perfezione del Crifliano . Se il Redento- 
re promette di prefente un premio centu- 
plicato, ed in futuro una gloria eterna, ed 
immortale a chi <1 lepara da’ parenti pih 
Aretti , lafciandogli in abbandona ; bifogna 
credere con ogni lermezza , che in un tale 
generofo didaccn vi iia polla una gran per- 
fezione -■ ed a'I’ oppodo (ia una grande im- 
perfezione federe a’ propri congiunti foyer- 
chiameure attacca'» . 

j4t. Ma quando ancora non avelTe parla- 
lo il Redentore, parla tutto giorno felpe- 
rienza, e ci fa vedere qoanti fono coloro , 
che per quello aderto fregolato al proprio 
-fangue fi alienano da Dio , immergendoli 
più del dovere ne’ negozi , negli adari, ne’ 
(radichi , c negl’ interedi Tempotaii , fiao a 
perdere ogni (pirico di divozione , ed ogni 
lentimento di pietà : e ciò ch’% più lagri- 
mevole , ci fa vedere quanti fono que* mi- 
feri , che pr l'amore a’ figliuoli , od a’ ni- 
poti non b curano di perdere l’anima, ag- 
gravandoli in riguardo loro ia cofcienzacua 
traffichi ingioAi , e con guadagpi irragio- 
nevoli . Non fperi dunque di far( alcun 
progreAo nella perfezione della vita cridia- 
na,chi non .fradica dal luo cuore un affi- 
lo «) nocivo , e si pericolofo , che quando 
ancora non l’abbia a condurre all’eterna 
perdnion* , com’ h accaduto ad alni ; lo 
terrà certamente fempre immerlo in un mare 
di mancamenti , e d’ imperfezioni . 

- J42. Ma per procedere colia debita chia- 
rezza in un punto di taoto rilievo , bilogna 
didinguere due divelli adititi , che pofToiio 
averli verfo i propri parenti . Uno b quell’ 
amo» , che la natura fIc.Ta accende nc’no- 
flci cuori verfo i 'congiucti di fangue : amo- 
Tc rivelile a quello, che portano anche i bru- 
ti a’ loro figliuoli: ncnue la natura non fa 
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madri , neppur le tigri , lenza iftìllare «e’ 
loro cuori un tenero amore verfo de’ loro 
parti ; e lenza infondere ne’ parti un amore 
reciproco verfo le loro madri , QueAo ader- 
To naturale , le fia regolato colle leggi della 
retta ragione , b ietto, ed b virioofo : ma 
fe oltrepafTa i dettami della ragione retta , 
b Uifettofo;ed in perfone di cofeienza rilaf- 
fata pulì edere anche cagione di molti pec- 
cati gravi, che le portino all’ eterna rovina . 

;4t. L’altro amore b quello, che dettala 
carità ctidiani , e regola colle lue fante 
Leggi . Siccome queda ci comanda di amare 

1 prodìmi in riguardo a Dio, che di tutti b 
prUno principio, ultimo fine,eJ eterna bea- 
tilu-Jine : così c’impone di amare i noflri 
parenti per lo dedu motivo , e, come vuole 
S. Tommafo ( a. a. xfh .rrt. K. ), di 'onarglt 
anche più intenfameote . Or queflo amore 
verfo i coBgiuiiti reg->laco dalla caiiià e tan- 
to , ed b meritorio : nb pub edere di alcun 
pregiudizio alla perfeziune j anzi le dee ef- 
fere di aiuto - perchb b regolato dalla regina 
di tutte le virtù , dico dalla darità ; ed b 
indirizzato a Dio, da cui come da piopria 
(onte fcaiurilce ogni noOra perfeziune . 

J44- l’erciù dice S. Gregorio, che volen- 
doci unire a Dio, dvl^aiaino dilìacearci da’ 
noflri parenti in tal modo , non curando , 
e quali ignorando quelf amore carnale, che 
natte dalla congiunzione del fangue , gli 
amiamo più fodainente , e più fantamente 
in Dio : che dtbbìa'iio riccnofcerli per noAri 
congiunti ; che dobbiamo più ad edi giova- 
» , che a^li altri; e come una fiamma, do- 
vendo pariorire un iucendio, prima li attac- 
ca alla materia, ch’b a lui più vicina ; co- 
si il nuflro aderto dee prima appigliarli a 
coloro, che ci fono più p'odimì per l'origi- 
ne del loro nafeimentu . Ma tutto quello dee 
farti in maniera , che famore a’ fuoi non 
impedifea i progredì dello fpirito ; il che 
foccederà profperamente , fe nobilitandolo 
coll’amore delle cole fomme, e divine, gli 
daremo ordine, c rettitudine , ed indirizza- 
inenru a Dio. Ecco le fue parole ; ( Morti. 
Hi. 7. C. 6. ) Extra cogialOJ qxijqut , ac prò- 
gimot dtiet fieri , fi vale parenti ernnittm 
veriut fungi ; rjuatenm eofdem , ^aor proptt 
Deum viriliter negligit , tanto fohdiai dtiigat, 
guanto tri eis afeRum filuiilem copa/a carnaitt 
Ignorai, Drbermu quidem & temporaliur hn, 
^uiiui viciniut iungimur , plus eteri 1 prodtfjtf 
gaia Gf fiamma ,admotisreiai, inetndium por- 
rigit ; Jed hoc ipfam ptiai ,unde nafeitar, in- 
cendi! . Deiemas eopalam terrena cegnationit 
agnofeere , fed tamea hanc , cam curfam mentir 
imprdil , ignorare : guattnas fidelit animai di- 
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vne fluJio arcfnftts, nec M, 7 «<f fibi Junt in 
iniimis eonfunSn defpieiat , Ó" htc -ipitd ftmtti- 
ffum reSt trdiinni , fummantm amore irmn/cen- 
éat , E poco dopo pii) chiaramente apgiu- 
gne , che gli nomini (anti non lafcìano di 
amare, e di ginvare a’toro parenti nelle eofe 
neceffarie ; ma però per me.’7.o dell’ amore 
fpirituale, e fanto , ctie portano a Dio, lo 
vincono; diferetamente lo moderano , e lo 
rettificano; fìcch^ non declinano punto dalla 
rettitudine per loro cagione . Nequt emm 
fanti: viri ad impendenda neaSana frovin- 
f uer Carnis non dillfiint r /ed amore Jp:r:tHO- 
iium ipl»n: in fe dileCÌ:oncm vtneunt : anale- 
muj fic eam diferetionis moderamine temierent, 
*r per bave in parvo faitem , at minimo s 
redo iilnert non deetinem , 

? 4 C. Si avverta però, che l’amore vetfo 
Dio dfticilmente può eftingnere l’amore car- 
raie , ballo , ed imperfetto , che la natura 
ingenera ne’noflri cuori verfo i congiunti di 
■fangne , convertirlo in fpirituale , e fanro , 
fe fi vive inlieme con elTì . Perchè la prefen. 
va di quegli oggetti gradevoli : il tratto fa- 
mig'tare , confidente, e continuo ; gli oflieqnj, 
e gli arri di fervirìi,che da quelli frequen- 
temente li ricevono ; l’amore, che in quelli 
fi fcotge, fono rutti efca,ehe nutrifee l’af- 
fetto calcale inverfo loro , e h) mantiene 
tempre vivo. Perciò dice bene il fopraccitaio 
Santo , che extra cognati qitifijiie , & proni- 
mal dfàet fieri, fi xnh parenti omnium ve. 
riut fungi ; che chi viioTe unirfi a Dio col 
vincolo d’una perfetta carità , bilogna che 
fi leparì da’ tuoi congiunti. 

^ 4 é. Apparirà ciò più chiaro da’ vari av- 
venimenti , che fi leggono ne’ Libri degli 
antichi Paciri , in cu! li Icorge quanto temea- 
no qne’ grandi fervi di Dio , non dico la 
-converlarione, e ’i tratto dmiefìico, ma an- 
che la vifla de’ loro parenti . Come dell'Aba- 
te Giovanni , che per isfuggire la vifita di 
Una Ina (oretla , che dopo ventiquattro armi 
■volca venire al fuo monafleto per vederlo, 
c per abboccarfi con effo lui ; prefe rifolu- 
Tiene di andare eglifiefib in perfona a vili- 
larla, ma però rconofciuto.( Fx /<d. /entra. 

ji.) Partì con due altri mcrr..ici in 
ubilo di pellegrino.- c giunto al di lei mo- 
tiaftero, le chicle un poco di acqua per re- 
frigerare la lete . Dopo aver bevuto, fenza 
profferir parola, n'e dartele a conofeere, le 
eie partì . Kitoiuato poi al monafiero, (crif- 
fc alla forclhi , ch’ella già aveva ottenuto 
il (uo intento di rivederlo; perchè -era uno 
di que’tre pellegrini , ch’era flato da lei 
rifloraio coll’acqua ; che fi contentafle di 
qneflo ; e che non gli folle più molefla . Co» 
Ptr. Afe. Tom. 1. 
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me del Beato Teodoro difccpolo di S. Paco- 
Olio, ( ex eod. Iib. §. ) a cui forti di nutl 

veder la fna madre, venuta a vifitarlo nell’ 
eremo, non oflante le lettere commendali- 
2 ie da lei recare al fuo m.aeflro Pacomio , 
affinchè lo coBflringefTe colla fua autorità ad 
abboccarfi con elfo lei. Poiché teppe il fanto 
giovane perfuadere sì bene al fuo \4aeflro, 
che un tale abboccamento non porca riufci» 
re profittevole al proprio fpirite , che quegli 
rron usò comandarglielo ; e così rimafero de- 
lufe le arti , e fallite le fperanze della fua 
genitrice . Come del monaco Piore ( ex 
eod. lib. 5. ^o. ) checoflretto da S. Antonio 
a fare una vifita alla fua forella, c ad ab- 
boccarfi con efld lei, lo fece, per non man- 
care alt’«bbedienza ; ma però ad occhi chiu- 
C.Comc dei monaco Mirco, che obbligata 
dall’Abate a parlare alla madre, che l’ac- 
tendea falla porta del monafleto, le fi prò- 
fentò avanti con una «efle lacera indoffo, 
tinto di luiigine in volto , e fenza neppure 
alzare un occhio per mirarla in fronte, dif- 
fe ad effa, ed alla fua comitiva quelle due 
fole parole; Sani efiote: poi voltate loro le 
fpalJe, fe ne partì, ( Ex Hb. DoU. PP. lib. 
de tbed. a. T. ) e di molli altri, il cui di- 
flaccamrnro da’ congiunti fi tiierifce in quel- 
le venerabili irtorie. 

^ 47 . -Quindi duecofefi deducono ; primo* 
qu.anto fia pregiudiziale allo fpirito l' amore 
della carne , e del fangue ; mentte quegli 
uomini fanti, che bramavano davvero la lo- 
ro perfezione ,• tanto ne teiricvano , e con 
modi sì (Irani , che .a primo afpetiu fem- 
bravano indifereti , fe ne cautelavano . Se- 
condo ; ebe per iflare iflaccaro col cuore da’ 
parenti , è neceffario , o almeno è molto 
efpedicnte flarne lontano coi carpo .- il che 
intendendo que’ fervi di Dio , ne sfuggivano 
ogni abboccamento, ogni congrcfTo, ogn’ in- 
contro , e fino la vifla . Chi dunque vuole 
efficacemente il (uo profitto fpirituale , o ab- 
bandoni affatto i parenti , conforme il confi- 
glio di CriAo , e la pratica de’ religiofi , e 
rompa tutte ad un tratto quelle dolci catene 
di amore naturale , ed imperfetto , che lo 
tiene ad efli congiunto : avvertendo pelò do- 
po averli lafciati , di non andar loro at- 
torno, mentre è propria di queflo affetto iu- 
gannatote il riacccnderfi con più calore, do- 
po effere flato una volta eflinto . O potè , 
fe non può affatto abbandonarli , fi fepati'-, o 
fi allontani quanto più può da loro ; perchè 
ficcome per efiiogutre il fuoo3, altro modo 
non v’ è che feltrargli la tnaieria ; così per 
tenere il ctiorc dillaccato, il mezzo più fica- 
io -fi è allootautlo da quegli oggetti piar 
' Sa cevo- 
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cevoli , che fono la materia , in cui elfo G De- 
capa co’fuo! afìTerri , Ma fe neppur queflt^ 
G poiefle fare , almeno dando tra parenti , 
fappia moderare I' afTecto della natura col- 
le regole della cariti , e faccia in modo , che 
i’amor della carne dia foggetto all’ amore 
di Dio. Vedo, che quello ì il piti difficile: 
ma pure h polfibile ad ottenern,re la per- 
fona, fenza dar orecchio all' inclinazione della 
natura , fpeffo G protelli con Dio, che ama i 
(uoi cangianti , folo perché effo vuole, che gli 
ami : che proceura i loro vantaggi tempora- 
li, e fpiriiuali , (olo perché egli vuole, che 
li promuova ; e che non farebbe mai cofa 
di loro uiiliii , fe conofLcIfe elfere in qual- 
che modo di difpiacere alla fua divina Mae- 
flì. Quelli atti replicati fpellb,e di cuore, 
Aaiino forza di debilitare l’ aiiaore carnale, e 
di foggettarlo all’ amore divino ; Gechi non 
Ca piit brutale, ma ragionevole, regolato, e 
Tanto: ni rechi impedimento alcuno a’pro- 
gredi della cridiana perfezione . Quede dot- 
trine fembreranno Arane a que' fecolar! , che 
fono avvezzi a regolarG ne’ propri affetti con 
pl’idintì della natura, a modo de’ bruti, E 
|jure fono verità evangeliche infegnate da 
Crìlio, confermate da’ Santi Padri colle la- 
to dottrine, ed amorizzate da grandi fervi 
di Dio col loro efempio , come ho di già 
anodrato. E.dalla inoQcrvanza di quede dor- 
trine nafee in parte , che ne' fecolari , an- 
che i piìt fpiritoali , non G veggono molte 
volto quegli avvanzamtnti di fpirito , che fi 
feorgono nelle perfone rtligiofe, che atten- 
dano feriameiue al loro profitto. 

CAPO IL 

ImpKÌimmu» , ti* arrecati» alla perfewat te 
amiùzie fondate ntlP amore ftnliòiU ^ 
e carnale verja />li aggetti 
gradevoli . 

OE l’amore carnate ver''o i conginnti 

O pone glande oGacolo alla perfezione, 
affai pih le G oppone un ceno amore fenG- 
bile , e carnale verfo altri oggetti eflranci , 
fendalo non nella congiunzione di alcuna pa- 
icnieU , ma io vna certa congeneiti di fan- 
goc.Anzi qucflo,fc troppo G rifcaldt, fnoi 
•ffert origine di grandi mali, e principio di 
eterna perdiziono . Ma qui per effere bene 
iotefo, b ceceffatio che iù premetta alcune 
notizie . L’amicizia , come ia definifea S. 
Agodino,^ un amore tra dae fcarabievole, 
fondato nella conuntcaiioac de’ beni . >ter. 
eitia efi Immanawutet , àtvinatmm^ rtrum cnm 
feefvafeaiM, & catuatt ctnjenfi», ( £f, ijp. 
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ad Mari. ) E però non può darli tra duo 
vera amicizia fenz’ amore reciproco, e feu- 
za beni , che fieno ad ambe lue comuni . 

]49. Quindi Gegue, che fKcame vari fono 
gli amori , e vari fono i beni , che padano 
comunicarG ; coti varie fono le amicizie . V’ 
ò un’ amicizia , eh’ ò cattiva, per cui due G 
amano con amore viziofo , in comunicaziont 
de’beni brutali , anali fono i piaceri del fen- 
fo. Queda in realtà non merita in moda al- 
cuno il nome di amicizia: si perchb i beni, 
che in effa fi comunicano , non fono veri 
beni , ma fonimi mali ; si perchi G trova 
anche frà bruti , che non fono capaci di ami- 
cizia. V’ ò un’altra amicizia , ch’ò Tanta, 
per cui due G amano con amore di carità 
foprannaturale : e la comonicazione de’ loro 
beni b Iddio deffa, e l’eterna felicità , che 
fperano unitamente godere. Queda , a cagio- 
ae di efempio, pudava tra S. Terefa,eSaa 
Pietro di Alcantara, che G ansavano grau- 
demente con Tanto amore , in riguardo a Dio, 
ed alla fua gloria , eh’ erano confederati a 
promuovere : e G comunicavano i beni , che 

1 loro fpiriti podavano in Dio fino a rima- 
nere talvolta in mezzo a’Ioro difeorG rapiti 
in Dio, con edaG fublimidìma • Cosà lappia- 
mo , che fra S. Gregorio Nazianzeno, e San 
Bifiìio fu una dreiiidlma amicizia fondata 
nelle loro grandi virifi , e nella loro facra 
erudizione ,, per coi viffero concordementf 
tredici anni nella folitudine di Ponto . Cosà 
fra S. Agodino, ed Alipio pafsò una indilla, 
tubile , e viriuofa amicizia, per cut inGime 
G convertirono, inGeme fi battezzarono, io- 
Geme rornarone alla patria •, ed uno eletto 
Vtfeovo d’Ippona , l’altro di Tagafia, fi 
mantennero fino alla motte uniti col vincolo 
di un lodevole affetto . Così fra Giovanni 
Caffiano , e S. Germano vi fu una Tanta 
amicìzia fondata nel comune deGdeiio della 
perfezione monaflica , per cui feorfero unirà- 
mente le provincie della Scizia, della Pale- 
dina, della Mtfoporamia, delia Cappadocia, 
dell’Egitto, della Tebaide , ed altre , tin- 
-tracciando per ogni parte efempi di religiofa 

perfezione. Un’altra amicizia v’c,che non 
b nb cattiva, nb fama, nb virinofa, almeno 
in quella fpecic di vinò, ebe appartengono 
all’ordine delia grazia i ma b indifferente, e 
cobGGi in un amore fcambievole appoggiato 
alla comuaicazione de’beni terrent . Tal’b 
l’amicizia , e l’amore, che paffa fra foldaii, 
c fra letterati .' mentre quella ha per fon- 
damento i beni militati , quella i beai delle 
feieuze naturali . Finalmente v’b on’aniict- 
zia , che non può dirli cattiva , e viziofa , co- 
me la prima non pub in modo alcune cbia- 

. mar- 
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Oiiriì fantt, come la lecondarma neppure Lo fleffo accade nel cafo noftro. 
le fi poò dare il nome d’indtflerente,coine }5X. Datemi , a camion di efempio , o« 
■Ila terz«iperchì t molto dannofa allo (pi- nomo, o pare una donna, che Ca dìeota, 
rito, e confifle in un affetto tenero, e feti- dedita all’ orariuiie , awJa de’ Sacramenti, 
fibile , fondato nella belle/r.a, nella grazia, caritativa co’fnoi domeffici , obbediente a 
nel garbo, nella voce, nel portamento, oeU chi prefede , umile con tutti; fia in fumma 
la vivacità 'corporale delle perlone , eJ in una bella calamita , che col ladro delle fue 
una certa conforniità di genio, e di fangue. virtù tiri a (e gli exchi , e l'ammira/ione 
Onde a diftinzione dell’ altre, la chiamer*. di tutti . Fate poi , che ^ued’anima virtuop 
mo imperfcna.E qoeda b la ipecie di quel- fa prenda amicizia tenera , ed appaffìonata 
le amicizie, di coi patio qui y e dice , che con una fua compagna { peggio poi fé I’ at- 
fono un veleno delio fpirito,ed un annien- taccafle con perfona edranea di altro fedo), 
tamenro Àrda perfezione . Poffono cflère tali che t’impegni in eOa , ci fi rifcalJI, ci li 
amicìzie tra perfone di fedo dìverfo, ed an- accenda: vedrete fubito , (ebbene Don vi h • 
che dello Aedo fedo ; e benchb le prime de- fine alcuno cattivo ne’ Tuoi affetti , perdere 
«o più dannofe, e più perìcolofe , non la> queAa calamita tutte le fue virtù . Perde ro> 
feiano di ederlo anche le feconde. Ilo lo rpirito dell’orazione : perchb fra il 

J50. Didi che qocAe amicizie fono poli- torbido de’ Tuoi affierti non pub più penetra* 
tivamente imperfette ; perebb febbene non re la luce divina ad ilIuArarle la mente, e 
hanno (come qoì fupponianio ) un finecat- ad infervorarle il cuete : ficchi Aa nella 
rivo , e malvagio ; pure fi fondano in un Chiefa col corpo , e co’ penfieri , e forfè 
affetto fenfibile , ch’c tutto carnale ; men- cogli (guardi fen va colà, dov’ b‘I’ oggetto 
tre di altro non fi pafcono,che di preroga* amato . Perde l’ adetto a’ Sacramenti , in 
rive di corpo, c di avvenenze di carne. Se cui non trova più alcun (apore perchb i 
poi tali amicizie crefeano un poco troppo, mali umori delle affezioni fenfibilt banna 
divengono piene di gelofie , di ombre , di corrotto il palato del di lei fpirito . Perde 
Aifpetti, di amarezze, e di mille agitazioni la confidenza al Confedure , a coi non fi 
torbide, inquiere, ed angofeiofe ; ed allora apre più con finceriià ,nbj>ale(a con ifehiet* 
meglio l’intende quanto fia imperfetta quel* tezza rinfcrmiià , in cui i caduta la fua 
la radice , da cui pullulano i germogli dì povera^ anima, e le debolezze, a cui la fua 
tante torbnlente panioni . infermità l’ ha ridotta i o perchb fi verg'>gna 

751. DilTi che tali amicizie fono fomma- di comparite ri mifera ;o petchb teme, che 
mente dannofe : pcrchb baAa che nna perfo* intendendo il Confefibrc il fuo male , vi 
tia divota ri impegni in una di e(lc,accioc- ponu efficace rimedio . Perde la carità ; 
chb perda ogni bene fptrituale , che aveva perebb agitata dalle fue gelofie , da’ fuoi fo* 
■cquiAato . La calamita io la direi la regi* (petti, dalle fue ombre, non guarda più col* 
na delle pietre: perchè febbene è mcnop/c* lo Aefri occhio le fue compagne .* comincia 
giara di multe altre., che fi chiamano pre- a prendere contragen; , a concepite ranco* 
ziofe, o per la vaghezza de’ loro colori, o retri , a prorompere in ifgarbi , in detti, 
per un certo loro innato Iplendore, c fpetial* in motti pungenti . Perde l’ obbedienza, e 
mente per la loro rarità i con tutto ciò ha la loggezione a chi l’è fuperiure : perchè 
virtù tali, con cui avvanza i pregi di tutte riprela delle fue debolezze, qnafi ferpe pan* 
le altre tnfieme.Ella con ammirabile firn pa- ta rilponda con rifencimento , fi feufa con 
ria attrae a fe Aeffa il ferro ;ed ha il van- doppiezza , difuboidifce con pertinacia . In 
to di vedere arrendevole alle fue attrattive fomma perde o^ni bene . Ed ecco la cala* 
il domatore di tutte le pietre più crude, e mila divenuta pietra vile, e degna di effe* 
di tutt’ i metalli più duri , Ella fi volge te calpeOaia da’ piedi di tutti, 
fempre a riguardare il polo ; c con quella Lo Aeflb fi dica d’una fanciulla no. 

ina nobile inclinazione ferve a’ marinari , in bile', che fia divota, che fia modeAa , che 
mezzo alle lempeAe , quando tutt’ i lumi* fia obbediente alla madre, che fia tifpetto- 
mari del cielo fono ofeurati } ferve , dico , fa a’domefiici , che fia attenta a’ tuoi la- 
dt guida per ritrovare fra le onde procellofe Tori, che ami la ritiratezza, che abbortifea 
il bramato porto . Acciocché perù perda gli occhi del pubblico , e che fe va voleri* 
qucAa pietra tutte ad un tratto virtù (ira* rieri alla Chiefa, vi va rapita dall’amore, 
re , baAa porla nel fuoco . Rifcaldata che che porta a’ Sacramenti, ed alle (acre fun. 
effa fia fra le fiamme , diviene toAo una zioni . Se quella prenda un grande amoro 

I àetra più inutile, e nou meno vile di quel* ad un giovane fuo pari , rapita dalla grazia, 
t, che fi calpeAano per la pubblica Atada. « dall' avveuoza, che fcoige ia lui; la ve* 
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i!rife preflaitiente cangiata in un’aUra ; ben- 
fhi pet altro nel calor de’fuoi affètti non 
le palli penfiere viziolo aicnno per la meni 
te . La vedrete ìndìvota , aliena da' Sacra- 
menti , e dalle Chiefe , fe non in quanto 
fpera .trovarci I’ op£>etto amato . La vedrete 
tutta voRliofa di ufeire in pubblico per ve- 
dere il fuo amante, e per elTere da lui ve- 
duta. La vedrete poco attenta, e meno fol- 
lecita de’ fuoi lavori , frequentare fpeflb le 
tiicfìre , e le porte , da cui era. prima si 
aliena . Sttridata dalla madre per quelle Tue 
indolire sfrena'ezre , 1’ u<lirere rifponderle 
• «on pran.le ardire, e proteftatli lino sfaccia- 
Umen'e di mm volerlo predare obbedienza; 
ma di voler profegnire nella Tua ttefea ad 
onr.t di onni fuo divieto . Or mi fi faccia 
ragione . Non fi hanno a riputare fomma- 
me «e dannofe ali’ anima quelle tenere aflt- 
ziuni , quanriinqiie per altro non fofTero in- 
fette di mall/ia.e macelliate di colpa gra- 
ve .• mentre la fpogliano Ji ogni virtìi , di 
ogni perfezione , di ogni bene , e la. riduco- 
no. a initèrie »i deplorabili ? 

?S 4 . Ma vi ì ancora di pec, 9 ÌOv pnlicia-. 
ch^ qjefie amicizie fondate in un affetto 
tauro, imperfetto rittipi lifeono gtandemeo- 
te , e fe fieno fervide, al fommo riUredda- 
no la caliti! verfo Dir» .. Perchè Iddio è pa- 
drone legittimo del noldro coore, e lo vuol 
lutto pnlTe lere col fuo fanto. amore : noa 
vi (offre altro amore, che non fia fubordi- 
. nato all' amor fon , e che non fia dal fuo 
amore governato in tutt’i fuoi movimenti: 
come di fatto non fono dal divino amore 
punto regolati -gli affètti teneri di quella 
amicizie , di cui ragioniamo . Se poi non 
pofTa IddioI avere- del oofiro citore un s) 
pieno polTedimentCf , fi ritira da lui. , e lo 
lafcia in una totale trpiditì . 1 Filifiei vit- 
torìofi perle replicare fcorfitie date ali’ efer- 
cito d’Ifraele, s’impolTeiraMano della piti 
ricca- , o più. pregevole preda , che poteffè 
cader loro nelle mani , dico dell’arca dal 
Signore . Allegri per s) nobile conqnifia fc 
la riportarono quafi in trionfo nella loro 
città , e la collocarono nel loro tempio, al- 
lato dell’Idolo credendo di lare ono- 

re al Dio d’Ifrael , con porlo del pari fo- 
pra on ifieflb altare col loto Dio. Ma s’ in- 
gannarono : perchè la mattina fegutnte aper- 
te I* porte d^l tempio, viJJero traboccato 
l’Idolo dall’altare, flurfene proflrato avan-, 
ti l’Arca del vero Dio : Cum furrtxiffent 
■* Azoui olttra die ^ecte Paf o» jactbat fnnut. ia 
terra ante Aream Dtmtni . Tornarono i Fili- 
fteì a mettere al fianco dell’ Arca facraquel- 
l' Idulo , che da le era ito a getiatlaìe a’ 
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piedi ; ma il giorno feguente mirarono tm» 
fpettacolo, per loro molto più lacrimevole: 
poiché entrando nel tempio al primo albeg- 
giare del giorno, non [olo trovarono il fi- 
mulacro profirato fopra il terreno, com’era 
accaduto nel giorno precedente ; ma lo vid- e 
dero tronco nelle mani , tronco nel capo : 
Rutjui mane die altera confurfftntet , invene- 
rune Da^on faceatem fuper faeiem fuam in ter- 
ra aire Arcam Domini : caput amene Dagfin^ 
CV dua palma manuum efuj abjtiffa erani 
fkptr hmen . ( i. Repum e. > Ma. che al- 
tro volle Iddio darci ad intendere, con que- 
fio prodigiofo awcoimenio , Lnonchè nel' 
tempio del nofiru coore vi vuole egli (olo 
regnare: e fe vi folle alcun Idolo , che ne 
avciTe ptel'o pofitlLt co’ tuoi alletti , bilogna 
gettarlo a terra , bifugna troncargli il capo,. 
iHiogiia frangerlo , bifogua fpezzaclo . Iiw 
fomma l’Arca d’uro del divino amore fola'' 
vuol lifedere, fola vuoi- rtfplendere full’ al- 
t.zre del nofiro cucce , fciiz’ altro amore •- 
compagno , o. collega , che al puri di lui vi 
domini. Solo vi amotette io raa.compagnia 
quegli affètti , che fono a lui fuburdinati ,, 
e dipendono ne’loto movimenti dal regola.- 
mento delle fue laiue leggi . Dunque bife- 
gna concbiudere , che. certi amici appafiìo- 
nati non abbiano nel loro cuore l’amore di 
Dio, ove. l’abbian fceJJiiIimo : mentre vi 
ritengono un amore, quanto fenfibile , e ta- 
rlerò , altrettanro vile , altrettanto carnale,, 
altrettanta imperfetto-, alttettanco alieno 
dalie leggi della divina carità. Converta di- 
re., ebe cofioru non abbiano Dio ne’ loro- 
cuori : rnentre in vece d’ introdurvi l'amore. 
verfo le fue infinite bellezze, vi nutrifeono. 
amori di vaghezze terrene, e di bellezze 
fangofe, oppofii affatto al foo fatua amore.. 
Che maraviglia è dunque, che fi cancelli « 
poco a poco dal cuoce di quelli miferi ogni 
vefiigio di vìrtìi, ed ogni traccia di perfe- 
zione, come ho dimofirato dianzi; mentre 
(anno eglino sV poco, conto d» Dio , e della, 
(ua carità , origine di ugni nufico bene fpiri- 
tualel E tanti danni gr.iv.iffioii tion bafierao- 
no poi , acàocchè li abbiano ad abborrire. 
tali amicizie tenere, ed appalTìonate : ed ac- 
ciocché fi abbiano a troncare a qualunque 
collo . quando follerò mai fiate incautametite 
contratte f E per ripararfi da tanti mali , 
bafietà dire, che tali amicizie fono onefie, 
(olo perchè oun fono apertamente dlfonefic?' 
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undiaui proceUn , itmpcjìjre:f ue ineolumtj tva- 


C A P O 111. 

Si Tifflra, cht If aniicit.it fendatt arlV amor 
teatro, e ftaltbilt, oltre l' tffcre imper- 
, J.-itiJJime , e Jornmatatate don. 

aofe , foao aacke moli». ■ . 

• feticoioft. 

} 5 ^. QE il danno è grancìe, non i minore 
Cj il pericolo di quelle amicizie , o af> 
felli fcanibievoli , fondati in certe doti cor- 
porali , che G fcergor.a nella perl'ona amala: 
perché r amore, chf nel principio era tenero» 
lenza melcolamento di alcun vizio , a poco 
a poco degenera , c- da fenlìbile divìen fem 
Graie, e venereo p ed alla Gne ì la rovina 
deile anime, ed il principio della' loro eter- 
na perdizione. Mè quello pericolo ì foto fra 
pe rione di fedo diverfo- ma è ancora fra 
perione delle flcifo ic(To,fra giovani, e gio- 
vani; fra fanciulle e fanciulle. Vedo, che 
a perfone appalTìonate quello mio parlarepo- 
irebbe parer iioppo rigido ; parli dunque per 
ire S. Bafilio. Javtaij live aiate , fivt ani- 
mo fnttii , aijaalium tuotam confueiadiaem da- 
foglio , ab lilijjue le non J.-cni attjue ab a»- 
deatijjtma fiamma prttui aadotito ztfuamdoiiìo- 
rum opera ufus advtrfarioj y-plirofijui oiìm in- 
tendio dedii , & femf imno igni ereniandot ad- 
dixit . ( Serm. de abdicae, rernm . ) I giova- 
ni , dice il Santo fuggaao dall’ amicizia trop- 
po drena di altri giovani loro pari, e da ella 
qjoG da un atdenilfGira Garr.ma fe ne ten- 
gano lontani: perché il demonio, per mez- 
zo di quelle amicizie adulterando i loro if- 
fotri , molti, ne ha inceneriti in Gamme d’ im- 
putiti ; e poi gli ba portati ad ardere nel 
fuoco eterno . Ed acciocché non creda il let- 
tere, che le amicizie, .di coi il Santo parla, 
fodero da principio di quelle pcdìine , di cui 
diedi un cenno nel padato Capitolo; fappia 
che immediatamente foggiugiie , che il de- 
monio da princìpio allcttò quegl' infelici all’ 
amicizia con un certo adétto , ebe patta fpi- 
rituale , e (embrava amore di carità ; ma 
poi corrompendolo a poca a poco colle lue 
atti. Il piecipiiò nel profondo di grandi mv 
li. Ed aggiugne di piu, che alcuni di que- 
^ di erano ulciti fani ,. e falvi dal mare pro- 
ctllolo del Iccolo ; e poi aveano fallo nau- 
fragio nel porto delia religione ,. in cui pa- 
lean Geuri. Non G Gandalizzi il lettere di 
«edo parlare : perché non c- mio , ma del 
anto , che fegulta a dir coti : Spìtitaaltt 
pfimo cariiatii vana- ijuadam fpecle iUeEiot , 
in teterrimam pojiea voragineta pr.tcipitti de- 
muÉAuit : Cr jn; rat mtti% pi. lago [«viemibnt 


ftrani,eot fam intra pottum /ecurot una cunt 
ipfa navi, v/Qofibu/que jitbmerlit , 

Ma fe le parole tanto pelanti di uà 
Santo sì autorevole non badano a modraru 
il pericolo grande , che v’ é in tali amicizia 
appadìonate venga a petfuadercclo una gran 
Satira, colla propria efpatiunza . Santa Ta- 
rda riferilce nel Capo trenreGmofecondo 
della lua Vita, che dando un giorno in ora- 
zione, G trovò rutta ad un tratto poda nell’ 
Inferno, e cnnGnata dentro una nìcchia ,. o 
buco dretiiirimo , in cui non . potea dende- 
tc una mano, né allargare un piede. Altra 
aon vede.v la Santa in quell’ anguda prigio- 
ne, che tenebre denlinfune ; a pure confef- 
fa , che Ira sì folle tenebre era codretta a 
mirare in modo mirabile tutto ciò, eh’ é 
capace di tormentate la vUia. Sentiva l’ar- 
dete del fuoco ma per quanto G adanna 
er ifpiegate l' attocità , ed il modo draoo cha 
a di tormentare , non trova formole , con 
coi GgniGcarlu. Circa gli altri tormerui cor- 
porali , die’ ella ,. che avendo nelle fuc in- 
fermità foflerti i pili acerbi- dolori , che a 
parere de’ medici pedano loppotiarG in que- 
Aa vit.i . pure le parevano un nulla a para- 
gone delle pene incomparabili , che le con- 
venne colà giu fufTtire . Circa le pene dell’ 
anima ,. dice cosi ; Quefli poi nulla fono in 
tomparazioae elell' anima , eoa un' anguftia , 
fpfiocameato , ed affiitiooc j) ftnlibile ; ed un 
ù dijptraip , ed afflitto cordoglio , che io non fa 
come ejprimtrio . Or mentre la Santa G irò- 
vava folto il torchio di qoedi tomicnii , Id- 
dio le fece intendere, che quello era ii luo- 
go , che i demoni le teneano preparato, ,fa 
continu.iva nella vita di puma.- ^ 

E qui coiivien fapet», che tutte le 
delMlezze , in coi era caduta la Santa nel 
decotfo della fua vita padau ,- cor.fillevano 
in alcune amicìzie, che l’aveano per lun- 
go tempo ritardata- nel camniino della per^ 
fezione . Né creda già il lettore, che tali 
amicizie avclTcre alcun fentore di vizio , e 
.d’impurità : perché la Santa deda attedà 
di fe nel d«ito libro , che naturalmente ab- 
boniva ogni difoiicdà : ed il Padre Ribera 
date fuo Confodòre , nella dotia che didefe 
. della di lei Vita , eliminando le predette 
amicizie, dice, ebe non vi (u- mai tn qqel- 
lé alcuna colpa grave ; ma folo una comò 
ntnzione di colpe leggieri, per l’afTctto, con 
coi d attaccava alte perfone , e per qual- 
eh*, pericolo rirooto , a coi G efponeva ; in 
Gemma cb^erano della fpecie di quelle ami- 
cizie tenere , ed app.adìonate , fu cui tenia- 
mo il difeorf» nel ptefente Capitolo . £p- 

pure 
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Santa continuato in tali ventura alTeverantMnente aferma , cfce ^nau* 
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por» fe avefe la 
amicizie , benchì non viziofe , deMnerando 
qoede a poco a poco l’avrebbero finalmente 
portata in quell’ abiffo di fuoco , che Iddio 
le fece fperimentare ; mentre era gii fuori 
dì tali laici . Dica ora chi vuole , che tali 
amicizie fono onede, funn innocenti, e che 
Non v’b in eda alcun perìcolo. 

Ma (ì faccia una lifiellìone , che ag. 

S iugneri gran pefu alla veriii,che audìamo 
imoArando. Quando S. Terefa trovavafi 
impaniata in quelle (ue aAettuofe corrifpon- 
denze , non menava gii una vita rilalTaia , 
e indivota; anzi faceva ogni giorno moire 
ore di orazione, e fi efercitava , quanto pib 
l’era pnflìliile, in ogni fpecìe di virtù : di 
modo ch’ella AelTa , riflettendo alle molte 
virtù , di coi in quel tempo era adorna , fi 
maraviglia, come non aveflero qoefie poto* 
to far riparo alla fua dannazione . ( In eoJ. 
tap. ) Quando io confiderò , eie quantunque 
fojfi fiata fceUnata , avea peri qualche penfie- 
re di fervire a Dìo : e non facea certe cofe di 
quelle che veggo , che , come colui che non fa 
eeuUa y fe le inghiaitom le perfonedel monda 
ed in-c/ite avea grandi infermiti, le quali con 
molta pazienza concefiami dal Signore , foppae- 
tava : ni era inclinata alle mormorationt , e a 
olir male di veruno ,ni a portar odio a ptrfo- 
na : ni potevano in me P avarizia , s /’ invi- 
dia di maniera, che ne nn/ceffe ofeja grave del 
Signore : e per molto peccatrice che io fojfi , avea 
pnh quafi di continuo il timore di Dio : e 
contutioab ho veduto il luogo, dovr mi avea-, 
no gii ptfia i demoni ec. Poflo- cib , io la 
difeorro così : Se le tenere , ed dÀcttordc 
amicizie , da pui S. Terefa non feppe per 
lungo tratto di tempo difenderfi , l’ avrebbe* 
ro portata in fine all’ abiffo di tott’ i ma- 
li , fenza che la vita virtuofa , divata , e 
fptritnale , che pure io mezzo a quefle fuc 
debolezze fi sforzava menare , aveffe potu- 
to far argine alla fua eterna rovina ; che 
fari di alcune fanciulle, di alcuni giovani, 
di alcune religiofe, che fenza Audio di ora- 
zione , fenza cfercizio di virtù s’ ingolfane 
in Ctnili aflettnofe corrifpondenze , le colti- 
vano, le nutrifoono ne’ loco cuori,' e danno 
loro fomento con mille fguardi , con mille 
parole , con mille doni , con mille finezze ; 
ed in vece di rompere quella catena di af- 
fetti , con cui fpera il demonio di Arafcmar- 
gli all’Inferno, la Arìngono fempre più? 
Ci penfi chi ci ha da penlare. 

Mh giova ti dire, che in tali affe- 
zioni non v’ i pericolo : petebb la petfnna , 
a cut taluno fi attacca , e fpiriruaU . Non 
giova, dico, feofatfi cosi: petchb S. Boat- 


do il foggetto, a cui la perfona foverebia- 
*ente fi afleziona , b fpìcitnale ; non fole 
l’ amicizia non 6 rende fienra da gravi in- 
convenienti : anzi diviene allora più pcrico- 
lofa: perchb l'iAefTa fua fpiritualirà (a,che< 
la perfuna non fe ne guardi , e più s’in- 
calorifca ne’ Tuoi affetti, in oltre i’ iAelTa 
fpirituilitì congiunta colle doti «orporali , 
rende l’oggetto più gradevole, e confeguen- 
temrete più pericolofo. Noverint fpiritualei, 
quod licei carnalit affeQio fit omnihme pericu- 
tofa , Cr damnofa ; ipfis tamen efi magli peri, 
tulofa , maxime quando Coaverfaarur cum per. 
fina , quit fpiritualis videtur , Nam quamvie 
horum principium videatur effe purum , frequenr • 
eamen fpiritualiUiJ domrfiicum efi penculum , & 
malum oceulmm homo colore depttìum , ( Opufe, 
de purit, confiievt.e. 14. ) Non ammetta dun- 
que il Direttore feufa alcuna , quando fi trat- 
ta di amicizie tenere , ed aflettnofe , benchb 
effendo l’amore fra tuire le paflìani la più 
veemente , b ancora la più pericniofa . Si 
peclnada efferquefla una pafGone, che quan- 
to più fi fomenta, tanto più crefee , tanto 
più fi avvalora, e più facilmente degenera 
da’ fuoi principi • E però bifogna clfer pron- 
to ad eAingueic le prime fcinrillc di qu:Ao 
fuoco , che crefccndo pub pariotire incendi 
d’ imputili . 


CAPO 


IV. 


Avvertimenti preuici a! Direttore Jopra il 
prefinte Articolo. «* 

j6o. A Vvertimento primo. Alcuni Colifef- 
fori vedendo forgete fra donne, a 
talvolta fpiiìtnali , certe amicìzie Arene , pie- 
ne di aflèiti teneri , e di paflioni inquiete , 
non ne fanno alctm cafo-, anzi vi b Aatofi- 
no chi ha detto in tali cali, non efler ma- 
le che fi voglìnn bene fra loro. Certo, cha 
non b male, anzi b gran perfezione, che el- 
leno riamino fcambievoimenre con amoredi 
cariti , o almeno con amore vtrtuofo , che 
non fia pericolofo, nb difforme dalle leggi 
dello (pirito, e deila cariti. Ma che fi ami- 
no con un amore appaflìonato , tutto fonda- 
to nella grazia , nel garba , nell’ avvenenza, 
nel genio, e nella conformità de’ languì ; 
non lolo vi b male , ma b la rovina dell* 
fpirito , e non di rado la perdizione deli* 
anima , come credo che avrà il Direttore 
comprefo ne’ precedenti CipiioU . 

j6i. Sapponga dunque il Direttore, che 
la paflione,cbe domina furie più di ogni aU 
tra nelle doase , I l’ atnote : perchb ^cndn 

que< 
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<|aefte d’ordinario dotate di coor tenero , fo- 
no facili ad accogliere queflu dolce allctto, 
e difficili a lafciarlo; come accade in cotte 
quelle cofe , che fono cunfnrtni alla ooflra 
aaiura • Hanno ellenn in oltre una fantafia 
affai viva, in cui fiflandofi una volta l’og- 
etto amate , vi fa grande impreffione , e 
ifficilmente fe ne pnffino diinenticare . Or 
fe accada , che qucfle fi trovino con gran 
cautela rlflrette dentro una fteffa cafa , ni 
trovino modo di occupare in perfone di al- 
tro feffo la paffione dell’amore, da cui fo- 
no predominate , fi attaccano fra di loro ; e 
qualora fra le loro compagne, o amiche al- 
cuna vene fia , che fi rapprefenii a’ loro oc- 
chi amabile per qualche dote corporale , le 
fi affe/mnann tanto, che le van dietro per- 
dute. Quindi (leque poi un grande fconvolgi- 
mento di paffioni , uni gran moltitudine di 
mancamenti , ed un totale raffreddamento di 
fpirito. Anzi fe crefea fmoderatamente l’af- 
fetto , poffono feguirc colpe gcaviffime ; per- 
cbi effendo quella una paffione , che accie- 
ca , ninno fe ne pub fidare. Il Direttore, fe 
avrà lunga efpccienza , mi potrà effere te- 
flimonio di quanto efpongo fu quelle carte. 
Stabiliamo dunque , che un Cnnfeffort non 
foto dee fare gran cafo di quelle tenere af- 
fezioni , ma dee avere un fommo zelo dì 
eftirparle ; perchì rimanendo Ducile intatte, 
e inutile ogni altro mezzo , che fi adoperi 
per la toro perfezione. 

tdz. Avvertimento fecondo. Acciocché pe- 
rò poffa il Direttore flerpare dagli altrui cuo. 
fi quella fpecie di amicizie dannofe.e pert- 
colufe,di coi ora parliamo, h neceffario che 
le conofea; ed a quello fine flimo berte dar- 
gli alcuni coniralfegni ^ con cui fappia rav> 
Tifarle ne’ faci penitenti. Gran fegiio fari, 
nfare fpelTo a qualche perfona , quando b 
ntana , e figurarli fpeflb di parlare , o di 
iiar con lei, come fe folle prefente r e que- 
llo anche in tempo dell’orazione ; quando 
converrebbe ptnfare foto a Die : pcrchh la 
piente colà vola co’fuoi penfieri, ove di- 
■ora il cuore co’fuoi affetti. In prefenza 
parlare con efpreflìoni afletruofe ; ufarle mol- 
te finezze ; allungate i difeorfi in infinito , 
lenza mai annoiarli ; non trovar modo di al- 
lonianarfene. e cofiretta a partirne , farlo con 
violenza . Segno farà, farle molti regali , per 
miiovcrla a coirilpendeoza di affetto ; figni- 
icario il proprio genio i prefiarle ogni atto 
di ferviili ; lodare iptte le fne cofe m eccef- 
fo; ri^ntirfi ad ogni piccola parola, che fin 
detta in fuo biafimo,' qoaCchb ogni paglia-, 
che va a toccare l’oggetto am«o, Ibffenn 
luna, ikt vetùA g fciitk il egotp. Segno 
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farà, lenTirc pena della poco corrifpondeo. 
za, che fi trova nella perfona diletta; que- 
telartene con elfo lei ; chiamatia col nome 
cF ingrata i dare in celti fdegai puerili ; troo- 
car ramicizia per fimili frafeherie; ma pre- 
fio riattaccarla con piò calore di prima . Sen- 
tire grande amarezza, fe altri carri in gra- 
zia della fua amica , temendo elTa di deca- 
derne ; provarne gran gelofta, vìverne mol- 
to inquieta, ed agitata, concepire avverfio- 
ne,e conrragcnio enntra U fua rivale; pro- 
rompere in parole rifentite , e venire a ma- 
nifeÓc rotture. Se il Direttore Icorge in al- 
cuna perfona o tutti quelli fegoali , o alme- 
no alcuni ; non fiià a dubitare, ma tenga 
di certo, che fi h accefu nel fuo cuore que- 
llo affetto perniciofiifime ; come appunto non 
dubiterebbe, che in una calai accefo il fuo- 
co, fe vedeffe dalla cima del tetto ofetre il 
fumo . Solo prnfi in tal cafo di mettere ri- 
paro a si gran male • 

td;. Avvertimento terzo. Il primo rime- 
dio farà , che il penitente intenda la gra- 
vezza del foD male, acciocchi entri in defi- 
derio di guarirne, e prenda ad ufare le me- 
dicine, che le faranno apprefiare per la fua 
guarigione ; perchi ficcome non fanerà ma) 
un infermo, che non vuol effet fano ; cosi 
noi fi libererà dalla fua prava affezione un 
appaffionato , che non fe ne vuole efficace- 
mente liberare. Ma non farà difficile perfua- 
dere a quelli miferi la gravezza della loro 
infermità, fe il Direttore efperto, lenza dar 
orecchie alle difcolpe, ed a’ prctelli , concai 
proccurano elfi di palliare la loro paffione , 
infida a metter loro lotto gli occhi i difetti, 
in cui cadono , la tepidezza , a cui fi fono, 
ridoti!, ed t mali maggiori, che loro fovra- 
fiano , fecondo ciò che abbiamo detto di lo- 
pra . Il fecondo rimedio farà il racconiandarfi 
a Dio di cuore. TaUmlia quelle adeziuni 
radicano sì profondamente, malfime nel etto- 
re delle donne, che vi vuole la mano di Dio 
per tfvellerle. Nò altro rooiio v’ è per im- 
petrare dalla divina mano quello aiuto po- 
Nnte , che chiederlo idzntemente . S. Terefa 
conferì con un Padre della Comp.agnia una 
fua amicizia, a cui era atraccata.Vedeva.il 
Padre quanto era neceffario per gli psogreffi 
del di lei fpirito un pieno dtflacco ; ma dall’ 
altra parte vedevala debole, ed irrìlblota. Le 
impofe pertanto , che ricorrelTe allo Spirito 
Santo, e gli chiedeffe il fuo aiolo, per otto 
giorni, eoo recirtre l’iona f^enr acMor Sph 
jÙMs, Or mentre un giorno la Santa Iacea 
quella preghiera, Iddio l’ifpirò nell’intimo 
rielb fua antmà una di quelle grazie onni- 
poicnii , «he chunamli cAsact , eoo cui 
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le sbarbici affatro dal cuore ogni afl'eiro e 
verfo quella , a cui trovavafi allora aflezio- 
nata, e verfo ogni altra perfora del mon- 
do, non effendole d’ allora in poi mai più 
flato pnflìbile I’ aitacc.irfi ad adeuno con fi- 
mili affetti . Si raccomandi dunque a Dio 
chiunque trovali riftreito fia Ctnili lacci , 
che anrh’effo riceverì da Dio loccorfo , (e 
non sì ftraordinario, quale ricevè quella San- 
ta, almeno molto potente: onde venga ad 
ottenere il fuo intento . 

Il terzo rimedio rati , allootanarfi 
d>lla perfona diletta . Quefto rimedio è il 
111 duro a tali oerlone apjaflionate ; ma in- 
emeèil più eftirace, ed il più importante'. 
E' vano lo fperare che li abbia ad eflinguere 
una fiamma, che arde, che ferpeggia , che 
fi dilata, che (i difende, fe non le li toglie 
la materia che l’alimenta. Cosi è floltezza 
il pretendere che fi abbia da fmorzare un af- 
fetto, «he già fi è dilatato per gli feni del 
cuore, fenz’ allontanani da quell’ oggetto , 
che lo nutrifee , anzi lo avvalora colla lua 
ptefenza . E vero . che tali allontanamenti 
riefeono tormentofiliimi ; ma per I’ anima 
propria, per la propria (alate , per la prò- 
pria perfezione bitogna anche lofliire agonie 
di morte prò anims ttut . 

‘ j6S" Il qnario rimedio è togliere ogni f>- 
Piento alla paffione ; non andare in cerca 
dell’nggjrfo amato cogli fguardi : non finir- 
gli gli occhi in fronte-; non iilargli corte- 
fie , « finezze ; coflretta la pcriona ad ab- 
boccarfi con elfo lui per necemià , o per con- 
venienza , farlo con -ferietà , con gravità , c 
con brevità : fispra tutto troncare ogni lot- 
ta di recai) .1 p di doni.* perchè, come dice 
S. Giroumo, cribra mimajcnla , CS* jaàari»^ 
la , t5* fafeioiar , O* veflis ori applicaiat , & 
ablatos., & rhgaJUtoi ebos, blandajaitt , ©■ 
Àulcti inttrtdas lanSui amor non baiti . ( Ad 
Ktpeiian, ) L’amor lanto non va dietro a 
regalucci , a lettere dolci , e fapotite . Se 
poi I’ aflètto non è fiato palefato , (i tenga 
nafcullo , perchè V amore è come il fuoco , 
che tenuto coperto fi fmorza, e pofto »lf 
aperto fi accende. ' ' 

jdfi. Avvertimento quarto. Tutto cib fia 
detto in cafo che l’ amicizia tenera fia di già 
contratta. Del reflo poi, tutta la cura del 
Direttore dev’ effere , che tali amicizie dan- 
hofe mai non fi contraggano da’ fnoi peni- 
tenti ; perchè è affai più facile l’ impedire 
che non' nafea utt gran male , che rimediarlo 
dopo eh’ è nato. Pratichi pertanto co’ fuoi 

f ienltenti dell’ uno, e delF altro feffo il rego- 
amento , che dà S. Bafilio a’ foci monaci . 

X l.ib,dt Conftit, Monafl, xap. 4.) Vnol’eglf, 
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che ne’ monalieri non fi permettano a’ mo- 
naci combriccole, ed unioni private, nè aftet- 
ti particolari ; ma fi moflri a tutti da tutti 
lo nefs’ amore. E dica egregiamente: per- 
chè la carità guarda rutti indifferentemente 
collo fiefs’ occhin ; ma l’ amore carnale guar- . , 
da foh) qnenri, eh’ è più confittine a’prop-f 
capricci . Ma molto ptù orj'.na il Santo , 
che fi ha il monaco a guardare di non trat- 
tare con donne fenza giu'lo mo'ivo , e di 
teflcre con elfo loro lunghi difeorfi . E la ra- 
gione è chiara : oerchè febbene ogni affitto 
fenlibile è dannoi'o , con perfone perù d’al- 
tro ledo è pericolofiffimo , e predo degenera 
in viziofo. Il fuoco bi fogna tene: lo lontano 
da lagni materia combuiìLbile ; ma (pecialmen- 
te dalla (loppa, e dalla paglia, perche fono 
difpolliflìme ad accenderfi alla ;ua prefenza. 
Uomini, e donne fon paglia , e fuoco , che 
adiiimeflicandofi predo fi accendono in affetti 
di perdizione : fuggano dunque gli uni i con- 
grelli colle altre , nè gli ammettano fenza 
giuda cagione. L’altra avvertenza, che dee 
avere il Direttore, fi è, che cominciando 
il fuo penitente , o la foa penitente ad at- 
taccarli ad alcune con qualche afferro , o 
amicizia feofibile, vi pinga rimedii fui prin- 
cìpio . Nelle malattie è facile dar rimedio 
ne’orincipj del male; ma fe il male Creici, 
e orenda piede nel corpo cagionevole delf 
infermo , diviene incurabile. Tali fono qoe- 
fle affezioni. Dunque priaerptir oifla. 

ARTICOLO X. 

Impedimenti , che pongono alla perfezionp 
J’elierne impugnazioni de’ Oemon) . 

CAPO l. 

Si majlta , eht Ir aaimr , eie auivdoao alla 
pirfrzioar , /evo più elpoPt alle ttn- 
tazioni di' ritmici ia/traali , 

J67. impedimenti , di coi abbiamo fia 

. V-J ora parlato ( o fieno in noi , o fno> 
ri di noi ) ci alienano da Dio ; e ci fviino 
dalla crifliana perfezione , non però impu- 
gnandoci, ma allettandoci per mezzodì quaL 
che bene terreno. Così i (enfi, e le paffio- 
nì di tirano dietro di fe colP efea foave d^ 
loro diletti r I’ onore, fa gloria , e le ric- 
chezze c) affafeinano la mente col loro la- 
Aro lusinghiero : i parenti , e gli amici ci 
guadagnano il cuore co* loro dolci affètti . 

È feb^ne recano tatti quefli grave danno 
ai nolìro fpirìto, non hanno però antaio di 
dwncggiaccì, ma bensì di cooipiocecci ; nè 

DO- 
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VbeTìono U noflra perdizione , ma foto la 
nohra foddisfazione . Non cosi i Demoni i 
che pongono colle loro in(idie,c tentazioni 
Brande oRacolo alla nofira perfezione , e vo 
lo pongono con animo perverfo d’ impedirci 
kì gran bene ; ed anche fe loro lortifca l’ in- 
tento , di tirarci a mali orrendi . Onde di 
cofloro , come 6eri noflri nemici , ed acri 
tmpugnatori di ogni nofiro fpirituale prò- 
greflb , dobbiamo più temere , e da’ loro in- 
ganni con maggiore cautela difenderci. Ac- 
ciocchì dunque non focceda a noi cib,che 
• tante anime infelici tutto giorno accade, 
che vinte da’ loro afTalti , o delufe delie loro 
frodi, perdono ogni bene fpititpgle , ed al- 
cune di effe i’ eterna falute , parleremo nel 
prefente Articolo delle tentazioni di quelli 
noflri nemici , e proporremo i modi di lupe- 
tatle . £ percbì l’ intento principale della 
prefente Opiera ì il regolamento di quella 
anime, che afpirano alla peifezione i perciò 
in quello primo Capo voglio renderle delle 
a’ combattimenti , con moftrar loro, ch’effe 
fono lo fcopo principale, cui vanno a feù- 
re i Demoni colle loro tentazioni . 

j68. Dice S. Pietro , cheti Demonio a gni- 
fa di leone furibondo anela fempre alla pre- 
da; va fempre in giro,c Ila (empre in mo- 
to , per divorarci colle lue tentazioni. Ad- 
vtrjarins vefler Diabolus , tanquam Ito rugient^ 
circuii quarem qucm cttvoret . ( l . Petr, c.5 . 8. ) 
Lo muove a tanto fdegno l’ odio grande, cbe 
porta a Dio, e la grande invidia, che porta 
a noi. E perchì vede, che le anime, le qua- 
li attendono alla perfezioee, fono più grata 
a Dio , e fono più ficure di falire a quella 
fplendide fedie , da coi fu effo co’ fnoi com- 
pagni precipitato per la fua alterigia : perciò 
a quelle porta il maligno nn odio piu ine- 
llinguibile , e muove loro colle fue tentazio- 
ni più fiera guerra . Ond’ ebbe a dire San 
Girolamo ; Kon qutrit Diabolus homines infi- 
dclts ; non eos ,qui foris funt , (y quatum carntt 
ttx AUyrius in otta fucctndit , Dt Ecdt/ia Chti- 
fli raperc ftflinas , E/c<t tfus ,ftcundum Haba- 
cuc , t/cfi.t .Job fubvntere cupit ; ©• devorato 
Juda,ad cribrandos Apojiolos expcdis potejìa- 
ttm . ( Ad Eufloci, dt cuflodia virginit, ) li 
Demonio, dice il S, Dottore, non va dietro 
agl’ infedeli , ed a coloro, che vivono fuori 
del grembo di S. Chiefa : perchì qnelH li 
tiene per perduti . Ma agogna folo all’ac- 
qaillo di anime fedeli ; e fra quelle , come 
dice Abacuc, le anime più elette fono il foo 
cibo gradito. Ed infatti fopra il Tanto Giobbe 
egli l’occhio ingordo, e gli diede mille 
fprmidabÙi, affalii per divorarfelo. Un Giuda 
Apufiolo di Cri(io,e colonna fondameoiale 
, Dir, AJe, Tom, 1 , 


di Santa Chiefa prefe egli di mira colle 'fua 
tentazioni, e dopo averlo sbranato cogli af- 
faltt di una fordida avarizia , diflefe i Tuoi 
defideri fopra tolti gli altri Apofloli, avido 
di crivellarli torti colle Tue peffime fugge- 
filoni, e di formarne farina d’ inferno , co- 
me diffe loro lo (leffo Redentore ; Expttivir 
vos Satanas, tu ttibrartt tan^uam triticum , 
jép. Co’ fentimenti di S. Girolamo va con- 
fórme S.Gregorio,laddove dice, che il Demonio 
tot puijart ntgligit , qtuss quitto jurt pojfidtrt fa 
fentit. Circa nos vtroto vrbtmtniiur incitarur, 
quo ex corde noflro , quali ex pure propria habi- 
tatianis tx^tUitur : ( Moral. lib. Z4. c, 7. ) che 
il Demonio non fi cura di moleflare qnelli 
anime fventarate , fopra coi fa di avere pie- 
no, e pacifico pofleffo . Noi che lo dilcac- 
ciamo dal nofiro cuore ; nói che non gli vo- 
gliamo flare foggetti ; noi cbe coll’ efercizio 
delle virtù gli facciam guerra , affalta il per- 
fido colle (ue tentazioni. E vaglia il vero: 
qual Re, anzi qual tiranno vi tu mai, che 
moveffe guerra a fuddici fedeli , che gli fono 
obbedienti ì La guerra fi fa a chi refille ; a 
chi ricalcitra ; a chi fi ribella ; ed a chi fcuo- 
te il giogo della foggezione ,e non vnol fen- 
tire il freno dell’ obbedienza. E tali fono le 
anime buone, che fanno refillenza al demo- 
nio : e non già i peccatori , che gli obbedi- 
fcono,e fi foggeitano al Tuo dominio titan- 
nico. £ però centra quelle ordifeono i ne- 
mici infernali tutte le loro trame ; contra 
quelle muovono tutte le loro macchine ; con- 
tea quelle intentano le più fiere battaglie af- 
fine di fcggettarle.il che ì tanto vero, cha 
S. Gio-' Grifofiomo arriva a dire, che Aon li 
ttoverrà neppur uno , cbe fia fiato grande- 
mente caro a Dio , e non fia fiato afflitto 
da gtaviffime tentazioni . Prorfus jiquis omnia 
enumerar! velit, plurima tentaeionum emolumen- 
ta reperiet ; nuUufqut unquam ex bis , qui Dea 
maxime cari , atque acceptabilei fuerunr , fine 
prefjurls vixie ,etiamfi non ita nobit videatur . 
( Dt provid, hb, I. ) E conferma il fuo detto 
coll’efempio ammirabile di S. Paolo , cha 
quantunque foffe fervidifiìmo amante del Re- 
dentore, e foffe dal Redentuie teneramente 
riamato > pure non andò efente da tali con- 
traili ì anzi più che gli altri fu berfaglio di 
fiere tentazioni .Sì coiifolino dunque It pv- 
fone fpirituali , qualora fencono da pelTìmi 
penfieri ingombrarti la mente , fentoiio da 
empie, od immonde tentazioni occuparfi it 
cuore : perchì tali perfccuzioni diaboliche fo- 
no fegni mamfefU , che fone amici di Dio , 
a fono nemici del fuo nemicu . Prendano al- 
lora animo grande a combattere , ricorJan JoG 
cht (U fimUi fuggefiioni furono.inveflitt aa- 
T l che 
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cbe i pìTt grandi «roi di S. Chiefa. 

570. Si legge nelle vite de* Padri , che an 
fulilario, gran fervo di Dio, fa condotto 
dal fuo Angelo cnHode in un monalìero di 
fami monaci , in coi fi attendeva a fervir 
Dio con gran fervore di fpirito. Al primo 
mettere egli il piede in quel fagro luogo , 
limafe attonito per la tnaravigl a : perchè 
vide girare attorno tanta tnuintadine di De- 
mun) , che piti folte non volano attorno un 
cadavere le mofche, ed attorno un alveare le 
api . Demoni vide nella Chiefa , Demoni 
nel coro, Demoni nel chioflro. Demoni nel 
dormitorio , Demoni nel refettorio , Demoni 
nelle celle. Denoni in fomma oer ogni par- 
te . Ma crebbe in lui a difmilora lo lìupo- 
re : quando condotto dall’Angelo fuori del 
«lonaflero, in paflar* perla cittì, non vide 
Demonio alcuno ; foio ncll’ufcire, uno ne 
vide fuila porta della cittì, che fe ne flava 
oziofo,e fpenfieraro . Ma perchè , difle allo- 
ra all’Angelo condoctiere , perchè tanti Dia- 
'voli attorno a $1 pochi rellgiofì,ed un Dia- 
volo fole attorno a tanti fecolari , che fono 
^rfl per la eliti ? Perchè rifpofe l’ Angelo, 
fanno quelli da per fe flefli fa volenti del 
Deir, unto, fenza che vi C.v chi ve gl’ iflighi , 
Ma non cusì coloro, che reliflono al loro vo- 
krc,e.ricufano di flar loro foggetti. E però 
i maligni fi nnifeono attorno a loro in i) 
gran numero, ed nfanoogni sforzo per efpo- 
gnare le loro volontà. In (bmina è purtrop- 
M vero , che Locilitro la là eoa noi , come 
idgiiono praticare i principi colle loro cit- 
tì ribelli, cbe mandano migliaia di foldatt, 
•ccioccbè le cingano per ogni parte , le bat- 
tano colle artigliere , e finalmente le fog- 
gettino colla forza delle loro armi . Quan- 
do poi la cittì fi è refa , ed i cittadini lì 
fono fatti obbedienti , lafcia loro un Gover- 
natore , che vi prefegga , e li governi paci- 
. ficamente colle fue leggi . 

}7i. Perciò lo Spirito Santo opportuna- 
Bicnte ci avvifa : fri/, atetitnt fnvituttm 
Dtifftét ia prepara aa imam taam 

ad te-tatioarm . ( Ecct. e.*, t. ) Figlinolo , con- 
facrandoii al fenrizio di Dio, immaginati di 
. «oirare in on campo di battaglie, dove farai 
per ogni parte inveflito da’ nemici infernali 
con^ molcfltflime lenraziont; perchèTibcllan- 
doti tu a loro , nferanno eglino ogni Orata- 
gemma per ritirarti al loro partito. S. Gre- 
gorio comentando qnefle parole dice divi- 
namente così : Tilt aecrdraj ad fervituitm 
Dei , fla ht fmflhia , Cy timare , ©• pr apara 
aairaam tuam ad teatmientm , Noa rnim aie, 
ad jeijuitin , jed ad tentatioarm , ^uia ètftij aa- 
iVr aaiuf ia hac vira att pafitas quanta IVM- 
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pis aos rtie/iare confpicit , tanta magìa 
nos taput nate canteadit . ( Marat, lib. 24. e. 7 
Donandoti al fervizio di Dio , lo Spiriu ’ 
Santo, dice S. Gregorio , non t’invita già 
ad una quiete foave, ed inalterabile ; ma ti 
chiama alle guerre, a’contriftt, alle zaffe, 
a’ combatrimenti , che ti moveranno i De- 
moni congiurati a tooi danni; e quanto ri 
moflrerai loro piò reflio in arrenderti , e 
quanto farai più recalcitrante a’ loro vole- 
ri , tanto più fortemente t'incalzeranno con 
mille fpecie di cattive fuggeflioni , per ab- 
battere la tua coflanza. 

^71. E qui fi vegga l’ inganno di alcant, 
che volendg fervire a Dio nella religione ^ 
o nel fecolo , fi perfoadono di avere a gode- 
re una placida , nè’ mai interrotta pace ne* 
loro animi , una ferenitl inalterabile nelle 
loro menti ,ed un paradifo di contentezza . Io 
Don nego, cbe per una petfona fpitiraale Ga 
gran confoJazinne U vederli libera da quelle 
colpe , in coi folca prima cadere ; che Ga 
per effa un gran folfievo l’elfer priva di cer- 
ti rtmorG, da coi era prima acerbamente 
traGtta ; e di certi timori di dannazione, da 
cui fenlivafì gìuflamentc flringere il cuore : 
che Ga per effa gran conforto , avere una 
fperanza ben fondata di trovarG in grazia di 
Dio, e di avere un giorno a paffare al pof- 
feflo de’beni eterni. Neppore nego, cbe Id- 
dio di tanto in tanto riflori tali anime fede- 
li colla dolce rugiada delle fue celeflialt 
eonfolazioni . Ma bifogna ancora perfoaderG. 
cbe tali conforti vengono fpeffo intorbidati 
da tentazioni , ora laide, ora empie, ora tot. 
bidè , ora inquiete ; che quella pace fpeffo V 
tmbata da ombre , da timori , da fcrupoli r 
da anfietì.In fomma bifogna tenere femprt 
Gfla nella mente quella gran verità , che il 
Demonio è un nemico implacabile , che nou 
fa mai pace , nè mai Ufcia di moleflare le 
anime fedeli a Dio, come dice egregiamente 
S. Girolamo ; ImpojfabitetP humanam mentem 
noa teatati , Unde Ó"- ia arai ione domiaica dici- 
mui ; Ne not indueat in teatationem i noi tentai 
tiaaem peaitut rrfutaatet, fed virer /ufliaeaett 
ia teaeatioaibuj deptteaates , ( la Mat. lib. 4, 
t. zA. ) E' impoffibìle , dice il Santo , che 
l’ ttemo non Ga in quella vita tentato. Per- 
ciò nell’ orazione Òoraentcale porgiamo a 
Dio le noftrt fnppltche , non già tiGntandè 
le tentazioni , giacché qnefle fono necelfariet 
ma chiedendo forza , e vigore^ di fuperarle - 
Dico tatto quello , non gii acciocché le per- 
fone divotc a quello apparato di guerre G dif- 
animinoima acciocché G apparecchino alle 
battaglie, che loro fovraflano , con preveder- 
le i ed affidate nel Jìvtoo ajuto , coecepifeono 
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«m grande animo i con cu! alTalite da’ loro 
neniici combattano gcnerulamenie, e riporti- 
no poi le bramare vittorie. 

j7j. L’Abate Teodolio, etTcndo gii de- 
crepito, raccontava di se , che mentre era 
in età giovanile, e flava feco fleflò meditan- 
do una iuga genetola dal leccio, per dedi- 
carli interamente a Dio nella lolitodine: fu 
fobitamente rapirò da’ lenii , e portato a mi- 
rare con gli occhi della mente oggetti mol- 
to diverfl da quelli , che li veggono con gli 
occhi del corpo . Poichb vide apprelTo di te 
un oomo Iplendido, e [nminolo, a guila del 
Sole, che prefolo per una mano, Vieni me- 
co, gli dille, perchè ti convien combattete 
da prode guerriero . Lo condufle in un am- 
pio, e Ipaziolo teatro , .pieno di uomini, 
altri di volto bellilTiroLe ricoperti di velli 
bianche, a guila della neve: altri di orrido 
tipetto , e vefliti di abiti neri , a guila di 
ombre olcure.Or mentre il giovanetto flava 
tutto intento In ammirare la varietà di que- 
gli oggetti ecco all’ improvvilo vede com- 
parire in mezzo del teatro un Etiope di ai- ‘ 
terza sì ftr.ilutaco, che colla Ironie trapaf- 
fava le nuvole : lenti dirfì dalla lua guida, 
che con quell’ uomo terribile doveva egli az- 
zufl'arli . A tale intima il povero giovane 
impallidì , gelò , fi raccapricciò per l’orrore, 
c cominciò a tremare da capo a piè. Eri- 
volto al Ino condotliere lì diè a pregarlo 
con calde lagrime , che non volefle elporlo 
a sì gran cimento.* poiché quello era un av- 
veliario sì forte, che quando ancora G lof- 
fero in lui unite le forze di ruttigli uomini 
hiGeme, non avrebbe potuto fuperarlo. Non 
occorre altro, ripigliò la guida, con quello 
ti convien combattere . Entra dunque eoa 
generofìià , e con fiducia nel campo, che io 
ti ajuterò nel gran combattimento ; ed in pre- 
mio della vittoria di Iplendida corona ti 
fregerò le tempia . Si fece animo il giova- 
ne : Venne a duello coll’ Etiope formidabi- 
le ; e coll’aiuto, che gli prellò il fuo buon 
condottierc , lo fuperò , l’ cfpugnò , 1’ ab- 
battè , lo vinfe ; e rollo gli fu polla in fron- 
te la luminola corona, che gli era fiata prò- 
mefla. Profltato il gran gigante, tutto quel 
gran popolo di uomini nen, tra urli,c gri- 
da orrende , G pole in fuga : e rotto quell’ 
altro popolo di vaghilTimi , e candidilTimi 
giovani proruppe in inni di lode, e io voci 
di applaufo vario quell’ nomo IplendidilTimo, 
che in sì feroce battaglia avea sì bene alfifli- 
to al giovanetto inefperto , ed avcagli poi di 
6Ì gloriofa corona cinta la fronte . ( Stpbrm. 
^rat. Spir. eap. 66, ) 

374* -Il fiiiiificato di quella Gmbolicavi- 
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Gore è manifeflo -Volle Iddio elgiovanerto 
Teodofio, mentre era in procinto di fepararG 
dai mondo, edi confecrarfi alla vira mona- 
dica, fare intendere, che il dedicarli al luo 
fanto fervizio altro non è, ch'efporG ad 
una fiera battaglia col gigante dell' Inferno . 
Ma per fargli animo, gli fece nel tempo Ref- 
fo vedere , che ad un Iato i Demoni fono 
prelenti a’nodri combattimenti, per rìdeilì 
delle noflre feonfitte ; ma dall’ altro lato vi 
alfillono gli Angeli per applaudire alle no- 
ftre vittorie : e che Icbbene il nemico è te:- 
tibile , pur non dobbiamo dilanimarci, fapendo 
che Gesìi Crifto, figurata in quell’ uomo In- 
minoGllimo , ci Ila tempre al fianco per ajn- 
larci , e per premiare le noflre* viltorie iu 
Parodilo con corone immarcelcìbìli dcll’eter- 
ua gloria . Balla , che aflidati in lui lolo 
combattiamo con generolìrà , la vittoria è fi- 
cura , il premio è certo . Perloadiamoci dun- 
que , che militia ejl vita homìaii faptr ter. 
rw»i,che la noflra vita prefente è una guer- 
ra continua contro gli Ipiriti invifìbili, che 
per ogni parte ci circondano , c come generofi 
campioni del CrocifilTo, fliamo Tempre colle ar- 
mi in mano , pronti , e delti a’ combartimtnii . 

CAPO II. 

Si efpomgom a/esni fini fanti , thè ha Iddi» 
iu permettete a' fuot Servi grandi 

teniazJeni diabelicht . 

% 

}75« A Bbiamo nell’Epiflola Canonica di 
■t\. S. Giacomo, che Iddìo non tenta 
alcuno : Ipfe auttm neminem tentai . { Cap. 
1}.) Abbiamo nel Deuteronomio , che Iddio 
tenta i fuoi fervi : Tentai vot Dominai Deat 
vefler . Cap, ij. ^,) Strani modi di parla- 
re fembranoqueRi, non parendo pofTibiie, che 
poflTa avverarfi in uno ftelTo foggetto , che 
iddio ooa tenti alcuno, e pure tenti alcuni. 
Ma no,rilponde Agoflìno , non v’ è in tali 
detti alcuna contraddizione; perchè in due 
modi fi può tentare una perfona -, o a fine 
d’ ingannarla, e farla cadere in errore ; o a 
fine di provare la di lei fedeltà, e darle pof 
il debito guiderdone . La prima è tentazione 
d’ inganno ; la feconda è tentazione di prova .* 
colla prima tenta il Demonio; colla fecon- 
da tenta iddio, opermerte le tentazioni de’ 
fuoi nemici . Ne forte tentaverit vot , tjai ttn- 
tJt , inanit fit tabor vefter , t, ad T htffa. 
lon, c, }, ) Atqae hic intelligitar Diaòolai,tan- 
qaam Deat omnino non tentet : dt qao alto in 
loca Scriptara dicit ‘ Ipfe autem neminem tentar, 
Nee contraria rfi ijla fententia ei , qaa dicitar : 
Tentai vot Dominai Deut vefier, Std folvitar 
T t » qat- 
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gitétlìio , eum voc-i^nlum ttntationis dirterfas 
tnitUii^tntiai habtat^to <jHod alia fit tcntatio 
dtcettiortis , alia teatatio J'robationit , Sfcundum 
illam non inttUtgitur qui untar , nifi Diaho- 
lui', jecundnm kunc una Untai Drnj .{Efift. 
14é. ad Co'ijin. ) 

^'6. E queflo b appunto uno de’ finì prin- 
cipali , che Iddio ha in permettere prandi 
tentazioni a’ Tuoi Servi , far pruova de’ funi 
amanti , de’ fuoi fidi , de’ tuoi più cari . Le 
fupgeflionì diaboliche , in riguardo a’ Demo- 
ni , fono tentazioni d'inganno : perche le 
tnuo vono per farci cadere in un abiffo prima 
di colpe , e poi di pene ; in riguardo a Dio 
fono tentazioni di prova : perchè le permet. 
te, per efperirnentare con effe di*qnal for- 
te fia la noOra fedeltà ; e per provare nel 
fu co di tali perfecuziorì infernali , quanta 
£i la robuffezza della noffra coflinza , quan- 
ta la finezza del nofirn amore . Ogni pilo- 
to, dice S. Bafilio , benché poco elperto, fa 
condurre la nave a ciel (ereno per un ma- 
re tranquillo : il bravo piloto lì prova fra 
le teinpeOe , ed in mezzo agli urti impe- 
tuufi de' venti, c delle procelle. Ogni ml- 
daio, benché infingardo, fa moflrarfi gene- 
roto folto le tende : il foldato valorofo li 
conotee in mezzo al campo fra le fpade ne- 
miche . L’ a’Ieta fi prova nello fladio ; il 
Ititiatore nell’ arena ; il magnanimo fra le 
calamità ; ed il Crifìiano amante fedele del 
Redentore fi prova fra le tentazioni diabo- 
liche , a cut il fuo divino capitano l’ efpo- 
ne . Ut gabrrnatorem navii umprjìas , arile- 
tam fladium , miliuim aciet , maonanimum ea- 
iamitai ; jic Chripìanum hamintm tentatio prò- 
tat . ( Orar. II. de pattent, ) 

J77- E che pretefe Iddio in quell’ arduo 
c malagevole comando , che fece ad Àbra- 
mo di facrificare il fuo diletto figlinolo folle 
cime del monte Oreb ? forfè renderlo patri- 
qida fpierato del fuo unigenito ? No certa- 
mente ; ma folo far pruova della fiia fedel- 
tà . Ed all’ innocente Tobia perché tolfe Id- 
dio la luce degli occhi , e confinollo a vì- 
vere in una penofilTima notte di folte tene- 
bre ? forfè per privarlo di ogni terrena ccn- 
fulazione , onde aveffe a lagnarli perpetna- 
iritPte : Quale paudium erir mihi , qui in te- 
nibrit Jeiteo, Ky lumen cali non video ? No 
ficurair.ente .• perché I’ Angelo fleffo fpìegan- 
do a Tcbia le divine intenzioni, dilTrglì , 
eh’ era flato pollo al cimento di una tale 
tentazione, folo perché ^ra gradito a Dio •• 
Quia acuptut ermi Dea , neceIJe f'dt ut tentati» 
jioìjiet te. ( -Tùb.c. it. i?. ) Ed il Santo 
(ilobSc perché fu da Dio Infcìato nelle ma- 
dei L'emonio, onde faceffe de’ fooi beni , 


> ASCETICO 
de’ funi figliuoli, e della fua fteffa vita tl 
crudo (irazio ? forfè per renderlo il pib infe- 
lice fra’ mortali ? Empio chi lo diceffe . Al- 
tra mira Iddio non ebbe , che fare un’ illu- 
flre pruova della fua colianza . E quello é 
appunto il fine, che ha Iddio permettendo, 
che i fuoi Servi fieno il berfaglio di gravif- 
Time tentazioni ; ed ora fieno da’ Demoni 
affaliti con ifiimoli di difonellà , ora con 
penfieri d’ infedeltà , ora collo fpirito della 
bellemmta , ora con diffidenze , ora con di- 
fperazioni , ora con malinconie , ora con 
-ìfcrupoli, ed anfietà quella, dico,é la mi- 
ra , che ha il Signore ; provare la loro fe- 
deltà , e fare una forte Iperienza del loro 
amore . Come fece col fuo fedelillìmo fervo 
S. Paolo , eh’ efpofe al ludibrio di laidiffimc 
tentazioni . Daiut efi mihi filmulut carnit me<e. 
Angelus Satana , qui me colaphizet . Dunque 
trovandoli un’ anima per ogni parte battuta 
da’ Demoni con fieri colpi di peffime fogge- 
flioni , non dee rattriflarfi , ma confolarft , 
prendendo quegli affalti diabolici come chia- 
rì legni dell’amore, che Iddio le porta, non 
dee fgnmentarfi ; ma animarfi a combatte- 
re , affine di riufeir fedele nelle proove , 
che Iddio vuol fare dj lei . 

778. L’altro fine, 'che ha Iddio in per- 
mettere tentazioni a’ fuoi Servi , fi é fon- 
darli nelle virtù - La virtù non fi acquifla 
lenza contrailo : poiché fìccome gli alberi , 
che nafeono folle cime de’ monti , gettano 
più profonde le radici dentro il terreno , 
perché fono più efpofli alle percoffe de’ ven- 
ti , agli urti delle tempefle : cosi quelle vir- 
tù fi radicano più profondamente nell’ ani- 
ma , che fono più urtate dalle tentazioni , 
e più combattute da Demon; cogl’ infoltì 
delle loro maligne foggeflionì . La ragione 
di cib é chiarillima , La virtù altro non é 
che una faciltà ad oprare gli arti virtuoft , 
generata dagli atti della fleffa virtù, rinno- 
vati fovente . Ma come potranno farli fre- 
quentemente quelli atti vitttmfi , mancando 
il contrailo delle tentazioni ? Come farà mai 
atri di pazienza , chi non ha occalione di 
tnrbatfi ? come farà atti di manfuetudine , 
chi non ha motivo dì fdegnarfi ^ come farà 
atti di caflità , chi non é punto tentato nel 
vizio contrario ? come farà atti di umiltà 
quegli , cui mancano le umiliazioni ? Le 
fleffo fi dica delle altre virtù . Ma s’ egli é 
vero , che le virtù non fi efercitano , o fi 
efercitano lentamente, lenza l’impugnazione 
delle tentazioni ; converrà dire , che lenza 
tali tentazioni , neppnr fi acqiiiflino. E‘ ce- 
lebre il configlio , che diede Scipione Afri- 
cano, allorché effendo propoflo nel Senato 

Kau 



T R A T T. II. A R T. X. CAI*. II. 


Romano, fe (ì avefle a ditlruggere Cartagi- 
jjc, emula di Roma; contra il fentimento 
di tutt’ i Senatori mollrb , che dovea te- 
nerfi in piedi quella citta , benché nemica 
implacabile della loro Repubblica peichb 
dicea faqgiamente , elTer quella coll» lue ar- 
mr la cote del valore Romano . Così dico 
io, che i Demoni colle loro tentazioni to- 
no la cote delle virtù , mentre le tengono 
in efercizio, e con impugnarle le avvalora- 
no più robufte . 

^7p. E qui s’ intenderil ciù, che volle G- 
gniGcare Iddio all’Apoflolo delle Genti, al- 
lorchi pregato replicate volte da lui a libe- 
rarlo dalle tentazioni, da cui era atrocemen- 
te moleftato, gli rilpofe: Sujftcii ubi gratta 
,tnta,nam virtui in inprmitate pstficititr .tioa , 
i, Paolo, per te efpediente , elTer libero dal- 
le moleGie di quefte tentazioni : perché fra 
tali contraili C aftina la vinù . Ti billi la 
mia grazia, con cui fortiGcaco polfi refiGe- 
re agli aOalti de’ tuoi nemici , e rimanerne 
gloTÌofo vincitore. Quindi deduce CalFiano. 
Irlajora nobit per ctUubiatioaem tentation-am 
laudis contuUt ptamia benigna erga noj gra- 
tin Salvatorit, quam fi omnem a nobis necef- 
Jitatem certaminis abjluliffet . Etenim fubli- 
tnitrit , prtePantioriJque t/irtutis efl , perfecutii- 
nibui , rerumnifqui vailatum manerc femper im. 
niibilem , Ò” acquifere quidammod» de in. 
firmitate virlutem : quia virtus in infirmiate 
perficitur. ( Coti. a4. c. 25. ) Dice, che ci 
fa maggior grazia il noGro amabililfimo Re- 
dentore con efporci a’ combattimenti delle 
tentazioni, che non farebbe con rendercene 
allatto efenti : perche rimanendo la perlona 
fra tali moiflmeuti di palTionì coflante nel 
bere , acquiGa la virtù in grado più fubli- 
me, e più eminente , fecondo quelle' parole, 
che dille IjJilio a S, Paolo , che la virtù fi 
.pcrieziona fra tali debolezze . 

;So. Si legge nelle Storie degli amichi 
Padri, ( §• 7. ) che un giovane pollo lot- 
to la difciplina di un fanio vecchio , elTen- 
do gagliardamente combattuto da tentazioni 
dì renio, tefiGea generofamente agli alfalti 
del nemico , fempre attento a difcacciare 
Ogni reo penGere, fempre cauto in reprìme- 
re ogni cattivo fentimento. E perchh il po- 
verino feniiva quaG del continuo la carne 
ribellante allo ^irito , ptoccurava di fogget- 
tarla con incelianti orazioni , con tiguroG 
digiuni, con lunghe vigilie , e con fatiche 
corporali eforbitanti . Un giorno vedendolo 
il fuo Padre fpirituale tanto angoGlato , ed 
alGìtto . Figlinolo, gli diGe , vuoi che pre- 
ghi Din che ti liberi da tante tentazioni , 
che non ti lafciauo na’ ora vivere in pace,l 


No, Padre, tifpofe il buon giovane : perché 
febbene lento al vivo la molellia di qucGe 
diaboliche perfecuzioni , pur anche n’ elpe- 
rimento I’ utilità : perchh per grazia di Dio 
combatto, reGGo, e pratico atti continui di 
virtù . Ora , Padre , faccio più orazione di 
prima , digiuno più IpeGo , veglio più lun- 
gameme, e mi slorzo in mille modi di te- 
ner loggetto queGo mio corpo ribelle . Me- 
glio h dunque^ che preghiate Dio ad aGl- , 
llermi potentemente colla fua grazia , accioc- 
chb combatta con vigore , loffra con pazien'^ 
za sì gran travaglio , & faciam eiiam cum 
lemaiione proventiim , e faccia per mezzo di 
tali tentazioni gran progreiG nella via della 

f rerfezioiie . Onde abbia a dire coll’ ApoGo- 
0: Boaum certamen cenavi, curfum conjum- 
mavi. In retiquo repofiea efl mihi corona ju- 
fiilite . {t.ad Timoe. 4. 7. 8. ) Oh quelìi « 1 , 
che inteiidea, quanto conferifeono le tenta- 
zioni all’acquiGo delle virtù ctiGiane ; rtien- 
tre per defiderio del luo proGtto non G curò 
relìarne libero, e più amò il fuo vantaggio 
fpirituale , che la lua quie'te.In queGo Tan- 
to giovane pongano l’occhio alcuni fpiritua- 
li pufillanimi, che lorpreG dalle tentazioni, 

G turbano, s’inquietano,' fi lagnano, G per- 
dono di animo , parendo loro di cGere per- 
duti, perchh fono tentati: Gmili ad alcuni 
infermi troppo delicati , i quali ricufano la 
medicina, che fperiuientano amara, bencbh 
deb'oa recar loro la fanità . Si animino qùe- 
fli tali coll’ efempio del detto monaco a com- 
battere virilmente contra i Demoni impu- 
gnatori delle virtù , aGìcurandofi , che fra 
rimili tentazioni non perderanno qualche vir- 
tù , che par loro di avere acquiGata ; anzi 
la perfezioneranno, e la faranno più forte , 
Piam virtut in infirmitate perficitur . 

CAPO HI. 

Sì efpongono altri fini, che ha Iddio nella 
ptrnsijfione delle tentazioni . 

jSi.T'VlIIì, che Iddio in allentare la ca- 
JL.' rena al Demonio tentatore , ed in 
lafciare che G avventi contra noi colle Tue 
fuggeGiont , ha per fine fondarci nelle vir- ■ 
tù . Ora fosgiungo , che fia tutte le virtù 
ha per fine IpecialiiGmo di Gabilirci in una 
profonda umiltà , ch'h il fondamento di tut- 
ta la vita Ipìritualc . Dice 1 ’ EcdeGailico .* 

( c. ^ 4 - 9. ) Q_ui non efi tentatut , quid [cit t 
Chi pon è tentato, nulla fa-di fe GcGo , e 
nulla di fe GeGo intende : .perebh folo nelle 
tentazioni l’ uomo conofee la fua debolezza, 
fg'o Delle tentazigni iatesde la fua milcria. 

. • ' ,9i 
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Si rotf, qmnto poco conofcea fe flc(To il 
Principe degli ApoOoli S. Pietro, prima di 
efler poflo al cimento delle tentazioni . In 
fonti rfi predire da CriOo la grande foa in- 
fedeltà , con cdI l’avrebbe in brete negato, 
non molliò ponto di temere di le.'Anzi af- 
fidato nelle lue forze , diede qnafì ona men- 
tita al Redentore , rifpondendo , che non 
1 ’ avrebbe ficaramente negato , quantunque 
gli fede convenuto morire .con eflb lui : 
EtUmli opartHtrit mori trcurn , nei$ te nr^aba . 
£ gionfe fino a dire con pran baldanza , 
che quando ancora tutti gli altri Apofioli 
gli fodera (iati ribelli , egli folo gli larebbe 
rimaiio fedele : Siiamfi omiiet fc»nàaiizati /«#- 
v/irr in te, jed non ego. Gran prefunzione ! 
Ma che? tentato poi, non già da un eferci- 
to di Demoni, ma da una vii fartelca, co- 
nobbe a pniova la fua d.bolezza , la con- 
fefsb, e la pianfe a calde lagrime • Rlflef- 
fione rutta di S. Agoflino. Petrus, qui onte 
tentatìonem pTrefumllit de fi , in tentatione di- 
éieit Je.{ In Pfulm, jd. ) San Pietro , che 
prima di efler tentato avea prefunto di fe , 
nella tentazione conobbe fe (ledo , e fì omilib • 
j8a. E quello ^ccade a noi, dice S. Gre- 
gorio , che trovandoci liberi dalle tentazio- 
ni , non Tentiamo la fragilità della nollra 
carne , e la fiacchezza del noftro rpirito : e 
perb formiamo di noi Un gran concetto, 
parendoci di edere avanzati nella virtìi , di 
avere acquiflato grandi forze, e che non vi 
fia pii) di che temere . Ma fe poi le tenta- 
zioni c’ inveflono , e col loro pelo ci oppri- 
mono ; allora tocchiamo colle mani la no- 
flra miferia: allora ci vediamo di penderi 
umili, e badi ; allora veggiamo ad occhi aper- 
ti il pericolo , a cui ci troviamo elpodt di 
precipitare ; e col Tanto timore di cadere , ci 
adìcnriamo dì non cadere . Cos) il citato 
Tanto Dottore • Mim hoc nobit diffenfatitme 
neituT, ut ment nojhs eulpr nonnunqutm put- 
fitione fetiatur : nam effe fe magnarum virium 
homo crederet,fi ttnilum umqmem earumdem vi- 
rium defeSum intra mentis arcana fentiret . Sed 
€um tenttttione irruente quatknr quafi ultra 
uam fuffieìt , fatigotUT , ti cantra hoffitfm in- 
diai munimtn httmilitatit eflmditur ; & on- 
de pertimefeit fe entruittr cadere ; inde incipit 
fertrter Part . { Maral, tib, ». c, *7. ) E qnedo 
fu' I’ altro motivo , eh’ ebbe Iddio in permet- 
tere a S. Paolo ofllnatiflìme tentazioni di 
fenfo, tenerlo umile fra la moltitudine delle 
livelazioot, e de’ favori éccelfì , che gli vo- 
lta compartire, cotti’ egli fleflb conobbe, e 
(onfefsb dì propria bocca : Nr multitudo rt- 
velatimum esttoUat me , dotta eff mibi ffimu- 
lus camii mete, /tngeliu Sqtann, qui me tt- 
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Uphizet . ( x.ad Corint.e. iz. 7. ) fn foiD- 
ma Iddio la fa con noi , come il piloto col- 
la fua nave, a cui riempie la carena di fa- 
vorra , acciocché qneda col Tuo pelo la ten- 
ga (profondata , la tenga bada dentro delle 
acque : altrimenti galleggiando troppo leg- 
giermente fui mare, diverrebbe la mefchina 
ludibrio de’ venti, e delle onde, e dalia fua 
troppa leggierezza farebbe portata a uanfra- 
gare. Cosi Iddìo, vera guida, e condociic- 
re delle nofjre anime, eoi pefo di gravi ten- 
tazioni ci tiene tmmerfi , e fprofoadati nel- 
la cognizione delle nolire raifcrie , accioc- 
ché I aura della vanità non ci tralporti , e 
non ci faccia urtare negli (cogli di molte 
colpe , con perìcolo di rimanervi perduti . 

J_8j. Sara Vergine Anacoreta, per treJìci 
anni eontinut fu fieramente perfeguitata dal- 
lo fpirito immondo della difoneflà . Ella pe- 
rb non chiefe mai di edeme liberata , m« 
nmiliandofi avanti a Dio, folo chiedea for- 
tezza • Non potendo il Demonio fodri re tan- 
ta coftanza , rinforzava le fue macchine , 
raddoppiava i Tuoi affalti , e facea l’ ultime 
prove per efpugnarla . Ma ella nmiliandofi 
ptb profondamente, domandava pib di cuo- 
re foccorfo . Finalmente , vedeneo il nemi- 
co, che non v’ era modo di farla cadere, le 
comparve vifibilmente , e cominciò a dire 
ad alta voce; Hai vinto, Sara, hai vinto; 
acciocché quella innalzandoli con qualche at- 
to di vanità , e prefunzione , perdclTc quella 
fua profonda umiltà , eh’ era il frutto prin- 
cipale , che avea ritratto da’ Tuoi padati com- 
battimenti. In fentìr qnedo rumile, ed ac- 
corta donna : Io no , rifpofe , fpirito mali- 
gno, io non ti ho vinto; ma* Gesti Cridu 
ti ha vinto in me : Non ego te vici , fed 
Deut meuj Cbriffut . ( F riber. Rtfveid. in i'it, 
PP. lib. j. ) Ecco l'arte, che pratica il De- 
monio con alcuni fpirituali incauti ; veden- 
do, che non li pub vincere coll* fue ten- 
tazioni , né fpoglìarli della divina grazia , 
proccura almeno di fpoglìarli di una certa 
(incera umiltà, che potrebbero acquidare in 
tali travagli , e eh’ é il fine principale , per 
cui Iddio loro gli permette . Proccura o che 
«* invanifeano delle loto vittorie ; o che , 
non potendo rimovere da fe tali molcdie , 
diano in di(Kdenze,in ifgomenti, in inquie- 
tudini, in tnrbazioni , in querele, cofe tut- 
te contrarie alia Tanta umiltà : Gcché vin- 
cendo edì le tentazioni per un vecfo , ri- 
mangano vinti per l’aliTO. Apra dunque gli 
occhi chiunque fi conofee reo in qoeda par- 
te ; ed adalito in avveuire dalle tentazioni, 
ticonufea con pace , e quiete la fua gran 
: coaofca il preciptziOi io coi ande. 
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,rebbe a cadere, fe Iddio tititafle da lui la 
fua fanra mano fi umili avanti a lui con 
iìnceriià , e con verirà di affetto : chiegga 
aiuto, che Io riceverà ficuramente ; perché 
Iddio noo abbandona, chi non lo vuole ab- 
bandonare ( Dall non difetit , nifi dr/naiur . 
Qoiì afcirì dalle tentarioni ricco di una del- 
le pili belle virtìi, qual’b la l'anta umiltà. 
Il che c appunto quello , che pretendeva 
Iddio, permettendogli tali contraili. 

^84. Per un altro fine ancora di noflro 
gran vantaggio c! permette il Signore II tra- 
vaglio di molte tentazioni ; ed b l’arricchir- 
ci con effe di molti meriti nella vita pre- 
fente,e di molte corone nella vita futura. 
Statuì vir, dice S.Giacomo, fufferi ten. 
tationem ifuouiam cum probaiui funii,ac(ipiit 
Coronam vita , ^uam rtpiomifil Deui diligenti, 
àiii /r. ( C. I. la. ) Beato colui, dice l'Apo- 
. Bolo, che fotfre con pazienza, e fupera con 
fortezza la tentazione , perché riceverà da 
Dio nn’illnfhe corona di meriti in terra, ed 
una corona di Belle in cielo . Non timeumui 
tentaiianei ; jtd magii gloritmur in trntatio- 
nióui , diccntti Quando infirmamiir lune po. 
tentei Jumui itane enim ntSitur corona /ujii. 
tia , ( S. AmitùJ. in Lue. Hb. 4. eap. 4. ) 

j8j. Per intelligenza di una tal verità , 
.fappia ogni perfona giuBa , che qualunque 
volta ella , per non offendere il (uo Signo- 
tc, rigetta qualche (ùggeBione diabolica , lì 
guadagna con quell’ atto Tanto , che allora 

almeno un grado di grazia, a cui dovrà 
in cielo corrifpondere un grado di gloria : e 
pero con quella ripnlfa di tentazione li fab- 
Dtica una corona Immortale per lo Paradi- 
fo ; perchì quando ancora altra gloria non 
avelie a godere nella caleBe patria , che 
quella che li è acquìBata con quel folo at- 
to , ballerebbe » *ienderla purpetnamente 
beata , ed a farla regnare per tutt’i fecoli 
fopra un trono di Belle • Quante corone 
ehinque ella 11 guadagnerà , fe Ga frequen- 
temente tentata ì Quante corone , fe le ten. 
fazioni, da coi h combattuta, Geno veemen- 
ti , fien moleffe , Ben totmentofe ? effendo 
eofa manifeBa,cbe tanto fono pili copiofe, 
« più illuBri le vinone , quanto furono più 
tepiicati , e più Beri i combaitimeoti , che 
precederono. 

tS6. Si tlferlfce nelle Storie dell’Ordine 
CiBercienfe , che un monaco fu una notte 
torrneniato gagliardemente da tentazioni im- 
pudiche; ma refiftendo virilmente , ne rima- 
fe vincitore . L’ iBeffa notte un monaco 
eonverfo di fanu vita , che dimorava io 
eampagria alla cura de’ poderi , ebbe la fc- 
guente viGoiie . ’Vtdc una gran colonna , a 


cui era appefa una belliffìma corona di Gnó 
lavoro , fregiata tutta di prezioGlGirre^em- 
me . E mentre Bava ammirando la di lei 
vaghezza , e prezioGtà , vide comparite un 
giovaoe di amabilifflmo afpetro , che prefo 
con ambedue le mani quel nobile ferro a lui 

10 confegnù , e diffegli : Vanne dal tal mo- 
naco.( e gliel nomino ) recagli quefla coro- 
na , che in queBa Beffa notte G ha guadagna- 
to . II eonverfo , ritornato a fe Beffo , ri- 
mafe confufo , non fapendo , fe ciò che avea 
veduto , folle viGone celefle , od ilIuGone 
diabolica . La mattina feguenre G ponb al 
monaBero , e per affìcurarG da ogni ingan- 
no, conferì col fuo Supcriore tutto ciò che 
area veduto , ed aveva intefo . L* Abate 
chiamò a fe il monaco ; l’ interrogò di ciò , 
che gli era accaduto nella precedente notte; 
ed intefa la tentazione veemente , da'cui era 
Baro combattuto , e la forte refiBenza , con 
coi aveala fuperata , comprefe , che la co- 
rona veduta dal eonverfo era Gmbolo di 
quella corona immarcefclbile, che Iddio gli 
tenea preparata in Pa'radifo , in premio del- 
la vittoria, che in quella notte avea riporr 
tata da' Tuoi infernali nemici . 

587. Ecco dunque il Gne , che ha Iddio 
in permetterci le tentazioni : prepararci pal- 
me , e corone di gloria immortale , come 
dice S. Ambrogio : ( Loco citat. ) Qui vult 
eoronart , lentationti fuggetit . E perciò fen- 
tendoci affatiti da’ noBri avverfarj , mettia- 
mo fubito gli occhi in quelle corone di Bel- 
le , che il noflro celefle capitano ci tiene 
apparecchiate, le gli faremo fedeli ; e colla 
fperanza di si gran premio prendiamo ani- 
mo al combattimento , come cqncbiude la 
fieffo Santo ; E< fi quando untarli , cognofte 
quia paratur corona . Poichb fe gli antichi 
lottatoti, come dice l’ApoBolo, G aBenea- 
no da tiitt’i piaceri , che poteano fnervac 
loro le forze : Qui in agone conttndunt, ai 
omnibut /è abjlinentie queBo per l’acquiBo 
di una corona caduca’: Cr Uli quidem , ut 
conuptibUem coronam accipiant ; quanto più 
noi dovremo allenerei da’ piaceri , con cui 

11 Demonio ci tenta, e reprimere tutte queL 
le paffìoni , con cui intemamante ci turba, 
ptr l’acauillo di quelle celeBi.ed incorrut- 
tibili , che ci fono preparate nella gloria 
beata : noi auttm incorruptam ì 

;88. Non vi Ga dunque chi vedendoG per- 
feguitato con grandi , orride, e frequenti ten- 
tazioni , creda di effera abbandonato da Dio, 
ad invidi coloro , che lungi da tali moleBia 
menano vita tranquilla : perchh queBe non 
fono indizi di abbandonamento ; ma foua 
beoti fegot vendici della ^eva, e protezione, 
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che Iddio ha di noi , indirizzandole al noftto 
prohtto prefentf , e ad aamenro di maggior 
loria nella vita futura ;come ho gii dimo- 
rato , e come con ogni afleveranza ce ne 
alTicura il Gtifoftomo: Nt exiftimemui ejjf fi- 
gnum, quod nos àtrtli^ueril ^vet df/picUr Do- 
tninuj, /! tcntationei nobis inittantut •. {tàkoC 
maximum Jit nobts Uàicium, quod Deu:-noflri 
turam ^ftit . ( Homii, }J. in Genef, ) Niuno 
(limi, dice il Santo , di ellete da Diodi^rez- 
cato, od abbandonato], per vederfi lafciaro 
cfpoflo a’ colpi di fiere tentazioni ; perchè 
quello è il più gran fcgno,che polTa darli, 
ahe Iddio ha di lui una fpecialillitna cura. 
Poiché, (iccotne un padre, che ama il fuo 
figliuolo, lo tiene lotto la sferza, c glie ne 
da fentire i colpi. fenza impietohrll allefue 
lagrime , perchè ama d: prcfeme il morige- 
ramento de’ fuoi coflumi , e brama i fuoi 
Avvanzamenti in fnturo ; così, dice S. Paolo, 
Iddio fa padare lotto la sferza di tali tra- 
vagli coloro, che teneramente ama: Qiumrmm 
aiign Dominai , eajìigat , ( Hebr. cap. 12-6. ) 
perchè defìdera di prelente la loro perfczio. 
oe, ed in futuro la loro glorificazione. 

Finilco con ciò che racconta Sofionio 
di un monaco Sacerdote per nome Conone, 
dimorante in un certo monaflero, detto Pen- 
tucula. ( In Prat, Spirti, e. j. ) Era flato a 
quedo commello l’impiego di ungere coll’ 
Cglio fagro , e lavare al fagro fonie i Ca- 
tecumeni , che venivano a battezzarli Ma 
perchè nell’atto di ungere, e battezzare le 
donne pativa grandi tentazioni , più volte 
Area rifoduto di fuggire dal monaflero , e 
fottrarli da tali moleHie . Ma che ? nell’atto 
di efeguire la Tua determinazione , gli appar- 
ve S. Giovanni Batifla Protettore del luo- 
go, e gli dille: Tolera,t peri evira , Accid- 
ie intanto , che venne per batiezzarfi una 
fanciulla Perlìana , dotata di rata bellezza , e 
temendo il Servo di Dio qualche fiero aflal- 
to del Demonio nell’atto di efeguire il fuo 
/acro minillero,fe ne parti di fatto dal mo- 
naflero , per nort trovarfi ad un tal cimento. 
Mentre fuggiva gli comparve nuovamente 
S. Gio: Batifla, e fermatolo nella firada, or- 
dinogli che tornalTe indietro . Prima però lo 
fece federe , e con tre fegni di croce , che 
formò fopra il di lui corpo , liberollo per 
fempre da dette tentazioni , dicendogli nel 
tempo Aeflb queAe parole : Crede mibi , Pre- 
tbyter Canon , valebam te prò hae pugna mercede 
danari : Jed ^uia non vii , ecce abfluli a te hoc 
btlium : mercede autem hufui operit cnrebiim 
Conone, difTegli B Santo , io- per tali com- 
battimenti volea , che tu avelli a ricevere 
Scandi mercedi • e fplcodidq ooroa^ oc( 
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gno de’ cieli ; ma giacché fU non le con 
ecco io ti libero dalle battaglie del lenfo ; 
ma tu incanto farai privo di si gran guider* 
done.Ed infatti ritornato il buon Sacerdoco 
al fuo monaAero , profegul ad efercitare il 
fuo facto impiego , lenza efperimentare mai 
piu minima ribellione dì fenfo e Non voglio 
però inferire da quello, che fi abbiano a de- 
liderare le tentazioei ; perchè S. Tommafo 
infegna non doverli ciò fare; ( p. 9. 41. 
nrr. z. ) mentre incitandoci effe al male 
non pollono eflere oggetto lodevole de' noflrL 
defiderj . Dico folb,che dobbiamo accettare 
dette tentazioni con radegnazione , e con 
pace, quando ci fieno da Dio permeile; che 
dubbiamo padare per elle con profonda umiU* 
tà ; foprattutto refifler loto con gran co- 
fapendo quanto qnefie conUrilcano 
all’acquìAo delle vinti in quella vita , edal- 
l’accrefcimento della gloria nell’altra vita. 

CAPO IV. 

Si danna alcuni mezzi per vincete h 
tentazioni diabolicbt . 

jpo. T L primo mezzo per vincere la tenti- 
-I. ztoni diaboliche, fia la prontezza in 
rigettarle . Non fia la perfona pigra , non fii 
lenta in refiftere alle fuggeflioii del nemico: 
altrimenti fi trovertà *Ìn gran pericolo di ac- 
confencire . QueAo è il configlio , che davi 
S. Girolamo alla vergine Euflochio . Non 
permettere, le dicea, che crefeano i cattivi 
penfieri nella tua mente. Uccidi il nemico, 

? |uando ancora è tenercllo : perchè le gli la- 
ci prender forze , elio uccideri te colli 
colpa mortale. Sradica la zizzania della ten- 
tazione al primo (puntare , ch’ella fa nel * 
tuo cuore : nè permettere^ che vi getti den- 
tro le Tue maligne radici , e che arrivi .avi. 
ziarlo. No/a linai, cogitai iontm ( libidinis ) 
crefeere . Nihtl in te Babylonicum , nihit con- 
fujionii adoltfeat , Dum parvut eft boflii ,inier» 
lice . Nequitia , ne zizania crefeat , elidatur in 
/emine : ed alludendo alle parole del Salmo: 
Bealut qui tenebit , C)" allidet parvulot tuoi adt 
peiram ; giacché non è polTiVile , le dicea , 
che non fi defli qualche tentazione nel no« 

(Irò corpo fragile, quello è felice , che fchiac. 
eia i ferpentelli de’ cattivi penfieri al loro 
primo nafeete , e gli fchiaccia alla pietra , 
eh’ è Gesù CriAo , alzando fubiro la mente 
• Ini . Filia Babyionir mijna ; beatut qui re- 
tribuii libi retributionem , Beatut qui tenebit, 

Cf allidet parvulot tuoi ad petram . Quia enim 
impojfibile ejl, in Jtnfum hominit non irrurre 
■ mtduUarum eatmmi tilt laudatur. 

Hit 
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ìlU hiatm prtdii.nur., aui citm capfrit cagttart 
ferdiiia , fljiim tnrtrHeit cogitatm , altidit 
ad pefram : pftra a:ttem emt Ciriflus , 

^pi. Lo (lelToinfegnaS. Cipriino. Primis 
Diaboli titillatianibui obviandmvt efl ; atc CO- 
lubtr faveti debet, danti in Draeanem formetur. 

( Serm.de /ejun. ©• »«;f. ) E' n«ceffar4o , di- 
ce il Sinro , opjorfi a’ primi moti delle 
tentazioni diaboliche : ni oifogna nuiiire il 
iierpente della cattiva fuggeflione , mentre 
fpunta nella mente, e nel coote : altrimenti 
erefcerà in un ferpente raoriiieto , che av- 
velenerà l’anima , e 4e darà morte . E la 
ragione di ciò l’ arreca S. Gregorio . La fug- 
geiiione del ferpente infernale , dice il San- 
te, nel principio i tenera, e molle , e facil- 
mente fi fchiaccia col piede della virtù; ma 
fe fi lafci ciefcere , e le fi dia adito nel 
proprio cuore; prende un vigore •infolerabi- 
le, ed arriva a fopgettare quafi con violen- 
za la povera anima , e farla fchiava del- 
la colpa , e del Dttimr.io . Prima fertentis 
ftrg^rflio maitis,<:;e tenera efl, & fucile v,rtu. 
Cis fede contercnda; fed fi hae inval-fttre nt- 

S lifiater ptrmit tttur , eiifut ad cor aditus //- 
entet ptebetar , tanta fe virtirteexagerat , i<t ca. 
ptam meatem aepr.’rtieni ,ttjqite,ad iniolerabile 
robnr ekcrtftat . ( Maral, hb, 5 a. cap. t Ó. ) 
'Dunque tanto .impritta elTet pronto a fcac- 
«lare ie tentazioni , quanto importa non e(- 
fer vinto . 

• jpx. Faccia dunque la perfor.a tentata 
ciò che fuol praticare , allocchì fianJo in 
tempo d’inverno vicino al fuoco per rìfcal- 
darfi, gli falca addolTo una favilla ardente: 
.certo ì, che non fi mette a guardarla con 
occhio curiofo; ma fvbito la Icuote da k, 
perchè fetmandofi un poco , brucia la velie. 
Cosi rigetti da se coll’ ilidfa p'Ontczza certi 
penfieri, che il Demonio le pone nella men- 
te , e celti adèiti , che le aelia nel cuore ; 
dnentre fono vere faville d’ Inferno, che fer- 
«jnandoG un poco, bruciano la povera anima, 
e rincencrifeono . O pure fi porti nel modo 
che procederebbe, fe ono Icorpione , od altro 
animaletto veicnofo gli cadelTe fopra la mano, 
o fopra un piede nudo. Certamente non fi 
metterebbe ad olTervare enriofamenre , come 
t]ueIlo muove le branche , come ritorce la 
coda , fe cammina', fe fi (erma ; ma lo fcuo- 
terebbe , o fchiaccerebbe io un moniente , 
perchè fermandoli nn fol momento, lo po- 
trebbe avvelenare . Così difcacci coll’ iftelTa 
prontezza certe tentazioni , che fono feor- 
pioni d’ Inferno , e con un poco di dimora 
che facciano nell’ anima , l’ occldono col Io- 
ta mortai veleno. 

}Pt- Non cosi fi diportava quel monaco 

Óir. Afe. Tarn, I, 
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infelice , la cut inùuratezza viene rappre- 
fentaia nelle ftorie degli antichi Pairi: 

( $. iz. ) però non poiea vincere le tenta- 
zioni carnali, da cui era impugnato. Se ne 
andò quelli da un monaco vecchio , eh’ era 
in credito di fantiià , o pregol lo colle la- 
grime agl! occhi a volerlo caldamente rac- 
comandare a Dio, perchè dallo fpirito della 
fornicazione età fortemente berfagliato . U 
Canto vecchio , 'meflfo a pietà di lui, fi die- 
de a pregare giorno, e notte , e ad impor. 
lunare l’ Aitiamo, che volelTe liberarlo da 
quella fniferia.Cib non oliante , tornò que- 
gli a querelarli , che la tentazione non ilce- 
mava punto, ma l’alTalivacon maggior for- 
za; e fupplicollo a pregare con più fervore. 
In feniir qnelTo il Servo di Dio, moltiplicò 
le or.v'ioni , raddoppiò le fuppliche , e fpar- 
le moire lagrime , per muovere a pietà il 
cuor di Dio. Ma quegli fempre tornava a 
dire, che la tentazione non celfava di ma- 
lefiarlo collo IlelTo .vigore . Or mentre una 
fera flava il Canto vecchio tutto aillitto, » 
rammaricato , maravigitandofi come Iddio 
non efaudilTe un’nrazioYie ti giulia ; gli rivelò 
il Signore, che le lue orazion'r non avevano- 
efi'etto , perchè colui er^ lento, era pigro, 
c.ra irrifoluto in difcacciare le tentazioni a 
La rivelazione gli fu rapprefentata in quello 
modo . Vedea con gli oc'chi della mente 
quelunonaco ftarfene a federe oziofo nella 
fua cella, e (cherzare attorno a lui lo fpi- 
rito della fornicazione in fefpbianza or di 
una donna, or di lin’ altra ce vedea, che il 
mifero, in vece di fvolgere prontamente Io 
fguardo da quegli Oggetti , fi fermava a mi- 
rarli con occhio di compiacenza . Vedeva 
accora l’ Angelo fuo Cultodefdegnarfi forte- 
menre centra di lui , perchè non rigettava 
fubito quelle rapprefentazioni , perchè non 
lì profirava fobiio in orazione, e non chie- 
deva aiuto a Dio. Intanto tornò il mona- 
co a rinnovare le fue folite querele ; ed il 
vecchio , che già avea comprefa la cagio- 
ne del fuo male, figliuolo, gii dille, tutto 
il male vieae da te , che non ti ajnti , • 
non fei pronto a rigettare le tentazioni . 
Dimmi un poco , fratrllo mio : fe il medi- 
co è tutto follecito per la fanìtà deU’infèr- 
mo, invigila con fomma cura fopra il foo 
male, e preferive ottime medicina; ma 
quegli dall’ altra parte non voglia ponto 
aiutarli , non voglia aflenerfi da cibi noci- 
vi , non voglia prendere medicamenti utili, 
potrà egli nfanare P no certamente . Coti , 
ancorché altri preraurofi della tua eterna fa- 
Iuta, preghino Iddio per te, tu non potrai 
mai liberatei da quefie laide tentazioni, fe 
V n ^ BOO 
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non ti t|Oti , con difcacciarle prontamentei 
con ttcoircre fobiro all’orazione, e con im- 
plorare il divino foccorfo. A quelle parole 
rimale il monaco non meno perfaalo , che 
compunto. Elepol i lagpì confìali del fervo 
di Dio : ed in quefto modo reOb Ubero dallo 
(pirito immondo della fornicazione. Concbiu- 
diamo dunque , che il primo , e principale 
mezzo , per vincere le reptazioni , e per 
non edere da ede vinto, ha* da edere la di- 
ligenza , c prontezza in ifcuotere,ed in ri- 
gettarle da fe . 

7P4- Il fecondo mezzo fia l’orazione, ed 
il ricorlo a Dio . Noo lì maravigli il letto- 
re, che io ponga in fecondo luogo un mez- 
zo tanto tmoorrante , perebì in realti li 
contiene anche nel primo luogo.' mentre la 
prontezza in difcacciare le leotazioni , di cui 
abbiamo parlato, dee principalmente prali- 
carfi per mezzo di quello ricorfo a Dio . 
Quella b un’aroae , che Gesù CrìAo (ledo 
ce l’ba polla in mano per nollra difefa con- 
ica gli adalti de’ comuni nemici. Orate, ut 
moa iatretij in teatationem : ( Matlh. cap. i d. 
41.) F.ate orazione , dice il Redentore , per 
non eder vinti dalla tentazione . Anzi l’ba 
pjda nell’orazione domenicale, accioccbb 
i’avedìmp Tempre in mano ; Fz ae noi in- 
ducai in tentation-m. Onde balla che noi lap- 
piamo maneggiarla , voglio dire , che lap- 
piamo valercene fpecialnunte ne’ tempi op- 
portuni -, gii fìam Ucuri di rimaner vincito- 
ri di tutt’ i nnftri nemici . 

Ma G avverta , che qtitll’ orazione 
di ricorfo a Dio ù più che mai necedatia 
ncir atto , che il Demonio c’invede con qual- 
che rea fnggedione : perchh eflendo allora 
grande il pericolo di cadere , allora v’hbi- 
togno di fpecial^ ajuro. Quello avvertimento 
dava S. Girolamo alta fua Enilocbio , accioc- 
ché cndt^ide fra le tentazioni illibato il) 
ftto vergioai candore. Subito , le dicea,che 
(entità) qualche fuggelHone contraria alla 
fiuta potiti, alza la mente, il cuore, eia 
voce a Dio . Aiutatemi , elclama , foccor- 
letcmi , Signore . Se voi fiete con me io 
non terno ptmto i lenti menti perverG, cheti 
Demonio , e la carne cotrfederata con edo 
lui, mi fuggerìfee. J'tjzzm ut libido lititlante- 
ut fenfum ,a:a btandam iroluptatii intendi um 
dui cimi calare per f Mirri t , etu m ramni in vocem: 
iiomiaut auxiiiutor meui : nnatirnebotjuid fa~ 
ttat nuh! taro , ( Ep. 12. ad Eujìoch. ) E l’Aba- 
le Ifaia, come tiferifee Cadiano , cooGgUa- 
va a tutte i» ptrfone tentate di voltard pre- 
(lamcnie a Dio con quel verfetto del Salmo 
ép. Deui tn adjuiorium meum intende : Domine 
art adjttvantlum uiejrpiaai Aiutami, mto Dio, 


aiutami preflamente ; non tardare a porger- 
mi il tuo foccorfo . E dieta , che quelle 
parole conua gli adalti de’ Demoni fono oa 
muro inefpugnabile ; fono una corazzi impe- 
netrabile ; fono uno fendo fortidìmo ; Hie 
verficmlut omnibui inftfìatione Damonum lobo- 
rantibui inexpu^nabilii mutui eff , impene- 
trabiiii lorica, & munitifjimut chpeui Col- 
lat. ig.tap. p. ) Acciocché petb quelle paro- 
le Geno eHìcaci ad ottenere il divino aiuto, 
ed a mettere in foga i Demoni tentatori , 
non bada che Geno profferite colla lingua, 
e col fuono della voce ; ma debbono iifcir 
daH’intimo della mente, e dal più profon- 
do del cuore , come nota S. Giovanni Grifo- 
domo fu quelle parole del Salmida : Drprte 
fundit clamavi ad te. Damine, Non dixH fo- 
lummodo ex ore , nerfue/olummodo ex lingua : 
nam errante etiam m-nie verba funJuntur : 
ftd ix corde profundijfimo , cum magno fludio^ 
& ma^na alacritate , ex tofìi mentii penetrali- 
but , Hom. tot. fuper Ffal. tip. ) Un rl- 
corfo Gtto con qned’ affetto é impoffibile 
che non vinca il cuore di Dio ; e non lo tiri 
4 collegarG con noi contra i nodri , e fuoi 
nemici. In fomma,come un bambino, die* 
S. Cipriano , atterrito o dalla voce di chi 
lo minaccia , o dalla vidi di chi lo perfe- 
guita , corta a gettarG nel feno della fua 
madre, e quivi fi tien Gcuro ; cosi noi in- 
veliti dal Demonio con qualche fui tenta- 
zione corriamo fubito a gettarci nel feno di 
Gesti Grido nodro padre , chiediamogli di 
cuore ajmo , e dentro le braccia della fua 
protezione diamo Gcuri. Qtiemadmodum par- 
vuii perterrefaSi flatim confugiunt ad finttn» 
ttratrìf, fie noi cum alifua tentaiione pnlja. 
mur,pcr pretti tonfugiamuj ad Dtum. {Li^ 
de provid. cap. ) 

jj> 4 . S. Pacomio fondatore di molti mon«- 
deri , a padre d’innuraerabili monad , fo- 
lea rpeflb cfotiare i fuoi Gglinoli fpiritnali 
ad efler pronti a ricorrere a Dio nelle fng-- 
gedtoni diaboliche r perché dicea loro di 
aver più volte iniefoi Demoni parlamenta- 
re fra loro così : Io ho prefo a combattei» 
con un monaco duro , che fuggerendogli 
penGeri cattivi fubito G getta in terra , • 
implora il divino aiuto. Onde io non poffo 
andare avanti , e fon codretco a ritirarmi 
con gran roflbre. Rifpondea l’altro r Ma il 
mio monaco con (1 cosi . Quando io gli 
metto penGeri peccaminoG , non penfa a voi- 
tatG a Dio ; ma mi dì udienza : e perù lo 
faccio fpeflo cadere, ora in atti di fdegno, 
ora in contefe, e in riffe , ora in compia- 
cenze vane , ed ora in altre cnipe* Final- 
mente coiKbiodeva ilS, Abate il iuodifcotl’o 

con 
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con qoefte pirole.' IdtojMt , frtttts mù di- iuit fiunrim -, cedx/tt D^montt •, pelJunritr timo- 
ie 8 ij]imi ,/tmper oporttt ut cuflodUtii {tnfum, ni, ( Ow/. prim. in Julianum, ) Or le U 
Cb* nnimum veprum , imvtcaiitti nnmtn Domini Croce , dico io , fu arme potente in mano 
Dei noflri. ( Ex hb. ftnt.PP.%. {4-) Epe- di chi Todiava, di chi proccurava diftrug. 
tl> , fratelli miei dilettiflimi , Hate femprè gerla, e cancellarne ogni veftigio, o^ni me- 
fopra voi Aefli.e ad ogni attacco di tenta- morìa, non farà poi arme formidabile con. 

1^ ' «ione , e ad ogni moto di paflìunc (iaie pron- tra i demoni >n mano di chi l' adora , di 

ti ad invocare il nome di Dio , e ad ira* chi la venera di chi l’ama , di chi in lei 
plorare il fuo poientiffimo ajnto. molto confidai 

J97. Al rieorfo a Dio i bene aggiungere 
il legno della fama Croce , arme a’ nemici CAPO V. 

infernali formidabile, che li mette fubitoin « 

fuga ; perchi vedendo i perfidi quei facrofan. Si innnt nitri mezzi per vmeii* le 

to fegno fi ricordano di quel Dio crocifilfo, ■ dette tentnzieai . 

che vi flette fofpefo, come dice S. Cirillo. 

( Cnttcht. Qunndoeaim Dnmontt viderint JPp.XTOn lì pnb dubitare, che fia nn mez. 
Cruerm, ttnrdantut Crucifini . E però, fog- i vi zo efhcacifTimo per fuperare qua- 

giunge S. Agoflino, all' apparire di un fegno lunque tentazione una forte confidenza in Dio, 
tl falutare fvanifcono tutte le loro macchine, congiunta eoa una totale diffidenza di fe 
I , fventano tutte le loro mine.Omvfa Demo- ftefib : perchà Iddio (lefTo ha promeffo di ave- 

uunt machinumentn virtuit Crudi adnihilum re protezione di quelli, che pongono in lui 
i. redigi. ( Lib. de Symb. e. l. ) E' degno di tutte le loto fperanze : Proteélor eft omnium ' 

olfervazione ciò , che S. A tana fio ri feri Ice nel- /fernntium in /e. ( Pfal. rj. j i. ) Ha promef- 
la Vita di S. Antonio. Mentre venivano! lo liberarli dalle mani de’loro nemici: 
demoni a torme a tutme,a fchiere afehie- in me Jpernvhfliberaioeum .{P/al. fo.in.)Hx 
, te, per aflalire il latito Abate , egii armatoli promeffo di falvarli fra i cimenti : 

col fegno della fanta Croce, dicea loro : 5 / fedi /pernmes in tt,{ PJal. 16.7.) Ed in Da* 
y«od vnietit t fi vobii in me poiep.iiem Do- niele arriva a dire, che non h rimaifo mai fver- 
tmnut dtdii , ette prePo ftm , ervorate con. gognato , e confufo nelle cadute, chi ha in 
ttSum , Si vero non potepis , ijuid frupra ni- lui collocate le proprie fperanze; i^oniam 
eiminif Signum enim Crudi ^ fidet- in De- non eP eotfujio conpdentibiu in te, ( Doniti, 
minum inenpugnabilii nnii mutui ep . Devo- r. 4. ) Sicchi ricorrendo alcuno a Dio in 
raiemi pure , sbranatemi , fe ne avete' da mezzo alle tentazioni con ferma fiducia 
Dio licenza - eccomi pronto ad ogni Drazio . nella fua protezione, e nel fuo aiuto lan* 
Ma fe non potete faimi alcun danno , riti- to certo di noa cadete, quanto b certo che 
fatevi codardi.il fauto fegno della Croce, Iddio non può fallire ne’ (noi detti, nb ef- 
c la fiducia in Dio è per me un muro ine- fere infedele nelle fue promeffe. 

' ^fpngnabile a tutte le vofire forze. CoO noi 400. La ragione poi petchb piaccia tanto 

j percoffì da' demoni colle tentazioni , armia- a Dio quella Confidenza, fino a promettere 

inrci colla fanta Croce , e col rieorfo a la lua atriflenza a chi la poffiede, b manife- 
Dio , c non temiamo punto de’ loro atten- Ila. Poiché il Signore da uaa parte b gelofifTì* 

tati; perchb al comparire di quel l'acro le- mo della fua gloria, e fi protefla , che effen* 

' . enu fuggiranno tutu , come alrappatiredel- do liberale in compartire tutti gli altri luot 

. la luce fi dileguano le tenebre : e noi ri- beni, di quella folo b tenace , e la vuol tur- 

Diatremu vittotiofì di cotto l’ Inferno, qnan- ta per fe ; ^s'rar.'nt meum ntmini dobo .DM 
do rutto fi ccdlegaffe a farci guerra. altra parte vede Iddio , che un’ anima , la qua- 

^98. A me fa una grtndiffima fpecie ciò, le l'confìdata di fe , ricotte a lui con viva 
thè racconta S. Gregono Nazianzeno di Giu- fede, non prende per fe, ma a lui attrìbuN 
' liano empio apoffata dalla fanu fede. Co- fee la gloria delle vittorie, che riporta da’ 

, Uni atterrito da’ demoni fi difendea da loro fuoi nemici , o delle opere buone, in cui fi 

col fegno della fanta Croce . Cola mirabile ! va afcrcirando . Onde non può fare ameno n 
che quella Croce, che il peifido empiamente di accoglierla fotto le ali benigne della fua 
perleguiiava , pui gli età difefa contra gli protezione : ficchb poffa ella fteffa dire con 
affalii de’ nemici infernali, che intimoriti veiiià:£r in umbre nterum tuarum Iptrabo, 
alla veda di quel fanto fegno da lui li riti- ^Pjaim.^ 6 . i. ) Quanto ciò fia vero,pooflì 
lavano. Ad Crutem, dice ii Sinto , confugit, dedurre da ciò che dice S. Gregorio ne’ fuoi 
en^ue fe adverfus terrore! con/ignni -.eam^ut , Morali, cioè che le vinti acquiftate rìefeono 
' jiuem perfeqtubutnr %in nuxiiium njavit ,l^n- più daimoft,che fe non fi aveffero, quando 

' Vai abbia. 
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aSbìino a partorire una vana confidenza in 
fe nefTo, perché allora le virtù flelTe trafig- 
gono l’ anima incauta colla fpada della va- 
nità ; e (ebbene per un verfo fortificandola, 
le danno vita ; per I’ altro verfo, innalzan- 
dola vanamente , le danno morte. PUium- 
tfur virtuJ h“l»ta lieierins , ijuam fi dtflf ’t , 
iotf'fich ■' tjHia dum ad fui cunfidcniiam m;n- 
tfTì , hanc rialioaij gladio transfigit ; 

cum.jut e.tm , ijuafi r' '■‘orando vivificai , e/e- 
vaodo neca: ; ai inttritum vidcticcl pcrtrahit, 
oujtrt per fpe>» 1‘topri.im ab i/iterita fortitudi- 
ne fiducia evel!it. { Maral. Uh. •j.c.g. ) Lun- 
gi perù da tal pericolo è un' anima , che non 
in fe , ma in Dio fulo confida . Perciò ve- 
dendo il Signore , che ponendo in effa le 
ftu R azie , le mette in luogo fienro , a lei 
tie fa k piomedr , ed a lei poi le conparte 
a mani piene. Dunque per ottenere una fpe- 
ciale a.Till'jjza da Dio nelle rc-n.razior.i , non 
vi è n:e/zu più licuro qucr.to il rienrfo a 
Dio , pieno di confi lenza noi fuo ii;Uto , e 
ditii.len/a nelle ptuprie forze. 

401. Se poi braoia fi pere il lettore, come 
debba conicnetfi per rifvegliare nel fuo eoe- 
I.- , in mezzo a’ combattimenti diabolici, 
c,o;da fiducia vi poterne ad abbaricre i fnoi 
nemici; gli d.rò.clie fi perfua i.i vivamente 
que-fie tre vei.t.i , di cui qaifi da pn>pria fea- 
turigine (p.nrga quello dolce alTetto . Lvpri- 
n.a , che il D.'monio , come diceS. Agoflino, 
ì un cane legato ; che non fi pub accollare 
colla tentazione più dt quello, che Iddio gli 
permette , allentandogli la catena . Li fecon- 
da , che Iddio, come dice l’Apofiolo, non 
pe nette Piai al Demonio di tentarci più di 
quello, che coniportaiio le nollrc forze: Ji- 
àrlit uutr.a Deui cjì.rjui no» patitur voi ten- 
tar! faT.ra.id juoJ 'ncfiii . ( i.W Coriat. c.to. 
It. ) La liiza , che Iddio ì prefenfealle no- 
•llre bitfag'ic , per fomminillrarci forze fu 3 i- 
ciemi , ed anche foprabbondanti , per riget- 
tare i colpi di qualunque tentazione, e per 
poi compiacerfi delle noAre vittorie . Quefìe 
verità cattoliche fi.Te nella mente fono po- 
lentiflinie per ti-lvcgliate una gran confidenzi 
in Dio ,e per date grand'animo, e gran co- 
raggio alla perfona tentata ; onde polla viri!- 
mente refidere agli alTalti de’demoni tentatori. 

4C1. Racconta S. Atanafio del fuo grande 
^ Antonio, che nn giorro dopo aver fclìenuto 
co’dcnionj un fitto cott baiiimento , venne 
Gesù Crifìo a ccnfcrtatlo colla (ua dolce 
prefenza . Il fame Abate , in vederli pre- 
fente il fuo amato Signore, et rr.incib a dire, 
Dominr Jefu , ubi rjuafo eras, eum tam imma- 
ne! piagai torpoii mto excifttcmìTE. dooo tta- 
Vaie, Signore, mentre io «a da’ demonj $1 
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crudelmente ftraziato. Gli rifpofeGesù CrL 
(lo : Erartt prafeni.o Antoni, &• certamea, 
auod excelfo, inviSo^ite animo gejfifli , fpeSa~ 
barn. Er» prefente , o Antonio: io ti por- 
geva aiuto , e con occhio di compiacen?;» 
mirava il combattimento, che folleneVi co» 
animo invitto . Nello fltflb modo fi figari 
chi c tentato, Dio prefente, che feema a’ 
demonj le fotze, ed a (e le accrefee ; che fi 
compiace nelle fue reCflenze, che applaude 
alle fue vittorie , e che flaflene colle mani 
piene di corone, e di palme, per dargliene 
una eterna mercede ; e col cuore pieno di 
fiducia , dica a Dio ; In Domino Jperant non 
iafirm.iior. ( Pf. zj. i. ) In voi fpcro, Signo- 
re , io non remo , io non pavento . Si conft- 
Jìjnt adverfum me eaflra , ma timcbit cor 
mcuai . St exfurgat advetfam me prrtiuni , in 
hoc ego Ipembo. Ancurchb i demonj venide- 
lo a Iquidre a fquadre a firmi guerra , non 
temetà il iniu cuore, oerchb ila appoggiato 
a te, mio Dio coi!.! fperanz». 

40;. Con quella viv.a fiducia in Dio fupe- 
rava il fan tu Abate Antonio gii fpaveniofi af- 
(alti , con cui procenravano i demonj di at- 
terrarlo, come rikrifce S. Efrem Siro nell» 
di lui Vita. Si diede un giorno il demonio 
a feootere la di lui cella; e fatto un gran 
foro, chiamava in ajoto i fuoi compagni , 
dicendo , venite , amici miei-.' affrettate il 
paflu : ecco l'apertura già fatta : entrate pre- 
Ilo a fuffocarlo . Fefitnate celeritrr , feflinate, 
tf iniroeuntet cito cum Jujocate .'i/Lx. il Santo 
pieno di fiducia diceva ; Omnei geniti circum* 
dederant me, iS" in nomine Domini ultus fum- 
ili eot . Si fcateni pure contra di me tutto 
l'Inferno , che io in nome del Signore nt 
rimarrò vincitore. Vedendo i diavoli quella 
gran fede , fparirono immantinente : c la 
cella comparve intera, ed intatta come prima» 
fenz'alcuna apertura. Un’ altra volta men. 
tre lalmeggiava, vide attaccarli fuoco ad una 
fluoja,fopra cui fi ritrovava . Ed egli arma- 
to di viva fede in Dio, fi pofe a calpellar* 
quelle fiamme , dVendo : In nome del mio 
Gelò , che mi porge foccotfo , luperetò la. 
ftotenza de’ miei avverfatj., O/Mne/» patentiam 
inimici in nomine Domini nopri Jefu Qhrifli 
mihi auxiliantli fuperabo. A quelle voci di 
confidenza (vanirono tcflo quelle fiamme 
pofliccìe,cd ì demoni fuperatf, e (confitti, 
fra urli , e Arida fpaventevoli , fi diedero 
alla fuga . A'obia chi ò tentato una limile 
fiducia, e poi non rema di tutto l'Inferno» 
che non potrà recargli alcun danno. 

404. Aeciocchi però il ricorfoa Dio proa- 
lo, e fiduciale abbia tutta la fciza di fupe- 
lare la tentazione» bifogna che vada ’joiro 
^ eoi 
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tot ricorfo, e fcuopriniearo al Padre fpiri- 
rituile. QucOo rr,e»7o > nnn meno efK.ace, 
che ìniDorTaiite per ifnervarc le temaeioni , 
e p«r lo^lief* le forze a’ Uernonj , che ci 
pcrlcpiiiuno , e ciò per, le ilue (aglont , che 
hi alirove addotte. La pr aia , prrchh Iddio 
nell.a preferite piovvUi.:nza non ti vuol dare 
di leg^e ordinaria i iVji ajoti, ed i tuoi in- 
di rimi , fe non th.' per nHZZ-j de' fuoi Mi- 
mflri . O de con.’iene che a quelli ricorra , 
edaquelti li apra con fmceiitì chi non \ruol 
etr.ate, niafTime in cola di tanto pericolo, 
qual’ è quella , di cui ora ragioniamo . Se- 
condo, perthi il Demonio i un vero ladro, 
che ci tenta per ifp -gliare le noflie anime 
di tut'e le loco ricchezze fpirituali : onde ri- 
tiene la proprietà J<’ ladri , che feoperti fog- 
gui.o . Ed in latri fi vede coll’ efpenenza , 
che app-ni la perfona fcuopre la tenrazi ine 
al Tua Direttore ,. e talvolta appena li rilol- 
vt a palelargliela , fiibico il Demooiu fi ri- 
tira, e la re irazione fvanifee affai to, o moL 
to fi dimiouilcc -. ^ 

405. lo qui non voglio far altro, che ap- 
pianare cioi-chè narra a quello prapolitoS. An- 
tonino di Fra Rotino compagno di S. Ftan- 
celco, acciocché ferva di regola , e di caute- 
la alle perfone remate. ( f'arr. titui, 14. 

7. ) Fu alfalito il Servo di Dio da una 
Fera tentazione di difperazione , rapprefen- 
tandofcgli vivamente alla mente, ch'egli non 
era nel nomero de' predcOinaiì , e che peto 
erano perduti tutt’ i digiuni , le orazioni , 
le fatiche, e le afprezze , che lutiziva nella 
religione . Ma il più terribile della tenta- 
zione ei.a una gran vergogna , e ripugnan- 
za , che il Dttnuiiio. gli ponea nell’ animo , 
di inanil'eflare al fuo Supcriore , e fuo Padre 
fpitituale S. Francelco la fuggeftione ’diabo- 
lica . Intanto vedendo^ il ladrone d’ Inferno 
tenuto coperto , prefe fopta di lui maggior» 
atdirc,e tornò ad aflkltarlo eoo tanta (orza, 
che lo precipitò in un abifTo di malinconia,, 
e di triflezza. Poi coogiungendo cogli feon- 
vulg menri interni le illufioni- eflerne , gli 
conmai ve in forma di Crooififro , dicendogli, 
che ferve. Fra Rufino, che ti confumi ina-, 
t'ilmente in orazioni , ed in anfieriià , non 
«(Tendo il tuo nome regidrato nel catalogo 
di quelli, che io tengo prededinaiì. alla glo- 
ùa ^ lo fnlo fo, quali fon quelli , che ho elet- 
ti , e quali quelli , che ho ciprovati . Credi 
dunque a me , e non a Francefeo ; mentre 
ti aflicuto, che tu, ed eQb,ed i fuoi fegua- 
ci , fiele tutti nel numero de’ prefeiti -. Spa. 
ri la vifione ; ed il fervo dì Dio doppiamen- 
te acciecato d.all.t tentazione , in vece di 
kuoftiilaal Tuo Difetto;», la ur.ne occulta» 
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prellandole piena fede : onde “venne a cade' ». 
in una lomma coflernazlnne di animo, ediC 
condurfi lulTurlo della dìfperaz ione . Inianrv 
Iddio muifu a pietà del fuo fervo , che ve- 
deva in sì gran pericolo, rivelò il lutto a 
S. F'raacelco , il quale lo fece fubito chiama- 
re a fe per mezzo di Fra Matteo. AU’im- 
bafciaia rifpufe arditamente Fra Rufino que- 
lle p-irole .• E che ho che far io con Fra 
Fraijcefco ’ tanto era crefeiura la tentazione 
tenuta lungo tempo celata , e tanto avevagli 
oilt.icbufa la mente . Finalmente alle pre- 
ghiere, ed elortazioni di Fra Matteo fi ar- 
refe ad obbedire , ed a portarli alla cella del 
Santo. Giuii'o alia lui orefenza , il fama 
Padre gli palesò dilli miamenie tutto ciò eh* 
gli era palTato neirinterno, e tutto ciò eh» 
crigli eiiernamente acca iiito; afiìcurandalo, 
che ili urto et.igli fu.celfj per frode , e fug. ■ 
gcllio le diabolica. Ordinagli , che fi conte?- 
(alle , che non rralalcialTe i confueti efercizj 
delle faz orazioni ; e che ritornando la vifi- 
la del CrociliiTo, gli tticclfe quelle pa- 
role : Apri la bacca , che ci metterò dello 
(le reo. Fra Rotino vedendoli (velati cuttieli 
arcani del fuo cuore, diede in un diroirillì- 
mo pvt'rio, fi prollrò a’ piedi dì S. Franca- 
feo , chiedendogli perdono del filenzio , che 
avea lerbito con elTo lui in nafcondergli 
le fue tentazioni .' gli promife di efeguire i 
fuoi configli, e lene tornò quieto, tranquil- 
lo, e lereno. nella fua cella. Or mentre (la- 
va in effe orando con molte lagrime , ecco 
torna il Demonio » folto l’ iflefle (embianze 
del CrocififToje lo rimproverava dicendogli: 

E. noi difs’io.che non preflaffi fede al figlio 
di Bernarlone : perché fiere da<inati ambe- 
due? Ma Rufino , eh’ era già fiato illumi- 
nato dalle iflriizioni del Santo , lo rigettò 
con quelle parole eh’ erangli fiate da lui 
infegnate . Il Demonio vedendofi fcoperco • 
e fenetnito, fc ne partì fdegnato,e neiratro 
di fugale mofie per la coda del monte una 
tempefia di pietre con tanto firepiio , che 
parsa che fi vulefTe fobbiffare tutto il mon- 
te. Accorfe a quefio tomore San Francefeo 
co’ fuoi compagni ,.e vide , che uriandofi infie- 
me nel cadere qual macigni eccitavano fiam- 
me per ogni partir ficché fembrava loro di 
avete avasiti gli occhi, un’immagine del Giu- 
dizio univerfal» . Poi comparve a Fra RufU ^ 
no con vera vifione Gesù Crifio .' lo confolò- 
colla fua villa , e colla fua voce , e dono- 
gli un.dopo aliìflimo di contemplazione , pec 
cui fen.'a mai più provare fimili perturbazio- 
ni . vide fempre affotto in Dio in una p!a- 
cidifTima quiete. Vorrei, che chiunque tro- 
vali adlìttp da tentaaioni , facelle due riflef- 

lio- 
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honi;nM allo flato, in cat trovavafi quefto 

? !raa Servo di Dio prima che fcooprifle le 
Ite tentazioni ai fuo fanto Direttore . Quan- 
to era il poverino pofledoto dal Demonio, 
quanto agitato , quanto abbattuto , quan- 
to inabile ad t^ni bene , e quanto vicino a 
precipitare nel profondo di tnrt’ i mali! L' al- 
ita rifleflìone vorrei che la ftceflc allo flato 
affatto divello, in cui fi trovò, dopo cfletfi 
aperta , e lafcialofi regolare dalla Iva Tanta 
puida . Temuto da’ Demoni , ficuro da’ loro 
inganni , quieto , Icrcno , diTpollo all’ ora- 
zione , pronto ad opni bene . Quindi dedu- 
ca, quanto fia neceflario a qualunque perfo- 
na, bcnchb Tpirituvie, e (anta, palcfare con 
(incerili le tentazioni al proprio Direttore , 
per fiaccare le forze a’ Demoni aggrelTori , e 
per non fuccnmbere all’ impeto delle loro 
» pcrverfe Tuggeflioni. 

4o'ó. Soprattutto fi guardi la perfona ten- 
tata di efcotfi alle occalìuni i perché i De- 
moni la fan con noi, come i Capitani Ge- 
nerali colle piazze , che prendono ad elpn- 
gnare.' mandano avanti le oecafioni , e c-m 
quelle fanno la breccia nella rocca del noflro 
cnore : poi entrano elfi ad impaOronirfene col- 
la colpa . Diib a quello proposto ciò che 
dieea Seneca al Ino Lucilio . Quantum faf- 
Jumai , a lubrica tcctdamta : m ficco ijuoqHr 
forum firmi tn jhtmat. ( E pi fi. 17. ) Sten- 
tiamo a combattere co’ demoni a pib termo 
nel feecore vorremo metterci a combartere 
con elTi nel lubrico? Come farebbe poiTibile 
non ildrucciolare , e non andare a terra ì v^he 
alcuno, dice S. Baiilio, contro Tua volontà fia 
coflretto a combattere co’ remici della no- 
flra eterna falute,b mera neceflìrà ; ma che 
uno cerchi da (e fleflo il combattimenro.da 
fe fleflo fi ponga ne’rifcbi, o da le fii'ITo fi 
netta nelle oecafioni ; t una fnmma pazzia. 
Se cade il primo , i degno di qualche ccm- 
pafTione.Ma fecade il fecondo, non merita' 
perdono .* perchì con un’ aziona «) ridicola 
ed imprudente b a fe ftefTo tutta la cagione 
del fuo male . Ettnim itUum , ^uoti prnitr vo- 
luntacem noflram incidnl , nobir cxcipere forrnjjt- 
uteeffarium fit ; ipfum ven aìirjutm /Uri voluto, 
tnrium creart , id vero fummo dtmntio ejt , 
Sijbidnn ij^mi/cì ti forfitan pcjfit , jwi in priort 
ilio vitìut )tt. ( Nelim nutrm hoc etnninò Chti- 
’ fli Athletit tvtnirt .) At qui in pofitriorc hoc 
fuptratur difctdat , is frottrquam quod rem 
mdmtdum rrdrouJam facit , non mtretur ttiam 
tu fibi ignofentur . ( Qonfiit . MtnaJI, eap, 4. ) 


O ASCETICO 

CAPO VI' 

Awtrtìmtnti frotici si Dhrtton foftm 
il fre/nu Articolo. 

4*7- A Vvertiraento primo . Avverta il 
-ta Direttore di non clTere rigido , ed 
auflero colle perfone tentate ; poiché que- 
llo farebbe uno fpezzare la canna , che già 
à ofléfa : ai contrario dì quella , che Iacea 
ramabililfimo noflro Redentore, di cui dice 
Ifaia , che colamum qunffdtum non conierrt , 
( IJo. 4z. j. ) Le afcolti con pazlen-za , le 
compatitca con tenerezza , le conriqiì coti 
carità , e le animi a’ combattimenti con 
gran fiducia. In (omma proceda con loro, 
come Tuoi portarli un Padre col fuo figlino- 
lo infermo, che quanto più lo vede oppref- 
fo dal male, tanto pili lente commuoverfi a 
tenera compaflione ; e tanto pih penfa al Tuo 
rimedio . Si guardi fopra tutto di nnm mara- 
vìgliatfi , e molto meno di dare fegni elle- 
riori di maraviglia , per qualunque tentazio- 
ne gii accada di trovare ne’ fuoi penitenti : 
perebb dee avete impreffa nella mente quo- 
fla mafTima,dtcni vuole S. Bernardo che fiamo 
tutti premuniti , che in quella terra non fi 
vive lenza tentazioni, e che celTando ur.a , 
dee alpettarfi 1 ’ altra . Hot tnim promonitot 
vot tJJ. volo , nrminem ftvtr ttrram nbfqno 
intaticne vifìurum , ut cui font toUitur uno, 
atreram fceurui txJptBet , ( In Pfat Qui ha- 
bitat , /frof. 5. ) Il Demonio la fa con noi co- 
me il cacciatore , il quale oflerva quali fo- 
no i cibi , che rietcono pili graditi agli uc- 
celli , e di quelli fi terve per adefcargli , e 
farne preda Cosi egli olTerva , dica S. Am- 
brngi», qual’b quella pafTìnne , che ci pre- 
domina, e quella attizza colle fue tentazio- 
ni ; qual’ à quel goflo , che pih ci alletta , 
e quello ci pone avanti gli occhi per adef- 
carci'. Tunc tnim mrtximt infidiatur advtrfa- 
rius , quando vidot nobir pajfiontt aliquxi ge- 
nerar/ i tunc femitrr mover , laqueos parai . 
Siachà non rfTendovì uomo al mondo , che 
non abbia qualche paflìone, e che non fi it:uo- 
va da qualche dilettazione ; convien dire , 
che in ciafeuno trova il nemico efea oppof- 
runa, con cui infidiarlo. 

408. Diede Iddio a veder ciò all’ Abate 
Macario in un’ammirabile compatta. ( Ex 
Ub. DeS. PP. lib. dt ptxvid. n. ir. ) Abi- 
tava egli folitario in un luogo deferto , e nel- 
la patte inferiore dì quella fulitudire vi di- 
moravano altri monaci in tountori diftinri. 
Or mentre un giorno flavafenc folla porte 
delie fna celle foto, c peofierofo fvide ve« 
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n'ire per la.flrada il Denioaio veflito di nna 
velie bianca di lino , la qual’ eia piena di 
buchi ; e da ogni buco pendeva una caraffa. 
L’interrugb il Tanto Solitario, dov’ egli an> 
dafle . Rilpofe il Demonio ; vado a tentare 
i monaci , che abitano in cotefla Tolitudi- 
■e, ripiglib Macaria: e tante caraffe, che 
porti indoffo , che fignificano ì Quelle fog- 
giunfe il Demonio, Tono piene de'gufli^con 
cui gli adefco , e li faccio venir dietro di 
me . Detto qneflo , proiegul il Tuo catnmi. 
no : ed il Tanto Abate , delideroTo di Tapere 
l’elito di quell’ affire , Ti poTe ad aTpettar. 

10 nel Tuo ritorno « Quando ecco che dopo 
un breve tempo Io vede venire meRo , e 
malinconico . L’interroga , com’ era ita la 
Tua cacciagione . Male, riTpoTe il Demonio ; 
niuno m'it aderifce tutti fon Tanti . Scio 
nno ve n’ b , ch’b mio amico , e vien die. 
tro alla palla dolce , che io gli getto per 
guadagnarlo. E come li chiama queRotri. 
pigliò Macario . Teopento , rifpofe il Demo* 
nio . InteTo quoAo I’ Abate fi portò in quella 
parte inferiore dell’eremo, e chiefe alloggio 
nella cella del detto Teopento re difcorrendo 
con Ini , in bella maniera , e con arte , gli 
cavò di bocca, ch’era molto tentato, ecne 
aderiva a’cattivi penfieri. Allora lo ammoni 

11 Tanto Abate ; gli diede faggi, ed opjxir. 
toni configli , co» cnt Tapeffe difenderli io 
avvenire da fimili tentazioni , e tornofTene 
al Tuo romitorio . Dopo qualche tempo vi. 
de nuovamente il Demonio nella forma, in 
cui eragfì altre volte comparTo : ed interroga. 
, 4 olo come andaffe il Tuo guadagno co’ mona, 
ci. Peflimamcnte, diRe; tutti Tòn Tanti ; ed 
anche quello che mi era amico , ora mi Ti 
b ribellato, e mi fi b fatto piò nemico de. 
gii altri , Or Te il Demonio non la perdona* 
va a que’ Tanti folitarj;e teneva a ciafcuno, 
quafi a parte in un vaTetto , preparato un 
guflarello, un diletto proporzionato a gua* 
dagnarfelo ^ potremo credere, che la perdo* 
neri al rimanente degli uomini , da cui può 
fondatamente Tperare di ritrarne maggiori 
guadagni colle Tue cenrazioni f Dunque fia 
perfuaTo il Direttore : che ogni uomo b Tog- 
getto a tali debolezze , nb mai di ciò fi me* 
ravigli. ATcolti con cariti , e con piacevo* 
Fezza quelli , che gFi fcoprono le loro ten. 
razioni , c dia loro faggi configli , e mezzi 
idonei per Tuperarlc. 

40p. Avverrimcnto fecondo . Avverta il 
Direttore, che le tenrazioni non debbono ef* 
ter tutte difcacciate nello Reffo modo ; alcuno 
fi hanno a rigettate con atti poTiiivamen- 
te contrari , .altri poi con atti di non cu- 
xaoza , e di tUlpreijio . Mi Tpiego . Alca. 
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ne tentazioni Tono di loro natim nericoloTe, 
perchb rappreTentano oggetti gradevoli al(« 
«atara umana, e molto conformi alle di lei 
pafTIoni . Tali Tono le tentazioni difoncRe , 
che rapptefentando il piacere vietato, indi* 
nano la volontà ad aimracciarlo . Tali Tono 
le tentazioni dell’odio, che chiamano la vo> 
lontà alla vendetta ; dell' invidia , che Tve> 
gliano difpiaccre del bene altrui, come im. 
peditivo del proprio bene ideila vanità, che 
fpinge la volontà a compiacerfi de’ propri 
pregi , ed a bramare le lodi i e di altti Ti- 
mìli vizi. Tali tentazioni conviene di ordi- 
nario refpingere con atti ad ella contrari;*) 
perchb in tal modo fi aRìcnra la petTona da ' 
ogni reo con Ten fo ; si perchb fi Tonda con 
tali atti nella virtò contraria , a Te la radi- 
ca altamente nell’anima . Cosi opera vit- 
tnofamente, chi alfalito da tentazioni impu- 
re, fi protefia di voler piultoRo la mone • 
che tali laidezze ; chi tentato di odio , fi 
dichiara di perdonare le offefe , e di effer 
pronto a far bene a chi gli ha Tatto male : 
chi tentato d'invidia, dice, che 'vuol godere 
del bene del Tuo proffìmo , e Te non l’aveT- 
Te , vorrebbe pcocacciarglielo ad ogni Tuo 
gran coRo : chi tentato di vanità, dà a Dio 
la gloria di ogni Tua prerogativa, e ne (po- 
glia Te ReRo. Altre tentazioni poi non fo- 
no ponto pcricoloTc : perchb Tono difformi 
non fola alla parte razionale dell’ nomo, mn 
anche alla parte brutale , che non vi trova 
alcun diletto. Tali Tono certe tentazioni di 
beRemmie ; certe Tpeci* empie , e Tpropofi- 
tate contra Dio , coatta i tenti , e contra 
le facre Immagini : certe tentazioni contra 
la Fede ; ed altre cofe fimili , che I’ uomo 
naturalmente abborrifee . Or con tali tentazio- 
ni non conviene cozzrre, ne combattere a 
tu per tu , dicendo : Io non le vaglio , Tab- 
bomino , le deteRo ; sì perchb non effendo- 
vi pericolo di dar loro confenTo, neppur v’b 
bifogno di far tali refiRenze : si percnb refi>- 
Rcndo la perTooa, fi pone in gran foggezior 
ne, ne concepiTce un grande orrore.* e que* 

R’ orrore poi le rifvegUa piò fptITo , piò 
Tpelfo l'eccita , le fiffa piu profondamente 
nella fantafia : ficchb fi riduce alla fine la 
perTona a trovarfi in pericolo di perdere il 
fenno , e la Tanttà . Meglio b dnnaue proce- 
dete con tali tentazioni p«t via di dilprea» 
zo, e di non curanza. Dica perrajito il Di- 
rettore al penitente , che ve<le a’^ìifo data- 
li Tpecie, ch’egli in tali penfieii non com- 
me'te peccato .* ed in queR» mo<fo fgornbri 
dal Tuo cuore ogni timoie.Poi gli ordini di 
aRenerfi dagli atti contrari, come nocivi al- 
la Tua guatigiocCfC di procedete per via di 
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WilprczM ; « pcrb tornando a moleflarlo i 
pcnnctt di beftemmìa , di empietà , d* infe- 
deltà , li lafci fcorrere per la mente, lenza 
dar toro orecchio ; ma applichi foltante la 
mente a fare ciò che fa; <e ora, ad orare; 
fe pirla, a ragionare ;fe fatica, a lavorare. 
In fomma proceda con tali fpecie nel mo- 
do , che G porterebbe eon un pazzo , che 
gli rìpereffe tati cofe empie alle orecchie, e 
iiccnirie in tal congiuntura palferebbe avanti 
^enza dargli udienza , e fenza farne alcun 
«afo ; così d'accia c(|lla fua fanrafìa fpropo- 
Gtata . Sopra tutto G guardi il Direttore , 
in occafìone che i penitenti gli conferifcono 
queGe loro molenie,di Oar molira alcana di 
apprenderle , e di farne conto ; perchì- li 
metterebbe in una fomma cofternazione , ed 
aggraverebbe a difmifura il loro male. Ri- 
fponda loro fobito, e francamente , che non 
•v’i peccato, non v" ì male, ancorché loro 
paia che vi Ga e che àifpreggino il tolto. 

,410. R.iccontaOiovanni Climaco ( jraa'»» 
de blujpbrm, ), che un monaco per io 
fpazio di venti anni fu combattuto da orride 
tentazioni di beGemmia . Le rigettava con 
orrore, e con impeto ; fi -armava centra di 
loro con digiuni, con vig.lie,e con grandi 
afprezze ; ma perché non lenei la via giu- 
Ga , in vece rii feemare la tentazione , cre- 
fceva ogni giorno più. Sicché non fapendò 
più che G fare , ricorfe per configiio ad un 
fanto monaco : né avendo animo di palefare 
colla voce tutt’ i penficri empi , e fcellera- 
ti , che gli palTavano per la mente , glieli 
diede a legcere in una carta : e poi G pio- 
lìrb colla faccia per terra , ripurandoG in- 
degno di alzar gli cechi al cielo . LeGe il 
monaco difcrcto tutto quel foglio ; poi po- 
(iofi a ridere, Gglioolo, ditte, metti la ma- 
no tua fuila mia teGa . Obbedì quegli- Al- 
lora foggiunfe r uomo tanto ; io mi accol- 
lo tutt' I peccali che tu hai fatti , e che fa- 
rai in occaGone di tali tentazioni : folo vo- 
glio da te , che in avvenire non ne facci 
alcun cafo : Supra toUum viium , e jrattr , 
fit hoc piccatum ; & quecum^ut olim fecijìi, 
©• faciei : /oJum id ullmus non habeas in 
menfHtam.Pi qucGe parale fvanì aGattn dal- 
la mente del monaco quella tentazione , né 
mai più ne fu inoIcGato ; perché fvanì il 
timore, che di tatte quelle fpecie era la ca- 
gione . Faccia lo GcGb il Direttore co’ pe- 
airenti combattuti da tentazioni Grane . Di- 
ci loro : Tuii'i peccati, che voi commet- 
tete in queGo particidare , 'o di prendo lo- 
pra la mia cofeienza , e foL voglio da voi, 
che mi obbediate in difpregiarliicd in non farne 
«onto alcuno. 


41 1. Avvertimento terzo . DHTì , che 1 
penGeri di cofe difoneGe , e di altre cofe 
confacevoli alle noGre paGìoni, debbono di- 
léacciarG con atti contrari di pofitive ripul- 
fc;cib perb l’ho detto con limitazione, di- 
cendo, che di ordinario deve operarG così; 
perché jin realtà vi fono perfone.a cut non 
conviene mtuerG a contendere con tali pen - 
Ceri , e rigeintli cogli urti degli atti con- 
trari , ma é loro più efpediente procedere 
per via di difprezzo , come abbiamo detto 
di quelli, che da tentazioni empie fono agi- 
tati. Vi fono alcune mime timorate di Dio,_* 
e di cofeienza molto delicata, che abbotti- 
feono ogni laidezza ; anzi qualunque azione, 
in cui apprendano culpa grave, se perù in 
loro fi de'ìi qualche foecie , o fentimcnto 
contrario alla fama -purità , G mettono in 
gran timu’-e , ne provano gran pena,G ar- 
mano conrra con atti interni , e talvolta 
anche con atti eGer!or-i, fcuotendo la reGa, 
Gringendo il petto , volgendo Granamente 
gli occhi , e facendo altri sforzi , nocivi non 
meno al corpo, che allo fpirito . Ma che > 
più fcacciano tali penfivri , pni ritornano lo- 
ro alla mente ; più comprimono tali compia- 
cenze , più fe le fentono rifvegliaré nel cuo- 
re ; e talvolta giungono a fegno , che non 
poffono parlate con alcuno , non poGono al- 
zare un occhio per rimirare alcuno : perché 
ogni cofa ferve d’ incentivo alla loro tenta- 
zione . Né di cih fi maravigli il Direttore : 
perché, come -dicea di fopra , non v’é co. 
la che più fvegli queGi penfieri , e che li 
GGì più nella mente , quanto il timore fo- 
verc-hio . E la ragione é chiara. Il rimore 
eccita l’immaginazione di quegli oggetri , 
di cui fi teme. Così veggiamn , che i fan- 
ciulli oatfindo in tempo di notte con timore 
per camere olente , par loro ora di vedere 
un’ ombra neri , ora di avere il Demonio 
alle fpalle ; ad ogni urto cafuale fi racca- 
pricfiano , ad ogni piccolo Grepito feorre 
loro per le vene un freddo gelo . Doveché 
altri, che non hanno alcun timore, pacan- 
do per luoghi olcuri , non vi provano que- 
Ge tetre iinm.aginazionì . Quindi voglio in- 
ferire , che Gando qucGe anime quaG fem- 
pre con petia , « col timore di tentazioni 
impure , hanno fempre nell’ immaginativa 
oggetti impuri, e con temere le rentazioni , 
le fvegliano, e le mantengono fempre vive. 
Lo GeGo fi dica di quegli, a cui pare di far 
circa qualuique perfona giudizi temerari,* 
di quegli , a cui pare di compiacerli di qua- 
lunque male, che feorgono ne’ loro proGìmi; 
e di quelli, che per la gran feggezione , eh* 
fi fono prefi della vaaicà , par Iodo d’ inva- 
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DÌrfì ili ogni parola che dicono , .e di ogni 
paflTo che danno. A t<»n ^ necedario 
togliere qoeOi timori ecceflivi, cforbitanti, 
cd indiCcretì , che fono la cagione delle loro 
tentazioni , de’ loro aflanni , e delle loro an- 
gofKe. Ma per ottener qoeflo, non bifogna 
andare petovia di cozzare, di urtare, e di 
reprimete ; ma per la via di difprezzo , di 
non curare, e di non far eafo. 

41 z. Dunque iftruif^ in primo luogo il 
Direttore quelle anime , e le renda perfoa> 
ie, che in qualunque penfiere , compiacen- 
za , e tentazione , benthi laidiflima , non 
v’ i peccato , fpecialmente grave , fe non 
confenfo pieno , libero , e volontario ; 
pcrchì, come dice S. Bernardo, non nuoce 
il. fentimento cattive , quando non v’i il 
confentimento volontario : anzi in premio 
del combattimento feflerrn , e della pena 
tollerata , fi preparano alla pctfona tenta- 
la palme, ecotone di {Ielle nella gloria beata. 
Moitjia eft htdu, ftà ftmSuof a : ^uia fi habrt 
fmnam , ihiiet ©• ccroojm. So<i neeit fenfui, 
uhi non tfi conftnfut : immo i/uod rifijltnrnn 
fatigat, vincnttm coroaat . ( Dt tnuriori dome. ) 
Poi diifipi da’loto cuori il foverchio timore, 
con perluader toro , che per grazia di L)io 
fono lungi da qurfio reo confenlo : perché 
la pena , e l’amarezza interna, che provano 
•n mezzo alle loro tentazioni , fono chiaro 
fogno, che la volontà n’é aliena ; l’anfie, 
con cui bramano dì vèdeifi libere da tali 
fuggeflioni , mediano che la volontà non i 
collegara con effe ; e le indiferete refidenze 
che praticano, fono chiaro argomento, che 
la volontà di tali laidezze é nemica . Poi 
comandi loro, che ritornando fimili penfic- 
ri , e tentazicni , fi adergano di far alti di 
pofitive ripulfe ; ma baderà , che con una 
«erta fupetiuriià , e non curanza divertano 
altrove la mente ; come fa chi cammina per 
una drada polverofa, che al fodio de’ venti 
chiude gli occhi , e pafTa avanti . Se podb- 
no con pace, r quiete filTatla in qualche og- 
getto fanro, facendo qii.ilche atto afIènuoTo 
vetfo Gerii Grido , 0 verio la fua Santidìma 
Madre, é meglio ; purché però il tu'.rn tie- 
fea con foaviià. Se poi le occupaziimi pre- 
fonti non permettono loro di far tali atri, 
fifliifno la mente in quegli oggetti, che han- 
no avanti gli occhi , cd in quelle opeiazio- 
ni , in cui fi trovano occupati . Soprattutto 
proibifca loro di far rideffinne fopta le ten- 
tazioni , dipoichr fono pallate, né permetta 
loro efaminarfi fe abbiano , o non abbiano 
acconfentito; perché in quedo modo fi ge- 
nerano in quede anime timide nuovi fcrupo- 
U , che le pongono in grandi anguflie i e 
Dir, Aft, Tom, I, 
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con tali rifledì fi rifveglia la temazione , 
che già era fopita . Dica loro , che fi quie- 
tino zu la parola , credendo di non avtc 
gravemente peccato- 

4t;. A vverrimento quarto. Avverta il Di- 
rettore, che fecondo la diverfa qualità della 
tentazioni, diverfi debbono edere anche! mo- 
di di fuperarle. A certi vizi afpri, inquie- 
ti , e dilgodofi , quali fono I* impaxienza , 
l’ira , lo {degno, rinvidia, il rancore , il 
conttagenio , pub la perfona reotata lode- 
volmente andar loro incontro, ed azzuflarfi 
con ede loro per afpognarle : perché non 
fono padìoni grate , e dilettevoli , a cui fi 
attacchi la nollra fragile natura ; pili li pa- 
tifee in ede ,' che fi gode . Se pero feotge- 
rà il Direttore nel fuo difcepolo foda virt^ 
potrà concedergli di trattare con perfone af- 
pre , incivili , ingrate , verfo cui fente av verfio- 
ne di anirro, per efercizio di carità ; di con- 
verfare con chi lo punge colla lingua , o 
lo perfeguita co’ fatti , per praticare con edi 
la pazienza , e la manfuctodine di fogger- 
tarfi aU’obbedrcnza di perfona rigida , ei 
auftera , per rompere la propria volontà . 
Altri vizi poi fono dolci, e dilettevoli, co- 
me ho detto di fupra . T ali fon quelli , che 
inclinano a’ peccati carnali, alla crapula nel 
mangiare, nel bere , alla libertà di tratta- 
re , madìme con perfone di altro feflTo , al 
diletto de’ divertimenti mondani , e ad altri 
fimilì. £ da quefli la perfona tentata deve 
fempre fuggire ; perché edendo vizi molto 
attaccaticci , v’ é gran perìcolo, che nell'at- 
to di volerli vincere , rimanga ella efpn- 
gnata , e vinta . Di quede tentazioni parla 
lo Spirito Santo, dicendo.' Qui enim amar 
ptriculum , ptrib'u in ilio : ( Eccief. cap, j. 
27, ) che chi ama il pericolo, ed in vece di 
fuggirlo lo cerca, vi perirà. Di quede ten- 
tazioni dica con termini efpredì il Grifodo- 
nio, che mai non fi debbono cercare. Ore. 
rmut , ne iatremui m lentaiionem t ^uia tai 
^uarere non deb^mn; . Ed a queda fpecie di 
tentazioni alludea S. Filippo con quel fuo 
celebre detto , che nella guerra del fenfo 
vincono ì poltroni , cioè coloro che fuggono. 
E però infida il Direttore con fomma cura, 
che le pcrione inclinate o per idigazìone 
del Demonio, 0 per natura a tali cole pia- 
cevoli, non fi fidino di te dedì, ma fi al- 
lontanino, fi ritirino, fuggano : perché ope- 
rare airrimenti , non é generufità, ma gran- 
de ardire , e fomma temerità . Racconta 
Cadlano,che ad un lanto romito capirò un 
gran piego di lettere de’ fooi parenti , • 
Tuoi amici , ch« veniva dalla patria . U 
famo itoiQO , fontcBdofi forfè (vegliare nel 
X n eoo* 
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cuore quel dolce afTetto , che la natura 
idilla nel cuore di tutti verfo i propri con- 
sunti, che fecelprefe tutte quelle lettere, 
e lenza dillìgillarne alcuna, anzi lenza ncp- 
pur Iciogliere il piego , le gettò tutte nel 
fuoco dicendo in quell'atto: /re cogitatiéitti 
patri* ^ paritcr conertmamini , ne me nlierint 
ad itla, tjua fu^i , revocare tentetii,{ Inftit. 
Hb. cap. }z. ) Andate lungi da me pen- 
Ceri de* parenti , e della patria , io infleme 
con quelli fogli vi confegno alle fiamme : 
non voglio , che colli vnflrt grati alletta- 
tivi mi richiamiate all’ affetto di quelli, da 
cui fono già fuggito. Crmolcea quello Servo 
di Dio, che fi trattava dì aver a combatte- 
re con un affetto dolce ; onde non volle. 
ijietrerG al cimento ; ma fubito con quel- 
l’atto generofo ne timolTe da le ogni occa- 
fione . 

414. Avvertimento quinto . Stia anento, 

C fia accorto il Direttore in difcernere ne’ 
fuoi penitenti le untazioni , quando il De- 
monio le infi nua copertamente lotto prcteflo 
dì bene: perché quelle tentazioni da una par- 
te fono oifiicili a conolcerG , e dall' altra 
poi fono le piò pericolofe ; perchò dice S. 
Agoflino, che il Dtmonto magie timendus efl 
enm fatlie , ijuam cum favit : ( In Pfalnt, 
jp. ) h piò da temerC , quando vien coper- 
to, e fconofciuto per ingannarci, che quando 
viene alla fcoperia, ed infuria contra di noi 
con certe lue pelFime fuggeflioni . Alle vol- 
te il nemico , irasiigurandoG in Angelo di 
luce, propone alte perfone fpirituali cole per 
fe fleffe buone , e fante ; poi trovando fede, 
ed aderenza, Inggerifce cole pericolofe , poi 
cole peccaminofe ; Gnchi le fa cadere in 
peccati manifefli , e le conduce, fcnzachi fe 
ne avveggano, al precipizio. QueGe fono le 
tentazioni più terribili , perché non cono- 
fceiidoG per tali , l' uomo non le ne guarda v 
anzi allettato da quella bella apparenza, va 
loto dietro , e Gnalmentc vi cade ; come 
l’uccello, allettato dall’elea, cade nel lac- 
cio, o nella rete. Al Direttore però fi ap- 
partiene, ed è parte principaliffima del lue 
officio, fenoprire tali inganni: conofrere il 
Demonio, non folo quando viene colla fna 
faccia a tentar le anime ; ma anche quan- 
do viene mafeherato lotto queGe divote 
lèmbianze ; ed avvertirne i penitenti , ac- 
ciocebò conofeano le frodi del Nemico , e 
Ct oe fappiano difeodere . Tanto piò , eh’ 
è opinione di S. Bernardo, eGerqueGe d’or- 
dinario le tentazioni , da cui fono aGa- 
lite , e leGano vinte le perfooe fpirituali . 
BeaiHt mm^uam , dice il Santo , nifi boni 
JtmnUtiona dtctpHéi e fi . (. Sttm. dov in Caar. ) 


O ASCETICO 
Le perfonp di buona vita non fono ingan- 
nate mai dal Demonio , fenonchh lotto ap- 
parenza di bene. Arrecherò qualche avveni- 
mento, in cui meglio s’intenderà ciò, eh* 
vado dicendo. 

415. Racconta S. Bonaventura, {in vitd 
S.Peant. c, io. ) che in un convento v’era 
tM Frate di fanta vita, in oaanto all’cGe- 
riore apparenza; perchè era aedito all’ ora- 
zione , e ^dea tanta abbondanza di con- 
folazioni fpiritozli , che fentendo parlar di 
Dio , nòn potea nafeonder la gioia , eba 
gli brillava nel cuore . Era poi s) amantt 
della lolitudine, c del filenzio, che non di- 
eta mai nna parola: e giunfe a legno*, cko 
temendo di rompere il iìlenzio anche nell* 
atto della Conleflìone Sacramentale , fpip- 
gava ai Sacerdote i fuoi peccati co’ cenni • 
Intanto fi abbattè a piGare per quel con- 
vento il gran Patriarca S. Francefeo ; ed in 
tal congiuntura venne anche il MinìGro Ge- 
nerale , che ragionando col Santo fecegit 
una relazione molto onorevole della fantità 
del detto reiigiofo. S. Francefeo però, che 
era altamente illuminato da Dio, tosagli, 
gli diGe; perchè coGuiè iagannato dal De- 
monio. Ma come è poGìbile, rifpofe quel- 
lo, che fia regolato da Ipirito fitlfo un nomo 
di tanta orazione, di tanto filenzio, di tan- 
ta oGervanza , e perfezione ì Fa così , ripi- 
gliò S. Francefeo, cornandogli, che fi con- 
felli due volte la fettimana, c fubito Icno» 
prirai la magagna . Obbedì il MinìGro Ge- 
nerale ; e quello fventnrato al fentire il co- 
mando dei fuo Superiore, cominciò a crol- 
lare la teda , e ad indicare co’geGc , eh* 
non volea far ciò per amor del fileazio. 
Dopo un breve tempo fi fcoprl anche me- 
glio la falGtà del fuo fpìrito : perchè nfel 
dalla religione, e tornò al fecol». Si noti, 
come il limonio fi trasformò in Angelo di 
luce , per condurre paGò paGb al precipizio 
queGo infelice reiigiofo . Prima l’ingannò 
nelle lue orazioni con nna moltitudine di 
fenfibilì , e falle confolazìoni . Poi lo illuft 
con un amore indilcreto al filenzio. Veden- 
do , che quello gli aderiva , l’induGè per 
queGo mezzo ad ufare in modo impropriiGi- 
mo il Sacramento della Penitenza : poi » 
Game lontano più che gli foGe polfibiie : 
poi a difobbedire apertamente agli ordini 
de’fuoi Superiori , e per qoeGi paGì lo trafi. 
fe finalmente fuori della religione , e fècelo 
litornare alla Bibilonia del fecolo. 

416. Di quelle arti coperte innumerabili 
ne ha il Nemico, per fedurre le povere ani- 
me. Porrà, a cagione di eremsìo,nel cuo- 
re di un Sacerdote un vivo defiderio di con- 
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4«rre t frtn p«rfezione qualche perfona di no un Demonio tentatore, che fagnerifce loro 
diverfo feflo : nel princìpio gli Tveglieri nel ora un pcnfìere , ed ora un afl'etio peccamino. 
««ore un affetto tutto rpiritoale verfo di quel- ù>, fi mettono folle parete, G pungono Tulle 
la ; fari poi, che naica fra loro nna gran difefe, refìflono con piti coraggio, ricorrono 
confidenza, che la confidenaa polTì in liber- a Dio piti fpedo, e con piti fede . Spiego quc- 
ti, che la liberti degeneri in licenza di pa- flo con nn fatto, che racconta S. Gregorio. 
nit affeitoofe , che la licenza delle parole ( Oìal. Uh. t. c. 25. ) In un monaGero di 
peffi in licenza di azioni improprie: eda^io- S. Benedetto eravi un monaco rifoluto di ab- 
co a poco ottetti , che quello, ch’era di- bandunare la religione, e di ritornare al fe- 
rettore , divenga il feduttore dì quell’anima colo, parendogli che la vita moniGica dolTo 
infelice. Metterà nel cuore di un religiolo, per lui troppo rigida', e fuperiore alle tue 
o di nna teligiofa un gran zelo dell’ altrui forze . Andò egli piti volte ad efporre al S. 
«flervanza ficchi invece di attendere a fe, Patriarca la Tua determinazione; ma il Sae- 
ed al proprio profitto, anderà tutto giorno to tifpondevagli , ch’era teoiazione del De- 
inveftigandoi fatti altrui: anderà fpargendo monio, che reGGefTe , che ricorrefle a Dio . 
per il monaflero lamenti, querele, mormo- Ma quello avendo poca fede alle parole del 
razioni ; ni altro eflètto ne riporterà alla fi- Santo, volle partire . Nell’atto di mettere 
ne , che inquietar fe , inquietar gli altri •, il piede fuori della porta del monaOero , vi- 
fnfcitare tancori , amarezze , difcordìe nella de venirG ineontro un orrido , e fpaventofo 
comunità . Ma il pretendere dì numerare le dragone colla bocca aperta per divorarlo . 
arti maligne , con cui il demonio inganna Inorridito a quella viGa, ìncomincib a gri- 
le anime (otto preteGo di bene , farebbe lo dgre •• SMtcurrite, fratrts, fnccurrìte , fratrti i 
fleffo che numerare le arene del mare , che foccorfo , fratelli miei . Accorfero a quelle 
■on hanno numero. voci i monaci , e lo trovarono tremante . 

417. Ufi dunque il Direttore due mezzi pallido, ed efangne. Lo prefero fra le loro 

per ifeuoprire qoeGe frodi, e tradimenti dia- braccia, e io riportarono al roonaGero , da 
Mlici. Primo, chieda Tempre lume a Dio.* coi mai pih venoegli voglia di ufeire. OlTec- 
perchà' gl’inganni del demonio fono fottili, vi il Direttore; finchh coGui non vide co- 
e folo la luce di Dio penetrantiGìma pub ar- eli occhi Tuoi, e non timafe convinto, e per- 
civarc a difcernerli. Secondo , fappia quali luafo, che il Demonio era quello che l’ iGi- 
Ibno i caratteri dello fpiritodi Dio, e quali gava ad abbandonare la relig.one, non vìn- 

4 caratteri dello fpirito del demonio fperchh le mai la tentazione . Lo GzGb accade alla 

dipendentemente da tali fegni , potrà facil- maggior parte degli nomini. Perciò h ncilif- 
-■lente venire in cognizione, fe nn iGeGb fen- fima cofa perfuader loro, eh; dal O.-monìo 
timento Tanto fia moGb da Dio pe'r falute , ordinariamente provvengono le loro interne , 
• profitto dell’anima, o vi fia poGo dal Ne- agitazioni , acciocchì fi armino gagliarde- 
mico dì Dio per fna rovina . mente alla difefa . 

418. Avvertimento fefio. Non vorrei , che il 419. Avvertimento fettimo. Avvertati 

Direttore foGe nel nnmero di quelli, che tur- Direttore, ebeì penitenti, in tempo di ten- 
to attribuìfeono alla mala inclinazione della razioni , non lafciano i' confuetl efercizj di 
natura, e credono che il demonio Già oziofo, orazioni, di penitenze, di m>.rtificazioni ,di 
« non faccia nulla ; perefaì farebbe queGaun’ Sacramenti , anzi proccuri , che in vece di 
idea falfa , e dannufa. Sarebbe falfa, perebì fcemargli ; piò roGo gli accrefeano ; perchì 
abbiamo dalla Sacra Scrittura , che i noflri allora piò che mai hanno bifognu di vigere, 
nemici Ganno Tempre in giro. Tempre in mo- e di forze per combattere enntra i ormici 
to , ni mai cedano d’ iGigarci al male colle della loro eterna falute ; ni tali forze in al- 
lato tentazioni. tro modo fi acquìGano , che per mezzo di 

funm Ita ragintr , tircutt ^mtnns tjurm divo- qneGi divoii efercizj . Avverta ancora, che 
m.Io non nego, che le paflioni alle volte in mezzo alle loro tentazioni non facciano 
fi muovano naturalmente da fe; ma il demo- rifolnzione di cofe nupve,e molto meno vo- 
■io vedendole già fveeliatc,dì ordinario ac- ri , che obblighino in cofeienza; perchì l’anf- 
cotre ad attizzarle colle fue -tentazioni , e le ma , che fi trova in tentazioni , ì agitata 
tende pih accefe , pih torbide , e pih impe- dallo fpirito diabolico ,. perciò ì ditficilt; che 
mofe.E però la maggior parte de’ peccati, poda con ficniezza difeernere, fe grimpulfi, 
che fi ceroineitono, fpecialmenre dalle perfene ch’ella prova in tal tempo, pcovvengino da f 
f^iritnali , non fono Tenta qualche iGigazione fpirito buono, 0 cattivo. Ha inuitre la mea- 
diabolica . Co oltre ì nociva una tale idea: tè odufcau da tenebre , i’ animo fconvolto 
ptichì perfaadendoG le petfone di avere attor- da paflioni: oà ì fecile fira il torbido di tali 
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pcnficri, c di Ull affetti il conofcere cib , 
che a lei i fpediente prendere giufte , e 
fagge determinazioni . Percib rimetta la 
rifolazione di tali cofc ad altri tempi pib 
'quieti . 

4ZO. Circa i motivi con coi l'anima ten- 
tata deve tenerli forte , e coffinre ne’ fooi 
combattimenti , fenza mai pérderC di ani- 
mo ; e circa gli atti , in cui deve allora 
efercitarfì per rimaner vittoriofa , gii ne ho 
baffevolmente parlato ne’ precedenti capito- 
li : onde non occorrerà qni aggiunger altro 
per regola del Direttore . ^ 

ARTICOLO XI. 

Peli* impedin^enro, che pongono gli ferupoli 
alla perfezione crilliana . 

CAPO 1. 

m 

Sì Jiet cefa pa lo fcrupolo : ^uali fiato 
U {tu cagioni : e ijuali gP inaizf 
per conofctrlo , 

4Jl.TAOpo aver ragionato degl’ impedi- 
menti, che abbiamo alla perfezio- 
ne crifliana in noi, e fuori di noi, altri per 
via di allettamento , altri per via d’ impu- 
gnazione , reffa a parlare di un altro impe- 
dimento, che alle volte ci nafce al di den- 
tro, ed alle volte ci vien pollo aldi fuori: 
e fono gli ferupoli , che pofluno aver prin- 
cipio dalla nollra natura , e polTono aver 
origine da cagioni efierinri , come ora ve- 
dremo . Ovunque perb abbiano quelli la lo- 
ro forgente , fono fempre per fe (leffi un 
grande impedimento alla perfezione - ' 

4za. Credono i mondani , che lo Icropolo 
fia una delicatezza di cofeienza in temere 
il peccato vero, ed in ifchivarlo con molta 
cautela . Perciò chiamano fcmpolofe le pet- 
fonc di timorata cofeienza, che li guardano 
da certe colpe, ch’affi commettono con gran 
licenza ; e tuggono da certi pericoli , e sfre- 
natezze , eh’ efii arditamente vanno ad in- 
eontrare. S’ingaonano però: perchò lo fcru- 
polo non ì una delicatezza di cofeienza in 
isfngmre il peccato, come effi penfano i ma 
b un’ apprenlione vana fondata in leggieri 
motivi , e piena di timore anziofo , che fia 

r veato cib, che tale non b. Lo fciopolofo 
«ome un cavallo ombrolo , che vedendo 
vicino la ftrada,per col deve paflare , l’ om- 
bra di un al^ro j o di un falTo , o di un 
tronco I s* intimorifce ,. dì addietro , ricalci- 
tra, non obbedifee pìb al freno, ed allo fpto- 
■e di etti lo regge, come le gli fi fofie pct- 
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Untata avanti una tigre , o un leow , fOe 
isbranarlo ; e per 1’ apprenConc vana di u« 
pericolo, che non vi b, mette fe, ed il ca> 
valiere in un pericolo vero di precipitare da 
ualcbe balza . Cod lo fcrupolofo per appreu- 
oni mal fondate , per ombre vane , che vi 
fia peccato grave tu quella , o in quell* azio- 
ne per fe ffelTa lecita , ed onella , fi riempie 
di timori, di aniìetì, di angnftie, di turba- 
zioni ; e vinto dall’ interna agitazione dell* 
animo, non obbedifee pib al ConfelTore, che 
lo regge , nb alle perlone dotte , che lo cou- 
ligliano, nb agli amici, che lo riprendono. 
E così per la paura di un peccato apparea- 
te, fi mette a pericolo d’incorrere in pec- 
cati veri, ed ancora, le il Ino male troppe 
fi avvanzi, di andare in precipizio. 

42Z. Quindi b facile il dedurre la diverli- 
tì ^ che palTa fra il dubbio, e lo fcrupolo : 
perebb il dnbbio pub elfere, ed il piti della 
volte b ragionevole ; ma non b , nb pub ef- 
fere ragionevole lo fctupolo : poiebb fe fofà 
tale , non farebbe piò fcrnpolo. Il dubbio b 
una fofpenfiooe dell’intelletto circa due eilia- 
mi, in cui apparifeono ragioni egualmente 
probabili. £ ficcome la bilancia, fe baegual 
pefo da ambedue le parti , non ' pende nb 
a delira , nb a Gaifha , ma fi mantiene ia 
equilibrio fofpefa: così rintelletto nofiro Ct 
trova ragioni eguali per il sì, e per il nb ; 
non fi getta nb all’ una, nb all’altra parta, 
ma tiene fofpefe le lue deliberazioni. Ma 
non b di quefla natura lo fcrupolo , ebe noa 
fi muove da ragioni, ma da apparenza, da 
ombre, e da motivi frivoli ; nb lafcia l’ in- 
telletto fofpefo , ma l’ inclina a credere cbt 
(la colpa grave, dove non b colpa alcuoa. 
In oltre itcmpie l’animo di timori, di an* 
fie, d’ inqoctndini , c di penofe perturbazio- 
ni; il che non fa il dnbbio ragionevole. 

4Z4- Dopo aver efaminata l’efTenza degli 
ferupoli , piJIiamo a vedere quali fieno le c*- 
gioni , da cui prendono l’ orìgine . Gli fcrnpoli 
in alcuni hanno pct forgente la loro propria 
natura . Certe perfone di compleflìone umida, 
fredda , c malmconìca , fono nn terreno attiL 
fimo a produrre queffe fpine : pcrchb i na* 
turali malinconici fono anche timidi , c pu- 
fillanimi : e perb ad Mni appreafionedi 
cato,^ncbb fia infulTTneate , facilmenre en- 
trano in timore . II timore poi accrefcc, a 
carica nella loro mente le ftefle apprenfioni 
vane dei peccato. £ perchb quefti naturali 
tetri fono anche fifU nelle loro fpecie, arri- 
vano a radicarli tanto io loro quelle mal fon- 
date apprenfioni I che vi vuole la mano en- 
nipoteute dì Dio per isbatbicarle. E talvolta 
quelle ombre fi dilataue tanto pct la loto 
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lOTfcid* fanttfii , fino a far loro parere che renio Giudiniano : P/rm>n7«rn»ó»»,IVoAy5>a. . 
oftoi cofa fia peccato, lino a toglier loro at ntaie,ipfi /piritui neijuiim in fu/ilt 9 rum com. 
fatto la pace, fino a tidotli a vivere io un ftitaiUm eaafmad»ni du 6 iet»te , at mutiiiudiai ' 
continuo crocio , ed in un’ argnflia continua, fiìmularum , ut m^ut , ut ha dicam, ptdem 
4if. Se poi la perfona , ch’I; di naturale vaitant movtrt pra timort nnfcitmia ,aui fie 
iTialinconico , li dia indtfcrrtamente a’digin- ttntatur ; a^uniqut fuit perfua/iomiitj , 0 ' im- 
ni, aHe vigilie , all’ ufo delle difciprinc, e pmiuaitatiiui , ut ^uad miaimum , aut nuU 
de’cilici , rimali^ per la maocania degli rpirìlt lam ptetatum t{i,mtrtaU reddaiur.i. Dedi- 
ti indebolita nel corpo, e nel cervello, che i'eip. Or perf. Monaf, canvtr. tap. la. ) 
non (ari pih capace di diicerneie con retti- 417. Gli fcrupoli,che fuggerifce il Dento- 
tudine fra il bene, ed il male ; ed apprendcrì aio, pollono per vari indiai diflinguerfi da- 
peccaii graviffimi, dove non v’^ ombra di gli fcrupoli,che fuggerifce la natura , perchh 
colpa . Peggio fe fi darà alla folitudine ; per- gli fctupoli diabolici procedono con ifpeciale 
chà nell’ olio, e mila quiete fi nutrifcono a ofTufcazionc di mente, e con particolare in- 
Biaiaviglia quelle Ipecie inquiete,! ferupo- quietitodine , ed auiateraa di cuore | e teo- 
lofe . E fe a tutto quello fi aggiunga, che dono (empre a raffreddare lo fpirito , e ad 
la delta perfona fia ignorante, e tratti con illanguidirlo colle diffulenze, rapprefentando 
perfone di colcienia angufla -, fi formerà net all’anima, eh’ i abbanduruta da Dio ; che 
di lei cervello un imbroglio di fpecie t) lira- non v’à pib pace per lei ; che non v’i ri- 
vaganti, che fe ella non impariirà , proccu- medio a’ fuui mali } ed ifiigandola a datfi 
lerà almeno di fare impazzire il fuo Diret- alla lalTità . In oltre gli fcrupoli demoniaci 
tote . Concbiudiamo dunque , che la prima non fono fempre di un ifieffo tenore : ota 
cagione degli fcrupoli ì la natura malitKO- incalzano , ora allentano, ora ceffano, fe- 
nica, tetra, timida,! cavillofa .Gli fcrupoli condo che Iddio ora tlunga , ed ora ritira 
che da quella cagione hanno la loro origi- lo catena al Demonio tentatore . Oovccbh 
ne , difficilmente fi curano : parchi portan- gli fcrupoli provvenienti dalla natura Cono' 
do fempre feco la petlona il fuo tempera- quafi Tempre in un modo; perebi lunatura 
mento • ha anche fempre feco la forgente opera (empre conforme a’ propri illinti . E 
delle fue fpecie (Ione, de’ fuo i timori, de’ di fatto fi vede coll’ efpetienza, che le per- 
(uoi cavilli, c delle fue liravaganze . Ione naturalmente fcrupolofe , proccdona 

4t6. La feconda cagione degli fcrupoli i il anafi fempre con un modo di operare timU 
Demonio . E' proprietà di quello gran noftro do, e perturbato. 

nemico slargare la cofcienia a’ diffoluti con 4i8.La ttrza cagione degli fcrupoli % Iddio 
una temeraria fpcranza nella divina miferi- flelTb . Non h però di cffi cagione pofiiiva, 
«otdia , e flringcre la colcienza de’ buoni quafiebì Iddio voglia errori , ed opinioni (al- 
coli un ccecffivo timore . Entra egli nella fc,e le preduca nelle anime fcrupolofe . Ma 
f' loro immaginazione, muove è fumafini , gli n’ h cagione negativa, inquanto che fotttae 

I ofinfea colle fue tenebre , e ne fama ap- all’anima la fua luce, con coi difeernetebbe 

pfenlioni vane de' peccati, tette, ed atte ad ella con chiarezza ciò, ch’h peccato, e ciò 
incutere tintori inquieti ; fveglia ancora neil’ che tale non à : nel modo, che il folegene- 
appetito fenfiiivo umori proporzionali a pro- ra la notte nel nollro emisfero, in quanto 
dune pufillanìmità, anguftic , amaretle , ed che naicondendofi fotto il fuo orizpnte,gI! 
agitazioni. Sicchò la povera anima fi titrova nega la fua luce. Così fappiamo,che molti 
come una navicella in mezzo ad un mar tem- Santi fono llati da (fucile interne moledie 
peAolo.Vedc ottenebrato il cielo della ftM grandemente anguftiati . Come S. Bonaveutu- 
mentc ; fi fante per ogni pane agitata da ra.che intimorito foverchiamente da^li fcru- 
ima tempefta di torbidi affetti : fante tette poli lafciava alle volte palTare molti giorni 
le fue potenze polle in confuGone , c tutte lenza accodarfi all’altare, per celebrarvi it 
indifpoOe ad obbedire alla ragione, ch'-h il facrifizio incruento .( Crm.par.i.//é.j.c.jp. ) 
piloto di queda mifera navicelU . Il fine. Come S. Ignazio di Lojola v/re ), il qua- 
che ha il Demònio angudiando in tal guifa le fu da qoede interne agitazioni sì acerba- 
le cofeienze, fi h, rendite nojofc le orazio- mente afffitto,che rìfolvò di noo gufiate al- 
( . Bt, odiofo r ufo de’ Sacramenti , infoppona- con cibo, lìncbà Iddio non T avefle liberà- 

I bilc la vìa dcl_ Signore ficchi l’anima in- to da sì fiera tempefta : ed infatti flette otto 
faftìclita cada in diffidenze , e fe i poflibile giorni intieri lenza gnffare mica di pane , • 
in difpctazioneilafci la (Irida buona;com- goccia di acqua. Sebbene avvertito poi dal 
netta da’ peccati veri,- fi dia alla libcnà,e Confeffoic ad ofate altri mezzi piò (lifereti, 
vada io potdizionc-Co oe alEcorà San Lo- tornò a liAoratfi col cibo. Como dei Vene- 
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rabilt Ippolito Galanttni Fondatore deila 
Congregazione della Dottrina Cridtana ( in 
vita hi- J* c. }.)> parimente penb lungo 
tempo fra le pnntore di queAi triboli, e fra 
le trafittnre di qocfte fpine. Di S. Luitaarde 
li legge ( Smiat tn vita li. Jniii ), eoe fa 
travagtiaridìina dagli fctupoli nel recitare il 
dlvin’ Officio. Tornava a ripetere l’ iftefs' ora 
canonica dne, e tre volle i ni parendole con 
tutte le diligenze ebe adoperava , di aver 
foddisfatto al proprio dovere, non rimanea 
mai contenta, e quieta. Rifolvè per tanto 
di ricorrere a Dio ,*acci«cchb la liberale da 
tali moleAie. Dopo moire orazioni , venne 
iJn giorno a vìfitarla on paAore a lei affatto 
ignoto, e le dille quelle parole : Iddio ti fa 
fapere,che gli fono accette le tue orazioni; 
e ebe però non dia in avvenire luogo alcuno 
alle ìnquietitodini, ed agli fcrupoli , ebe ti li 
fvegliano nell’anima nell’atto di recitatele 
ore del dtvin’ Officio . Detto quello fe ne 
partì ;nb mai, per quante diligenze fi nfaf- 
fero , fi poti fapere chi egli folTe . Sicchi fo 
creduto nn Angelo mandato da Dio lotto 
nelle fetnbianze di paftore, per dilgombrar 
alla Ina mente quell’ ombre di penfieri fcru> 
pololì , che la turbavano . Anche S.AgoAino 
nel principio della fua convetfione patì qual* 
che agitazione Icrupolofa circa l’ ufo de’cibi, 
é delle 6 evande, angnlìiandofi molto per qdel 
dilette naturale, ed inevitabile, che rifulta 
dal mangiare , e dal bere , com^egli ileflle 
Accenna nelle fue Confellioni : ( Lii. 20. c. 
Jl. ) Son fjfo immunditiamai/oniitimn ,/rd 
immunditiam cupidilatit • ,,, la hit ergo toata. 
tleaihut poetar , certo qaotidir adi er/ai coaea- 
pifetatiam maadacaadi , Cf hibeadi . 

4ip. Vari poi fono i fini , che ha Iddio 
ia permettere alle anime la moleffia di tali 
ferupoli , primo , per purgarle dalle colpe 
commefle: ed i giuflizia , die le anime rav. 
vedute fpontino la rea liberti , che hanno 
concelTo alta toro mente, al loro cuoce, ed al 
loro corpo con qnaich’ eecelTivo , e penolo 
timore. Secondo, per allodar l’anima in nn 
giuAo timore de’ peccati veri per mezzo tH 
un timore foverchio de’ peccati apparenti t 
«Rendo manifefto, che chi trema all’ombra 
della colpa , molto pih temerà , quando gli 
Il prefenti avanti la colpa (lefla lotto te lue 
vere fembiatze.. Teiza ; per umiliar l’anima 
In un vile concetto di le HelTa : perchh in 
realtà nm v’e cofa che abballi tanto nna 
perfona, piaflRme fe lii dotata di qualche 
capacità , quanto il verierf} tutto giorno im- 
brogliata, C'-nie un bambino, in cole da nul- 
la ; e quel eh’ c peggio , lenza laperfene da 
fe Aetfa (brigare: petefah allora vede ado<> 
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cbi aperti , e tocca con mano la lua gta« 
miferia . Quarto , per farle efercitare T ob- 
bedienu, l’annegazione del proprio parere, 
la pazienza, ed altre virtli ; giacebb l’ani- 
ma in mezzo a quelli travagfi interni , tk 
voglia procedere con rcttitodinc,b coAretta 
a foggetrarG ciecamente all’altrui dirczioac, 
a foffiire pazieniemcnre multe anguAie.ed 
a farli molta violenza , per tenerfi falda 
neH’efercizio delle virtii. 

4 p- Gl’ indizi. , per conofeert quando i 
detri ferupoli fieno con qualche fpeciale per- 
miAìone dati da Dio in Aurga , li poflbno 
avere da’ buoni effetti ,cbf allora produeono.' 
poicfaì volendo Iddio per mezzo di qoeAo 
travaglio il miglioramentodell' anima, raffi- 
Ae particolarmente colla fua grazia . Onde 
qoula in mezzo alle tempeAe de’ fuoi fcrn- 
poli va facendo viaggio , bench> non fe ne 
avvegga, verfo il porto della perfezione. E 
però fi veggono tali anime allontanarfi fem. 
pre più dal peccato ,' e da' pericoli ; dìAac- 
carfene lèmpte più , ed averlo fempte più 
in orrore ; fi veggono follecite del loro pro- 
fitto ; men dure , che altri fcrnpolofi , aft’ 
obbedienza ; c più ceAanti nelle loro ora- 
zioni, ed efercizj di pierà. 

4;i. Gli ferupoli di queAe anime non foglio- 
no effere perpetni : perchh Iddio ha detto, 
che noa dahit ia rtteraam flaSaatiotiem /ufio . 

( P/a/, 2;. ) Ma quando l’ ondeggiamen- 

to ^’loro cuori ha tatto l’ effetto , che fa la 
rempena nel mare, di ripurgargli dalle loro 
immondezze , ed anche di aAodatli in alcune 
virtù ; o cefTa immantinente , od a poco a 
poco fi calma , fino a ridurfi ad una piena 
tranquillità . Io ho conofeiuto nna perfona, 
che per lo fpazio di fette anni continui fu 
Arinamente agitata da -qualunque fpecie di 
fcrupoló . Si rifolvi alla fine di entrare in 
una religione , in cui fioriva l’oAervanza 
regolare, e vi regnava lo fpirito del Signo- 
re. Cofa ammirabile f Appena pofe il piede 
nel Noviziato, in cut parca che i fuoi fcra- 
poli dovelfero crefeeraa difmifura per la mor- 
tificazione, folitudine,e filenzio, che ivi fi 

E raticava , e per la continua medittziotv dei- 
I maffime eterne , ed anche per il trarrò 
con' altre perfone di cofeienza, come la fua, 
angnAa ; gli fvanirono quali aÀaito, e ricu> 
perù quafi in nn fubito la pace del cuore, 
che avea da t 1 lungo tempo fmarrira : fegno 
chiaro, che que’ tanti ferupoli gli erano Aa-’ 
ti con ifpeciale permiffione da Dio mandati, 

« come prefervati vo,affihcht cinto per ogni 
parte da tantè fpine , non fi volgere a (no- 
tare qualche piacere del-' fifcolo : o come Ai- 
nolo , acciocché punto dalle fpiue di tante 
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■lif^nic , correlte piii prefìo a ricovrarG ntil*- 
a&lo (koro della f.inta re!i)(iune : inenrrc ap> 
pena (u ivi pianto , cefTarono le acerbe ita* 
fitture de' Tuoi anpufU penfieri . 

4^1. 1 legni finalmente per conofcere fe 
nna perdona fia fcropoiora , fon tnolti ; fra 
quali alcuni ne fcelgo , che mi fembkano i« 
principali. Primo ; effer facile a dubitare, ed 
a temere per frivoli motivi , e fena' alcun 
ragionevole fondamento . Secondo : effer ìnco> 
dante in quedi delTì dubbi, e timori , e mu> 
tarfi per ogni leggiera apparen-za , ora giudi- 
cando illecito ciò , che prima riputava lecito; 
té ora giudicando lecito ciò, che dianzi fem- 
braragli iliecivo . Terzo : provare in quedi 
dedì dubbi , ed efitazioni inquietitodini , agi- 
tazioni , anqudie , e perturbazioni . Sebbene 
i rimorfi che muove Iddio pungono il cuo- 
re , non lo mettono però in tenebre , n> iu 
anfietà . Anzi neppure ì rimorfi , che nafco- 
no dal dettame della tetra ragione, fono tor- 
bidi , ed inquieti. Tali fono foli i rimorfi, 
che nafcono da un detrame dorto , e mal 
fondare , che predomina nella mente ciaea 
degli fcrnpolofi . Quarto; l’ edere la perfona 
fcrupolofa pertinace nel proprio gindizio^non 
fidandofi dei parere di nomini dotti , neppu- 
re del fno Confiedore ; e dopo aver confulta- 
to or quedi , or quelli , credere in fine foto 
a fe dedo . Qninro : fe interrogata la perfo- 
• na fopra quelle materie, fu cui da fluttuan- 
do, nfponda che non v’ò peccato; e poi ne 
tema per fe deda , nò fi arrifebi ad oprare. 
Chiunque trova in fe , oppure in alcun altro 
tali contraflégni , non dubiti punto eh’ egli 
non fia nel numero degli fcrupolofi, cioÒ in uno 
dato di grande impedimento per I’ aequido 
della cridiana perfezione, come ora vedremo. 

CAPO II. 

Dtgr imptéimtntì , ebr ptrttm gli fcnftU 
alla pnftzitat. 

fcmpoli fono veri tarli dell’ ani- 
yJ ma , che la rodono colle loro in- 
quieiirndini , e guadano ogni lavoro di pcr- 
icziont. Sodo un vero fplnaio,chv crelcen- 
do nel feno dell’anima , fodocano ogni fa- 
menza di buoni penfieri , e di fante ifpira- 
■ioni, e fanno fecare la radice di ogni vir- 
tb. Veggiamo in particolare. 

4^4. La radice, da cui hanno a pullulare 
tmt i rami della perfezione cridiana, b fenz’ 
uicun dubbio rotazione; petchb qutd., b ii 
veicolo della divina luce , per cui conjfcia- 
«lo il merito, che Dio ha di edere amaro, 
t c’ iofianauoo oal loo fatuo amotc , per 
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cui arriviamo a fcuoprire tutto il pre^vole, • 
che riluce nelle viriti , ce ne invaghiamo 
ci animiamo all’ cfcrcizio di ede , ed alla 
mortificazione di que’ vizi , * di quelle paf- 
riooi,chc cene impedifeono il confeguimeu. 
to.' e però dice San Giovanni Grilodomo ,, 
che non vi b- cola , che tanto ci faccia ere- 
feere in vinti , quanto il iratiare con Dio 
nell’orazione. Nihil auttm aqut faeit i» v/r- 
r«(r trrfctrt , quam cum Dto affidut vtrfarl , 
O" fllaqui . ( la PfaU 7. ) Ed altrove affet. 
ma come cofa manifeda, edere adolutamen- 
tt imponibile vivere convinti fenzalodudio 
dell’orazione. Atbitfor caaSit tffe maaifefium, 
qatd ftmplicitn impoffibilt fit abfque precatioais 
prajidio tam vìnuu dtgm. ( Ltb. I. de eraa, 
Demm.) E queda radice appunto feconda dì 
ogni bene fpirituale feccano adatto gli Icrupoli 
colle loro turbolenze. La ragione b eviden- 
te. Iddio non feende colla fua luce , e col- 
le foe fante mozioni , fenonchb nelle menti 
ferene, e ne’ cuori pacifici ; pctchb fadui rfi 
im pace heus efms : pcrchb abita foto in que* 
luoghi, in cui dimora la pace, la quiete, e 
la tranquilliti ; e tali certo non fono le men- 
ti, ed icoori degli fcrupolofi, in cui regnano le 
tenebre, l’ ofTu reazioni , le inquietitodini, le 
tarbazioni, e le anfieti. Sicchb trovandoli i 
mileri si indifpodi all’orazione, debbono ede- 
re egualmente indifpodi ad ogni avvanzamea- 
t0 nelle virtù, e nella cridiana perfezione • 
4jt* Chi non fa, ebe i fantiflimi Sacra- 
menti fono quelli fonti, o canali di Paradi- 
fo, per cui la divina grazia feende nelle no- 
dre anime , per renderle fecoude di fante ope- 
razioni ? Or quede fonti , e quedi canali di 
grazia , fe non fono refi dagli fcrnpoli adatte 
fecchi , ed efandi , fono refi certamente me- 
no uberrofi ; perchb confedandofi gli fcrupo- 
lofi fi accedano a quei facro Tribunale pie- 
ui di timori vani circa le loro difpofiztoni 
prefenti , e circa le loro colpe padare : co- 
BionicaDdofi poi , vanno alla facra Menfa in- 
quieti, ed agitali da’ loro doli! penfieri. Sic- 
chb non poduno ricevere quella pienezza di 
grazia , che in quedi defli Sactamemt fuul 
coBcederfi ad altre anime ferene, e iranqniU 
le . Se gii fcrupolofi odono la parola di Dio 
per bocca de'facri Dicitori; fe la leggono 
fcritta ne’ libri de’facri Dottori; fe b lord 
fomminidrata ne’ privati ragionamenti da’ 
Padri fpirituali ; fempre mefcolaoo alla fe- 
menza della divina parola la zizania delle 
loro fr.fidicherie, con cui la fofl'ocauo , e la 
rendono infruituofa . In fomma o non ado- 
prano i mezzi necedat] per la loro perfezio- 
ne , inienii folo a combattere colla larva de’ 
loro lanpoli;o adopiaodeli , li leodooo inu- 
tili 
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'fili colli loro fpoci* inquieti . Qui ptoiit- 
to dunque rpiritule G pub da efii fpetart , 
• qual propreflb nelle vinti. 

4;6. V’è anche un’altra nt(iione,clie no- 
(tra evidentemente quanto fia difficile ad uno 
fcrnpolofo rerercttìo delle virth criGiane ; ed 
b , che il mefchino o perde affatto co* fooi 
fcrnpoli la virtù della fp«ranea,o Tindebo- 
lifce tanto, che non gli fomminiGra pili il 
vigore neceffario per la pratica delle virtù. 
£ qui eonvien fupporre, che dalla fperania 
prendono le anime noGre anime coraggio , 
e fortezza per oprare virtuofamente. Chi fpc- 
ra in Dio, dice Jfaia , acquiGerì fortezza ; 
camminerà , ceneri , volerà come un’aquila 
per la via della perfezione ; nh mai G Ran- 
cherà nel filo volo , nel fo,a corfo , nel foo 
cammino. Qui fuerunt in Domino, mutnóunt 
fortitudinem , nffumfnr ptnnnj /tene Aqtùtn , cnr- 
. rem , Ce non iaiominnt , umbulohum , O* non 
drficient, ( ìfai. cup. 40. ;i. ) AU’incontro 
tolta la fperanza , manca il vigore , manca 
la lena, mancan le forze.' bifogna andare a 
terra. Ond’ ebbe a dire Sant’ Ambrogio. ( da 
Pfal. 1 1 1 ?. fnm. 15.) £y?o line a/i fui duri ad 
/aborti , firmi ad infuriai perftrtndai ; fi fpem 
anferai , non potefl perpetua effe patitntia . Da- 
temi , dice il Tanto Dottore , un nomo doro 
alla fatica, come un toro: fermo, e ccGante 
alle perfecuzioni , alle ingiurie , come uno fco- 
glìo . Toglietegli poi la fperanza , non po- 
trà dorare la faa tolleranza nelle fatiche, la 
tua pazienza nelle awerGrà . E poco dopo 
ne adduce la ragione . Spot tfi foia , fua no. 
firum non confundit affeDetm . Ubi tfl fpti , 
aptftolieum iiiud, Forii pugna, intuì timorei, 
nocete non poffunt . La foia fperanza b quella 
che ci aGìcura , nh mai ci fa rimanere con- 
fnfi ne’ noRri affètti. Dove è fperanza, non 
poffono nuocere nt ( combattimenti, che op- 
pugnano al di fuori , nè i timori, che fan 
contraGo al di dentro. . 

4J7- Or queGa fperanza , eh’ è I’ anima di 
tutte le virtù, viene fofl'ocata , e grandemen- 
te indebolita dagli fcropui! , che vanno fem. 
pte congiunti colla padìone a. lei contraria, 
qual'è il fovcrebio timore . Ed infatti vedre- 
te Tempre gli fcrnpoloG timidi , e poGllani- 
.goi, meGi, malinconici, pieni di fgomento, 
di diffidenza, e di feoramento : e vi accor- 

r rete, effer por troppo vero db, che diffe 
Lorenzo GiuGiniano , allorché parlando 
degli fcrupoli , cbiamolli pufìHanimitattm in- 
ternam confummantem fereiiudinem ; chvamol- 
li, dico, una pufillanimità , che coofuma tut- 
ta la fortezza interiore dell’anima , e la «ca- 
de inetta airefercizio di ogni virtù. 

4tS. Se poi gU fcnipoli ciafcano eoceffiva- 
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mente, non foto indebolifcono la virtù delb 
fperanza, ma reffinguono afàtto, le danno 
morte : perchè crefeendo queGt in ecceffo , 
portaoo Gnadmenta l’ tnima-alla difpcraaioiit, 
come dice S. Bernardo ; Tribuiatio parte pu- 
fk/animirattm , pu/iiianimitai ptrtnrbatiamem, 
perturkmeio defptrationem ; tìz iiia inttrimit . 

( Epilì. ta. ad Abk. S. Niei. de Remii. ) 

La tribnlazione degli fcrnpoli partorifee U 
pufilUnimiri , la pioGllanimità la rurbaziene 
dell’ animo , la pertorbazionc la difperazio- 
ne , la difpcrazione poi conduce I* anima al- 
Ia_ perdizione . Raceoora il Cardinale di Vi. 
.triaco ( iik. z. cap. g. apud Surium ) , che no 
religiofo dell’Ordine CiGercienfe craG GoL 
tamente preGGo di giognete alio Rato della 
primitiva innocenza . Ma non potendogli 
lotttre l’ intento della Tua Gorta idea, cadde 
in un mare di travigliofiGìmi fcrnpoli . Se 
mangiando efperimentava goGo ne’ cibi , fi 
anguGiava : le fentiva un primo*moto di 
paGioac , fé ne afGiggea : fe cadeva in ua 
piccolo peccato , ripntavalo una colpa mor- 
tale , e fi accorava . Da qneGo ecceffo di 
fcrupoli cadde 'in una profonda triGezza, c 
da qacGa precipitb ncH’abiGo della difpera- 
zione •' poiché perduta ogni fperanza della 
Tua eterna fatate , G allontanò affatto da’ 
fantiGimi Sacramenti . I religioG modi a 
pietà di lui, lo raccomandavano caldamente 
a Dio, lo ammonivano con faggi configli^ o 
lo fgrìdavtno con acri riprenfioni ; ma nulla 
giovava per farlo ravvedere . E fc la Beata 
Maria di Ognet non lo aveffe ridotto a mi- 
glior fenno con una grazia mtracolofa , che 
gl’ impetrò dal cielo, farebbe egli morto in 
Quel mifero Rato . Io GeGo ho conofeiuto 
chi agitato dagli fcrupoli diede in sì fiera . 
difperazione , che prefu un coltello , G feri 
con replicati colpi nel petto. Ho conufeiuto 
chi per l’iGefTa cagione s’ indirizzò un arme 
di fuoco verfo la gola , e fparandola , cadde 
eGinto . Tanto è vero, che gli fcrnpoli noti 
moderati poGbno condurre al precipizio di 
una rotale difperazione. 

4}p. Ma lalciamo in difnarrt qucGi caG, 
che quanto fono più terribili , tanto fono 
men frequenti ; t parliamo di ciò , che Tem- 
pre accade . £' certo , che avvanzandofi gli 
Icrupcdofi fino aU’ecceGb, ha da fegnireuno 
di queGi due fnneGi eGetti ; o che non po- 
tendo più reggere la perlooa ad un tì Gero 
crucio , G dia od ona gran laGìtà ; 0 volen- 
dovi reggere violentemente , perda il cervel- 
iu.La natura umana ad un timore grande^ 
inquieto, anfiofo , c continuo non può refi. 

Gere : onde è coGretta a fenotete il giogo , 
che r opprime , c pafiàr< da una Eterna 
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«pgaOia ad una «drcir.a rilaflatezza . Come « render 1 ’ annua adatto incapace | od &Im«> 
accadde al Reiigioro di S. Francefeo, il cui no poco capace di proiittare . 
avvenimento et riferito nell’ ultimo cap. dai 440. Ma prima di padare avanti , bifognA 
precedente Articolo, il Demonio caricò in che io riCpoiida ad nna obbiezione , che qui 

teda dello Tventarato lo fcrupolo di dire una mi fi potrebbe fare . Didi nel precedente 

parola anche in calo di necedilS , anche per Capitolo , ^he gli fcrupoli fon talvolta man. 

. 1 ’ ufo del Sacramento della Penitenza . Non dati da Dio , per purgare , e perfezionare 
potendo poi quegli più relìDere adunacela le anime buone , che a lui fono gradite . 
tanto violenta , tornò al fecolo., ove ncn Dur.que fe quefli fono mezzi per acquidai* 
folo parlava, ma giurava ancora vanamen- la pertezipne, come le polTono edere d’ impe. 

.te, con iflupore di alcuni religioC dello flef- dimento f Rìfpondo , che gli fcrupoli fono 
fo faoro Ordine , che l’udirono , ed acre- mezzi alla perfezione nel modo, che lo fo> 

mente ne lo riprefeto . ’Se poi fia la perfo- no le tentazioni piò laide , più empie , • 

na di lempetamento forte, e facendoli vio- p,ù orride. E ficcome cfaiamanfi quelli mez- 
'lenz.a rcfilla alle aioleAie ^gli (crupoliben- zi di perfrziotte , non in quanto fono daiP 
ehi eccedivejò neceffario che perda il feti- anima accettate, ma folo in quattro fono rU 
no.' poichì la hlTazicne continua ,od alme- gettate, e difcacciate preftamente dalla men- 
no frequente fopra una moltitudine di fpecie te, e dal cuoce, così gli fcrupoli fono mezai 
flravaganti ; tante rifleflloni Prane , tanti alla perfezione , non in quanto fono fomenta- 
(forzi di mente, e d’immaginazione inde- (i , ma in quanto fono rimolfì dall’anima 
bolifcono a poco a poco gli organi della te- con mezzi proporzionati . E ftccome non 
-fla : licchh rimane la ragione a poco a poco lecito ritenere in fe Volontariamente le len- 
inipedira ; ed incapace di operare i propri lazioni , benchh poflzno ciufeire vatuaggiof* 
aiti colla debita rettitudine . In oltre i tU ^la perfezione : cosi non ì lecito rtrenert 
moti, le inquietudini, le agitaaiorri, le an- i penfieri , e gli aPetii fcrupolnfi , benché 
guPie, fe fieno trappo continuate, alterano poPano alla fine furtire in profitto dell’ ani- 
foor di modo gli umori del corpo, e guaPa- ma . Jn fomma tutto il buimn delle tenta- 
no la complePinne ' e quePa poi debilitata ciooi,e degli fcrupoli confiPe in non prePar 
aima a guaPare gli organi del cervello , onde joro alcuna aderenza, ed in «fare le debite 
rimanga la raginne confufa.Edni fatri veg- induPeie per liberarfene . Se poi brama fa- 
giamo tutto giorno coll’efpericnza , che al- pere il lettore quali debbano ePcre le indo- 
coni per non ePetfi fapnii regolare fiagli Ictu- Prie , che cleggìono praticare par ilvellere 
poli , fon divenuti impounti a recitare il le fpina tanto molePie , e nocive di quefii 
divino Officio / alni fi fono refi inabili a fcrupoli , fiegua la fua lezione , che le tre- 
celebrata la fanta McPa, altri tono flati ri- verrà nel feguentc capitolo, 
potati incapaci a ricevere i SantiPìiri Sacra- 

anenii. ed altri fono arche Pati poPi in ca- CAPO III. 

tene, come privi aPatto di fenne. E quan- 
do ancor db non accada, é ceno che a lon- SJ e/poagono i timedj étti s rhnuùven 
' so andare , a tante agitazioni , e molePie gli fcrtipoti . , 

interne il corpo fragile ha da fuccumbere ; < 

però quando ancora non fi perda il fenno 44i.T)Rimo rimedio é l’orazione . QuePo 
cogli fcrupoli , fi ha da perdete la faniià ; 1 é rimedio centra ogni male; ma é 

cerne veggiamo purtroppo luccedere alla mag- fpeciale conira il male degli fcrupoli : perché 
gior parte delle perfone fcrupolofe . Perciò la medicina , che lana quePa grande infer- 
ebbe ragione di dire Lodovico Biofio :( Ptf- mità dell’anima , Pa tutta tona nelle mani 
tad. atiimit c. 8. $. 4. ) Nimium timorem , di Dio . La prima origine degli fcrupoli é 
Cì’i’iordìnaNimpufilUìtimiiatemyftì’trifliiiam, una mancanza di luce, che lafcia la mente 
fuperflèios toiifcientiit JcTupuht , itre^HÌetal^iit ottenebrala , e quafi incapace a diPingucre fra 
iuraSfti)’ impltgai ftlliciiudimet ajeeta Jemptr lebbra , e lebbra ; voglio dire fra peccato 
dtvitei , La perfona fpitiluale fu^a a tutto ^rave,e leggiero ; fra opeazione lecita, « 
potere il foverchio timore , la pufiilanimità, illecita .' onde liegue , che I’ anin;|a t’imbro- 
la triPezza , le cure inquiete, le folUciiudi' glia, fi confonde, ed in mille guife fi angu- 
ni intrigate , in nna parola , gli fetupoii Pia. Ma rinePa luce altri non la può dona- 
della cofeienza : perché non v’t cofa che re che Iddio ; egli la tiene nelle lue mani 
più dì quePi impedifea II profitto fpiriiuale, divine: aprendole, la diPunde fopra le no- 
cd I prngrePi nella perfezione^ mentre arri- Pre menu : chiudendole , a fe la ritira . 
vano talvolta , coree at^iaiuo veduto , fino Chiegga dunque fenpre a Dio lo fcrupolofo 
Dir. A[<, Tom. 1 . Y y qu*. 

C ] : z d dy Coogle 


?^4 DIRETTORI 

quefta face ; affinché diflìpi le tenebre della 
Ina mente , gli faccia conofcere , feria’ an* 
Ceti , e fenta inquietitudini cib ch’b pec- 
cato , e db che tale non b . Confedt con 
umilti avanti a Dio ,• eh’ egli b cieco . E 
come qnel cieco dell’ Evangelio interrogato 
da Criflo di cib che bramava, rifpofe .• Do- 
mine ^ ut videam; COSÌ dica anch'edo nelle 
fue orazioni ; Lame chieggo. Signore, agli 
occhi della mia mente , per vedere , e di- 
fccrnere con chiarezza cib ch’b, e cib che 
non b male ; acciocchb meglio vi poffa fer- 
vire colla tranquillità dell’animo , e colla 
pace del cuore . Sopra tutto lì raccomandi 
a Dio, quando principia a muoverli la rem- 
peda degli fcrupoti , e già lente che inco- 
mincia i’offufcaziene nella mente, e I’ agi- 
fazione del coore ; allora alzi la voce a Dio; 
chieggo foccorfo, come fece S. Pietro . Men- 
tre l’ Apollolocamminvaa fopra le onde del 
mare tutte polle in tempeda , incominciò a 
poco a poco ad affondarli nelle acque, e in- 
timorito a s) gran rifebio al/.b la voce , 
cfclamb, domandò ajuto al Redentore : C«m 
tmpiftt mergi , elemavit diettt ; Domine fat- 
vum me fae . ( 14. ^o. ) Cosi lo fem- 

polofo fra i torbidi ondeggiamenti del fuo 
cuore fi rivolti a Dio , ed elclami anch’ef- 
(o : Domine falvnm me foe . 

441. Secondo rimedio, metterli in mano 
di un Padre fpiriroale , ed obbedirgli alla 
cieca. Convengono tori’ i Teologi Morali, 
• lutt’i Maedri deUa vita fpirituale , che 
qDcdo b il rimedio principalilTimo per libe- 
rarli dagli fcrupoli ;ch’b la panacea di que- 
llo male. Si perluada dunque la petfona fcrii- 
pelola di quella gran verità, che operando 
ella conforme il comando , o configlio del 
fuo ConfelTore , nan pub peccare : perchb 
Cesò Cri do. ha detto di propria bocca, che 
chi ode la voce de’fuoi Minidri , ode la 
voce fua , chi tdibedifce a’ l4co ordini , Ti 
conforma alla fila fantidtma volontà . Qui 
voe nudi! , me natHt . ( Lue» io. id. 'fin 
oltre per didipare dal fuo cuore ogni ombra 
di vano timore , fi fidi nella mente queda 
madìma di gran conferro, che tuire le par- 
tite , a cui nel tribunale del divin Giudice 
potrà tifpondere; Sigttore, quello lo feci", 
e qoedo iafeiai di darlo per obbedire a chi 
dava in vedrò luogo r tutte rimarranno fal- 
date, nb per edt potrà Iddio condannarla, 
-ri in alcun modo- panìtda ; perchb non pub 
Iddio contraddite a fe deffb ; e dopn averci 
comandato di obbedire a’fuot Minidri, ga- 
«igarci per aver loro obbedito conforme t 
fuoi fami dimi ordint. 

■ 44 d- hda acoikccbb timangano ì fctnpolofi 
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vivamente perfuafi di una tal verità , vogHP 
arrwar loro un redimonio convincentidìmo, , 
e di grande autorità. S. Terefa fu in alcuiri 
tempi grandemente travagliata , ed afflitta 
da’ Ioni Padri fpiritnali perchb non forman- 
do alcuni di edì giuda idea del fuo rettidì- 
mo fpirtto, prendeano per illufioni del De- 
rnonio le grazie fegnalatidìme, con cui Id- 
dio la favoriva. ( /• vita eap. ap. ) Vi fu 
pertanto chi le ordinò , che tornando a com- 
parirle il Redentore , od altro Perfonaggio 
del cielo , lo difcacciade con fegni di Cro- 
ce , e io difpregiade con atti di fcherno , e 
di contumelia, adlcurandola che quegli non 
era Cesò Grido , eoni’ella credea ; ma il 
Demonio, che veniva ad illuderla fottoqoel- 
le divote apparenze . Tornando intanto la 
Santa all’orazione , veniva il Redentore a 
copfolarla colla fon amabilidìma prefenza . 
Ed ella per obbedire al Confedore, s’indu- 
driava di allontanarlo con fegni di Croce , 
e con gli .atti di difpregio, che l' erano da- 
ti imoodi . Ma perchb nel tempo dedb da 
una altidìma luce era adìcurata , che in ta- 
le apparizione non v'era inganno, nb te ri- 
manea libertà a dubitare della prefenza del 
fuo Spofo divino ; chiedevagli umilmente 
perdono di tali atti , feufandofi con dire , 
che ciò facea per obbedire a quelli , che 
aveva egli podi nella Chiefa per Tuoi Mìni- 
dri . In fenrir qoedo uno fcrupolofo fi ma- 
raviglierà fortemente , che la Santa efegoide 
una tal Torta di comandi . Crederà , che 
Gesb Grido avrà avuto a male un tratta- 
mento sì feoncio : che l'avrà rimproverata, 
I’ avrà minacciata , e fi farà da lei partito 
con grande sdegno. Ma s’inganna : perebb 
il Redentore, mirandola con volto piacevo- 
le , approvava il fuo operare; dicetle,~che 
facea bene ad obbedire ; e confolavala con 
adìcurarla , che farebbe dato megfio cono» 
feiuto , ed approvato il fuo fpirtto - 

444. Dunque dì che temono gli fcrupolofi? 
di che paventano ^ mentre Geslt Grido nep- 
pur fi offende di edere rigettato , di elTere 
dilicacctato , di edere accolto sì improprio- 
mente, qtlamfe ciò fi faccia per obbedire a 
chi tiene il fuo luoge^Ma b podibile, che 
la Tanta obbedienza , eh* b dara Tempre a 
Tutti la firada ficara del Paratiifo , abbia ad 
edere per gli foli fcrupolofi la drada della 
perdizione, e la via deli’ inferno ? Si levino 
dunque una s) abbomtnevolr pertinacia dalla 
mente , U'ia si detedabile odinazione dal 
cuore; e fi rifolvano di obbedire a’ Diretto- 
ri delle loro animo ad onta di qualunque 
apjweorione, .dì qualunque fimo'», di qua- 
lunque rimorfojche penoada luto ilcontra. 

lio. 
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tio . Se non fi t'ifolvono a quello Javvero > 
la loro guarigione ì difperara : non fanerao- 
ne mal dalla loro infermiti , mai in eterno. 
Al contrario appoggiandoli alla (anta obbe- 
dienza , e lafciandofi da quella regolare, con 
facilti fi libereranno dalle loro aflannuie per- 
plelfiiì , e penofe perturbazioni , come nota 
bene il Biofio. Qui li pruJtntum tonfiliix po^ 
tiui , quatti proprio judicio promptc,< 2 )’ intrt- 
pidt acquitlttre velltnt , facilt curartnrur . 
( Purad. aaima cap. I J. ) La ragione ì chia- 
ra . Lo fcrupolofo non ha il dettame retto 
della cofeienza : perchi ofiufeato dalle fue 
tenebre non ì capace di formare un giuflo 
gindizio circa ciò che deve oprare : ( in- 
tendo però, che fra tale in quelle cete , in 
cui ì fcrupolofo : ) e però non gli rimane 
altro modo, per oprare rettamente, che ac- 
comodatfi al dettame di un altro , che non 
patifea dell’ iftelTa infermiti . Ma a chi pub 
egli meglio cunformatfi , che al fuo Diretto- 
re , che Iddio gii ha dato per guida in tut- 
te le fue operazioni ? Mi dica un poco : 
che farebbe egli , fe Dio gli.i. glieffe affat- 
to la luce degli occhi , e lo faceffe cadere 
in una piena , e retale cecità : che farebbe, 
dico, volendo camminare per la città, len- 
za pericolo d’intoppare, e di cadere ad ogni 
'paffo I Si prendeteobe certamente una guida 
fedele: e giacchi egli non vede dove poffa 
mettere con ficurczza il piede, lo meirereb- 
be dove Io pone il fuo fido condoitiert . Ox 
cib , che farebbe allora per andar fienro uel 
cammino corporale , lo faccia ora nel cam- 
mino fpirituale , in cui dee fupporre di ef- 
fer cieco , per mancanza di luce loprannatu- 
jale , e per roftufcaztone del lume naturale. 
Sì prenda per guida il fuo Confeffore, o al- 
tro maeRto di Ipirito : fi fottumetta al fuo 
gindizio ; riformi il dettame flurto della pro- 
ria cofeienza conformarlo al fuo: e là fif- 
il piede della Tua operazione , dove colui 
gli addita kt firadi . Altro modo non v' b 
per nfeir fuori dall’ intrigato laberinto delle 
Tue fcrupolofe Immaginazioni . 

445. Cosi fece S. Ignazio, che afTaliro da 
una tempeffa di fcrupUi, fi pofe folto l’ob- 
bedienza di uu buon Confeffore , che a gui- 
la di cfperto nocchiero lo condoffie preflo al 

r rio tranquillo d’una dolce pace. Racconta 
Anteaio ( Sum. p. prim. tir. cap. 10. 
$. IO. ),cheun religiofo Domenicano com- 
patendo dopo morte ad un altro religiofo 
dello flefh’ Ordine mollo travagliato dagli 
fcrupeli , gli diffe qnefle parole ■' Qonfult difert- 
tts , & acquie/et eis : Coofigliatt con perfo- 
ne diferete , e quietati nel loro parere . RU 
(itifce lo fleOa Santo , che un difcepolo di 
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S. Bernardo eu agi ato dagli fcruiKli a tal 
fegno,che non ofava pili accoffarfi a l’alta- 
re per celebrare il fante, Sacrificio. Andb « 
configliatfi col fuo fanto Maeliro ; • qoefft 
dopo averlo afcoirato , gli dilTe ; Celebra 
fepra di me. Cbinb quegli la tefia : anne* 
gb il fuo parere , dilprezzb tutte le interne 
contraddizioni del fuo animo fcrupolofo , e 
celebiò la fanta Mefla. Con quell’ atro ge« 
nerofo (li obbedienza liauafe Uno , e libere 
da 'ugni angufiia . 

446. Nb giova dire: Il mio Direttore noe 
b San Bernardo.' pofctachb non fi ha da ob- 
bedire al Direttore , perchb fia fanto ; me 
perebb (la in luogo di Dio ; e cib che ci af- 
licura di fare la vuluntà del Signore , efe- 
guendo i fuoi coulìgli, non b la di lui fan- 
tità , ma fa dichiarazione che ha fatto Gesk 
Crillo , di volere da noi torto cib , eh’ egli 
c’impone. Aggiungo cib che narra a quello 
propofito il Vericelli di un divoto contadi- 
no . (^Quaft. mora/, irad. 5. quaft. tu. 11. ) 
Erafi quelli lafciaio tanto imbrogliare il cer- 
vello dagli fcrupoli , ch’era arrivato a per- 
fu.idetfi , non efferci per lui altro mudo a 
falvarfi , che ammazzarli da fe IlelTo , cre- 
dendo che una tal morte farebbe (lata da' 
Dio ricevuta in conto di mariitio , e che 
avrebbelo fubiro accolto nella gloria beata: 
e però avea più volte procenrato dì ned- 
derfi or coll’ acqua , or col fuoco . Final- 
mente muffa a pietà di lui la Samiflìma 
Veiigine,di cui Quegli era divoto, gli com- 
parve ricoperta ai un candùliffìmo manto , 
e cornandogli che fi apriffe col Sacerdote, e 
che fedelmente gli obbediffe . Efegnl egli i 
comandi della Regina del Cielo, ed in que- 
ffo modo rimafe libero . Ecco dunque, che 
i Santi ileffì , e i’ iffeffa Regina de’ Santi 
non propongono miglior rimedio per fanare 
gli fcrupululi , che una cieca obbedienza al 
loro Confeffore . Sicché non vulendofi eglino 

3 bare a quella , convien dire che timan- 
_ irto incurabile il male. 

447. Maio fo cib che nfpondono gli fem- 
polufi,e con quali ragioni, e per dii meglio, 
con quali cavilli fi fottragguno dal giogo del- 
la fama obbedienza. Dicono, che volentie- 
ri obbedirebbero al Direttore, che gli ha in 
conto di lcrupulufi,c come rati li diuge, fe 
effi feffero tali . Ma eglino tali min fono-* 
uè i lorn dubbi fono friopoli i nb i loro ti- 
mori foro vani: perebb quello, di cui dubi- 
tano, e temono, non fono peccati apparenti, 
ma veri . Rifpando, che nino pazzo flimn 
di cITsv pazzo: pcrcib cffendoqaefli Igridati, 
o percoffì per le loro leggerezze , fi maravt- 
gluoo, fi qnuelano di fimili trattamenti : 
Y y a p*r- 
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perchi in realtì in qaefhi confifte I’ effere 
(folto, in non conofcere la propri* pazzi*', 
poichì conofceirdola , comincerebbe ad elTer 
favio.Cos) in quello confifte l’ edere fcrapo- 
Jofo , in non conofcere di eflerlo ; perchè fe 
alcuno intendefte di efter tale , e rifnaneftie 
perfuafo , che .i tuoi dubbi non hanno alcun 
(bndamento, e che i fnoi timori fono vani; 
gii nonne farebbe alcun conto; e lacofcien- 
za , eh’ era fcmpolof* , fi can|>erebbe fubito 
in colcien'za retta , e ragionevole . Creda dun- 

?ue la perfona , che fi trova anguftiata , al 
00 Direttore, o ad altra perfona dotta, quan- 
do le dicono eh* ella è ftropolof* perchè 
univerfalmeme i Teologi alTerifcono, che cin- 
ta le cofe fpettami alle ncftre cofeienze fia- 
tno obbligati a credere al Con feffbre . Ninno 
è buon giudice , nè arto • decidere in caufa 
propria ; molto meno quando li tratta di Ccru> 
poli, in cui. chi gli ha , è affitto incapace 
di giudicare. U voler erodere a fe , e non 
al Direttore , fpecìalmente in tali materie, 
èi una fuperbia intollerabile , che inerita ogni 
Hiag’ior goOigo. 

448. Dico.ro altri r obbedirei al Confeflb» 
r», fe io me gli foftì fufficientemente fpiegi- 
to , ed egli mi avelie baftanremente capito: 
ma io non me gli ió.oo fapuro fplegare , fpe- 
cialmente in alcune citcoftanee. Egli sbaglia, 
non per colpa fua, ma per colpa mia. Ri- 
fpor.do, ebe in efjorre le cofe noftre al Di- 
rettore non filmo obbligati a fare una dili- 
genza fofiftica , ma una diligen'/a umana, e 
rigionevole , cioè quella che fuole pratrearfi 
in un negozio che preme. Farro qoeftò , non 
filmo tenuti a pib, nè kIJio richiede altro da 
•noi. Dobbiamo allora credere, eh’ egli ci ab- 
bia iiuefo ; e fe egli in tal calo sbagllalTé , 
non isbagliamo gir noi , con preftargli ob- 
bedienza . Ma quelle diligenze, replica fubi- 
to Io icruroiofo, io non le- bo fatte. Rifpon- 
do , che fe elTo ha lìetto ciò che faxa , nè 
ha tralafciato cofa alcuna per malizia, non 
dee penfarvi piu: xtchè i Teologi infegna- 
no-, che lo fcrnpolofo , dopo aver efpofto i 
fuoi dubbi al miniftro di Dio , dee fnpporfi 
di efterfi ben configliato, e che quegli l’ab- 
bi* gii- ben capito ; e fenza dare udienza al- 
le lofifticherie , che gli palTano per la rnen- 
te, deve obbedire. Si faccia dunque forza lo 
fcrupoliifo , e a difpetto de’ fuoi timori, e 
delle lue anguftie obbedifea , fe vuoi guarire . 

449. Terzo rimedio; moderi lo fcrupolofo 
il timore, slargando il cuore colla fperanzai 
Diftì nel precedente Capitolo, che la fperan- 
za, ed il timore fono affetti contrari-, e eh* 
percib prevalendo il timore eforbitanR foffo- 
c* la fperanza . Faccia dunqu* la perfona di 


cefeienza angiifta , che prevalga nel foo’cis». 
re la fperanza : perch' , predominando ciue- 
fta, comprimari il timore foverchio , dari! 
bando allt puGllanimiti , e reftituirà al fuo 
fpirito la pace, la quiete, e U tranquilliti. 
A quello fine non confidert mai Dio come 
rigido efattore, e giudice ineforabile ; malo 
riguardi fempre come padre amorofo ; c 
fe ne ricordi quando dice quelle parole: Pa- 
rer nofìtr, tjai et in e*/ii . Anzi lo confiderà 
nel modo, che ce lo rapprefenta Geremia - 
come una tenera madre , che ci tiene nel 
fuo feno, ci accarezza con amore, ed altro 
non brama, che III noftta confolazione ; ed il 
noftro bene . F?» feto coi>itutioini , tfuat e/^ 
enfile fupn VOI , eoflrtitioaet pach , & non uf- 
fli 8 ienii,ut dem vebis patientÌMm, 

Quemìde fi cui mater blanditur , itn tfn corife, 
iubnr VOI. {ferem. cap. 29. 1 t. la; )• Lo con-, 
fideri come avvocato , che in vedere le no. 
Are colpe, nem fi adira , non fi muove a fde- 
gno ; ma rotto pietofo fi prefenta avanti- 
r eterno Padre, e lo placa colle fue preghi», 
re , e colla vifta delle fue piaghe amorofe { 
eome dice S. Giovanni : Si ^nis peceaverit ^ 
advecatum habrmut aoiid Patrem Jefum Cbri. 
fiUm fu/liim . ( I. Jean. eap. i. i, ) Riflet. 
ta fpelTo all’ inclinazione infinita , che Dio 
ha di perdonarci i nuftri trafeorfi , fino a 
proteftarfi in Ezechiele , che non è fua in- 
tenzione che perilca alcun empio; ma bensì 
che fi ravvegga, affinchè ottenendoli perdo-, 
no delle fue empiei! , viva eternamente con 
lui nella gloria beata ■' Nanjaid voluneatit me» 
eH mori imnii , CS” m<l at eeweiratur , & vi. 
vati ( Ezeebiel, eap. t8. z-j. ) E per farci 
formare una giufta idea di quella fu* gran 
piet! , ci rapprefenta fe fteftb avido della no- 
flra fainte, ora- in figura di un pafture pie- 
tofo , che va dietro la pecorella fmarrita ; 
ora in fembianze di una donna afflitta , eh* 
va in cerca della gioia pcrdnta : e ci fa fa- 
pere, che ritrovata la gioia, e la mifera pe- 
eorella-, fi riempie di giubilo, e per un tale 
acquifto nulla a lui , e turro a noi vantag- 
giofo , mette in fe'la il I^radifo Jutto : Con- 
gratallemiai mihi-: inverti draebmam , inveii 
ovem , gita perierat, ( Luce eap, 15'. 6 . p. ) 
Gonfideri fovente la grandezza della fua mi- 
fericorJii , le cui opere fono sì copiofe , si 
eccelfe, che fuperano rottele altre <^ere del- 
la lu* divina grandezza; Miferieerdia e/ntfu, 
per omnia opera efus , ( Pfai. 144. p. ) Penfi 
fptffo alla gran manfuetudine , co* cui fanò 
il Redentore l’orecchio a Male© , mentre 
|lìti ardilo degli altri loìnfultava : pregò per 
gli crocifilTbri fpietati nell’ atto fteftb che bar- 
baramente lo ftraziavano : promife il Para- 
tifo 
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difo ad un- ladro ; donò il pontificato ad 
uno (pet|;iaro : difefe dalle pubbliche accufe 
una dònna coirà in adulrerio , e ricevi nel 
numero delle Tue pib dilerre figliuole una pub- 
blica peccarrice. Abbia fcnipre alia mente le 
tante, e replicate promefl'c , che Iddio ci ha 
fatte ; di cfaudirci , di proteggerci , di affi- 
fierci ; di difenderci qualunque volta ricor- 
riamo a lui con ferma Tperanaa , e con viva 
fede ; ficchi para che abbia egli maggior d<- 
fidetio di farci le graaie , che non ne abbia- 
mo Boi di- riceverle . Unilca alla fperanza 
l’amore , con penfare firequenttmenre alla 
grandezza della bontà di Dio ; al fao ìnfini- 
IO amore, alle pene , agli (irazr,alle contu- 
melie, che ha (ofTcrte per noi . Quelle cofe 
ha da confiderare Tempre lo fcropnlofo nelle 
fue orazioni ; quelle ha da ponderare nelle 
file meditazioni , alfine di rilvegliare una 
fperanza viva, che abbatta <1 rioppn timore, 

■ dilati il Tuo cuore angullo , Rretto , pulìi- 
lanime , c paurofo . Per fanarc le malattie 
convien farvirfi de’ rimedi contrari, ni v’è 
sola, che pili fi opponga all’ infermità degh 
fcrupoli, quanto una robulla fperanza, fpe- 
cialmente fé vada unita col tanto amore. 

4to. A quelli limedj fe no polTono agginm 
gere altri molto opponuni alla loro guari- 
giune, I. Fuggir l’ozio, petchb il cervello 
degli Icrupolofi b un molinello, che tempre 
rumina, che tempre macin»; nb già rumtna 
grano di utili tiflellloni , ma foto vile ziza- 
nia di molto anguOi , e- penofi penlleri . On- 
de b necelTario che fi occupino, che fi divcr. 
uno, per non dar campo alta mente di fif- 
fiirli,edi rilletrere fopra le loro fpecie mal 
€. olite , e Oravolte . a. Non trattare con 
p.rlone di colcienza Uretra, ed angnfra ; pet- 
clib lo fcrupole b una malattia contagiola, 
ohe facilmente fi attacca col trattare con per^ 
fune inietie dello ftelTo male; e per FilìelTa 
ragione , nou leggere libri di oprninni llrer- 
te, e di malfime truci. Non parlare de’ 
piopri Icrupoli , e non andarli* confciendo 
or con quelli , or con quelli } come (anno 
alcuni, ed alcune, che van girando per gli 
Conliirionar) , vanno palefando a tuiri le lo- 
ro angullie ; • dopo avere intefo il parere dt 
cento non obbedilcono ad alcuno, ma fìegno- 
Bu ad operare a loro modo . Gli Icrupoli fono 
come la palla, o la pece, che piu fi maneg- 
gia, pib fi attacca. Pib parlanogit Icrupolofi 
de’ loro dubbi vani , pib fi attaccano quelle 
loro fpecie ftotie allafantalia-, pib li radica- 
no nella loro mente. Il configlio giallo fi c-, 
palefare al loro ConfelToce le proprie angu- 
llie , a al pib in qualche cafo- particolare tt 
qualche uomo dotto, e (late alla loro obbe* 
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dienza . Quello b il configlio, che S. Agolli» 
no dà a S. Paolino in una fua lettera . 
Sin & re ita ni me movent ifia ; eonfer ee 
enm miitfuo manfueto cerdis medico^ five iliH 
inveneyis^ ubi der^itir j five cnm Roma/n roto 
anniveefario pernitit : Òt fnod /ter itlnm ubi 
lo/jnentem , feu vobis colloquentibui Dominut 
apernerit, /cribe mib!.{ Epif. Z50. ad Pan- 
lin. ) Se quelle, gli dice il Sauro, non fatw 
no in te qnell’iniprelTinne,che fanno a me; 
conferifcile con oualche buon medico delle 
anime,© codi dove dimori, fe velo irover- 
rai idoneo,© pure in Roma, quando colà tt 
porterai r e cib ch’egli ti dirà , o per dir 
meglio, cib ch’egli , ed io ti avrem detto 
ricevilo come dalla bocca di Dio Hello, ab- 
bigli piena ’ f-de , rendimene confapevole 
Si noti . che S. A golfino* non dice al Ino Pao- 
lino, che copferifea i dubbi con (guanti Sa- 
cerdoti trovtrrà nel foo paele,o in Roma.* 
ma folo con qualche maeflrodi fpirito man- 
fuero, ciob atro al configllo. In oltre, ebe 
tali configli non li prenda come detti dagli 
uomini : ma come infpirati dallo fielìo 
Dio: il cheb appunto qnello,che non fan» 
no gli fc-upolóli re perciò vivono inquieti. 

4^1. Quarto •• non parlare degli fcrupoli 
neopur feco fielTo .• voglio dire non ruminarli, 
non rìfletrervi fnpra , anche a fine di libe- 
rarli dalle irtquierudini , da rimorfi , dalle .an- 
guffie, che quellt recano feco .'e di perlua- 
dere a fe Hello, non elTere peccato ciò, che- 
fenzafonJamentofi rapprefeota per tale. Pòi- 
chb procedendo la petfona per quella via , 
s’imbroglierà Tempre pib, e rimarrà pib' in- 
quieta. Gli fcrupoli, torneo adire, fbno un» 
pece, che pib fi maneggfa con ragionarne, 
e con penfarvi lòpra , fi atracca pib . Me- 
glio b non curarli, non farne cafn, difpre- 
giarli ; conforme il configlio del ConfeHoref 
e fe renano moleHia , folTrirla-eoo pazienza, 
ed offerirla a Dio. 5. AvveMarli ad operare 
nel modo , che operano le perfone di buona, 
e timorata cofeienza , fenza timore di pec- 
care fa quelle cofe, eh’ effe non temono di 
praticare .* perchb b una foperbia intollera- 
bile , il credere che rutti operino m'ale , e 
ch’egli folo proceda rettamente nelle fue 
operazioni. 6 i AHuelàrG a fegoirele opinio- 
ni miti , e benigne , ma ben probabili , per 
ridurre la cofeienza da una eccefliva Hrettea. 
za ad una ragionevole libertà. 
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CAPO IV. 

Si ifponiono alcuui privi digli fcmptlofi , ckt 
pofftao tffne di grtn ri midi t 

eontrs U Imo fpiritutlt 
infirmili , 

452. 'QRivUegio primo. Non pecca Io fccu- 
1 pololo operando con fcrupolo , con 
apprenGonc , e con timore di peccare , in una 
parola oprando colla Tua colcienza fcrupo- 
Wa ; purché Iappia,a detro del ConfeObre • 
0 di altra perfona inceliigente , cb’ egli in 
tali materie b fcrapololo ; e difprezzi quei 
penGeri , e timori mal fondati , che lo agi- 
tano , e lo tengono inquieto . Così infegnaao 
comunemente i Teologi . ( Nnvar. in Snm, 
prol. y. & in cnp, 27. ». ibz. in i. a. 

difp. 67. enp. 1. Azor, in 1. par. lib, 2. cap. 1. 
Caftrop. trai, I. dijp. 4. tir, 1. Sanch. in Sum, 
fupra Dientog. lib. I. cap. IO. S. Anton, inp.l, 
Snm. tit, 4. cap. 10. §. io. Lapm, Uh. 1. trat. 
t. cap. 6 , Fi/iuc. trat. 21. cap.tS, yaltn.i. 2. 
difp. quafl. 14. p. 4. Suariz in i. 2. difp. lu 
§. ultim. Mtdina, Tabitna, PeJlizz., Bardi, 
Sayro , (> alii , ) Ni b neceffario, che un 
tal difprezzo fu Tempre formalmente efpref- 
foi ma balìa che fia virtuale, cioi, che in 
virtù della buona confoetodine, che ha prtfo 
in non far comodi quelle vane apprenuoni, 
operi di fatto coatra i toro irragionevoli 
ininti . La ragione di cib i manifella ; perchè 
lo fcrupolo non fi fonda in ragioni vere , co- 
meTi {ondano i rimorG di una cofcienza ret- 
ta i ma G appoggia folo a ragioni apparenti. 
Onde l’optare contra elfo, e centra i timo- 
ri, e retrapnze' anGofe , che cagiona nella 
cofcienza, non è un- oprare coptra ragione, 
ma contra ombre faniallicfae ; e perb non pub 
in modo alcuno dirG , che un tal oprare Ga 
irragionevole, e per confeguenza neppur che 
fia peccaminofo. Anzi è neceffario oprare in 
tal guifa : perchè altro modo non v’è per 
liberare da quefli ftoltt timori , e vane an- 
guHie, non men dannofe al corpo, che all’ 
anima , come ho dimoGraro nel precedente 
capitolo. Chi va in mare la prima volta , 
teme il moto violento delle onde , teme i 
foogli, teme le tempere : tornando in mare 
teme meno: profeguendo poi a navigare, non 
teme più - perchè andando contro al timore^ 
l’ha fuperato, lo ha vinto. Un foldato no- 
vello ai primo lampo delle fpade nemiche 
teme , trema , G raccapriccia ; ma tornando 
(peffo alla guerra ad onta de’ Tuoi timori , 
non più teme la poma delle lance , e delle 
fpade , ma geuecofo va loro ineontro : e coli 
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fi 8*tja fra il fangue , fra le ferite , ove ve* 
de piu folta la mifehia . Cosi fe lo fcrapo. 
lolo operi a difpetro de’ Tuoi timori, e delle 
foe aeree apprenGoni , fe ne fa fapcriore,ne 
reGa alla Gne vincitore ; ed in tal guifa rimali 
libero, e Icìolio da’ lacci de’ funi fcrupoli , 
che Jo reneano legato fra mille inezie . 
fe vinto dal timore anfiofo fi attiene dalP 
Oprare , quello coiuincia a predominarlo, lo fa 
fuo fchiavo , non le laida più oprare con li- 
bertà, e fecondo i dettami della retta ragione. 

4t;. Maio fo nn palfo avvanzato,cdico 
di più con moltiTeologi, ( Layman. Caflnp. 
O' alii in locii citatit ) che non fole dee lo 
fcrupololo oprare contra la repugnanza de’ 
foci fcrupoli , ma che è obbligato ad oprare 
così .' altrimenri pecca. Primo, per la fuper- 
i>ia in nen voler lottomerterG al parere del 
fuo Diretrore. Secondo, per non volerprettare 
obbedienza allo {lelTo, mentre glie lo impo- 
ne . Quaji peccainm ario/andi ift npugnari j tìr 
qnafi fcilut indoiolatria , notle aeqnir/crrr , ( t. 
Brg. cap. 15. 2j. ) Il non voler fottomette- 
re all’obbedienza, diflé Samuele a Saulle,è 
quaG una fpccie d’ idolatria .* perchè è nn vo- 
ler preferire il fno parere , ed il fuo volere 
al voler di Dio GgniGcatogli nella Tanta ob- 
bedienza. Terzo, per lo grave pregladizik , 
che arreca alla fua anima , rendendola in- 
bile a qualunque progrelTo nella perfezione . 
Quarto, per le danno, che apporta alla la- 
nità del corpo, rodendola a poco a poco, e 
cofilomandoU colla lima di tante angullie , 
ed inquietudini . Quinto , per rimpedimento, 
che pone al buono, e retto efercizio delle lue 
quuiidiane occupazioni , a coi G rende inetto 
colle lue cavili.izioni . AccoGandoG pertan- 
to lo fcrupolofo al Tribunale della peniten- 
za, in vece di ripigliare da capo la lunga, 
c noiofa iGoiia dt’fuoi fcrupoli , G accuG di 
qneGe cofe, che fono peccati veri . Padre , 
dica , mi accufo di eifere Gato duro di men- 
te, indocile di volontà, e di non aver obbe- 
dito a V. R. £on difprezzare i penGeri, che 
V. Ri mi ha detto effere infaHìGenti , e fero- 
poioG : ma di eGcrmi lungamente fermato a 
combatter con eGì , di aver loro aderito, ed 
in vece di oprare centra il loro falfo detta- 
me, di effermi lafciato trafportare ad opra- 
re feconda quello . Mi acculo delle inquietu- 
dini , che ho cagionato a me Getto ; c del 
danno , che vado arrecando al mio fpirito , 
al mio corpo, ed alle mie ordinarie occupa- 
zioni . QueGa è confelTione retta , confezioni 
Tanta, confeGione profìttevolc, che non por- 
ta a piè del Sacerdote fanfàlnccbe, ma colpi 
veri , di cui fi ha da rendere gran conto al 
divino tribunale. 

4J4« 
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4^4. Ma Padre ,dirà lo rcrupolofo, temen- 
do io di peiTcare , non voglio mettermi a pe- 
ricolo ; perciiè chiunque fi mette a pericolo 
ili peciate pecca di fatto, recondo il celebre 
dette: *mat ptriculum , fenbit in iti», 

RirpunJo che quePo detto norr s’ intende 
degli fcrupoliiCne hanno per oggetto appa- 
renze, e traveggole; ma de’ dubbi fendati, 
che hanno per loro oggetto ragioni vere. E 
però o.rerando la perfuna contra il dettame, 
ed il timore degli fcrupoli , non fi efpone • 
pericolo alcuno ; anzi fi'gue l’opinione co- 
muniffima de’Teolugi, l’opinione piii cerca, 
l’opinione più ficura, l’opinione in fomma, 
che fola puòfarlocamminare con rettitudine 
nella via dello fpirito. Ma , Padre , trovan- 
domi fra tali anguHie , io voglio metrermi 
in ficuro ; giacchi nc’ dubbi (arrer/iorr e/1 r/r- 
sncta . Laido da parte quePo alÌioma,cbe 
a bifogno di un più lungo , e maturo efa- 
me, per non errare nella lua inteUigenza , e 
dico , che la parte più ficura per lo fcrnpolofo 
fi b dilpregiare gli fcrupoli, obbedire al Confef- 
fore , ed operare contra quegli . In operare fe- 
condo il loro impolfu, non lolo non v’ì alcuna 
ficurezza ; ma v’I gran pericolo, e fommo 
danno . Ma, Padre, non farei già così in punto 
di morte . Dico , che anche in punto di morte 
deve ogni Crifiiano andare coptra gli fctupoli, 
ed operare adonta di quelli , fé non vuoi elTere 
ingannato dai Demonio in qnelt’ ePremo , e 
sbagliare in Quel palio terribile , da coi dipende 
r eternità . Ma, Padre , S. Gregorio non par- 
la mica così. Anzi dice, eh’ i legno di ani- 
ma buona conolcere il peccalo, dove non I ; 
Bourum mentium ejìetijm ibi aliano modo tal- 
pj t f:,at Mgnofctrt ,nbi culpa non efl . ( Rrgifl. 
lib. IX. Rfjpoa. IO. ad Augufi. ) Onde pare , 
che il Santo Dottore reputi un’ iPelTa cola 
relfere fcrupololo , e l’elTere virtuofo . Ri- 
fpnn do, che non li metMno gli fcrupoloG in 
tali pretenfìoni ; nè Scoiano ad un sì gran 
Santo il torto di credere , che voglia atiri- 
buire a lode , 1 ’eirere un’anima Pravolia nel- 
le fue Ipecie , ed erronea ne’ fuoi penfieri : 

. perchè in realtà quelle parole non fono det- 

1 te per loro . Il Padre Suarez alice ( i. z, 

difp. I z. frB, altim, ) , che S.Gregorio ivi non 
parla delle anime fcropololé, ed indiferete; 
ma delle anime placide, qoicre , umili , e 
ferene , che temendo di offendere Dio , pro- 
cedono con cautela , anche in quelle cole , 
► che per fc flelTe non fono peccaminofe . Na- 

varro ( in Sum. cap. 27. ». z. 4. ) Fifioc- 
cio ( ireS. at. f. 4. f». 15. ) Biodo ( rr*ff. 

, ^_/cr«B.§. 1. ) ed altri fono di parere, che 

’ Ivi il Santo parli delle anime buone , ma 

• aofl fjà angufie di eofoieiua,I( ^luli CtU 
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conolcono generalmente peccatrici ; e molto 
imperfette, e grandemente fi umiliano avan- • 
ti a Dio ; benché per altro non conofeano 
colpe notabili nelle loro particolari operazio- 
ni .Sedunque bramano gli fcrupolofi di entràt 
nel numero delle anime buone , e virtuofe, 
non fomentino l’ iflinto inquieto de' loro fera- 
poli , ma lo difprezzino; e quanto fi fenton« 
più incalzare dalle apprenfìoni, e timori di 
peccare , riflettano agli ordini , che hanno ri- 
cevuti da’ loro Direttori, e fecondo quegli 
operino a dìfpettu della loro falfa cofeienza . 

4J^. Piivilegio fecondo . Lo fcrupolofo , 
che fi angulìia circa il confenfo ,che gli par 
di prefìare agli atti interni , non dee mal 
credere di avere peccato mortalmente ;fe non 
fa di certo di avere acconfenrito con piena 
avvertenza ; anzi ( fe la perfona fia molto 
fcrupolofa ) le r.on può giurare di avere ad 
occhi aperti avvertita la malizia di tali peti- 
fieri , ed affètti interiori , e di aver loro ad 
occhi aperti aderito . Così infegnano gravi 
Autori ( Benac. de pece. d. 2. 7. z. p, g. ». 

19. Sayr. in davi Reg. Uh. 8. e 7. ». 6. Herin, * 
de pec. d. 7. «.41. Bofì. depacnit. difp. 7. J. 8. 

»»»». 104. & 107. ) fui fondamento , che 
un’ anima , la quale fOverchiamente teme il 
peccalo grave ( qual’ è certamente lo fem- 
polofo ) fe fi mmaffe di volontà, e volcffe 
con avvertenza ciò , che prima con foverchio 
timore tanto abborriva , non potrebbe fare « 
meno di avvertire , e conofeere con ogni 
certezza una mutazione si fenfibile,e sì fira- 
na della fua volontà . Dunque fe non lo f« 
di certo , fe ne teme , è fegno chiaro che 
un tal confenfo non vi è flato almeno con 
pienezza di volontà . 

4j 6. Da’ fegni , che danno gli nomini dof- 
ti per conofeere, fe una perfona , benché non 
fia di cofeienza fcrupolofa ,non abbia accon- 
fenlito a penfieri peccaminofi ; fi conférma 
con più forte ragione la dottrina, che abbia- 
mo data circa le perfone di cofeienza troppo 
timida , ed angufta . ( La-Croi* lib. t. de eon^ 

Jcien. cap.g. nam. ^47.) Dicono, che i con- 
traffégnì di non aver dato pieno confenfo , 
pelTono efTere i feguenti . Primo : fe la per- ' 
fona, che dubita di aver aderito all'interna 
faggcfiiune, abbia in odio il peccalo, e fia 
abiiualmenre difpolla a voler pìuiioflo la mor- 
te , che lordare con grave macchia la propria 
cofeienza ; perchè a tali perfone dìffìcilmentf 
può celarfi un confentimento libero, e pie- 
namente volontario , sì oppolìo alla loro abi- 
tuale difpofizione . Secondo : fe fubito ebo 
avvene la fua dimora fopra il matvaggio pen- 
fiero fi rifeuore, e lo rigetta da fe ; mentro 
il ptonttf ravvediiDcaco i chiaro inditio, ch« 

pri- 

_ - ,gh 
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{ irimt Don raVTcniva : e che petò mancò ticarfì da altri, che fono di cnfcien^a 

'avvenenza necellatia al compimento della perchì per tlTo t’efaminarfì h lo flelTn che' 

colpa mortale. Terzo : (e avvedutoli della àmbrogliarfì . ( La.Croix hb, i. dt cofciew. 
mala fuggeOione , non l’elcguifca i potendo eap. n. ^ii. ) Se teme di aver dato coo- 

CÌò fare, lenza che lo ritenga alcun umano lenfo , non Aia ad indagare ii modo , e la 

riguardo i anzi I’ abbortilca : peichò ciòdia maniera , .con cui h procedura la lentazio- 
conofcere , che quando la volontà h padrona ne. Solo penli , come dianzi dicea, le h C- 
.di le, n’i aflaito aliena . Quarto: /e la per- curo di aver con tutta avvertenza aderito-: 
fona dubiti di aver acconfentiio dormendo, moa trovando tal ficurezza , creda pure che 
o pur vegliando, (landò in le , o fuori di fé: non v’ h colpa mortale, c li quieti. Circa 

parchi ciò mcilra,che la cognizione era in ì -timori di peccare , che do angulliano ora 
parte legata , voglio dire lenza la piena av- in quella, ora in quella operazione, ora iu 
vertenza perchè le fulTe fiata libera, c fcioi- una congiuntura , ora in un’altra, rifletta 
la , .non vi farebbero tali dubbj . Or tutti lolo fe fecondo le iflruzioni avute dal fuo 
quelli legni, ed altri, che le ne potrebbero Direttore , (ìeno fcrupoloG : elfsiido tali , 
aflegnare,in modo molto particolare lì ritto- lenza tante perquifizioni , ej eltmi , repiitè 
vano nelle anime fcrupolule , il cui timore Jecitt tali azioni, eJ operi ha nca oriente . Se 
verfo il peccato 'grave è efotbitaote , le re- fi trova confufo in grandi perplelTìtà , nè 
pulle fono eccellivt , iino a prorompere in fa ciò che debba fare, parendogli, per qua- 
atti elleriori,e talvolta molto indilcreti, ed lunque parte fi volti , di trovare peccato , 
«mproptj, e cbe dal procedere airefecuzìo- faccia pur ciò che vuole , pnrdhè non V 4 
ne delle opere (ono alienilTimi. Perciò non conofca evidentemente peccato ; che in que- 
lapendo di certo di aver acconlentito a’ loro Ilo modo, come dice il Padre Valquez(/a 
atti interni peccaminofi ,poirono credere con i, z. $7. c»m. t. ) non incorrerà in alcu- 
tntto fondamento , e debb< no alfolutamentc na colpa. Altri privilegi godono ancoragli 
credere di non avete acconlentito. Ma av- fcrupolofi , quali accennerò ne’ Capitoli le- 
Dcrtano di non ingannarfi ( come a-tali per- guenri , in occafione che datò a’ Direttori I 
fone frequentemente accade ) di non crederli oecelfarj avvertimenti, 
tee di peccato : perchè non oflante le loro 

induflrie in rigettare le tentazioni , non ceffa CARO V’ 

fubito l’interna dilettazione : perchè l’appe- 
tito fenlitivo non obbedilce alla volontà,, ma AvvirtHnfnt! pratici al Direttore circa H 
alla fantafia ; nè Tempre la fantafu fi arren- motto , eoa otti dee dinggore ir 

de prontamente a' comandi della volontà.; nnìmr fcrupoloft, 

mentre le vieta -la dimou lopra gli oggetti 

illeciti, «d ula le debite diligenze per divet- 4.5 S. I* A cura degli fcrnpolofi è una delle 
tirla . Conchiudiamo colla dottrina generale, i-j piò molelle ; e piò diftìctii , che 

che danno i Teologi fu quella materia ;( Ca- polTa accadere a’ medici Ipiriiuali delle ant-^ 
flrop. tn p. patt.traéì. dijp. X. num. 6. Sajar. me. E' m.della , pticbè tornando Tempre i 
in Ciavi Rcg.lib. H.ct’j.mim.6. Bar. brleduta poverini ad inquietarli con gli Oeflì fcrupo- 
in p.p. arr. 8. TmU- in Deca. lib. 7. fi , tornano anche fempre ad inquietare il 

eap.i.dub. i^. CS" 4/11. )ed è, che fe la per- Confedore coll’ illeffe cole. E'd'ittcile, per- 
fona, che dubita di aver aderito all’intetoa chè quelli è un’inlem.iià , da cui pochi 
tentaaìone , Ila di colcienza lilaflata , ed perfettamente rilanano . Ma per quella flef- 
avvezza ad acconfencite a uli fuggellìum , lo eh' è si ardua una tal cura , dee pi-h 
la prefunzione è coatra di lei , e dee ripn- fpiccare in elTa la carità , la pazienza , la 
tatù rea di conlenfo . Se la perfona è di prudenza , la dilcrezione , e la buona con- 
colcienza timorata , e lolita a dilcacciare dotta del Direttore , a cui voglio ora i« 
ogni penCere, ed affetto malvagio; la pre- cooperare con alcuni avvertimenti , quali 
funzione è a fuo favore , e di ordinario (ebbene non gli riufeiranno uuovi, pure gli 
dee dputarC immune da ogni pieno, e deli- faranno utili , tinfrefcandogli la memoria 
beraro confentimento . Se potè perfona fcru- circa varie dottrine , e varie cautele necef- 
polola , dee credetfi di certo, moralmente farie al bnon regolamento di tali fpiritiin- 
parlando, che non vi fia flato nè' conienti- quieti. 

manto pienamente volontario, nè colpa grave. 459- Ptimo : proceda il Direttore con que- 
4t7. Privilegio terzo. Lo fcrupolofo non (le anime timide con ftanche-zza, gnardan- 
ò obbligato nelle (ue operazioni ad nfare dofì nelle lue tilpofle di dar legno aknno di 
quegli clami, e diligenze, cbe debbono pra- dubbio, c di perpiefiicà, aluimcnti la cura 

fa- 
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farebbe difperata : perchb pib vaierebbe ad 
aggravare i loro timori il mo efempio, che 
a ilargar loro.il cuore le foe parole . Secon* 
do : nelle ftie rifpofte non recai per ordina- 
rio ragioni allo fcrupolofo; ma proceda con 
autorirì, ordinandogli rrfolatnmente cib,che 
dovrì &re ; perche le ragioni nelle menti 
intrigate , e confnfe degli Icntpolofi fono fe- 
mensa di nuove cavillazioni . Terao : ptoc- 
curi, che proceda feco con ogni fchìenezza, 
e fincerità ; ma lo avverta nel tempo fielTo, 
che (iccome non fi può in Coafeflione tace- 
re alcuna cofa grave , nb accofare per deb- 
bia una cofa che -fia cena ; coti non fi può 
dir cofa grave , che non fia fiata fatta , o 
•ccufarla per -certa , efiendo dubbia , fui (al- 
fo motivo di volerfi afiicnrare la cofcienza: 
fcoglio, in eui fogliono urtare qnefle anime 
angnfìe , e timorofe . Quarto : procede con 
eflo con piacevolezza, e con carità, efiendo 
cofa molto (convenevole aggiungere afflizio- 
ne a chi fi trova angnfiiaio , ed afflitto . 
Ciò non oftante però converrà qualche vol- 
ta fervirfi di qualche parola afpra, ed anche 
di (cacciarlo con qualche rimprovero , per rom- 
pere la durezza della fua mente ; quando fi 
fcorga rcfiio all’ obbedienza , poco pieghe- 
vole a’ configli, e troppo (ifio nelle fue fpe- 
cie. Quinto : dappoicne avrà iniefo piò vol- 
te i (noi fcMpoli , e gli avrà dato i debiti 
regolamenti , non gli dia orecchio , non gli 
pMmctta ripetere le ftefie cofe i ma lo fac- 
cia tacere , inculcandogli 1’ obbedienza agli 
. «rditti di già prefcriitiglì ; sì perchb lo Oeflo 
conferire , e ruminare fifia in quelle menti 
-deboli le loro fpecle Aorte ; si percbb veden- 
do che il Confefio'te ne (a cafo, fi conferma- 
*Bo nelle loro fìorture . Meglio b dunque , 
che dal difprezzo,!n cut moiira di averle il 
Direttore , miparino anch’efil a difprezzarle . 
Cosi configliano gli Autori .( Cii/ 7 rop. 

Sanci. Bhfio , in iodi ) Sedo: 

per l’ifteffe ragioni non gli permerta confef- 
(arfi degli fcrupult, ma folo de’ peccati certi; 
e fe non ha tali colpe, lo mandi talvolta al- 
la Comunione, fenza dargli l’afioluzione fa- 
cramentale . ( .f«ncd. in Decal, lib.i.-cap. io. 
rmn. 8z. Cnflrop. iraS. i. difp. 4. p. 2. ) poichb 
Uefio gioverà mollo per dilTipare le ombre 
e’fuoi vani timori. Settimo: non permet- 
ta efaminarfi lungamente allo fcrupolofo , che 
Belle fue operazioni tituba, fluttua, vacilla, 
e fi angufiia vanamente, temendo che vi (ìa 
colpa grave ; ma gli dica , che fe a primo 
afpetto non vi conofce peccato, fpecialmente 
mortale, le tenga per lecite, e proceda all’ 
cfccuzione. La ragione, che induce i Mora- 
lifii occel lenti a prefcrivere una tal regola, 
Oir, A[e, Toniti, 
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manifella •, perchb fi vede colf efper'.enza , 
che quefii loro timori fono fene’ alcan fon- 
damenro, nb eglino fono abili a conufcera 
quello (Icfio col loro lungo penfara: perchb 
a quefie mentì intrigate tl lungo efaminarfi 
aon ferve ad altro, che a piò intrigarfi. Se 
però al primo fguardo non conofcono pecca- 
to, mafiime grave nelle loro operazioni , fi 
può prudentemente credere, che efiendo ani- 
me eccefiivamenie timorate, un tal peccato 
non vi fia : nb efiendo e(ii capaci di miglioc 
cognizione., deggiono attenerli a quella, ed 
oprare fecondo il dettame di quella. £ fé al- 
cuna volta sbagliafiero , commettendo qual- 
ch’ errore, non deve il Confefiore afcrìverlo 
a peccato ; perchb hanno oprato con buona 
intenzione, e per lo meglio. Ottavo : avver- 
ta il Direttore di noa mettere in ifgomento 
lo fcrupolofo, con dare per difoerata la fuo 
guarigione : perchb efiendo egli già fover- 
cblamente timido , e pufillanime, potrebbe 
cadere in un totale sbbattimento, e peggio- 
rar tanto nella fua infermiti, fino a dare in 
qualche difperazione . Gli dia dunque fempre 
fperanza di rifanare, purché però obbedifca, 
fi laici regolare , fottometta il fuo parere , 
vada centra le (ìie (lotte apprenfioni . Gli 
dica, che quefio fiefio l’ otterrà da Dio, pur. 
che glie le chiegga incefiancemente , e eoa 
viva fede. In quefio modo lo terrà follevato 
colla fperanza, c difpofio a metterei mezzi 
necefiarj al fuo rìfanatnenio. Nono : proccu- 
ri il Direttore di tenere molto occupato lo 
fcrupolofo : perchb , come ho detto di fopra, 
l’ozio b una (ergente di fcrupoli. S. Anto- 
nio fi querelava con Dio, dicendo : Signore, 
io voglio tìfolutamente falvarmi ; ma quefii 
miei mali penfierì non mel permettono.' per- 
chb tornano fempre importuni a mettere in 
agitazione il mio fpirito. Mentre così di- 
cea, gli comparve un Angelo in forma di 
lavoratore ; e poftofi alla fua prefenza , fi 
occupava per. qualche tempo ne’ lavori ; poi 
fi pruflrava ginocchioni ad orare ; poi fi ri- 
fiortva col cibo: poi di nuovo ritornava al 
lavoro . Finalmente dopo la ferie di varie 
operazioni, rivolto al Santo, gli drfie quefie 
parole: Fa così anche tu, o Antonio, e t< 
fai vera!. ( Gerfon in p*rt.^. trjéi, etntnttrnt, 
hlafph, ) E volle Ggnificarglì , che còli’ oc- 
cupazione continua fi fupcra l’ importunità 
de’ penfieri , e fi rimuove l’ impedimento , 
che quelli recano alla noft.'a falute,e perfe- 
zkme '. Decimo ; (ebbene gli fcrupolc.fi foglio- 
no effere di timorata cofcienza, contuitociò 
fi trovano alcuni , che fono di peflima ro- 
fcienza, 'e pure fono fctdpolofi ; m una fite^ 
eie di peccati fono rilafiatiffimi, iu nu’ altra 
Z z fpe- 
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•Pccie fotio foTerchiatnente timidi . I Iota 
derapali fopliono rif^girarlì o circa l« Coa^ 
fcftoni paliate,* circa t voti fatti, o eirc« 
i penfieri di bénemniia , e d’ infedeltà . La 
cura di quefti i piti difticilc .* perché hanno 
fcrupoli, * pure non polfono dirli airoluia* 
mente fcropolofi. Non bifogna però ahbao- 
donargli ; ed in quella parte che fono fcru* 
polofì , bifogna interpretare i dubbi a loro 
kvore , slargar loro lacofcienaa.' e procedere 
con il rtgolament* proprio delie anime an- 
olle. In quella parte poi che fono ialli, e 
'■IToluii ; bifogna reftringerli , bifogna ripren- 
derli , bifogna frenargli , e dar loro i mezzi 
per emendarfi , coree fool praticarfi colle ani- 
me ree, e peccatrici . In fororea bifogna cor- 
reggere ambedue gli eccelli , di troppo laf- 
firi , e di troppo llrettezza; e ridorli alla 
flrada di mezzo , eh’ t appunto quella , che 
conduce licaramente al Paradifo . 

CAPO VI. 

Avvertì menti peaiicì al Diretiere circa gli 
jcTHpeli, che ia alcune materie 
particolari fogliono 
accadere , 

gdo. T Documenti dati nel precedente Capi- 
4 . tolo poffono dirfì univerfali : perchb 
fi adattano ai buon regolamento quafi di ogni 
perfona fcrupolofa , da qualunque fpecie di 
fcrupoli venga agitata . Ora llimo tiene di- 
feendere al particolare, e preferi vere pratici 
regolamenti circa alcune materie, in cui fo- 
gliono arreQarfì certe anime timorofe , ed ivi 
fermandoG a combattere co’ loro fcrupoli , 
non vanno pih avanti nel felice viaggio del- 
la l*ro perfezione. 

461. Alle anime, che di frefeo fi fon rav- 
vedute, ed hanoo incomiociato a profelTare 
vita rpirituale,e divota.' fogliono elTere ma- 
teria di grandi fcrupoli i peccati , e le Cen- 
fcllìoni della loro vira palTata : e dopo elTer- 
fene baflevolmentc, talvolta anche a foprab- 
bondanza accufatì , t’ inquietano graodemen- 
te, parendo loro di non aver detto tutto , 
c non aver cfpreffe tutte le tiecelfarie circo- 
fianze , e vorrebbero toruar fempre a ripe- 
tere l’ iliade dolorofa della loro mala vita . 
Altri fi affliggono , immaginandoG di non 
aver avuto , o di non aver di prefénte nelle 
loro Confelikini il loro aecciraria dolore; ad 
altri pare di aver mancato , o di mancare 
attualmente nel propoGto,e nella ferma ri- 
foluzione di mai pib non peccare . Trafitti 
da quelli angofeioG penfieri , agitati da que- 
fli vaid timori, non trovano pace, ni godo- 
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no alcuna quiete nella buona vita, che han*- 

no felicemente inrraprefa . 

4di. Per rimedio dunc^ne di queGe anime 
angufliate, avverta in pnmo luogo il Diret- 
tore , che le perfone ravveduta , le quali han., 
no gii foddisfatto al loro dovere nel facra 
tribunale della Penitenza, non hanno più a 
pmfare in particolare a’ peccati della lor* 
vita palTata ( cofa molto foggettaal rifveglia- 
mento degli fctupoli ); folo vi hanno a riflet- 
tere in generale, quanto baGa per concepÌN 
ne un dolore umile, quieto, e pieno di eoa- 
fidanza in Dio, come c’ infegna San Bernal 
do ; Ad Dominom convetfos non nimie crueiat 
prateritoram confeientia deliBoram ; ftd tantam 
iirmiliei ver, ficnt Ct ipfum Pauliem . ( SemOt 
j. de SS. Petto, O" Paulo cap, p. ) A quell* 
volle alludere Callìano nella Collazione vL 
gefima dell’Abate Pafnutio con quelle pan^ 
le : Ceteram fuoi paulloanie diai JU, te etiam 
de indupriapeccatontm prateritorutto memoriatm 
reiraBare , hoc furi penitus non oportet ; faàt 
l'mero etiam/i violeater irrepjerit, protinm eatru» 
datar. Dicendo, che non G dee penfate a* 
peccati pailati, anzi divertire da em lamen- 
ta, quando ne ritorna la memoria, iotcnd* 
parlare della ricordanza de' ^cati panicola- 
ri, atu ad ingenerare inquietudine, e fcru- 
pali , e non gii della rimembranza de’ pec- 
cati in generale, ed io confufo; mentre qu*- 
fla b utiliflima per produrre nell’ anima una 
compunzione umile, ed uno flabile ravvedi- 
mento . 

4é;. Ma più cbiarareente S. Lorenzo Gig- . 
flìniano dichiara le inCdie , che il DcmcK 
nio trama a’ principianti colla ricordauaa 
de’ loro paflati trafeorG. Oh auotiet fah fpo- 
eie boni , fub imagint fanaa companBioni» 
inexptrtot, & ad fpirìtaale crrtamen indoBu 
ludificat Diabolo t, & occidii ! Latenter nano^ 
tfut invtnit occafionem intrandi in ipforam cari 
O* tanquam Angelut lucit fitadere conatar bro» 
jurmodi redire ad ft, Cr humilitatii cauffa Ja», 
rum diligtntrr con/iderare jarcinam peccatorum . 
Hoc ipfit minut caute prrageatibut , idem adveom 
fariut paullatim aggravat dolorem , aceendit tri. 
ftitiam , & aufertjpem . Non priut hi infidiatorie 
calliditaum agnofeunt, ^am in foveam tuona 
defptrationis . ( De difcipl. & perfeEi. Monafl. 
Coioverf. cap. id. )Oh quante volte, dice ij 
Santo , il Demonio fatto preteGo di compun- 
zione inganna i principianti inefperti, e K 
fa perire! Imperocché trasfignrandoG in An- 
gelo di luce, perfuade loro a rientrare in f* 
Gein , e conGderare la gravezza delle loro 
colpe, per umiliarG . Ma mentre efe^nifeon* 
ciò fenza le devote cautele , il nemico ag- 
grava nelle loto menù il peccato comgtefTo , 

deAa 
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4cftt ne’ loro cuori' una grave trifle/M) to- 
glie loro la fpetanza ; e i mifeti prima di 
eivvederfi dell* inganno , cadono nell’ abiffo 
della difperazione . Si noti bene il fenfo di 
qneOe parole. Dice il Santo , che l’anima 
inefperta, confiderando I propri pcceaci , ca- 
de per frode del Demonio in malinconie, in 
diAidenze, ed anche in dilperazione, percbi 
(a ciò fenza le debite cautele . Qui Ila tutto 
il male: poicbh la conGdetazione delle pro- 
prie colpe , fatta cautamente , h buona , h 
tanta , ed h molto profittevole . Ma quali 
fono , direte voi , le cautele , che bilogaa 
avere , per ridurfi alla memoria con frutto 
ie proprie colpe ? Eecole : che fi perrli a’ pec- 
cati palTati in generale, fenza riflettere agli 
atti patticolari , ed alle loro circoftanze ; e 
che li cavi da tali conlìderazioni un dolore 
afflittivo si , ma umile, quieto , pacifico ; e 
tale ficuramente fari , (e andri congiunto 
con una forte confidenza io Dio ì di modo 
«he l’anima li dolga molto, ma altrettanto 
fperi nella divina mifeticotdia . La memoria 
de* peccati praticata in quello modo è utile per 
purgar l’anima dalle macchie contratte per 
lo palTato,eper promuoverla in avvenire a 
maggior per^zione : c dee da’ Direttori 
conligliarfi a’ loro penitenti. 

464. Avverta in fecondo luogo il Direito- 
ec , che elle anime tavvedutc , benchi non 
lia Tempre neceflaria una ConfefTionc gene- 
rale de’ loco peccati , h però fempre utile : 
Bientrc quella per mezzo di uo* accula _ piti 
cfatta di tutte le colpe , e per mezzo di un 
dolore piti vivo monda meglio l’anima da 
ogni Tua lordura, rìfaicifce ogni mancanza 
commelTa nelle Confezioni pelTate, e 1 ’ afli- 
eura , quanto h poZibile fia le incertezze 
della noflra vita prefente , del perdono de’ 
Tuoi falli . Si può ancora per un ^co di leni- 
po permettere a tali pcriooe dì acculatfi di 
qualche peccato dimenticato nella loro gene- 
rale Confezione , potendo di leggieri accade- 
M, fra l’accnfadi tante colpe, la dimenticanza 
di qualche peccato |tave. Quando poi vedrì, 
che hanno già praticato a fopiabbondanza le 
loro diligenze , che incominciano a ripete- 
te, e, come Tool dirC , a rifrìggere le (lef- 
fe cofe, cominciano ad agitaifi, ed a perde- 
re la pace , per lo timore di non aver detto 
tutto , o non averlo detto bene ; imponga 
loro un perpetuo filenzìo , nh plìi s’ induca 
ad afcoliare le accnie de’loto paZati crtori. 
Anzi ctefeendo tali fctupoli , dee loro inti- 
mare Quella dottrina iniegnaia da molti gra. 
vi Teologi , che non fono obbligati a con- 
feZare fe non que’ peccati , che polTono giu. 
tare eZer iooctalt,e di non aver mai paUfa- 
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ti nelle altre ConfeZioni , volendo incomin- 
ciare la recùa di Umili colpe, gl’ interroghi 
prima di udirli, fe fono difpofli a farei pre- 
detti due giuramenti; e trovandogli alieni, 
chiuda loro la bocca, e non gli afcolii. 

( Sunch. in Dical, Uh, i. emp, 10. n. 8. C-tflrap. 
(em. I. difp. 4. pnnH. a. Laym. hb. i. traH. 

Cap. 6 . Sa in Àpio, y. Dui, n. 5. if aìii.) 

46^. Ma Padre, diti Tubilo Io fcrumlofo 
turbato , fe quello peccato non lo aveln con- 
feZaio , o non le aveZi detto a modo , thè 
farà di me ? Rifponda il Direttore ; Sarà 
bene di voi, ed a conto di (quello anderece 
falvo i perchè non fiere obbligato a dir al- 
tro. La ragione di tutto quello fi à : perchè 
da una parte è ceno , che quei peccato in- 
direttamente è rimeZo . avendo già , come 
fapponiaiBo, praticalo il penitente le necef- 
faiie dìligeoze , e difpoGzioni nelle piZatu 
Confezioni . Dall’altra parte non ha obbligo 
di foggettare alle chiavi facrameniali notalo 
peccato: perchè dicono i foptacciiati Teolo- 
giche non vi è obbligazione di proccnraco 
rìDtegrità meterUlc nella ConfeZiune con 
tanta tuibazione della cofeienza , e con tanto 
danno dell’anima ; mentre Tappiamo , che 
cagioni minori di quella difobbligano in altri 
cali da una compita integriti . Ma Padre , ripu 
glietà lo fcrupolofo, lafciaiemi fate un’ altra 
ricerca , lafciatemi dire per quella volta alcuni 
peccati, che mi tengono in pena; e poi non 
ci'pcnfetò mai pih.Rìfpunda-aqueflo il Di- 
rettore con una negativa ; non abbia loro 
alcDiu fede , nè Q laici fedurre dalle loro 
promeZe: perchè è certo, che fatta nna nuo- 
va ricerca , ed uua nuova accufa , farà piò 
agitato da' Tuoi fctupoli , c piti inquietato 
(he mai , come molira tutto ^orno I’ efpe- 
rìenza: perchè piti dicono, e piò riflettono; 
piò s’imbrogliano , e piò s’inquietano . Il 
loro rimedio ncn confiflein direi ma in nen 
dire , con feggettarfi all’obbedienza, e difprez- 
zare ì loto dubbi vani . Lo faccia dunque 
tacere , dicendogli che obbedifeate fe cima- 
ne con pena, c rimorfo interno, ToZerifea 
a Dìo , e lo fopporti pazientemente per Tuo 
amore, che ne ripotterà gran merito, come 
dice oppoitunamentc il Blolio ; ( in Con/. Ani- 
• tmt fiJeìis cap. z. ) Si poji Conftffionrm , ut apar- 
itt , peraSam , rtmorfiu aahuc remantant , pa. 
titntn cvmhumili rtftgnationt fertndi funi , O* 
fropttt illoi Confrffto iieranda non rft . 

466. Troverrà altri il Ditettore, i quali 
Tempre s’ inquietano per lo dolt/te , ed altri 
per lo propofito , parendo loro di mai foddif- 
<are,o dì non aver mai foddisfatto al loro 
dovere . In tali cali , fe vedrà il ConfeZort , 
che il penitente proccura , o iia proccoiato 
Zza di 
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di pentirli, non gli laici ripetere le Gonfef- 
fioni , perché la prefunrìone ^ a fao favore, 
e fincbt non colla il contrario, non ha ob- 
bligo di rinnovarle : dall’ altra parte non 
conviene che le rinnovi, per lo danno fpiri- 
toale, che da quelle nuove tccufe potrebbegli 
rìfnitare . In tali caG avverta il penitente , 
che non ì neceflario il dolore fenCbile per 
ta validità della Confellìone ; ma balla il do- 
lore dell’animo , come dice il Tridentino, 
eio% il dolore della volontà; e quando G di- 
ce, che il dolora richieGo per lo Sacramento 
deve eflere /n/vr omnia , t’ intende , che deve 
elTer tale nell' appreziazione, non nella fen- 
Gbilità . Onde Gegue , che le colui , che ù 
confelTa , non abbia fenfo alcuno di dolete 
nel cuore , ma cqila volontà , conolcendo 
il male , che G contiene neirofTefa di Dio, 
lo deteGi fopta ogni altro male , e Ga rifo- 
Imo di abbracciare ogni male, prima di of- 
fendere nuovamente la divina bontà ; ha do- 
lore baDevole,edè luliicientemetiTe difpofto 
a ricevere il Sacramento dalla penitenza. Nh 
può alcuno gioGamenre lagnarli di elTer pri- 
vo di urv ul dolora ; perchè Iddio è pronto 
a concederlo a chiuoqóe glie lo chieggo, e 
faccia le lue parti , per eccitarlo nella fua 
volontà . Circa il propoGco poi bilogtia av- 
vertire, che le ricaduce, benché Geno mol- 
te, non. fono legni certi di non avere avuto 
vero propofito nelle palTate Confeflloni ; per- 
chè la volontà Ipinta al di dentro dalle paf- 
• Guni, al di fboti dagli oggetti gradevoli, e 
deOituta da quel loraevcbe nell’atro di ac- 
ci/flatfi al Sacramento I’ alTìOea , può Gicil- 
niente mutarfi , Onde non deve attenderG 
r inqbietudine di qualche fcropolofo , che per 
qualche incoflanza fperimeiuata ne’ fuei pno- 


O ASCETICO. 
poGti teme foverebiamento delle fue confef- 
Gont . 

467. Alcuni patifeono grandi auguGie iti 
recitai^ le Orazioni vocali , parendo loro di 
non dire il tutto , o di non efprimerlo bene; 
onde ripetono più volte le GeGe parole , o 
più volte ripigliano da capo le GeGe preci, 
mai però rimangono foddi'faiti , e quie- 
ti. A queGi bifogna imporre, che tirino avan. 
ti nella recita delle loro orazioni, e difprc- 
giando quel vano timore, che Gringe loro il 
coore , e vi lecca ogni fugo di divozione , 
non ripetano mai co$’ alcuna. Se poi alcu- 
no G anguGii per l’attenzione, che non gli 
fembra di preÀare nette lue otazioni vocali, 
gli dica, che tre attenzioni pcGono averG : 
o alle parole, attendendo a pronunciarle in- 
leramente colla dovuta decenza , con in- 
terazione di orare ; o al fenfo delle parole; 
o a Dio Geflo, raccsgliendoG in qualche mo- 
do ii> lui . Ciafeuna di qutGe tre Mtenzioi)i> 
baGa per render la recita della orazioni va- 
lida, e meritoria. E però le vede, ch’egli 
dice il Divino OGicio con aaimo di fare 
Orazione, e di adempire l’obbligo, che gl* 
impone la Santa Chiefa,ed attendendo alla 
retta pronuncia delle parole , non ammette 
dlGrazione pienamente volontaria , non gii 
peimetra mai di ripigliarlo da capo : perchV 
febbene è queGa l’^atteiizione meno perfetta, 
è però baGevole.'E queGo bafti aver detto 
in queGa materia : giacché il voler ragiona- 
re in particolare di tutte le Ipccie degli fcni- 
poii , che poGono accadere, farebbe lo Gef- 
fo , che voler numerate tutte le fpecie Got- 
ta, ed irragionevoli, ebe poGono ingenerarG 
Dalle menti degli nomini, e che vi può de- 
fiate il- Demonio , pet inquietarli .. 
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DEL TOM 


A 

* "Y E «riditi nell’ orazione il pib delle 

I Tolte fono regno di un pili diftinto 
i- ^ amore di Dio Tmit. i. num. 189. ca- 
gione dell’ aridità nelia meditazione n««r>ag 

I , ' /fg- 

L amore \ l’origine di tutte le umane paf- 
Honi Trutt, X, num. axe. e 2ii. 
L’ambizione % un vizio, da coi diSicilmen- 
le li difendono le perfone eziandio teli- 
giofe Tratt. z. a»m. ]04. t /rg. 
L’ambizione nel vedite à la paHione , in 
cui di leggieri cadano le donne Tratt. z, 
num. j}4, 

L’alToluzione lacramentaie deeC frequente- 
mente dare ancora a buone anime col 
fare- ripetere la confefìfione di qualche 
peccato per l’ avanti commeflb Trait. i. 
num. JJ7. jjp, ■ 

L amore difordinato a’ parenti fa cadere in 
molti peccati , e toglie l’amore a Dio , 

I e la pietà Trarr, x. num. 1J40. e feg. 

Quali fieno amicizie lodevoli , e quali dan- 
nofe allo fpirito Trftt. z. num. {48. e fet. 
quanto pericolofe fieno le amicizie fenu- 
bili ancora fra perfone fpirituali num. J59, 
a quali fegni fi conofca effere alcuna ami- 
cizia pericolofa num. gài. quali f><no i 
mezzi per diDaccarfi dalle amicizie pezi- 
colofe num, gàg, e feg, 

B 

L a dimenticanza del bene già fatto, e la 
confiderazione del molto bene da farli 
giova per profittare nella perfezione Tratt, 

I. num. 71. 7 Z. Jg. , 

I beni fpirituali debbono effere i primi a 
chiederli , e pili frequentemente Trarr, i. 
num. zz6. r ftg. 

Dir, Afe, Ttm. 1 . > 
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PIU’ NOTABILI 

■ T 

» 

©PRIMO. 

» • 

c , 

C onfigli evangelici fervono all’acquiflo 
della perfezione crifliana Trarr, i. num, 

II. • ftg. 

Havvi neceffità d’ un efperto ConfefTore per 
avvanzirfi nella perfezione Trnit. i. n. 
pi, t feg. il ConfefTore dev’ effere ben 
fornito di dottrina , di probità , di efpe- 
’ rienz4 num. 107. r feg. chi vuole profir- 
tare nella perfezione conviene , che pie- 
namente apra al ConfefTore la propria 
anima Trarr. 1. num. 11^. e feg. 

La mancanza della confiderazione delle maf- 
lime di Fede i la ruina del Criffianefi- 
mo Trarr, i. num. 154. r ftg. 

Le confolazioni nell’ orazione non fono n e- 
cetrarie al frutro foftanziale della medefi- 
ma Trnet. t. num. 187. 

La principale premura di chi tende alla per- 
fezione dev’ ellcre deli’ illibatezza della 
cofeienza Trait. 1. num. gop. in che coa- 
fìfTa quella illibatezza num, gìo. 

La confeffione ben fatta h cagione d’ uno 
ftabile ravvedimento Tratt. 1. num. ; 
ma dev’ effere dolorofa num. }i6. , umile 
num. ^zi. fedele uion. gig . , intera num. 
già, femplice num. gip. 

La confeinone generale ad alcuni pub effer 
nociva, ficcome ad alcuni neceffaria, ad 
altri utile Tratt. 1. num. 

I ConfefTori debbano confidare in Dio , che 
darà loro gli aiuti opportuni per bene 
cfercitare il loro Tanto impiego Tratt. 1. 
num. }44. « ftg, ed effì non debbono dif- 
animarfi per la tepidezza de' penitenti 
nella loro emendazione num. ^48. ;;49. 
fopra tutto debbono edere pieni cC un’ar- 
dente carità verfo il pcoffimo num. ggo. 
r feg. l’efercizio dei loro miniflero pub 
renderli predamente fanti num. g<;g. 
Modo di eccitare la carità verfo Dio nell’ 
apparecchio alia Tanta comunione Tratt. i. 

Z z J num. 
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417. dalla difpofìxione alla Tanta co* 
tnanione dipende il frutto della medeli* 
'tna . IMI». 418. 

Gli atti di ardente deSderio ci difpongono 
ad Bccoflatci faDtamente alla Tanta comu- 
nione Trétt, I, »»«». 415. la comanionc 
quotidiana era in ufo nella primitiva 
ChieTa num, 4x0. r feg, come s* intepidì 
il fervore della quotidiana comunione . 
noi». 415, Taggia rifpolla di S. Caterina 
da Siena darà a chi la rìprendea per le 
frequenti Tue comunioni »«i». 4;o. circa 
alla frequenza della comunione conviene 
rimetterli al giudizio del P. Tpirituale 
»«m. 4JI. l’umiliì non ci dee tenere 
troppo tempo lontani dalla Tanta comu* 
tlione OKI». } I • e ffg. 

La comunione fpintnale fi pub fare pib 
volte ia un giorno nuvi, 442. come deb- 
bi fi ella fare »»in. 44^. 

11 cilicio h un iflromento di penitenza ufa- 
. to da quali tntt’ i S. ConfetTori del nuo- 
vo , e vecchio tenamento Tra/», z. 
tium. 405. 

Il Confeflbre non dee rigidamente trattare 
L poveri tentati Trarr. 2. imi», 407. 

La confeilìone generale h utile per le anime 
ravvedute dopo molti anni di peccato 
Tra//, a. num. 464» 


I Defiderj della perfezione crliHana giova- 
no a far gran progreffi nella roeditazio- 
pe Ttau, 1. num. 46. Quelli debLonG au- 
menti re Hum, 6 \, e ftg. 

La cognizione de’ propri difetti giova td 
ampliare i deGderj delia perfezione Tra//, i. 
Hum. 24 ; 

Mella divozione a Dio rettamente intefa 
conGfie la perfezione cri Giana Trarr, i. 
mum. ij8. ed elTa h prodotta dalU medi- 
tazione num. ISO, r ftg. 

Quali diftrazioni nell’ orazione Geno o no 
colpevoli Tntt. i, num. 181. r ftg. mo- 
do di fcacciaric num. i8\. i8d. le diftra- 
«ioni involontarie non fminuifeono il me- 
rito delle orazioni num. adt. 

I-a divozione a M. V. h legno di predefti- 
na/ioae Tratt, 1. num, 446. r jtg. efla h 
•llicaciflìma per la neflra eterna falute 
M«m. 451. t ftg^ eflr» ancora vale a vin- 
cere le tentazioni num. 46;. r ftg. conG- 
Ile nello (lare lontano dal peccato , ed in 
porgerle trequenti ulTeqai eflcrni , ed in- 
terni num. 468. t ftg, I mezzi per acqui- 
flaila (uno meditate Tpeflo le Tue gran- 

<te/ze,ei il iug amate verfo di noi a. 4. 

■ ' 


T C E 

Il digiuno affai bene difpone alla meiRtv 
zinne delle divine cofe Tran. z. num. ji, 
t ^ 8S; quanto fofle rigidamente prati- 
cato da’ primi fedeli num. po. t pi. noo 
G dee tanto prolungarlo il corpo 
t’ Indebolì Tea troppo num, 27. il disinna- 
re nelle Comunità , quando non ua co- 
mune , h (oggetto a vaniti num. 114. 
11^. inutile, e dannofo h il digiuno, 
quando non Ga accompagnato dalla mor- 
nficazioue delle paflioni num, nò. 117. 


■pSempio della cariti verfo Dio Tratt. x. 

JLj num. ij[. della carità verfo il proffimo, 
c di eroico deGderiodel martirio num. 17. 
di odio centra il prolTimo num, ti. di 
principiante, e di perfetto nella perfezione 
crifliana num. di reptazioni a. 

della neceffità ^ deGderj delia perfezione 
num, 42 ; della tepidezza nel fervizio di 
Dio num, 22: di fervore num. òS. di con- 
verGone maravigliofa operare con gli Efer- 
ciz) di S. Ignazio a. di mina fpiri- 
tuale cagionata dalla lepidezza num. 8 7. 
di obbedienza al Direttore (pirituale ntim, 
101. di mancanza di Direttore fpirìtoale 
nùm. lot. dell’ utilità di un valente Di- 
rettore Tpirituale a. ni. di rivelare al 
Direttore di fpirito ancora le tentazioni 
a. nò. 117. 118. del pericolo di pèrdere 
r anima reggendoG fenza conGglìo di un 
valente Direttore n, tao. d’indifcrerezza 
del Confeffbre verfo il penitente a. nja 
di carità del Confiflbre verfo il penitente 
a. 122. della lezione fpiritnale a. 14Ò. 
dell’efficacia della meditazione a. 122. di 
errare circa la prefenza di Dio a. lòp. 
di utile maniera di meditare ». i7Ò. 177. 
di diffrazioni nell’orazione a. 18,’. dell’ 
aridità- nell’orazione a, tuo, di diabolicba 
efferne. tentazioni nell’orazione a. ip4, 
della maniera d’invogliare alcuno nella 
meditazione ». ip?. di omifllone deH’ ora- 
zione mentale ó, ip8. di proliffità nell’ 
orare a. zoL di coffanza nell’orazione ia 
tempo delle defolazioni di fpirito s. 212. 
deir odio, che porta il Demonio all’ora- 
zione »«»». ixa. 22^. di frutti temporali 
deir'oraziene a. 227. di ffolta preghiera 
a. 228. di fruttnofa preghiera fatta a prò 
dei prolTtmo »«»•. 2^2 2^?. dell’efficacia 
delle preghiere num. tao. 24>> delia fede 
neceffaria nelle preghiere’ a. 248. di vir- 
tuela preghiera a. 224. di orazione vo- 
cale fenz’ attenzione num. 22p. dell’ at- 
èinzione nelle orazieai vacali a. zòl di 

acci- 
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•ccidii nelle orazioni vocali num. z£a. 
d’ infedeltà nelle orazioni vocali a. zdS. 
di fcoippodezza della perfooa mi recitare 
le orazioni a. 169, del frutto della coati* 
nua prefenza di Dio a. 167. della con* 
tinua prefenza di Dio , che ci tiene lon- 
tani da’ peccati a. z8e- i8i.- del vedere 
tutto che Dio fa a, z8a. di utilità della 
prefenza dì Dio a* zpr. della perfezione 
che in breve fi acqulfla col tenerli co* 
liaiitemente alla prefenza di Dio a. joz. 
del facramento nella ConfefTione , che 
cancella i peccati tutti a* ^la. di pron- 
ta emendazione cagionata da una buona 
confezione ». ^14. dell’ efficacia del dolo- 
re nel Sacramento della Penitenza ». t»8. 
dr mancanza di buon proponimento nel* 
la confeflionc a. (iella fperanza ne* 
ceffarla per (are una buona confeffionc 
»M»i. tzt. dell’ utilità di confelFaTfi an* 
•ora de’ peccati leggieri num, ^i8. della 
frequenza della Confeffione nM»t.;jo. del- 
la Confeffiooe generale num. ili 
dell’ affiduìtà nell’ afcoltare confeifióni 
a. dell’efaine quotidiano, e frequente 
della cofeienza num. ^59. del rigore del 
giudìzio divino num, ióy. e ^68, di fe- 
vera penitenza impoflau per leggiere col- 
pe num, ^7;, di frutto grande di fantiti 
riportato d^la Tanta comunione a, ;p4* 
del idflentarci nella vita corporale , che 
fa la divina Eucariflia a. ^99. di catn* 
j biameitto di coftuoM cagionato della fan* 
tìffima Eucariflia num. 402. della virtìl 
di fuperare le tentazioni del Demonio 
conferita dalla fantillma Eucariflia a. 404. 
della grazia fantificante neceflariament* 
richieda in chi fi comunica, per ricever 
frutto dalla (anta comunione n»»i. 411. 
della fede neceffatia per trarre frutto dal- 
la fantidìma comunione mn». 4n, di di- 
vozione nel ricevere la Tanta comunione 
»»»•. 415,416. della difpoSzione alla Tan- 
ta comunione »m»i.4i 8. di chi impruden- 
temente proibì la frequenza della Tanta 
comunione »«>n. 4^2. della pcKa frequen- 
za della Tanta comunione »»»t. 4J4. del- 
la loverchia umiltà nel tenerci lontani 
dalla Tanta comunione num, 440. della 
comunione Tptritnale num. 441. 444. di 
divozione a M. V. num, 450. della po- 
tenza di Maria Vergine nel pregare 
»*>»-45t. della volontà di M. V. di aiu- 
tarci num. 456. di una divuziont Cngo- 
lare a M. V. num. 461. deUa 'vittoria , 
ebe fi pub riportare de’ nemici Tpirituali 
colla divozione di M. V. num. 465. del- 
la premura > cht ha KL V. > chu il Tuo 
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divino Figlinolo non fia ofTcTo da’fnoi 
dìvoti »Nm. 470. 471. della divozione del 
Tanto RoTario num. 475. della prepara- 
zione alle Tede di M. V. ivi. Dell’amo- 
re verTo M. V. nnm, 476. dello zelo di 
M. V. della noflra eterna Talute a. 482. 

Efempio di cuflodia del Tenfo del tatto 
Tra//, z. num. li. e ^ di gadigo dato 
da Dio per un leggier peccato di tocca- 
oiento »«>». e 12. di moriifica zinne 
della carne num, ^ ^ z6. di cilici aTpri 
num. di lunghe vigili* num, u. di du- 
ro letto num. ^ di Toièrenza degl’ in- 
commodi delle ^gioni num. 4^ di fla- 
gellazione' »«m. 41. 45^ 4^ di penitenze 
num. 42 z ^ ti’ indìfereto fervore nelle 
penitenze num. 52. di penitente da Dio 
approvale num, 66. di gadigbi dati da 
Dio pel vizio di gola num. TAi di 
veemente tentazione di gola num. {Uu di 
adinenza num, SS, 82. di temperanza 
num, 102. di parco cibo num. loó. del 
modo di divenire temperato nel mangia- 
re num. io8. del maugiare con retta in- 
tenzione num. no. del parlare di cuTe 
fpiriiuali nelle menfe ». iti. del non que- 
relarfi de’ cibi dirguRofi num. iij. di mi- 
Tetabile fpirituale rovina cagionata da usa 
occhiata »«»!■ 126. di modedia d’occhi 
IMO». i{o. d’immodcdia etleroa »»w. 1 ;p. 
140. della modedia nel ridere , e n«ile 
puerilità num. 152. del modello porta- 
mento della perfbna «»»i. tra, dell’ uti- 
iirà de' Tanti (amiiiari ragionamenti a. tdo- 
del gradimento , che Iddio ha de’ Tanti 
ragionamenti num. i6i. 164. di gravi ga- 
(fighi dati da Dio a mormoratori nunu 
17 ?. 174.de! modo d’interrompere le al- 
trui mormorazioni num. 180. di gndtgo 
grandidimo dato da Dio per diletti deil* 
odorato num. i8a. di mortiflcazione dell’ 
odorato mtm. 184. della cuflodia della lin- 

f ;ua »»»>. io8. de’ danni Tpirituali , che fa 
a lingua 3. Z04. della inconfidtratczza 
nel parlare nnm. 107. del troppo- ciarlere 
delle donne i2h»i. 1 1 1. della troppa loqua- 
cità «tri», ai}, di feveto flienzio a. 217. 
della forza delle padìoni a. 1??. dell’at- 
Kndere a domare una (ola padiooe per 
volta a, del domare le paffioui fai 
loro nafeere ». 241. 24?. del Tempre in- 
qiMetmrci , che feono le noflre padìoni 
a. 246. deir amore verfo Dio come mez- 
zo (dite per domar la padìoni a. * 4 g. di 
mortificazione delle' paffioui a. a 5}. del 

f irivarfi delle cefo lecite, par. non pigliare 
c illecite num. 255. 256. Ali tormenuie 
. che ci fa l’ amore delta fobaa. 362. 264. 

M! 
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dell’amore della roba , ch’ì cagione di 
moltiflìmi peccati il. i 6 q. della danna- 
zione, che porta l'amare delle ricchezze 
num. 171. dell’ attacco alla roba num, 
176. 178. di un generofo fpogliamento di 
gMndi ricchezze a. i8a. del rompimento 
del voto di poverti religiofo num. iqo. 
api, di rinunzia a dignità eccleliaOicbe 
a. ?o5. di vanagloria num. jop. del dif- 
pregio degli onori 11^ e J17. 

di rtconofcenza dei divino aiuto nelle ope- 
re fante num. ^14. di retta intenzione 
ni ^17. del nafcondere le virtù proprie per 
dilenderfì dalla vanagloria num. di 
vanità donnefca nel veftire 5. j?4. ttt- 
. di uno flolto amore della vanaglona 
num. di una umiltà apparente num. 
ti?! del diftacco dall’ amore da' parenti 
num. ^46. di lodevoli amicizie num. ^49, 
di quanto fia penofo l’inferno num. 
del quanto fia pericolofa un’ amicizia fen- 
*bile, quantunque da principio non pec- 
caminola num. ^57. del molto tentare , 
che fa il Demonio .le anime buone a. ^70. 
delle gnerre'fpirituali contra i -Deraooj , 
che debbonfi foftenere da’ ginfti a«m, ?7t. 
del giovamento , che alle volte allo Ipi- 
rito arrecano le tentazioni num. j8o. del- 
la umiltà cagionata dalle tentazioni num, 
z8j;. del inerito, che fi acquida nei refì- 
licK alle tentazioni num. jfi 6 . t8p. della 
dannofa lentezza nello fcacciare le tenta- 
zioni num. del valore del (egeo 'del- 
la fanta Croce per vincere le tentazioni 
num. iprj. jpS. dell’ aiuto divino nelle 
tentazioni nt^m. 401. 40 1. del dover noi 
fcoprire al P. (pirituale le. tentazioni 
•aio», 405. deli’efTere tutti, ancora i San- 
ati , tentati num. 408. del ditprezzo di al- 
' cune tentazioni num. 410. della fuga dtl- 
’ le occalioni d’efltr tentato mai. 41 j. del 
trotformarfi in Angelo di luce i’ Angelo 
'delle tenebre coir ingannare I’ anima 
’Biim. 415, del dover noi perfuaderci , che 
-•il Demonio di conrinno ci tenta a. 418. 
dell’ elTere Iddio alle volte cagione nega- 
tiva -degli fcrnpoli num. 4Z8. del bene , 
che arrecano alcune volte gli fcropoli 
aiim..4ti. di gravilTime rovine fpitituali 
> num, 4t;8, 4^9. di obbedienza ai proprio 
P. fpirituale num. 44?. 445< 446. del do- 
■ vetfi fuggir l’ozio dallo fcruoolofo ». 4C9. 
U efame quotidiano delia cofciehza ferve a 
purgare le anime da’ nuovi difetti Trarr. 1. 
'»*■». }òo. t feg. a &r fiorire le ■virtù 
• num. /y.t tà< a fuggire i gaOigbi 

di Dio m 1. lègorefo fuo giudizio a. 767. 
• /'g. io «fio .deal! -fai conio ancora delle 
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colpe leggiere num. gjit dev’ edere pri- 
’ticaro da chiunque ' defidera- di falvarfi 
num. J84. ^85. la divina Encariflia in- 
comincia , e perfeziona la nofira (antifi- 
cazione num. jpr. per e(Ta a Dio ci 
uniamo grettamente a. joi. r feg. quin- 
di effa produce in noi effetti di' una fia- 
gulate lantità num, J97. t ftg, 

F 

F Ervore de’ principianti non ù fienro fe- 
gno di perlèzìone Trati. l. num. jj, 

• motivi di fervore o«»i. 86, e feg. 

La Fede ù neceffaria nelle preghiere , ac- 
ciocché Geno efficaci Tratt. l. num. 146. 
147. 

La fedeltà nelle orazioni vocali é gratilTìma 
a Dio , ed a’ Santi Tenti, t. num. i48. 
L’ eferci^o della Fede é la difpoGzione prof- 
Gma , e più grata a Dio per ben comu- 
nicarli Trarr, l. num. 41}. 

Le llzgellazioni fono (late ufate da tutt* ì 
Santi di qnefU ultimi tempi Trarr, t» 
num. 45. 

G 

L e fante giaculatorie giovano a confer- 
varG alla prefenza di Dio , e ad infer- 
vorarfi- nel fuo fervizio Trarr, i. a. zo 6 . 
■t ftg. • • • 

In quanti modi tenta la gola Trarr. ^ 
• num, 622. f ffgi 

1 

L a retta intenzione rende meritorie le 
opere iadifl'erenti Trarr, t. num. 299. 
L’>intempetanza fa perdere la cognizione , e 
premura delle divine cofe Trarr, z. a.26. 

. t feg. ed é cagione funefia d’ impurità 
■ num. 8zi Nel mangiare abbiaG rena in- 
tenzione per fantificare quell’azione bru- 
tale, e' per non cadere nella intemperan- 
za num. no. 

La terra intenzione fa vincere la vanaglo- 
ria del retto operare Trarr, a, »iw». ?zd. 
2 * 2 : ’ 

L . “ 

L a lezioneTpiritoale é ftata^ ftimata da’ 
SS. PP. un mezzo nefTirio’per Tacqui- 
fio della perfezione Trarr, i. num. ijg, 
e /eg. effa è utile ad ogni fiato di perfo- 
ne num. \ tS. r feg. deeG fare con inten- 
zione dir profittale nello fpiritOi noo nel- 
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fa fetenza ntim. idA. idf. Detto di S. 

■ Gregorio Magno circa il farla pofatamen- 
te mim, 149. 

1 difetti della lingua fono pib diffic!ll ad 
emendarfi , che qualunque altro vìzio 
Trarr, a. i»«w.- 160. per emendarfene ri-_ 
chiedefì molta confiderazione nel parlare 
aum. ao^ and. 

M 

L a meditazione giova ad accrefeere i de- 
liderj della perfezione Trarr, r. aum: 6 q. 
nella meditazione dee molto operare la vo- 
lontà , acciocchì fia utile num. t/eg, 
effa ì poflibile predo che a torte le per- 
fone num. 180. e ftg. 

r Santi tutti hanno ìncedanteniente amata , 
c praticata la mortificazione della carne 
Trarr, a. num. z?. e jeg. ella deve edere 
praticata con prudente difereaione num. 
jt, t*; altrimenti dìfpiace a Dio num.^z. 
La modeflia del parlare , del ridere , e del 
converfarcre di tutta la perfora ì fegno 
certo di molta interna virtii , liccome al 
contrario I’ immodoftia ì fegno d’anima 
viziofa Trarr. 1. num, \^-y.rfrt;. In qua- 
li cofe debbali oflervar la modelKa num, 
Z4a. e frg. quanto rara fu la modedia di 
Gesti Grido, e di M. V. num. 146. *(tg. 
La modedia degH occhi necedaria fom- 
mamente alla gioveieiù iti* 

La mormorazione è un male graviflimo Trarr, 
r. num. 167. . e Jeg. ed k gravemente pu- 
nita da Dio num.rji. nella mormorazio- 
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1 troppi ornamenti del veflire nelle donne 
fono d’impedimento alla loro perfezione 
Trarr, a. num. ijd. . ' 


L a perfezione cridiana ì capace di dimi- 
nuzione , e di , accrefeimento Trarr, t. 
num. m. u. eda confide nella carità ver- 
fo Dio , e verfo il prodimo num. la. 

H commettere peccati veniali non ì fem- 
pre fegno di non edere perfetto Trarr, i. 
num, * '■ 

Chi non fa progredì nella perfezione cri- 
diana perde già 1 ’ acquidata Trarr, u. 
num, 

La perfezione deve edere proporzionata al 
proprio dato Trarr. 1. num, 2^ 

Le penitenze praticale fenya configlto del 
Direttore fono pericolofe Trarr, l. nu. tot» 
La pazienza e necedaria al Confedore Trarr, 

L. num. I z7. 

Doppia maniera di porli alla prefenza di 
Dio Trarr, u num. idf c feg. 

Le preghiere fatte pel nodro prodimo fo- 
no a Dio adai gradite Trarr, 1. mtm, 
1^0. f feg. r edicacìa delle medefime fon- 
dafi nelle promede da Dio .fatte , e nel- 
la fua mifericordia num. 1^7. t feg. ef- 
• fe giovano a peifeverare in grazia num. 
z^ 9 - la perfeveranza nelle preghiere ì 
necedaria , acciocchì fieno efficaci mtm, 

Ì5_L ' l'S- . * 

L’efficacia delle preghiere fondali nelle li- 
beralità di Dio, non nel merito nodro 


ne vi pub edite colpa leggiera , ma non 
male leggiero num. 176. maniera d’inter- 
rompere le altrui mormorazioni nu, 188. 
quando damo obbligati d’impedire l’al- 
trui mormorazione num, 188. e feg, 

a 

L ’Opere di lupererogazione fono necedarie 
per eonfervare la' grazia di Dio Trarr. 
I. num. 5^ e 5^ fono necedarie per evi- 
tare i peccati veniali , e non cader» ne’' 
mortali num. jj. 

Tempi opportuni d’orare Tr^rr. 1. num loj. 
L’orazione di preghiera ì necedaria per 
refidere alle tentazioni , e per oprare cri- 
dianamente num. aif. la medefima 
ì di grave precetto num. 117. t ftg. nel- 
li orazioui' vocali richtedefi- zittenzione 

!»«*». is8. 

Chi cuflodifee bene gli occhi b da Dio (òr- 
temente adidito,onde non cadai nelle im- 
parità Trarr, ^ «»m. «^4. 


Trarr, u num. i 6 ^. 

La contìnua prefenza di Dio ì fonte d’ogni 
bene fpiriiuale Trarr, i. num, 176. eda 
ci tiene lontani da ogni male fpi ritua- 
le. num. Z79. e feg, ella pur giova ad ao> 
- guidar con prodezza la perfezione num, 
aStv e feg. La prefenza di Dio conler- 
vafi col conuderare Dio nelle fuc crea- 
ture num. api . 

Deefi con ogni cura attendere a domare 
la padione predominante Trarr, l, num, 
gTt. modo di cib ottenere num, ^8oc 
t^g. 

Maria V. può. ogni cofa ottenerci t la qua- 
> le giovi alla- nedra perfezione Trarr, t, 
num. 4^8. e feg. 

Quali fieno gli dromenti di penitenza , che 
debbanfì adopraro , e per quanto tempoi 
Trarr, i.num, ór. e feg. Regole al Diret- 
tore, acciocchì non erri nelfadegnare a’ 
fuoi penitenti la giuda milura delle pe- 
.' nitenze- num. ù&± 

La moderazione ,dei patiate dev’ edert pn'n- 

cipal- 
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cipalmentc praticata da' giovani Tratt. a. 
nwn. aio* 

Errori degli Eretici circa le pafTioni Tratt. 
a. itum. aai. aia. 

Le paflioni (ì poflbno moderare , na non 
difiroggere Tran. a. Hum. a^4. devefi 
avere cara particolare per domare la paf< 
fione predominante mum. a}5< r ftg. per 
domate le paffìont giova mutar loro l’og- 
getto nu, a47. a domare le palTioni gio- 
va il privarli de’ divertimenti leciti Min». 
*? 4 - » /■<?• 

In cbe conUlìa la petfetta oflervanaa 'del- 
k povertà teligiola Tratt. a. nnm, ap}. 
t/ig. 

K 

I L religiofo ha grave obbligazione di at- 
tendere alla perfezione criftiana Tratt. 
1. »»n», 49. 50- come venialmente, o gra- 
vemente pecchi il religiofo nel tralgredi- 
re le regole , eziandio obbliganti (otto 
peccato grave m$m. ^i. 

Per quali ragioni l’ amore alle ricchezze 
h impedimento alla perfezione Tratt. a. 
Mrm. a^p. e feg. qneno amore h cagione 
di moIrilTiini peccati num. aó8. » ftg. per 
por freno alla palTiooe della roba convie- 
ne diftaecare il cuore dalla mcdvlìma mt. 
vjt. t Jeg. la conljdetazione della pover- 
tà di Getìi Crino ferve a diftaecare il 
cuora dalle ricchezze num. xi-j, 

s 

I Secolari fono obbligMi ad attendere alia 
perfezione criftiana Tratt. t. n«ni. ja, 
5}. Come togliere fi debbono gli (crnpoli 
cirda le palTate confeflìoni Tratt. 1. nmm. 

come tolganfi gli fcrnpoli circa il 
dolore riebiefto nel Sacraraenw della pe- 
nitenza rmm. {40. ^41. 

I fentimenti del corpo fono le porte, per 
coi entra |l peccato nell’ aoima Ttatt. p, 
tntat. 6 , 

Tutt’i fami hanno fatto ftiroa grande del 
(ilenzio Tratt.z. num. 117. 

Quanto fia diverfo lo fciupolo dal dubbio 
Tre»», a. n. 4zj. Il Demonio h il pii- 
mo, e piti aftnto aurore degli fcinpoli n. 
416. 4Z7. alle volte n’ ì Dio cagion ne- 
gativa «. 4 z8. tftg. gli fcrnpoli non ra- 
de volte fono cagione di deplorabili ro- 
vine (piriruali luan. 4^8. 4^9. 

U rimedio per gli (crapolofi pib efficace h 
1 * obbedienza al loto P. Spàritaoie Tratt. a. 


I C E 

». 44 Z. • ftg. 

Come non pecchi Io fcrapolofo operando col- 
la fua cofeienza fcnipolofa Tratt. a. num. 
45 ** t ftg- t%\\ rate volte pub credere 
d’avere cogli arti fuoi interni mortalmen- 
te peccato num. 45^. t ftg. agli (crnpo- 
lofi non deeG permettere di penfare alla 
vita palTata per rinnovare la eoofeflbre 
de’ peccati num. 46}. t ftg, 

T 

' I 'Entazioni affai frequeoti a’ proficienii 
X Tratta I. num. }8. 

Segai di tepidezza nel fervizia di Dio Tratt. 
t. num. 8z. e ftg, 

I peccati del fenio del tatto diftruggono 
aill’ anima ogni bella vinta Tratt. a. ». 

t ftg, per vincere le tentazioni del 
medefimo conviene negargli ogni , qaaa- 
tunque minima , foddiifazioae num, la. 
t ftg. 

La temperanza dev’ cflere principalmenta 
praticata da chi no» pub digiunare Tratt. 
a. num. 101. effa conGfte e nella quali- , 
tà , e nella quantità de’ «ibi , ancora vili ‘ 
nmm. 109. 

f mezzi per vincere le tentazioni fono i. 
prontezza nel difcacciarle Tratt. z. num, 
jpo. » feg. 2. il ricorfo a Dio num. {94. 
t ftg. ;• il fegno della fante Croce num. 
Ì97’ 4. la confidenza in Dio num. 

i9f. f ftg. fcuoprirle al P. fpirituale 
•um. 404. 405. Diverfi madidi fu^rart le 
diverfe rentazioai num. 409. t ftg. 
giufto dee (lare fempre difpofto alle ten- 
tazioni del Demonio Tratt, a. nu. {71. e 
feg. le tentazioni fervono a Dio di prova 
della noftra fedeltà num. x^d. 177. ed a 
noi di efercizio delle vinti num. yj%. t 
ftg. le medeGme vagliono a tenerci umi- 
li »«»». j8i. » feg. ed a farci acquiftaiv 
piolti meriti io cielo num. ^84. e feg. 

V 

L e vinti morali fono iOromenti , non ef- 
fenza della perfezione criftiana Tratt, t. 
num. 18. 19. zo. fono pctb necclfarie pet 
acqoiflare la Mrtezione num. zz. 

La virtù acquiflafi con fermo efercizio di 
atti buoni Tratt. i. num- } 7 . 

L’ umiltà ì neceflaria nelle preghiere , ac- 
ciocchì fieoo efficaci Ttatt, 1. ». 149. 
e ftg, 

voce nelle orazioni giova ad infervorarlo 
Tmtt, 1. num, 257. 
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Gli atti di umiltà fono una difpoficione gra- 
ta a Dio per la Tua comunione Tratt, i. 
n«m. 414. 

II vino con intemperanza bevuto à fomma- 
mente dannofo alla gioventù Ttstt. z. 
num. 104. 

Dall’ndito il più delle volte provviene la va- 
na (lima , 0 il Tanto difpregio , che fac- 
ciamo delle terrene cofe Trarr, a, num. 
3<i. jòa. 


A T E R I E . }7r 

Per aoqHilìare le virtù coavienc prima mor- 
tificare le pafKoni Trarr, a. ». aaS. r feg. 
La vana gloria à al fommo odiata da Getù 
Criiio Tratt. a. num. jti. }ia. 310. 

EfTa pub entrare a corrompere qualuoquo 
azione virtoofa num, 3 14. } 1 3. per vincer- 
la conviene confiderare il nulla, che noi. 
da per noi polliamo num. tti.njeg. elTa 
vinceC col tenere nafcolle le noflro virtù 
mm. 318. e /eg. 






IL FINE. 
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